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LIBRO  TERZO 


In  cui  fi  tra'ta  dell’  efierior  politia  della  Chiefit  interno  al!  efienzicne  del 
diritto  Patriarcale  del  Romano  Pontefice  fiepra  le  Provincie  d’  Occi- 
dente , a’  privilegj  comunicati  dalla  Sede  Romana  a i Vefcovi  delle 
altre  Sedi  inferiori , e al  diritto  nafeente  dal  Primato  del  Vefcovo 
Romano  d’ imporre  a’  Vefcovi  leggi  di  difciplina  , per  confervar 
V unità  della  Chiefa  Cattolica  , e la  pace , e concordia  delle  Chiefe . 


Eguendo  Giannone  il  fuo  ftilc  , tratta 
nel  terzo  libro  i medefimi  Capi , che 
ha  trattati  ne’  libri  antecedenti , illu- 
diandofi  di  confermar  le  fuc  .mallìme 
intel'c  a difereditare  il  minillero  Eccle- 
fiaftico  apprdTo  i femplici , e ad  abbatter  la  politìa  della  Chie- 
fa cpl  fottoporla  alla  potellà  del  fccolo  . 
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CAPO  I. 


De  ì Vefcovì  de’ primi  feggi  Patriarcali , e de’  loro  di  ritti  esercitati 
da  i tempi  di  Valentiniano  III.  fino  a Giufii  no  II. 


Enchè  nel  libro  precedente  fiali  trattato  del- 
la ifiituzione  de*  Patriarchi , e de’ loro  di- 
ritti, e fiali  anche  dimollrata  la  loro  anti- 
chità in  quanto  alla  follanza  della  cofa  ; 
nulladimeno  riferendo  Giannone  la  loro  ori- 
gine a quelli  tempi  pofleriori , ci  necefiita  a parlarne  nuovamente  per 
confutar  ciò,  che  in  quello  propofito  malignamente  fcrive  . 

JT.  I. 

Se  i turbamenti , che  fuccederono  nella  Chiefa  dopo  i tempi  di  Valenti- 
niano III.  variarono  la  forma  dell’  efieriore  Ecclefìafiica  politìa 
intorno  a i Vefcovi  de'  primi  feggi  , ed  a chi  debba  riferirfi 
la  cagione  di  quefii  turbamenti . 

S O M MARIO. 

I.  Dìfegno  di  Giannone  di  far  dipender  la  politìa  della  Chiefa  dalle  vi- 
cende , e dalla  variazione  de’  tetnpi  . 

II.  Fermezza  de ’ Romani  Pontefici  nel  mantener  /’  antica  politìa  della 
Chiefa  contro  gl'  intraprcndimenti  de’  Vefcovi  di  Cofiantinopoli  , e ca- 
lunnia di  Giannone  nell ’ aferivere  all'  ambizione  del  VeJ'covo  Romano 
la  deprejfione  degli  antichi  Patriarchi  . 

III.  Patriarcato  occidentale  del  Romano  Pontefice  non  potea  forgere  , nè 
dilatarfi  dopo  i tempi  di  Valentiniano  III. 

IV.  Calunnia  di  Giannone  nell ’ aferivere  a colpa  del  Vefcovo  Romano 
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della  Chibsa  Lib.  III.  C A P.  I.  jf.  I.  $ 

la  discordia  tra  la  Chicfa  Greca  , eia  Latina  i e fuo  abbaglio  nell ’ anti- 
cipare il  tempo  di  quejìa  difcordia  . 

ESfendofi  ftudiato  Giannone  ne*  libri  antecedenti , o di  feppcllir  la 
politìa  della  Chicfa  nell*  ofcurità  de*  primi  fecoli  , e tra  le  procelle 
delle  perfecnzioni , o di  attribuire  una  gran  parte  di  quella  al  favore 
de’  Principi  del  fecolo  ; qui , dove  vede  non  poter  nafcondere  i diritti, 
e le  prerogative  del  Sacerdozio  Criftiano,  né  potergli  afcrivere  alla  dab- 
benaggine delle  poteftà  temporali , fi  sforza  attribuirli  agli  fconvolgi- 
menti  dell*  Imperio  , ed  all*  ambizione  de’  Vefcovi  de’  primi  leggi,  fenza 
perdonare  al  Vefcovo  Romano , e così  dice  : 

TESTO. 


n T A Chicfa  C<0  ancorché  fotto  gl*  Imperadori  Arcadio  > ed  Ono- 
» J—4  rio  Principi  Religiofi  , i quali  quafi  terminarono  di  diftruggcr 
,,  l’idolatria  nell’ Imperio  Romano  , fi  vede  (Te  per  quel  che  riguarda 
,,  quella  parte,  in  iftato  florido,  e tranquillo  ; nulladimeno  fu  com- 
„ battuta  da  tante  , e si  varie  erefie  , che  nè  li  numerofi  , e sì  frcquen- 
,,  ti  Concilj , nc  le  molte  Cortituzioni  degli  Imperadori  pubblicate  con- 
„ tra  gli  Eretici,  bartaron  per  darle  pace  . la  Religione  Pagana,  febene 
,,  fotto  gl*  Imperadori  Crirtiani , imitando  i fudditi  1’ efempio  de’ loro 
„ Sovrani , fi  forte  veduta  in  grandirtima  declinazione  , nientedimeno, 
„ non  elfendofi  reputato  colla  forza  eftinguerla  affatto,  anzi  avendo  gl* 
,,  Imperadori  fuddetti  per  lungo  tempo  tollerato  i Templi  de’  Gentili , 
,,  molte  fuperftizioni  pagane  , ed  il  culto  degli  Dei  (A)  , era  quella  da 
,,  piu  profetata  , ancorché  il  numero  de’  Crifli ani  era  molto  maggio- 
„ re  di  quello  de’ Pagani . Ma  fotto  gl*  Imperadori  Arcadio  , ed  Ono- 
,,  rio  il  culto  Gentile  era  quafi  ridotto  a nulla  in  tutte  le  Città  dell’  Im- 
„ pcrio  : fidamente  ne’  Cartelli , in  Pagis  , ed  in  Campagna  era  1*  efer- 
„ cizio  di  quella  Religione  mantenuto  . Da  querto  venne  il  nome  de* 
„ Pagani , che  s’ incontra  fpeflo  nel  Codice  di  Teodofio  (c) , per  figni- 
„ ficar  gli  Idolatri  : nome  che  lor  era  allora  dato  comunemente  dal 
,,  Popolo  Crirtiano  , in  vece  di  quello  di  Gentili . Gl’  Imperadori  Teo- 
„ dolio  il  giovane , e Valentiniano  III.  avviliron  poi  i Pagani  in  guifa , 

,,  che 


(n)  Tom. i.  Lib.  j.  cap.  ult.  pag.  *14.  e feg. 
(ó)  Lib.  1 o.  Cod.  Theodor,  de  Pagan.  l.i.  & 
s.  Cod.  Tlicod.  de  usale fìc.. 

(rt  Lib.  1 3.  Cod.  Tlicod.  de  Epifc.  1.  4 6.  C. 
Tlicod.  de  H&ret.  Gentile s , quei  vulgo  paga- 


no! a IptlUnt  . S.  Auguftinuj  1 .2.  Rctra3.  43. 
Deorwn  fai  forum  , mntorumque  cullerei , quei 
ufitAto  nomine  Pagano!  appellaniui . V.  Goth. 
in  Noe.  ad  tic.  C.  Thcodof.  di  Pagani! . 


\ 


6 Dell’  esterior  politi'à 

»,  che,  vietando  di  ammettergli  alla  milizia»  ovvero  ad  altro  ufficio»  gli 
„ riduffe  a Pegno  » che  P ifieffo  Impcrador  Tcodofio  mette  in  dubbio, 
„ fé  a*  Tuoi  tempi  ve  ne  folle  rimalo  pur  uno  : Pagava  , qui  fuperfunt » 
,,  quamquam  jaw  nulla  eJJ'e  credamtts  (a-)  . In  fine  gli  condanna  , egli 
s,  proferive;  ed  ordina  , chefe  pur  v’  erano  ancor  riinafi  lor  Tcmpj , 
,»  o Cappelle  , fianodiffrutte»  e convertite  in  Chicfe  (/>)  • 

,,  Ala  con  tutti  gli  sforzi  di  quelli  Impcradori  refiarono  in  Cam- 
» pagna  , in  Pagii  3 più  antichi  Tempj , ne’ quali  il  culto  degli  Dei 
»,  era  lòficnuto , e per  maggior  tempo  vi  fi  mantenne,  come  quelli , 
»,  che  fono  gli  ultimi  a deporre  Cantiche  ufanze , e cofiumi;  tanto 
,,  che  nella  noflra  Campagna  pur  fi  narra  , che  San  Benedetto  a’  tempi 
33  dclKeTotila  abbatterle  una  reliquia  di  Gentilità  ancor  ivi  rimala 
„ predo  a’  Goti  , ed  in  fuo  luogo  v’  ergeffe  una  Chieda.  Rollava  an- 
,,  cor  un’ infinità  di  Nazioni  barbare  nelle  tenebre  dell’ Idolatria  ; ma 
»,  fopratutto  affai  più  in  quelli  tempi  perturbavano  la  Chicfa  le  feorre- 
»,  rie  de’ Barbari , ed  i nuovi  Dominj  riabiliti  nell’ Imperio  da’  Princi- 
,,  pi  ftranieri  : quelli  o non  in  tutto  fpogliati  del  Paganefimo  , ovvero 
,,  per  la  maggior  parte  Arriani,  tutta  la  fconvolfero  ,e  malmenarono; 
33  e fe  l’Italia  , e quelle  nofire  Provincie  non  fofferirono  sì  llrane  revo- 
,,  Juzioni  , tutto  fi  dee  alla  pietà  , e moderazione  del  Re  Tcodorico  , 
„ il  quale,  ancorché  Arriano,  laici ò in  pace  le  nofirc  Chiefc  ; c ficcome 
„ non  variò  la  Poli  ila  dello  fiato  civile  , e temporale  , così  ancora  vol- 
„ le  mantenere  in  Italia  P ifieffa  forma,  ePolitìa  dello  fiato  Ecclefia- 
3t  dico  , c fpirituale . 

» Lo  He  ffo  avvenne,  ma  per  altra  cagione,  allaGallia,  mercè 
3,  della  converfione  del  famofo  Clodoveo  Re  de’  Franzefi  , il  quale 
3>  nell’  anno  496.  ricevette  la  Religion  Crifiiana  tutta  pura  , c limpida» 
33  non  già  contaminata  dalla  pcfiilcnte  erefia  di  Arrio  . Non  ebbero 
„ prima  di  Reccaredo  quefia  fortuna  le  Spagne:  non  PAfìricamano» 
»,  meffa  da’ Vandali  : non  la  Germania  foggiogata  dagli  Alemanni , e 
33  da  altre  più  inculte , e barbare  nazioni  : non  la  Brettagna  invaia  da’ 
33  Saffoni  : non  finalmente  tutte  P altre  Provincie  dell’ Imperio  d’Oc- 
„ cidente.  Maggiori  revoluzioni , e difordini  fi  videro  nelle  Provincie 
„ d’ Oriente.  GP  Unni  Lotto  il  loro  famofo  Re  Attila  , gP  Alani , i Ge- 
„ pidi , gli  Ofirogoti  , ed  ultimamente  i Saraceni  pofero  in  Scompiglio 
„ non  meno  lo  fiato  dell*  Imperio  , che  della  Chiefa  . 

„ A tutti  quelli  mali  s’  aggiunfe  P ambizione  de’  Vcfcovi  delle  Se- 
„ di  maggiori,  e Pabulo  della  potefià  degl*  Impcradori  d’Oriente, 

,,  i qua- 
tti 1. 13.  C.  Tlicod.  de  Paganti . ( b ) lib.  ai.  13.  » j.C.  Ihcoi.  de  Pa£tinis , 
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Della  Chiesa  Lib.  III.  C a p.  I.  jf.  I. 

i quali  riduflcro  il  Sacerdozio  in  tale  flato  > che  negli  ultimi  tempi  ad 
,,  arbitrio  del  Principe  fottomifero  interamente  la  Religione . Quelle 
,,  furono  le  cagioni  di  quella  variazione  , che  nello  flato  Ecclcfiaflico 
„ oflerveremo  dalla  morte  di  Valentiniano  III.  fino  all’  Imperio  di  Giu- 
» ftiniano  . Vedremo». come  quali  depredi , e polli  a terra  tiè  Patriar- 
,»  cati , 1’  Aleflandrino  > l'Antiocheno,  equello  di  Gerufalcmme  , fof- 
„ fero  furti  quello  di  Roma  in  Occidente,  e 1* altro  Hi  Coflantinopoli 
„ in  Oriente  , le  cui  Chiefe  difeordanti  fra  loro  cagionaron  una  in.pla- 
„ cabil , ed  o Ainata  divifionc  fra*  Latini , e Greci  : e come  quel  di  Co* 
„ ftantinopoli , non  effendo  la  dilui  ambizione  da  termine,  o confine 
„ alcuno  circofcritta  , tentafle  eziandio  invadere  il  Patriarcato  di  Ro- 
„ ma  , e quefte  noftre  Provincie , ancorché  come  fuburbicaric  a quello 
„ di  Roma  s’ apparteneflero  . 

I.  s~~\  Hi  ben  non  conofce  lo  fpirito  del  noflro  Giurifconfulto  non  tro» 
vera  forfè  cofa  da  riprendere  in  quello  fuo  difeorfo  preliminare» 
o almeno  ne  troverà  poche  degne  di  riprenfione;  ma  chiunque  da 
quello  » che  egli  ha  fcritto  ne'  libri  antecedenti  averà  comprefo  il  fuo 
difegno  di  far  dipendente  la  politìa  della  Chiefa  dallo  flato  politico 
dell’Impero,  s’avvcderà  ben  torto  , che  non  ad  altro  mira  quella  fua 
proliffa  narrazione  delle  feorrerie  de’ Barbari  nelle  Provincie  del  Ro- 
mano Imperio  , e de*  nuovi  Regni,  eDominjin  eflo  da  ftraniere  na- 
zioni ftabiliti  , degli  fconvolgimenti  cagionati  dall’crefie  , e dall’abu- 
fo  » che  di  lor  poteftà  ferono  gli  Imperadori  d’Oriente,  le  non  a per- 
vadere i lettori  , che  quefte  co fe  furono  le  cagioni  di  quelle  variazio- 
ni* che  egli  s’ infinge  , nello  flato  F.cclejiajìico  dalla  morte  di  Valenti- 
niano III.  fino  all * Imperio  di  Giufliniano  . Ma  nè  l’ erefie  , che  in  que- 
lli tempi  in  Oriente  fi  fcatenarono  , nè  i Barbari  , che  le  Provincie  del 
Romano  Imperio  inondarono  , e portarono  foco  o l’ Idolatria  , o l’A- 
rianefimo  ; nè  1*  ambizione  de’  Vefcovi  di  Coflantinopoli , che  favori- 
ti da’ Principi  tentarono  fopra  le  antiche  Sedi  innalzarfi  , nè  1’  abufo  , 
che  ferono  gli  Imperadori  d’  Oriente  di  lor  poteftà  nell’  impacciarli  ne- 
gli affari  di  Religione,  badanti  furono  a variar  lo  flato  politico  della 
Cattolica  Chiefa  , nè  a cangiar  quella  forma  foftanziale  di  politìa  , che 
ella  ricevè  da  Crillo  Signor  noftro  , da’  fuoi  Santi  Apoftoli  , e da  i loro 
Difcepoli . Le  variazioni  , che  accaddero  nella  Chiefa  Orientale  , così 
per  1’  erefie  inforte , come  per  l’ abufo  de*  Principi  nell*  ingerirfi  in  que- 
lli affari , turbarono  bensì  la  Religione , ma  non  la  politìa  della  Chiefa; 
e fe  pur  qualche  variazione  accadde  in  effa  dentro  lo  fpazio  del  tempo. 
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di  cui  parla  Giannone  , quella  avvenne  per  1*  arroganza  di  qualche  Ve- 
fcovo Collantinopolitano , che  tentò  follevare  il  leggio  di  quella  Ghie- 
fa  fopra  1*  AlefTandrino  , e 1’  Antiocheno  . 

II.  Ma  la  Chiefa  Romana  fiabile  ne*  fuoi  antichi  fondamenti,  non 
folamente  fi  oppofe  a*  nuovi  errori  degli  Orientali  , ed  all*  impaccio  , 
che  vollero  prenderfi  nella  Religione  gli  Imperadori  d*  Oriente  , come 
colla  dagli  atti  di  San  Simplicio  , e di  San  Felice  III.  Romani  Pontefici 
con  Zenone  lmperadore  da  noi  altrove  riferiti  ( a'),  ma  refiflette  an- 
cora gagliardamente  agl*  intraprendimenti , ed  all*  ambizione  di  Aca- 
cio  Codantinopolitano  , che  meditava  foggettare  al  fuo  Trono  1*  Alcl- 
fandrino,  e l’ Antiocheno  , ed  innalzarli  fopra  di  loro  , come  appari- 
le dagli  atti  de*  riferiti  Pontefici . E’  adunque  un*  aperta  menzogna  di 
Giannone  , che  delle  pretelè  variazioni  accadute  nello  flato  Ecclcfialli- 
co  folle  anche  cagione  l*  ambizione  de'  l/efcovt  delle  Sedi  maggiori, 
comprendendo  tra  quelli  il  Vefcovo  Romano.  Siccome  ancora  è una 
fua  fpacciata  bugia  » che  il  Patriarcato  Romano  furgefle  in  quelli  tem- 
pi dalle  ruinc  de*  tre  Patriarcati , di  Aleftandria  , di  Antiochia  , e di  , 
Gerufalcmme  ; pofciachè  è cofa  manifellilfima , che  non  folo  dalla  mor- 
te di  Valentiniano  III.  fino  a Giuflino  II.  ma  ancora  da  quello  fino 

a Lione  Ifauro , e per  molto  tempo  dappoi  i Romani  Pontefici  niente 
più  procurarono  , quanto  di  follener  gli  antichi  diritti  de’ feggi  Alef- 
fandrino  c Antiocheno  contro  gli  sforzi  de’  Vefcovi  di  Cofiantinopo- 
li , come  noi  abbiamo  in  parte  dimollrato  nel  precedente  libro  . Ma 
pur  collui  facendo  comune  al  Vefcovo  di  Roma  1*  ambizione  del  Vefco- 
vo di  Collantinopoli , fi  avanza  a dire , che  in  quelli  tempi  vedremo 
come  quafì  deprejft , e po/li  a terra  tre  Patriarcati , l*  Alejfandrino  , 

I*  Antiocheno  , e quello  di  Gerufalemme  , fojfero  forti  quello  di  Ro- 
ma in  Occidente , e l*  altro  dì  Collantinopoli  in  Oriente  : come  fe  non 
folamente  in  quelli  tempi  , e non  prima  folte  forto  il  Patriarcato  di  Ro- 
ma in  Occidente  , ma  folte  anche  lòrto  colla  depreflìone  di  que*  tre  Pa- 
triarcati . Ma  ficcome  è manifellamente  fatto,  che  il  Patriarcato  del 
Vefcovo  Romano  nell’Occidente  forgeffe  in  quelli  tempi  ; che  anzi  egli 
b certo,  che  forfè  colla  fletta  Chiefa  Romana  , fu  nativo  del  Romano 
Pontefice  in  quanto  al  diritto,  e alla  poterti  , così  b marcia  calunnia , 
che  furgefle  fulle.ruine  di  quo’  tre  Patriarcati . 

III.  Anzi  fe  ben  fi  confi  Jera  lo  fiato  , eia  condizion  delle  cote  , po- 
tè ben  forgere  in  quelli  temoi  il  Patriarcato  di  Collantinopoli  in  Orien- 
te , ma  non  già  quello  di  Roma  in  Occidente  : conciolfiachè  eflendo  al- 
lora 

00  Veci.  Tom.  2.  della  poterti  indiretta  della  Cbiefa  , lib.  a.  c 4. 
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lora  la  Città  di  Coftantinopoli  la  regia  fede  degli  Imperadori  Orien- 
tali > e nominata  perciò  la  nuova  Roma  » era  ben  facile  , che  i Vcfcovi 
di  quel  feggio  affi fli ti  dal  Principe  s’ innalzafTero  fopra  gli  altri  Vcfcovi 
delle  Provincie  Orientali,  le  quali  (iccomc  cran  foggettead  un  foto 
Imperadore,  così  facilmente  poteano  unirli  a comportare  il  giogo  di 
un  folo  Vefcovo  . Ma  l'antica  Roma  eflendo  allora  confederata  come 
Città  Provinciale  del  greco  Imperadore  ; ed  eflendo  quello  perlopiù 
avverlàrio  a’  Romani  Pontefici,  e divife  le  Provincie  Occidentali  tra 
barbare  nazioni,  che  varj  flirtimi  Regni  nell’Occidente  llabilirono; 
con  quali  mezzi  , e con  quali  fuflidj  dell’  umana  potenza  averebbon  po- 
tuto i Romani  Pontefici  Render  la  loro  autorità  Patriarcale  fopra  tut- 
te le  Chiefe  d’Occidente  ? Anzi  come  non  li  larebbono  oppofte  a quella 
lìrepitofa  novità  le  medefime  Chkfe  , fe  nuova  forte  (lata  quell’auto- 
rità , che  efercitavano  fopra  di  loro  , c non  averterò  conofciuto  , che 
ella  era  antichirtima  • e nata  colla  ftefla  Chiefa  Romana?  Forfè  potè- 
ron  conciliare  al  Romano  Pontefice  quella  poterti  Patriarcale  i nuovi 
Principi , che  occupate  avean  le  Provincie  Occidentali  del  Romano 
Imperio?  Ma  quelli  eflendo  per  lo  più  Ariani,  e nemici  perciò  della 
Romana  Sede,  tanto  farchbono  flati  lungi  dal  favorire  il  fuo  ambiz'ofo 
difegno  , che  piuttollo  fi  farebbono  impegnati , fe  averterò  potuto  , a 
dirtruggere,  o feemare  almeno  gli  antichi  fuoi  diritti.  Eflendo  adun- 
que la  coftituzione , e la  dilpofizione  di  quelli  tempi  tutte  contrarie 
all’ingrandimento  della  Romana  Sede  ; è un  mero  fogno  di  Giannonc 
il  credere  , che  allora  furgeffe  il  Patriarcato  di  Roma  nell’  Occidente  . 

IV.  Ma  più  gravemente  erra  coftui  , c cerca  indurre  altri  in  erro- 
re in  quel  che  foggiugne  , cioè,  che  le  Chiefe  di  Roma,  e di  Collanti- 
nopoli  difeordanti  tra  loro  , cagionarci!  una  ìmplacabil , ed  opinata 
diviftone  fra'  Latini , e Greci:  quafi  che  di  quella  difeordia  ne  forte 
egualmente  in  colpa  il  Vefcovo  di  Roma  , che  quello  di  Collantinopo- 
li  ; c che  egualmente  ad  amendue  doverti;  attribuirli  la  cagione  dell’ o- 
rtinata  Ìmplacabil  divifione  tra’ Greci , e’ Latini;  quando  è cofa  cer- 
ta c manifella,  clic  la  cagione  di  quella  difeordia  nacque  o dall’ ere- 
fia  ortinatamente  protetta,  e abbracciata  da’ Vcfcovi  di  Cortantino- 
poli , e Tantamente  condannata  da’ Romani  Pontefici  ; o dalla  coloro 
ambizione  nell’arrogarfi  il  Principato  univerfalc  fopra  tutte  le  Chiefe 
d’ Oriente  , giurtiflimamentc  contraddetta  , e riprovata  dagli  (ledi  Pon- 
tefici Romani . Ma  qui  ancora  è da  offervarfi  , che  tanto  è 1’ ardore  , 
da  cui  fi  lafcia  traportar  Giannone  a dir  male  della  Chiefa , e de’  Ro- 
mani Pontefici,  che  lofafaltar  fuori  de’ termini,  che  egli  a fc  rteflò 
Tom.y.  Par.l.  B pre- 
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prcfigc  nello  feri  ve  re  : imperocché  eflendofi  in  quello  luogo  prefifo  (li 
trattar  della  poli tìa  della  Chiefa  dalia  morte  di  VaJentiniano  III.  fino  a 
Giurinoli,  e di  farci  oflervar  quelle  variazioni,  che  in  quello  tem- 
po fuccederono  , pone  tra  quelle  l’ implacabile  » ed  ollinata  divifione 
tra*  Latini  , e Greci  ; la  quale  è cola  indubitata,  che  accadde  non 
folo  lungo  tempo  dopo  l3  linperador  Giuflino  , ma  anche  dopo  Lione 
Ifauro  : avendo  quella  divifione  tratta  fua  origine  dallo  feifina  di 
Fozio  , che  occupò  la  Sede  di  Collantinopoli  dopo  la  metà  del  nono 
fecolo  , c che  lafciò  i Temi  ferali  di  quella  difeordia  , che  fcparò  poi 
dalla  Latina  la  Chiefa  Greca  . E fc  bene  nel  quinto  fecolo  lotto  l’ Impe- 
rio di  Zenone  Acacio  Coflantinopolitano  fcomunicato  , e depollo  dal- 
la Sedia  Apollolica  come  fautor  dogli  Eretici , alzò  la  fronte  contro  la 
Romana  Sede  , mantenendoli  col  favor  di  Zenone  nel  pollo , da  cui  era 
Rato  giuflamente  difcacciato  , e che  alcuni  Vcfcovi , che  a quello  fuc- 
cedcttero  fotto  1*  Imperio  di  Anaflafio  , riconofcendo  in  tutto  altro 
l’autorità  del  Velcovo  Romano  » ricufarono  ubbidirli  nel  condannare 
il  nome  di  Acacio;  contuttociò  poco  dopo,  cioè  l’ anno  dxix.  fotto 
il  p>o  Imperadorc  Giuflino  I.  i Vcfcovi  Orientali  adunati  in  Cofianti- 
nopoJi , fottoferivendo  la  formula  di  Fede  propoRa  da  Sant’  Ormifda  , e 
condannando  fpecialmcnte  il  nome  , e la  memoria  di  Acacio  , e con 
elfo  non  (blamente  in  comune  i Vcfcovi  CoRantinopolitani , che  lo  di- 
fefero  , ma  ancora  nominatamente  gl’ Impcradori  Zenone  , ed  Anafia» 
fio  00  > tornarono  gli  Orientali  all’  ubbidienza  , ed  alla  comunione 
della  Chiefa  Romana  , e ad  efi'a  uniti  pcrfevcrarono  fino  al  i>:.  fecolo. 
Q£cfla  di vifionc  della  Greca  Chiefa  dalla  Latina  , cagionata  dallo  feif- 
ma,  e dagli  errori  di  Fozio  intrufo  violentemente  , e fraudolcntemcn- 
te  nella  Sedia  CoRantinopolitana  , non  appartici!  punto  a’ tempi , de’ 
quali  Giannone  fi  è propoRo  favellare  ; nè  (uccedette  per  colpa  de!  Ve- 
feovo  Romano  , ma  bensì  per  contumacia  , e per  oRinazione  degli  Redi 
Greci . Ma  Giannone  non  potendo  Rare  alle  molle  del  fuo  livore  contro 
la  Chiefa  Romana  , eflendofi  propoflo  di  parlare  in  quefio  luogo  de*- 
due  Patriarcati,  di  Occidente,  e di  Oriente,  ha  voluto  ne’preliminari  del 
fuo  difeorfo  prevenire  i Lettori  egualmente  contro  il  Romano  Pontefi- 
ce , che  contro  il  Vefcovo  CoRantinopolitano  , attribuendo  all’ambi- 
zione di  amendue  que’  mali , c quelle  divifioni , che  fuccedctlcro  mol- 
to dopo  que’  tempi , de’  quali  fi  è qui  prefifo  di  favellare  . 


§.  li- 


(j)  Vide  Caro!).  snn.  y 1 j.  num.  y 1» 
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fi.  IL 

Del  Patriarcato  Occidentale  del  Romano  Pontefice . 
SOMMARIO. 

I.  Primato  del  Romano  Pontefice  f opra  tutte  le  Cbiefe  del  Mondo  Cri - ^ 

filano  appartenente  alla  confezione  della  Cattolica  tede . 

II.  Confezione  ignuda , e fofpetta , che  fi  Gian  none  di  quefio  Primato  : 
e quali  fieno  i diritti , e le  ragioni  di  effo  . 

III.  Termini  dell'  ordinaria  potefià  del  Papa  , e del  fuo  Patriarcato  ri - 
fretti  da  datinone  , e fuo  errore  in  qucfia  parte  confutato . 

y>  Enchò  diflinguendo  Giannone  il  Primato  del  Romano  Pontefice  dal 
Jj  fuo  Patriarcato  fembri  , che  di  amendue  cattolicamente  favelli; 
parlando  egli  nulladimeno  del  primo  in  maniera  affai  digiuna  , ed  equi- 
voca , e riflringendo  i confini , e i diritti  del  fecondo , dà  a conofcer  di 
volere  abbatter  1’  uno  e 1*  altro  » cosi  dicendo  : 

TESTO. 

,,  Il  Pontefice  Romano  00  > che  in  quefli  tempi  non  men  da* 

»,  Greci,  che  da’  Latini  cominciò  a chiamarti  Patriarca,  ragionevol- 
»,  mente  ottenne  il  primo  luogo  fra  tutti  i Patriarchi , così  per  c fior 
„ fondata  la  fua  fede  in  Roma  , Città  un  tempo  Capo  del  Mondo  ; co- 
„ me  anche  per  efier  egli  fucceffor  di  San  Pietro , che  fu  capo  degli 
„ Apoftoli  . Nella  fua  per  fon  a s’  uniron  perciò  le  prerogative  di  Pri- 
„ mate  fopra  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  Cattolico,  appartenendo  a 
„ lui  ) come  Capo  di  tutte  le  Chiefe  aver  delle  mcdefiinc  cura  , c pcn- 
,,  fiero  , invigilare  , che  in  quelle  la  Fede  fotte  confervata  pura  , ed  il- 
„ libata  ,e  la  difciplina  conforme  a’ Canoni , c che  quefli  follerò  efatta- 
„ mente  ofiervati  CO  • D ordinaria  fua  potefià,  ficome  s*  è veduto 
„ nel  precedente  libro,  non  fi  Rendeva  oltre  alle  Provincie  Suburbica* 

„ rie  , cioè , a quelle , che  ubbidivano  al  Vicario  di  Roma  , fra  le  qua- 
„ li  cran  tutte  le  quattro  noilre  Provincie , onde  ora  fi  compone  il  Re- 
»,  gno;  ed  in  quefli  limiti  s*  è veduto  efierfi  contenuta  fintai  Regno-di 
„ Valentiniano . 

B 2 I.  Il 

(a)  Tom.  i,  Lib.  j.  cap.  nlt.  §.  i.  p.ig,  ai#.  (by  Dopi».  He  Vct,  Ecclcf.  Piftipl.  Differì.  I. 
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I#  Il  Primato  del  Romano  Pontefice  fopra  tutte  le  Chiefc  del  Mon- 
do Cattolico  a lui  appartenente  come  luccefi'or  di  San  Pietro  , eVica- 
rio  di  Gesù  Criflo , eflcndo  cofa  appartenente  alla  conftflìon  della  fede 
Cattolica  non  può  da  chichefia  mettcrfi  in  dubbio  fenza  renderli  com- 
plice dell*  crefia  di  Wrcleffo  , di  Lutero»  e di  coloro,  che  lafeguiro- 
no  ribcllandofi  alla  Romana  Chicfa  . L’  crefia  di  Lutero  , che  negava 
il  Romano  Pontefice  fu  c ce  fior  di  San  Pietro  efier  Vicario  di  Gesù  Cri- 
flo fopra  le  Chicfe  di  tutto  il  Mondo,  dallo  ftefl’o  Criflo  illitui  to  in 
San  Pietro , fu  condannata  da  Lione  X.  per  una  Corti  tuzione  pubblicata 
1*  anno  mdxx.  (a)  . Quindi  la  fagra  Facoltà  Teologica  di  Parigi  nell*  an- 
no Moxlii.  dappoiché  la  pelle  Luterana  cominciò  a fpargerfi  in  Francia , 
tra  gli  articoli , che  ella  fpofe  della  fua  Cattolica  credenza  contro  gli 
erroii  di  quell4  Frefiarca  , all4 articolo  xxi  n.  dichiarò  efier  certo  , che 
nella  Chiefa  militante  v* ha  per  divina  iftituzione  un  Pontefice  Roma- 
no , cui  tutti  i Criftiani  fon  tenuti  predare  ubbidienza  (b)  . La  confof- 
fione  adunque  di  querto  Primato  è un  articolo  capitale,  che  dirtingue 
la  Chiefa  Cattolica  da  tutte  le  nuove  Sette  , e pretefe  riformate  Chicfe 
de4  Protertanti  ; ed  è un  articolo  appartenente  alla  falute  il  credere, 
che  la  Romana  Chiefa  fia  la  fuprema  tra  le  altre  Chiefe  , come  fu  defi- 
nito da  Martino  V.  nel  Concilio  di  Cortanza  , fiero  approbante  Conci- 
lio, contro  il  contrario  errore  di  VVicleffo  (c)  . Anzi  il  medefimo  Pon- 
tefice nella  rtefla  Cofiituzione  , in  cui  condannò  1* articolo  di  VViclcffo 


ingiunfe  l’obbligo  d’ interrogar  coloro  , che  di  tal4 errore  fofl'er  fofpet- 
ti , fe  credettero  , ebe  incornano  Pontefice  prò  tempore  canonicamente 
eletto  fia  facce  fior  di  San  Pietro , ed  abbia  fuprema  autorità  nella 
Chiefa  di  Dio  ( d~)  . 

II.  Non  fembra  per  tanto  , che  porta  riprenderli  Giannone  per 
quello,  che  in  querto  luogo  e altrove  dice  , e confetta  intorno  al  Pri- 
mato del  Romano  Pontefice;  ma  v’ha  ben  molto,  che  riprendere  in 
lui  per  quello  , che  tace,  e che  doverebbe  narrare , come  appartenen- 
te all’  efterior  poli  da  della  Chiefa  , di  cui  fi  è propofto  di  ragionare  . 

Nella 

(a)  Fropofitio  xx.  liirherl . Romanui  Pm-  ceciate  f aiuti s credere  Romana»:  Eerlijiam  ef- 
tifrx  Vetri  fueetffor  non  efl  Cbrili  Vicariai,  fu-  fefupremam  inter  alias  EecDjìat  . Damnati  a 
per  ornnes  totius  Muniti  Ecclefiat  ab  ofo  Chri-lo  Martin»  V.  in  Concil.  Confiant.  per  Confi.  In: et 


in  li.  Petra  inflittimi  . Dann  »*  a I.eone  X. 
per  Conftit.  qua  incip.  Exuroc  Domine , dat. 
Rowz  xvji.  Kal.  Julii  anno  mdxx. 

(b)  NVr  miniti  eertttm  ejl  unum  effe  pure  d - 
• vino  Rcmanttm  in  Eccitila  militante  Pontifi- 
eem  , cut  cmnn  parére  ten-ntur  . Are.  a j.  Fa- 
cult.  Parifico,  eontra  Luthernm  . 

tO  Propofttio  41.  WiciclTi . 8 ori  tfl  de  m- 


cunciai , edit.  Coufian.  vili.  Kal.  Marcii , anno 

MCCCCXVttl. 

(di  Item  , ut  rum  eredat , ijuod  Puf  a canoni  - 
rè  cleélus  , tjui  prò  tempore  fuerit , ejtti  nomine 
proprie  exìrejfo,  fu  fuccefjbr  Beati  Petti , babent 
fupremam  aucloritatemin  Ecclefia  Dei . Confi, 
eie.  Martini  V. 
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Nella  maniera  lecca  e digiuna  , con  cui  favella  di  quello  Primato  , ci- 
tando per  mallevador  de*  fuoi  detti  il  fuo  Dupino  » ci  dà  non  clcuro 
indizio  , che  egli  non  ammetta  altro  Primato  nel  Romano  Pontefice 
fopra  leChiefe  del  Mondo  Cattolico  , fe  non  quello,  che  ammette  ii 
Dupino  Hello  , cioè  , un  Primato  di  fempliee  onore  , fpogliato  delle  fue 
più  ragguardevoli  prerogative  di  giurifdizionc  , e di  autorità,  quale 
per  avventura  non  lì  farebhono  a feorno  di  confortare  i Protertanti  me* 
defimi  capitali  nemici  della  Romana  Chiefa.  Noi  nel  primo,  e nel  fe- 
condo libro  abbiamo  in  parte  /piegati  i diritti  , che  porta  feco  per  di- 
vina ragione  quello  Primato  ; ma  altri  pure  ne  rimangono  da  fpiegarfi  , 
i quali  non  polliamo  pretermettere  nell’  alfunto  , che  abbiamo  prefo  di 
fpiegar  contro  Giannone  la  politìa  ellerior  della  Chiefa  , della  qual 
poli tìa  i diritti  di  quello  Primato  coftituifeono  la  più  nobil  parte  : im- 
perocché cflendo  per  comun  Tenti  mento  de*  Cattolici  Monarchico  il 
reggimento  della  Chiefa,  importa  molto  il  làper  quali  fieno  i diritti  , 
e le  ragioni  di  quella  Eccleliaftica  Monarchia.  Ma  per  non  dilungarci 
da  Giannone,  che  dal  Primato  del  Vefcovo  Romano  ignudamente  afle- 
rito  palla  a trattare  de*  confini , e de*  diritti  del  fuo  Patriarcato,  ci  ri- 
ferbiamo  a trattare  a parte  nel  fine  di  quell’  opera  di  tre  fpeciali  diritti 
nafeenti  dal  Primato  del  Romano  Pontefice  divinamente  irtituito  > cioè, 
del  diritto  di  giudicare  fopra  le  caufe  maggiori  rifervate  alla  dccifione 
della  fanta  Sede , del  diritto  di  ricevere  le  appellazioni  di  tutti  i Vcfco- 
vi  della  Chiefa  Cattolica , e del  diritto  di  fuperiorità  fopra  la  Chiefa 
univerfale  rapprefentata  nel  Concilio  Generale  . 

III.  Ma  parlando  Giannone  del  Patriarcato  del  Vefcovo  Romano , 
dice,  che  l’ ordinaria  Jua  fot  epa  non  p pendeva  oltre  alle  Provincie 
fubur  bicarie  . Noi  abbiamo  nel  precedente  libro  confutato  queft’ er- 
rore , e dimortrato  , che  nelle  Provincie  fuburbicarie , ed  in  altre  d’Ita- 
lia , dove  non  erano  irtituiti  Metropolitani,  le  quali  cortituivano  una 
fola  Provincia  Ecclefiallica  , il  Vefcovo  Romano  efercitava  poterti 
non  Patriarcale  , ma  Metropolitica  (<0  ; e che  il  fuo  diritto  Patriarca- 
le fi  Rendeva  fopra  i Metropolitani  di  tutte  le  Provincie  d’ Occiden- 
te (A)  . Ci  riportiamo  perciò  a quanto  ivi  abbiamo  fcritto  , tenendo 
trattanto  piede  al  nortro  Giurifconfulto , che  cosi  favella  dell’ ordina- 
ria poterti  del  Vefcovo  di  Roma  : 


(4)  Vedi  lib.  1.  cip.  1.  §.  i(.  J.il  nani.  j.  (i.io  *1  7.  , e §.  it. 
•uni.  p.  e 5.  17.  per  tutto  . 


T E- 


l b ) Vedi  lib.  *.«ap.  1.  $.  16. 
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,,  In  dccorfo  di  tempo  , poiché  nella  fua  Perfona  andavan  anche 
,»  unite  le  prerogative  di  Primate , fu  cofa  molto  facile  difenderla  [ la 
„ fua  poterti]  (opra  l’ altre  Provincie  . Per  ragion  del  Primato  s’ ap- 
,,  parteneva  anche  a lui  averne  cura  , e penderò  : quindi  cominciò  in 
„ alcune  Provincie  > dove  credette  effervene  bifogno  > a mandarvi 
„ fuoiVicarj.  I primi  , che  s’ifituirono  , furono  quelli»  che  mandò 
»,  nell' Illirico  : Tefiaglia , ch’era  Capo  della  Diocefi  di  Macedonia, 
„ nella  quale  il  fuo  Vefcovo  efercitava  le  ragioni  Efarcali  , dapoi 
„ che  riconobbe  i Vicarj  mandati  dal  Pontefice  Romano  » fi  vide  fot- 
„ topofla  al  Patriarca  di  Roma  » il  quale  per  mezzo  de’  medefimi , non 
„ pur  le  ragioni  di  Primate,  ma  anche  le  Patriarcali  v’ efercitava  ; c 
„ così  avvenne  ancora,  oltre  alla  Macedonia  , nell’  altre  Provincie  dell’ 
„ Illirico.  Col  correr  poi  degli  anni  non  folo  all’ autorità  fua  l’atriar- 
„ cale  fottopofe  l’intera  Italia,  ma  anche  le  Gallie , e le  Spagne; 
„ ond’  è , che  non  folo  da’ Latini , ma  da’ Greci  medefimi  degli  ulti- 
,,  mi  tempi  era  riputato  il  Romano  Pontefice  Patriarca  di  tutto  l’Oc- 
„ cidcnte;  ficcome  all’ incontro  volevano  , che  quel  di  Coftantinopoli 
,»  fi  reputarti  Patriarca  di  tutto  l’Oriente.  S’aggiunfe  ancora,  che 
„ a molte  Provincie  , e Nazioni,  che  fi  riducevan  alla  fede  della  Rcli- 
„ gion  Cattolica, erano  pronti,  e folleciti  i Pontefici  Romani  a mandar* 
„ vi  Prelati  per  governarle  , ed  in  quella  maniera  al  loro  Patriarcato 
„ le  foggettavano  : ficcome  accadde  alla  Bulgaria  , la  quale  ridotta  , 
„ che  fu  alla  fcdediCrifio»  torto  le  fi  diede  un  Arcivefcovo  ; onde 
„ nacquero  le  tante  contefe  per  quella  Provincia  col  Patriarca  di  Co- 
,,  fantine  oli  , che  a fc  pretendeva  aggiudicarla  . In  cotaf’guifa  trat- 

*.  ‘i.uio  i Pontefici  Romani  ertefero  i confini  del  loro  Patriarcato 
„ per  tutt’ Occidente. 

I.  Già  abbiamo  ofiervato  nel  precedente  libro,  che  Giannotic  fé- 
guendo  il  fuo  Dupino  ha  voluto  far  credere  » che  prima  de’  tempi  di 
Valentiniano  III.  l’ordinaria  potcrtà  del  Romano  Pontefice , la  qual’ 
egli  come  Patriarca  efercitava,  non  fi  fendeva  olirci  confini  delle 
Provincie  fuburbicarie»  e del  Vicario  di  Roma;  qui  torna  a ripeter 
la  feda  cofa,  e ne  vuol  dare  ad  intendere  , che  quefa  potertà  patriar- 
cale del  Vefcovo  di  Roma  non  fi  dilatarti1  nelle  Provincie  di  unto  1’  Oc- 
cidente fe  non  in  decorfo  di  tempo  , cioè  , dopo  i tempi  di  Valentiniano  ; 
e ciò  a poco  a poco  , per  mezzo  di  artificj , e di  ufurpazioni  de’  Vefcovi 
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Romani  > i quali  mandando  loro  Vicarj  in  Provincie  lontane  , Je  fcg- 
gettavano  per  quello  mezzo  alla  loro  ordinaria  poterti.  Ma  avendo 
noi  a lungo  confutato  di  fopra  quell’ errore,  e dimortrato  efler  nativo 
al  Romano  Pontefice  il  Patriarcato  in  tutto  l’ Occidente  , oche  lungo 
tempo  prima  dell’ Imperio  di  Valcntiniano  egli  efercitava  autoriti  pa- 
triarcale nelle  Provincie  occidentali  fuori  d’ Italia  (a)  > rimettendoci 
a quanto  ivi  abbiamo  fcritto  , pafleremo  ad  ofiervare  alcune  cofe  , che 
il  nortro  Giurilconfulto  f fia  malizia  , fia  ignoranza  delle  cofe  EccJefia- 
flichc  » molto  inconfideratamente  avanza  . 

Jf.  HI. 

De’  Vicarj  Apojìclici  ifìituiti  anticamente  da  i Romani  Pontefici 

nelle  Pro  vincie  fosgene  al  lor  Patriarcato . ^ 

SOMMARIO. 

I.  Error  di  Gì  annone  nell'  affierir  , che  i Vicarj  Apofioìici  ijlituiti  dui 
Romano  Pontefice  nelle  Provincie  Occidentali  fiojfiero  a quelle  mandati 
dallo fie fio  Pontefice  . 

II.  Provincie  dell'  Illirico  non  fiorettate  dal  Papa  alla  fitta  autorità  per 
mezzo  de'  fitto:  Vicarj , ma  anticamente  J'ottopoJle  al  fitto  Patriarcato  . 

III.  Tutte  le  Provincie  delle  due Dioccfi dell’  Orientale  Illirico  fio  t topo- 
fie  in  un  tempo  a'  Vicarj  Apofioìici  ijlituiti  dal  Papa  . 

IV.  Error  di  Giannone  nello  ficrivere , che  l' Illirico  fioffie  fottopofio  dal 
Papa  al  fino  diritto  patriarcale  prima  dell'  Italia , delle  Gallie  , e 
delle  Spagne  . 

V.  Italia  intera  anticamente  confiderete  come  una  fiala  Provincia  fottopo- 
fita  al  diritto  metropolitico  dei  Papa  : e quando  cominciafiero  in  Italia 
i Metropolitani , fiopra  i quali  divenne  patriarcale  il  diritto  metropoli- 
tico del  Romano  Pontefice . 

VI.  Vicarìa  Apofiolica  , che  da  eruditi  Scrittori  fi  crede  commeffia  da 
Z< fimo  fiopra  le  Provincie  delle  Gallie  al  Veficovo  d'  Arles . Difipofi- 
zioni  fiatte  dal  Romano  Pontefice  nelle  Provincie  delle  Gallie  dimo- 
firano  il  fino  diritto  patriarcale  . Diritto  metropolitico  del  Veficovo 
Arelatenfie  rifiorito  all'  autorità  della  Sedia  Apofiolica . Autorità 
conceduta  da  Zofimo  al  Veficovo  di  Aria  fiopra  il  Clero  delle  Gallie . 

VII.  Di- 

(«)  Vcd.  tonfi.  4.  lib.  2.  cip.  1.  5- 1 7. 
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VII.  DifpofizJoni  fatte  da  Bonifacio  I.  foprale  Provincie  * ei  Metropoli- 
tani delle  Gallie . 

Vili.  Altre  difpofizJoni  fatte  nelle  fìeffe  Provincie  da  San  Lione  Ma- 
gno , e diritti  da  e (fi  trasferiti  d' uno  in  altro . Vicarìa  Apoflolica  fo- 
pra  le  Provincie  delle  Gallie  anticamente  conceduta  a i Vefcovi  di  Ar- 
ici . Lettere  efprimenti  le  preci  de'  Vefcovi  Comprovinciali  di  Arie s 
a San  Lione  Magno  sì  dimoflrano  legittime  , e genuine  . 

IX.  Ordinazioni , e difpoftzioni  fatte  da'  Rota  ani  Pontefici  nelle  Gallie 
dimoflrano  il  diritto  patriarcale  J'opra  di  quelle  diverfo  dal  diritto 
del  Primato  fupra  tutta  la  CbieJ'a  . 

X.  Facoltà  di  convocare  i Sinodi  A/azionali  nelle  Gallie  conceduta  dal 
Romano  Pontefice  a i Vefcovi  di  Arles  . 

XI.  Lettere  d' llaro  Papa  nella  caufa  di  Erme  Vefcovo  di  A/àrbona  di- 
mofirano  la  potefià  del  Vefcovo  di  Arles  fopra  le  Provincie  di  Francia 
come  Vicario  ApofìAico  . 

XII-  Altre  lettere  d' llaro  nella  caufa  di  Marnato  Vefcovo  di  Vienna 
dimoflrano  la  medcfima  autorità  de  Vefcovi  Arelatenfi  fopra  le  Pro- 
vincie , ei  Metropolitani  delle  Gallie  per  ragione  della  Vicarìa  A- 
pofiolica . 

XIII.  Provincie  della  Gallia  Aquitanica  , della  Gallia  Belgica , e del- 
la I.ionefe  occupate  da'  Barbari , o Gentili-,  o Ariani.  'ùe/Logoti 
fiffano  la  loro  Sede  nell'  Aquitania  : e quanto  fi  fiendejfe  il  loro 
Regno  . 

XIV.  Quando,  e da  chi  furono  difcacriati  dalla  Gallia  Aquitanica . 
Principi  Wi flrogoti  perfecutori  de'  Cattolici  - Stato  lacrimevole  delia 
CbieJ'a  fotta  il  Regno  di  Evarico  nelle  Provincie  a luifiggette . Conci- 
li tenuti  da  San  Cefario  Vefcovo  di  Arles  coll'  ivtervenimento  de'  Me- 
tropolitani delle  Provincie  fottopofie  al  Regno  de'  Wefirogoti  . 

XV.  Prov  inde  della  Gallia  Belgica  da  quali  Barbari  occupate . Bor- 
gognoni quando  entraffero  nelle  Gallie  , qual/  Provincie  /aggetta  fe- 
ro  al  loro  Regno  , e quali  foffero  i loro  Principi  . 

XVI.  Codice  di  leggi  pubblicato  da  Gundeba/do  Re  de'  Borgognoni,  non 
mentovato  da  Giannone  . Sino  a quando  duraffe  il  Regno  de' Borgognoni . 

XVII.  Cura  de'  Romani  Pontefici  delle  Provincie  della  Gallia  in  qtttfii 
tempi  turbati . Loro  fullecitudine  per  la  convocazione  de  S.nodi  . 

XVIII.  Franchi  chi  foffero,  quando  entraffero  nelle  Gallie,  qual  fife 
la  loro  antica  fide  , quali  Provincie  dapprima  oc  cupa  fero  , come  , e 
fitto  qual  Principe  dilata  fero  per  le  Gal  Ite  il  loro  Regno  . 

XIX-  Concilj  Provinciali  tenuti  nelle  Provincie  della  Gallia  Celtica 
fitto  i Regni  de'  Franchi  ancor  pagani . 


XX.  Con - 
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XX.  Converfione , e Battefimo  del  grafi  Clodoveo  . Vicarìa  Apofiolica 
commeffa  dal  Romano  Pontefice  a San  Remigio  V ./covo  di  Remi  fopra 
tutte  le  Provincie  del  Regno  di  Clodoveo  . Lettere , in  cui  dalla  Sede 
Apofiolica  fu  commeffa  quefia  Vicarìa  a San  Remigio  , falfamente  at- 
tribuite ad  Ormijda  . 

XXL  A qual  Pontefice  fi  debbono  af  crivere , ed  in  che  tempo  furono 
fcritte . 

XXII.  Quali  facoltà  furono  commeffe  a San  Remigio  nella  Vicarìa  Apo- 
fiolica  a lui  conceduta  . 

XXIII.  Vicarìa  Apofiolica  conceduta  a San  Cefario  Vefcovo  di  Arici 
J'opra  tutte  le  Provincie  della  Gallio  , e delle  Spagne  . 

XXIV-  Altre  Vicarìe  Apofiulicbe  commcjfe  a i Vefcovi  di  Spagna  fopra 
le  Provincie  di  quella  Diocefi  . 

XXV.  Vicarj  Apofiolici  nelle  Provincie  delle  Gallie  e delle  Spagne 
non  furono  ifiituiti  lungo  tempo  dopo  i Vicarj  ifiituiti  nell ’ Illirico  , 
ma  ne'  me  defimi  fecali  . 

XXV  L Vicarj  Apofiolici  ifiituiti  da'  Pontefici  Romani  nelle  Provincie 
lontane  non  per  difirugger  , ma  per  confervare  i diritti  de'  Mt  napoli- 
tani , e le  ragioni  delle  Provincie  , e la  dif tipi  ina  de'  Canoni  « Calun- 
nia di  Giannone  confutata . 


I.  Dice  Glannone  , che  il  Romano  Pontefice  per  iftendere  i confini 
del  fuo  Patriarcato  nelle  Provincie  d’  Occidente  cominciò  in  alcune 
Provincie  , dove  credette  efiervene  bifogno  >*  a mandarvi Juoi  Virar j ; 
e che  i primi  > ebe  j*  ìfiìtuirono  > furori  quelli  , che  mandò  neh’  Illi- 
rico . Primieramente  dove  ha  egli  letto»  o trovato  , che  i Romani 
Pontefici  mandaflero  mai  nell* Illirico  i loro  Vicarj  ? Altro  è >che  i Ro- 
mani  Pontefici  iftituifiero  loro  Vicarj  i Vefcovi  di  Tefialonica  , [ non  di 
Teflaglia  , come  ei  dice]  eh’ era  Capo  delle  Provincie  contenute  nel- 
la Diocefi  di  Macedonia  , o commettefiero  a quelli  Vefcovi  le  fue  veci  > 
acciocché  per  loro  autorità  amminiftraflero  quelle  Provincie  con  po- 
terà efarcale  ; altro  , che  in  Tefialonica  , o nell’  Illirico  mandafler  fuoi 
Vicarj  per  amminillrare  in  lor  nome  le  Provincie  F.cclefiafiithe  di  quel- 
le Diocefi  . Del  primo  noi  abbiamo  certilfimi  documenti  nella  -Storia 
Ecclefiaftica  ; ma  il  fecondo  Tappiamo  folamente  da  Giannone  . Secon- 
dariamente > quando  crede  egli  , che  cominciaflcro  i Romani  Pontefici 
a iftituir  loro  Vicarj  nell’  Illirico  i Vefcovi  di  Tefialonica  ? Noi  Tappia- 
mo dalle  lettere  di  Sant*  Innocenzo  I.  fcritte  ad  Anifio  Tefialonicenfe  » 
che  fino  da  San  Damafo  > dapoi  da  Siricio  > indi  da  Sant’  Anaftafio  Ro- 
Tom.V.  Par.L  C • mani 
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mani  Pontefici  fopra  le  Diocefi  dell’  Illirico  furono  i Vefcovi  di  Tefla- 
lonica  ifti  tui  ti  Vicarj  della  fanta  Sede  nel  governo,  c nell’  ammini- 
flrazione  di  quelle  Provincie  (a)  > e che  1*  iddio  Sant’  Innocenzo  I.  e 
ildi  lui  fuccefiore  San  Bonifacio  I.  a i jned.'fimi  Vefcovi  fefTalonicenfi 
coinmifero  le  loro  veci  (b)  : i quali  Pontefici  precedettero  l’imperio 
di  Valentiniano  Ili. 

II.  Ma  egli  fiegue  a dire , che  Triglia  .[doverebbe  dirTcflaloni- 
ca  : errore  altre  volte  in  lui  da  noi  riprcfo]  ch’era  Cupo  della  Dio- 
cefi di  Macedonia , nella  quale  il  fuo  Vefcovo  efercitava  le  ragioni 
ejarcali  , dapoicLè  riconobbe  i Vicarj  mandati  dal  Pontefice  Romano  , 
Jìvide  fottopofla  al  Patriarca  di  Roma  . Se  il  Vefcovo  di  Teflalonica 
era  Efarca  della  Dioccfi  di  Macedonia  . e indipendente  dal  Patriarcato 
del  Papa  . come  foffrir  di  efler  fuo  Vicario  nel  reggimento  di  quelle 
Provincie  > e riconofccr  da  lui  la  poteflà  dell’  ordinazioni  in  tutto  l’ Il- 
lirico > cofichè  o egli  per  fe  fletto  ordinalTe  i Vefcovi  di  quelle  Diocefi  » 
o non  permettefle  . che  fenza  fuo  confenfo  fottero  ordinati  ? Come  ri- 
cever da  lui  la  cura  de’ Metropolitani , la  poteflà  delle  ordinazioni, 
l’autorità  di  conofcere  in  prima  iftanzadi  tutte  le  loro  caule,  come 
cantano  le  lettere  diSiricio,  d’ Innocenzo  I.  di  Bonifacio  > di  San  Lio- 
ne Magno  fcricte  ad  Anifio  , a Rufo  , ed  Anaflafio  Vefcovi  di  Tettai  o- 
nica  , da  noi  fopra  recate  (c)  ? Non  potea  egli  , il  Vefcovo  di  Teflalo- 
nica , come  Efarca  di  quelle  Diocefi  efeguirda  per  fe  fletto  in  vigore 
del  fuo  Efarcato  tutti  quelli  atti  appartenenti  alla  poteflà  efarcaleJ  Se 
quell’ apoflolica  Vicarìa  era  cofa  nuova,  per  cui  i Vefcovi  indipen- 
denti dalla  poteflà  del  Papa  venivano  ad  efler  foggetti  al  fuo  Patriar- 
cato , perchè  allora  , che  alcuni  Vefcovi  dell’  Illirico  tentarono  porre 
in  dubbio,  ed  efaminare  in  un  Sinodo  l’ordinazione  di  Perigenc  alla 
Chicfa  di  Corinto  Metropoli  dell’ Acaja,  fatta  immediatamente  da 
San  Bonifacio  I.  furono  agramente  dal  medefimo  fanto  Pontefice  ri- 
prefi  e repreflì , come  quelli  , che  tentavano  cofc  nuove  , fdegnando 
riconofccr  1’ autorità  immediata  della  fanta  Sede  fopra  quelle  Provin- 
cie contro  le  regole,  e contro  gl’iflituti  de’ maggiori  (d)  ? Perchè 
per  1’  occafione  di  quefli  torbidi  Onorio  Impcradore  fcrivendo  a Tco* 
dofio  Auguflo  fuo  nipote,  lòtto  il  cui  Impero  era  allora  l’Illirico  Orien- 
tale, acciocché  non  permettefle  , che  da  i Vefcovi  di  quelle  parti  fi 
tcntaflero  cofè  nuove  contro  l'antica  poteflà  della  Romana  Sede  fu 
quelle  Provincie , Tcodofioper  fuo  referitto  ordini»  al  Prefetto  al  Pre- 
torio 

(*)  VeJiTom-4.  tib.i.  »»p.  ».  J.  <7.num.  a.  I <r)  V«di  Tom.4.  Ilb.i.cap.i.  $.17.1*11,.  1.  * j. 

(6)  ivi,  I (7)  Vedi  illuo^o  eie.  lum.  ». 
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torio  dell’Illirico»  che  facefTe  cuflodir  da  que’ Vefcovi  1’ antico  or- 
dine , acciocché  la  Chiefa  di  Roma  non  perdane  i privilegi  cofiituiti 
dall’antichità  (a)?  Nè  già  parlava  Teodofio  de  i privilegi  del  Prima- 
to Romano  > che  non  erano  polli  in  contefa  da  que’  Vefcovi , ma  de  i 
diritti  delle  ragioni  patriarcali  > che  godeva  fpecialmente  in  quelle 
Provincie  fopra  l’ordinazione  de’  Vefcovi , c de’ Metropolitani  ; ed 
era  notiflimo,  che  le  Provincie  dell’  Illirico  non  fidamente  erano  fog- 
gette  al  Romano  Pontefice  in  vigore  di  quel  Primato  , che  a lui  appar- 
tiene l’opra  tutto  il  Mondo  Cattolico  > ma  in  vigore  ancora  di  uno  fpe- 
cial  diritto,  che  fopra  di  quelle  aveva  riferhato  al  fuo  governo  , co- 
me confclsò  a nome  di  tutti  i Vefcovi  deli’  Illirico  nel  Concilio  Roma- 
no tenuto  da  Bonifacio  li.  Teodofio  Vefcovo  di  Echino  nella  Provin- 
cia di  Teflìiglia  (/>)  . Orfefi  folle  allora  creduto  , che  il  Romano  Pon- 
tefice col  mandar  fuoi  Vicarj  . come  fcioccamente  fcrive  Giannone  , 
in  TelTalonica  , avelie  difegno  di  fottoporre  quelle  Provincie  al  fuo  Pa- 
triarcato , e diflrugger  la  loro  originaria  indipendenza,  come  ave- 
rebbe  potuto  San  Bonifacio  riprender  come  attentato,  e come  reato 
di  difubbidienza  contro  le  regole,  e gli  (labilimenti  de’ maggiori , e 
come  cola  ingiuriofa  alla  Sede  Romana  il  tumulto  di  que’ Velcovi , che 
voleano  elaminare  in  un  Sinodo  1’  ordinazione  fatta  dallo  Hello  Ponte- 
fice del  Vefcovo  di  Corinto  Metropolitano  diAcaja?  Come  averebbe 
l’ Imperador  Teodofio  comandato,  che  fi  facefiero  quietar  que’ Ve- 
fcovi , acciocché  fi  conlèrvaficro  i diritti  antichi  della  Romana  Se- 
de fu  quelle  Diocefi  ì 

III.  Soggiugnc  nulladimeno  Giannone  , che  coi)  avvenne  ancora-, 
oltre  alla  Macedonia  , nelle  altre  Provincie  dell’  Illirico  : quafichè  fe- 
paratamentc  , col  pretcflo  de’  Vicarj  da  lui  mandati,  fottoponefic  al  fuo 
Patriarcato  prima  la  Macedonia  , e poi  l’ altre  Provincie  dell’Illirico  ; 
non  Spiegandoli  fe  perla  Macedonia  intenda  la  fola  Provincia  di  Ma- 
cedonia , o pur  la  Diocefi  di  Macedonia,  che  fecondo  lui  nella  civil 
dilbofizione  comprendca  fei  Provincie  (c)  . Ma  che  che  fi  voglia  dir 
cofiui , egli  è certo  , che  in  un  medefimo  tempo  , in  cui  fu  commcfia  al 
Vefcovo  di  Tefialonica  la  Vicarìa  apofiolica  fopra  le  Provincie  della 
Diocefi  di  Macedonia  , gli  furono  ancora  commefie  le  veci  del  Vefco- 
vo  Romano  fopra  le  Provincie  della  Diocefi  di  Dacia  , eh’ erano  le  due 
Diocefi  dell’  Orientale  Illirico  . Ciò  fi  rende  manifèllo  dalle  lettere  di 
Sant’Innocenzo  I.  fcritte  a Rufo  Tcfialoniccnfe  l'anno  di  Crifio  ccccxn. 

C 2 nelle 

(4)  Vedi  il  luogo  eie.  num.i.  nel  fine,e  num.j.  I (e)  Giannone  Tom.l.  llb.a.  cip.  «li.  p*g*i  **• 

il')  Vedi  il  luogo  eie.  num.  3 nel  fine  . 
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nelle  quali  commettendo  a quel  Vefcovo  le  fue  veci  nell’  Illirico  in 
quella  maniera  , che  da’  fuoi  PredecefTori  erano  fiate  concedute  a’  Ve- 
lcro vi  A nteceflori  di  lui,  e fpiegando  fopra  quali  Provincie  fi  debba 
flender  la  Tua  apoflolica  Vicarìa  , numera  tutte  le  Provincie  delle  due 
Dioccfi  , di  Macedonia  e di  Dacia  , comprefe  nell’  Illirico  Orientale  , 
cioè,  i’  Acaja  , la  Tedigli  a , l’ Epiro  vecchio  , I'  Epiro  nuovo , e In 
Candia  ; le  quali  colla  Macedonia  prima  , non  nominata  qui  perchè  di 
ella  Rufo  era  Metropolitano  , e fopra  di  offa  efercitava  autorità  ordi- 
naria , coflituifcono  le  Tei  Provincie  della  Diocefi  di  Macedonia  : cd  ol- 
tre di  quelle  novera  la  Dacia  mediterranea  , la  Dacia  Ripcnfe,  laMc- 
fia  , la  Dardania  , c la  Prevalitana , cioè  , parte  della  Macedonia  Salu- 
tare , che  fono  le  cinque  Provincie  comprefe  , fecondo  Giannone  (a)  » 
nella  Diocefi  di  Dacia  . Di  tutte  adunque  quelle  Provincie  contenute 
nelle  Diocefi  dell’Illirico,  e foggette  alla  poterti  patriarcale  del  Ro- 
mano Pontefice  , ne  fu  dalla  Sedia  Apollolica  commeffa  la  cura  in  un 
tempo  fleflb  al  Vefcovo  di  TefTalonica  femplice  Metropolitano  della 
Provincia  di  Macedonia  . 

IV.  Seguita  a dire  il  noflro  Giurifconfulto  , che  col  correr  poi  de- 
gli anni  non  foto  all ' autorità  fua  Patriarcale  fottopofe  l'  intera  Italia  , 
ma  anche  le  Gallie  , e le  Spagne  : ond’  è , che  non  Jolo  da  i Latini  , ma 
da'  Greci  degli  ultimi  tempi  era  reputato  il  Romano  Pontefice  Patriar- 
ca di  tutto  l'  Occidente  ; ftccome  all'  incontro  volevano  , che  quello  di 
Cofìantinopoli  fi  reputalfe  Patriarca  di  tutto  /’  Oriente  . Ma  o fia  ar- 
te ufata  da  collui  per  ingannar  gl’idioti,  o fia  fua  audacia  di  tratta- 
re di  cofe  di  cui  non  ha  la  menoma  cognizione  , in  quelle  poche  parole 
fono  più  gli  errori  , chele  fillabe.  Primieramente  avendo  detto  , che 
i Romani  Pontefici  col  mandare  i loro  Vicarj  nelle  Provincie  Occiden- 
tali le  fottopofero  per  quella  via  alla  loro  immediata  autorità  , e che  i 
primi  Vicarj  furono  da  elfi  mandati  nell’  Illirico  ; foggiungendo  poi» 
che  col  correr  degli  anni  fottopofero  per  quella  via  alla  loro  autorità 
patriarcale  non  folamente  l’intera  Italia,  ma  anche  le  Gallie,  eie 
Spagne  , fe  egli  non  vuol  ufare  un  modo  di  favellare  contrario  al  co- 
mune intendimento  degli  uomini,  non  può  intenderli , che  voglia  dir 
altro  , fc  non  che  avendo  prima  il  Papa  fottopoflo  al  fuo  Patriarcato 
l’ Illirico  , lungo  tempo  dappoi  col  correr  degli  anni  fottomife  a quello 
l’ Italia  . Ora  a chi  mai  potrà  egli  perfuadere  , che  riufcilTe  così  felice- 
mente a’Vefcovi  di  Roma  di  fottoporre  alla  loro  immediata  potellà 
due  intere  Diocefi  così  lontane  da  Roma  > quali  erano  quelle  dell’  Illi- 
rico 

(4)  Giannonc  nel  luogo  eie. 
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rico  lungo  tempo  prima  che  riufcifie  loro  di  fottomettere  al  fuo  po- 
tere tutta  l’ Italia  ? Non  era  cofa  più  naturale  , e più  facile  adeléguir- 
fi,  che  colle  loro  arti  , come  penfa  collui  , tratto  tratto  andaflero 
acquetando  Paefe,  fottomettcndo  di  mano  in  mano  le  Provincie  più  vi- 
cine , foggiogando  prima  tutta  P Italia  , indi  le  Gallie  > e le  Spagne» 
e poi  lì  portaflero  ad  invader  l’ Illirico  , che  fare  un  falco»  ed  un  volo 
così  lontano?  Come  averebbon  fopportata  i Vefcovi  dell’Illirico  la 
foggezione  all’  ordinaria  potcflà  patriarcale  del  Vefcovo  di  Roma»  ef- 
fendo  tuttavia  efenti  da  quella  una  gran  parte  de’ Vefcovi  d’Italia»  e 
tutti  i Vefcovi  delle  Gallie  , e delle  Spagne  ? 

V.  Ma  parlando  dell’Italia  > noi  abbiamo  dimollrato  nel  libro  pre- 
cedente , che  anticamente  ne’  primi  tre  fecoli  fino  a Collantino  Magno 
eflendo  confiderata  tutta  l’ Italia  come  una  fola  Provincia  nella  difpo- 
fizione  Ecclcfiaftica  , cfercitava  fopra  di  quella  il  Romano  Pontefice  i 
diritti  di  Metropolitano  : che  nel  fine  folamente  del  quarto  fecolo  lì 
ri  dulie  a più  llretti  confini  il  diritto  metropolitico  del  Papa  in  Italia  , 
eflendo  flati  di  fuo  confenfo  illi  miti  in  quella  due  Metropolitani  > cioì» 
quel  di  Milano»  e quel  di  Aquileja;  l’uno,  che  foprantendefle  alla  Liguria» 
ed  all’  Emilia»  1’  altro  alle  Venezie  , ed  all’  Iflria  : che  1’ ordinazione  di 
quelli  Metropolitani  apparteneva  per  antico  tempo  al  Romano  Ponte- 
fice , ma  per  ladiflanza  di  quelli  luoghi  da  Roma  fu  dalla  Sedia  Apo- 
flolica  difpoilo,  che  1’ uno  c l’altro  fcambievolmente  fi  ordinaflero  : 
e che  finalmente  nel  fello  fecolo  non  erano  in  tutta  l’ Italia  , che  quat- 
tro foli  Metropolitani  dipendenti  dalla  poteflà  patriarcale  del  Papa  (a). 
Quindi  non  folamente  l’ intera  Italia  era  foggetta  anticamente  alla  po- 
tcflà ordinaria  del  Papa  come  Patriarca  , ma  ancora  era  a lui  fottopo- 
fia  come  Metropolitano  ; anzi  finché  non  fu  l’ Italia  divifa  in  Provin- 
cie Ecclefiafliche  non  ebbe  fopra  l’ Italia  fe  non  potcflà  metropolitica  ; 
ed  allora  cominciò  ad  efercitarvi  poteflà  patriarcale»  quando  in  ella 
furono  iflituiti  i Metropolitani , fopra  i quali  folamente  fi  flende  la  po- 
teflà patriarcale  . 

VI.  Favellando  ora  delle  Gallie , poiché  vuole  il  noflro  Storico 
GiuVifconfulto  » che  i Vefcovi  di  Roma  per  mezzo  de’  Vicarj , che  , co- 
me ei  dice  , mandavano  nelle  Provincie  Occidentali,  le  foggettavano 
alla  loro  patriarca!  poteflà,  quando  egli  voglia  predar  fede  a Pietro 
de  Marca,  e ad  altri  Autori  citati  da  Pafcafio  Quefnello  troverà, 
che  prima  dell’Imperio  di  Valcntiniano  III.  Zofimo  Romano  Pontefi- 
ce nell’  anno  ccccxvn.  iftitul  fuo  Vicario  nelle  Gallie  Patroclo  Vefcovo 

di 


U)  Vedi  Tom.  4.  lib.  J.  cap.  i.  $.  1 é.  per  cucio  . 
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di  Arles  , comandando  per  fuo  decreto  , che  a lui  appartenefTcro  prin- 
cipalmente Jc  ordinazioni  de'  Vefcovi  delle  Provincie  Vicnnenfè  , Nar- 
bonenfel.  e Narbonenfe  II.  fottoponendole  alfa  di  lui  autorità  (a). 
Ma  poiché  nel  medefimo  libro  abbiamo  confutata  quell' opinione , e 
provato  , che  Zofimo  non  concedette  a Patroclo  Arelatcnfe  alcun  nuo- 
vo diritto  > o privilegio»  ma  dichiarò  folameme  > e confervò  il  diritto 
metropolitico  , che  ci  giudicò  appartener  da  antico  tempo  a quel 
Vefcovo  fopra  quelle  tre  Provincie  nella  ci  vi  I difpofizionc  dilìinte  , ma 
nell’  Ecclefiartica  amminirtrazionc  conlìderate  per  una  fola  ( b)  ; per- 
ciò non  riputiamo  dover  fare  alcun  ufo  contro  Giannone  del  (enti men- 
to del  de  Marca  » ed  altri  eruditi  Scrittori  intorno  all’  aderita  Vicarìa 


aportolica  conceduta  da  Zofimo  al  Vefcovo  di  Arles  per  la  foia  ragione 
della  difpofizionca  quello  conceda  (òpra  le  tre  accennate  Provincie  » 
non  mancando  altri  monumenti»  che  confettano  la  potellà  patriarcale 
del  Papa  fopra  i Vefcovi  delle  Gallie  lungo  tempo  prima  dell*  Imperio 
di  Valentiniano  III.  e de*  tempi  di  cui  favelliamo  . Le  (lede  lettere  di 
Zollino  fcritte  a i Vefcovi  delle  Gallie  , e delle  fette  Provincie»  a i Ve- 
fcovi delle  Provincie  di  Vienna»  c di  Narbona  II.  e ad  Ilario  Vefco- 
vo  di  Narbona  nella  Narbonenfe  I.  ci  fanno  chiaro  argomento  della 
poterti  immediata  tifata  da' Romani  Pontefici  prima  de*  tempi  di  Va- 
Icntiniano  fopra  i Vefcovi , e i Metropolitani  delle  Gallie:  mentre  in 
quelle  fi  adegnano  i confini  all’aurorità  metropolitica  del  Vefcovo  di 
Arles»  fi  preferivono  , e fi  dilatano  i termini  alle  ordinazioni  da  farli 
da  lui,  fi  proibifee  agli  altri  Vefcovi  di  quelle  Provincie  1’  ufurparrt 
l’autorità  di  ordinare  altri  Vefcovi  (c)  , e finalmente  il  diritto  metro- 
politico  del  Vefcovo  di  Arles  fopra  quelle  intere  Provincie  fi  rifeii- 
fee  all’autorità  conceduta  a San  Trofimo  primo  Vefcovo  di  quella 
Chiefa  dalla  Sede  Aportolica  (d) . Per  quello  riguardo  è da  credere, 
che  Zofimo  conccdede  a Patroclo  Arelatcnfe  il  privilegio  , che  a nedun 
Vefcovo  , Prete  , Diacono , o altro  Cherico  delle  Gallie  fode  lecito  ve- 


nire a Roma  alla  Sedia  Aportolica, 

(a)  Tandem  Z.ftmut  anno  ccccxvu.  non 
folum  vice:  fiat  Vaimelo  Ar-iatcnji  manda- 
vi: , [ed  etiam  decreto  f.-.o  ju  fit , ut  prtei- 
puam  in  ordinandi s ■aeerdotii/HS  tenne:  an- 
tforitalrm  , Qo  Provi'ir'.is  Vi'  tnenfem  , quia 
rliam  Sarbatenfem  l.  & II.  ad  [unii  Ponti) f-  i 
cium  revocare:  . Terni»  de  M.irca , Di  (fé  ir  dea 
Vrimattbtts  , nmn.  70.  Vide  et  ni  Qucfnclluiri 
Dillo  t.  v.  Apolug.  prò  S.  Milano  Arclaicn.  n.  1 
Tom.  a.  Op.-r.  S.  Leoni»  \Ja:;ni  . 

{b)  Vedi  Tom.  4.  lib.  a.  cap.i.  §.  ■).  num.i  j 


o andare  in  qualfivoglia  altra  Re- 
gione 

(<)  Vid.  F.pift.  v.  Zofiini  aptid  Labbc  ioni.  {. 
Concil.  celie.  Ven.  col.  4oj>.  tu.  & viti,  ejufi- 
dem  apnj  Lab'  c toc.  cit.  col.  41  ì 414. 

(1  i)  Nam  fancii  memorie  Trothimus,  Sacer- 
do:  rjuotdam  Arelatenfi  Urlìi  ab  Apoflotic a 
lede  tranfmi  f.it,  ad  flint  K'gionet  tanti  no- 
mina revtrentiam  printus  exhtbuit  , in 
ali*:  non  tmmento  ea  , quarn  acceperat > ali- 
ci orti  ale  trantfìtdit  . Epift.  tur.  Zofiini  ad 
Uilariurn  Narbjncnfem  apud  Labbc  lue.  cit. 
col.  4 1 4. 
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gione  lènza  lettere  formate , o comunicatone  di  lai , fottoponendogli 
in  quello  particolare  tutto  il  Clero  delle  Gallie  (a)  . 

VII.  F comechè  la  difpofizione  fatta  da  Zofimo  intorno  al  diritto 
metropolitico  del  Vefcovo  di  Arles  fopra  le  intere  tre  accennate  Pro- 
vincie forte  per  onefle  cagioni  variata  da  i fuoi  fucceffori  , e folTe  con- 
ceduto al  Vefcovo  di  Narbona  capo  della  Narboncfe  I.  le  ragioni  di 
Metropolitano  fopra  quella  Provincia;  quella  variazione  nulladitne- 
no  dimoflra  1’  autorità  immediata  , che  efcrcitava  nelle  Gallie  il  Roma- 
no Pontefice  : tanto  piò  , che  nel  concederei!  diritto  metropolitico  al 
Vefcovo  di  Narbona  dichiarava  , che  tal  potellà  doverti1  riconofcerfi 
non  tanto  dalla  difpofizione  de*  Canoni  > che  ordinano  , che  a ciafche- 
duna  Provincia  prcfieda  un  Metropoli  tano , (ciò  che  dee  intenderli 
delle  Provincie  Ecclefìartiche , non  civili)  quanto  dalla  Pontificia  fua 
autorità  , come  apparifce  dalle  lettere  di  Bonifacio  fcritte  l’anno 
ccccxxi  t.  ad  llario  Vefcovo  di  Narbona,  nelle  quali  per  alcuni  ricorli 
fatti  contra  Patroclo  Arelatenfe  dal  Clero  , e dalla  Plebe  della  Città  di 
Lodove  , per  cagione  di  un  Vefcovo  di  ftraniera  Provincia  da  Patroclo 
ordinato  contro  lor  volontà  , concede  ad  llario  il  diritto  metropoli- 
tico nella  Narbonenfol.  gl*  ordina,  che  portandoli  al  luogo  dove 
fu  fatta  I' ordinazione  , ed  informatoli  del  fatto  foddisfaccia  al  defide- 
rio  de’  fupplicanti , munito  coll’  autorità  metropolitica,  e co’  co- 
mandi della  Sedia  Apoftolica  : volendo  però  , che  ei  riconofca  tutto 
quell’arbitrio,  che  a lui  convenia  come  Metropolitano , fecondo  le 
regole  de’  Padri  , dall’  autorità  , che  egli  li  concedeva  ( \b\ ) . 

Vili.  Quella  medefima  cofa  fi  raccoglie  dalle  lettere  di  San  Lione  I. 
fcritte  l’anno  ccccxtv.  e xxi.  dell’Imperio  di  Valentiniano  III.  a i 
Vcfcovi  della  Provincia  di  Vienna,  dove  fpogliando  Sant’ llario  Ve- 
fcovo di  Arles  delle  ragioni  di  Metropolitano  > lafciandoli  la  fola  Città 

di  Ar- 


(4)  Piami t Jpoflolict  Sedi  , ut  fi  quii  ex 
quahbet  (Jalliarum  parieyfui>  tjui.lt jet  Ecclefia- 
flico  grada  » ad  noi  Romani  ventre  contendi  1 > 
velalto  ttrrarum  ire  dijbonit , non  alit-r  pro- 
fictfcatur  • tufi  Metropolitani  Arelatenfit  Eptf- 
copi  fcrmatas  acceperit , qutous  Sacerdoti»** 
fuum,url  lorum  Erelefiajieum  tjurw  òa.cr,  feri - 
plorata  ejus  adjhpaìattone  perdoceat. . . . f)aif- 
quis  imitar,  F ratres  Cari  Timi  > pr  et  ermi  (fa  pr< - 
tildi  formata  » five  Epifcotus . five  Prrsbyter  , 
five  Diaeonus  , aut  detneeps  inferiori  grada 
fit , ai  nos  veneiit  , jciat  f*  otnnino  fufeipi 
non  Coffe  . Zofimus  Epift*  v.  ai  Episcopo*  per 
Gallura  8c  fcpccm  Provincia!  > apud  Labbè 


com.  j.  Conci!,  «dir.  Vcn.  col.  400.  C. 

(b)  Unde , Frater  Cari, lime  » fi  ita  rei  funt , 
(fp  Ecclefiam  [upradtctam  Provincia  tu*  limi- 
tei inaudita  no, ira  audoritate  comma vt ut  , 
(j.iod  tjutdtm  fac  re  fpontt  de  ber , dr fide  riti 
fuppluantium  9»  voluntaie  rrfpeéta  » a l tan- 
dem heam  , in  <juo  ordina: io  talis  celebrata 
dicitur , Metropolitani  jure  munitut , pra- 
cepti  ntbut  nofitit fidai  accede  : inmiioiNi 
arbitrio  too  lECUNtit/*  rbcolas  Patro* 
<^rJBCOMQCH  F AC  t tl  N DA  IUVT  A NOBt!  Ri!» 
coNCBSIA  . Epift.  Bonifjcii  I.  ai  Mila  r.  Epifc. 
Narboncnfcm,  apuJ  Libbc  Tom.  j.  Concil.  edic. 
Vcn.  col.  4il.  lite. 
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di  Arles  , dabilifcc  il  diritto  metropolitico  della  Provincia  Viennenfe 
nel  Vefcovo  di  Vienna  , e privando  Iiario  della  facolià  di  convocare! 
Sinodi  delle  Provincie  Gallicane  » la  trasferì  Ice  in  Leonzio  00*  Morto 
poi  Sant’Ilario,  ed  ederrdo  flato  eletto  I’  anno  ccccL.  alla  Chicfa  di 
Arles  Ravennio  , fupplicato  umilmente  da  i Vefcovi  Comprovinciali 
di  quella  Metropoli  il  medefimo  San  Lione  , acciocché  fi  degnafle  redi- 
mire alla  Chiefa  Arelatenfe  gli  antichi  diritti,  egli  divife  in  due  la 
Provincia  Viennenfe  , fottoponendo  quatrro  Città  di  quella  Provincia 
con  la  Città  di  Vienna  a Leonzio  Vefcovo  di  eda  , e lafciando  tutte  le 
altre  fotto  P autorità  , e l’ordinazione  del  Velcovo  di  Arles,  come  (1 
ha  dalle  fue  lettere  ferine  a i riferiti  Vetcovi  Comprovinciali  1’  anno 
fopraddetto  (6)  : Ma  quello  è molto  confiderabile  in  quedo  fatto  , che 
i Vefcovi  Comprovinciali  della  Metropoli  di  Arles  nella  fupplica  man- 
data a San  Lione  , fpiegando  gli  antichi  privilegj  della  Chiefa  di  Arles  , 
e le  ragioni  metropolitiche,  che  avea  fopra  le  tre  intere  Provincie  di 
Vienna,  e delle  dueNarbonefi  , le  ripetono  da  San  Trofimo  fpedito  a 
quella  Città  da  San  Pietro  Apodolo  , cioè  , dalla  Sedia  Apodolica  (c)  ! 
ed  oltre  di  ciò  attedano»  che  al  Vefcovo  della  Chiefa  di  Arles  non  fo- 
lamcnteera  conferito  P onore  di  governar  con  propria  potedà  quelle 
' tre  Provincie,  ma  di  regger  tutte  le  Chicfe  delle  Gallie  nell’ oflervan» 
za  de’Canoni,  con  potedà  commettali  dalla  Sedia  Apodolica  , come 
Vicario  di  elfa  (</)  • Ma  queda  Vicaria  apodolica  fopra  tutte  le  C-hie- 
fe  delle  Gallie  , conceduta  anticamente  a i Vefcovi  di  Arles  , avvegna- 
ché non  fi  potette  raccorre  cfprelfamcnte  dalle  lettere  di  Zofimo  da  noi 
fopra  allegate,  nè  di  altri  Sommi  Pontefici  fino  al  fedo  fecolo  ; non 
dee  contuttociò  riputarfi  falfa  l’ alferzione  di  tanti  Vefcovi,  che  la  te- 
dificano  , i quali  non  averebbono  certamente  ofato  aderirla  a San  Lio- 
ne Magno  , quando  non  fodc  data  a lui  nota  , o non  ne  avedero  avuti 
chiari  documenti , i quali , come  molte  altre  cofe  , a noi  non  fono  dati 

tra- 


(4)  Viti.  Epift.  io.  S.  Leoni*  M.  juxta  ord. 
Qucfnelli  » aliai  89. 

(b)  Vid.  F.pilh  50.  S.  Leoni»  M.  juxta  ori. 
Quefnell.  aliai  1 09. 

(O  Omnibus  etenim  regioni  bus  Gallicani!  no- 
tum  ejl , fed  noe  fiero, fa'tele  Eeelcfit  R mani 
habetur  ineovùtum  , auod  Prima  intra  Gal- 
Ii.ìs  Arelatenjis  Ovitas  miffum  a Boati  fimo 
Pttro  Apojlolo  fan  fi  Km  Tropbnnum  habere  me- 
ruit  Saetrdotem ex  inde  Min  paulatimregio- 
niJtn  Galli arum  donum  Videi  {jj*  R licioni s 
in  fu  fum  : prtufjue  alta  loca  ab  hoc  rivo  f idei  * 
qitem  ad  nos  Affidici  injlitutionis  jìuenta 


ìhifernnt  » menti (p  manifeflum  e fi  Sacerdote»!* 
ijtiàm  Vitnnenjis  Cavitai , cjtn  fibi  nunc  im- 
pudenter  at  notabilitcr  primatus  oxbofctt  inde- 
bttot . Prece*  mirti  ah  univerfì*  Comproxincia- 
lr bus  Epifcop.  Mccrupol.  Arelatenf.  ai  S.Leo» 
iiem  Magnum  , apud  Quefnell.  pud  E pi. dui. 

S.  Leoni*  , toni.  1. 

(d)  Cui  id  ottani  honoris  diluitati  fané  colla- 
tum  ejl  , ut  non  tantum  has  Provincia s pote- 
vate propria  fubernarct , vcrùm  otiam  omnet 
Gallias  jibi  Apojìohcà  Sedis  vice  mandata  , fub 
omni  Ecclefiajlica  reputa  commerci  . Ibi . 
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tramandati  . Non  fi  vuol  qui  però  lafciar  di  avvertire , che  Jacopo 
Sirmondo  , e Giovanni  Launojo  hanno  polla  in  dubbio  la  finceritàdi 
quella  fupplica  mandata  a San  Lione  da  i Vclcovi  di  Francia  fa)  . Ma 
poiché  non  folamente  da  Arrigo  Valulìo  (Z>),  e da  altri  Ecclefiaflici 
infigni  Scrittori  è flato  ricevuto  coinè  genuino  e legittimo  quello 
monumento  ; ed  in  oltre  da  Paleafio  Quefncllo  è ftata  con  ben  fode 
ragioni  vendicatala  fincerità,  egermanitàdi  efio  > e fono  Hate  con- 
futate le  conghietture , e gli  argomenti  di  quelli  , che  lo  pongono  in 
contcfafr);  perciò  abbiamo  Ili  ma  to  di  doverlo  qui  recare  , come  co- 
fa  ormai  fuor  di  dubbio,  fenza  creder  di  aver  bifogno  di  farli  difefa. 
Nò  perchè  nella  detta  fupplica  fi  aflerifea  San  Trofimo  elferc  flato  man- 
dato nelle  Gallie  da  San  Pietro  Apertolo  , deefi  perciò  riputar  falfa  , e 
fuppofitizia  , come  per  avventura  falfo  , o almen  dubbiofo  fi  è , che 
San  Trofimo  forte  mandato  alla  Città  di  Arles  dall’ Apoflolo  San  Pie- 
tro : pofciachè  nefftina  cofa  è più  frequente,  e piu  folcane  in  quelli 
tempi  appreflo  gli  EccJefiartici  Scrittori , quanto  che  per  la  Sedia  Apo- 
flolica  ufurpar  l’ iflcflb  nome  di  San  Pietro  Apoflolo , come  con  mol- 
ti acconci  efeinpli  dimoi) ra  il  citato  Quefnello  Qd~)  . 

IX.  Or  quell’autorità  efercitata  da  i Romani  Pontefici  nelle  Pro- 
vincie delle  Gallie  , e prima  , e nel  tempo  dell’ Imperio  di  Valentinia- 
no  III.  prtfcindendo  anche  dalla  Vicaria  apoflolica  in  quelle  regioni 
commefla  , ben  chiaro  dimortra,  che  non  col  correr  degli  anni  dopo 
l’ Imperio  di  Valentiniano  , ma  fino  da  primi  fecoli , fecondo  che  di  ma- 
no in  mano  fi  andò  accrefcendo  la  religione  nelle  Gallie  , fi  fiele  fopra 
di  quelle  il  Patriarcato  del  Romano  Pontefice.  Ma  dirtbbe  facilmente 
Giannone  , che  quelle  difpofizioni  fi  facean  da’ Pontefici  nelle  Gallie 
in  vigor  del  Primato  , che  loro  appartenea  fopra  tutta  la  Chicfa  , 
non  in  vigore  del  Patriarcato  . Non  direbbe  però  bene:  conciofliuchè 
non  fi  legga,  che  tali  difpofizioni  i Papi  faceflero  nelle  Provincie , e 
fopra  i Metropolitani  di  Oriente  , fe  non  in  quanto  per  quell’autori- 
tà, che  avevano  fopra  tutta  la  Chiefa  fi  opponevano  alle  ufurpazio- 
ni , ed  agl’intraprcndimenti  de’  Vefcovi  fopra  le  Provincie  altrui  con- 
tea la  forma  de’ Canoni  . Ma  nell’ Oriente  non  iftituivano  Metropoli- 
tani, non  dividevano  Provincie , non  preferivevano  i termini  alle  or- 
dinazioni di  quelli , non  trasferivano  di  uno  in  altro  Vcfcovo  le  ragio- 
ni metropolitiche,  e non  coftituivano  Vicarj  fopra  i Metropolitani , 
Tom.y.Par.l.  D accioc- 

(4)  SirmonJus  Tom.  1.  Concil.  Gallie.  Lau-  (e)  Vrd.  Qticfncll.  in  Mot*  ad  preccs  Epiicop. 
nojus  Dille rt.  de  duobus  DiornT.  Provine.  Viennen.  S.  Leoni  oblacas.  In  Appcn <L 

U)  Valdlus  in  Noti*  ad  £ocratis  Hift.  lib.  a.  ad  Opera  S.  Leon.  Magn.  Tom.  a. 
crp.  29.  (d)  Quereli,  toc.  eie. 


Digitized  by  Google 


2 6 


Dell’  bsterio  r poli  ti' a 


acciocché  con  autorità  Apodolica  convocaffero  i Sinodi  delle  intere 
Nazioni , riferbate  alla  Sedia  Apodolica  le  caule  maggiori  : le  quali 
cofe  convenivano  loro  per  un  diritto  fpeciale  , che  non  era  quello  del 
Primato  . Che  fe  i Vefcovi  delle  Gallie  prima  dell’  Imperio  di  Valcnti- 
nianolll.  e lungo  tempo  anche  dappoi  erano  autocefali*  cioè  a di- 
re , non  foggetti  ad  alcun  Primate , Efarca  , o Patriarca  ; c fe  col  cor- 
rer degli  anni  fi  videro  fottopofti  al  Patriarcato  Romano;  i Concilj  del- 
la Nazion  Gallicana  tenuti  nel  quinto  fecolo  > e compolli  di  più  Me* 
tropolitani  , e de' Vefcovi  di  più  Provincie  > da  chi  erano  convocati  ? 
Certamente  fe  egli  fa  nulla  delle  materie  di  Chiefa  doveri  confidare  > 
che  furono  convocati  per  autorità  del  Vefcovo  Romano  delegata  ad 
alcuno  de’ Vefcovi  di  Francia  > e particolarmente  al  Vefcovo  di  Arles» 

X.  E che  in  fatti  a quello  Vefcovo  fofle  commeda  da’  Romani  Pon- 
tefici la  facoltà  di  convocare  i Concilj  nazionali  di  quelle  Chiefe  » ne 
rendono  ampia  tedimonianza  le  lettere  di  San  Lione  Magno  a’ Vefco- 
vi della  Provincia  di  Vienna  , dove  apparifce,  che  avendo  privato 
Sant’  Ilario  Arelatenfe  della  facoltà  di  convocare  i Sinodi  delle  Provin- 
cie Gallicane  , la  trasferì  in  Leonzio  Vefcovo  di  Frejus  nella  Narbo- 
nenfell.  Sacerdote  per  antichità  venerando,  fcrbate  però  le  ragioni, 
e la  dignità  de’  Metropolitani  0»),  Così  prudentemente  San  Lione 
avendo  fpogliato  il  Metropolitano  di  Arles  di  qucflo  diritto  di  prima- 
zìa , non  lo  volle  trasferire  in  altro  Metropolitano  , ma  in  un  femplice 
Vefcovo  venerabile  per  la  probità  , e per  la  canizie  , acciocché  tutti  di 
buona  voglia,  cedando  l’emulazione  tra  gli  eguali,  concorrelfero  a rico- 
nofcerlo  . Ma  redimito  poi  alla  Chiefa  di  Arles  1’  antico  diritto  metro- 
politico,  tornò  il  Vefcovo  di  e(Ta  a ricuperar  l’antico  privilegio  di 
primazìa,  di  convocar  come  Delegato  del  Papa  i Concilj  della  Nazio- 
ne Gallicana  adunati  di  piu  Provincie  , e di  più  Metropolitani , come 
fi  rende  chiaro  dalle  lettere  d’Ilaro  Papa  fcrittc  I’ anno  cccclxii.  ai 
Vefcovi  delle  Provincie  di  Vienna  , di  Lione,  delle  due  Narbonefi,  e 
delle  Alpi  Pennine;  nelle  quali  lettere  comanda,  che  in  ciafchedun  an- 
no , dj  tutte  le  Provincie  delle  Gallie , che  fi  potranno  adunare , fi  ccle- 
* bri 

(4)  Suis  unaqmqae  V rivinci*  ftt  contenta 
Cane  ih  is  , nee  ultra  Uilarias  aadeat  Conven- 
ti** indi  cere  jy  nodale  s & infra  ; Et  qi*o- 

niam  honoranda  e/l  femter  antiqui: ast  Fralre.n 
fa  Corpi feepui»  no f rum  Leoni  ium  probabile  m 
Sa  cernivi  e m , ha*  >fi  vobis  placet,  diluitale  vo- 
htmus  dee  or  ari  : ut  pr.tter  rjus  conferì  fum  al- 
terivi Provincia  non  in  iitatur  a farUfit.it* 

Vrffra  Cuna  li  um  , fa  M vob/s  omnibus  » quem- 


admodum  ve  tu  fai  fa  probità*  exigit  » hon  ore- 
tur*  Metropoli: ants  prtv/legii  fui  dignità: e fer- 
rata . s/t'jHum  ejì  emm  , nec  uhi  de  Frar ri- 
bus feri  vi.ietur  inyurta  » fi  bis  qui  Sacerdoti $ 
dignitatc  pracedunt  , prò  aratit  fu*  merito  in 
fuis  Provincia  a Sacerdottbus  cateris  debra- 
iar . Epift.  io.  Sancii  Leoni»  Maga,  juxu  oidio, 
Qucùiclliaamn  • 
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bri  il  Concilio  a difpofizione  di  Leonzio  Vefcovo  di  Arles  , a cui  delega 
la  cura  di  congregare  il  Sinodo  Nazionale  delle  Gallic  , e la  facoltà  d’in- 
timario  per  fuc  lettere  a i Metropolitani  (a)  . 

XI.  Da  quanto  fi  è detto  fin  qui  fembra  , che  retti  provata  la  Vi- 
caria apottolica  commetta  a i Vefcovi  delle  Gallie.  c particolarmente 
a’  Velcovi  di  Arles,  e prima  dell'Imperio  di  Valcntiniano , e dappoi 
in  quelli  tempi  di  cui  favelliamo  , fopra  le  Provincie  , cd  i Metropoli- 
tani di  quella  Diocefi,  e per  confeguenza  la  loro  immediata  foggezio- 
ne  al  Patriarcato  Romano  : veggendofi  , che  in  quelli  tempi  > ed  an- 
che prima  il  Vefcovo  di  Roma  ainminittrava  quelle  Provincie  , o per 
fe  fletto  , o per  li  fuoi  Vicarj  , regolando  le  ordinazioni  de’  Vefcovi  ■ di- 
chiarando le  ragioni  de’  Metropolitani  , dividendo  le  Provincie,  e 
trasferendo  da  quello  in  quello  i diritti  metropolitici,  fecondo  che  il 
bifogno  Jo  richiedeva  : delle  quali  cofe  ce  ne  fanno  ancora  argomento 
diverfe  lettere  d’ Ilaro  Romano  Pontefice  , del  quale  abbiamo  poco  in- 
nanzi favellato.  Duegraviflime  caufc  intorno  al  diritto  metropoliti- 
co  furono  da  quello  Pontefice  rifolute  ; f una  di  Erme  Vefcovo  di 
Narbona  , l’altra  di  Mamcrco  , o Mamerto  Vefcovo  di  Vienna  . Ef. 
fendo  flato  Erme  ordinato  Vefcovo  di  Bcfiers  Città  della  Narboncn- 
fe  I.  poiché  quel  Popolo  noi  volle  ricevere,  egli  s’ intrulé  nella  Tedia 
di  Narbona  Metropoli  della  prima  Narboncnfe.  'vvifato  di  quello 
fatto  Ilaro  fe  ne  dolfc  agramente  con  Leonzio  Vefcovo  di  Arles  , po- 
fciachè  o non  avette  egli  rimediato  al  difordine  , o non  ne  avide  infor- 
mata la  Sedia  Apottolica  : gl’ ordinò  , che  s’ informalfe  di  quello  , che 
gli  era  ttato  rapprefentato  , e ne  trafmettette  a lui  di  propria  mano  fot- 
toferitta  la  relazione  (/>).  Ricevuta  quella  relazione  conobbe  il  Pon- 
tefice in  un  Sinodo  Romano  della  caufa  d’Erme,  e decretò,  eh’  egli 
rimanette  Vefcovo  di  Narbona  , ma  gli  tolfc  la  potetti  di  ordinare  i 
Vefcovi  di  quella  Provincia,  trasferendola  in  Cottanzo  Vefcovo  di 
Uzes,  il  piò  antico  di  ordinazione  tra’ Vefcovi  Comprovinciali  della 
Metropoli  di  Narbona;  ordinando,  che  fe  Erme  fopravvivette  a Co- 
ttanzo , la  facolta  di  ordinare  i Vefcovi  della  fletta  Provincia  al  Vefcovo 
Comprovinciale  più  antico  dovette  appartenere  ; ma  dopo  la  morte 
di  Erme  fi  rcttituifle  il  diritto  delle  ordinazioni  alla  Chicfa  di  Narbo- 

D 2 na . 


(*)  Per  mnnot  ituefue  fingulos,  ex  P r ovine  iìs 
ibus  Potuerit  congregar» , habeutur  Ept/eopu- 
Conti  li  um  i ito  ut  opportuni s loeis  u qut 
temporibus , fteundum  dtfpofitionem  F rxtris  ©• 
Corpi  [copi  nojiri  Leontii , cui  foiieitudìnem  in 
eongregunMs  Frutribus  delrguvimus , Metrc- 


pel it gnis  per  literxs  ejus  odmonìtis  , erlebretur . 
Epitt.  vili.  Hilari  Papa  apui  LabbcTom.v. 
Coocil.  edit.  Venct.  col.  66.  lice.  D. 

(6)  Vid.  E pi/l.  vii.  Hilari  ad  Lcontium  « apud 
LabW  Tom.  v.  ConcH  adii.  Ven.  col.* 4.  licx.  E. 
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na  (a)  . Ma  quello , che  più  merita  confidcrazionc  in  quello  fatto  fi 
c,  eh.*  1 laro  prima  di  giudicar  quella  caufa  riprende  Leonzio  perchè 
abbia  lafciato  correre  un  difordine  contro  gli  llatu ti  de*  Padri  in  una 
Provìncia , che  apparteneva  alla  fua  monarchia  , ed  egli  o non  1*  ab- 
bia corretto,  o non  1’  abbia  riferito  alla  Sedia  Apoffolica  (£) . Ora  , 
quello  difordine  era  accaduto  nella  Città  di  Narbona  capo  della  Nar- 
bonen/b  I.  Ja  qual  Provincia  non  apparteneva  certamente  al  diritto 
metropolitico  del  Vcfcovo  di  Arles  , ma  aveva  il  fuo  Metropolitano  * 
come  apparifee  dalle  ftefie  lettere  d’  Ilaro.  Non  poteva  adunque  la 
Provincia  di  Narbona  appartenere  alla  monarchia,  cioè,  al  reggimen- 
to del  Vcfcovo  di  Arles  > fc  non  in  quanto  egli  era  Vicario  , e Delegato 
della  Sedia  Apoffolica  nelle  Provincie  delle  Gallie , ed  a lui  per  ragione 
di  quella  Vicarìa  apparteneva  la  cura  di  fare  , che  in  quelle  fi  ofler- 
vaffero  i Canoni , e non  fi  violaflero  le  ragioni  de*  Metropolitani  ; e 
doveva  perciò  rimediare  a i difordini , o riferirgli  alla  Sedia  Apoltolica, 
acciocché  da  quella  fi  prcndefiero  gli  opportuni  provvedimenti. 

XII.  In  quanto  alla  caufa  di  Mamerto  Vefcovo  di  Vienna  , eflendo 
quelli  fiato  acculato  apprelìo  Ilaro  di  avere  ordinato  un  Vefcovo  nella 
Città  di  Diè  fuora  delia  fua  Provincia  , fcriffe  il  Pontefice  a Leonzio 
l’anno  cccclx  i 1 1.  acciocché  fecondo  la  facoltà  commelfali  dalla  fanta 
Sede  di  congregare  il  finodo  delle  Provincie  Gallicane  , e di  prefiedere 
al  medefimo  , nell’  Adunanza  finodale  , che  dovea  ogni  anno  celebrarli , 
difeuteffe  quello  affare  , e richiedefie  da  Mamerto  Ja  ragione  del  fatto  , 
e ne  faceffe  poi  relazione  alla  Sedia  Apofiolica  , acciocché  da  effa  fi 
prcndefle  il  neceffario  provvedimento  fc) . Scrifle  poi  anche  a’  Vefcovi 

delle 

Provincia  > ad  Monauchiam.  tcaja 

pertinet  > fi  ipfc  aut  non  vis , a ut  non  poter  > 
etiam  r,ec  nos fiottìi  tui  taciturni, 'aie  pernii! - 
tas  ferrifere.  Epift.  vit.  Hilaii  Papar , apud 
LabV>c  loco  cir.  col.  64. 

(e)  Arqtie  ideo  tnemor  follieitildinis  , quam 
dilezioni  tm  ftis  effe  contmijfam  , qui  c quid 
nane  ad  notitiam  no  fi  rum  brevi  infinita!  ione 
de'.atum  efi  , in  Convinti*  Sinodali  > qui  fteun- 
ditm  fiatata  nofira  ar.nis  fingali t te  fitti  Prifi- 
dmte  efi  congregandus , dtfeutere  qui  flint  a'ia 
debebis  , & a predirlo  rationem  fatìi  fui  ftib 
univerfo  ecctu  fraternitatis  erigere  , ac  dt  inde 
omniun  literis  nofirt  intimare  notiti t } ut 
quid  Spirita  fanHo  dittante  efi  fatiendum  ad 
comprimendo!  conatus  tUicitos  ordmenius  . E- 
pill.  ix.  Hilari  apui  Labbc  toro.  v.  Contili  oliti 
Yen.  col.  6/.  lite.  E. 


(a)  Ei  qui  none  E cele  fu  ìdarbownfi  prtfide • 
re  permittitur  , ordinandorum  Epifeoporum  ob 
htc  , qui  prave  faci  a funt , fubfiuiimus  potefta- 
tem  , quam  ita  ad  Fratrem  Coepifcopum 
nofirum  Confi antium  V cerici  Eiclrfit  Antifii- 
tem  , quia  ivo  honoris  Primas  efie  dieitur, 
perfinire  cenfuimus  , ut  fi  fuperfiite  Henne 
Epifcopo  d-fitneius  fnerit  > illuni  htc  cura  re- 
fpiciat , quem  repcrcrit  Epifc  opali  s ordo  Pri- 
matem  . Hcrme  ameni  Epifcopo  deficiente  , fa- 
ci cndor  uni  mos  Antifiitum  Uarbonenfi  inox  red- 
datur  F.cclcfit , quem  non  Civitas  > fed  caufa 
pr  ifumplionis  amifit  . Epill.  viti.  Hilari  a.l 
Epifcop.  di  ver  lar.  Galli*  Provine,  aptul  Labbc 
loc.  cit.  col.  66.  litt.  B. 

( b)  Miramur  fraternitatetn  tuam  ita  le- 
gis  cut  botici  immemortnt  e[(e  , ut  quoque  ini- 
qua > ó»  centra rat  rum nofirorum  fiatata  in 
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delle  Provincie  di  Vienna»  di  Lione,  delle  due  Narbónenfi  , c delle 
Alpi  fopra  il  medefìino  affare  (a)  . E venuta  indi  la  relazione  del  Sinodo, 
temperando  il  rigore  de’  Canoni , fi  contentò  di  fare  ammonir  Mamcr- 
to  per  Veruno  Vefcovo  a correggere  il  fuo  errore,  c ad  attenerli  dalle 
illecite  ordinazioni  fuora  della  l'uà  Provincia  , ed  a conteflar  di  volere 
offervare  in  avvenire  le  definizioni  della  Tanta  Sede,  con  pericolo  , fe 
altramente  faceffe  , di  perdere  il  diritto  metropolitico  fopra  le  quattro 
Chiefe  , che  erano  date  fottopolle  al  Vefcovo  di  Vienna  > da  rivocarfi 
al  diritto  del  Vefcovo  di  Arles  : e che  in  quanto  al  Vefco  vo  di  Diè , da 
lui  indebitamente  ordinato  > fi  rimetteffe  all’ arbitrio  del  Vefcovo  Are- 
latenfe  il  confermar  la  di  lui  ordinazione  , come  coda  dalle  lue  lettere 
fcritte  a’  Vefcovi  delle  accennate  Provincie  1*  anno  cccclxix.  ( b') . 

XIII.  Quelli  fatti  non  per  altra  ragione  fono  fiati  da  noi  addotti , 
che  per  dimoftrare  , che  le  Vicarie  apolloliche  erano  da  i Romani  Poti* 
telici  commeffc  a i Vefcovi  fopra  le  Provincie  dittanti  da  Roma  per 
confervarc  , non  per  diftruggere  i diritti  de’ Metropolitani , comedi*  > 

ceGiannone;  e che  nel  commetter  quelle  Vicarie  rilérbavano  al  lora 
giudizio  le  caufe  de’  Vefcovi  , dove  fi  trattava  di  materia , in  cui  po* 
teffe  entrarla  loro  depofizione.  Ne  fia  maraviglia  fe  nelle  lettere,  e 
ne’  decreti  de’  Pontefici  da  noi  citati , da  Zofimo  in  giò  non  fi  veggono 
nominate  per  Io  piò  fe  non  le  Provincie  della  Gallia  Narbonenfe , con 
alcuna  della  Gallia  Lionenfe  : imperocché  le  Provincie  delle  altre  Gal- 
Jie  effendo  occupate,  o infettate  da’  Barbari,  altri  de’  quali  erano 
Gentili , altri  Eretici  Ariani , poterono  appena  ritener  qualche  velti- 
gio  di  gerarchia  Vefcovile  , non  che  avellerò  comodo  di  convenir  ne’ 

Sinodi  Nazionali  . Salviano  Prete  di  Marfiglia  ne’  libri  de  Gubernatio* 
ne  Dei , a i quali  diede  compimento  circa  l’ anno  ccccxl.  defcrivendo 
i coffumi , c la  religione  de’ Barbari,  che  infettavano  le  Gallie  dice» 
che  i Saffoni , i Franchi , i Gepidi , e gli  Unni  erano  Gentili  ; i Goti , e i 
VVandali  Ariani  (c)*  I Goti  Occidentali  detti  VVeftrogoti , dcvafiata  1* 

Italia  fotto  Ataulfo  fucceffor  di  Alarico,  venuti  nelle  Gallie  fidarono  ivi 
la  loro  fede  nell’anno  ccccx  1 1. occupando  una  gran  parte  dell’ Aqui* 
tania,  e fatta  pace  co’ Romani  circa  1*  anno  ccccx  t H.  ftabilirono  il 
Regno  di  Tolofa , Città  polla  ne’  confini  della  Gallia  Narboncfe  : impa* 
dronironfi  poi  fotto  i Principi  lucceffori  di  Ataulfo,  Teodorico,  ed 

Eva- 

(4)  Epift.  ».  Hiliil  loc.eìc.  eoi.  48.  r4  , Trtneorum  infilila  , Gepiiitrum  inha- 

(£)  Epiftol.  si.  Hilari  sputi  Labbc  toc.  cit.  4,41,4  , Gwinorum  imputile*  SslrUns-, 
col.  feqq.  lib.  *.  de  Guber ustione  . O r.nn  tutrm  ritriti. 

(O  Omnri  Btrktri  aut  P.te*ii  fune  , 4rit  ei  tu!  Vtndth  /uni  , 4 ut  Gemi . ldcna  ibi 
ìltr etici . ftgtni  funi  hi  : Geni  Saxonum  fi-  lib.  7. 
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Evarico  , di  tutta  PAquitania,  elfendo  ftata  loro  ceduta  I’  Arvernia 
nella  pace  fatta  da  Evarico  co'  Romani  circa  1’  anno  cccclxx  i v.  Il  Re- 
gno adunque  de’ Goti  nelle  Gallie  pria  che  s’ impadronilfero  della  Pro- 
venza » o della  Gallia  Narboncnfe,  occupando  Arlcs  , e MaiTiglia  jciò» 
che  avvenne  circa  l’anno  cccclxxvi  1.  era  chiufo  dal  fiume  l.igeri  , 
dall’Oceano  , da  i Monti  Pirenei , e dal  fiume  Rodano  , comprendendo 
tre  Provincie,  cioè,  l’Aquitania  I.  I*  Aquitania  II.  c la  Novcmpo- 
pulana  . 

XIV.  Durò  il  Regno  de’ Goti  Occidentali  nelle  Gallie  fino  all’ an- 
no dvi  1.  in  cui  Clodovco  il  Magno  , l il  quale  primo  tra’  Principi  Fran- 
chi della  ftirpe  de’  Merovingi  fondatori  del  Regno  di  Francia  ni  Ile  Gal- 
lie, avendo  ricevuto  il  Rattefimo  , ed  abbracciata  con  quello  la  Catto- 
lica Fede,  illuftiò  colia  fua  Religione  , ed  accrebbe  colle  fue  vittorie  la 
nuova  monarchia  de’  Franchi  ] movendo  le  vincitrici  armi  contro 
Alarico  fuccefibr  di  Evarico  lo  vinfe  , e 1’  uccife  in  battaglia  : di- 
fcacciando  i Weftrogoti  da  tutta  1’ Aquitania  , c fugandoli  nella  Spa- 
gna , elfendo  fidamente  rimafta  loro  una  parte  della  Gallia  NarbontfcJ 
onde  avvenne,  che  la  Provincia  di  Narbona  fu  dappoi  annoverata  alle 
Provincie  di  Spagna  per  tutto  il  tempo  , che  durò  in  quella  regione  il 
Regno  de’  Weftrogoti . Nel  tempo  adunque  , che  i Goti  regnarono  nel- 
le Gallie,  fc  non  veggonfi  nominate  efprclfamentc  da  i Romani  Ponte- 
fici quelle  Provincie , che  erano  fotto  il  coloro  dominio  , allorché 
commettevano  a i Vefcovi  Arelatenfi  le  loro  veci  fopra  le  Gallie  , non 
è cofa  da  recar  maraviglia:  conciofliachè  elfendo  que’  Principi  Aria- 
ni , e nemici  perciò  de’  Vefcovi  Cattolici  da  loro  perfeguitati , e man- 
dati in  efilio  , ed  anche  ucci  fi  , come  di  Evarico  fpecialmentc  narrano 
Sidonio  Apollinare  , e Faufto  Regienfc  fi)  , non  aveano  quelli 
certamente  la  libertà  d’ intervenire  a’Concilj,  che  doveano  congre- 
garli per  le  occorrenze  Ecclcfiaftiche  dal  Vefcovo  di  Arles  , a tenor 
della  poterti  ad  effb  conceduta  dalla  fantaScde;  avendo  appena  modo 
di  confervar  la  religione,  fatti  chiudere  i fagri  Templi  de’ Cattolici  da 
quel  barbaro  Regnante  CO  • Ma  nclfuna  cofa  più  chiaramente  dimoftra 
la  depilazione  , in  cui  erano  le  Provincie  della  Gallia  Aquitanica  fotto 
il  Regno  de’ Goti , e di  Evarico  , quanto  le  lettere  di  Sidonio  Apollina- 
re Vefcovo  diArvcrne,  oggi  Chiaromonte»  fcritte  ad  Agrecio  Me- 
tropolitano di  Sans  nella  Provincia  Lioncfe  ìv.  o Senonia  , e ad 

Eufro-  ■ 

(4)  Sidoniui  Apollinarit  Ppìft.  ad  BafiHum  Eplfcop.  Lemovicea.  Tom.  I.  Kibliathcc.  ▼«* 
Brivopum  Aqticnfcm  » !ib.  7.  Ep  rt.  6.  Se  iib.  9.  Par.  edit.  Lugduncn. 

Epift.  j . Se  o.  (, c ) Sideaius  iwc.  eie. 

(b  Fauflui  Rcgicnfis  Epift.  fi.  ad  ft urie  iuta 


Digitized  by  Googlf 


31 


della  Chibsa  Lib.  III.  Cap.I.  jf.  III. 

Eufronio  Vefeovo  di  Autun  nella  ftefia  Provincia  intorno  all’anno 
cccclxxii.  dalle  quali  lettere  fi  ha  , che  vacata  la  Sede  Metropolita- 
na di  Bourges  nell’  Aquitania  I.  e non  efiendo  rimafta  di  quella  Provin- 
cia in  dominio  de’ Romani  fe  non  la  Città  di  Arverne  , nè  potendoli 
perciò  adunar  1*  Aflemblea  de’  Vefcovi , Sidonio  invitò  a quella  ele- 
zione il  Vefeovo  di  Sans  Metropolitano  di  altra  Provincia  ; così  ri- 
chiedendo la  caufa  comune  della  Religione  > per  mancanza  de’ Vefco- 
vi della  propria  Provincia  fa')  . Scrilfe  ancora  ad  Eufronio  Vefeovo  di 
Autun  della  mcdefnna  Provincia  Senonia  , cercando  il  fuo  configliofo- 
pra  1’  elezione  di  Simplicio  , che  il  Clero  ed  il  Popolo  di  Bourges  do- 
mandava» che  folTe  ordinato  lor  Vefeovo  ( b) . Ma  poiché  Alarico 
non  fu  cosi  nemico  de’ Cattolici  come  il  fuo  anteceflore  E varico  » an- 
corché avelie  lotto  il  fuo  dominio  una  parte  della  Gallia  Narboncnfe  > 
ebbe  campo  perciò  San  Cefario  Velcovo  di  Arles  congregare  un  Sino- 
do di  piò  Provincie  in  Agde  Città  della  Narbonenfel.  nel  quale  con 
molti  Vefcovi  intervennero  tre  Metropolitani  del  Regno  di  Alarico, 
cioè,  Cipriano  Vefeovo  di  Bourdeaux  Metropoli  dell’ Aquitania  II. 
Claro  Vefeovo  di  Eaufe  Metropoli  della  Novempopulana  , e Tetradio 
Vefeovo  di  Bourges  Metropoli  dell’ Aquitania  I.  con  Eracliano  Ve- 
feovo di  Tolofa  capo  del  Regno  Gotico  nelle  Gallie  CO  • Gli  atti  di  que- 
llo Sinodo  portano  » che  fu  celebrato  nel  Confolato  di  MelTala  » 1’  an- 
no xxii.  di  Alarico  Re  de’ Goti  nelle  Gallie,  e 1’ anno  v ni.  di  Papa 
Simmaco,  cioè,  l’annodi  Cri  Ilo  ov  i.  e narrali  raunato  col  permeilo 
del  medefimo  Alarico  CO . Dal  che  fi  deduce  , che  il  Vefeovo  di  Arles, 
come  Delegato  della  fanta  Sede  avea  facoltà  di  convocare  i Concilj 
non  folamente  delle  Provincie  della  Gallia  Narbonenfe  , ma  ancora  di 
tutte  le  altre  Provincie  delle  Gallie  , quando  fi  potettero  raunare,  e di 
prefiedere  a i medefuni  come  Primate  . 

XV.  Per  la  ragione,  che  abbiamo  fpofia  di  fopra  , ancorché  a i 
Vefcori  di  Arles  fotte  commefia  la  cura  di  tutte  le  Gallie  , colla  facol- 
tà di  adunare  i Sinodi  di  quelle  Provincie  , che  avefiero  potuto  rauna- 
re; 

tropolitanorum  reficiamur  afi.nfu  . Epift.  Sido- 
oii  Epifcop.  Ai  vcrnoruin  ai  Agi  scimi  Meiropo- 
litanun  Scnoaeu  em,  apul  Labbè  Tom.  v.  Con» 
eil  edit.  Vcn.  col.  i io.  & <cq.  E. 

(A)  Epift.  ejufi'm  SiJonii  ad  Etiphroniun, 
Auguftoiuncnf. m,  apud  Labile  loe.cit.  col. i ai. E. 

( e ) Vid.  Concil.  Agathcnfe  apui  Labbè  tom. 
r.  Concil.  edit.  Vcn.  col  s ? z.  lice.  E. 

(d)  Vii.  Concil  Agarhcn.  apui  Labbc  loc. 
cit.  col.  jip. & jai.  lice.  C. 


(4)  te , quamquam  Senonii  caput  ts  , 
inter  hit  da  'tin  fubtraxerit  intentionibus  me. 
de ndi s Aquitanorum  : quia  minimum  refert 
quod  nobis  ejl  in  habitat  ione  tlivifn  Provincia, 
quando  in  Religione  caufa  ronjnngitur  . Hit 
accedit , quod  de  Ifrbibus  Aqui  tanice  primi 
folum  O'Otdum  Arvernum  Romani t reliqmtm 
parti  bus  bella  fteerunt  . Qtaproptcr  in  con  li- 
tuendo  prtfatt  Civitatis  Antiflite  Provincia 
lium  Collegarum  defi  cimar  numero  , nifi  Me- 
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re;  non  fi  leggono  contuttociò  nominate  efprefsamente  nelle  lettere 
degli  accennati  Pontefici  indirizzate  a i Vefcovi  delle  Gallie  molte  al- 
tre Provincie  della  Gallia  Belgica  : pofciachè  ancor  quelle  furono  in 
quelli  tempi  da  varj  Barbari , come  Alani , Alemanni  > Unni  , e Fran- 
chi occupate  , o infettate  colle  continue  feorrerìe  . Ma  tra  gli  altri  Bar- 
bari , che  fifsarono  nelle  Gallie  la  loro  fede  > c v.i  ttabilirono  il  Regno, 
due  principalmente  furono  , cioè,  i Burgundj  o Borgognoni,  ed  i 
Franchi  . I primi  pal'sato  il  Reno  1’  anno  ccccv  i.  co’  VVandali  ,c  cogl’ 
Alani,  ed  ottenuta  pace  da’ Romani  riceverono  l’anno  ccccxt  1 1.  per 
loro  Sede  quella  regione  della  Gallia  Belgica  congiunta  al  Reno  , che 
era  nella  Germania  prima  verfo  Magonza  . Nè  fi  dilatarono  per  la  re- 
gione degli  Edui , c de’ Sequani  congiunta  agl’ Arari  , cd  al  Rodano, 
dov’era  1’  antico  Regno  di  Borgogna  , fe  non  dopo  molto  tempo  . Nell* 
anno  ccccxxxv.  ribellatifi  a’ Romani,  e domati  da  Ezio  con  grandini- 
ma  loro  ttragc,  il  loro  Re  Gundicario  , che  fupplicando  ottenne  pace 
da  quel  Duce  Romano  , fu  nell’anno  feguente  dagli  Unni  fotto  Attila 
feonfitto,  e uccifo  colla  rovina  quali  totale  de’  Puoi . Ma  nulladime- 
no  ritiratifi  nelle  parti  contigue  verfo  il  Rodano  , tornarono  a ricupe- 
rare il  Regno;  cofichè  nell’  anno  ccccrri.  Gundeaco  e Ghilpcrico 
Figliuoli  di  Gundicario  furono  in  ajuto  al  Re  de’ Wettrogoti  nella 
guerra,  che  egli  fece  contro  iSvevi:  indi  dilatandoli  nelle  contigue 
regioni  occuparono  le  Provincie  Lionefe  I la  Mattona  de’  Sequani  , la 
Viennenfe  , leAlpiGraje,  e le  Pennine  : ond’ è , che  in  quello  tempo 
fiellinfe  affatto  nella  Gallia  Sequanica  il  dominio  de’ Romani . Quando 
entrarono  nelle  Gallie  erano  Gentili , ma  ricevuto  il  Barn-fimo  profef- 
farono  la  Cattolica  religione,  dalla  quale  poi  raderono  abbracciando 
1’  Arianefimo  : c benché  fia  molto  probabile  l’opinione  del  Pagi , che 
Gundicario,  Gundeuco , cChilperico  follerò  Cattolici;  egli  è certo 
nulladimcno  , che  Gundebaldo  Figliuolo  di  Gundeuco  fu  Ariano  , co- 
me ancora  Godomaro  » che  a Gundebaldo  faccette  (<i)  . Coltivarono 
nulladimeno  quelli  Principi  1’  amicizia  de’  Romani  , e riceverono  dagli 
Imperadori  gliufficj,  e le  dignità  dell’  Imperio  . Gundeuco  fu  maettro 
delle  milizie , e Gundebal-lo  da  Olibrio  fu  creato  Patricio  (b)  . 

XVI.  Giannone  , cui  non  può  negarli  il  pregio  di  diligente  , ed 
accorto  Scrittore  nelle  materie  , che  tratta  fpettanti  alla  ftoria  del 
diritto  civile,  ( e così  avelie  voluto  effer  diligente  nelle  cofe  Ecclefia- 
lliche  ) facendo  menzione  delle  leggi  fatte  da  i Principi  barbari , e de  i 

Co- 
pi} Vide  Pagium  In  Critica  ad  innum  471.  | (4)  Vid.  Pagiuro  ioc.  cit. 

Dum.  6.  & 7.  I 
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Codici  da  lor  pubblicati  (u) , non  ha  fatta  parola  delle  leggi  de’ Bor- 
gognoni , e del  Codice  di  Gu  ìdebaldo  ; c (Tendo  certo  nulladinieno  > che 
quello  Principe  diede  a’  Borgognoni  leggi  più  miti , per  non  opprimerei 
Romani  > come  dice  Gregorio  di  To  urt  ; e che  quello  Codice  appref- 
fo  il  Lindebrogio  fi  legge  pubblic ato  nel  Conjolato  di  Avieno  > l’anno 
fecondo  della  monarchia  di  Gandebaldc  (c)  , cioè  a dire,  o nell’  anno 
d i.  quando  fu  Confolo  il  vecchio  Avieno  , o Panno  feguente  nel  Con- 
fidato di  Avieno  (1  giovane  . Il  Pagi  ancora  , olirei  monumenti  fopra 
recati,  che  fan  fede  di  quello  Codice  • reca  una  lettera  di  Agobardo 
Vefcovo  di  Lione  fcritta  a Lodovico  (mpcradore  • nella  quale  eforta 
quel  Principe  ad  ordinare  , che  i Borgognoni  fi  valeflero  delle  leggi  de’ 
Franchi  , e ad  abrogare  almeno  una  tal  legge  iniqua  di  Gundebaldo  uo- 
mo eretico  , Re  de’ Borgognoni  \^d)  . Durò  il  Regno  de’ Borgognoni 
fino  all’  anno  oxxxi  v.  nel  quale  Childeberto  > Clotario  , e Teudober- 
to  Regi  de’  Franchi  , e figliuoli  del  gran  Clodo  veo , difcacciato  e fuga- 
to Godcmaro  Re  de  Borgognoni , s’ impadroniron  della  Borgogna  , e 
la  divifero  tra  loro  (e)  . In  quelli  tempi  nulladimeno  cosi  turbati , per 
cura  e follecitudine  de’ Romani  Pontefici , fi  tennero  pihConcilj  nella 
Gallia  Narbonefe,  e adunati  dalle  Provincie  (ottopode  al  Regno  de* 
Borgognoni . 

XVII.  Diquedacura,  che  aveano  i Vefcovi  Romani  delle  Provin- 
cie delle  Gallie  ne  rende  ampia  tefiimonianza  la  lettera  di  S.  Avi. 
to  Vefcovo  di  Vienna  fcritta  l’ anno  dxv  i i.  a i Vefcovi  della  Provin- 
cia Viennenfe,  invitandogli  al  Concilio  , che  inliemc  con  Vivenziolo  Ve- 
fcovo  di  Lione  avea  rifoluto  adunare  in  Epatna  o Epona , luogo  fin  qui 
non  ben  conofciuto  , e dall’  Arduino  creduto  fena  nella  Savoja  al  Ro- 
dano nell’ edremo  limite  della  Diocefi  di  Lione  (/) , dove  intervenne- 
ro i Vefcovi  delle  Provincie  Viennenfe  , e Lionefe  I.  folto  i loro  Metro- 
politani : imperocché  in  queda  lettera  volendo  perfuadere  i Vifcovi 
Comprovinciali  della  neceflità  del  Concilio  , tra  le  altre  cofe  dice  , che 
eflendo  dato  quedo  intermelfo  per  le  difficoltà  de’  tempi , di  queda  otn- 
miffione  n’era  dato  egli  gravemente  riprefo  dal  Romano  Pontefice , 
che  lo  redarguiva  di  negligenza:  Imperocché,  die’ egli,  alcune  •vol- 
te ci  fono  (late  recate  lettere  rifentite  del  venerabil  Papa  di  Roma  , 
Tom.V.  Par.I.  E che 

(4)  Vedi  Gianoone  Tom.  i.  lib.  j.  cap.  i.  e .•  Icgum  apud  L inJcbfogium  . 
legatoti.  I (d)  Vii.  Pagium  ad  ann.  j o i . num.  } . 

{b)Bur*undionibHS  Itfes  mitiores  inlituit , ne  | (#j  Vìd.  Kagium  ad  ano.  5?o.  num  «7. 

éfpnmerrt  Romanoj.  Grcg.Turoncnfìs  l.a.  c.j  }’  • {f)  Vide  Hariuioum  ioNori  ad  Concil.  E- 

(t)  Vid.  Prxfaiioacm  ad  CoJiccm  tctcruro  J paonenfe  , Tom.  a.  Concil.  coi.  104  $• 
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che  ci  riprende  di  negligenza  (al . Dalche  (1  raccoglie  la  fpecial  cura  ì 
che  aveano  i Romani  Pontefici  delle  Chiefe  di  Francia  anche  ne’  tempi 
turbati  , e fotto  il  Regno  de'  barbari . 

XVIII.  In  quanto  poi  a i Franchi  gente  pagana  , è certo  , che  que- 
lli pallaio  il  Reno  dalla  parte  Settentrionale  verfo  l’ Oceano  , ed  entra- 
ti nella  Gallia  Belgica»  ed  occupando  la  Tungria,  e la  Toflandria» 
oggi  Brabantc  , tollero  a i Romani  la  Germania  II.  Ma  come  che  in- 
torno all’antica  fede  de’ Franchi  facilmente  convengano  gli  Scritto- 
ri delle  cofe  di  Francia  , efler  Rata  di  là  dal  Reno  verlb  1’  Oceano  Set- 
tentrionale» e cheavefle  da  Oriente  la  Turingia  e la  Sadbnia , dall’Oc- 
cidente il  Reno,  da  Settentrione  1’  Oceano  Germanico  , da  mezzo  gior- 
no l’ Alemagna  , e la  Svevia  ; contuttociò  non  (bno  d’  accordo  nell’af- 
fegnare  il  tempo,  in  cui  palfato  il  Reno  s’impadroniron  di  quella 
parte  delle  Gallie  verfo  l’Oceano  , che  è di  quà  da  quel  fiume  ; nè  con- 
vengono fotto  quale  di  que’ Principi , che  fi  credono  i primi  loro  Regi , 
cioè  , Faramondo  » Clodionc , eMeroveo,  feguiffe  quello  paffaggio  , 
o fe  in  un  medefimo  tempo  occupafiero  1’  una  e l’altra  regione  di 
quà  e di  là  dal  Reno  , o pur  fe  da  quella,  che  pria  aveano  nella  par- 
te tranfrenana  palfalfero  dappoi  alla  parte  cifrenana  , diffondendoli 
tutti  nella  Tungria  , e nella  Toffandria  , e abbandonando  l’antica  fe- 
de , che  aveano  di  là  dal  Reno  ; fopra  di  che  poffon  vederfi  il  Valcfio  , 
1’  Efchenio  , il  Papebrochio  , ed  il  Pagi  (A)  . Ma  chcchefia  di  ciò  , men- 
tre nè  fopra  il  tempo  » in  cui  i Franchi  fiffaron  la  loro  fede  nelle  Gal- 
lie » e dieron  principio  alla  monarchia  Francefe  , nè  fopra  il  primo 
Principe  » che  fifsò  quella  fede  fi  può  dir  cofa  di  certo  ; fembra  non 
per  tanto  non  poterli  negare,  che  Meroveo  fignoreggiaffe  nelle  Gal- 
lie , dal  qual  certamente  riconofcono  i Francefi  la  prima  llirpe  de’  lo- 
ro Regi , detta  de’ Merovingi  dal  nome  di  quel  Principe.  Il  principio 
del  Regno  di  Meroveo  fi  fifa  comunemente  all’  anno  ccccxlv  1 1.  A Me- 
roveo nell’anno  cccclvi.  fuccelfe  Childerigo  fuo  figliuolo,  che  co- 
llrctto  torto  ad  abbandonare  il  Regno,  tornò  a ricuperarlo  1’  anno 
cccclxi  v.  ed  a quelli  finalmente  fuccedette  Clodoveo  di  lui  figliuolo 
1*  anno  cccclxxxiv.  Non  v’  ha  dubbio  , che  fotto  quelli  Principi 
*’  ampliò  di  mano  in  mano  l’Imperio  de’  Franchi  nelle  Gallie  , ma  mol- 
ti 

(«)  tfam  ($•  veiurtbiiis  P.ifn  Urbis , nobis  nfui  in  Excgefi  de  Epifcopat.  Tungrenfi  , 8c 
batte  nf^lt^fntiam  fiteetnCentis  , trwrJactd  mitri  Trajeften.  Tom.y.  SS.  Mcnfit  Maji  pixfixa,  c.xo» 
nonndmquam  feript*  perlai* font  . Epift.  Avi  Papcbiochius  in  Appendice  a.  ad  dift.  Exegcf* 
li  Vlennen.  ad  Quintianum,  apud  Labbè  Tom.  ▼.  Pagina  in  Critic.  Harem,  ad  ani).  41  8.  num.  S 1* 
Concil.  edit.  Ven.  col.  708.  D.  & I;. 

(b)  Valcfiua  in  Notici»  Oaiiiarnm  . Enfcnc- 
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ti  notabili  accrefcimenti  ebbe  fotto  il  Regno  di  Clodoveo  , il  quale  pri- 
ma del  fuo  Battcfimo  avea  foggiogate  quali  tutte  le  Provincie  dell*  an* 
tica  Gallia  Belgica  , e una  gran  parte  ancora  dell*  antica  Gallia  Lionefe, 
o Celtica.  Quindi  è,  che  ettendo  Rati  quelli  Principi  pagani,  ed  il 
medefimo  Clodoveo  avendo  feguito  la  falla  religione  de’  Tuoi  maggio- 
ri fino  all*  anno  ccccxcv  i.  ancorché  nelle  Provincie  della  Gallia  da  loro 
fignoreggiate  vi  folTero  Vefcovi;  contuttociò  non  avevano  quelli  quel 
comodo,  e quella  libertà,  che  erano  necettarj  per  intervenire  a* Si- 
nodi  Nazionali  fotto  il  Vefcovo  di  Arles.  Non  è però  , che  in  quelli 
tempi  nelle  Provincie  della  Gallia  Lionefe  » particolarmente  nella  Lio- 
nefe  III.  la  cui  Metropoli  era  la  Città  di  Tours,non  fi  celebrane  di  quan- 
do in  quando  qualche  Concilio  Provinciale , o per  occafione  dell*  ele- 
zione di  alcun  Vefcovo  , oper  qualche  folennità;  ne*  quali  Conci Ij  li 
flabilirono  fantillimi  Canoni  di  difciplina . 

XIX.  E perchè  alcune  volte  accadeva  , che  pochi  Vefcovi  lì  po- 
tettero adunare,  s’invitava  alcun  Metropolitano  di  altra  Provincia 
vicina  , per  compiere  un  fuflìciente  numero . Così  nell*  anno  ccccl  iti. 
fu  celebrato  il  Concilio  di  Angiò,  Città  della  Provincia  Lionefe  III.  fot- 
to il  Metropolitano  di  Tours,  in  occalìone  dell’ordinazione  di  TaLfio  , 
dove  intervennero  fei  Vefcovi, (a)  e tra  quelli,  oltre  Euftochio  Vefcovo 
di  Tours,  fu  anche  Lione  Metropolitano  di  Bourges  nell’  Aquitania  pri- 
ma , come  penfa  il  Sirmondo  • Così  nell’anno  ccccr.x  i.  in  occa- 
fione  della  fellività  di  San  Martino  , alla  quale  folevano  intervenir  non 
folo  i Vefcovi  di  quella  Provincia  , ma  anche  altri  delle  Provincie  vi- 
cine , da  Perpetuo  Metropolitano  di  Tours  fu  celebrato  il  Concilio  Tu- 
ronenfel.  a cui  intervennero  dieci  Vefcovi,  e tra  quelli  Lione  Me- 
tropolitano di  Bourges  , e Germano  di  Roano  Metropoli  della  Provin- 
cia Lionefe  II.  (c)  Poco  dappoi  dal  medefimo  Perpetuo  fu  tenuto  il 
Concilio  Provinciale  di  Vannes, Città  fottopofla  alla  Metropoli  di  Tours 
nella  detta  Lionefe  III.  in  occalìone  dell’ordinazione  di  Paterno  , dove 
intervennero  fei  Vefcovi  In  quelli  tre  ConciJj  furono  fatti  , e rin- 
nuovatt  molti  utilittimi  Canoni  di  difciplina.  Di  altri  Concilj  Provin- 
ciali fi  ha  memoria  tenuti  in  quelli  tempi  per  1’ ordinazione  di  qualche 
Vefcovo  nella  Gallia  Celtica,  ne’ quali  non  furono  fatti  Canoni , co- 
me il  Concilio  di  Chalon  fotto  Paziente  Metropolitano  di  Lione  nella 

E 2 Lio- 


Vide  Concil.  Andcpaven.  aptii  I.abbc 
Tom.  v.  Concil.  edit.  Vencc.  col.  17.  litt.  D. 

(b)  Jacob.  Sirmond.  in  Noe.  poltliuin.  ai  di&. 
Concil.  apud  Labbc  eie.  col.  10.  lite.  A. 


U)  Vide  Concil.  Turonenfe  I.  a pud  labbè 
Tom.  y.  Concil.  edit.  Vcnet.  col.  77.  lift.  O. 

(</)  Vide  Concil.  Vencticum  apud  Labbè  loc. 
eie.  col.  81.  D. 
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Lionefe  prima  per  l’ordinazione  di  quel  Vefcovo,  tenuto  circa  1*  an- 
no cccclxx.  (a) . 

XX.  Ma  dopo  la  converfione,  e il  Battefimo  del  gran  Clodoveo  » 
acquifiando  una  perfetta  libertà  le  Chiefe , e le  Provincie  comprefe 
nel  filo  Regno»  poteronoi  Romani  Pontefici  fpiegar  più  ampiamente 
)a  lor  poteflà  fopra  di  effe.  Quindi  dalla  Sede  apofiolica  fu  commeffa 
a San  Remigio  Vefcòvo  diRems,  per  le  cui  virtù,  e per  li  cui  mira- 
coli compiacquefi  Dio  operar  la  converfione  di  Clodoveo , e di  tutta 
la  fu  a gente,  la  Vicarìa  apofiolica  fopra  tutte  le  Provincie , e le  Chie- 
fe comprefe  nel  Regno  di  quel  Principe.  Di  quefia  Vicarìa  Incmaro 
Vefcovo  di  Rems  nella  vita  , chefcrifle  di  San  Remigio  , recò  il  docu- 
mento delle  lettere  papali  tratte  dall’  Archivio  di  quella  Chiefu  , le  qua- 
li egli  attribuire  ad  Ormifda  . Ma  poiché  quelle  lettere  non  poterono 
fcriverfi  da  Ormifda  prima  dell*  anno  dx  tv.  che  fu  il  primo  del  fuo 
Pontificato  ,e  Clodoveo , che  in  quelle  fi  fuppoae  vivente , già  fino  dal 
dx ».  era  paffato  all* altra  vita,  come  oggi  confentono  tutti  gli  Scrit- 
tori delle  cofedi  Francia;  perciò  da  alcuni  furono  credute  fpurie  , e 
riputata  per  quello  falfa , e fuppofia  la-fioria  , che  le  rapporta  {b)  . 
Ma  altro  è,  che  quelle  lettere  riferite  come  certe  anche  da  Incmaro, 
e da  Ini  recate  dal  Cardinal  Baronio  non  fieno  d*  Ormifda,  altro  che 
non  fieno  parto  legittimo  di  alcun  Pontefice  , ma  per  errore  attribuite 
a quel  Papa  . Che  non  fieno  d*  Ormifda  , oltre  la  ragione  fopra  efpofla 
della  morte  di  Clodoveo  feguita  tre  anni  prima  di  quel  Papa  , lo  dimo- 
ftra  ancora  chiaramente  il  leggerli  ivi,  che  Clodoveo  era  Rato  poco 
prima  convertito  alla  Crifiiana  Fede  , e battezzato  da  San  Remi- 
gio (c)  : imperocché  effondo  Rato  Clodoveo  battezzato  da  San  Remi- 
gio I*  anno  ccccxcv  1.  nell*  anno  dx  i v.  quando  poteron  quelle  fcriver- 
fi da  Ormifda  , erano  già  feorfi  diciotto  anni  da  che  quel  Principe  avea 
ricevuto  il  fanto  Battefimo  : onde  non  potea  confiderai  come  cofa 
poco  fa  accaduta . 

XXI.  Ma  dal  non  effer  quelle  lettere  Rate  fcritte  da  Ormifda  non 
fi  può  dedurre , che  elleno  fieno  Rate  fabbricate  da  alcun  impoRore  » e 
non  poffano  attribuirfi  ad  alcun  Romano  Pontefice  predeceffore  di  Or- 
mifda; imperocché  fovente  fi  trovano  queRi  abbagli  negli  antichi  Co- 
dici ; onde  fi  vede  un  nome  di  un  Pontefice  per  un  altro  nelle  lettere  » 

ben- 


(4)  vide  Coneil.  Cabillaneafc  apnd  labbc 
T om  . cit.  col.  117. 

(6)  Vide  Pagium  ad  annum  Chrifli  51V.  n.  $. 
<<)  Qnem  nuper  (Ciò  lo»  un)  admimt*- 
ante  fuperna  gratin. . • ad fidtm  eamgtntt  in- 


tegra conwrtifli , puri  dono  Baptifmatis 
ronfi  erudii  . Epiil.  81.  Hor.nifda  ad  S.  Ht-ni- 
gium  Rhemorum  Epiic.apud  Labbì  Tom.v,  Con- 
cil.  «dii.  Vcoet.  col.  t $6 . D. 
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benché  legittime , le  quali  da  i dotti  Critici  fono  (late  attribuite  a i ve* 
ri  aurori  lenza  alcun  fofpetto  di  fuppofizione  : maflìmamente  quando 
le  materie  trattate  in  effe  corrifpondono  all’  età  , alle  circoftanze»  ed  al* 
le  occafioni  di  quell’  Autore  > cui  lì  attribuirono  . Cosile  celebri  let- 
tere di  Papa  Zofi.no  fcritte  a tutti  i Vefcovi  delle Gallie  > e per  le  fette 
Provincie  fopra  i privilegi  della  Chiefa  di  Arles  , in  un  Codice  Palatino 
antichiffimo  elìdente  nella  Biblioteca  Vaticana  vengono  attribuite 
a San  Silveffro  , come  oflervò  Luca  OKlenio > e da  lui  il  notarono  i Rac- 
coglitori de’  Concilj  fa')  . Ma  a quale  de’  Pontefici  anteceflori  di  Or- 
mifila  poffan  quelle  lettere  aferiverfi , non  fi  può  con  certezza  affer- 
mare : crederei  non  pertanto  > che  con  molta  probabilità  poteffero  at- 
tribuirli ad  Anaftafio  li.  imperocché  e il  tempo  > e I’  occafione  di  quel- 
le lettere  molto  ben  corrifpondono  a quello  Pontefice  . Primieramente 
egli  fu  eletto  1’  anno  ccccxcv  1.  nel  mefe  di  Novembre»  ed  ordinatoli 
giorno  24.  dello  Ileffb  mefe  , come  dimollra  il  Pagi  fb)  ; e Clodoveo 
ricevette  da  San  Remigio  il  fiattefimo  a’ 24.  di  Decentbre  dello  (ledo 
anno  nel  giorno  del  Natale  diCriltn,  come  l’ illcffo  Scrittore  fimil- 
mente  dimollra  (c).  Secondariamente  abbiamo  una  letteradi  quello 
Pontefice  fcritta  a Clodoveo  nel  principio  della  fua  converfione  , e 
pubblicata  da  Luca  d’ Acherl , eriferita  negli  atti  de’ Concilj  raccolti 
dal  Labbè  (d) , nella  quale  rallegrandoli  con  quel  Principe  per  la  diluì 
converfione  dice  , che  erta  accadde  nel  principio  del  fuo  Pontificato  fé) . 
Onde  benché  quella  lettera  non  porti  data , o nota  di  tempo;  fi  conofce 
nondimeno»  che  ella  fu  fcritta  da  Anallafio  nel  principio  dell’anno 
ccccxcv  1 1.  torto  che  ebbe  notizia  del  Battelimo  di  quel  Principe , a 
cui  anche  fpedì  Eumerio  Prete  » come  nella  (leda  lettera  fi  dice  . Con- 
ferendo adunque  quella  lettera  con  quella  fcritta  a San  Remigio  , ed 
attribuita  per  erroread  Ormifda,  fi  conofce  apertamente  , che  fu  fcrit- 
ta nello  Ileffb  tempo,  per  la  Itefla  occafione  > e che  è parto  d’  un  medefi- 
mo.'utore:  pofciachè  fi  feorge  manifellamente  fcritta  nel  principio 
del  Pontificato  »-  follo  che  da  San  Remigio  fu  il  Pontefice  avvifato  del 
Battelimo  di  Clodoveo»  e della  fua  Gente:  rapprefentandofi  ivi  la 
converfione  di  quel  Principe  come  di  frefeo  accaduta  » c la  prima 
volta  notificata ;/) . XXII.  In 

(m)  Vid-  Notam  ad  Epift.y.  Z olimi  apui  Lab-  (0  Tuum  , f torio fe  fili , m Cbrifijna  fide 

bè  Tom.  III. Concil.  cd  t.  Venet.  col.  40?.  cum  esordio  noìro  in  Ponti/iettH  conti*i(fò 

(h  Vide  Pagium  ad  ann.^jtf.  n.  7.  tuUm  ir  . Epift.  A . afta  fi  i II.  apud  DacKerium  , 

(O  Vide  Pagium  ad  anoum.  4pp.  ntm  9.  Se  Se  Labbè  loc.  cit, 
fcqq-  (fi)  Vide  Epift.  lxxxi  . Hormifil*  ad  Remi- 

(d)  Vide  Dacherinm  Tom.  j.  Spicilegi!  cdlc.  ginm  Rhcnien.  apud  Labbè  Tom.r.  Concil.  edit. 
Parifico,  ano.  i7»j.  pag.  3 04.  col.  a.  Labbc  Vcn.  col.  316. 

Tosi.  r.  Concil.  cdic.  Vcnci.col.  410* 
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XXII.  In  quelle  lettere  adunque  commette  il  Papa  le  Tue  veci  « 
San  Remigio  Vefcovo  di  Rems  fopra  tutte  le  Chiefe,  e le  Provincie 
del  Regno  di  Clodoveo:  volendo  però  fai  vi  i diritti  de*  Metropolitani  , 
e che  la  Tua  Vicaria  fi  denda  ad  invigilar  fopra  1*  odervanza  de’  Cano- 
ni , e de  i decreti  de*  Padri , a convocare  i Sinodi  Nazionali  di  tutte 
quelle  Provincie  quando  la  caufa  della  religione  lo  ricerchi , a prefiede- 
re  a i medefimi  Sinodi  , ed  a terminare  i piati , e le  contcfe  de  i Vefco- 
vi  ; ordinando  nulladimeno  > che  di  tutto  quello  , che  in  detti  Sinodi  fa- 
rà ordinato  perla  verità,  o per  la  fede,  o comandato  perla  difcipli- 
na , fe  ne  faccia  relazione  alla  fanta  Sede , per  afpettar  da  efl'a  le  finali  de- 
liberazioni (o) . 

XXIII.  Ma  con  maggior*  cltenfione  concede  San  Simmaco  Papa 
l’ultimo  anno  del  fuo  Pontificato  , cioè  1*  anno  nxi  v.  la  Vicarìa  apo- 
ftolica  a San  Ccfario  Vefcovo  di  Arlcs  : poiché  eflendo  allora  una  par- 
te della  Gallia  Narbonefe  lotto  la  dominazione  de* Goti  , che  fignoreg- 
giavano  le  Spagne  , ed  efìfendo  data  unita  perciò  la  Provincia  Narbo- 
nefe I.  colla  Metropoli  di  Narbona  alle  Provincie  Kcclcfiadiche  di  Spa- 
gna, come apparifee  dalle  due  antiche  Notizie  portate  da  Fmanuello 
Scheledratc  ( b~)  , furono  cominelle  a San  Cefario  le  veci  della  Sedia 
Apodolica  dal  detto  Simmaco  fopra  tutte  le  Provincie , così  delle  Gal- 
lie , come  delle  Spagne , colla  potedà  [fulvi  però  fempre  i diritti  do* 
Metropolitani  ] di  convocare  i Sinodi  di  quelle  Nazioni  , e di  terminar 
le  controverfie  occorrenti,  purché  la  gravità  del  negozio  non  ricer- 
cane , che  fi  dovclìc  riferire  alla  Sedia  Apodolica  , alla  quale  folle  te- 
nuto in  tali  cafi  mandarne  relazione  , come  apparifee  dalle  lettere /lello 
Aedo  Simmaco  date  1*  anno  fopraddetto  . Quello  però,  che  in  quelle 

lettere  merita  confiderazione  fi  è , che  Simmaco  nel  concedere  al  Ve- 

« 

feovo  di  Arles  quella  Vicarìa  apodolica  dichiarafi  di  confermar  1*  an- 
tico 


la)  Vitti  itaque  nofiras  per  regnum  diletti 
fpintualis  filii  nofirt  Clodovci,  queru  nuper  ad- 
miniculante  fupi  ma  grati 4,  plurima  3»  Apo- 
filelorum  temporibus  equiparando  fignorum  mi- 
raeulis  prulicationem  falliti fer  am  concomitan- 
ti bus  > ad  fidem  cum  gente  integra  convcrtiti  , 
gy  fiacri  dono  BaPiifinatis  confecrafii  , fulvi s 
privilegia  , sfili  Metropolitana  decrevit  anti- 
qui tas  , preferiti  aumentate  co  nmittimus  : au- 
gentcs  fi  udii  hujtts  Parti  cipatione  mini  fiorii  di- 
gniratem  /y  rete  vani  es  no, irai  ejufdem  re- 
medio difpnifi.it ivnis  exeubias  . . . Paternas  igi-  • 
tur  regnila  gy  decreta  fan&iTtmis  di  finita  1 
Concilili  ab  omnibus ficrvanda  mandamus  . In  | 


bis  vigilantiam  tuam  , in  bis  curam  , gy  fra- 
terni monna  exhortationis  ofiendtmus  .... 
&uotiens  univtrfi  pofcit  religioni t caufa  Qon- 
cilnim,  te  canili  fratta  evocante  conveniate  , 
(y  fi  tjuos  corum  fipecialis  negotit  Pi  tifai  intera - 
tio  , jurgia  inter  eos  oborta  com'refce  , di  feuffa 
fiera  le  gè  determinando  certami  n 1 . Quid 
quid  ante  in  illi  e prò  fide  ver  itale  eoit/h- 

tutum  , vii  provida  difptnfatisne  prteeptum  > 
a iel  per  font  no  fin  aucioritate  fuerit  confirma- 
tum  , tot um  ad  feientiam  nofiram  infialila  te- 
lati otta  atte  ìationc  perveniat . Epiit.  lup.  eie. 

(ir)  Scbclclìrat.  Tom.  t . anciq.  Ecclcf.  in  ap- 
pcnJic.  ad  Opus  chronolu".  num.  ij.  Se  14. 
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tico  privilegio  di  quella  Chiefa  (0)  • Comandando  inoltre»  che  neflun 
Chcrico  di  qualfivoglia  ordine  > delle  regioni  cosi  della  Gallia  come 
della  Spagna  , potette  venire  a Roma  alla  fua  prefenza  fenza  notizia  > e 
fenza  lettere  dello  detto  Cefario  , che  fpicgattcro  la  qualità  del  l'og- 
getto (6). 

XXIV.  Ma  non  fu  già  quella  la  prima  Vicaria  » di  cui  lì  abbia  me- 
moria elTer  (lata  cominella  da  i Romani  Pontefici  fopra  le  Provincie  di 
Spagna  •,  imperocché  lungo  tempo  innanzi  Simplicio,  che  tenne  il 
Pontificato  Romano  dall’ anno  cccclx vi  11.  fino  all’  anno  cccclxx  i 1 1» 
commife  le  fue  veci  fopra  tutta  la  Spagna  a Zenone  Vefcovo  di  Siviglia, 
come  coda  dalle  fue  lettere  riferite  dal  Cardinal  Baronio  , e dai  Rac- 
coglitori de’ Concilj  CO  5 non  potendoli  Capere  il  tempo  precifo  , in 
cui  furono  fcritte  , mancando  in  effe  ogni  nota  di  tempo  . Un’altra  fimi- 
le  Vicaria  fu  conceduta  da  Ormifda  a Salufiio  Vefcovo  di  Siviglia  fopra 
leProvincie  Betica  c Lufitana  nelle  Spagne,  colle  delle  facoltà  , che  era- 
no Ilare  da  altri  Pontefici  concedute  ad  altri  Vicarj  da  loro  idituiti  • 
cioè,  di  convocare  i Concilj , e prefiedere  a i medefimi , di  terminar  le 
contefc  de’ Vefcovi,  e colle  medefime  riferve  circa  le  ragioni  de’ Me- 
tropolitani, e circa  le  qualità  e gravità  de’  negozj  da  riportarli  al  giu- 
dizio della  Sedia  Apodo 'ica  , come  apparifee  dalle  lettere  fcritte  da  que- 
llo Pontefice  a Saludio  ( J 1 • E comeche  quede  lettere  non  portino  ca- 
rattere di  tempo  , puoffi  nulladimeno  agevolmente  conghietturare , 
che  elleno  fodero  fcritte  nell’anno  dxvi  t.  dopo  la  famofa  Decretale 
fpe  lita  dallo  dello  Pontefice  a tutti  i Vefcovi  delle  Spagne  , data  nel  fo- 
praddetto  anno;  nella  quale  tra  i punti  di  difciplina,  che  ingiunfe  da  do- 
verli 

(fi  E fin  hoc  parte  magnobere  tevolnmut 
effe  frlicitum , ut  fi  qua  de  Li  all  icona  vel  Hi - 
/M14  regioni  bus,  Ecclesiali  ci  Ordina acque  af- 
fitti » od  noi  ventre  comuni  fot  fuent » ciao  fro- 
fruitati!  tot  notino  iter  pe  cedrinoti  ani  s oc- 
cip  tal  : ut  me  hanar  ejos  per  ignorami  am  oli- 
quam  eontumeltom  patiatur  , ó»  ambiguirati 
depulfo  a no  bit  animo  fecuro  in  communio- 
ni s grati om  poffie  odmitti . Epift.  ci*.  l<x.  eie. 
col.  440. 

(e)  Epift.  Sinplrcii  ad  Zcnonem  Hifpalcnfeia* 
apud  Baron.  ad  ami.  481.  num.  4 6 9c  Labbc 
tom*  v.  Concìl.  cdic.  Veri.  col.  94.  in  fi'ie  • 

(d)  Vtcet  itnyie  no  lras  pr  Batieam  Lofi - 
tania.nque  Provincia!»  fdvis  brivii’giit  » qua 
Sic ‘rotoliteli!  Ebifcopis  d'ere  vie  aniiquitaì  , 
bruenti  cibi  aaéiont*!*  commi ttimut  » "pc.  E- 
!»ift.  i 6.  Hor-nìflc  ai  Salu  liu  n « apai  Labbè 
Tom.  v.  Concìl.  cdic.  Vcn.  col.  6 05  • lite.  D. 


(4)  Roti  amabile  off  » ut  fan**  Arelotenfit 
Ecclcfia  tra* ria  priviUgiit  pcrfruo'ur  ; 

2uod veto  fiat  pr&  li  tir  » nova  non  debtt  via - 
ire  prafilMptio . Sic  tornea  , U'  c*.  trarum  Ec- 
clf  (tartan  privilegio  temporibus  oca  unita  non 
titubent . . . Monenribus fiquid'm  bis,  qui  Po- 
trum  conditura  (inguits  Eccrjiii  concejft rune , 
dcccrnirnus  » ut  circa  eo  » qui  tam  in  dalli*  » 
quxm  in  Hi  frani  Provincia  de  caufa  religio- 
ni! emer ferini , folertio  tu*  fraternità! n invi - 
gilet  : ó»  fi  ratio  poto feerie  prefentiam  Socer- 
dotum  » frrvata  confuet  (dine  » unufquifque  tu t 
diiefhonis  admonitus  a-'ftori  Mte  convniat  : 
(jp  fi  Dei  adjutorio  eontrovtrfio  incidevi  am- 
putar i rotuerit , tbius  hoc  meritit  applicemus  : 
olioquin  exi  ìmntis  nejotii  quali  taf  ad  Sedera 
jtpOfhlicam  te  referente  pervemot . Epift.  10. 
Symmachi  ai  Csfariu-n  trclat.  apud  Labbc  tom. 
V.  Concìl.  cdic.  Vcncc.  col.  4}  9.  D. 
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verfi  oflcrvare , ordina  ancorai  che  almeno  una  volta  l’anno  fi  cele* 
brino  i Concilj  Provinciali , quando  le  difficolta  de’  tempi  non  permet- 
tano i che  due  volte  per  cial'chedun’  anno  i Vefcovi  fi  raunaffero  , fe. 
condo  il  prefcritto  de’  Canoni  (.a)  . 

XXV.  Molti  altri  documenti  ne  fomminifira  la  fioria  Ecclefìafiica 
di  quelli  Vicarj  ifiituiti  ne’  tempi  léguenti  da  i Romani  Pontefici  per  fo- 
praintenderc  in  loro  vece  alle  Provincie  fuor  d’  Italia  , e dittanti  da 
Roma  i foggette  al  lor  Patriarcato  . de’  quali  averemo  occafione  di  fa- 
vellar ne’  feguenti  Paragrafi  . Ma  in  tanto  gli  efempli  da  noi  recati  del 
quinto  e del  principio  del  Tetto  fccolo  battano  per  far  vedere,  che 
non  col  correr  degl*  anni  , dappoiché  per  mezzo  di  quelli  Vicarj  fotto- 
pofero  i come  vuol  far  creder Giannone  , alla  loro  autorità  l'Illirico; 
ma  nell’  i(lelTo  tempo  , che  per  mezzo  di  etti  Vicarj  a quelle  Diocefi  fo- 
prantendeano  , efcrcitavano  ancora  la  lor  lopran tendenza  per  l’ iftef- 
fo  mezzo  fopra  le  Diocefi  delle  Gallie  > e delle  Spagne  . Nè  già  c da  cre- 
dere , che  fuora  di  quelli , che  noi  abbiamo  veduti  cofiituiti  nel  quin- 
to e nel  fedo  fecolo  , non  ne  fodero  ifiituiti  altri,  ed  in  altri  luoghi  > 
prima  ancora  di  quelli  tempi;  pofciachè  non  tutte  le  memorie  di  que- 
lle ifiituzioni  fono  a noi  pervenute:  anzi  è da  credere  , che  quello 
fotte  l’ufo  antichiffimo  della  Romana  Sede  d’  illituir  quelle  Vicarìe 
nelle  Provincie  Occidentali  fuora  d’Italia;  e ciò  per  la  medefi  ma  ra- 
gione , per  cui  furono  commette  nel  quinto  enei  fedo  fecolo  , cioè, 
perla  di  ftanza  delle  Diocefi  dalla  Città  di  Roma  , come  efprettamente 
dicono  le  lettere  di  Sant’  Innocenzo  I.  a Rufo  di  Teflalonica  da  noi  al- 
trove recate  , e quelle  di  Anafiafio  aferitte  ad  Ormifda , indirizza- 
te a Remigio  di  Rems  CO  • 

XXVI.  Quello  però,  che  da  quelli  efempli  fi  tragge  come  piò  op- 
portuno a confonder  le  calunnie  di  Giannone  fi  è , che  la  ragione  per 
cui  s’ ifiituivano  quelli  Vicarj  nelle  Provincie  dittanti  da  Roma  era  , 
acciocché  per  mezzo  di  etti  fi  ottcrvaflero  i Canoni , e gl’  Itti  turi  de* 
Padri  ,i  decreti  della  Sedia  Apofiolica  , fi  mantenette  illibata  la  religio- 
ne , fi  ferbaflero  idiritti  de*  Metropolitani , s’ impediflero  le  ufurpa- 
zioni  de’  Vefcovi  nelle  ordinazioni  a loro  non  appartenenti  , come 
cantano  quafi  tutte  le  lettere  de’ Papi  del  quarto  , quinto,  e fedo  fe- 
colo, 

(4)  ViJc  Epift.  Hormifd*  xxv.  aj  untverfot  1 effe  didicimus  , quod ettari t o^enJum  obnìxtUt 
Bpifcopos  Hifpanix  , a pud  Labbc  loc.  eie.  coi.  I imperatimi , mi  in  Provi  iati  tonta  Icnginqui* 
fai.  Se  Icqq.  I tote  Uiijunéfii  » *y  aP  Jitlie  • felis  vigorem  , & 

(b)  Tom.  tv.lib.  a.eap.  l.  $.  17.  num.  ».  I Patrum  rrfutit  ftudeas  odbiberf  cu'ìcdmm  • 

(f)  Prerofo  ivam  ifttur  Uè  no/ìri  fumpji-  I Fptft.  f t * Ho  miCi*  apui  Labbc  tom.  v.  CoacU. 
m Mi  elicitene  juUich  , quando  td  oferotumt*  I c4ic.  Vcact.  col,  606. 
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colo  , indirizzate  a i VcTcovi  di  Teflalonica  , a i Vefcovi  di  Arles  » e ad 
altri,  che  IoroVicarj  iftituirono.  Stanteciò,  con  qual  coraggio  il 
noftro  Storico  dopo  aver  favellato  di  quelle  Vicarìe  riputate  da  lui 
artificiofe  invenzioni  clc^  Papi  per  difender  la  loro  autorità  patriarca- 
le , ofa  aflerire  , che  in  cotalguifa  tratto  tratto  i Pontefici  Romani  efie - 
Jero  i confni  del  lor  patriarcato  per  tutto  Occidente  : onde  avvenne 
[ non  fenza  però  gravitimi  contrari  ] che  s*  ar rogar on  effi  la  potefih 
ù*  ordinare  i Vefcovi  per  tutto  ly  Occidente , ed  in  confeguevza  py  ab- 
battere , e mettere  a terra  le  ragioni  di  tutti  i ^Metropolitani  ? Come 
ofa,  dico,  con  tanta  fronte  alferir  tal  cofa  Giannone  , quando  per  lo 
contrario  nianifellamente  colla  dalle  pillole  da  noi  citate  di  tanti  Ro- 
mani Pontefici  , che  niente  pih  con  maggior  cura  attefero,  quanto  a 
confervare  illcfe  le  ragioni  de’ Metropolitani  fopra  le  ordinazioni  de* 
Vefcovi  delle  loro  Provincie  ? 


fi.  I V. 

Dell * antico  diritto  de ' Romani  Pontefici  intorno  alle  ordinazioni 
de ’ Vefcovi  frettanti  al  lor  "Patriarcato  . 

SOMMARIO. 

I.  Antico  diritto  de ’ Romani  Pontefici  di  ordinar  Vefcovi  per  tutto  /’  Oc- 
cidente arditamente  dicefi  da  Giannone  in  proceìfo  di  tempo  da  loro 
ufurpato . Diritti  patriarcali  circale  ordinazioni  non  eguali  in  tutti 
i Patriarchi . 

II.  Potejìà  del  Papa  di  ordinar  tutti  i Vefcovi  d' Occidente  non  ufata  da 
lui  dopo  il  terzo  fecolo  in  tutte  le  Provincie  occidentali  : ritenuta  da. 
effo  nelP  Illirico , e fatta  amm'mifirar  dal  fuo  Vicario  . 

III.  Succe/fòri  di  Sirie  io  per  lungo  tempo  commifero  a i Vefcovi  di  Teffa- 
lonica  , come  loro  Vicarj  , la  facoltà  di  ordinar  tutti  i Metropolitani  di 
quelle  Diocefi , e di  dare  il  confcnfo  all'  ordinazioni  de'  Vefcovi  Pro- 
vinciali . 

IV.  Tutti  i Vefcovi  d' Italia  prima  della  metà  del  quarto  fecolo  apparte- 
nevano all ’ ordinazione  del  Papa  . Strana  interpetrazione  di  Ruffino 
J'opra  il  fefio  Canone  A/i  ce  no  fomminijìra  oc  caftan  e a molti  di  errare  in- 
torno al  diritto  antico  delle  ordinazioni  fpettanti  al  Pontefice  Romano  . 

V.  Varie  opinioni  intorno  all’  intelligenza  del  fefio  Canone  A/iceno  per 

Tom.V.Par.l.  F quel- 
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quello , che  appartiene  al  diritto  delle  ordinazioni  spettanti  al  V ,-fcùvo 
di  Roma  fi  riferifeouo  . Nuova  opinione  deli’  gibbute  Duguet . 

VI.  Siflema  dell ' Abbate  Duguet  rifei  ito  , e confutato  . 

VII.  Sifiema  dell'  Abbate  Duguet  d/fir ugge  il  Patriarcato  occidentale 
del  Romano  Pontefice  . 

Vili.  Opinione  deli’  Abbate  Duguet  non  favor  ifcel'  opinione  di  danno- 
nefopra  il  riferito  punto  . 

IX.  Primi  Vcfcovi  delle  Provincie  occidentali  ordinati  da  San  Pietro  , 
e da'  fuoi Jitcce/fiìri . Autorità  di  Sant'  Innocenzo  I.fopra  di  ciò  difefa . 

X.  Prodigiofo  numero  dì  ordinazioni  , che  fi  leggono  degli  antichi  Rena- 
ni Pontefici  fino  al  quinto  fecola  dim  ufi  ratto  , che  or  din  avuti  Vcfcovi 
per  tutto  /’  Occidente . 

Xi.  dannane  non  valendo  è cofiretto  da'  fuoi  detti  a confa  ffar  l’  antica  po- 
tefià  del  Romano  Pontefice  di  ordinar  VeJ'covi  in  tutto  /’  Occidente  , 

I.  Prima  di  confutar  l’ardita  afferzione  di  Giannone  dove  taccia 
i Papi  d’  efterfi  ufurpato  in  proceffo  di  tempo  il  diritto  di  ordinar  Ve- 
feovi  in  tutte  1’  occidentali  Provincie,  dicendo  , che  effi  fi  arrogarci!  la 
poteflà  di  ordinar  Vcfcovi  in  tutto  /’  Occidente  , e che  per  quella  via 
flefero  in  tutte  le  occidentali  Provincie  il  lor  Patriarcato  ; quafi  che 
quello  diritto  non  foffe  lor  appartenuto  fino  da’  primi  fecoli  della  (-'lue- 
fa  , convien  por  niente  a due  cofe  . La  prima  , che  altro  è parlar  del 
diritto,  altro  dell’ufo  di  effo  : cioè,  altro  che  a i Romani  Pontefici 
appartenga,  c fia  tempre  appartenuta  quella  poteflà  , altro  che  erti 
1’  abbiano  Tempre  ufata  . La  feconda  ò , che  non  è punto  necefl'aria  al- 
le ragioni  patriarcali  Ja  poteflà  di  ordinar  tutti  i Vcfcovi  della  Dio- 
cefi  , o delle  Diocefi  dove  il  Patriarcato  fi  flende  ; c clic  perciò  a fine  di 
dilatare  il  lor  Patriarcato  per  tutto  l’Occidente  non  era  punto  ne- 
cefiario  , che  i Papi  fi  arrogafTer  la  poteflà  di  ordinar  Vcfcovi  per 
tutte  le  Provincie  occidentali.  I Padri  del  Concilio  Calcedonefc  follc- 
vando  il  Vcfcovo  di  Coflantinopoli  alla  dignità  patriarcale  , gl’ attri- 
buiron  fedamente  le  ordinazioni  de’ Metropolitani  delle  tre  Diocefi, 
di  Ponto,  di  Afia,  e di  Tracia,  lafciando  le  ordinazioni  de*  Vcfcovi 
Provinciali  a i loro  Metropolitani  (a')  . Nè  erano  eguali  in  tutti  i Pa- 
triarchi circa  le  ordinazioni  i diritti  patriarcali  : imperocché  al  Vefco- 
vo  di  Alcffandria  apparteneva  l’ordinazione  di  tutti  i Vefcovi  delle 
Provincie  della  Diocefi  d’  Egitto , come  dall’ epiftola  del  Concilio  Ni» 

ceno 

(*)  Ventiti , 4*  Afoni  t di'  Tratti  Dir-  I finBtftw.t  Ccr.ftantinopclttans.  Eedtfìi  ordi- 
ni MttrrfolitAni  foli ...  a prtdtrto  Throno  | ntrunr  . Concil.  ChaUcUooen.  Can.  j8- 
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ceno  agl’  A'eflandrini  riferita  da  Teodorcto  nel  primo  libro  al  cap.  9. 
della  fua  Storia  Ecclefiadica  , e dalle  pillole  di  Sinefio  a Teofilo  racco- 
glie Pietro  di  Marca  («) . Poco  diflìn  ile  era  il  diritto  del  Vefcovo  An- 
tiocheno , al  quale  appartenevan  le  ordinazioni  di  tutti  i Vefcovi 
della  fua  Diocefi  , si  Metropolitani  , che  Provinciali»  ma  differente- 
mente ; poiché  i Metropolitani  doveano  da  lui  ordinarli , i Provincia- 
li per  fuo  decreto  fi  ordinavano  da’  Metropolitani  » come  fpiegò 
Sant’ Innocenzo  nella  lettera  ad  Aleffandro  Antiocheno  , da  noi  altro- 
ve riferita  ( b~) . 

II.  Ma  a*  Vefcovi  di  Roma  nati  vamentc  apparteneva  il  diritto  del- 
le  ordinazioni , e di  tutti  i Vefcovi , e di  tutti  i Metropolitani  delle 
Provincie  di  Occidente  ; del  qual  diritto  perì»  non  fi  vallerò  le  non  ne’ 
primi  fecoli  della  Crilliana  religione.  Propagata  poi  nelle  regioni  oc- 
cidentali la  Crilliana  fede  , e riabiliti  in  effe  i Vefcovi  , piacque  loro 
adottar  la  difpofizionc  de*  Canoni  orientali  , che  a ciafcheduna  Pro- 
vincia Ecclefiadica  prefiedeffe  Un  Metropolitano  » dal  quale  do  veliero 
ordinarli  i Vefcovi  Provinciali  > e che  i Metropolitani  eletti,  foffero  or- 
dinati da’ Sinodi  delle  Provincie,  e ciò  per  la  di  danza  de’  luoghi  : con- 
tentandofi  di  foprantendere  ad  effe  Provincie  per  mezzo  de’ loro  Vi- 
carj  , i quali  in  loro  vece  faceffero  offervar  la  difciplina  , radunaffero 
per  1'  emergenze  Ecclefiadiche  i Sinodi  delle  Diocefi  , terminaffero  le 
differenze  meno  importanti , eriferiffero  alla  Sede  apodolica  gli  affari 
più  gravi.  In  alcune  Provincie  nulladimeno  anche  lontane  fi  riferba- 
ron  1’  antico  diritto  delle  ordinazioni  de’  Metropolitani , e de*  Vcfeo- 
vi  Provinciali,  il  quale  fecero  efercitar  da’  loro  Vicarj,  come  nelle 
Provincie  delle  Diocefi  dell’  Illirico;  cofichò  non  foffe  lecito  ordi- 
nare alcun  Vefcovo  in  quelle  Diocefi  , o Metropolitano,  o Provincia- 
le , fenza  confenfo  de’  Vefcovi  di  Teffalonica  , come  coda  dalle  lettere  di 
Siricio  fcritte  ad  Anifio  Teffalonicenfe  (c) . 

III.  E quede  facoltà  furono  rinnuovate  da  i fucceffori  di  Siricio, 

F 2 inno. 

tentionem  a!/  Epi  tropi  s in  ordinai  unibili  /*- 
crndn...  Ad  omnem  mini  hujufmdr  andati ahi 
comprimrndatit  'Visitare  dejet  infamia  tua  , 
spirti*  in  te  fan. lo  fervente  , ut  vcl  ìpfe  fi  po- 
tes  , vrl  cjnot  indicami s Epifc  pot  idoneo s cum 
literii  dirifas  dato  tonfenfittjuipofit  in  ejus  lo- 
eumt  qui  d funtìus  xet  depofitvs fioriti  ra  hdi- 
et  >m  EtifcO'Hm  , invita  moribui  Piooaunn  , 
(ecundum  Sic  in  t Synvdt  f aiuta  » vei  e ti  am 
Rimani  EccUfit  C*ertrum  de  clero  m ntum 
ordinare . Epift.  Sirici*  ad  A:  y/ium  » in  Collcci. 
Rem.  bìpart.  Luce  Holftcn.  pa£.  43* 


(aì  Vidi;  de  Marca  libr.  1.  de  Concoidi*, 
cap.  j.  nini»,  2. 

(ó>  Stcut  SUtro'olitanoi  aucf orirate  ordinai 
fin*  alari , fic  & ttleros  non  fine  pmr.ijja  con- 
fci  ntiajue  tua  fiuat  F.pifc.pos  procrear*.  In- 
noccnc.  I Fp  il.  a 4.  cap.  1. 

Et  id  ni  dudum  p*r  Candì  di. %num  Eptfco- 
pvm  , cjni  noi  pnrejfit  ad  Dcmìnum  , hu]itfmo- 
di  lucrai  d'deramus  , Ut  nulla  Urenti*  iffit 
fine  eonfenju  tuo  tn  lllyrieo  Eptfropot  ordinare 
prtfumrrc  ; cjua  ut  rum  ad  te  Pcrvenfrint  » feire 
non  potui  . Multa  cnimgcjt*  Junt  ilUc  pei  con- 
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Innocenzo  > Bonifacio  > Siilo,  Celeflino,  e Lione  Magno  a i fucceflo- 
ri  di  Anifio  Vefeovi  di  Teffalonica , come  apparifee  dalle  loro  lettere 
pubblicate  da  Luca  Olflcnio  nella  fua  Raccolta  : tra  le  quali  fono  confi- 
derabili  le  lettere  di  San  Lione  L fcrittc  a i Metropolitani  del]'  Illirico  , 
nelle  quali  notificando  loro  aver  commeflc  le  fue  veci  ad  Anaflafio  Vc- 
feovo  Tcflalonicenfe  > fegucnJo  in  ciò  1*  efeinpio  de*  fuoi  predcceffori , 
permette  bensì  a i Metropolitani  di  quelle  Provincie  V ordinazione 
de*  Vcfcovi  Provinciali  ; ma  vuole  > che  da  loro  fi  facciano  col  confènfo 
del  fuo  Vicario  , ed  a lui  riferva  1*  ordinazione  di  tutti  i Metropolitani 
di  quelle  Diocefi  (a)  . Or  quella  poterti  , che  i Papi  commettevano  a 
i loro  Vicarj  , molto  più  potevano  efercitar  per  fe  fteflì  : effondo  cofa 
evidente,  che  nefiiino  può  trasferir  più  di  ragione  e di  diritto  in  al- 
trui j di  quello,  che  egli  abbia.  Ma  nelle  Provincie  delle  Gallie  e delle 
Spagne  {limarono  opportuno  lafciare  a i Metropolitani  l’ordinazione 
de*  Vcfcovi  Provinciali , ed  a’ Sinodi  delle  Provincie  1’ ordinazione  de* 
Metropolitani  , e gravemente  infiflerono  full*  offervanza  di  quella  di- 
(ciplina  : cfercitando  fidamente  l'opra  quelle  regioni  la  loro  autorità 
patriarcale  per  mezzo  de*  Vicarj , che  in  quelle  illituivano  , acciocché 
foprantendelscro  agli  affari  della  religione  » e della  dificiplina  , convo- 
cando i Sinodi  Nazionali  , componendo  le  differenze  tra  i Vcfcovi , rife- 
rendo alla  Sedia  apoflolica  i negozj  più  importanti , e facendo  da  loro 
dipendenti  tutti  i Chcrici  di  quelle  Diocefi  nelle  lettere  formate  , o co- 
municatorie » che  doveano  da  quelli  ricevere  per  portarli  o alla  Sede 
apoflolica  , o altrove  fuora  delle  lor  Provincie  . 

IV.  Le  ordinazioni  però  de’ Vefeovi  di  tutta  J*  Italia  prima  della 
metà  del  quarto  fecolo  , innanzi  che  in  cfsa  fofsero  illitui  ti  Metropo- 
litani , ciò  , che  avvenne  dopo  la  metà  del  quarto  fecolo  de*  Vefeovi  di 
Aquiloja  , c di  Milano  , erano  riferbate  al  folo  Vcfcovo  di  Roma  » il  qua- 
le efercitava  in  tutta  1*  Italia  , o non  ancora  divifa  in  Provincie , o con- 
fidcrata  nelPamminiflrazione  Ecclefiallica  per  una  fola  Provincia  , au- 
torità metropolitica  , come  abbiamo  noi  altrove  dimollrato  (£)  . Dap- 
poi fecondo  che  fi  andavano  di  mano  in  mano  illituendo  in  Italia  per 
volontà  de*  Romani  Pontefici  i Metropolitani , fi  riflringevano  i confini 

del 


(m)  Vteem  itaque  noflram  frutti  & Cct- 
pifeopo  no/lro  Atipìa  fio,  fremi  forum  extniplum 
quorum  noùis  recordatio  cft  veneranda,  commi- 
fimus  . . ..Ut  vera  vedrà  di  Irci  ioni  Provincia 
fua  ordinano  permiititur  Sacerdotum  ; ira 
fratrem  <y  Cocpifcopum  noti  rum  Anadafium 
de  ordinando  Antijiite  volumut  confa  lata  : 


cui  Metropolitani  F.pifcopi  eonfrcrationnn  fta- 
rtlimus  refervari  . S.  Leo  I.  Epift.  a i Epifcopoi 
Metropolitano*  per  Illyricum  conftituc  >s>  in  Col- 
teci. Roman.  H.illlcnii  , pag.  15 2.  Se  feq. 

(£)  Vedi  Tom.  4.  lib.  t.  cap.  1.  J.i 6.  num.j. 
e §.  x 8.  num.  j. 
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del  diritto  metropolitico  del  Papa,  e fopra  i nuovi  Metropolitani  fi 
Rendeva  il  diritto  patriarcale  . Quelle  diverle  ragioni  di  ordine  gerar- 
chico appartenenti  al  Romano  Pontefice  e nell’ Italia  e fuora  di  cTsa 
fopra  le  Provincie  occidentali,  hanno  divife  in  divcrfe  Temenze  illnfiri 
Scrittori  intorno  al  diritto  patriarcale  del  Romano  Pontefice  ne’.tem- 
pi  del  Niceno  Concilio,  e ad  una  gran  parte  di  cfli  ha  data  poh  "re  ne- 
gli occhi  la  travolta  interpetrazione  di  Rullino  al  (elio  ( anone  del  detto 
Concilio,  laddove  nel  confermare  i privilegi,  e (diritti  delVtfcovo 
Alefsandrino  fopra  tutte  le  Provincie  della  Diocefi  di  Egitto  , prenden- 
do l’efempio  del  diritto  del  Vcfcovo  Romano  fopra  le  Provincie  oc- 
cidentali fenz’  alcuna  determinazione  di  Diocefi  , volle  Ruffino  ficcarvi 
le  Provincie  Suburbicarie  , le  quali  non  poteano  mai  venire  in  mente  a 
i Padri  Niceni , o perchè  quelle  non  erano  ancora  in  rerum  natura  , 
o perchè  la  loro  difiribuzione  o divifione  era  così  frtfca  , che  non  po- 
tea  confiderarfi  da  que’ Padri  collie  antico  il  diritto,  che  avea  fopra 
di  quelle  il  Vcfcovo  Romano  , come  abbiamo  altrove  dichiarato  C*0  • 

V,  Seguendo  nulladimeno  alcuni  Scrittori  la  fpofizion  di  Ruffino 
fi  fono  di  vili  in  varie  fentenze  . S’immagina  Pietro  di  Marca  , il  quale 
difende  il  Patriarcato  del  Romano  Pontefice  in  tutto  1'  Occidente  , che 
nel  fello  Canone  non  fofse  paragonato  il  Vcfcovo  Alefsandrino  al  Ro- 
mano in  tutte  le  ragioni  del  Patriarcato,  ma  fidamente  nell’ordina- 
zione; cofichè  fofsero  confermate  all’ Alefsandrino  le  ordinazioni  di 
tutti  i Vefcovi  della  Diocefi  di  Egitto  in  quella  guifa  , che  apparte- 
nevano al  Romano  le  ordinazioni  di  tutti  i Vefcovi  delle  Provincie  Su- 
burbicarie, o della  Diocefi  fottopolla  al  Vicario  di  Roma  ( b')  . S’ infin  fe 
Giovanni  Launojo  , che  in  quel  Canone  del  Niceno  non  fi  parlafscdcl 
diritto  patriarcale  , ma  fidamente  metropolitico  del  Vcfcovo  Romano 
fopra  l’ordinazione  de’  Vefcovi , a cui  in  quello  diritto  fofse  parago- 
nato il  Vefcovo  Alefsandrino,  negando  in  quelli  tempi  al  Romano  Pon- 
tefice il  Patriarcato  occidentale  CO*  Ultimamente  1’  Abbate Duguet , 
feguendo  fimilmente  l’efpofizion  di  Ruffino,  pensò  camminar  per  un* 
altra  flrada  , benché  poi  dopo  molto  giro  cada  nell’ opinion  del  Launo- 
jo  . Stabi  li  fee  egli  primieramente,  che  l’autorità  del  Romano  Ponte- 
fice non  è fiata  mai  limitata  per  alcun  Concilio  a certe  Provincie  , ma 
che  ella  fi  ftende  così  lontano,  quanto  è la  Chiefa  Criftiana.  Pulsa  poi 
a parlar  delle  Provincie  Suburbicarie,  ed  indi  approvando  la  fpofi- 
zion di  Ruffino  intorno  al  fedo  Canone  Niceno  conchiude  , che  la 

P°- 

(<*)  Vedi  fopr*  Tom.  4.  lib.  J.cap.  i.  $•  14- 1 (b)  Vedi  fopr*  T«n.  4.  lib.  s.  c.i.  f.  17.11.4. 

fino  als  3*  _ % | (O  Vedi  fopra  al  luogo  eie*  $•  itf.mun.  4. 
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poterti  ordinaria  del  Papa  nell’  ordinazione  de’ Vefeovi  non  fi  (tendeva 
oltre  le  Provincie  Suburbicarie ; e approvando  l’opinione  dell* Iati* 
nojo  alserilce  , che  niente  è piu  confortile  alla  difpofizionc  della  Dio* 
cefi  d’ Alefsandria  , dove  tutti  i Vefeovi  erano  ordina’!  per  loVefro- 
vo  Alefsandrino  , quanto  la  condotta  , e la  difpofizione  delia  Diocefi 
di  Roma  ('0 . 

VI.  Secondo  adunque  il  fiftema  di  qucfto  Scrittore  nel  Concilio 
Kiccno  non  fu  parlato  nò  punto  nè  poco  del  Patriarcato  del  Romano 
Pontefice»  nè  fu  mai  limitata  ad  alcun  confine  la  fua  autorità,  la  qua- 
le fi  (tendeva  fopra  tutta  la  Chiefa  Crifiiana  ; ma  ficcomc  a lui  per  an- 
tichifiimo  ufo  appartenevan  le  ordinazioni  delle  dieci  Provincie  Su- 
burbicarie  » cosi  a fomiglianza  di  erto  fu  confermato  al  Vefcovo  Alef- 
fandrino  il  diritto,  che  godea  delle  ordinazioni  di  tutte  le  Provincie 
della  Diocefi  d’  Fgitto  . Ma  per  ifiahilir  qucfto  fiftema  gli  convien  pri- 
ma dimoftrar  pih  cofe . Primieramente,  che  nel  tempo  del  Concilio 
Kiccno  l’ Italia  forte  divifa  in  Provincie,  e quelle  foffero  di  fi  rihui  te  in 
due  Diocefi  , o in  due  Vicariati , del  Vicario  di  Roma  , cui  erano  fotto- 
pofte  le  dieci  Provincie  Suburbicarie  , e del  Vicario  d’Italia,  o Mila- 
no , cui  cran  (oggette  le  altre  fette;  e che  oltre  di  ciò  quella  divifionc 
di  Provincie  e di  Vicariati  forte  allora  da  tanto  tempo  innanzi  fatta , 
cofichè  da  i Padri  Niceni  potefle  dirfi  antico  il  diritto  del  Vtfcovo  Ro- 
mano circa  le  ordinazioni  de’ Vefeovi  di  quelle  Provincie  . Seconda- 
riamente, che  nelle  Provincie  Suburbicarie  fodero  Metropolitani  al- 
meno di  onore  , come  egli  (lima , che  tali  Metropolitani  onorar)  fof- 
fero nelle  Provincie  di  Fgitto,  o che  i Metropolitani  di  quella  Diocefi 
forteto  di  folo  titolo,  com’  ei  vuol  far  credere.  Ma  nertuna  di  quelle 
cofe  potrà  egli  giammai  dimoftrare  . Non  la  prima  certamente  , aven- 
do noi  provato  di  fopra  non  poterli  con  alcuna  foda  conghiettura  ar- 
gomentare , che  ne’ tempi  di  Coftantino  forte  fatta  la  detta  divifione 
di  Provincie  , di  Diocefi  , e di  Vicariati  in  Italia  ; o che  ertendo  fiata 
fatta  da  lui , non  potè  farfi  fe  non  pochirtimo  tempo  innanzi  al  Con- 
cilio Niceno:  onde  non  potè  da  i Niceni  Padri  confidcrarfi  come  an- 
tica . -Non  la  feconda;  pofciachèè  cofa  collante , e provata  da  tutti' 
gli  Scrittori  Ecclefiartici , che  nelle  Provincie , .che  fi  diflcro  Suburbi- 

carie 

C*  eft  atiflfi  le  fentimeat  de  M.  de  latino: 
dans  la  D (Tertation  qu’  il  a fait  tic  reti*  Stc*m 
Canoni i intelligenti a . A'aii  ricn  n’  piu* 
conforme  à la  condirne  & à ladifpofition  du  Dio-  I ftttjuct  où  DìjJfrtattom  fur  l’aucurs,  l^s  Con- 
«eie  d' Alcva- dbir  > où  toui  Ics  htiéquca  cioicnt  I tilfs  l*  Dtfeitlint  primi  rs  fifCies  liti* 
•idonei  par  celai  d‘  Alciandnc  , 8c  où  lei  Ale-  1 F.gltjè,  Tom. 2*  Difl'eit-  jl.  $. 
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carie  non  furono  Metropolitani  > fe  non  pi?i  fecoli  dopo  il  Concilio 
Niccno  ; nè  mai  di  quelli  Metropolitani  onorarj , così  in  Italia  co- 
me in  fgitto  , fi  trova  fatta  memoria  appretto  l’ antichità  . Nè  potrà 
mai  crederfi  , che  al  Vefcovo  Alcfiàndrino  appartcneflcro  le  ordina- 
zioni di  tutti  i Vefcovi  della  gran  Diocefi  di  Egitto  , fc  non  inquanto 
a lui  appartenevano  immediatamente  le  ordinazioni  de’ Vefcovi  della 
fua  propria  Provincia,  e de*  Metropolitani  delle  altre  Provincie  di 
quella  Diocefi  , ed  apparteneva  fimilmente  dare  il  confcnfo  a i Metro- 
politani per  le  ordinazioni  de’  Vefcovi  Provinciali,  in  quella  guifa 
fletta  , che  da  Sant’ Innocenzo  I.  fu  dichiarato  pe  JJ  Vefcovo  Antio- 
cheno intorno  alle  ordinazioni  della  Diocefi  di  Oriente  , e da  Siricio  , 
e da  altri  Pontefici  fino  a San  Lione  Magno  fu  difpoilo  pe*  Vefcovi  di 
Teflalonica  intorno  alle  ordinazioni  di  tutti  i Vefcovi  delle  Diocefi 
dell’  Illirico  , allorché  gl*  ifiituiron  loro  Vicarj  . 

VII.  Convien  però  qui  avvertire  , che  il  fifiema  dell’  Abbate  Du- 
guet  mira  direttamente  a difiruggere  il  Patriarcato  occidentale  del 
Romano  Pontefice  col  bel  pretefio  , chela  di  lui  autorità  non  è fiata 
mai  riftretta  ad  alcun  confine,  ma  fi  fiende  egualmente  fopra  tutta  la 
Chiefa  Crifiiana  , così  in  Oriente  , come  in  Occidente  ; e che  tuttociò  , 
che  fi  adduce  in  prova  di  quello  Patriarcato  , o fia  per  riguardo  delle 
confu  1 te  , e relazioni  de*  Vefcovi  alla  fantaSede,  c delle  loro  appella- 
zioni alla  medefima  , o fia  per  rapporto  alle  Decretali  da’  Romani  Pon- 
tefici fpedite  alle  Provincie  d*  Occidente  , o all*  ubbidienza  ad  elfi  pro- 
fettata  da*  Vefcovi , non  dimofira  alcun  fpecial  diritto,  eli*  egli  abbia 
più  orecifo  fopra  le  Provincie  occidentali,  che  fopra  1*  orientali:  im- 
perocché in  tutte  quelle  cofefidifiende  egualmente  la  loro  autorità , 
tanto  in  Oriente  , come  in  Occidente  : onde  riprova  1*  opinione  di  Pier 
di  Marca  , il  quale  fiabi lifee  , che  1*  autorità  patriarcale  del  Romano 
Pontefice  in  tutto  1* Occidente  confifiefle  nel  rifervarc  a fe  il  giudizio 
delle  caufe  maggiori , nel  preferiver  leggi  Ecclcfiafiiche  , nel  dilc  uter  le 
relazioni  de*  Vefcovi  (a':  conciofiìachè  niente  qui  fi  afl'egna  di  parti- 
colare, che  vaglia  pe  *1  folo  Occidente , e non  anche  per  l’Oriente. 
Penfaegli  adunque,  che  le  ragioni  patriarcali,  e la  loro  efienfione 
debbano  mifurarfi  colle  ordinazioni  de*  Vefcovi  , c colla  convocazione 
de*  Sinodi,  a*  quali  debbono  intervenir  tutti  quelli,  che  fono  ordi- 
nati da  i Patriarchi,  giuda  quell*  antica  mafiìma  Ecdefiaftica  : Qui 

per- 
la) In  majoritm  tantum  caufis  , in  l/riiui  patriarchica  verfahatur  . Marca  dt  Concord, 
ftrrndis , in  rclationióus  dtfcutitndis  > mi  con.  hb.  i . c»p.  7.  num.  7. 
feruandam  wwatem  Ecclrfu  auiìcrn.u  Hi* 
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pertinent  ad  conjecrationem  , pertineut  ad  Syaodum  . Or  poiché»  come 
egli  s’  avvifa,  le  ordinazioni  del  Papa  non  lì  fendevano  oltre  le  Provin- 
cie Suburbicarie  » nè  tutti  i Vefcovi  d’  Occidente  appartenevano  al 
Concilio  del  Papa  , il  quale  non  fi  legge  aver  mai  congregato  dalle  Cal- 
ile > dalle  Spagne,  c dall’Africa  i Vefcovi  al  Sinodo  diocefano  , o 
patriarcale  , anzi  nel  medefimo  tempo  furono  celebrati  Conciij  in  Ro- 
ma c nelle  Gallie  V anno  ccclx  r v.  nella  caufa  de’ Macedoniani  ; per- 
ciò egli  crede,  che  in  nelVuna  maniera  fopra  tutte  le  Provincie  d’ Oc- 
cidente competcfi'e  al  Romano  Pontefice  diritto  (peci al  patriarcale  00  • 

Vili.  Prima  di  rifpondere  a quello  novello  Autore  vogfiam  fare 
avvertiti  i Lettori  ,•  che  la  di  lui  opinione  non  reca  vantaggio  alcuno 
al  Pentimento  di  Giannone  : imperocché  egli  lortiene , che  i Romani 
Pontefici  conofcendo  , che  la  lor  poterti  fi  Rendeva  a tutta  la  Chicfa  , 
non  foffrivano  di  edere  annoverati  nel  numero  de’  Patriarchi , nè  fi  at- 
tribuirono quello  titolo:  ma  dove  fpiegavano  la  loro  autorità  nelle 
Provincie  occidentali,  nel  tempo  Redo  davano  aconofcer,  che  il  di- 
ritto , che  vi  efercitavano  , apparteneva  ad  erti  come  Capi  di  tutta  la 
Chicfa  ; e che  fe  bene  da’ Greci  fcifmatici  del  fecolo  xi  i.  fu  il  Papa  ri- 
conofciuto  come  Patriarca  di  tutto  l’Occidente,  ciò  fecero  nulladi- 
meno  col  malvagio  difegno  di  rillringer  la  di  lui  autorità  alle  fole 
Provincie  , e regioni  occidentali  : e che  finalmente  fe  prima  dello 
feifma  , che  la  Chicfa  Greca  dalia  Latina  divife  , fu  il  Pontefice  Ro- 
mano nominato  Patriarca  , non  fu  però  detto  Patriarca  dell’  Occiden- 
te , ma  Patriarca  uni  verbale , per  dilegnare  non  alcun  diritto  fpcciale  , 
che  a lui  appartenerti:  , ma  quel  diritto , che  a lui  competeva  fopra  tut- 
ta la  Chicfa  ; il  qual  non  dipende  dalla  difpofizione  , o divifione  dell’Im- 
perio , ma  dalla  divina  difpofizione  . Per  lo  contrario  Giannone 
confondendo  1’  ordine  de*  tempi , faltando  fuora  de’  termini  , entro  cui 
fi  era  proporto  di  ragionare  , mcfcolando  una  cofa  coll’  altra  , fi  sforza 
a tutto  potere  di  dare  ad  intendere  a’ Lettori  , che  i Papi  con  artuzia 
e con  inganno  valendofi  del  Primato  , che  loro  apparteneva  fopra  tut- 
ta la  Chiefa,-  con  ufurpar  le  ragioni  de’ Metropolitani , c gettare  a 
terra  i loro  diritti , $’  andartero  di  mano  in  mano  acquirtando  nelle  Pro- 
vincie occidentali  una  piò  fpecial  giurifdizione  di  Patriarcato  : onde 
avvenne,  che  negli  ultimi  tempi  non  men  da’ Greci,  che  da  i Latini 
forte  il  Papa  riconofciuto  come  Patriarca  di  tutto  l’Occidente  . 

IX.  Ma  riprendendo  il  filo  del  nortro  ragionamento  , poiché  dice 
Giannone,  che  i Papi  fi  arrogatoti  la  potejlà  di  ordinare  i Vejcoi'i  per 

tutto 

U)  Du  jutt  loc.  cit,  §.  4.  per  totum . 0>)  Unguet  loe.  eie. 
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tutto  l'  Occidente  , averebbe  dovuto  accennarci  in  qual  tempo  comin- 
ciarono  i Romani  Pontefici  ad  arrogarli  quella  poterà:  pofcuche  noi 
troviamo  cosi  antico  1*  ufo  di  quello  potere  , che  fi  arrogarono  i Ve- 
feovi  di  Roma  , che  la  fila  origine  comincia  da  San  Pietro  t c profegui- 
fee  ne’  Tuoi  fuccefiori  e difcepoli  di  roano  in  mano  per  li  primi  fecoli 
della Criftiana  religione  . S.  Innocenzo  I.  rifondendo  l'anno  ccccxvt. 
alle  confulte  di  Decenzio  Vefcovo  di  Gubio,  e parlando  delle  tradi- 
zioni della  Romana  Chiefa  , che  debbono  olfervarfi  maflimamente  da 
tutte  le  Chiefe  occidentali»  dice  che  fpecialmente  nafee  in  loro  I' ob- 
bligazione di  quella  oflèrvanza,  perchè  era  cofa  manifefla  , che  neffun 
altro  in  tutta  I ' Italia , nelle  Gallie  , nelle  Spagne  , nell'  Africa  r 
nella  Sicilia  > e nell'  IJ'ole  adiacenti  aveva  ijlituite  Cbiefe  , fe  non 
quelli j 1 i quali  dal  venerabil  Pietro  Apojlolo  , o da'  di  lui  fucceffori 
erano  flati  ordinati  Vefcovi  ( a)  . Se  poi  Giannone  fi  facefle  coraggio 
di  opporli  alla  teflimonianza  di  un  tanto  antico  , e tanto  ne’  Tuoi  tem- 
pi e dappoi  venerato  Pontefice  da  tutta  la  Chiefa  con  allegar  la  tra- 
dizione di  alcune  Chiefe  delle  regioni  occidentali  dallo  ftelfo  Pontefice 
deferitte,  le  quali  riferifeon  la  loro  origine  non  a i Vefcovi  ordinati 
da  San  Pietro  » eda’fuoi  fuccefiori  Romani  Pontefici  > ma  ordinati  o 
da  altri  Apollo]!,  o da  altri  Vefcovi  loro  difcepoli;  noi  preferiremo 
l'autorità  d' Innocenzo  a quella  tradizione  , e la  riputeremo  come 
tante  altre  favolofe  , e folamente  approdo  1'  opinione  del  vulgo  fufii- 
flenti  : tanto  più  , che  quello  gran  Pontefice  dà  per  manifello  ciò  , che 
aflerifee  , e provoca  chiunque  tenelfe  il  contrario  ad  afiegnar  dove  fi 
legga,  che  altri,  fuorché  San  Pietro  ei  fuoi  fuccefiori,  ordinaflero 
Vefcovi  nelle  regioni  occidentali  per  flabilirvi  le  Chiefe  (£)  . 

X.  Oltre  di  ciò  quella  teflimonianza  di  Sant’ Innocenzo  vien’  a ma- 
raviglia confermata  dal  prodigiofo  numero  delle  ordinazioni , che  fi 
leggono  fatte  dagli  antichi  Romani  Pontefici  nelle  loro  vite  apprelfo  il 
Bibliotecario,  delle  quali  ordinazioni  noi  abbiamo  altrove  in  quello 
Iteflo  propoli  to  favellato  CO*  Nè  folamente  quelle  numerofe  ordina- 
zioni tratte  fenza  dubbio  dagli  antichi  regiflri  fi  leggono  fatte  (fa  i Pa- 
TomV.  Par.l.  G pi 

(4)  Prefertim  eum  fi'  mnnififiumy  in  omnem 
Il  alt  am  , (JsU/at , Hifpantas , jSfricam  , atque 
Stelliti»  , Infima  fan*  interjncentes , nullum  in- 
fiituijfe  Eccl'fimt  , mfi  tot , tjuos  'venerabili s 
Apofioius  Petrus  mut  ejus  fucetflores  confili- 
tuirunt  Steer dotti  . Innocenti*!  I.  Epilt.  aj 
Dcccntium  Epifcop.  Eugubinum , a pud  Labbc 
Tom.  j.  Conci),  ed-t.  Ve»,  col.  4 lit.  B. 

ih  Aut  legnut , fi  in  hit  Provinoti  alita 


Apofiolorum  invenitur  4Mf  legitur  doeuiffi  • 
Qttod fi  non  legunt , qui*  nttfyumm  itrveniunt  » 
oportet  eos  hoc  {equi  , tjUod  Ecoefin  Roman* 
cufiodit  , 4 qua  eri  principini»  aceti  iffe  non 
dubium  e fi  : ne  cum  peregrini t nfjeriiontbut  fiu- 
dent , caput  inlitutionum  videantur  orni t ire  . 
S.  Inaocent.  ipift.  cit.  loc.  eie. 

(f)  Vedi  Tom.  4.  lib.  ».  cap.  t.  $.  «7.  a.  J* 
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pi  de’  primi  tre  fecoli  > ma  anche  del  quarto  , e del  quinto  fecolo  . Or 
chi  potrà  perfuaderfi , che  San  Siilo  HI.  nello  fpazio  di  nove  anni  or* 
-dinallc  quarantafci  Vefcovi , SanCeleflino  nello  fpazio  di  otto  ne  or- 
dinafTe  cinqnantadue  , e San  Lione  Magno  nel  tempo  di  venti  anni  e 
meli  ne  ordinalTc  cent’ottantacinque  per  provveder  le  Sedi  vacanti 
delle  fole  Provincie  Suburbicarie  ; e che  in  quelle  nel  giro  di  trentotto 
anni  vacafTero  dttgento  ottantatre  Vefcovati  ? E pure  nelle  vite  di  Si- 
ilo , di  Celcllinoi  e di  Lione,  che  l’un  dopo  l’altro  quafi  immediata- 
mente Lederono  nel  Trono  di  San  Pietro,  tante fe  ne  trovano  regillrate. 
E poi  quella  forma  ufitatilTima  , che  fi  trova  in  tutte  le  vite  degli  anti- 
chi Pontefici , raccolte  nel  Pontificale  Romano  attribuito  ad  Anaflafio  , 
ordinavi!  Fpìf'opoi  per  diverfa  loca  , &c.  non  dimoflra  chiaramente, 
che  le  ordinazioni  de’ Romani  Pontefici  non  erano  limitate  a certo  nu- 
mero di  Provincie  follmente  d’ Italia  ? 

XI.  Ma  Giannone  fielTo  , non  volendo,  confefla  quella  verità  : poa 
Tciachè  dice,  che  t* aggiunfe  ancora,  ebe  a molte  Provincie , e Na- 
zioni , che  jiriducevau  alla  fede  della  Religion  Cattolica,  erano  pron- 
ti , e folleciti  i Pontefici  1{cmani  a mandarvi  Prelati  per  governarle , 
ed  in  quefla  maniera  al  loro  Patriarcato  le  J'oggettavnno . Averebbe 
però  dovuto  anche  dire  quindo  cominciarono  i Vefcovi  di  Roma  a 
mandar  Prelati  per  governar  le  Nazioni,  che  fi  riducevano  alla  Cri- 
iliana  credenza;  ed  allora  averebbe  confcflato  , che  non  già  ne*  tempi 
di  m-zzo  , e degli  ultimi  , quando  già  nella  maggior  parte  de’ Regni 
d’ Occidente  era  riabilita  la  fede  Cattolica  , ma  ne’  fecoli  primieri,  quan- 
do tutto  P Imperio  occidentale  era  involto  nel  Gentilefimo  , adorai 
Pontefici  Romani  ordinavano  Vefcovi  per  tutte  le  Provincie  d’  Occi- 
dente, egli  mandavano  a fondar  IeChiefe,  oa  convertire  i Popoli, 
o mantener  le  già  fondate  Cattedre  , e a governare  i convertiti,  fecon- 
do che  il  bifogno  richiedeva.  Or  fe  per  quella  via  , com*  egli  dice , fi 
acquiflarono  i Papi  il  Patriarcato  «l’Occidente,  non  vede  egli,  che 
prima  del  Concilio  Niceno  elfi  lo  aveano  confeguito  ? E certamente  fe 
egli  èfrero,  che  i Padri  Niceni  nel  confermare  al  Vefcovo  A leflandri- 
no  il  diritto  delle  ordinazioni  fopra  tutte  le  Provincie  della  Dioccfi  di 
Egitto  ebbero  in  veduta  l’antico  collume  del  Vefcovo  Romano  nelle 
ordinazioni,  che  elfo  faceva  » non  poteron  mai  penfare  alle  fole  Pro- 
vincie Suburbicarie  , ma  a tutte  le  Provincie  di  Occidente  , nelle  quali 
da’  Papi  de’  primi  fecoli  fi  mandavan  Vefcovi  da  loro  ordinati  , per  fon- 
dar Chiefe  , oper  regger  le  fondate.  Sembra  nulladimeno  , che  egli 
voglia  quafi  quafi  indicarci  il  tempo  , in  cui  cominciarono  i Vefcovi  di 
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Roma  ad  acquiftar  pacfe  per  mezzo  de’  Prelati  > eh’  effi  mandavano  a 
governar  le  Nazioni  convertite  alla  fede  ; poiché  recandone  l’ efempio 
dice:  Siccome  accadde  alla  Bulgaria,  la  qual  ridotta  eie  fu  alla  fede 
di  Criflo  , tojlo  le  ft  diede  utt  eArcivefcovo  ; onde  nacquero  le  tante  etn- 
tefe  per  quefla  Provincia  col  Patriarca  di  Coftantinopoli  , che  a ft 
pretendeva  aggiudicarla . Oc  quella  midione  de’ Prelati  Cattolici  in 
Bulgaria  fpediti  dal  Papa  avvenne  nel  fecolo  nono  > tòtto  il  Pontificato 
di  Niccola  I.  Ma  dell’  antico  diritto  del  Vefcov®  di  Roma  fopra  la  Pro- 
vincia di  Bulgaria  ne  parleremo  nel  feguente  Paragrafo  . 


Dri/’  antico  diritto  del  Romano  Pontefice  fopra  le  Chiefe  della  Bulgaria  : 
come  appartenejfero  al  Tatriarcato  Occidentale  : e de  le  contefe  , 
che  ebbero  perciò  co * Patriarchi  di  Cojlantinopoli , 

SOMMARI 

I.  Cofe  , eie  mal ixiof amante  vuoi  far  fupporre  Giannone  , e che  erronea- 
mente o afferifee  , o dolofamente  tralafcia  . 

II.  Diverfe  opinioni  intorno  al  tempo , in  cui  i Bulgari  fi  convertirono 
alla  Fede  Cattolica  . Dopo  il  Battefimo  ricevuto  da’  Greci  ricorrono  al  - 
la  Cbiefa  Romana  per  effere  ammaefirati . 

III.  Tempo  , in  cui  il  Re  de’  Bulgari  fp  e di  a / Pontefice  Niccolò  /.  ftoi 

Legati  per  effer  fruito  nella  Feda  Crifiiana , e per  domandar  Paftori  , 
che  dirige/fero  que’  Popoli . Celebre  rifpofia  di  Niccola  /.  alle  confitte 
de’  Bulgari  i e Prelati  fantijfimi  da  lui  J'pediti  in  Bulgaria , con  gran  di- 
vozione colà  ricevuti  . „ 

IV.  Patriarca  cercato  da’  Bulgari  al  Papa  , e da  effu  non  conceduto , e 
perchè . Nuova  ifianza  fatta  da’  Bulgari  al  Papa  , per  aver  da  ejfo  un 
Arcivefcovo  . Altri  Prelati  fpediti  dal  Pontefice  in  Bulgaria  . 

V.  Prelati  mandati  dal  Pontefice  in  Bulgaria  non  ultroneamente  , ma  ad 
ifianza  de'  Bulgari . Non  diede  alla  Bulgaria  alcun  Arcivefcovo , Di- 
lazione della  concezione  dell'  Arcivefcovo  riebiefio  da!  Re  de’  Bulgari 
non  ben  fentita  da  quefti  ,l' induce  a dare  afcolto  a i G>  eci . 

VI.  Bulgari  allettati  da  i doni  , e dalle  pronteffe  dell’  Imperador  Btfilio  , 
»’  inducono  a ricever  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli  un  Arciveji  jVO  . 

VII.  Regno  di  Bulgaria  coftituito  nelle  Provincie  dell’  Illirico  fottopo- 
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fte  al  Patriarcato  del  Pomario  Pontefice  . Diritti  antichi  del  Papa  fo- 
pra  la  Bulgaria  dimoftrati  da  i Legati  Apuftolici  nella  controverfia 
co'  Vìcar]  de'  Patriarchi  orientali  . Ragioni  certe  della  Cbiefa  Ro- 
mana /opra  la  Bulgaria  rapprefentate  come  dubbie  da  Giannone  . 

Vili.  Bulgaria  contra/tata  alla  Cbiefa  Romana  dallo  fcifmatico  Fazio 
per  invidia  , e per  odio  contro  di  quella . Calunnie  fparfc  per  quefla 
cagione  da  Foùo  contro  la  Cbiefa  Romana  , confutate  dal  Pontefice 
Niccolo  I.  e da  altri  nomini  illujlri  di  quell'  età  . 

IX.  Greci  per  emulazione  tentano  fottoporre  la  Bulgaria  al  Patriarcato 
di  Coflantinopoli . Bulgari  in  vano  tentati  con  fplendidi  doni  dall'  Ira- 

, picador  Bufi  io  fono  indotti  con  frode  a fpedir  Legati  in  Coflantinopoli , 
perché  /offe  decifo  a qual  Cbiefa  effi  appartenefsero  . Rifpofia  data  da  i 
Legati  Apofialici  in  Coftantinopoli  a i Legati  de'  Bulgari , 

X.  Difputa  tra  i Legati  Apoft olici , e i Vìcar j de'  Patriarchi  di  Oriente. 
Ragioni  addotte  a favor  de'  Greci  confutate  da  i Legati  del  Romano 
Pontefice  . Sentenza  de’  Vicarj  patriarcali  cafsara  da  i Legati  Apo- 
ft olici . 

XI.  Bulgari  ingannati  con  infìgne  frode  da’  Greci  fi  Jottomettono  alla 
Cbiefa  Coftantinopolitana . 

XII.  Doglianze  , e rifentimeuti  fatti  da  Adriano  II.  coll’  Imper odore , e 
col  Patriarca  di  Coftantinopoli  , minacciato  della  /comunica  , fe  no» 
lafciava  il  reggimento  della  Bulgaria  . Legati fpediti  in  Coftantinopoli 
da  Giovanni  Vili,  e Jue  lettere  all'  Imperadore , ed  al  Patriarca  , per 
la  reftituzioue  della  Bulgaria  . • 

XIII.  Reftituzioue  di  Fazio  nel  Patriarcato  di  Coftantinopoli  accordata 
da  Giovanni  VllL  a condizione  , che  quello  reftitui/ìe  la  Bulgaria  al- 
la foggezione  della  Cbiefa  Romana.  Lettere  del  Pontefice  da  Fozio 

t fai  fot  e . 

XIV.  Bulgari  rompo n la  pace  co’  Greci , tornano  all’  ubbidienza  della 
Cbiefa  Romana . Dopo  molte  guerre  /confitti  pafsà  la  Bulgaria  in  do- 
minazione de’  Greci . 

I.  Volendo  Giannone  collocare  in  pcfiìino  lnmc  1*  Apoftolica  fol- 
lecitudine  de’ Romani  Pontefici  nel  provveder  di  Pallori  e di  Prelati 
le  Nazioni  novellamente  convertite  alla  Cattolica  fede»  e farla  appa- 
rir per  un’accortezza  della  loro  ambizione  nell’ abbracciar  le  occa- 
fioni  di  Render  1«  .ragioni  del  lor  Patriarcato,  reca  I*  efempio  della 
Bulgaria  , dicendo  che  ridotta  che  fu  quefla  alla  fede  dì  Crijlo  , tojlo  le 
fi  diede  un  zArcivefcovo  ; onde  nacquero  le  tante  contefe  per  quefia  Pro- 
vincia col  Patriarca  di  Coflantinopoli , che  a fe  pretendeva  aggiudi- 
carla ■; 
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carh.  Ma  in  quelle  poche  parole  è difficile  a fpiegar  quante  fraudi  fi 
conteggino.  Ma  per  dar  qualche  ordine  a quella  materia  artificio* 
fiffimamente  da  coflui  imbrogliata  , noi  diltingueremo  le  cofe  . che  egli 
maliziofamente  > o ignorantemente  vuol  far  fupporre  a’  Tuoi  lettori , da 
quelle  , che  egli  falfamente  aflcrifcc  » e fraudolentemente  tralafcia  • 
Primieramente  vuol  far  credere  > che  il  Papa  attento  alle  occafioni  di 
ften  de  re  il  Patriarcato  mandaflc  Prelati  in  Bulgaria,  fenza  edernegli  fia- 
ta fatta  richieda  da  i Bulgari  fteflf.  Infecondo  luogo  vuol  far  crede- 
re , che  prima  di  quella  miflione  la  Bulgaria,  ole  Provincie  occupate 
da  i Bulgari  non  foficro  fottopofte  al  Patriarcato  Romano  , ma  che  in 
quell’ occafione  fi  proccurafle  di  fottoporvele  . Da  quel , che  vuol  far 
fupporre  , palla  ad  aderire  erroneamente  , che  ridotta  alla  fede  la  Bul- 
garia > tolto  dal  Papa  le  fi  diede  Un  Arcivefcovo  . Non  dee  oltre  di  ciò 
palla  rii  fenza  riflcfiìone  una  certa  fua  ufata  maliziola  nel  rapprefentar- 
ci  ignitamente  le  contefe  , che  ebbero  i Papi  co' Vefcovi  di'Cofianti- 
nopoli  per  cagione  della  Bulgaria,  fenza  fpiegar  punto  le  cagioni  di  que- 
fi.-i  con  tela  , e da  quale  delle  parti  Rafie  la  ragione  , o il -torto.  Ma 
noi  colla  breve  e lineerà  narrazione  del  fatto  metteremo  in  chiaro  e 
le  falle  fuppolizioni , e l’erronea  aderzion  di  co  (lui  , e feopriremo  la 
fua  malizia  nel  collocare  anche  qui  , coiti’  è folito  di  far  Tempre  > in  lu- 
me fvantaggiofo  la  caula  giuftifiiir.a  de’  Romani  Pontefici . 

II.  Quantunque  fieno  di  ver  le  le  opinioni  tra  gli  eruditi  e faggi 
Critici  intorno  al  tempo  della  converfione  de’  Bulgari  alla  Crifiiana  re- 
ligione , e del  Battefimo  ricevuto  dal  loro  Rege  : imperocché  altri , co- 
me Porfirogenneta  , Curopalate  , e da  quelli  7-onara  e Cedreno  , fe- 
guitati  dal  Baronio  , dall’  Enfchcnio  > e da  altri,  confegnano  la  con- 
v-rfione  de’ Bulgari  alla  Crifiiana  fede  all’anno  iv.  dell’  Imperio  di 
Michele  figliuolo  di  Teofilo  , imperante  con  Teodora  Augufia  fua  ma- 
dre , cioè,  all’ anno  dcccxlv.  della  nofira  falutc  (u)  . Altri  con  Anto- 
nio Pagi  riferifeono  quello  fatto  all’  anno  quarto  dello  (ledo  Michele 
imperante  folo,  cioè,  all’  anno  dccclx  t.  di  Crifto  • Altri  final- 
mente lo  di  derifeono  fino  all’ anno  dccci.x  t v.  come  l’erudito  annota- 
tore del  Pagi  ha  odcrvato  ultimamente  (c)  . Contuttoché  cola  cer- 
ta ed  evidente  appò  tutti,  che  i Bulgari  nell’ anno  dccclxvi.  avea- 
no  già  abbracciata  la  Cattolica  fede,  e Bogore  loro  Rcge  , così  co- 
mune- 

(«)  PorphvrcgcnRett  io  i‘ta  M chaelit  Im- 
peratori* , Joannct  Curopalate»  , Baronius  ad 
ann.  Chrifti  845.  num.  5 . Ar  feqq*  Henfcheniua 
in  Elogio  Theodor*  Augufts  ad  dicm  1 1,  Janua- 
rii  » $.  9. 


U>)  Pagina  in  Critic.  ad  annum.  84$.  Rum.  j. 
8c  ad  ann.  Idi.  num.  10. 

(O  Vide  notam  Manli  in  Critic.  Pagi  ad  an- 
■um  tóA.  Rum.  1.  Tomi  xv.  Auaal.Baron.  cdic. 
Luccnils . 
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inunemente  da  i Greci  Scrittori  chiamato,  avea  gi;\  ricevuto  il  Bat- 
tcfimo:  onde  non  montando  al  nodro  punto  il  tempo  prccifo  di  que- 
lla converfione,  non  Rimiamo  eflere  in  neceflìtà  di  prender  partito  tra, 
quelle  diverfe  opinioni.  Similmente  è cola  certa  , che  i Bulgari  rice- 
verono il  Battefimoda  i Greci  > e che  Bogorc  dal  Velcovo  che  il  bat- 
tezzò,da  Michele  Imperadore, ricevè  nell'acro  fonte  il  nome  di  Michele, 
come  i Greci  Scrittori  di  quel  tempo  comunemente  affermano  . Mi 
contuttoché  da  i Greci  ricevuta  avellerò  la  fede  Crilliana  ; nel  tempo, 
nulladimcno,  in  cui  il  neolìto  Fozio  invafor  della  Sede  di  Codantino- 
poli  impcrverfava  contro  la  Chiefa  Romana,  e 1*  Imperador  Michele 
patrocinava  furiofamentc  il  colui  feifma  , pcrmifeDio,  cheque*  Bar- 
bari novellamente  convertiti  ricorrefi'ero  al  vero  fonte  della  dottrina 
Cattolica  , c con  una  fplendida  legazione  ricercaflero  dalla  Sedia  apo- 
flolica  le  filutcvoli  irruzioni , per  confervar  pura  la  fede  , che  abbrac- 
ciata aveano  » e domandaflero  da  quella  Pallori  y che  gl’  indirizzaflcro- 
nella  vera  llrada  della  falute. 

III.  Il  tempo  di  quella  legazione  ci  vien  defcritto  da  Anallafio  Bi- 
bliotecario, te/limonio , per  così  dire^oculare  di  ciò  che  fi  rive,  nella  vi- 
ta di  Niccola  I.  dicendo , che  i Legati  di  Michele  Re  de*  Bulgari  furono 
fpediti  nclmcfe  di  Agoflo , correndo  l’indizione xiv.  la  qual  cadeva 
nell’anno  ix.  del  Pontificatodi  Niccola,  e dccclxvi. di  Crido  (a)  . Ri- 
cevuti dal  Pontefice  con  drao-rdinarj  fogni  di  allegrezza  i Legati , e be- 
nignamente accolti , non  folofoddisfece  alle  loro  richiede  colla  cciebre- 
Hfpoda  , eh*  ei  diede  ad  Co» f ulti  Bulpaxorum  , didinta  in  cento  e fei 
Capitoli,  ne*  quali  pienamente  gl*  idruifce  d*  innumerabili  cofe  appar- 
tenenti alle  oltervanze  Cridiane  e Cattoliche  , fecondo  la  dottrina,  e 
. la  tradizione  della  Romana  Chiefa  ; ma  fpedì  ancora  loro  due  Prelati  , 
cioè,  Paolo  Vefcovo  di  Populonia  , e Fonnofo  Vefcovo  di  Porto,  uomi- 
ni di  fanta  vita  , acciocché  reggeffero  , eidruilfero  que’ nuovi  Cridia-, 
ni,  ed  alla  fede  riducelfero  quelli,  che  ancora  ricevuto  non  aveano  il 
Battelìmo  Qb) . Ricevuti  con  fingolar  divozione  dal  Re  Bulgaro  i Pre- 
lati 

bfret  . AnafUfìus  io  riti  Nicoiai  I. 

(I»  Porro  Legati!  eiufdem  jam  nomine  Sfi- 
eh.ttlit  Bulgarie!  Rrgts  a fando  Pa»a  ree-ptit. 
honm  tficì  afud  fe  eos  retmuit . Er  interim  St- 
ai i Apojtoliet  tnijfot  , Poulum  fu  lite!  Pupulo- 
nienfem , Fermoftim  Porruenfrm , magni  fan- 

ditutis  b-ptfeopos , ftatums  , bojjtte  montiti 
nielli  finis  , atqu*  dottrina  indruetir  ad  predi- 
eandum  genti  iìli  eos  tre  rieircvit . AiialUfiuk 
ibi . 


(a)  Rn c Bttlg  trerum  (Mie luci)  Chrijlianita - f 
tis , (j>  fidri  fitt'h  àodri’tas  agno  fieni . . . . I 
ad  lume  Catholieum , Vere  Prefulem  or-  I 
thodoxum.l.egatos  fuos  menfe  Auguro  indiche- 
n‘  xir.  declinavi!,  d naque  non  parva  tam  f.tn- 
elis  lecis , qtiàm  eidem  fummo  Pontifiei  tonni- 
ne , fuggtrcns  ejus  Apo'hlattti  quid  fe  facete 
falnbrtus  operine!  , vel  quid  erga  reliquum 
bu!garicum  adirle  bagtifmo  farro  careni em  po- 
pi! I::  ir.  , fditùei.t-i-  ‘ita  pereipiret , agi  de- 
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lati  mandati  dal  Papa  , predicaron  quelli  con  tal  frutto  la  Cattolica 
Romana  fede,  che  battezzati  tutti  quelli , che  ancora  non  erano  Cri- 
ftiani  ,flabilirono  appreso  i Bulgari  tutti  i riti  della  Romana  religione  » 
fecondo  leiRruzioni , che  avean  ricevute dall’apa  CO* 

IV.  E poiché  avendo  il  Re  Bulgaro  cercato  al  Pontefice  s' era  leci- 
to , che  fi  ordinaffe  per  que’  Popoli  un  Patriarca  , rifpoRo avea  il  Papa 
non  poter  rtfolvere  alcuna  cola  lino  a tanto  che  da  i Vefcovi tuoi  Le- 
gati , che  colàfpediva,  non  folfe  informato  della  moltitudine  di  quella 
gente,  e della  loro  uniformità  nella  Cattolica  credenza  : che  per  allo- 
ra fi  contentaflero  di  un  Vefcovo  , mentre  poi  quando  folTero  ordinati 
Vcfcovi  per  ciafcheduna  Chiefa  , allora  dovea  eleggerfi  tra  loro  uno, 
che  prefiedendo  agl’ altri , non  Patriarca,  ma  Arcivefcovo  dovefle 
chiamarli  , come  appare  dalla  fna  rifpolla  ad  Confitta  Balgarorum  , al 
capitolo  I XX  II.  O)  ; perciò  effendo  rimaRo  quel  Principe  grandemen- 
te foddisfatto  de’ Vcfcovi  colà  mandati  dal  Papa  , ideila  loro  Canta 
convenzione  » ed  avendo  licenziati  tutti  gli  altri  Predicatori  (trame- 
ri  , desiderando  che  Formofo  Vefcovo  di  Porto  rimanere  in  Bulgaria, 
e folle  fatto  Arcivefcovo  > fpedì  Legati  alla  Sede  apoftolica  per  qu  Ito 
cff“tto,  facendone  premurofa  iRanza  al  Pontefice  , il  quale  non  Rimò 
òeiic  allora  di  foddisfare  alle  di  lui  richiede  , non  volendo  che  Formofo 
abbandonane  la  fua  Sede  di  Porto  , ma  bensì  mandò  colà  due  altri  Ve- 
scovi, cioè,  Domenico  Vefcovo  di  Trevil'o  , e Grimoaldo  Vefcovo  01 
Bomarzo  con  uno  feelto  numero  di  Preti , ordinando  che  di  quelli  Pre- 
ti fi  eleggefle  uno  per  Arcivefcovo,  il  quale  folfe  Rimato  degno  di 
■quell’onore»  e che  elettoli  mandalfe  alla  Sedia  ApoRoIica  per  elfer 
confagrato  CO  - v n 


(m)  Porri  » prenominate  Rye  Bufiarorum 
jtpethlici  mi fi  menu  alacri,  maf ua.yie  fnfieeoti 
devettonc  , experunt  Mutarti»!  tficere  Popu- 
Jum  moniti!,  fi  a minimo  «fitte  a l maximum 
farro  finte  cum  Dei  grana  ablutrunt , ,»,'»• 
que  rttum  Cbrt  itane  j, idei , [tenta  fanSilfine 
rapa  inumiti  furrant.tn  confietudtnem  Bufi a- 
rorum  tradidrrunt . Ai.;",!.  ini . 

(bt  Urani  fili!  fi  lireat  in  va'ti!  Patriareham 
ottimati . Sri  de  ho-  nitidi  fi  aitivi  r-fponde- 
re  Po  fumili  , ptiufiuam  LrfJti  nolri , 'iti'” 
mbifeum  mirrimi»  , revrrfi  filmar , finobn 
qua  mter  voi  multitudo  fit  fi  unanimi'*! 
chriilinnornm  renuntient . N am  interim  Evi- 
feoium  habetote  : fi  rum  incremento  divin  a 
fratta  Chrijianitns  iti  fhrrit  dilatata  , fi 


Xoifcopi  per  fingala!  Ecclefiat  ordinati , luna 
eltrendm  et  mter  tot  unus  i qui  fi  non  Patriar- 
chìi , certi  Archiepifcoput  appeUnndui  fir  i ad 
qnem  omnet  concnrrant,  fir-  Nicnltu»  1.  in  Re- 
fpffli  '.  ad  Confittila  Bulgarerun  , cip.  71. 

le)  Gloriofut  autem  Bufiarorum  Rex  fidei 
tawa  taptt  fio-vare , moniti!  lumi  pii  Parrà 
iUeSm,  con  lamia,  ut  omnet  a fiuo  Regno  prllcnt 
alirnig-nai,  prafatorum  Avololtcortam  filum- 
moio  predicanone  nini  mijprum  . . - unum  que 
ex  hn  Eermofium  , vita  fi  monlm  Epifcopum  . 
(ibi  dati  Arthietifcepnm  exvctierit . Tutte  ìtc- 
rn  n I.'tatoe  fnot  Romani  direni t , fi  i iter  alta 
B’attlfimo  Papa  idipfnm  fittfgcrent,  ab  ejntfan- 
Sitate  prò  in, IruSione  gentil  tllini  Preibyttrn 
po  i alavi  t . Ipfe  wì  talibni  Papa  temperiti 

valdt 
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V.  Da  quella  narrazione  di  Anaftafto  vivente  allora , e prefente  a 
quanto  fu  operato  dal  Pontefice  Niccola  I.  nell’  affare  della  Bulgaria  » 
due  cofe  chiaramente  fi  raccolgono.  La  prima  , che  il  Papa  non  per 
difegno  di  Render  la  Tua  giurifdizion  patriarcale  nel  Regno  di  Bulga- 
ria mandò  colà  ultroneamente  Prelati  , come  vuol  far  creder  Gianno- 
ne  , ma  ad  illanza  di  quel  Re  , c di  quc’ Popoli , che  a lui  ricorfero  per 
elTer  perfettamente  i Amiti  nella  Criftiana  credenza  , e li  domandarono 
Pallori > che  fecondo  la  tradizione  della  Romana  Chicfa  li  governafle- 
ro  » vi  fpedl  Vefcovi  per  MifTionarj . La  feconda  » che  il  Papa  non  diede 
nè  tolto  nè  mai  alla  Bulgaria  un  Arcivcfcovo  > com’egli  francamen- 
te alferifce  , ma  folamcnte  lafciò  in  potellà  de’ Bulgari  l’eleggerlo» 
quando  ivi  folfero  fondate  , ed  ordinate  le  Chiefe  , e riabiliti  più  Vefco- 
vi . Anzi , come  narra  Guglielmo  Bibliotecario  > avendo  quel  Re  ripetu- 
ta la  medefima  iftanza  d’  un  Arcivcfcovo  ad  Adriano  II.  fuccelfor  di 
Niccola  per  mezzo  di  un  fuo  Legato  prefentato  al  Papa  da  i due  Vefco- 
vi» di  Porto  , e di  Populonia,  fpediti  colà  da  Niccola,  allorché  dalla  Bul- 
garia tornati  in  Roma  riferirono  la  perfetta  foggezione  di  que’  Popoli 
alla  Sedia  Apoftolica  , non  ricevendo  rifpofta  dal  Papa  fecondo  il  fuo 
deftderio»  ( comcchè  Adriano  , affai  tardi  però»  rimcttefle  all’arbitrio 
di  quel  Re  il  nominare  cfprelTamentc  perfona  , che  fi  ftimafle  da  lui  de- 
gna » cui  egli  potefle  conferir  la  dignità  Arcivefcovale  ■)  e tornato  il 
Legato  fenza  frutto  della  fua  ambafeiata  , impaziente  il  Re  di  più  lunga 
dimora  » c foilecitato  ancora  da  alcuni  Principi  Greci  » fpedl  il  medefi- 
mo  Legato  con  altri  del  fuo  fianco  in  Coftantinopoli  * dove  fi  celebra- 
va allora  il  Concilio  Generale  Coftantinopolitano  II.  coll’ interveni- 
mento  de’ Legati  Apoftolici , per  intender  da’ Padri  a chi  fpecialmcnte 
appartenere  il  reggimento  Ecclefiaftico  della  Bulgaria  C<0  ■ E comechè 
da  i Legati  Apoftolici  ritnaneffero  convinti , che  la  Bulgaria  apparte- 
neva al  diritto  di  Roma»  e del  Romano  Pontefice  ; contuttociò  folle- 
citati 


z ràU*  fAvifus eft & non  fintici  numeri  co- 
rum  fé  probavit  l'retbyterct  , & quos  dignoi  re- 
perit , predicanomi  gratta  m Buigariam  dtre- 
xitycum  quibi't  Dominicani  Trivmfcmt  (Tarvi- 
fienfem  vocat  Guillcltnus  BiMiothccariui  in  vita 
Haitiani  II.  ) Grimoal ium  Toituartien- 
fem  Efiifcvpci  defi  mavì  t : ut  qui  A ipfttm  For- 
inofum  plebem  dimittere  ftbi  ereditari  non  opor- 
xebat  Efiifcopum  , ex  hit  Freibytertt  od  Arcbie- 
pifeopAtum  , cui  dignut  invertirei ur  » in  nomi- 
ne Domini  tandem  eligeretur  , & Sedi  confe- 


c ramini  Apofiolici  mitteretur  . Anaftafins  ibi . 

{Ai  At  ver*  Buie  ai  um  Kex  exfieéìationum 
marni  diutius  ferre  non  vaimi , mi  Grieorum 
Imperai  or  em  , nati-rum  Thecd.ra  or  cafone  » 
alterna  regna  [ibi  alterna: im  r opere  machina- 
bantur  , adduci  ut . eundrm  F'trtim  , aueru  a 
Roma  fine  defiderii  fui  ej]'  citi  ferì  reie:nnt,cum 
alni  e Ut  ere  fuo  Confi  ani  t no  t>.  imi  rcautfia  nis 
grana  , cui  potiTmum  Bulgaria  pertinen 
debere:  * emrfit . Gu:ilclrnus  bibltuihcc.in  vita 
HaJ riani  li.  aj>utl  Anailafium  . . 
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citati  dappoi  dalle  arti,  da  idoni,  e dalle  promeflc  de*  Greci , $’  in- 
durerò a ricever  greci  Sacerdoti  (<?)  . 

VI.  Dopo  lungo  tempo  adunque,  che  governati  da  i Miflìonarj 
della  Sede  apoftolica  aveano  ricevuti  i fagramenti  da’ Sacerdoti  Roma- 
ni , ed  abbracciati  i riti  della  Romana  Chiefa  , indotti  dalle  perfuafioni , 
dalle  promette , e fpecialmente  da  i larghi  doni  de’  Greci , c Angolar- 
mente dell’  Imperador  orientale , come  anche  confettano  gli  ftefli  Sto- 
rici greci  (£) , fi  Jafciaron  perfuadere  a ricever  dal  Patriarca  di  Co- 
ftsntinopoli  un  Arcivelcovo  : il  che  accadde , come  offerva  il  Pagi, 
1’  anno  dccclxx.  in  cui  Ignazio  Vefcovo  di  Coflantinopoli  diede  a’  Bul- 
gari Teofilatto  per  Arcivelcovo  (c)  . Della  qual  cola  agramente  fi  dolfe 
Adriano  li.  nelle  lettere,  che  feri  (le  a Bafilio  Imperatore,  riferite  da 
.Anaftafio  dopo  gli  atti,  che  ei  tradufle  del  Concilio  Cortantinopolita- 
no,cfortando  quel  Principe  ad  ammonire  Ignazio,  acciocché  fi  arte- 
nelfe  dall’  impacciarli  nella  Bulgaria  , altrimenti  ci  farebbe  venuto  a* 
rimedj  canonici  , sì  contro  di  quello  t come  contro  P Arcivcfqovo  da 
lui  mandato  in  quella  regione  (rf)  . E*  adunque  manifcftamente  falfo, 
che  ridotta  che  fu  alla  fede  la  Bulgaria,  le  Jì  dejfe  tojlo  dal  Romano  Pon- 
tefice un  Arcivefcovo  , come  aflerifee  Giannone  : poiché  quell*  Arci- 
velcovo dal  Papa  non  le  fu  dato  nè  torto  nè  mai , ma  bensì  dal  Ve- 
feovo  di  Cortantinopoli . 

VII.  Ma  più  gravemente  erra  Giannone  nel  fupporre  , o nel  voler 
dare  ad  intendere  , che  la  Bulgaria  , o le  Provincie  occupate  da  i Bul- 
gari follerò  paefe  di  nuovo  acquirto  , e non  prima  fottoporte  al  diritto 
immediato  del  Romano  Pontefice  , ed  al  fuo  Patriarcato  : imperocché 
è cofa  maniferta  , e da  noi  dimoftrata,  che  tutto  il  folido  Illirico  orien- 
tale ed  occidentale  fino  dal  quarto  fecolo  era  fottopofto  al  diritto  im- 
mediato del  Romano  Pontefice , il  qual  per  mezzo  de’ fuoi  Vicarj  go- 
vernava , e ordinava  quelle  Provincie  , particolarmente  contenute  nel- 
le due  Dioccfi  di  Macedonia  e di  Dacia  appartenenti  all*  orientale  Il- 
lirico : cd  è ancora  cofa  maniferta  , che  la  regione  occupata  da*  Bulga- 
ri , cd  a cui  dierono  il  nome  di  Bulgaria,  era  nell*  Illirico  orientale  , e 

Tom.l/.Par.I.  H com- 


(4)  ibiqut  a Legatit  noflris  , quoti  jttri  Ro- 
mano peri  mere»  , funt  convitti  : al  pofimodum 
per  Orientale!  Con  la'itinopolitanofque  dona 
ne  prorr.tjftonibìis  per  fu  ufi  , lìnea  Sacerdo- 
te! ....  fufeipientn  , nofira  cyciunt . GuilUl- 
mui  ibi . 

(b)  Crebri ! tante*  hnberutorii  kortament ts 
fphnJidifqu*  ne  c epitomimi  acculiti,  nec  no» 
magnifici}  largitionibut  ac  muneribtis  Ar- 


chiepi [copti'»  recipere  [uà  Jet  tir , me  plures  in 
Provincia  erravi  Epifcopoi  , iifqut  confiipart 
abntlit . Porphyrogcnacta  in  Battila  Macedone  , 
nuin.  9 $ . 

(c)  Vii.  Pagium  in  Critic.  ad  ammiri  8701 
nuin.  ai . 

(fi)  Epift.  Hait  iani  II.  ad  Balìiium  , Coniian- 
tinum , & Lconem  AAA.  apud  Labbc  Tom.  x. 
CoqcìI*  cdic.  Vcn.  col.  6 7 9.  C,  D. 
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comprendea  molte  Provincie  della  Diocefi  di  Dacia  > cioè  , le  due  Da- 
cie , Ripetile  e Mediterranea  > la  Prevali , laDardania,  e Mifia  fupe- 
riorc»  come  dottamente  ofTerva  il  Pagi  (a).  Per  la  qual  cola  fi  rende 
chiaro»  che  per  la  converfione  de’ Bulgari  alla  Crifliana  Cattolica  fe- 
de , e per  la  lor  foggezionc  alla  difpolìzione  , e ordinazione  del  Ro- 
mano Pontefice  non  acquiftò  egli  nuovo  diritto  l'opra  quelle  Provincie , 
ma  ricuperò  1*  antico  » che  l'opra  di  quelle  aveva  » e che  era  (lato  impe- 
dito per  1*  occupazione  fatta  della  detta  regione  da  quei  Barbari  paga- 
ni : ciò  ,che  i Legati  della  Sedia  apollolica  dimoftrarono  ancora  a i Vi- 
carj  patriarcali  d’Oriente  nella  difputa  » che  con  quelli  ebbero  in  Co- 
ftantinopoli  dopo  Y ottavo  Sinodo  Generale  ; mentre  pretendendo 
que’  Vicarj , che  eflendo  (lati  i Bulgari  battezzati  da*  Greci  , ed  efiendo 
quella  regione  foggetta  all’Impero  Greco  » doveanoefler  fottopodi  al 
Patriarca  di  Codantinopoli  » rifpofero  i Legati  della  fanta  Romana 
Cbìefa  : ( come  narra  Guglielmo  Bibliotecario  vivente  allora  » dove  ri- 
ferifee.  gli  atti  di  quella  difputa  ) La  Sedia  Apollolica  , ficcarne  dalle 
Decretali  de*  fantijfimi  Ternani  Pontefici  potrete  ejjere  i fintiti  » antica- 
mente ottenne  » e canonicamente  ordinò  l*  ano  e /’  altro  Epiro  » cioè  , 
il  vecchio  e il  nuovo*  tutta  la  Tefftglia,  e la  Dardania,  nella  quale  oggi 
è la  Città  di  Dardania  , la  cui  Patria  da  quefii  Bulgari  fi  chiama  Bul- 
garia . Per  la  qual  cofa  /’  ordinazione  » che  allora  per  /’  occupazione  de* 
Bulgari  pagani  avea  perduta  non  tolfe  » come  fi  finge  , alla  Cbiefa  Co - 
Jìantinopolitana  , ma  ricevè  da  quefii  ora  fatti  Crifiiani  . E piò  am- 

piamente vien  dimodrato  1’  antico  diritto  della  Sede  Romana  fopra 
le  Provincie  dell’  Illirico  » che  contenevanfi  nel  Regno  di  Bulgaria  , da 
.Anaflafio  Abbate  e Bibliotecario  nella  Prefazione  all’  ottavo  Sinodo 
Generale  (c) . La  Bulgaria  adunque  era  regione  anticamente  fpettante 
al  diritto  patriarcale  della  Romana  Chiefa  ; e perciò  erroneamente,  o 
maliziofamente  ci  vuol  dare  a creder  Giannone,  che  (ludiofamente  i 
Papi  proccurafiero  Render  fopra  di  quella  le  ragioni  patriarcali  . 
Molta  maggior  malizia  però  egli  dimollra  nel  rapprefentarc  all*  igno- 
rante 

(4)  Vid.  Pagium  in  Critica  ad  annuii»  Chri-  I canonici  ordinavit , obtinuit . Ac  f>tr  hoc 
Ai  8<s  9.  mim.  i 9.  , I ordinationem  , quam  tane  parai tram  Bal- 

(i)  Legati  fanti  t R’m.vti  E cele  fi  t refoon-  I garorum  irraotion-  omiferat , nonaCotlan- 

tiuoOolitana  Ecclefia  nudo,  ut  filettar  , ab- 
ilitili, fed  ab  bit  fa  'Ut  io  fa  C triìianis  rece- 
pì t . Cuillclmai  Bibiioc.  in  vita  Hadriani  II. 
apud  Aiiaflilmm  . 

le)  Apud  Labbc  Tom.  io.  Conci!,  eiit.  Vcn. 
col.  . C.  le  col.  4t1.fi. 


drrunt  : Sedei  Alodoltca  , juxta  ifuod  in  d>- 
tretaltbus  fantUffìmorum  Ro/nawrum  Prtfu- 
lum  doceri  poter  itti , atramque  E lirum,  noz/am 
Tideìicft  v'teremque  , totanque  Tìn (fall nix  , 
acque  Dar  dati  am  , in  qua  Dardania  Ctvi- 

$0i  bodte  demo*  Iratur  , cajus  nane  Patria  ab 
bit  Bulgari s Bulgaria  *u*ca}atur  , antiquitui 


a 
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rante  vulgo  come  cofa  di  dubbia  ragione  le  tante  contefe,  che  per 
quella  Provincia  ebbero  i Papi  col  Patriarca  di  Cottantinopoli  > quan- 
do è certo  , che  (blamente  per  odio  , e per  invidia  , e fenza  alcuna  ra- 
gione il  Patriarca  Coftantinopolitano  la  mette  in  contefa  alla  Romana 
Sede,  e che  poi  per  Comma  ingiuria,  e per  aperta  forza  e rapinai 
Greci  la  tolfero  al  Papa  , come  dimoftreremo  fpiegando  1’  origine  , e ii 
fucccflo  di  quella  contefa  . 

Vili.  I primi  adunque  , che  contrattarono  alla  Sede  Romana  le  ra- 
gioni patriarcali  (òpra  la  Provincia  di  Bulgaria  , furono  il  facrilego  Mi- 
chele Imperador  d’ Oriente  , e l’empio  Fozio  invafor  della  Sede  Co- 
ttantinopolitana  , i quali  mal  foffrendo  , che  i Bulgari  ricorfì  al  Roma- 
no Pontefice  , avellerò  da  lui  ricevuti  Sacerdoti  e iftruzioni , e fi  fodero 
foggettati  alla  Sede  Apottolica  , da  cui  etti  per  lo  fettina  lì  erano  dittac- 
cati,  motti  da  acerba  invidia  procurarono,  non  potendo  altro  fare,  col- 
le impofture,  e colle  calunnie  chiamar  Popolo  contro  il  Papa  . Fozio 
fcrifle  una  lettera  circolare  agl’ Arcivefcovi  d’Oriente,  nella  quale 
pretendendo  far  credere  , che  il  Papa  avede  corrotta  la  fede  ortodofsa 
de' Bulgari,  afpcrgcva  di  atroci  calunnie  la  dottrina,  eia  tradizione 
della  thiefa  Romana  00  • Ma  alle  calunnie  di  Fozio  rifpofe  con  altre 
lettere  il  Pontefice  Niccola  , dimottrando  che  Michele  e Fozio  per  odio 
**  e per  invidia  aveano  Iparfe  quelle  calunnie  : per  odio  , perché  egli  non 
avea  voluto  approvar  la  promozione  di  Fozio  adultero,  e invafore 
del  trono  Coftantinopolitano,  eletto  da  uomini  perduti,  deporti , e feo- 
inunicati  , nè  la  depofizione  d’ Ignazio  vero  Patriarca  , fatta  per  pre- 
potenza dell’  Imperadore , e contro  il  conftnfo  di  tutti  i buoni  : per  in- 
vidia , poiché  di  n ala  voglia  feffrivano  , che  Michele  Re  de’ Bulgari, 
avendo  colla  lua  gente  abbracciata  la  fede,  fotte  ricorfo  alla  Sede  Roma- 
na, domandando  da  quella  e l ittori  e irtruzioni . Onde  poiché  volevano 
dittaccar  quel  Popolo  dalla  foggezione  di  San  Pietro,  aveano  perciò  vo- 
mitate contro  la  Romana  Chicli  quelle  calunnie  (£)  . Ma  in  difefa  della 

H 2 dot- 

Vatrtarche  d'jetiionem  , nipote  a fubjctiii , 

*b  impattali  potenti*  fatiatn  , nulla  fufeiptentes 
affntfh  . Invidi*  vero»  quia  Rerem  Bulgarorum 
MichaeUm  nomine  cum  gente  fu*  , Cbeifltfide 
fufeept*  , a Sede  B.  Ferri  infili  tuterei  do- 

efrinam  expetiiffe  auditrunt  . Veleni es  q tappe 
& nimmm  anbeUutei  eofdent  Bui  farei  a Beati 
Vetri  fubjetitoue  fui  fui  ere  , fvoque  Importa 
fub  prat'Xtu  religioni*  callide  fub^ugare , imita 
de  fanti*  Ri  mana  Ecclefia  run  baiente  macu- 
lai* ncque  rugar*  , aut  aliqutd  hujujmodi  . 

prt- 


io)  Photius  F.pift.  enci  clica  id  ArcHìcpifco 
pale*  chr  nos  p r Oricnrem  obtiucntc»  » qu*  cft 
11.  in  ed'cinne  Mimucutii . 

{bì  Hi  mini  odio  (j*  invidia  cantra  nei 
inf  animati  , qut  infermi  annetabimus  > ncbis 
q:iafì  crimina  bere  fin  j infingere  mctiunrur. 
Odio  quidem  quia  Y botti  adulteri  t ava- 

fori  s Eeciefu  Confi *»ti  napoli  tana  , atque  net- 
phiti  a dep  Jìut  *nathem*rtz.*ns  fatiam 

promctitnem  mn  offro  bave  rimai , fatriifei- 
licet  commini]} n Ignoti t ejufdéia  Ecclcfu 
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dottrina  del  Pontefice  , e della  Romana  Chiefa  contro  le  calunnie  di  Fo  - 
zio  s’ armarono  in  quel  tempo  non  folo  i pi  li  illuflri  Vefcovi  , ma  an- 
cora i più  dotti  Monaci  della  Francia)  come  d*  Immaro  Arcivefco- 
vo  di  Rcms  attefla  Flodoardo  (</) , <1  quale  Immaro  eccitò  a que- 
lla difefa  anche  i fuoi  Suffragane! , e particolarmente  O lone  Vefco- 
vo  di  Beauvois  , a cui  fi  trova  indirizzata  una  lettera  d*  Immaro  fu 
quello  argomento  (/>)  . ScrifTe  fopra  la  flefla  cofa'Enea  Vefcovo  di  Pa- 
rigi , la  cui  Opera  è riportata  dal  Dacherio  CO  5 e Ratranno  Monaco 
Corbejenfe  con  quattro  libri  confutò  le  calunnie  de*  Greci  (ri)  • 

IX.  Ma  quantunque  uccifo  poco  dappoi  infelicemente  Michele  Im- 
peradore  > e difcacciato  dal  trono  ufurpato  lo  fcifmatico  Fozio  , refli- 
tuitoal  pofTeffo  di  quello  per  opera  di  Adriano  II.  fucceflor  di  Niccola 
il  legittimo  Patriarca  Ignazio»  la  Coflantinopolitana  Chiefa  tornafle 
all’  ubbidienza  della  Sedia  Apofloiica  » non  cefsò  tuttavia  1’  emulazio- 
ne de*  Greci  per  la  Provincia  di  Bulgaria  , la  quale  offendo  a loro  così 
vicina,  e contigua  alla  Tracia  , foffrivan  di  mala  voglia  , chJ  ella  folle 
amminiflrata  da  i Latini , e riinaneffe  foggetta  al  Patriarcato  d’  Occi- 
dente : anzi  1*  i Hello  Imperador  BafìJio  per  politiche  ragioni  avea  tut- 
to 1*  intereffe  , che  quella  regione  folle  fottopofla  al  Patriarcato  di  Co- 
ftantinopoli  . Quindi  dopo  avere  i Greci  inutilmente  con  promefle  e 
con  doni  follecitato  il  Re  Michele  ad  unirli  alla  Chiefa  Coflantinopoli- 
tana , fi  rivolfero  finalmente  alla  frode  , e li  fecero  intendere  , che  egli 
doveffe  fpedir  Legati  in  Coflantinopoli  , dove  per  occafione  del  Conci- 
lio Generale  fi  trovavano  i Legati  della  Sedia  apofloiica  co*  Vicarj  pa- 
triarcali d'Oriente  , per  intender  da  loro  a quale  delle  due  Chiefe  , Ro- 
mana e Coflantinopolitana  , apparteneffe  la  Bulgaria.  Si  lafciò  facil- 
mente indurre  il  Re  Michele  a fpedir  quella  legazione,  non  avendo  ot- 
tenuto fin*  allora  dalla  Sedia  apofloiica  V Arcivefcovo  , che  da  effa  de- 
fiderava  nella  perfona  del  Vefcovo  diPorto.  Dopo  il  terzo  giorno  » 
eh*  era  già  terminato  il  Concilio  furono  dall’  Imperador  chiamati 
nel  Palazzo  Imperiale  i Legati  della  Sedia  apofloiica,  dove  trovarono 
infieme  con  lui  il  Patriarca  Ignazio  , i Vicarj  de*  Patriarchi  orientali  , 
ed  alcuni  altri  Vefcovi  Greci  , ed  ivi  udirono  , che  i Legati  del  Re  de* 
Bulgari  aveano  lettere,  e doni  da  recar  loro.  Introdotti  gli  Amba- 

feiadori 

predicante  quaterna  sili , ut  potè  adhuc  in  fide  J t6y.  num.4j. 

rui'i  , hoc audientes  , noi  quafi  noxios  , cj*  di-  I (*)  rio.ioirdm  1:  b.  3.  cap.  1 6- 

i>erf*rnm  hi refeon  fquallore  refperfos  vitent , ! ( b ) Epift.  j 1.  tom.  ».  Oper.  Hincmari  . 

dejccfent , arine  perniai  deferant . Epift.  Ni-  I (f)  Apiid  Dachcrium  Tom.  1.  Spicilegi!  «dir. 

colai  I.  ad  Archicpiicopo,  > Se  Epifcop.  Oliti*  I Parif.  17»  ).  pag.  11  3. 

in  Rcrrno  Cainii  eonftitutos,  apud  Earon.  ad  ann.  | ( d > Ap«d  Dachcrium  Tom.  eie.  pa».  6 ; 
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fciadori  nel  conclave,  dopo  aver  complimentati  officiofamentc  i Legati 
della  Sedia  apodolica  efpofi.'ro  in  fodanza  , che  il  loro  Re  fapendo 
eh*  eflì  erano  congregati  per  utilità  pubblica  della  Chiefa  gli  avea 
mandati  perfaperda  loro,  e dagli  altri  , che  rapprefentavano  le  veci 
de’  Patriarchi  Cattolici , a quale  delle  due  Chicle  , Romana  o Codanti- 
nopolitana  , appartenerle  la  Bulgaria  . Sorprcfi  i Legati  Apodolici  dalla 
novità  di  quella  richieda  rifpolèro»  che  non  era  luogo  di  dubitare» 
che  a quella  Chiefa  doveano  i Bulgari  clfer  fottopodi , dalla  quale 
avean  cercato  e Sacerdoti  eidruzioni  , ed  a cui  efiì  fi  erano  fpontanea- 
mente  foggettati . Confefiarono  i Bulgari  Ambafciadori , che  aveano 
richiedi  > e ricevuti  Sacerdoti  dalla  fanta  Romana  Chiefa  » e che  ad  effi. 
eveano  determinato  di  ubbidire  ; ma  che  nulladimeno  volevano  » che 
folle  definito  da  loro,  inficine  con  que’  Vicarj  patriarcali,  a qual  Chiefa 
fpecialmentc , e piti  ragionevolmente  appartenefle  la  Bulgaria  . Rifpo- 
Tero  i Legati  della  fanta  Sede  , che  efii  non  aveano  dal  Pontefice  man- 
dato alcuno  per  la  definizione  di  quella  caufa  : che  non  potevano  , nè 
volevan  definir  cofa  alcuna  in  pregiudizio  della  Sedia  apodolica  ; ma 
che  quanto  era  in  loro  definivano  e pronunciavano , che  non  dovea- 
no ad  altri  efi'cr  foggetti  , che  alla  fanta  Romana  Chiefa  . 

X.  Dopo  queda  rifpoda  cominciò  la  difputa  tra*  Vicarj  patriarcali  » 
e i Legati  della  fanta  Sede  . Le  coloro  ragioni  erano  appoggiate  a quel- 
la vana  fuperba  malfima  , che  mandò  poi  in  ruina  la  Chiefa  Greca  , cioè, 
di  mifurar  le  cofe  della  Chiefa  con  quelle  del  Regno  , i diritti , e le  di- 
gnità del  Sacerdozio  colle  ragioni  dell* Imperio  . Dicevano  adunque» 
che  la  regione  occupata  da*  Bulgari  apparteneva,  primachc  clìi  l’ oc- 
cupafsero,  al  Greco  Impcradorc:  che  quando  i Bulgari  vi  entrarono  , 
trovarono  ivi  Sacerdoti  Greci  : e che  finalmente  i Bulgari  erano  dati 
ridotti  alla  fede  , p battezzati  da  i Greci  . A quede  ragioni  rifpofero  i 
Legati  Apodolici  fecondo  le  mafiìmc  , e lo  fpirito  della  Chiefa  , che 
non  fi  trattava  qui  di  Regno  , ma  di  Chiefa  : Voi  ( dicevano  ) dovete 
confederare  , che  altro  ordinano  i diritti  de ’ feggi  Vefcovali , altro 
con/portano  le  divifeoni  de  i Regni  . Noi  qui  non  trattiamo  della  divi- 
sone de * Regni  , ma  del  diritto  de'  feggi  (<0*  Dimodrarono  indi , che 
efsendo  poda  la  Bulgaria  nelle  Provincie  dell’Illirico,  le  quali  da  an- 
tichidìmo  tempo  appartenevano  alle  ragioni  patriarcali  del  Romano 
Pontefice,  e fopra  le  quali  per  più  fecoli  avea  cfercitato  il  diritto  pa- 

triar- 

(/»)  Seti  intueri  vos  deeet , quia  alimi  ordì - j ngimus , fed  de  jnre  fedi  uni  loquimur  . Olii!-- 
nanrjura  feditim,  aiiad  oatiu'ttur  di’vtfioit's  I leluins  in  vita  lia<iriani  II. 

Regn orata  . tfot  de  divtfion»  Regnerum  non  | 
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triarchico,  per  la  converfione  di  quella  alla  fede  era  ritornata  nella 
nativa  foggezione  alla  Sede  Romana  : che  la  diverfità  della  lingua  non 
confondeva  1*  ordine  della  Chiefa  ; efsendo  manifefio  > che  la  Romana 
Cliiefa  , tuttoché  Latina*  avea  fempre  in  molti  luoghi , giufia  il  coftume 
della  Patria,  cofiituiti  , c tuttavia  coftituiva  Sacerdoti  Greci  : che 


quantunque  i Bulgari  avefsero  ricevuta  la  fede,  e il  Battefimo  da' Gre- 
ci , elfi  tuttavia  s’  erano  fpontaneamentc  foggettati  alla  Romana  Sede  , 
cercando  , c ricevendo  da  efsa  Sacerdoti  , ed  iflruzioni  ; che  finalmen- 


te erano  fiati  mandati  in  Bulgaria  fantifiimi  Vefcovi , i quali  aveano 
ridotta  tutta  quella  regione  alla  Cattolica  fede,  1*  aveano  purgata  da 
infiniti  errori  , ed  erano  già  più  di  tre  anni  , che  con  foddisfazionc  uni- 
verfale  di  que’  Popoli  il  Romano  Pontefice  ordinava  , c difponeva 
quella  Provincia  . Ma  non  ofiante  tutte  quefie  ragioni  i Vicarj  patriar- 
cali fecondando  il  genio  dell*  Imperadore  dichiararono  , e definirono  , 
che  la  Bulgaria  apparteneva  alla  Chiefa  di  Coftantinopoli . Contro  la' 
qual  fentenza  riclamarono  i Legati  Apofiolici , la  cafsarono  come  nul- 
la fino  alla  definizione  della  Sedia  apofiolica  , feongiurando  il  Patriarca 
Ignazio  colle  conteftazioni  piu  ftrepitofe  ad  afienerfi  da  ogni  difpofizio- 
ne  fopra  la  Bulgaria  , fecondo  le  lettere  di  Papa  Adriano  ìlio  reftitutorc 
nel  Trono  di  Cofiantinopoli  ; ma  dove  pretendere  di  avere  alcuna  giu- 
fta  ragione  fopra  la  riferita  Provincia  , doveflc  fuggerirla  al  medefimo 
Pontefice  (u)  . Quanto  abbiamo  detto  fin  qui,  tutto  abbiamo  tratto  da 
Scrittor  vivente  in  que’  tempi  , cioè  , Guglielmo  Bibliotecario  nella 
vita  di  Adriano  II.  dove  riferifee  a minuto  tutti  gli  atti  di  quella 
difputa  . 

XI.  Molte  altre  cofc  foggiugne  Anaftafio  Abbate  nella  Prefazione 
all’ottavo  Sinodo,  da  lui  nella  latina  dalla  greca  favella  tradotto, 
Scrittor  (ìmilmcnte  di  quell’età,  e tefiimonio  oculato,  intorno  agl’ 
inganni  fatti  da  i Greci  a’  Bulgari  per  indurgli  ad  accettar  Sacerdoti 
Greci  , ed  a fottoporfi  alla  Chiefa  di  Cofiantinopoli  ; c particolarmen- 
te dove  parlando  della  coftanza  del  Re  Michele  in  non  lafciarfi  vincer 


(a)  Legati  fauci*.  R orna**  Eccltfit  cla- 
mante: dixerunt  : Scntentiam  , quam  non  ele- 
tti , ncque  a dm  i fi , five  timore,  feu  gratta, 
vel  quiequnl  iilud  ei,  modo  pncipitaflii,  potuti 
quàm  Protuh'ltt , atteioritate  Sanili  Spintus  uf- 
que  ad  dtjinttionem  fanti t Sedis  Apoflolict  om- 
nino  refetndunui  , ita  ut  nullo  modo  vel  nomen 
haber*  pententi*  m'reatur  . Ttque  adju  ramiti, 
Patnarcba  Ignari  , autieri  tate  SS.  Apofittlo- 
rttm  Principal»  , coram  Oeo  , futfque  Angeiit , 
•mntbufque  pnfenttbui  conlefiamur  , ut  fetun- 


dum  henne  e'ifiohvn  farcii  Timi  reftitutortt  tut 
Domni  Hadriani  Suiti  t.i  Pontificie  , quatti  nói 
ette  offa  imttt , indnflriam  tuam  ah  otnni  Bul- 
garie crdtnaltonr  imm-<netn  , nuli  m tuoium 
iltue  mi: tendo  , euflodia:  : ne  (ancia  Sedei  Apo- 
fluliea,  qm  libi  tua  recititi:  , per  te  fua  per- 
dere’vtdeatur  . <Pu/n  potim  fi,  quod  no»  cre- 
dimui  , j ufi. un  te  ha  ber  e quaimcniam  tfii- 
mat,  fanti*  E trl'fii  rtfli  tut  riti  tut  foienmiter 
figgerete  ne-n  on  tttat.  CaiUdmus  m vita  Ha- 
arixni  II. 
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da  i doni  , e dalie  ragioni  de’  Greci  dice  , che  finalmente  fu  da  loro  in- 
gannato , mentre  gli  fcrifiero,  eh’ era  già  fiata  canonicamente  difeufia 
la  quifiione  tra  i Legati  della  Sede  apofiolica  > e il  Patriarca  Ignazio  , e 
i Vicarj  delle  altre  Sedi  orientali , fe  la  Bulgara  dovefie  efier  fottopofta 
alVelcovo  Romano,  oa  quello  di  Cofiantinopoli  , e che  congiunti 
i Romani  co*  Vicarj  delle  Sedie  orientali  aveano  giudicato  , che  la 
Diocefi  de’  Bulgari  dovefle  efier  fottopofia  a quella  Città  , alla  quale 
avanti  la  venuta  de'  Bulgari  era  foggetta  (a)  : e che  per  non  far  pe- 
netrare a i Bulgari  ciò  , che  s’  era  trattato  in  quel  congrefio  trai 
Legati  Apoftolici , il  Patriarca  Ignazio  , e i Vicarj  orientali , fu  concer- 
tata la  cofa  in  maniera  , che  nefiun'  altro  fuora  di  quelli  , che  avea  de- 
filato l’ Imperadore  avefie  accefio  in  quel  luogo  : e che  i Legati  del  Re 
Michele  non  intendefiero  punto  ciò,  che  i Legati  del  Papa  , e i Vicarj 
d'Oriente  fi  dicefiero,  facendo  riportar  le  loro  parole  per  un  interpetre, 
che  tutto  fpiegava  ad  intento  dell’ Imperadore  (6)  : ina  folamente  fu 
dato  loro  uno  fcritto  in  lingua  greca,  nel  quale  contenevafi  , che  i Vi- 
carj orientali  ,come  arbitri  tra  i Vicarj  Romani , e il  Patriarca  Ignazio, 
aveano  giudicato  , chela  Patria  de’ Bulgari , che  era  nell’ Illirico , do- 
vea  foggettarfi  alla  Diocefi  di  Cofiantinopoli  Ce)  . 

XII.  Ecco  con  quali  arti  , e con  quali  frodi  furono  i Bulgari  indot- 
ti a ricever  da’ Greci  un  Arcivefcovo  . Ciò,  che  per  altro  non  fumai 
tolerato  nè  allora  nè  dappoi  dalla  Sedia  apofiolica  fenza  grave  rifen- 
timento:  imperocché  Adriano  li.  acerbamente  fe  ne  dolfe  coll’Impe- 
rador  Bafilio,  efortando  colle  maniere  più  efficaci  quel  Principe  a tenere 
in  ufficio  il  Patriarca  Ignazio  , cofichè  non  s’ingerifie  in  alcun  modo 
nell’  amminifirazione  Ecclefiaftica  di  quella  regione;  dichiarandofi  , che 
altramente  fuccedendo  non  farebbe  quello  per  fuggir  le  pene  canoni- 
che , e che  1’ Arcivefcovo , o altri,  che  da  lui  mandati  in  Bulgaria 
ufurpavano  ivi  il  nome,  e l’autorità  di  Prelati , oltre  la  fcomunica  , 
farebbono  ancora  deporti  da  i loro  gradi  ( d) . L’ifteffe  rifentite  do- 
glianze 


(a)  Anaftafiuc  in  Prxfasione  ad  vili.  Syno- 
dum  apud  Labbc  Tom.  x.  Concil.  cdic.  Vcncc. 
col.  4*0.  D. 

(A)  Ibi  col.  1.  A.  B. 

(e)  Datum  eft  mtffu  Vligarorum  quoddam 
fcriptur n Grtcis  -verbi s & Uteri}  rxaratum  , 
contine ns  quaft  loci  fervatoret  Ori-nlis  inter 
loci  fervatores  Remino}  & Patriarcham  Igna- 
tium  arbitri  exijlente}  , judicaverint  , VVl- 
garorum  Patria»!  , qui  in  lllyrico  conjlitut a 
eji,  Dt  veeji  Conjiantiroot  olitavi  fuójtctendam  . 
Anaftafiui  loc.  eie.  col.*?  i. 


(d)  E ì j>r  eterea  & aliud , quod  prima  pit- 
tati} V'ftrt  op<-ra  , vel  circa  Sedi}  Ap violici 
priori}  benignimi}  indicia  contea  fp'm  no- 
Jlram  Jecolorajfe  convincitur  , immo  funditus 
de,ìruxiffe  probatur  : videlitet,  quia  favore  ve- 
jlro  frattr  coepifcotut  nojter  Ignatiti}  in 
Bulgarorum  regione  confecrare  prcfumbfit  An- 
tiflitem  i unde  mirati  fumut , & quia  a pia 
int emione  vejlra  retro  reverfi  fili}  , a imodum 
cbfluputmu}  . Verwntamcn  faltem  nunc  jarn 
dillum  revtrendijfimum  Pn/uttm  ab  iiliu}  re- 
gioni} 
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glianze  fece  ancora  Giovanni  Vili,  poco  dappoi , cioè  , nell*  anno 
dccclxxviii.  fcrivendo  non  (blamente  a Bafilio  Macedone  Impera- 
dorc  , ed  al  Patriarca  Ignazio  , ma  indirizzando  ancora  Legati  in  Co- 
rtantinopoli Paolo  Veicolo  di  Ancona  , cd  Eugenio  Vedovo  d*  Odia  , 
acciocché  le  file  lettere  prefentaffero  00  > e proccuraffero  , che  efegui- 
ti  follerò  gli  ordini  in  quelle  contenuti;  i quali  erano,  che  avendo  il 
Papa  ammonito  due  volte  infruttuofamente  Ignazio  , ora  ammonendo- 
lo canonicamente  la  terza  volta  gli  comandava,  che  mandate  perfo- 
ne  ftrenuc  nella  Bulgaria  richiamarti;  da  tutta  quella  regione  fenz’  alcu- 
na dilazione  tutti  i Sacerdoti , o miniflri  Fccltfiartici , o da  lui , o da* 
Tuoi  Vefcovi  colà  mandati , o per  quella  Provincia  ordinati,  preferi  ven- 
dogli  il  termine  di  trenta  giorni  per  ubbidire:  il  qual  termine  feorfo,  fe 
egli  non  avelie  ubbidito,  o non  fi  folle  affatto  ritirato  dal  reggimento 
della  Bulgaria  , intendeva  che  dopo  due  mefi  da  computarfi  dal  giorno 
della  prefentazione  delle  fue  lettere  folle  fottopofto  , ed  ora  per  allora 
lo  fottoponeva  alla  privazione  dell*  uffizio  patriarcale  : e quando  egli 
pertinacemente  forte  pcrfevcrato  nell* ufurpazione  di  quella  regione, per 
giudizio  di  Dio  onnipotente,  e per  autorità  de'  Santi  Apolidi  Pietro 
e Paolo  Io  dichiarava  ora  per  allora  del  tutto  deporto  , c fpogliato  del- 
la dignità  patriarcale , che  avea  ricuperata  col  favor  della  Tanta  Sede , 
e privo  ancora  d*  ogni  onore  di  Sacerdozio  (£) . Scrirte  ancora  due 
letterea  Michele  Re  de’ Bulgari,  efortandolo  a ritornar  nel  grembo 
della  Chiefa  Romana  CO  • 

XIII.  Mao  forte  che  Ignazio  era  già  partalo  all*  altra  vita  Panno 
precedente  , e in  Roma  non  forte  faputa  la  Tua  morte,  come  fortiene  il 
Pagi  CO  ì o forte  che  egli  morirti;  in  quell*  anno  medertmo , come 
tiene  il  Baronio  : ertendo  cofa  certa  , che  quando  giunfero  colle  lette- 
re in  Cortantinopoli  i Legati  del  Papa  , egli  era  già  paffuto  da  quello 
fecolo  , come  Pirterto  Baronio  dimoftra  Ce)  ; perciò  non  ebbero  allora 
alcun  effetto  le  cure  del  Pontefice  Giovanni  per  la  ricupcragione  della 
Bulgaria.  Ma  dopo  la  morte  d*  Ignazio  ertendofi  nuovamente  Fozio 
intrufo  nella  Sede  di  Cortantinopoli  per  fazione  di  alcuni  Vefcovi  Tuoi 

parti- 


gìoni:  difpofi  tiene  falubribus  moniti:  , qtufu- 
mus  , coerccte  : altoqui»  ntc  ipfe  canonica™ 
ejj'ugiet  ulticntm  , ntc  ii  qui  PrtfuUtui  vd 
attenui  oficii  fibi  nome»  illic  u/urpant,cam  ex- 
communuatione  , qua  jam  tenentur  ajricti , 
edam  proprii  grada:  jafiara  care  bua:  . Epift. 
Il  ad  riani  II.  ad  r.afilium  Imperar,  apud  Labbc 
Toni.  x.  Co«ciJ.  edi:.  Veri. coi.  6 79.  C.  D. 

<>*)  Vide  Jlarviiuin  ai  annuiti  87*.  num.  ». 


tc  (cqq.  tc  Pagiutn  ibi  num.  1. 

(b)  Vide  fcpift.  Joannis  Vili,  apui  Baron. 
ai  ann.  $7  S. 

'c)  Vi.lc  Epift.  in  ordine  lxxv.  Se  lxxv  i 1 . 
Joannis  Vili. 

I (d)  Pagius  in  Critica  ai  annum  3 7i.  num.  1 . 
,l  & a. 


(t) 


Baronim  ad  annum.  3 78.  num.  43. 


della  Chiesa  Li  b.  III.  Cap.  I.  jf.  V.  6; 

partigiani,  ma  pi  fi  per  favor  del  femplice  Imperadore,  il  quale  in* 
gannato  dalle  folenni  impoflure  di  colui  non  fòlo  lo  richiamò  dall' ert- 
ilo alla  Corte  , ma  lo  ammife  alla  fua  confidenza  ; e conofcendo  » che 
non  averebbe  potuto  aflìcurarfi  del  Trono  maleufurpato  fenza  il  con- 
fenfo  , e l’autorità  del  Romano  Pontefice  ,fpedl  fuoi  Legati  a Giovan- 
ni Vili,  pe’ quali  rapprefentando  fallimento  , ch’egli  era  flato  refli- 
tuito  nel  Patriarcato  dal  Sinodo  di  Coflantinopoli , lo  pregava  ad  am- 
metterlo nella  Tua  comunione  > ed  a confermarli  la  dignità  patriarcale . 
Quella  legazione  fu  accompagnata  da  i Legati  dell’  ltnperador  Bafilio 
Macedone,  il  quale  faceva  le  medefime  iflanze , e dai  Legati  ancora  di 
altri  Vefcovi  orientali  Qa~)  . Condefcefe  a quelle  richielte  il  Pontefice  , 
il  quale  perciò  da  molti  fu  tacciato  di  femmini!  debolezza  , benché  il 
Baronio,  il  de  Marca  , ed  il  Pagi  non  lafcino  di  fcufarlo  . Nulladimeno 
egli  vincolò  ad  alcune  condizioni  il  fuo  confenlò  per  la  réflituzione  di 
Fozio  ; e tra  quelle  una  fu  , che  Fozio  dovette  in  avvenire  attenerli  on- 
ninamente da  ogni  difpofizione  , e ordinazione  nella  regione  di  Bulga- 
ria , e dovette  lafciarla  interamente  alla  difpofizione  della  Chiefa  Ro- 
mana, come  apparifee  dalle  lettere  dello  /letto  Giovanni  fcrittecosl 
all’ Imperadore  , come  a Fozio  Retto,  recitate  dal  Cardinal  BaronioCA)- 
E comcchè  quel  perito  artefice  d’ importare  falfificatte  quelle  lettere, 
togliendo  da  quella,  che  il  Pontefice  avea  fcrittaalui  la  riferita  con- 
dizione toccante  la  Bulgaria  , e così  falfate  , e interpolate  le  leggclfe 
nel  Sinodo  di  Coflantinopoli  ; nulladimeno  lafciò  qualche  cofa  riguar- 
dante il  medefimo  punto  in  quella  , che  il  Papa  fcrifle  all’  Imperadore  » 
fe  non  che  dove  il  Pontefice  fi  dichiarava  di  condefcendere  alla  reflitu- 
zione  di  Fozio  a condizione,  che  egli  del  tutto  fi  atteneffe  dall’im- 
pacciarfi  nell’amminiftrazione  Ecclefiaflica  di  quella  Provincia  , ei  con. 
vertì  quelle  parole  in  una  preghiera  , che  il  Papa  faceva  all*  Imperado. 
re,  acciocché  li  fotte  reflituita  la  difpofizione  fopra  la  detta  Provin- 
cia CO;  e Rifletto  cambiamento  ancora  fece  nel  commonitorio»  che 
il  Papa  diede  a’  fuoi  Legati  C<0  . 

XIV.  Se  poi  Fozio  retti  mille  o nò  la  Bulgaria  alla  Chiefa  Roma- 
na , non  è cofa  , che  polla  di  certo  affermarli , o negarli  ; è ben  facile  a 
perfuaderfi  , che  attefa  la  colui  perverfità  , il  filo  ingegno  fraudolento  , 
e 1’ odio  , eh’ egli  nudri  va  contro  la  Romana  Chiefa  , ri  renette  pertina- 
Tom.y.  Par.l.  I cernente 

(4)  Vide  Bironiutn  ad  annoti»  *79.  nam.  j.  num.  1 4.  & epiftolam  ejuQcm  ad  Phorium  , ibi 
fic  Pagium  ad  hunc  anoum  , nnm.  9.  num.  97.  cpiliolam  ad  Imperarorem  a Photio 

(b)  Baronius  ad  annum  879.  num.  7.  & jj.  fallatilo  » ibi  num.  je.  Se  cpift. ad  Pholium  fi- 

(O  Vide  F.pifi.  legitimain  Jo:  Vili,  ad  Impc-  nùlitcr  abeo  fàliatam  , num.  jt.  & feqq. 

■ttorrm  Bafdiutn  apud  Barooium  ad  annum  (79*  [d)  Vide  fiaion.  ad  aaauan  879.  nuis. /e- 
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cernente  il  governo  di  quella  regione , tuttoché  dalle  citate  lettere  di 
Giovanni  venifle  fittopoflo  alla  (comunica  ove  non  la  lafciaffe  al  go- 
verno del  Romano  Pontefice  . Ben  vero  è , che  non  potè  durare  a lun- 
go ne’ Greci  quella  ufurpazione  : pofciachè  dopo  quello  tempo  ebbero 
i Bulgari  perpetua  guerra  cogl*  Imperadori  di  Coflantinopoli  , nella 
quale  riportarono  fcgnalatc  vittorie.  Rotta  adunque  la  pace  tra  Si- 
meone Re  de’  Bulgari , e Lione  il  Sapiente  Imperador  d’  Oriente  1’  an- 
no dcccxcii  i.  ed  eflendo  (lato  da  quello  (confitto  1’  efcrcito  Greco  , ed 
uccifo  Teodoro  Patrizio  , che  in  qualità  di  fupremo  Generale  lo  co- 
mandava (a)  , avvenne  che  folle  ancora  troncata  la  dipendenza  , che 
nelle  cofe  Ecclefiafliche  a veano  i Bulgari  da’ Greci,  e che  fpontanea- 
mente  fi  fottoponeflero  quelli  alla  Cliicfa  Romana  , dalla  quale  per  li 
doni  egli  allettamenti  de’ Greci  (ledi  fi  erano  fottratti,  come  fi  av- 
vila il  Cardinal  Baronio  . Ma  come  fono  le  umane  cofe  alle  vicende 
de’  tempi  foggette  , dopo  avere  in  diverfi  tempi  per  lo  fpazio  di  un’in- 
tero lècolo  riportate  i Bulgari  illuflri  vittorie  fopra  i Greci , finalmen- 
te nel  principio  del  fecolo  undeciino  declinando  la  loro  fortuna  , ri- 
cevute varie  feonfitte  da  Bafilio  Porfirogennita  Imperador  Greco  , e 
morto  Giovanni  ultimo  loro  Re  1’  anno  mxvi  1 1.  pafsò  tutta  la  Bulga- 
ria in  dominazione  de*  Greci . E quello  fu  il  fine  delle  tante  contefe,  al 
dir  di  Giannonc  , che  ebbero  i Romani  Pontefici  co’ Patriarchi  diCo- 
(lantinopoli  per  cagione  di  quelle  Provincie  ; le  quali  contefe  noi  ab- 
biamo voluto  fpiegar  dalla  loro  origine  , per  far  conofcer  le  antiche 
e nuove  ragioni  della  fanta  Sede  fopra  la  detta  regione  , ed  in  uno  la 
fraudolenza  , e 1*  ingiuflizia  de’  Greci  nel  rapirla  alla  giurifdizione 
di  quella. 


(4)  Vide  Pagium  td  an*u*n  . num.  4. 

(fa  Ex  quo  fuftum  e(l , ut  4 imbiuto  inter 
Eutfaroi  ijp  Ceni. ini tnopolit.inum  Impera- 
tortm  patii  vintalo  » eque  frinì  uatii  prtfefttt 
ra  , qujtm  Grati  fifa  vinaScaverant , e medio 


J.  vi. 

follerei ur  : iidemque  Entrar  1 Rimani  Eeele  - 
fu  , a qua  doni»  & bianditih  Gncorum  defei- 
verant  » [e  /ponte  fitfaicerent . Baroni»»  ad  an- 
■u»  $9$.  num.  $• 
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/.•VI. 

Per  quali  ragioni  i Romani  Pontefici  ne’  fecoli  » di  cui  in  prefinte 
fi  parla  , non  efiràtajfiro  in  tutte  le  Provincie  d'  Occidente  il 

. diritto  patriarcale  intorno  alle  ordinazioni  de ’ Vefiovi  ; e fi  l' or - 
dmazioni  efiguite  in  quefii  tempi , 0 da’  Metropolitani , 0 da 1 Si- 
nodi delle  Provincie  occidentali  efcludano  il  diritto  patriarcale 
de'  Romani  Pontefici . 

SOMMARIO- 

I.  OJJervazioni , che  debbono  premetterfi  per  la  rifoluzione  del  prefente 

articolo  . ... 

II.  Diruti , che  infierificono  il  Primato  del  Romano  Pontefice  [opra  la 
Cbiefa  occidentale  . Patriarcato  del  Romano  Pontefice  fiotto  qual  nome 
anticamente  di  fi  in  to . 

III.  Diritti  patriarcali  del  Romano  Pontefice  non  po/fono  mifiurarfii  co ’ di- 
ritti degli  altri  Patriarchi . Potefià  d'  ordinare  appartenente  al  Pa- 
triarcato del  Romano  Pontefice  , fi  dee  difìinguer  dall’  ufo  i e la  man- 
canza di  quefii 0 non  inficrijcc  la  mancanza  di  quella . 

IV.  Per  qual  ragione  non  ufiata  da'  Romani  Pontefici  qttcfiìa potefià  ne*  fic- 
cali , di  cui  fi  parla  . Forma  , e dificiplina  dell'  ordinazione  data  e pre - 
ficritta  da  i ficovi  Romani  alle  Provincie  delle  Gallie  . 

V.  Abufi , e difiordini  delle  Provincie  di  Spagna  intorno  alle  ordinazioni 
V ficovili  riformati  da  Sani  Innocenzo  I.  e fiorma  di  dificiplina  dal  me- 

. defilmo  prejcritta  a quelle  Provincie  per  le  ordinazioni  de'  l^eficovi . 
Canoni  de'  Concilj  di  Francia  fiopia  le  ordinazioni  fiuguono  la  norma 
delle  Decretali  Pontificie  , dalle  quali  vengono  quelle  regolate . 

VI.  Cagioni , che  moffcro  i Romani  Pontefici  a lafciare  alle  Provincie 
delle  Gallie  e delle  Spagne  le  ordinazioni  de'  V ficovi , col  preferiva- 
la  forma  di  farle  canonicamente  . 

VII.  Ordinazioni  Vt ficovili  nelle  Provincie  dell'  Illirico  celebrate  da  i 
. Romani  Pontefici  per  mezzo  de'  loro  Vìcar j . 

Vili.  Per  quali  ragioni  non  commifiero  a i loro  falcar j nelle  Diocefi delle 
Gallie  e delle  Spagne  la  facoltà  dell ‘ ordinazioni  de'  l^ef covi  di  quelle 
Provincie , come  la  commifiero  a i.Vtcarj  dell'  Illirico . 

IX.  Diritto  del  Veficovo  di  Cartagine  fiopra  le  ordinazioni  delle  Provin- 
cie Africane  qual  fiojfie  . Male J'piegato  dal  Duguet . 

I 2 X.  Or- 
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X.  Ordinazioni  de ’ Vefcovi  delle  Provincie  dell'  àfrica  celebrate  nelle. 
Provincie  col  precetto  de'  Primati  di  ciafcbeduna  Provincia  . Prima- 
te di  Cartagine  potè  a in  alcuni  cafi  ordinar  VeJ'covi  e Preti  nelle  Pro- 
vincie si fr icone . 

XI.  Autorità  del  Primate  di  Cartagine  fopra  le  Provincie  Africane  a 
lui  appartenente  per  conce/fione  Apofiolica  . Decretale  di  Siricio  Papa 
per  le  Provincie  dell'  Africa  letta  , ed  efeguita  nel  Concilio  C art  agi- 
ti e fe  , e J'pecialmente  nel  Concilio  di  Zella  della  Provincia  Bizacena . 
Canoni  del  Concilio  Zellenfe  a norma  della  Decretale  di  Siricio  riferi- 
ti da  Ferrando  il  Diacono  . 

XII.  diarie  lezioni  della  Decretale  di  Siricio  intorno  alle  ordinazioni 
Vefcovi  li  delle  Provincie  Africane . Vcfcovo  dì  Cartagine  ifiitttit » 
Vicario  Apojìolico  . 

XIII.  Sincerità  della  Decretai  di  Sirii  io,  e del  Concilio  Zellenfe  per 
qual  fine  impugnata  da  Pafcafio  Quefnello  . Lettera  di  Siricio  letta  , 
ed  abbracciata  ne'  Condì j Africani  primachc  potejfe  aver  luogo  il  di - 
fegno  del  pretefo  impofiore  , da  cui  l' a fferif ce  fabbricata  Quefncilo  . 

XIV.  Congbictture  di  gh/efuello  contro  la  Jincerità  delle  lettere  Siricia- 
ne  , e del  Concilio  Zellenfe  filmate  frivole  , e confutate  da  dotti  Scrit- 
tori . Sua  cotifejfione  del  cornuti  giudizio  per  la  Jincerità  de'  riferiti  mo- 
numenti dimojìra  ardito  il  fuo  parere . 

XV.  Ragioni , che  efcludono  la  pretefa  fpuria  aggiunta  de'  Canoni  Zel- 
let.fi , e deila  pifiola  dì  Siricio  alla  Raccolta  di  Ferrando  il  Diaconi. 
Per  foftenere  il  fuo  parere  impugna  §>uefueJlo  la  Jincerità  del  fuo  Codice 
della  Cbiefa  Romana , decantato  da  lui  per  lo  più  antico  di  quanti  fi 
trovino  . 

XVI.  Decretali  de'  Romani  Pontefici  dimofir ano  il  loro  diritto  fopra  le 
ordinazioni  nelle  Dioceji  d' Africa  , delle  Gallie , e delle  Spagne . Di- 
Jìanza  de'  luoghi  unica  cagione  perché  fojfero  da'  Romani  Pontefici  ri- 
mejfe  alle  Provincie  lontane  le  ordinazioni  Vefcovili  . Abufi  delle 
Provincie  Africane  intorno  alle  ordinazioni  tolti  da  Siricio  . Prodi - 
giofo  numero  de'  Vefcovi  Africani  onde  nafeeffe  • 

XVII.  Diritto  acquifiato  da’  Romani  Pontefici  nell'  ordinazione  de' pri- 
mi Vefcovi  nelle  Provincie  occidentali  non  potè  mai  da  loro  perderfì  per 
V ufo  da  quelli  l afe  iato  alle  Provincie  fi  e fi  c , dappoiché  furono  fi  ab  il  iti 
$ Metropolitani , e dtvifi  i confitti  delle  fiefie  Proviucie  , di  ordinare  i 
proprj  Vefcovi  . Vfo  di  qttefio  diritto  riprefo  da’  Romani  Pontefici 

1 quando  l'  hanno Jfimato  efpedietite . 

I.  Non  ofando  Giannone  aflolutainente  negare  a’  Romani  Pontefici 

il 


> 
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il  Patriarcato  (opra  tutto  1*  Occidente  , vuol  far  credere»  che  a poco 
a poco  , e in  fucceiTo  di  lungo  tempo  con  arti  e con  induilria  fe  lo  an- 
dalfero  acqui llando  > confondendo  le  ragioni  del  Primato  » che  ad  erti 
appartiene  fopra  tutte  le  Chiefe  , con  quelle  del  Patriarcato  , che  ri- 
guardano una  certa  eftenfione  di  Dioccfi . Quindi  poi  così  ne  riferi- 
fee  : OntP  è , che  non  folo  -da  i Latini  , ma  da*  Greci  medefimi  degli 
ultimi  tempi  era  riputato  il  Romano  Pontefice  Patriarca  di  tutto  l*  Oc- 
cidente; Jìccome  all*  incontro  •volevano»  che  quel  di  Cojlantinopoli  fi 
ripuf  affé  Patriarca  di  tutto  /'  Oriente.  Ma  vaglia  il  vero,  quell'  opi- 
nione non  è (ingoiar  di  Giannone , ma  convengono  in  ella  tutti  i Pro- 
telìanti , ed  alcuni  pochi  Cattolici  per  diverlì  loro  fini , ed  ultimamen- 
te 1’  Abbate  Duguet  è flato  di  quelV  avvilo  , fpiegando  in  una  lunga 
difiertazione  il  fuo  fentimento  (a) . Egli  pur  vuole,  che  nel  duode- 
cimo fecolo  folle  attribuito  al  Pontefice  Romano  da'  Greci  feifma» 
tici  il  Patriarcato  di  tutto  l' Occidente , ficcome  aferivevano  al  Vefco- 
vo  di  Collantinopoli  il  Patriarcato  fopra  tutto  l' Oriente , col  malvagio 
difegno  di  torre  al  Papa  ogni  autorità  fopra  l'Oriente, e dividere  egual- 
mente la  potelìà  fuprema  della  Chiefa  tra  il  Vefcovo  di  Roma  , e quel- 
lo di  Collantinopoli  , non  riconofcendo  nel  Papa  altr' autorità , che 
di  Patriarca  fopra  le  Provincie  occidentali  ( b}  . Ma  qualunque  fi  folle 
ilpenfiero  dc'Canonilli , degli  Scrittori  greci  del  duodecimo  fecolo  nel 
confelfarc  il  Patriarcato  occidentale  del  Romano  Pontefice  , è necef- 
fario  per  non  prender'  equivoci  in  quella  materia  por  mente  a più  cofe . 
La  prima  è , che  convien  dillinguere  i diritti  del  Primato  del  Romano 
Pontefice  dalle  ragioni  fpeciali  del  Patriarcato  . La  feconda  è , che  non 
"bilogna  attendere  a i nomi , ma  alla  foftanza  della  cofa  , e confiderai 
fe  il  Papa  abbia  fempre  avute  fopra  le  Provincie  d’Occidente  alcune 
ragioni  fpcciali , le  quali  a lui  non  convengono  ordinariamente  fopra 
le  Provincie  d'Oriente  , con  qualunque  nome  fi  fpieghino  quelle  ragio- 
ni . La  terza  è , che  per  ben  mifurare  i confini  delle  potellà  ordinaria 
del  Papa  non  bifogna  prender  la  norma  dalla  difpofizion  civile  dell'  Im- 
perio . La  quarta  è , che  per  difeerner  la  potellà  patriarcale  del  Pa- 
pa non  dee  prenderii  regola  dalla  potellà  de'  Patriarchi  orientali . 

II.  In  quanto  alla  prima  olfervazione , nè  il  diritto  di  giudicar 
fopra  le  caufe  maggiori  riferbate  al  giudizio  della  Sedia  apollolica  , nè 
l' autorità  di  (labilir  leggi  di  difciplina,  e di  efaminarc,  edifeuter  le 
relazioni  de’Vefcovi»  nè  la  potellà  di  ricever  le  appellazioni  de’ Che- 

rici 

(a)  Duguet  Coofcrcnces  Ecclcfuftiqtics  Toin.  t ( b ) Dieuet  ivi  $.  iy. 

■3.  Dillcrtatiua  j 7,  I 
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fici  maggiori,  o feparatamente  > o congiuntamente  pofTon  coftitui- 
re  il  diritto  patriarcale  deJ  Velcovo  Romano  fopra  tutto  1*  Occidente  : 
imperocché  tutte  quelle  cofe , e ciafcheduna  di  efl'e  appartenendo  al 
Romano  Pontefice  come  Capo  della  Chiefa  Cattolica , e per  ragione 
del  Primato,  che  per  divina  illituzione  a lui  conviene  fopra  tutte  le 
Chicle  del  Mondo  Criftiano  , non  fpiegano.  alcuna  fpecial  ragione  , che 
egli  goda  più  fopra  la  Chiefa  occidentale,  che  fopra  P orientale:  on- 
de meritamente  dall*  Abbate  Duguet  vien  riprovata  P opinione  di  Pier 
di  Marca  , che  ne’  tre  primi  atti  da  noi  riferiti  collituifce  il  diritto  pa- 
triarcale del  Vefcovo  Romano  . Circa  Ja  feconda  confiderazione , ef- 
fendo  cofa  certa  , che  il  nome  di  patriarca,  come  nome  puramente  gre- 
co, e ufato  da  i Greci  per  lignificar  Ja  potcftà  de*  Vefcovi  de*  primi 
feggi  fopra  Je  intere  Diocefi , non  fu  mai  ufato  dai  Romani  Pontefici 
per  ifpiegar  la  loro  fpecial  potcftà  fopra  le  Provincie  d* Occidente» 
nò  fu  mai  loro  Jato  , o almeno  radiftìme  volte , da  i Latini  , fe  non  ne- 
gli ultimi  tempi,  per  lignificar  la  medefima  poteftà  ; fe  non  che  nel 
nono  fecolo  Niccola  L rifpondendo  alle  Confulte  de*  Bulgari , che  de- 
Gdcravano  di  fapcr  quanti  veramente  erano  i Patriarchi , nominò  pri- 
ma  tra  i tre  Apoftolici  il  Vefcovo  Romano  (a).  Anzi  i Romani  Pon- 
tefici dove  fpiegaron  le  prerogative  de*  Ve/covi  de’  primi  feggi  » che 
efli  riconobbero  foli  Patriarchi , non  gli  nominaron  Patriarchi , ma 
Vefcovi  delle  prime  Sedie  irti tuite  da  San  Pietro  , come  apparifee  dalle 
lettere  di  Sant’ Innocenzo  I.  e di  San  Lione  Magno , da  noi  altrove  ri- 
ferite O)  • Ma  tra  quelli  primi  feggi  noverarono  in  primo  luogo  il  feg- 
gio  Romano  , come  apparifee  dal  decreto  di  Gelafio  , e dalle  lettere  di 
San  Gregorio  , da  noi  (ìmilmcnte  altrove  recate  CO  • Quello  adunque  , 
che  appreflo  i Greci  era  Patriarca  , appreflo  i Latini  era  Vefcovo  di 
alcuno  de*  tre  principali  feggi.  Or  mentre  i Romani  Pontefici  novera- 
rono loro  ftefli  e in  primo  luogo  trai  Vefcovi  delle  principali  Sedie  » 
fenza  dubbio  fi  numerarono  tra  quelli , che  i Greci  chiamarono  Patriar- 
chi; infognando  ancora  , che  quelli  Vefcovi  delle  Sedie  principali  non 
fopra  una  fola  Provincia  , ma  fopra  I*  intere  Dio  celi  ftendevan  la  loro 
autorità  Qd) . Non  bifogna  dunque  badare  al  nome,  ma  confidcrarla 
Ibllanza  , c veder  fe  il  Vefcovo  di  Roma  cfercitalTe  qualche  diritto 

fPe~ 

(*)  Defi  brut  i(  nojft  fuot  versetter Pn-  I Anrioebtnam  . Nicola»  I.  ad  CoWWlt. 
tnmrchi  . Vrractter  tilt  hxbendt  funi  pxtrtxr-  I for.cap.  92. 

ehi  , qui  Sede s Apojiolieas  per  fitte  fitonem  I {!>)  Vedi  Tom.  4.  iih.  a.  cap.  1 ■ $■  1 . n«m.  t. 
Ponti fieum  cbtinent , tdejì , qui  illis  prtfunt  1 (e)  iti  num.  a. 

F.eelefets  , qtixs  Apo'loli  injlituifle  probuntur  , I {d\  Epift.  ìt  Imwcuit.I.  ad  Alenami»  Anùo- 
H omah-wi  i/idriieet  , (j*  AlexxndrmAm  , | chcriim  . 
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fpeciale  nelle  Provincie  occidentali , il  quale  ad  erto  non  competefle  or- 
dinariamente efcrcitare  nelle  orientali  . 

III.  Ma  in  quanto  alla  terza  confidcrazione , grandilfimo  abbaglio 
prendono  a mio  avvilo  coloro  , i quali  da  i diritti , e dalle  ragioni  de* 
Patriarchi  orientali , fpecialmente  intorno  alle  ordinazioni , e non  fola- 
mente  de’ Patriarchi  conofciuti  per  legittimi  ed  Apoflolici  da’fom- 
mi  Pontefici  , come  1’  Alertandrino  e 1*  Antiocheno,  ma  ancora  di 
quelli  » che  dalla  Chiefa  Romana  non  furon  mai  approvati  fe  non  ne- 
gl’ ultimi  tempi  , come  il  Coftantinopolitano  , vogliono  prender  regola 
per  mifurare  , o riconofcere  i diritti  del  Patriarcato  occidentale:  men- 
. tre  neppur  tra  gli  ftcrti  Patriarchi  orientali  erano  eguali  quelle  ragio- 
ni , come  abbiamo  dimoftrato  nel  terzo  Paragrafo  di  quello  Capo. 
Malfondato  pertanto»  e del  tutto  infuflìrtente  è il  raziocinio  delP  Ab- 
bate Duguet,  il  quale  da  una  certa  novella  Corti tuzione  di  Giulliniano, 
dove  fi  dice  , che  al  Sinodo  patriarcale  debbon  convenir  tutti  quelli  , 
che  fono  ordinati  dal  Patriarca  , ed  hanno  diritto  di  ordinare  altri  Ve- 
feovi  , ficcome  al  Sinodo  Provinciale  concorrer  debbono  tutti  quelli» 
che  fono  ordinati  dal  Metropolitano  O) , pretende  inferire  » che  il 
Romano  Pontefice  non  averte  diritto  patriarcale  fopra  tutte  le  Provin- 
cie d’Occidente  , pofciachè  non  ordinava  nè  i Vefcovi  » nè  i Metropo- 
litani delle  Gallie,  e delle  Spagne:  fapendofi  da  i Concilj  celebrati  in 
quelle  Diocefi  nel  fello  e fettimo  fecolo  , che  P ordinazione  de*  Vefcovi 
Provinciali  apparteneva  a i Metropolitani , e quella  de*  Metropolitani 
fi  celebrava  nel  Sinodo  (b)  ; nè  leggendoli  mai , che  » Papi  abbiano 
convocato  al  loro  Concilio  patriarcale  i Vefcovi  delle  Gallie  » e delle 
Spagne,  dell’  Illirico  , e dell*  Africa;  che  anzi  è certo  , che  m quelle 
regioni  fi  celebravano  fovente  Sinodi  Nazionali , che  nulla  appartene- 
vano a i Concilj  celebrati  in  Roma  da  i Papi  ( c ) . Ma  quello  dilcorfo 
fondato  fopra  una  femplice  negazione  non  fa  alcuna  prova  , che  i Ro- 
mani Pontefici  non  averterò  il  diritto»  e la  potè  Uà  di  ordinar  tutti  i 
Vefcovi  d*  Occidente,  almeno  Metropolitani,  e di  convocargli  al  Conci- 
lio patriarcale  ; ma  fidamente  , che  di  quello  diritto  non  volertero  far 
ufo,  coinè  fcrive  ancora  Natal  d’Aleflandro  : imperocché,  come  di- 
vi fa  quello  Scrittore,  altro  è il  non  ujar  fempre  alcun  diritto  » altro  il 
non  avorio  : nella  qual  cofa  uomini  eruditi  fi  fono  abbagliati  > non  di- 

Jlin- 


(a)  Convenire  aiuti  beati  fìmos  Patriarebas 
illot  > qui  ab  ipfi»  ordinati  funi  , habent 
jus  altos  Epifeopot  ordinandi  > u:  apud  fanftif- 
Jimos  Metropolita s cujufque  Provincia  eoi  , qui 
ao  tis  funi  ordinati  . Novelli  1 3 f . cip.  9. 
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Ji inguai  do  la  fojìanza  del  diritto  dal  perpetuo  e non  interrotto  ufo 

di  eJ)o  (<0  • , 

IV.  Molte  erano  le  ragioni,  per  cui  i Romani  Pontefici  (limarono 
non  (blamente  conveniente,  ma  forfè  anche  necedario  il  non  valerli  di 
quefto  diritto  in  tutte  le  Provincie  , elcDiocefi  occidentali.  Primie- 
ramente non  una  fola  era  la  Diocefi  foggetta  al  Jor  Patriarcato  , come 
una  era  la  Diocefi  fottopolla  al  Patriarca  Aleffandrino  , una  la  Diocefi 
foggetta  al  Patriarca  Antiocheno;  nè  tre  fole  , come  quelle  , che  fu- 
rono adegnate  al  Vefcovo  di  Codantinopoli , tutte  fottopode  nella  ci- 
vil  difpofizione  al  folo  Prefetto  al  Pretorio  d’  Oriente  ; ma  moltifiime 
erano  , cioè  , tutte  quelle  , che  (lavano  nel  civil  governo  fotto  la  difpo-  # 
fizione  de  i tre  altri  Prefetti  al  Pretorio  , cioè,  dell’Illirico,  delle 
Gallie,  ed’ Italia,  la  maggior  parte  delle  quali  erano  didantidime  da 
Roma.  Onde  malagevole  non  folo  , ma  anche  impoffibil  cofa  appari- 
va , che  tutti , non  dico  i Vefcovi , ma  i Metropolitani  delle  Provincie 
occidentali  ordinati  fodero  , e confagrati  da  i Romani  Pontefici  , muf- 
firne ne’  tempi  turbatiflìmi  del  quarto,  quinto,  e fedo  fecolo , così 
perle  turbe  mode  nella  Chiefa  dagli  Ariani , come  per  l’ innondazione 
de’ Barbari  nell’  Imperio  occidentale  , Quindi  per  le  ordinazioni  dello 
Gallie  e delle  Spagne  vollero  i Romani  Pontefici  preferiver  quella 
forma,  che  fi  vede  poi  efeguita  ne’ Concilj  di  quelle  Nazioni , cioè, 
che  le  ordinazioni  de' Vefcovi  comprovinciali  fi  celcbradero  dal  Me- 
tropolitano, oda  altri  di  fuo  confenfo  , e quelle  de’ Metropolitani  fi 
facefiero  nel  Sinodo  della  Provincia  . Per  le  Provincie  delle  Gallie  tro- 
vafi  (labilità  queda  legge  da  Sant’  Innocenzo  I.  nella  fua  famofa  De- 
cretale a Vittricio  Vefcovo  di  Roano,  fpedita  P anno  cccctv.  (_b)  da 
Zofimo  nella  lettera  a i Vefcovi  delle  Gallie  (c)  , a’ Vefcovi  delle  Pro- 
vincie di  Vienna  , e della  Narbonefe  li.  e ad  Ilario  Vefcovo  di  Narbo- 
na,  ferine  1’  anno  ccccxvii.  (d)  da  S.  Celedino  I.  nella  fua  Decretale 
indirizzata  a i Vefcovi  delle  Provincie  di  Vienna,  e di  Narbona  1’ an- 
no ccccxxvit.  (e)  da  San  Lione  Magno  nella  lettera  fcritta  1’  an- 
no ccccxlv.  a’  Vefcovi  della  Provincia  di  Vienna  (/)  , e da  altri 

Pon- 

(«l  Std  aliud  eft  jure  /tlttjuo  femptr  non  un, 
nliudiui  iiludnon  hnbre  . In  qua  viri  «to- 
niti» eruditi  hnllucinnti  funt , ijni/uò/lnntinrn 
purit  n perpetuo  non  interrupto  ejus  u,u 
non  diftrnguunt . fiatali,  Aleaani.  HiA.  Ecclef. 
limili  ■ ».  Differì,  lo.  Propofit.  L. 

(k)  Epift.  11.  Innocenti!  I.  ai  ViarUipm  Ro- 
rhomapenfem  , cap.  i. 

{fi  Epift.  »•  infimi  ai  Epifcopoa  per  Gallai» 


Se  feptem  Provincia*  > num. 

(d)  Epift-  lofìmi  vii.  ad  Epiffop,  Provine. 
Vienncn.  Se  Narbonea.  n.  Se  vm.  ad  Hilaritun 
Epifcop.  Narbonen. 

(e)  Epift.  n.  Cxleftini  I.  ai  Epifcop.  Proy, 
Vienncn.  Se  .Narbonen.  cap.  4. 

(f)  Epift.  x.  S.  Leoni*  I.  juxta  orditi.  Qucf« 
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Pontefici  in  altre  epiftole  fcritte  a i Vcfcovi  delle  Gallic  nel  quinto > c 
fedo  fecolo . 

V.  Per  le  Provincie  poi  delle  Spagne  abbiamo  la  lettera  di  Sant*  In* 
nocenzo  I.  indirizzata  al  Concilio  di  Toledo  , cioè  , a'  Vcfcovi  che  in- 
tervennero al  Concilio  Toletano  I.  celebrato  , come  fi  dice  * 1*  anno 
ccccxxxv  1 1 1.  dell*  tra  Spagnola  , e cccc.  di  Crido  (a);  la  qual  lettera 
non  portando  alcuna  nota  di  tempo  , fi  può  credere  fcritta  nel  princi- 
pio del  Pontificato  d'  Innocenzo  intorno  al  fine  dell*  anno  ccccu.  o nel 
principio  dell*  anno  cccc  ili.  Ma  per  intelligenza  di  ciò  , che  da  Inno* 
cenzo  fu  difpodo  in  quella  lettera  » conviene  avvertire  , che  prima  del 
Concilio  Toletano  I.  nelle  Chiefe  di  Spagna  erano  grandiflìmi  difordi- 
ni  intorno  alla  difciplina  delle  ordinazioni  ; mentre  i Vefcovi  non  fola- 
mente  fenza  confenfo  del  Metropolitano  ordinavano  altri  Vefcovi  nella 
ftelTa  Provincia  , ma  ben  anche  fi  prendevano  arbitrio  di  ordinarli  fuo- 
ra  della  loro  Provincia  : ond*  erano  forti  molti  feifmi  , e molti  fcanda- 
li , come  coda  dal  primo  Canone,  o Capitolo  dello  dello  Toletano 
Concilio  (é).  E benché  i Padri  di  quedo  Sinodo  approvafTero  la  pro- 
pofizione  di  Patruino  Vefcovo  di  Mcrida , che  per  rimediare  agl'in- 
convenienti fi  ordinalTe  in  perpetuo  l'oflervanza  degli  datuti  Niceni 
intorno  alle  ordinazioni  de' Cherici  (c);  contuttociò,  o folle  che  in 
quel  Concilio  non  fi  dabilific  alcuna  certa  regola  fopra  tal  materia  a 
norma  del  Concilio  Niceno  , o forte  che  per  quella  generai  difpofi- 
zione  intorno  all*  oflervanza  degli  datuti  Niceni  non  fi  forte  rimediato 
a i difordini  per  la  riottofità  de*  Vefcovi  delinquenti;  e (fendo  ricorfo 
alla  fanta  Sede  Ilario  Vefcovo , che  al  Sinodo  Toletano  s’era  fotto- 
fcritto  , ed  Elpidio  Prete  , ed  avendo  rapprefentati  ad  Innocenzo  i gra- 
vi fconcerti  di  quelle  Chiefe  , martìme  circa  le  ordinazioni  irregolari, 
fcrirte  il  Pontefice  la  lettera  a i Vefcovi  del  Sinodo  di  Toledo  , la  quale 
eflendo  data  riferita  tronca  nelle  edizioni  de'  Concilj , dalla  diligenza  di 
Jacopo  Sirmondo  coll*  ajuto  di  alcuni  Codici  fcritti  a penna  fu  redi- 
tuita  alla  fua  intera  lezione  . Nella  qual  lettera  decretale  didinta  in  fei 
Capitoli , per  rimediare  a’  difordini  di  quelle  Chiefe  preferive  molte  re- 
gole di  difciplina:  e circa  le  ordinazioni  vuole,  che  rimangano  privi 
del  Sacerdozio  que'  Vefcovi  , che  fenza  il  confenfo  del  Metropolitano  , 
da  Vefcovo  draniero  e non  comprovinciale  erano  dati  ordinati:  vo- 
lendo ancora  , che  de’ loro  Vefcovi  ordinatori  fi  facelfe  Jacaufa,  c fi 
Tom.V'Par.L  K pro- 

to In  Colle»,  '"a*.  Coneil.  Hifp.  Cardinal,  1 Aguirre  , Tom.  a.  pag.  tjt. 
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proferifTe  la  fentenza  fecondo  il  prelcritto  del  Concilio  Niceno  . E quin- 
di a norma  de’  Niceni  datuti  preferive  alle  Chicle  di  Spagna  la  difcipli- 
na  delle  ordinazioni  de*  Cherici  ( <0  • Or  fe  poi  ne*  Concilj  celebrati  nel- 
le Spagne  e nelle  Gallic  dopo  quelli  tempi  fi  vede  dichiarata  queda  di- 
fciplina  intorno  alle  ordinazioni  , cioè  , che  quede  fi  celebrafi'ero  nelle 
Provincie  coll’  autorità  del  Metropolitano  , e che  l’ ordinazione  de’  Me- 
tropolitani lì  faccflc  nel  Sinodo  , lenza  dubbio  ella  riconofce  fua  ori- 
gine dalla  volontà  de’ Romani  Pontefici , ai  quali  così  piacque  di  da- 
bi  li  re  : ond’è  , che  il  Concilio  III.  d’ Orliens  celebrato  l’anno  nxxxvm. 
riferilce  queda  difciplina  a i decreti  della  Sedia  Apodolica  con  quelle 
parole,  Sicut  decreta  Sedis  apofìolìca  coutìnent  : e nel  Concilio  To- 
letano  iv.  tenuto  V anno  dcxxx  i i i.  rinnuovandofi  queda  difciplina  fi 
fa  menzione  delle  Codituzioni  decretali,  comandandofi  , che  fi  celebrino 
Je  ordinazioni  fecutidum  J'ynodalia  , vel  decretalìa  conjUtuta  (c)  : le 
quali  parole  alludono  certamente  alle  Decretali  de*  Romani  Pontefici  da 
noi  l'opra  riferite . 

VI.  Per  qual  ragione  poi  piaceffe  a i fommi  Pontefici  non  riferbare 
a fe  dedì  le  ordinazioni  delle  Provincie  Gallicane  e Spagnnole  , ma  in- 
giungere, che  i Vedovi  comprovinciali , o dal  Metropolitano,  o col 
luo  confenfo  fi  ordinadero  da’  Vefcovi  della  Provincia  , e i Metropoli- 
tani s’ordinafiero  nel  Sinodo  della  Metropoli , già  1’  abbiamo  accennata 
di  fopra  , cioè  , per  la  didanza  de’  luoghi  , e per  la  difficoltà  del  viag- 
gio ; le  quali  cofe  rendevan  difficiliflimo  a’  Vefcovi  il  venire  a Roma 
per  farli  ordinar  dal  Papa  . La  qual  cofa  fi  conferma  ancora  dalle  let- 
tere di  San  Gregorio  Magno  fcritte  ad  Agodino  Apodolo  dell’  Inghil- 
terra , da  quel  fanto  Pontefice  ordinato  Vefcovo  di  quelle  genti , e colà 
mandato  per  la  converfion  di  que’  Popoli  allora  Gentili , con  facoltà 
Apodolica  di  ordinar  Vefcovi  in  quelle  Città,  e di  foprantcndere  3 
tutti  quelli,  che  in  quel  Regno  ordinafle,  come  Vicario  del  Romano 
Pontefice.  Ma  nulladimeno  in  quede  lettere  gl*  ingiunge  , chepcrcia- 
fchcduni  luoghi  nelle  Città  della  Provincia  di  Londra  ordini  dodici  Ve- 
fcovi; con  quedo  però,  che  il  Vefcovo  di  Londra  fia  fempre  in  avveni- 
re confagrato  nel  proprio  Sinodo  . In  oltre  gl’  impone  , che  ordini  un 
Vefcovo  per  la  Città  d’Yorck,  il  quale  abbia  facoltà'di  ordinar  dodi- 
ci altri  Vefcovi , fopra  i quali  goda  l’onore  di  Metropolitano;  fottopo- 
ncndo  però  l’ uno  e l’altro  Metropolitano,  e tutti  i Vefcovi  da  quel- 


(s)  Vid.Epift.xrtl.  Imioeent.  I.  ad  Epifeop.  I (b)  Concil.  Aurelian.  III.  cui. 

Svnodi  Tolctan.cx  Ceftitut.  Sirmond.  apud  Lab-  | (c)  Concil.  Toletan.  , v.  cao.  art. 
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li  ordinati  alP  autorità  d*  Agoflino»  finché  egli  rifiuto  fofle,come  Vica- 
rio della  fanta  Sede  . Eflendo  adunque  cofa  certa  > che  avendo 
San  Gregorio  per  mezzo  di  Agoftino  Tuo  Vicario  acquiate  al  fuo  di- 
ritto immediato  quelle  Chiefc  , e quelle  Provincie , arerebbe  potuto 
ancora  riferbare  a fé  le  ordinazioni  di  que*  Vefcovi , fe  la  diftanza  de* 
luoghi  , e la  difficoltà  del  viaggio  non  1*  avefie  obbligato  a ftabilir 
quelle  difpofizioni  in  Inghilterra  , che  i Tuoi  predecefiori  aveano  ftabi- 
lite  nelle  Gallie  , e nelle  Spagne.  Ma  1*  irte  (fa  cofa  più  chiaramente  fi 
conferma  da  ciò  > che  fcrifle  Pelagio  I.  da  noi  altrove  citato  (£)  , delle 
ordinazioni  de’ Vefcovi  di  Aquileja  e di  Milano,  cioè,  che  quantun- 
que que*  Metropolitani  apparteneflero  all’ordinazione  del  Papa  , nul- 
ladimeno  per  la  lunghezza  e difficoltà  del  viaggio  , prò  longinquitate  » 
aut  dsfjicu Itat e itineris  , fudifpofio,  che  tra  loro  fcambievolmente  fi 
ordinafiero  CO  • Ma  effondo  moltopiù  vicine  a Roma  le  Provincie  di 
Aquileja  e di  Milano  , che  le  Provincie  di  Spagna  e di  Francia  , fe  la  dif- 
ficoltà del  viaggio  da  quelle  a Roma  operò  , che  i Romani  Pontefici 
lafciafiero  le  ordinazioni  de’ Metropolitani  di  Aquileja  e di  Milano  all* 
uno  e all’ altro  di  loro  fcambievolmente,  molto  più  la  maggior  di- 
fianza  de*  luoghi  nelle  Provincie  delle  Gallie  e delle  Spagne  dovea  ope- 
rare , che  i Vefcovi  Romani  lafciafiero  a ciafcheduna  di  quelle  Provin- 
cie le  ordinazioni  de*  loro  Vefcovi , con  quella  forma  , che  erti  volonta- 
riamente preferifiero  . 

VII.  Da  tutto  ciò  fi  può  comprendere , eflerdel  tutto  fallace  il  di- 
feorfo  dell’  Abbate  Duguet , il  quale  dal  non  aver  ufato  ne*  primieri  fe- 
coli  i fommi  Pontefici  di  ordinare  i Vefcovi  delle  Spagne  e d.lle  Gallie  , 
e dall’eficrfi  celebrate  in  quelle  Provincie  le  ordinazioni  di  que*  Vefco- 
vi inferifee  in  efiì  la  mancanza  del  diritto  di  ordinargli , e delle  ragio- 
ni patriarcali . Ma  poteva  ben  comprender  quello  diritto  de*  Vefcovi 

K 2 Ro- 


to) Et  quia  nova  Ang'.orum  Ecclefia  ad  I 
cmnipotcnut  Dei  gratiam , endem  Domino  l*r-  I 
gioite , (fi-  te  Ubar  ante,  perduti*  <fl  , ufum  tibi  I 
patiti  ine * ad  fui*  Mifjdtum  fui  tenni  * agenda 
concedutiti  j ita  ut  per  lue*  fibula  dttodecim 
Epifcopoi  orditici , qui  rm  di: fumi  fubjaerant: 
qua:mut  Londonienfit  Etnfcoput  Civitutil fem- 
per  inpcfltrum  a Synodo  propri*  debeat  con- 
fecrari  , atque  henorit  pallrum  ab  hac  fartela 
(fi  ApofloUca  , cui  audiore  Deo  dtf  rutto  , Sede 
prrciptat  . /d  Ebotacam  vero  Ctvitatem  te 
volutemi  Eptfeopum  mittere  , quem  ipfe  judi - 
caverit  ordinnndum  j ita  ut  fi  e aderti  Cavitai 
cutn finitimii  ledi  verbuni  Dei  rtc^erit , ipfe 


quoque  duodecimi  ’Epifc.pct  or  dinet , ut  Metro  - 
politani  honorr  txrfruatur  ; quia  (fi,  ri  quoque, 
fi  vira  cornei  fuerit , palltum  tt timer i tornino 
favente  , proponimut Tua  ergo  frater- 

ni: ai  non  f lutti  tot  Epifcopoi  q-'ci  ordinave- 
rìt  , neque  eoi  tantummedo  qui  per  Ebora- 
ttnfem  Epifcopum  fuerint  ordinari  , fed  etiam 
otnnei  Britanni*.  Sacerdote t habeat , Domina 
Deo  Mejlro  aullore  , fubjefioi  , (fi- e.  s.  Gicgor. 
Maga.  li|»,  11.  Epift.  if.  jjxti  ve  t.  ori. 

, (b)  Vc4>  lotti.  4.  lib.  1.  cip.  1.  $.  tS • «um.|  - 
pig.  itf«. 

(c)  Epift.  Pelagli  I.  ia  Colica.  Roaian.  Lucr 
Helftcn.  p.  1 . pag.  zip. 
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Romani  di  ordinar  tutti  i Vefcovi  delle  Provincie  occidentali  ancorché 
rimotidìme  , dalla  potedà  commedia  a' Vefcovi  di  Tcdalonica,  come  loro 
Vicarj , di  ordinare  i Metropolitani  dell’Illirico,  e di  predare  il  loro 
confenfo  alle  ordinazioni  de’  Vefcovi  Provinciali  da  fard  da  i Metropo- 
litani di  quelle  Provincie  , come  coda  dalle  lettere  di  piò  Romani  Pon- 
tefici , e particolarmente  di  San  Lione  Magno  da  noi  altrove  allega- 
te (<0  : imperocché  codando  dalle  delie  lettere  Pontificie  , colle  quali 
di  tempo  in  tempo  rinnuovavano  a i Vefcovi  di  Tedalonica  la  Vicaria 
apodolica,  acciocché  in  quelle  parti,  ed  in  quelle  Provincie  didanti  dalla 
Sedia  apodolica  rappreléntaflero  la  prefenza  del  Romano  Pontefice, 
come  fcride  San  Lione  ad  Anadafio  Tcflalonicenfe  (£)  , che  nella  pote- 
rà loro  commedia  delle  ordinazioni  di  tutte  le  Provincie  dell’Illirico 
efeguivano  le  veci  del  foinmo  Pontefice  , manifedamente  fi  comprende , 
che  ad  e (To  principalmente  apparteneva  il  diritto  delle  medefime  ordina- 
zioni . Se  poi  fi  domandade  per  qual  cagione  fe  tanto  le  Provincie 
dell’  Illirico  , quanto  le  Provincie  delle  Gallie  e delle  Spagne  erano  fog- 
gette  al  Patriarcato  de’  Romani  Pontefici , e al  diritto  delle  fue  ordi- 
nazioni, a’ Vicarj,  che  idituivano  nell’  Illirico  commettevano  la  fa- 
coltà di  ordinare  i Metropolitani  di  quelle  Diocefi  , e di  confermar 
colla  loro  autorità  le  ordinazioni  de’  Vefcovi  Provinciali , ed  a’  Vica- 
rj , che  idituivano  nelle  Gallie  e nelle  Spagne  tal  potedà  non  commet- 
tevano, o delegavano,  ma  volevano,  chele  ordinazioni  de’ Metro- 
politani fi  celebrafiero  nel  Sinodo  , e quelle  de’ Vefcovi  comprovin- 
ciali fi  facefTcro  o dal  Metropolitano  dedo,  o col  fuo  confenfo;  non 
.potrei  di  ciò  adegnare  altra  ragione  , che  il  loro  volere  : benché  di 
quedo  lor  volere  poda  addurfi  qualche  congruenza  . 

VIU.  E primieramente  è da  confiderarfi  , che  febene  tutto  il  fo- 
lido  Illirico  comprendente  tre  Diocefi  , edendo  computato  nell’Occi- 
dente, appartenne  da  prima  all’  Imperio  occidentale  , come  noi  abbia- 
• mo  dimodrato  (ci  ; nulladimcno  cficndo  date  da  edo  didratte  due  Dio- 
cefi , cioè  , la  Macedonia  , e la  Dacia  , furono  quede  o nell’  Imperio  di 
Tcodofio  , o in  quello  de’ fuoi  figliuoli  fottopode  all’ Imperio  orienta- 
le ( d')  per  quanto  fpcttava  alla  civile  amminidrazione  , rimanendo 

tutta- 


(4)  Vedi  Tom.  z . cap.  f.  f.  17.  num.j . 

pag.  2S1. 

(b)  guantoni  fiettt  Fndecrfiores  mai  Fra- 
e r fiori  bus  tua  , ita  etiam  e*o  dilezioni  tua. , 
frtorum  fecntus  exemplum  , vieti  mei  modera- 
rmi s delegavi , ut  curam  tfuam  univerfts  Ec- 
de ftit  brincia  ali  ttr  ex  divina  infitta!  ione  de- 


bemuj,  imi  fatar  no/ire  manfuetudinis  adjuva- 
rei  » & longirujuis  a nobtt  P minai*  pnfcn- 
tiam  auodantmodo  nojirt  vifiUatioms  nr pende- 
rei . S.  Leoni*  Epift.  14.  ad  Anaflafium  Thcfia- 
looicen.  juxta  orditi.  Qncfncli.  alias  f 4. 

{e)  Vedi  Tom.  4.  lib.  a.  cap.  ».  $.  I.  num.  r. 
{d)  ivi , aum.  a,  e j. 
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tuttavia  comprtfc  nell’Occidente  > e (ottopode  al  Patriarcato  del  Ve- 
feovo  di  Roma  per  quello  che  riguardala  difpofizione  Ecclefiaftica  . 
Ond’è,  che  eflendo  quelle  Provincie  confinanti  colla  Tracia  , e prodi - 
me  alle  Diocefi  de’  Greci  Patriarchi  o Efarchi , per  tenerle  llrette  ed 
Unite  alla  Sede  Romana  era  necedario,  cheiVicarjin  quelle  iflituiti 
fodero  forniti  di  maggior  autorità,  e rapprefentadero  più  ampiamen- 
te le  veci  del  Romano  Pontefice  , acciocché  col  favore  degl’  Imperado- 
ri  d’Oriente  , cui  nel  ci  vii  governo  erano  fottopofte , non  padadero  fot- 
to  la  foggezione  degl’ Orientali . Secondariamente  la  difpofizione  Ec-‘ 
cleGaftica  nelle  Provincie  dell’ Illirico  era  adai  più  conforme  alla  civil 
difpofizione  dell’  Imperio  > di  quello  che  fode  la  difpofizione  Ecclefiadi- 
ca  delle  Provincie  delle  Gallie  e delle  Spagne  , come  confeda  ancora 
Giannone  (a ) . Sino  dal  quarto  fecolo  erano  nell’  Illirico  divife  le  Pro- 
vincie Ecclcfiafiiche,e  didime  in  Metropolitani  a mifura  della  didinzione 
delle  civili  Provincie  , e delle  civili  Metropoli;  onde  più  facilmente 
poteano  commetterfi  le  ordinazioni  di  que’ Metropolitani  ad  un  Ve- 
feovo  , che  tenede  le  veci  del  Romano  Pontefice,  fenza  temere  che 
perciò  ne  nafeedero  ilifordini , o quello  fi  arrogade  l'autorità  di  tur- 
bare idiritti  altrui.  Ma  non  cosi  nelle  Gallie,  dove  nel  quarto  e nel 
quinto  fecolo  non  erano  ancora  ben  dabili ti  i termini  delle  Provincie 
Ecclefiadiche  , nè  ben  riconofciuti  i diritti  de’  Metropolitani , anche  a 
cagione  delle  varie  divifioni  fatte  in  quelle  Provincie  nella  civil  difpofi- 
zione;  per  le  quali  volendo  alcuno  variare  a mifura  della  variazion  ci- 
vile, altri  volendo  ritenere  I’ antica  Ecclefiadica  difpofizione  fenza  al- 
cun rapporto  alla  civile  , nafeevano  continue  liti,  edera  necedario  , 
che  i Romani  Pontefici  colla  loro  autorità  preferivedero  i limiti  alle 
Provincie,  ed  i confini  a i diritti  de’  Metropolitani,  come  abbiamo  dalle 
lettere  di  Zofimo,  di  Bonifacio , di  Celeftino  , di  Lione  , e d’Ilaro. 
Per  la  qual  cofa  non  pareva  efpediente  , che  i Romani  Pontefici  nell’  ifti- 
tuirc  i Vcfcovi  di  Arlcs  loro  Vicarjfopra  le  Provincie  delle  Gallie,  com- 
tnettedero  loro  anche  l’autorità  di  ordinarci  Metropolitani;  tanto 
più,  che  fopra  i confini  della  Provincia  fottopofla  all’ Arelatenfe  fuc- 
cedevano  continui  litigj . Onde  Rimarono  più  opportuno  , non  poten- 
do que’  Vefcovi  farfi  ordinare  in  Roma  , rimetter  le  loro  ordinazioni  al 
Sinodo,  ed  al  confcnfo  del  Metropolitano:  la  qual  difciplina  riabilita 
per  le  Decretali  Pontificie  , prefe  poi  vigore  ne’  feguenti  fecoli . L’ iftef- 
fo  fi  vuol  dire  delle  Spagne  , le  cui  Provincie  Ecclefiaftiche  in  tempo 
di  Sant’ Innocenzo  I.  erano  in  grandidima  perturbazione,  come  ab- 
biamo 

(A)  Giannone  Tom.  i.  lib.  ».  cap.  ule.  pag.  uc. 
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biamo  oflervato:  onde  convenne  a quel  Pontefice  rtabilir  la  forma} 
per  cui  fi  regolafsero  le  ordinazioni  di  quelle  Proviocie. 

IX.  Ma  parlando  delle  Provincie  dell’  Africa  , delle  quali  Giannone 
non  favella  in  quello  luogo,  mancandoci  i monumenti  potrebbe  parere  , 
che  quelle  non  appartentfsero  al  diritto  delle  ordinazioni  del  Romano 
Pontefice  > ma  fpettafscro  al  Primate  di  Cartagine  : conciofTìacofachè, 
oltre  quello  , che  narra  Poflidio  nella  vita  di  Sant’ .A gollino  > che  Va* 
lerio  Vefcovo  d’  Ippona  nella  Numidia  ottenne  per  lettera  fcgretail 
confenfo  dal  Primate  di  Cartagine  per  ordinar  Sant’ Agodino  in  qua* 
Jità  di  fuo  coadiutore  e fuccefsorc  C<0  > Pappiamo,  che  nel  Conci- 
lio III.  Cartaginefe  celebrato  folto  Aurelio  1’  anno  cccxcv  i 1 1.  avendo 
quelli  rapprclèntato  al  Sinodo,  che  accadendo  fovente  , che  dalle 
Chiefe,  eh’ erano  prive  di  Vefcovo  gli  venilse  domandato  qualche 
Prete  di  aliena  Diocefi,  qualunque  fi  fofse  , acciocché  da  lui  venifsc  or- 
dinato , e che  avendo  egli  coflumato  in  tal  cafo  , memore  delle  regole 
Ecclefialliche,  richiedere  il  confenfo  del  Vefcovo , acuì  era  fottopoRo 
il  poflulato  , non  avea  finallora  trovati  refillenti  alle  fue  ricerche  i Ve- 
feovi  , a cuti’ avea  domandato;  ma  nulladimcnò  potendo  accadere, 
che  i Vefcovi  ricercati  da  lui  coll’ anellazione  di  due  otre  tedimonj 
del  confenfo  per  qualche  loro  Cherico , affinchè  egli  I*  ordinafle  pei* 
quella  Chiefa  vacante,  che  lo  poflulava,  ricufalfero  confentire,  do- 
mandava al  Sinodo , che  cofa  in  tal  cafo  dovclfe  fare  , appartenendo  a’ 
lui  la  cura  di  tutte  le  Chiefe  dell’Africa.  Numidio  Vefcovo  dide,  che 
ebbefemprc  quella  licenza  la  Sede  di  Cartagine,  d’onde  volelfe.e  a nome 
di  chiunque  ne  folle  riducila , di  ordinar  Vefcovi , giuda  il  defiderio  di 
qualfivoglia  Chiefa  dell’Africa  ( b~)  . Ed  Epigonio  Vefcovo  dille,  eh’ 
era  pollo  ciò  in  arbitrio  del  Vefcovo  di  Cartagine  ; e che  per  foddisfa- 
re  a’  Vefcovi , dal  cui  Clero  dovea  prenderfi  alcuno  per  edere  ordinato  , 
ballava  che  una  fola  volta  ne  facelfe  loro  richieda  (e)  : foggiungendo, 

* che  egli  dovea  provvedere  a tutte  le  Chiefe  Africane  ; e che  perciò  non 
gli  davano  nuova  potedà»  ma  gl’ adeguavano  lafua,  che  li  fode  leci- 
to , onde  volede  , e chi  volclfe,  ordinar  Vefcovi  , che  fodero  podulati 

dalle 


<*)  E git  feeritii  Ut  erti  apud  Primatem  E- 
pifeopum  Carthagmctifem  , aliegans  imbecilli - 
ttlrm  ccrporìs  fui  , atatifque  gravitatevi  » ó* 
ob  ferrarti , ut  Hipponenfi  Et  de  fu  or  cimar  et  Ur 
Epifccpui  , qui  fu a Cathedra  non  tam  f\ Uc cede- 
rei , [ed  confiacerdot  accedere:  Augufhnui  . 
Putfìiius  in  vita  S.  Augttilini  » cap.  S. 

{b)  tbuni ditti  Epifccpui  dixit  : Fuit  femper 
ine  li  cent  ia  /tuie  Sedi  , unde  velie  t , q*  de 


cujut  nomine  fuiffit  convenivi-,  prò  defiderio 
eujufque  Eccl-fia  ordinare  Eptfcopum  . Concil. 
Carthagin.  IH.  «in.  xtv.  a pud  Labbè  Tom. 
Coutil. cdit.Vcn.  col.  i 40I.  A.  R C. 

(O  Epigoni  ut  dixit . . . ( h ubei  cairn  hoc  in 
arbitrio  ) fatii  efi  , ut  fiatis  fiat  perfine  unni  fi 

I eujufque  Eprfcppi  in  prima  tantummodo  con - 
vemione  » ibi  • 
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dalle  Plebi,  e tklle  Chitfe  (<i).  E perchè  Pollumiano  Vefcovo  difle  > 
che  non  era  cofa  conveniente  , che  fe  nn  Vefcovo  a vede  un  folo  Prete  > 
il  quale  da  alcun’  altra  Chiefa  fofse  portulato  per  Vefcovo , dovefTe  ob. 
bligarfi  a darlo  al  Vefcovo  di  Cartagine  per  efser  da  lui  ordinato , Au- 
relio rifpofe  , che  un  Vefcovo  pub  ordinar  molti  Preti,  ma  che  diffi- 
cilmente fi  trovava  uno, che  fofse  degno  di  efsere  ordinato  al  Vefcovatoj 
e che  perciò  fe  alcuno  avelie  un  folo  Prete  necefsario  alVtfcovato. 
dovefse  darlo  per  efsere  a quello  promofso  (A)  . Da  tutti  quelli  luoghi  , 
e dalle  frequenti  ordinazioni , che  ogni  giorno  di  Domenica  celebrava 
il  Velco vo  di  Cartagine  , come  fi  ha  dal  Canone  xxx  i x.  di  quello  (lefso 
Concilio  , s’  argomenta  1’  Abbate  Duguet , che  il  Vefcovo  di  Cartagine 
come  Primate  di  tutta  l'Africa  avefse  ampliffima  poterti  di  ordinar 
tutti  i Vefcovi  di  tutte  le  Provincie  dell’  Africa  CO  • 

X.  Ma  egli  s’ inganna  a partito  ; e ncfsuna  cofa  è piu  contraria 
alla  difciplina  della  Chiefa  Africana  , quanto  quello,  che  quell*  Auto- 
re s’immagina.  Non  aveano  le  Provincie  Africane  i Metropolitani 
affidi  alla  Metropoli , eccettuato  il  folo  Vefcovo  di  Cartagine  , ma  in 
luogo  de’  Metropolitani , come  altre  volte  fi  è detto  , aveano  i Prima- 
ti ; ed  il  Primate  di  ciafcheduna  Provincia  era  il  Vefcovo  piò  antico  di 
ordinazione  nella  rtefsa  Provincia,  in  qualunque  Città  fofse  la  fua  Sede  , 
la  qual  perciò  diccafi  la  prima  Sede  di  quella  Provincia  . Del  rimanen- 
te aveano  i Primati  tutti  i diritti  de’ Metropolitani  circa  la  convoca- 
zione de’  Sinodi  Provinciali , e circa  il  giudizio  delle  caufe  de’Cherici , 
ed  intorno  alle  ordinazioni  de’ Vefcovi  Provinciali , dimodoché  fenza 
loro  precetto  non  era  lecito  a chichelìa  ordinare  alcuno  alVefcovato, 
come  lì  ha  da  molti  Canoni  de’  Concilj  Africani  ; ma  baderà  addurre 
il  Canone  xi  t.  del  Concilio  Cartaginefe  II.  celebrato  fotto  Genetlio 
predecefsor  di  Aurelio  l’anno  eccxc.  cioè  , fette  anni  prima  del  Con- 
cilio Cartaginefe  III.  Nel  citato  Canone  adunque  fi  legge  , che  avendo 
Poffidio  Vefcovo  Maffilitano  rapprefentato  al  Sinodo,  cui  preludeva 
Genetlio  Primate  di  Cartagine  , che  alcuni  Vefcovi , difpregiato  il  Pri- 
mate di  qualfi  voglia  Provincia  , aveano  ofato  a petizione  de'  Popoli  or- 
dinar Vefcovi  fenza  ordine  della  prima  Cattedra  di  qualfi  voglia  Provin- 
cia , 


(*)  tfectjfi  habes  tu  cmr.es  F.cilefixs  fu  folci- 
te • Undt  tibi  non  potè  fi  atei*  damai  , frd  rv.im 
, ut  li  ceste  vcluntxtt  ni*  fhnttr 
tenere  quem  'volet , ut  Pr  elofita  Plebi  jus  vel 
Ec dcfiu  co nflitxAS , qui  pojiuUti  fucunt , & 
tot  ut  vcles  . ibi  He.  D. 

(£)  (^Haprapter  fi  utcefixrium  Tpifcopxty.i 


quii  hxbet  Prabyterum  , & unum  ( ut  distifli  , 
Frate r ) hxbuerit , eti am  spjUm  ad  pr  'motto 
nem  dare  dtbebit . ibi  He.  D. 

(c)  CctEveque  arott  deputi  tre*  longtemps 
le  pouvoir  ordonner  tous  Ics  Evequea  de  tou- 
tci  Ics  Provincie*  d‘  Afrique  . Duvuet  Confe* 
scacci  Ecclcfiaftiqucs  « Tom.  >.  Dilfcti.  %6.  $•*.. 
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eia  > ed  avendo  domandato  a’  Padri , che  cofa  piacefse  loro  dabilire 
contra  tale  abufo  , da  tutti  i Vefcovi  fu  detto  : Piace  a tutti , che  Jen- 
za  participazione  del  Primate  di  qualf voglia  Provincia  neffuno  cosi 
facilmente  profuma  , benché  con  molti  Vefcovi  , in  qualfivoglia  luogo 
Jenza  il  di  lui  precetto  [ come  s’ è detto  ] ordinare  alcun  Vefcovo  : ma 
fe  ciò  richiederà  la  neeej/ìtà  > tre  Vefcovi , in  qualfivoglia  luogo  fieno  , 
col  precetto  del  Primate  debbano  ordinare  il  Vefcovo  ( a ) . Or  come 
mai  potè  il  Concilio  Cartaginefe  III.  ammettere  nel  Primate  di  Carta- 
gine la  potedà  di  ordinar  tutti  i Vefcovi  di  tutte  le  Provincie  dell’Afri- 
ca fenza  didruggere  i diritti  , eie  ragioni  de*  Primati  dabilite  in  tanti 
Concilj  della  Chicfa  Africana  ? Ma  altro  è , che  il  Vefcovo  di  Carta- 
gine per  la  cura  , che  egli  aveva  di  tutte  le  Chiefe  dell’  Africa  , in  qual- 
che calò  particolare,  che  da  alcuna  Chiefa  fofse  richiedo  al  Vefcovato 
alcun  Prete  di  qualunque  Provincia  egli  fofse  , potefse  , ricercato  pri- 
ma il  confenfo  del  proprio  Vefcovo  , ordinarlo  per  quella  Chiefa  , che 
lo  podulava  , altro,  che  egli  avefse  facoltà  di  ordinar  tutti  i Vefco- 
vi di  tutte  le  Provincie  Africane  . Quello,  e non  quedo  fi  legge  , e fi 
raccoglie  dal  Concilio  III.  Cartaginefé  : altramente  converebbe  afseri- 
re  , che  al  Primate  di  Cartagine  fofse  appartenuto  il  diritto  di  ordinar 
non  fidamente  tutti  i Vefcovi , ma  ancora  tutti  i Preti  delle  Provincie 
Africane:  conciofliachè  nel  fopraddetto  Concilio  Aurelio  Vefcovo  di 
Cartagine  efpofe  a i Padri , che  accadeva  , che  da  alcune  Chiefe  non 
folamente  gli  venivano  domandati  Preti , acciocché  gli  ordinafse  Ve- 
fcovi, ma  anche  Cherici , acciocché  gli  ordinafse  Preti;  e che  egli 
era  ufo  di  foddisfare  alle  podulazioni  di  qualunque  Chiefa,  ricercandone 
folamente  il  beneplacito  del  Vefcovo,  cui  erafoggettoo  il  Prete  po- 
fiulato  per  Vefcovo  , o ilCherico  richiedo  per  Prete  (b)  . Ed  Epigo- 
nio  rifpofe  generalmente  , ch’era  lecito  a lui  di  ordinar  tutti  quelli, 
che  gli  fofsero  richiedi  dalle  Plebi , o dalle  Chiefe , che  non  a veano  Pre- 
podi Ecc]efiadici , non  facendo  menzione  uè  di  Vefcovi , nè  di  Preti  (r) . 

CJr 

(il)  Ab  univerfii  Epifecpis  dtftum  ejf  Pia- 
get omnibus  » ut  mconfulto  Primate  ruj  ut  li- 
bri Provimi*  , tam  facile  nemo  pr sfumai  , li- 
ett  cum  multis  Epi/copis , in  quocumque  loco 
fine  ejus  ( ut  dsfìum  efl  ) pneepto  Eptfcopum 
ordinare  . Si  autem  neeejfitas  fiurit , tret  E- 
pifeopi  • in  quocumque  loco  fiat , rum  Trima- 
titpr scritto  ordinare  dtbtant  E’ifcopum  . Con- 
•il.  Carihag.  II*  caa.xu.  aj>ud  Labbè  Tom.  a. 

Concil.  cdic.  Ven.  cot.  i $94.  B. 

[b)  Cot; t infi t nonnumquam  , ut  pcJÌAentur 


ab  Eccleftis , qui  prapqfìtis  egent , vel  Efi i [co- 
pi t , vel  Frrtjyteris  : tamen  memor  fiatu- 

torum  td  feauor  , ut  convenìam  Et>tfc  lum 
ejus  , atque  ei  tncnleem  , quod  ejus  clerints 
a qualióet  Eccl'fia  potute  tur  . Concil.  Car- 
tha£.  III.  loc.  eh.  col.  140I.  can.  4f. 

(c)  Liceat  volutati  tu*  fem-er  & tener e 
quem  voies  , Ut  Pnpofìtos  Plebi  bus  vel  Eccit- 
ili s confi  1 trias  , qui  pojìulati  fuerint  . Idem 
Cenci!,  ibidem . 
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Or  ficcome  da  ciò  non  ne  ficgue  , che  il  Vefcovo  di  Cartagine  avefse 
diritto  di  ordinar  tutti  i Preti  di  tutte  le  Provincie  deli1  Africa,  ma 
folamente  in  qualchè  cafo  di  necedità  ordinare  qualchè  Prete  , di  qua- 
lunque Provincia  fi  folle , così  P ideilo  fi  dee  dire  dell’  ordinazione 
de’  Vcfcovi . 

XI.  Ma  qualunque  fi  folle  il  diritto  del  Vefcovo  di  Cartagine  (opra 
le  Provincie  dell’  Africa  , così  riguardo  alle  ordinazioni  de'  Vefcovi  > 
come  per  rapporto  alla  convocazione  de’  Sinodi  della  Diocefi  Africana , 
è da  vcderfì  d quello  efcludelfe  le  ragioni  patriarcali  del  Romano  Pon- 
tefice fopra  quella  Dioccfi  . San  Lione  IX.  nella  lettera  dritta  intorno 
all’anno  ml  iv.  a Pietro  c Giovanni  Vedovi  nell’Africa  codantémente 
alferifce  , che  i privilegi,  che  competevano  al  Vefcovo  di  Cartagine 
di  fommo  Metropolitano  , e di  Primate  fopra  tutte  le  Chiefe  Africane 
dopo  il  Vedovo  Romano  , riconofcevan  la  loro  origine  dalla  concedio- 
ne  della  Sede  apodolica  ; e che  per  qualunque  variazione  accaduta  in 
quelle  Provincie  non  potea  mai  perder  quella  dignità  , che  aveva  una 
volta  dal  Romano  Pontefice  ottenuta  (<0  . Soggiunge,  che  il  diritto 
di  primazìa  del  Vedovo  di  Cartagine  fopra  tutte  le  Chiefe  Africane  , 
non  folamente  da’  Concilj  tenuti  Lotto  San  Cipriano  , e Lotto  Aurelio  , 
e da  altri  Concilj  Africani  , ma  , quello  ebe  è più , da  i decreti  de ’ •vene- 
rabili Juoi  predeceffori  Romani  Pontefici  apertamente  fi  dimojlra  (_b~)  . 

Ma  poiché  feguendo  il  Pontefice  a djre  , che  il  folo  Vefcovo  di  Carta* 
gine  in  tutta  l’Africa  Loleva  ricevere  il  pallio  dalla  Sedia  apodolica, 
potrebbe  parere  che  i decreti  de’ Romani  Pontefici , di  cui  egli  favel- 
la , e da’ quali  dice  edere  dato  conceduto  quedo  Primato  a quel  Vedo- 
vo, riguardadcro  i tempi  poderiori  a quelli , de’  quali  ora  fi  parla  , cioè, 
del  quarto  , del  quinto,  e del  fedo  fecolo  ; bifogna  odervare  Le  in 
qiiedi  tempi  trovifi  da’  Romani  Pontefici  conceduta  queda  facoltà 
a’ Vedovi  di  Cartagine  fopra  le  ordinazioni  delle  Chiefe  dell’Africa. 

£ certamente  fa  grandidimo  argomento  di  queda  conccdione  la  famofa 
Decretale  indirizzata  a’ Vedovi  dell’Africa  da  San  Siricio  , e data  nel 
Concilio  Romano  d’ ottanta  Vedovi  dopo  il  Confolato  di  Arcadio  e 
di  Bainone,  cioè,  1’ anno  di  Crifto  ccclxxxvi.  (c)  . Queda  Decreta- 
Tvm.V.  Par.l.  L le» 

(*)  Sine  dubio  pojl  Rcmanu»i  Font ìficem  pri-  deferta  jaceat  Carthago , five  re  furiai  glorio*  • 
mas  Archi  epi/eopus  , & totem  Africa  maxima!  fa  alienando  . Epift.  4.  S.  Leoni*  IX.  apud  L*Ik 
Metropolitan us  efi  Carthag inenfi s Eptfcopui , bè  Tom.  *1.  Concil.  edie.  Ven.  col.  1 ?4j.  A. 
nec  prò  ali  quo  Epi/copo  in  tota  Afriea  pot-fi  ( b ) Hoc  * quod  majHt  efi  , ex  -venerati  lèni* 

perdere  priz-ilcgium  /etnei  fufeeptum  a /anela  Fruire  e forum  nojìrorum  Romannrum  Fn/u- 
Roniana  & Apoftolica  Sederi  /ed  ohtinebit  il - lum  deeretis  aperte  monjlratur  .Idem  ibi  . 
ludu/quein  fin- m fecali , & doncc  in  eainvo-  (c)  Apud  Labbè  Tom.  a.  ConuL  cdic.  Ve». 

(abitar  nomen  Domini  nofiri  Jefu  Chrijti , five  col.  12  3 4.  E.  & fcqq. 
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le,  in  cui  Siricio  in  nove  Capitoli  prefcrive  Ecclefiafiiche  leggi  di  difci* 
piina  alla  Chiefa  Africana  > e particolarmente  circa  la  continenza  de1 
Cherici  maggiori , fopra  cui  non  v*  avea  nell’  Àfrica  alcuna  certa  difci- 
plina>  effere  (lata  colà  pubblicata  ed  abbracciata  ne  fa  certa  tcftimo- 
nianza  il  Concilio  di  Cartagine  tenuto  fotto  Genetlio  1*  anno  cccxc.  do- 
ve nel  Canone  II.  s’ ingiunge  I*  oflervanza  della  callità  a i Cherici  codi* 
tuiti  nel  grado  di  Vefcovi , di  Preti , e di  Leviti  ; dicendofi  anche  , che 
di  ciò  s’ era  trattato  in  altro  Sinodo  (a)  • Non  avendo  per  tanto  la 
Chiefa  Africana  fino  a quelli  tempi  alcuna  legge  fcritta  intorno  alla 
continenza  de* Cherici  maggiori , mentre  fi  dice  in  quello  Canone  » che 
in  un  precedente  Concilio  s’ era  trattato  di  quella  continenza  » convie- 
ne per  necelfirà  alfefire»  che  quello  Sinodo  Africano  precedente  folfe 
celebrato  dopo  la  Decretale  di  Siricio  prima  del  cccxc.  nel  quale  pub- 
blicate le  lettere  di  quel  Pontefice, folfe  a tenore  di  quelle  preferitta  dap- 
prima la  callità  a*  Cherici  maggiori,  come  inferiscono  Pietro  di  Mar- 
ca, ed  il  Pagi  Qb) . Quelle  medefime  lettere  di  Siricio  elferc  fiate  lette  nel 
Concilio  Tufdritano  nell*  Africa,  celebrato  intorno  all’anno  ccccxvt  i. 
come  olferva  il  Baluzio,  (c)  ne  fa  tefiimonianza  il  Concilio  Zellcnfe  Umil- 
mente Africano  , volgarmente  detto  Telenfe  , o Tcllettcnfc  , celebrato 
1’  anno  ccccxvi  1 1.  (d)  i Nel  qual  Sinodo  tenuto  fotto  Donaziano  Ve» 
feovo  di  Zella  , e Primate  della  Provincia  Bizacena  , il  quale  fi  trova 
anche  fottoferitto  nella  terza  conferenza  di  Cartagine  tra  i Cattolici 
e i Donatifti,  tenuta  l’anno  ccccxi.  (e)  coll*  intervento  di  moltilfimi  Ve- 
fcovi , e con  Vincenzo  e Fortunaziano  Legati  della  Provincia  Procon- 
folare  , furono  lette  nuovamente  le  dette  lettere  di  Siricio  , ed  a norma 
di  quelle  furono  (labili ti  molti  Canoni , i quali  furono  riportati  da  Fer- 
rando Diacono  nella  fua  breve  Raccolta  o Breviario  lotto  nome  del 
Concilio  Zcllenfe , e coll*  indicamento  della  lettera  di  Siricio,  come 
può  vederli  da*Capitoli  j.  4.  6.  16.  130.  e 174.  di  quella  Raccolta,  attri- 
buiti 

(Humus  . Ab  univtrfis  E‘>ifcopit  di  Rum  ejl  : 
Omnibus  placet , ut  Epifcopi , Presbyeri , 
Diuconi  , vel  qui  fkeramentu  contredant , pu- 
dì cititi  eu/lodes  , et  inni  ab  uxonbus  fi  uh  Ri- 
ntani , (fj>c.  Concil.  Carthagin.  fub  GencthJio  , 
Can.  II.  apud  Labbc  loc.  eie. col.  1144.  D. 

(b)  Vid.  Pctrum  de  Marca  lib.  «.  de  C.oncord • 
cap.  H.num.  4.  Paginn  in  Critica  ad  ann.  597. 
(r)  Kalutiu,  in  nova  Concil.  Collcft. 
id)  Vid.  opud  Labbè  Tom.  J.  Concil.  edit» 
Ven.  col.  41 7.  lic.  E.  & feq. 

fr)  Apud  Labbe  tom.  j.  Concil.  edit.  Ven, 
col.  *o0.  B. 


X»)  Epigmhn  Epifcopus  Eullenfìum  regio- 
rum  dixit  : Cum  in  pruttrito  Concilio  de  conti- 
nenrii  ó'  caflitutis  moderamme  traciaretur , 
gradui  t/li  tres  , qui  eon/lriélionc  qtudam  ca- 
Jiitnti  prr  confecratìones  annexi  funt , Epifco - 
• pus , inquam,  Presbytcr , & Diaconi 1$ , traffa- 
tu  pleniore  , ut  pud/citiam  cu/lodiant  , docean- 
tUr  . (Jentthltus  Epifcopus  dixit  : Ut  fuptritts 
étffum  t/l,  decrt  facrofanfios  Anri/lites,  ©• 
1>,  Sacerdotrs , nec  non  <5»  Levitai  , vel  qui 
faeranientis  divmis  infervinnt  , eontinmtes 
effe  in  omnibus  . . .ut  quod  Apofloli  nocutrunt , 
& ’P/a  fervuvit  annquttas , nos  quoque  enflo- 


n 


bbll  a Chiesa  Lib.  IIL  Gap.  I.  $.  VI.  9) 

buitf  da  Ferrando  al  Concilio  Zellenfe , e da  lui  indicati  come  tratti  dal* 
la  lettera  di  Papa  Siricio  con  queUc  parole:  Concilio  Ztllenp*  ex  epìflola 
Papa  Stridi  ; i quali  Capitoli  veramente  corrifpondono  ad  altrettanti 
Capi  della  lettera  , che  abbiamo  di  quello  Pontefice  z*  Vefcovi  di  Afri- 
ca; cofichè  il  Capitolo  i v.  di  quello  Breviario  corrifponde  al  1.  di  Sili- 
cio» il  vi.  al  1 1 1.  il  if.alxii.il  cxxx.  al  zv.  e al  v.  il  cxxxvi  1 1.  al  v 1 1. 
il  clxx  i v.  allevi  li.  il  xvi.  al  ix.  mancando  folamente  in  eflò  il  vi.  Ca- 
po di  Siricio , come  può  anche  oflervarfi  dal  confronto  fattone  appref- 
fo  V Arduino  nella  Raccolta  de'  Concilj  (a)  • 

XII.  Non  potcndofi  adunque  dubitare  > che  quella  Decretale  di  Si- 
ricio per  le  Chiefe  dell*  Africa  forte  in  quelle  Provincie  con  venerazione 
efeguita  , conviene  ortèrvare  che  cofa  in  quella  fi  difpone  intorno  alle 
ordinazioni.  11  primo  Capitolo  di  erta  Decretale*  fecondo  la  piò  comune 
lezione,  è conceputo  in  quelli  termini  : Che  fuor  della  Jciettza  della  Se- 
dia apojlolica  , cioè , del  Primate  , ttejfuno  ardìfca  or  dittare  : imperoc- 
ché è intero  il  giudizio  , il  quale  è feguito  dalla  fentenza  di  molti  fh)  . 
Ma  Pafcafio  Qucfnello  nel  fuo  antico  Codice  attribuito  da  lui  a S.  Lio- 
ne Magno  cosi  legge  : Che  fuor  della  fcieuza  della  Sedia  apojlolica  uef- 
funo  ardìfca  ordinare  i Primati  : imperocché  il  giudìzio  è intero  » il  qua- 
le è conjagrato  dalla  feutenza  di  molti  (c)  . Nell*  uno  , o nelR  altro  mo- 
do , che  fi  voglia  legger  quello  Capitolo  , Tempre  dimoftra  1’  autorità 
del  Romano  Pontefice  fopra  le  ordinazioni  delle  Provincie  Africane. 
Nel  primo  modo  fcmbra  chiaro  , che  ficcome  Siricio  illituendo  fuo  Vi- 
cario nelle  Provincie  dell'  Illirico  il  Vefcovo  di  Teffalonica  ordinò  , che 
fenza  il  confenlo  di  lui  nefluno  ardifle  ordinar  Vefcovi  in  quelle  Provin- 
cie Cd)  ; così  commettendo  le  fue  veci  al  Vefcovo  di  Cartagine  ordi- 
narti: , che  fenza  il  di  lui  confentimento  a nefluno  forte  lecito  ordinar 
Vefcovi  nelle  Provincie  dell*  Africa  , chiamando  il  confenfo  di  quel  Ve- 
fcovo confentimento  della  Sedia  aportolica,per  le  veci  Aportolichc  a lui 
commefle  : e cosi  l’ intefc  Luca  Olflenio , uomo , come  ognun  fa  , di  giu- 
dizio cfattiflimo  , paragonando  le  lettere  di  Siricio  fcrittc  al  Vefcovo  di 

L 2 Tef- 

fini  tati  A confecratur  . Code*  Canonum  Eccl. 
Roman,  cap.  ulc.  ?pud  Qncfocl.  tom.  a.  Opcr. 
S.  Leon.  Magni  . 

<d>  Hii ani  du dum  , frater  tariffimi . . . hu- 
ju fmodi  lucrai  dtdtramus  » ut  mula  isetntia 
ejj'et  fine  cmfenju  tuo  in  Illirico  Ebtfeopos  ordi- 
nare prtfuniett . Epift.  Sirici!  ad  Anyfiuro  Thcf- 
l.loniccn.  in  Coilctì.  Roman.  Luce  HoUUfùi  » 
par.  i.pa^..4J.  „ 


(a)  Harduinus  tom.  i.  Cuncil.  col.  8,7. 

(b)  Ut  extra  confeieatian  Sedis  ApotlMei  , I 
hoc  tjl  » Prima  tù  , nono  audeat  oidi-lare  .in  I 
ter  rum  eoi, 11  e)  judicium  1 q:>od  pUirunoi  um 
fmtentia  eoiifejuatur  . Epìll.  1 v.  Sirici!  ad  E- 
pi'cnpos  per  Africam»  cap  1.  apud  Labbc  tom. 11. 
Conci),  cdc.  Vcn.  col.  taaj. 

(ci  Prnnu  n ut  extra  confcic.it/ain  Sedis  A- 
pojtnic e nenio  audeat  ordinare  I rmi  tri . ». 
tfgrum  entra  judicium  ejl , qufd  puu  i/nonun 
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Tefsalonica  a quelle  del  medefimo  Pontefice  fcritte  a’  Vefcovi  dell*  Afri* 
ca  (a).  Se  poi  fi  vuol  feguir  l’altra  lezione  > ancora  fecondo  quella  fi 
fa  manifcfla  I’  autorità  del  Papa  (opra  l’ordinazione  de’  Primati  di  Car- 
tagine i i quali  lenza  il  confenfo  di  lui  non  poteano  efscre  ordinati  : nè 
può  intenderli  di  altri  Primati  delle  Provincie  Africane  , poiché  quelli 
non  fi  ordinavano  , ma  fucccdevano  l’uno  all’  altro  fecondo  1’  anzianità 
dell’ordinazione  nella  dignità  Vefcovile . Non  fembra  peraltro,  che 
convenga  partirli  dalla  prima  lezione  , la  quale  è comunilfima  ne’  Codi- 
ci ferirti  a penna  , e nell’  edizioni  imprefse  . 

XIII.  Ma  comcchè  fopra  la  lincerità  cosi  di  quella  lettera  di  Siri- 
ciò  , come  del  Concilio  Zellenfe  , in  cui  fu  Ietta  e ricevuta  , non  fia  mai 
fiata  controverfia  tra  gli  eruditi  prima  di  Pafcafio  Quefnello  ; volle 
quelli  nulladimeno  contro  il  confenfo  comune  degl’  uomini  dotti  , e 
contro  la  fede  di  tutti  i Codici  riferiti  dal  Giullcllo  e da  altri  impu- 
gnar la  loro  germanità  , e s’ ingegnò  di  far  credere  , che  P una  e l’al- 
tro fieno  fpurj , e fuppolli  da  alcun  impollore  , il  quale  , com’  egli  penfa , 
iludiofo  fuor  del  dovere  di  amplificar!’ autorità  della  Romana  Sede  , 
veggendo  efser  mal  fucceduta  a i Legati  di  Roma  l’ imprefa  in  vano  ten- 
tata apprefso  le  Provincie  Africane  delle  appellazioni  dadeferirfi  al  Ro- 
mano Pontefice  , fi  sforzò  di  cancellar  la  memoria  di  quello  poco  felice 
fuccefso  con  finger  qualchè  celebre  Concilio  nell’  Africa  , il  quale  fi 
fottomettefse  a i precetti  del  Romano  Pontefice, ricevefse  i fuoi  decreti, 
e prellafsc  a quelli  ubbidienza  ( [b ) . Ma  egli  con  quello  fuo  non  mcn  fal- 
fo  , che  ridicolo  indovinamento  ha  dato  poco  cautamente  a conofcere 
il  difegno  , che  fi  è propollo  nello  fpacciarc  per  fpurj  cosi  le  lettere  di 
Siricio  a’ Vefcovi  di  Africa  , come  il  Concilio  Zellenfe  , e gli  altri , che 
in  quelle  fi  accennano  , da  i quali  furono  lette  edefeguitc;  manifeflan- 
do , che  non  l’amore  della  verità  , ma  Io  fpirito  del  partito  1’  ha  indot- 
to ad  impugnar  la  lincerità  di  quelli  documenti , conofccndo  il  gran  pe- 


f4)  (fot  od  hit  dici  tur  ì fine  confmfu  Vicarii 
Apoflolict  Epifrafios  in  itlyrico  ordinari  non 
fcfjè  , idem  fiftum  in  Africa  quoque  intelli fi- 
tur  ex  ejufdem  S iridi  epifi.  4- p*g-  4f>-  ud  £»*’- 
feopot  Africt . linde  apparti  Pont ifi rem  in  fin- 
gulis  Dioecefibus  {noi  habuijfc  Vicarici . Hol- 
flemm  in  Noti*  ad  priorem  pari.  Colle#.  Rom. 
P*F 

(b)  Hrfcio  quii  Romane  amplitudini s auto- 
vitali  fque  prcpofterì  fi  udì  o fu  s , ut  vidit  mali 
fuccrlfije  Legati s Romana  operam  , quam  prò 
qure  app  ellationum  ad  Sedem  Apoflolicam  defi- 


rendarum  in  Afri  canai  Provinci  at  invehendo 
pofu*rant  [ab  Romamrum  Eiifc  ‘ttorum  Zofi- 
mi . Bonijacii  , Celerini  Pontificata  ; bu- 
jufmodi  mali  fucceffis  mrmoriam  obliterare  co- 
natus  efi  j quod  hac  arte  non  fruirà  tentan- 
dum  pntavit  , fi  celebrem  altquam  Synodum 
Africanam  t>l -ire fque  Pro  luar  et  , qui  praceptis 
Romani  Pontifiiis  fefe  altro  fubmifi  fieni  » *)Ut 
recetiffent  decreta  » e/s  obtcmperafient , non  in 
una  tantummodo  Provincia  » fi  i etiam  in  plu- 
ribus  • QjcGi<11.  DilTcr?.  xt.  ad  Opera  S.  Leoni* 
Magni , cap. 
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fo,che  elfi  danno  all* autorità  del  Romano  Pontefice  . Ma  bifognava 
certamente,  che  quello  pretefo  impofiore  avefse  lo  fpirito  di  profezìa, 
fingendo  anche  il  Concilio  Cartaginenfe  fotto  Genetlio  celebrato  1*  an- 
no cccxc.  lungo  tempo  prima  che  accadefsela  controverfia  delle  appella- 
zioni Africane  ; nel  qual  Concilio  è certo,  che  furono  lette , ed  efeguite 
le  lettere  di  Siricio  vivente  , non  folo  perciò  che  riguarda  la  conti- 
nenza dc’Cherici  maggiori  in  quella  Decretale  ingiunta  , come  noi  ab- 
biamo dimoftrato  , ma  per  quello  ancora  , che  riguarda  le  ordinazioni 
da  celebrarli  da*  Vefcovi  col  confenfo  de*  Primati  O)»  come  non  ofcura- 
mente  viene  ingiunto  dalla  riferita  Decretale  di  Siricio;  inoltrando i 
Padri  del  detto  Cartaginenfe  , che  in  quello  punto  era  molto  corrotta 
la  difciplina  della  Chiefa  Africana  , per  rimediare*alla  qual  corruttela  fi 
dichiara  Siricio  avere  fpedita  la  Decretai  riferita  . Conveniva  adunque 
a quello  aflerito  impollore  , per  ottenere  il  fuo  intento  , finger  non  folo 
il  Concilio  Zellenfe  celebrato  dopo  la  riferita  controverfia  delle  appel- 
lazioni , ma  anche  altri  Concilj  Africani  celebrati  prima  del  Pontificato 
diZofimo,  nel  quale  cominciò  la  contefa  delle  appellazioni  Africane  ; i 
quali  Concilj  nondimeno  hanno  ottenuto  la  venerazione  di  tutti  i fecoli  . 

XIV.  Non  penfo  per  altro  dover  confutare  le  frivolillìme  conghiet- 
ture , fopra  le  quali  fonda  Quefnello  il  fuo  giudizio , elfendo  fiata  quell* 
imprefa  egregiamente  efeguita  non  folamente  da  Emanuele  Schelcftra- 
te  , mà  anche  da  Natal  d*  Aleflandro  ( b ) ; ma  folamente  mi  farò  ad  of- 
fervare  alcune  cofe  , dalle  quali  potralfi  agevolmente  conofcer  quanto 
fia  avanzato  il  giudizio  di  quello  Scrittore  in  quello  particolare  . Con- 
ferà egli , che  nefluno  prima  di  lui  , di  tanti  uomini  dotti  e critici , che 
hanno  trattato  del  Concilio  Zellenfe  c dell* epifiola  di  Siricio,  ha  polla 
in  dubbio  la  fincerità  di  quello  monumento  CO:  fi  avanza  nulladime- 
no  a fperare  , che  chiunque  oflerverà  le  fue  ragioni  la  riputerà  una  me- 
ra favola  . Egli  però  s*  è ingannato  ; pofciachè  i fuoi  argomenti,  o le 
fue  conghietture  fono  fiate  ben*  efaminate , e dallo  Scheleftrate , e da 
Natal  di  Aleflandro;  e tanto  fono  fiati  lungi  dall*  abbracciar  la  fua 
fentenza  , che  1*  hanno  confutata  : ed  il  Pagi , uomo  di  fomma  critica  , e 
che  facilmente  fi  attacca  alle  altrui  oflervazioni  dove  può  contraddire 
al  Baronio,  dopo  aver  confutata  una  certa  triga  di  Quefnello  fopra  il 
vario  nome  dato  dagl*  antichi  Codici  al  Concilio  Zellenfe  dice  di  non 

rifpon» 

(e)  Ab  omnibus  prò  legitima  acveraSyno- 
do  ijla  ejl  habi'a  ad  hanc  ufo  tic  dtem  , nec  ali - 

qtum  feto  ■ qui  de  ejus  àvhvTtCt  contro - 

verfìam  bacienti!  moverit  . Quefncil.  Differì, 
cit.  cap.  i. 


W vide  canon,  su.  Conci!.  Carthagincn. 
fub  Gencthlio  . 

, <^>  Vide  Seheleftrat.  Differì,  j.  de  Sccltf.  A- 
friian.  cep.  :t.  Natal.  Alexand.  priin.  pari,  fc- 
«»l.  v.  cap.  ».  arr.  j. 
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rifpondere  all* altre  fue  conghie tturc  , lì  perchè  cra'/lato  da  altri  Scrit- 
tori  pienamente  rifpoflo  , sì  anche  perchè  Stefano  Baluzio  gl’  avea  mo- 
ftrata  una  difiertazione  , che  avea  compolìa  fu  quello  punto  (a) . O- 
gnnn  fa  quanto  folle  fcrupolofo  Stefano  Baluzio  nell*  ammetter  la  fin- 
cerità  degli  antichi  monumenti  , e con  quanta  circofpeaione  regolarti-  il 
ftio  giudizio  fu  quella  materia:  ond*  è,  che  il  fentimento  del  Baluzio  con- 
vince di  leggerezza  il  giudizio  di  Quefnelio  . 

XV.  Confeda  egli  inoltre  > che  nella  Raccolta  di  Ferrando  Diacono 
li  trovano  Canoni  aferitti  da  lui  al  Concilio  Zcllenfe  , e che  alTerifce  trat- 
ti dalla  pillola  di  Siricio  : ma  dice  , che  alcuni  di  quelli  Canoni  fon  ve- 
ri , ma  non  corrifpondono  alla  prcttTa  lettera  di  Siricio  > e debbono  at- 
tribuirti ad  un  altro  non  fo  qual  Concilio  , eh’  ei  nomina  Cellcnfe  , ed  a 
quelli  da  altra  mano  è Hata  aggiunta  quella  pollilla  , ex  tpijhh  Siri- 
cìi,  ó"C.  altri  veramente  corrifpondono  all’ aderita  lettera  : e quelli  fo- 
no Itati  fabbricati  di  pianta  da  nnimpoftore»  che  gl’  intrufe  nella  Rac- 
colta di  Ferrando  > afcrivendogli  al  Concilio  Zellenlc  > ed  alla  pillola  di 
Siricio  O)  . Ala  rifondo  cofa  certa  > che  Ferrando  Diacono  della  Chiefa 
Cartaginenfe , e difcepolo  di  San  Fulgenzo  Vefcovo  di  Rufpina  , fiorì  nel 
principio  del  v t.  fecolo  , e che  intorno  all’anno  dxvvi  |.  pubblicò  la 
fua  abbreviata  Raccolta  de’ Canoni , digerita  non  per  ordine  di  tempo  , 
ma  di  materia  » e diflinta  in  ccxxxt  i.  Capitoli , dovea  lignificarci  Quef- 
nello  fc  l’ impoflore  che  fabbricò  di  fuo  capo  l’epi Itola  di  Siricio  > e il 
Concilio  Zcllenfe  vide  prima  de’  tempi  di  Ferrando  , o fu  a i tempi  di 
quello  polleriore  . Se  prima  , non  poteva  certamente  introdurre  nella 
Raccolta  di  quello  Diacono  que’  Canoni  aferitti  al  Concilio  di  Zella  , ed 
alla  lettera  di  Siricio  ■ ma  farebbe  convenuto  , che  fodero  due  impolto- 
ri  di  diverfa  età  , i quali  camminando  di  concertoi  1’  uno  fabbricali»;  quel 
Sinodo  c quella  lettera  , e l’ altro  l’ intrudeUe  nella  Raccolta  di  Ferran- 
do . Ala  per  mollrare  chela  bifogna  folle  andata  così,  gverebbe  pur 
dovuto  citar  qualche  Codice  di  Ferrando  , in  cui  quelle  fu ppo Ile  ag- 
giunte non  fi  trovaffero  , o almeno  il  numero  de’ Capitoli  folle  minore 
di  ccxxx  1 1.  Se  poi  l’impoltore  fu  dopo  il  tempo  di  Ferrando  > e dopo 
fabbricato  quel  Concilio  e quella  lettera  viziò  anche  la  Raccolta  Fcr- 
randiana  , bifognava  che  friegalfe  Qtiefnello  , f'colui  fu  oltremarino» 
cioè  , delle  Provincie  dell’  Africa  , oppure  trafinaiino  , cioè  , delle  altre 
Provincie  occidentali  . Se  Africano,  non  potrà  mai  fpiegarci  quale  inte- 

■ re  (Te 

(a)  Ad  aIìas  Quefiuilì  conjeffnrAi  Irvifft - | tÀU>  odendit  TT.it.i  tOJJrrtalttn'm  , Qttam  bAc 
mìl  fundAmmtò  mmxai  non  refantirbo  , Aon  i dt  re  tompofnit  . Pagius  al  ann.  418.  miti.  Ct. 
Jólitm  qttu  ScbtlftrAtlM  HaIaIÌ!  AI'Xa»-  I (ri  Ibi  caf.  a. 
dir ...  10  J*m f»tiificeu  iftd  01  aia  fina  Lata-  | 
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reffe  in  fentenza  di  lui  poteflc  avere  un  Africano  di  amplificar  la  poteftà 
del  Papa  fopra  le  Provincie  dell’  Africa  > quando  al  fallo  di  vifamento  di 
Quefnello  gli  Africani  fi  guardarono  Tempre  con  gelosìa  dalle  intrapre- 
fe  de’  Romani  Pontefici , acciocché  la  loro  autorità  non  prendefTe  piede 
fopra  le  Provincie  dell’Africa.  Se  poi  l' impoftore  fu  trafmarino , non 
fi  faprà  mai  intender  qual  ufo  potefle  fare  di  quell’  impoflura  : mentre 
la  Raccolta  di  Ferrando  non  ebbe  mai  corfo  in  Italia  , ed  in  altre  regioni 
occidentali)  nelle  quali  ebbe  prima  ufo  la  Raccolta  di  Dionifio,  e poi 
d’ Ifidoro  , e dove  la  Raccolta  di  Ferrando  appena  fu  conofciuta  ne’  baf- 
fi fecoli  : e fe  finalmente  l’ impollore»  che  la  falsò,  in  quelli  baffi  fecoli 
vilfe  > farebbe  miracolo  che  non  fi  trovaffe  di  quella  un  Codice , in  cui 
que’  Canoni  fuppofli , e quelle  aggiunte  fpurie  non  fi  trovaffero  . Final- 
mente confeffa  Quefnello,  che  il  Concilio  Zellenfe,  e 1’  cpiflola  di  Siricio, 
tali  quali  fi  trovano  nelle  edizioni  de’  Concilj , rinrengonfi  benanche  nel 
fuo  alferito  Codice  de’Canoni  della Chiefa  Romana,  da  lui  afentto  a 
San  Lione  Magno  , e decantato  per  lo  piò  anticoche  trovili;  ma  dice 
nulladimeno  , che  quella  pezza  è fuppofitizia , e aggiunta  al  vero  Co- 
dice di  San  Lione,  elfendo  polla  in  ultimo  luogo . L' efier  però  collocata 
in  qltimo  luogo  non  fa  indizio  veruno  , che  ella  fta  fptiria  : concioffia- 
chè  , come  abbiamo  altrove  dimoflrato  (a) , non  eflendo  altro  il  pretefo 
Codice  Quefnelliano , che  un  crudo  indigello  ammafiamento  di  buoni 
e legittimi  documenti  mal  cuciti  infieme, lenza  alcun’ordine  nè  di  tempi, 
nè  di  materie  , dove  fi  vede  pollo  innanzi  quello  , che  andava  collocato 
indietro,  e pollo  indietro  quello,  che  dovea  andare  innanzi,  non  può 
fare  argomento  di  fuppofizione  l’ elfere  il  Sinodo  Zellenfe  colla  pillola  di 
Siricio  collocata  in  quel  Codice  fuora  del  fuo  luogo  , e del  fuo  tempo  ; 
altramente  bifognerebbe  far  l’ifleflb  giudizio  della  maggior  parte  de’ 
Canoni  di  quella  Raccolti,  fuora  del  luogo  loro  fituati.  Oltre  di  che,nef- 
fun  uomo  di  fano  giudizio  potrà  comprendere  come  polla  Quefnello 
conciliar  fede  all'antichità  ed  autenticità  di  quel  fuo  decantato  anti- 
chiffiino  Codice  , quando  egli  llefso  la  dillrugge  col  fpacciare  per  fputj 
que’ monumenti , che  lo  chiudono  . 

XVI.  Lardando  adunque,  cl^  il  giudizio  di  Quefnello  fia  feguito 
da  i feguaci  del  fuo  partito  , e rimettendo  i Lettori  a quello,  che  fcrifse- 
ro  Io  Scheleflrate  , Natal  d’  Alefsandro  , ed  il  Pagi  contro  le  conghiet- 
ture  leggeriffi me  , colle  quali  egli  pretende  dimollrar  la  fuppofizione 
della  pillola  di  Siricio , e del  Concilio  Zellenfe  ; c lèguendo  il  comun 
fentimento  degli  uomini  dotti , e di  aggiuftata  critica,  da  quella  De- 
cretale 

(0)  Vedi  tura,  4.  lib.  ».  cap.  j.  $.  }.  6.  c 7. 
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cretale  di  Siricio,  c da’  ConciJj  Africani , in  cui  fu  letta  ed  efeguita»  con- 
cluderemo 1’  autorità  , c il  diritto  patriarcale  del  Vefcovo  Romano  fo- 
pra  la  Dioccfi  e le  Provincie  dell’Africa  riguardo  alle  ordinazioni. 
Da  quelli  monumenti  fi  può  conchiudcrc  » che  la  poteftà  , che  avea  il 
Vefcovo  di  Cartagine  fopra  le  ordinazioni  de’Vefcovi  di  quelle  Provincie 
fofse  a lui  commefsa  dalla  Sedia  apoftolica  » come  afserifee  S.  Lione  IX. 
e fofse  iflituito  Vicario  Apoftolico  , come  inferifee  1*  OJftenio;  o al- 
meno per  Io^liritto,  che  a lui  appartenea  delle  ordinazioni  Velcovili 
prefcrivefsc  la  forma  della  dii'ciplina  > con  cui  in  quelle  Provincie  do- 
veano  celcbrarfi  , nella  maniera  , che  dalla  medefirra  autorità  Pontificia 
furono  regolate  le  ordinazioni  delle  Provincie  delle  Gallie  t delle  Spa- 
gne» rimettendole  alle  Provincie  flefse,  per  Je  difficoltà,  e per  la  dillanza 
de’ luoghi , i quali  impedivano , che  i Vefcovi  potefsero  venire  a Roma 
per  farfi  ordinar  dal  Papa  , come  abbiamo  dimoftrato  coll’eftmpio  di 
San  Gregorio  Magno  per  le  ordinazioni  delle  Provincie  Anglicane  . La 
difpofizionc  del  qual  fanto Pontefice  » che  i Metropolitani  fofsero  oidi- 
nati  nel  Sinodo»  confermando,  e rinnuovando  Onorio  I.  nella  lettera 
fcritta  ad  Onorio  Vefcovo  di  Canturbery,  eriferita  da  Beda  , attefla 
aver  conceduta  o rimefsa  1*  ordinazione  di  quel  Metropolitano  al  Sino- 
do Provinciale  per  la  lunga  diftanza  , che  s’intcrponca  tra  quella  Pro- 
vincia e Roma  00  : e ciò,  comcofserva  il  medefimo  Beda  , acciocché 
non  fojfe  necejj'ario  per  così  lunghi  Jpazj  e di  terra  e di  mure  off'uti- 
carft  Jempre  fino  a Roma  per  l’ ordinazione  dell’ Arcivefcovo  (b) . Ma 
quella  ragione  militava  ancora  per  le  Provincie  oltremarine  , agli  elet- 
ti delle  quali  non  folo  incomodo  , ma  anche  pericololo  riufeiva  il 
pafsare  il  Mare  per  farfi  ordinare  in  Roma  . Onde  ballava  all’  autorità 
del  Romano  Pontefice  il  regolar  colla  fua  potellà  la  difciplina  di  quelle 
ordinazioni  ; Ja  quale  efsere  Rata  molto  corrotta  in  tempo  di  Siricio 
nell’  Africa  per  1’  autorità  , che  fi  prendevano  i Vefcovi  di  ordinare  al- 
tri Vefcovi  fenza  confenfo  de’ Primati  di  ciafcheduna  Provincia  , vien 
chiaramente  indicato  dal  Concilio  di  Cartagine  tenuto  fotto  Gcnet- 
lio  (e).  E da  quella  sfrenata  libertà  di  ordinare  è da  credere , chena- 
fcefle  il  prodigiofo  numero  de’Vcfi^vi,  che  erano  in  Africa  ; il  qual 

nume- 


(4)  Quia  ut  lite  vobis  concedertmus  , long» 
tcrrarum  martfque  int et  valla  , qui  internai 
eie  ws  obfi/iunt  , ad  htc  nos  condtfetndert  eoe- 
•trwtt  i ut  nulla  poffit  Eeelefiarum  vjìrarum 
jnilura  f>:~  euiushóet  oeeafìcnit  obtcnttim  que- 
r tic  maio  pervenire,  (ye.  Epift.  cit.  Uomini  I. 
apud  Bedani  Hift.  Anglorum  lib.  a.  cap.  1$. 


1(1,)  Kefit  nreejft  ad  Romana»)  ufqu'  eivita- 
ttm  per  ta>n  proltxa  t rrarum  (y  Maris  [patta 
t prò  ordinando  Arcbieptfeepo  femprr  fa: ignei  . 
Beda  ibi  . 

(e)  Vide  Concit.  Cartilagineo,  fub  Gencthlio 
«pud  Labbc  loc.  cit.  Can.  1 a. 
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numero  nelle  fole  fei  Provincie  di  quella  Diocefi  fupera  il  numero  de’Ve- 
fcovi , che  erano  in  tutte  le  altre  Diocefi  e Provincie  occidentali  : men- 
tre nella  conferenza  di  Cartagine  tra  i Cattolici  e i Donatici  fi  trova, 
rono  prefenti  per  la  parte  cattolica  cclxxxv  i.  Vefcovi  , adenti  ccxx. 
e lx  iv.  Cattedre  vacanti  > fenza  il  gran  numero  de  i Donatifti  ; onde 
nell’anno  ccccxi.  erano  nell’  Africa  dlx.  Cattedre  Vefco  vali  dalla  par- 
te cattolica  (a)  • Alquanto  minore  fu  poi  quello  numero  fotto  l’an- 
no fedo  di  Unnerico  Re  de’VVandali,  benché  per  altro  eccedi vo  : 
mentre  nella  Provincia  Proconfolare  erano  l i i.  Vefcovi  , cxx  1 1 1.  nella 
Provincia  di  Numidia  , cv  ■ i.  nella  Provincia  Bizacena  , dove  vacavano 
fei  Vefcovati , cxx.  nella  Mauritania  , dove  pure’erano  fei  Cattedre  va- 
canti, xl  iv.  nella  Mauritania  Sitifenfe,  e v.  nella  Provincia  Tripolitana: 
ficchè  in  tutto,  nell’anno  cccclxxxiv.  quando  i Vefcovi  Cattolici 
dell’  Africa  intervennero  per  comandamento  dell’  empio  Re  Unnerico  in 
Cartagine  per  render  ragione  della  lor  fede , erano  nelle  Provincie  Afri- 
cane cccclx vi.  Vefcovati , come  apparifee  dalla  notizia  de* nomi  de', 
Vefcovi  delle  Provincie  Africane  » che  intervennero  perla  riferita  ca- 
gione in  Cartagine  , e che  indi  da  quell’ eretico  regnante  furon  man- 
dati in  efilio  (/>) . 

XVII.  Ma  quantunque  per  le  accennate  ragioni  efeguidero  i Roma- 
ni Pontefici  per  loro  (ledi  il  diritto  delle  ordinazioni  in  tutte  le  Provia- 
eie  occidentali,  non  è però,  che  alcuna  volta,  quando  loro  pareva 
efpedicnte  , non  lo  efercitadero  in  Provincie  anche  didanti . Nel  prin- 
cipio del  iv.  fecolo  dopo  il  giudizio  di  Melchiade  nella  caufa  di  Ceri- 
lianoVefcovo  di  Cartagine,  edendo  quelli  ri  mallo  in  Brefcia  , nè  of- 
fendo potuto  tornare  in  Africa  pe’l  furore  de’  Donatifti  ; narra  S.  Ot- 
tato  Vcfcovo  di  Mela , che  allora  furono  mandati  in  Africa  due  Vefco- 
vi, Eunomio  ed  Olimpio,  acciocché  , rimodi  i due  contendenti  , ordinaf- 
fero  uno  nella  Cattedra  di  Cartagine  , e per  quella  via  fi  eftingu.'de  Io 
feifma  . Ma  che  venuti  in  Cartagine  , e dimorativi  xl.  giorni  per  pro- 
nunciar da  qual  banda  folTe  la  parte  cattolica  , i fedizioli  Donatifti  non 
permifero,  che  mandalfero  ad  effetto  le  loro  coinmidioni  (c)  . Or  que- 
lli Vefcovi  non  poterono  da  altri  elfer  mandati , che  dal  fommo  Ponte- 
Tom.V.Par.l.  M fice 

(4)  Vide  Uotitiam  Eptfcopatuum  Africa  ex  (c)  Tunc  duo  Epifcopi  ad  Afrieam  mijft  funtt 
Col  Ut.  Carthaginen.  primi  diti*  anno  411.  apud  Eanomiut  (j*  Olimpi  ut  , ut  remoti  s duobut 
SckelcArat.  tum.  ».  Antiquitat.  Ecclefiafticar.  in  unum  ordinarent  . Venerunt  apud  Cartkxgi- 
appendice  ad  Opn*  Chronolog.  num.  11.  ntm  ifuerunt  per  xt.  di  et , ut  pr.uuneiarent 

{b)  Vide  ’Sotitiam  Eptfcoporum  Catbolieo-  ubi  ejjet  Catholiea  . Hoc  fedithfa  pars  D 'iati 
rum  , &c.  apud  Scheleftrat.  loc.  cit.  in  appcnd.  fieri  pajfa  non  eft  . S.  Optami  Mdcv iun.  lib.  u 
ad  Opus  < bronolog.  num.  ia.&  Pagitun  ad  aa-  contri  Parmcwaaum  . 
attin  4I4 . num.  1 9, 
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fice  Romano , come  offerva  fopra  quello  luogo  di  Ottato  Gabriele 
d’  Alhofpine  Vefcovò  di  Orliens  ; altrimentc  non  averebbono  avuto  po- 
terà di  ordinare  un  altro  Vefcovo  in  Africa  : notando  da  quello  paflb  » 
che  le  ordinazioni  in  Provincie  diflantifiime  potean  celebrarli  dal  Pon- 
tefice Romano  C<0  • In  altre  Provincie  ancora  delle  Gallie  e dell'  Iber- 
nia  fecero  P ideilo . Nè  poterono  mai  in  quelle  Provincie  perder  quel 
diritto  > che  vi  aveano  una  volta  confeguito  nell’  ordinare  i Vefcovi  di 
quelle  Chiefe  . Narra  Gregorio  di  Tours  > che  da  San  Siilo  I.  furono 
ordinati  fette  Vefcovi  per  le  Chiefe  delle  Gallie»  etra  quelli  novera 
Graziano  per  la  Chieda  di  Tour»  » Saturnino  per  la  Chieda  di  T titola» 
Dionifio  per  la  Chicli  ili  Parigi , Strcmonio  per  la  Chiefa  di  Arvcrne  » 
Marziale  per  la  Chicli  di  Limoges  (b) . Ed  Iinmaro  Arcivcfcovo  di 
Rema  attella  , che  dal  medefimo  San  Siilo  I.  fu  ordinato  e mandato  al- 
la Metropoli  di  Rems  il  B.  Siilo  primo  Vefcovo  di  quella  Chiefa  CO  • 
Nella  Provincia  di  Scozia  > come  attcfla  Profpero  nella  Cronica  fotta 
il  Confutato  di  Baffo  e d’  Antioco  » fu  da  San  Celeflino  I.  ordinato  Ve- 
fcovo Palladio  , e colà  mandatofO;  il  che  aflerifee  anche  Beda  Ce)  : 
e nell’  Ibernia  fu  dal  medefimo  San  Celeflino  ordinato  , e mandato  Ve- 
fcovo San  Patrizio  Apollolo  degl’  Ibcrncfi  ^f)  . Vero  è»  che  quando 
quelli  Vefcovi  furono  ordinati  nelle  regioni  occidentali , non  erano  an- 
cora in  effe  (labili te  le  Provincie  Ecclefiaftiche  , e diflinte  le  ragioni  de’ 
Metropolitani . Ma  è vero  ancora  , che  quelle  Provincie  fi  flabilirono, 
e quelli  diritti  de*  Metropolitani  fi  regolarono  dall’  autorità  de’  Roma- 
ni Pontefici»  come  noi  abbiamo  ad  evidenza  dimoflrato  » maffimamente 
per  le  Provincie  delle  Gallie  . Onde  effendo  cofa  certa  > che  le  prime  or- 
dinazioni de’ Vefcovi  delle  regioni  occidentali  furon  fatte  da  i Romani 
Pontefici  > non  potcron  quelli  perdere  il  diritto  di  farle  , per  averne  la- 

feiato 

(4)  Uectfft  e fi fateti  hot  ciuci  Efiifcofot  ( Fn- 
■omium  , * Oiimpium  ) 0 fummo  Pontifici  f tuf- 
fi mtffet  ; alioquin  potejlatem  non  hab'.ujfent 
alium  in  Africa  ordinandi  fed nota  , quem- 
admcdnm  or  dinatto  in  aids  Provinisti 
lonfe  di  fin  potejì  celtbrari  0 fummo  Pontefice  . 

Albafpincut  io  eie.  loc.  S.  Optati . 

<b,  Hujus  tempore  ( Sixti  ) feptem  viri  Et>i- 
feopi  ordinati,  ad  pradicandum  in  Galltas  mi  fi 
funt , jieut  hi  (lori  a paffionas  S . Martyrit  Satur- 
nini amarrai . Alt  enim  : Sub  Derio  fr  Gra- 
te Confuhbus  1 jieut  fidili  re  cor  dnt  iene  retine - 
tur  , prtmum  , ac  fammum  Tho tofana  Civitas 
S.  Saturninum  habere  carperai  Sacerdote™  . 

Hi  ergo  mi(fi  funt  • Turonicit , Grarìanus  E- 
ftfeepus  . , . , Tholoft , Saturni nus  Eptfcopus  1 


Pari  fu  ci  s,  Dion/fias  forfè  Pus:  Arvomis , S:re- 
mmins  Eptfcopus  : Le ‘-novi  cinti  , Marnala  e fi 
defhnatui  Epifcopui . Gregor.  Turnncrt.  l.b.  1 • 
Hirt.  Frane,  cap.  jo. 

( c ) Fofhfnam  B.  Sixtnt  a Sixto  Rimani. 
Ec  eie  fi  a Pontifico  primum  al  Me- 

tropolsm  flit  di recl US . tttacrarm  Opale.  SS» 
cap.  ió. 

(d)  Ad  Srotoi  in  Ghriìum  cndenft  or  dina- 
tur  a Papa  C "lei ino  ValLul/ui , ’T  Primus  E- 
pifiefm  mittitur.  Pr/pcr  in  chnn  c. 

(e)  Redi  l»b.  t.H  Gcn.  Sazi  cap.  t }. 

( f ) Pc(l  tpfum  Palla  A tm  S f itrttiut .... 
a S.  Cintino  Pa*>a  anf*era,,M  , al  Ar. 
ehirptfcopa'nm  Hibem^nf»  * méttane . !nU«U- 
uus  Scotm  l.b.  ».  xtat.  6 . ai  aunaoi  4 } a. 
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della  Chiesa  Lib.  IH.  Cap.  L jf.  VI. 

fciato  1*  ufo  alle  Provincie  , che  furono  da  loro  flahilite,  ordinate)  e 
regolate.  Quindi  è > che  anche  molto  tempo  dappoiché  erano  nelle 
regioni  occidentali  ftabilite  le  Provincie  Ecclefialliche  , i Vefcovi  di  Ro- 
ma fi  vallerò  del  loro  antico  diritto  , ordinando  in  quelle  V.lcovi  non 
folo  in  Italia  > ma  anche  in  Francia  > come  attefla  Giovanni  Diacono  di 
San  Gregorio  Magno  > dicendo  che  quello  Tanto  Pontefice  > dove  il  in- 
fogno lo  richiedeva  > non  rifparmiava  alcuno  del  fuo  Clero  . o de*  fuoi 
Monaci  per  lo  reggimento  delle  Chiefe  , ordinandoli  Vefcovi  in  varie 
parti  ; e non  folo  nelle  Provincie  , che  dapprima  fi  diflero  Suburbicarie) 
e fottopofte  al  fuo  diritto  metropolitico,  ma  anche  nelle  altre  Catte- 
dre d*  Italia  . o Metropolitane  , o a’  Metropolitani  foggette  ; e medefi- 
mamentc  nelle  Chiefe  di  Francia  > qual’  era  Troyes  fottopofta  al  Metro- 
politano di  Sans  00  • Da  quanto  fi  è detto  fin  qui  può  ciafcuno  , che 
finamente  giudicar  voglia . comprender  quanto  vanamente  il  DugueC 
dalle  ordinazioni  fatte  in  quelli  fecoli  nelle  Provincie  delle  Gallie  e delle 
Spagne  , o da’  Metropolitani , o da’ Sinodi,  inferifea  il  privilegio  di  au. 
tocefalia  nelle  Provincie  occidentali,  edefcludail  diritto  patriarcale 
del  Romano  Pontefice  fopra  le  ordinazioni  delle  ItelTe  Provincie . 


fi.  VII. 

De'  Concilj  Provinciali  e Patriarcali  Jpettanti  al  Romano  'Pontefice 
come  Metropolitano  > e come  Patriarca  di  tutto  l'  Occidente  . 

SOMMARIO- 


I.  Sinodi  patriarcali  del  Papa  per  (inali  difficoltà  non  fi  potetjero  frequen- 
temente convocare . Sinodi  Provinciali  , che  in  ciaficun  anno  do  verni » 
celebrar fi  da  i Metropolitani  non  poteano  impedire  il  Sinodo  patriar- 
cale , nè  fiaccano  argomento  di  autocefalìa  . Sinodi  A tuonali  nelle 
Diocefi  di  Occidente  congregati  per  autorità  del  Papa  per  meteo  de’  PO- 
carj  Slpofi olici . 

II.  Sinodi  Alati  orni  li  delle  intere  Diocefi  occidentali  intimati  immediata- 

M 2 mente 

(4)  Som  , ut  paura  de  multit  continuum  , 
ex  Fresbyteris  Cardtnalibui  Ex  eie  fu  fui  confi- 
eravit  Epifiopot  , bornfUcium  Reyu  , Haben- 
tium*  Perujit  , & Donatum  M efjdni  Stenti. 

Ex  Subdiaconibut  verò  , Glorio  furti  Ho  Iti , 

Faujlum  Capui , P»t  iom  Tuoi»  ó*  Caito- 


kivm  Aiimini  . At  vero  ex  Slonachis  Mori. i- 
fìertt  fui  Marini nnum  Ravevv*  » Maximia- 
num  Syraehfis , & S ab  imm  Gallipoli  Fri  fu- 
Ut  ordtnavtt . Joaiinc*  Djecvbui  in  viu  S.Grc- 
«•rii  Magni  lib.  j.  cap*  7. 
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mente  da  i Romani  Pontefici  . Confederati  come  parti  filettanti  al  Si- 
nodo  patriarcale  di  tutto  l'  Occidente . Legati  de  Sinodi  Arazionali 
intervenuti  al  Sinodo  Romano  patriarcale  fiotto  il  Pontefice  rigatone  . 

III.  Sinodi  particolari  del  Papa  compofei  dal  Presbiterio  Romano  quali 
fojfiero . Gl’  affari  più  importanti  della  religione  e della  dificiplina  fi 
deliberavano  dal  Pontefice  in  quefti  Sinodi  : in  effe  fi  aficol  cavano  le  que- 
rele , e fi  rifiolvevano  le  caufie  de'  Veficovi  ricorrenti  alla  fianta  Sede . 

IV.  In  quefti  Sinodi  particolari  Romani  fioleano  intervenirvi  i Veficovi 
più  vicini  a Roma  : formavano  il  Conciftoro  antico  del  Papa  compofto 
di  Veficovi , Preti , e Diaconi  : la  fiamma  autorità  di  quefti  Sinodi  ri- 
fieJcva  nel  fiolo  Romano  Pontefice , fienza  cui  nejfiùna  cofia  di  momento 
potea  in  effe  Jeliberarfe . 

V.  Coucilf  Provinciali  del  Papa  . Qual  fioffie  la  fina  antica  Provincia , 
cui  fiovri flava  come  Metropolitano  . Quando  cominciarono  a celebrarfe. 
Concilio  Provinciale  , o Italiano  tenuto  in  Roma  nella  caufia  di  Paolo 
Samofiateno  . Altri  Condì j Provinciali  celebrati  da  San  Giulio  I.  da 
Liberio  , da  San  Damafio  , da  San  Siricio  , e da  Sant'  Innocenzo . 
Frequenza  di  quefti  Concilj  » ed  in  qual  tempo  ogn  anno  doveano  ce- 
lebrarfe . 

VI.  Numero  grande  di  Veficovi , che  intervenivano  a quefti  Sinodi  Ro- 
mani . In  effe  fi  rifiolvevano  dal  Pontefice  gli  affari  pubblici  della  CbieJ'a 
riguardo  alla  religione , ed  alla  dificiplina  . La  fermezza  delle  delibera - 
■zàoni  , che  fi  prcndcauo  in  quefti  Sinodi  dipendeva  unicamente  dall  ’ au- 
torità del  Romano  Pontefice  come  Capo  di  tutti , il  cui  giudizio  era  fie- 
guito  dagl ' altri  , ed  egli  a nome  di  tutti  coftituiva  le  cofie  . Tutti  i 
Veficovi  d' Italia  cotivetiivano  in  quefti  Sinodi  . 

VII.  Differenza  tra  i Sinodi  Provinciali , e Patriarcali  del  Papa . Con- 
cilj convocati  da'  Patriarchi  come  Metropolitani  fon  Provinciali , 
non  Patriarcali  . Quefti  non  hanno  prefijfio  da'  Canoni  tempo  determina- 
to per  la  loro  celebrazione  . L'  efferfi  celebrati  nel  medeftmo  tempo  Con- 
dì j nelle  Gallie  ed  in  Roma  non  fa  argomento  , che  i Vefcovi  Gallica- 
ni non  apparteneffero  al  Sinodo  patriarcale  del  Papa  . Fallace  difcorfe 
del  Duguet  fiopra  di  ciò  . 

Vili.  Parole  di  Valentiniano  /.  Impera  dorè  fiopra  i due  Concili  di  Roma 
e delle  Gallie  male  interpetrate  dal  Duguet . Iu  qual  tempo  fioffie  ficr ir- 
ta da  Valentiniano  /.  la  lettera  indicata  dal  D ’tguet . Concilio  Roma- 
no nominato  nella  lettera  di  Valentiniano  in  che  tempo  fo/Je  celebrato  . 
Diverfii  decreti  di  varj  Concilj  Romani  tenuti  fiotto  Damafo  in  diverfi 
tempi , raccolti  in  un  altro  Sinodo  Romano , ed  in  una  finodica  manda- 
ta agl’  Orientali , e da  lor  fiottoficritta  . 

IX.  Si 


Della  Chiesa  Lib.  III.  C a p.  I.  fi.  VII.  93 

IX.  *B  fiabilifce  il  tempi , i»  cui  fu  tenuto  il  Sinodo  Romano  indicato  da 
Valentiniuno  . Nel  tempo  , in  cui  fu  celebrato  il  predetto  Sinodo  in 
Roma  non  fi  ba  memoria , che  fe  ne  cclebraffe  alcuno  nelle  Gallie f opra 

la  fiefsa  materia , nè  potè  celebrarvi/! . Vefcovi  delle  Gallie  interne-  * 
nati  al  Concilio  Romano  nominato  dal  detto  Imperador  Valentiniano . 

X.  A'  Vefcovi  , ed  alle  Cbiefe  particolari  non  apparteneva  il  definir  le 
quiflioni  di  fede  fem!  autorità  della  Sedia  apojìolica  , ma  folamente  il 
farne  relazione  a quella , ed  afpettarne  da  efsa  la  decifioue . Vefcovi 
Gallicani  riferifcono  al  Papa  la  qttifiione  cominciata  ad  agitar fi  in  Oc- 
cidente fopra  la  divinità  , e la  confufianzialità  dello  Spirito  fanto . 
Coufe  di  fede  non  pofsono  afcoltarfi  fenza  confenfo  del  Romano  Ponte  fi-' 
ce  . Fede  della  confufianzial  Trinità , e della  divinità  dello  Spirito 
fanto J labilità  da  San  Damafo  in  Occidente , e in  Oriente  . 

XI.  Vefcovi  Gallicani  appartenere  al  Concilio  patriarcale  del  Papa  fi 
dimoftra  dal  Concìlio  Romano  celebrato  fiotto  Damafo  . Giudizio  del 
Romano  Pontefice  nel  Concilio  Romano  riputato  giudizio  di  tutto  l’  Oc- 
cidente per  la  pertinenza  di  tutti  i Vefcovi  occidentali  al  Concilio  pa- 
triarcale del  Papa . 

XII.  Vefcovi  Gallicani  appartenere  al  Sinodo  patriarcale  del  Romano 
Pontefice  fi  dimfira  col  tefiimonio  di  Sant’  Avito  Vefcovo  di  Vienna  . 
Diritto  fpeciale  del  Vefcovo  Romano  fopra  tutti  i Vefcovi  <£  Occiden- 
te riguardo  alta  loro  convocazione  al  Concilio  dichiarato  nella  finodica 
del  Concilio  Romano  fiotto  Agatone  , e fpofio  negl'  atti  dello  fiefso 
Concilio  . 

XIII.  Vefcovi  di  Francia  intervenuti  al  Concilio  Romano  fiotto  Stefa- 
no III.  quali , e quanti  foftero . Niccolo  l.  non  fu  il  primiero  de’  Romani 
Pontefici , che  pretendefse  il  diritto  di  chiamare  al  Concilio  Romano  i 
Prelati  di  Francia  . Seguì  /’  efempio  de’  fuoi  Predeceftori  . 

XIV.  Fatfe  immaginazioni  del  de  Marca  fopra  la  chiamata  de’  Vefcovi 
Francefi  fatta  da  Niccolo  1.  al  Concilio  Romano . Contraddizioni  del 
de  Marca . Giudizio  , che  fa  di  efto  un  celebre  S.rittor  di  Francia  • 

XV.  Squilli  cagioni  mofsero  il  Pontefice  Nccola  l.  a chiamare  i Prelati 

di  Francia  al  Concilio  Romano  . In  quanti  Principi  della  fiirpe  di  Car- 
lo Magno  era  in  quel  tempo  divifo  il  dominio  delle  antiche  Gallie  . Let- 
tere di  Nccola  1.  fatte  pubblicare  da  i Principi , che  regnavano  nelle 
Gallie  a tutti  i Vefcovi  de'  loro  Regni . M itivi  addotti  da  i Regi  delle 
Gallie  per  ifeufare  i Vefcovi  de'  loro  Regni  dall’  intervenire  al  Conci- 
lio . Non  negarono  mai  il  diritto  del  Pontefice  di  chiamare  i Vefcovi 
Gallicani  al  Concilio.  Confezione  de  Vefcovi  Gallicani  dell’  obbliga- 
zione , che  aveano  d’  intervenire  al  Concilio  Romano,  quando  nonfofflro 
fiati  legittimamente  impediti . XVI.  Con- 
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XV7 1.  Confezione  e tejìimoniatita  d'  Immaro  Arcivcfcovo  di  Rem:  intorno 
al  diritto  del  Romano  Pontefice  di  chiamare  alla  fua  preferita  i L'iefcmi 
Gallicani.  Scufe  addotte  da  l^efcovi  Franceft  per  efimerfi  dall'  inter- 
venire al  Concilio  intimato  da  Niccolo  l.  poterono  effere  ragionevoli  . 
Niccolo  /.  cojlautemente  afferifee  , che  i Ve f covi  Gallicani  appartengo- 
no al  Juo  Sinodo  patriarcale . 

XVII.  Lettere  J cri  ite  da  Niccolo  1.  a'  Vefcovi  di  Francia  intorno  alla 
confa  dello  fcijma  di  Folio  prontamente  pubblicate  , ed  efeguite  . Pre- 
lati , e Scrittori  Frane  e fi  intraprendo»  la  difefa  della  Confa  Romanci 
contro  le  calunnie  de’  Greci . ■ Per  quali  ragioni  a i Condì j patriarca- 
li Romani  non  interveniffem  i Prelati  di  Spagna , odi  altre  regioni 
fettentrionali . Sinodi  Romani  congregati  da  tutte  le  Provincie  d' ba- 
lia dimofirano  il  diritto  patriarcale  del  Vefcovo  di  Rima  J'opra  tutte 
l' altre  Provincie  occidentali  rifpetto  al  Concilio  . 

I.  Effcndofi  veduto  quanto  leggero  fia  l’argomento  dell’Abbate 
Duguct,prefo  dalle  ordinazioni  Velcovili  celebrate  in  quelbi  tempi  nelle 
Provincie  delle  Gallie  e delle  Spagne  , per  efcluder  da  effe  il  diritto  pa- 
triarcale del  Papa»  rimane  da  vedere  fe  abbia  maggior  pefo  V altro 
argomento  , che  egli  adduce  de’  Sinodi  patriarcali , i quali  ei  dice 
non  leggerfi  mai  convocati  dal  Papa  coll*  intervenimento  de*  Vefcovi 
delle  Galiic  e delle  Spagne  , e di  altre  Provincie  occidentali  ; ma  piut- 
toflo  efler  certo  > che  i Sinodi  fi  celebravano  nelle  Provincie  » ed  anche 
nello  fleffo  tempo,  che  fi  celebravano  in  Roma.  Ma  primieramente 
quando  cosi  vero  foffe  , coni’  è apertamente  falfo  , che  i Romani  Pon- 
tefici non  convocafiero  al  loro  Sinodo  i Vefcovi  delle  Gallie  e delle  Spa- 
gne, non  per  quello  verrebbe  ad  efcluderfi  il  diritto  del  Papa  di  convo- 
carli , ma  fidamente  fi  efcluderebbe  1’  ufo  di  quello  diritto  ; e che  le 
ftefic  difficoltà  de’  tempi,  e diflanzc  de’  luoghi , le  quali  impedivano  , che 
i Vefcovi  delle  Provincie  rimote  fi  facefsero  ordinare  in  Roma  • ed  ob- 
bligavano i Romani  Pontefici  a rimettere  all*  Provincie  le  ordinazioni  , 
impedivano  ancora  , che  i Vefcovi  delle  rimote  Provincie  fi  convocaffe- 
ro  a Roma  pe ’l  Sinodo  occidentale  , o patriarcale.  Secondariamente 
quando  egli  dice,  che  i Sinodi  fi  adunavano  nelle  Provincie,  o egli 
parla  de’ Sinodi  Provinciali,  o de’ Sinodi  Nazionali . Se  de’ primi  fa- 
vella, è certo  , che  quelli,  fecondo  lo  fiatino  Niceno  nel  Canone  v. 
doveano  in  ciafcheduna  Provincia  due  volte  I’  anno  celebrarfi  ; ma  non 
impedivano  però,  nè  potevano  impedire,  che  negl’  affari  più  gravi  fpet- 
tanti  alle  intere  Diocefi  fi  convocafiero  dal  Patriarca  > che  alle  (lede 

Dio* 
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della  Chiesa  Lib.  III.  Cap. I.  jf.  VII.  9; 

• 

Diocefi  foprantendea  , i Metropoli  tani  > e i Vefcovi  Provinciali  al  Sino- 
do patriarcale , com’è  manifello  , e come  defini  l’ottavo  Concilio  Ecu- 
menico nel  Canone  xvi  1.  fecondo  la  vcrfione  di  Anaftafio  Biblioteca- 
rio  > che  in  quello  fu  prefente»  rigettando  e condannando  le  fcufe  de 
Metropolitani  i i quali  col  pretelio  o di  efler  trattenuti  ed  impediti  da’ 

Principi  , o di  dover  celebrare  due  volte  il  Concilio  Provinciale , pre- 
tendevano di  dovcr’efTere  efenti,  o fcufati  dall'  intervenire  al  Sinodo  pa- 
triarcale, chiamati  dal  Patriarca  : dichiarando  nulle  ed  invalide  quelle 
fcufe,  c contrarie  alla  canonica  tradizione;  e fottoponcndo  alla  pena 
della  fcomunica  chiunque  ardifie  contravvenire  a quella  definizione  (a). 

I Concilj  adunque  Provinciali,  che  fi  celebravano  da  i Metropolitani 
nelle  Gallie , ed  in  altre  Provincie  occidentali  ,non  fanno  argomento  di 
autocefalìa,  o d’indipendenza  dal  Concilio  patriarcale  del  Papa , nè 
fomminillra vano  legittima  fenfa  di  non  intervenirvi  quando  v’  erano 
chiamati.  Se  poi  favella  de' Sinodi  Nazionali  delle  Diocefi  d’ Occiden- 
te , effondo  coli  certa , e da  noi  dimollrata , che  quelli  Sinodi  delle 
Diocefi  d’ Occidente  fi  convocavano  con  autorità  apoltolica  da’  Vica- 
rj  de’  Romani  Pontefici , da  elfi  i (li tuiti  con  facoltà , tra  le  altre , di  con- 
vocare i Sinodi  delle  Provincie  delle  intere  Diocefi , come  abbiamo 
provato  de’  Vicarj  dell’  Illirico  , delle  Gallie  , e delle  Spagne  ; è anco- 
ra manifella  cofa , che  quelli  Sinodi  appartenevano  al  Sinodo  patriar- 
cale degli  (lelfi  Romani  Pontefici , ed  erano  a quello  fottopofli  . 

II.  Nè  folamcnte  i Romani  Pontefici  convocavano  i Sinodi  Gene- 
rali delle  Diocefi , o delle  Nazioni  per  mezzo  de*  loro  Vicarj , che  a 
quelli  prefiedevano  ; ma  alle  volte  ancora  intimavano  quelli  Concilj 
per  loro  lettere  citatorie  , come  colla  fpecialmente  del  Concilio  Gene- 
rale di  Spagna,  delle  Provincie  Tarraconenfe  , Cartaginenfe  , Betica  , 

Lufitana  , e Galiziana , convocato  per  ordine  di  San  Lione  Magno  , 

nella 

fa)  Sed  ejuoniam  funt  quidam  Metropoli:*.  trìarcha  vr\  fati  tot  ini  confa  Dittcefeot  di- 
n*r;rn  , <p*t  n»  feenndam  v<e*tì<>n*m  Aooìod-  f>*nU*ur . Ac  per  hoc  communi!  unii  ras  pro- 
ti Prtfuiis  ocetrwt , a Mandi r P ritte  t>t  >u  fr  vide  tur  . . . q'iamvii  apud  qnofdam  Metropoli- 

deti neri  W radon*  caufa'i’ur , bLacnn  ta.em  ranonim  antiqua  ronfuetudo , sy  canonica  tra - 
txcvfition'm  ommmodts  effe  invalidi*» ....  litio  ber  eonicm^tnm  tp  forum  po'ìpofita  vi- 
Confirverunt  autem  Metropolitani  hit  in  anno  d‘anmur , non  curr*n,ibus  eit  ad  communi* 

Synodot  fteere , ideoque , fica'  dicane  , adpa-  iroflum  , qiT%  le?+t  E rei -fi  t frvrri  rondrm- 
triaubalo  penitus  non  pofjè  coneurrere  rapar.  naa:et  , omnr  exc%  fattone  remota,  fubjacere 
Sed  fan ff.t  htc  fy  u-uverfalis  Syicdnt  , n*e  vorattoni >nt  brrPrii  Patriarchi  , (ive  rum- 
C»n<iiia  qui  a M+rrobolitanis  fune  infrdi-  munì  ter  , jtz>-  ennt  fi*iilatim  farli  fuerint , 

rem  « multo  mapt  illa  nerj-t  radmabiiteen  exifunt ....  Hit  autem , ijni  huir  definitioni 
ejft  ac  utiliora  Merronolìtanorum  Concilili  , non  ob'dtent , etiam  5*  anathemafit  . Conci!. 
qui  a patrtarchali  Sede  CL'n*r*ioii.'Hr','y  ideir-  j Octn-ncnicirn  vi  tt.  Confluir.  ir.  Can.  xvit* 
co  hir  furi  extfit  : a Mete.  boiiia  ou  yie  umm  I auuj  I.abbè  Toa.x.  Condì.  c<21c.  Ven.  col.  6 4 j. 

qnidem  Provincia  difpofuio  ejiciiur , a Pa  | & feqq.  » 


Digitized  by  Google 


Di  li’  esterior  politi’ì 


9 6 

nella  caufa  !dc’  Prifcillianidi , ficcome  attedano  l’ ideilo  Tanto  Pontefice 
nelle  lettere  a Turribio  Vefcovo  diAdorga,  cd  il  Concilio  I.  di  Bra- 
ga  O)  . Nefluna  cofa  per  tanto  più  chiaramente  dimodra  il  diritto  pa- 
triarcale del  Romano  Pontefice  fopra  le  Diocefi  d’Occidente  > quanto 
quelli  Concilj  Nazionali  dalle  delle  Diocefi  per  Tua  autorità  celebrati; 
i quali  Concilj  Nazionali  erano  confiderai  come  parti  Tpettanti  al  Con- 
cilio patriarcale  del  Papa  , ficcome  lignificò  il  Pontefice  Agatone  1’  an- 
no dclxxix.  nel  titolo  della  Sinodica  dogmatica  data  a i Tuoi  Legati 
fpediti  al  fedo  Concilio  Generale i e^erzo  Codantinopolitano  , e let- 
ta nell’  Azione  i v.  dello  dello  Concilioi  dicendo  : Agatone  Vefcovo  fer- 
vo de’ fervi  di  Dio, con  tatti  i Sinodi  foggiacenti  al  Concilio  della  Sedia 
apojlolica  (J>)  : e ciò  dille,  pofciachò  erano  dati  celebrati  poco  innanzi 
per  ordine  Tuo  nelle  Gallie,  e nella  Brittannia,  ed  in  altre  Diocefi  Concilj 
Nazionali,  i Legati  de’ qnali  intervennero  al  Concilio  patriarcale  Ro- 
mano dal  Pontefice  convocato,  ed  alle  Tue  lettere  dogmatiche  fi  fotto- 
fcriflero  , come  apparifee  dalle  fottoferizioni  di  Wilfrido  Vefcovo 
d’  York,  Legato  del  Concilio  tenuto  dalle  Provincie  della  Brittannia  , 
d’  Adeodato  Vefcovo  di  Toul , di  Felice  Vefcovo  di  Arles  , e di  Turino 
Diacono  di  Toul,  Legati  del  Concilio  celebrato  dalle  Provincie  della 
Gallia  (e)  • 

III.  Ma  per  maggior  chiarezza  di  queda  materia  con  artificiofi  equi- 
voci malmenata  dall’ Abbate  Duguet , e da  alcuni  altri  Francefi  Scrit- 
tori, cui  è in  odio  l’autorità  della  Romana  Sede  , e i quali  animati 
dallo  fpirito  dello  feifma  vorrebbero  dabilire  in  quedi  tempi , de’  quali 
Favelliamo,  l’autocefalia  nelle  Provincie  di  Francia  , convien  didingue- 

re 

(a)  DtJimU!  itaam  literai  ai  Trarrei  fj.  Afeflolict  Salii.  Epift.  tynojic»  Agithom,  »poJ 
Qcepifiopos  ncflroi  Torroconenfri , Carthagi-  Labkè  Tom.  vii.  Concil.  edit.  Vcn.  col.  fot. 
ni  enfi  , L ufi  ranci  , atque  Galli  eoi  , tifque  (c)  VVilfiridui  humilii  Epifioput  fan  fi  a Ec- 
Concilium  Synodi  C,  entrain  indiximui.  S.Leo  I.  riffa  Et  tracena  Infila  Britanni*  * Le  fatui 
Epift.*r.  juxta  ordii).  Qucfncll.  alià*  f j.  cap.17.  ■venerati  li  1 Synodi  per  Britanni  am  confhtuta  • 

Beatifimus  Papa  urta  Rama  Leo  , qui  qua-  in  bone  fuggefiionem  , quam  prò  Apofi  olita  no- 
drage filmai  ferì  extitit  Apofioli  Tetri  fuccejjór  , fra  fido  unanimi  ter  confiruximui  , fimilitir 
per  Tur  ibi  um  N otarium  Sedit  fua  » ad  Synn-  fubferipfi  . Adcodatui  humilit  Epifioput  S.  Ec- 
dum  Gallieia  , cantra  impi  am  fri  fili  ioni  fi-  clefii  Leucorum  , Le  fatai  venerabili  s Synodi 
cfam  , /cripta  fua  dir  exit . Cujus  etiam  pra-  per  Gal'iarum  Provincia s confi  tuta  » in  bone 
cepto  Tarraconenfit  (jj>  Carthagtnenfes  Epifiopi , fuggefiionem , frc.  Felix  burnii: s Epifioput  Are- 
Lufi tarai  quoque  <$•  Botici  , fatto  inter  fi  Con-  latcnfu  Ecclefia  % Legat'if  ve  ter  abili  t Synodi 
eilio  , regul/im  fdei  cantra  Prifiillianam  bare-  per  Galliarum  Provinciat  confituta  , in  bone 
firn  , rum  aliquibui  Capi  tuia  confcnbentes , ad  fuggefiionem9  fre.  Taurinus  indignai  Diaconui 
Balconium  , fune  hujus  Bracarenft  Ecclefia  S.  Ecclefia  Telonenfit  , Legatui  venerabili s 
Prafulem  , diresti unt . Concil.  Bracarcn.  I.  Synodi  per  Galliarum  Provinciat  confittala , in 
in  CoJlcA.  max.  Tonai!.  Hifp.  Tom.  2.  pag.  apj.  nane  fuggtfiiantm  , fac.  Apud  Labbc  loc.  de. 

<*)  A garbo  Epifioput  Servai  Serverum  Dei , coL  7K.II.  C. 
cum  univerfis  Synodis  fubjacentibus  Condito 
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re  diverfc  forti  di  Concilj  Romani  fottopofti  all*  autorità  del  Vefcovo  di 
Roma  : poiihè  altri  erano  i Concilj  Romani  particolari , altri  i Provin- 
ciali, altri  {patriarcali.  Ne*  primi  tre  fecoli  della  Crifliana  religione 
è cofa  vana  il  pretendere  > che  (i  mollrino  Concilj  patriarcali  o provin- 
ciali convocati  dal  Papa  ; non  perchè  mancata*  in  lui  la  poteftà  di  con- 
vocarli 1 ma  perchè  1’  efercizio  di  quello  potere  era  impedito  da  i tempi 
turbati  perle  perfccuzioni  de’ Tiranni . Congregavano  nulladimeno  an- 
che in  quelli  tempi , quando  la  gravità  della  cauta  lo  richiedea  , il  Con- 
cilio particolare  , che  coinponevafi  di  alcuni  Vefcovi  a Roma  vicini , e 
del  Presbiterio  Romano  , cioè  , de’  Preti , e de’  Diaconi  della  Romana 
Chiefa  : pofciachè  quantunque  la  Comma  poteftà  delle  cofe  da  ftabilirli 
o da  trattarfi  rifiedelTe  nel  Colo  Romano  Pontefice , come  ofierva  Luca 
Olltcnio;  nulladimeno  poiché  dalla  fentenza'comune  di  molti  piti  fa- 
cilmente fi  conofce  quello  > che  fa  efpediente  rifolvere , perciò  i Roma-, 
ni  Pontefici  non  Colesno  deliberar  cofa  di  momento  Cerna  quello  parti-, 
colar  Concilio  , aCcoltando  il  parere  de’ Vefcovi , che  fi  trovavano  in 
Roma  , o che  per  la  poca  diftanza  poteano  a Roma  facilmente  chiamarli, 
e de’  Preti  Romani  (a).  Di  quello  Concilio  particolare  fa  chiariflima 
prova  San  Cornelio  Papa  nella  lettera  Ccritta  a S.  Cipriano  l’ anno  ccu,. 
dove  parlando  di  Urbano  , Sidonio  , e MalTìmo , che  dallo  fcifina  erano 
tornati  nel  Ceno  della  Chiefa,  dice  che  portati  a lui  tutti  gli  atti  con- 
vocò il  Presbiterio  , dove  intervennero  anche  cinque  Vefcovi , accioc- 
ché formato  il  configlio  , percomun  confenfo  fi  deliberane  ciò,  che  do- 
vea  oflervarfi  (_b~)  . L’ ideila  cofa  fi  vede  ollèrvata  ancora  da  Sirie  io 
Papa  , il  quale  nella  càufa  di  Gioviniano  e de’  fuoi  feguaci  convocò  i^, 
Presbiterio  , cioè  , il  Concilio  de’  Preti , e de’  Diaconi  della  Chiefa  R<v 
mana,  c che  tutti  furono  concordi  nella fentenza  contro  quegli  Eretici,  m 
fìccome  egli  attefla  nella  lettera  fcritta  alla  Chrefa  di  Milano  (c)  . In 
quello  Concilio  particolare , compollo  del  Presbiterio  Romano  , ed  an- 
Tvm.V.  Par.I.  N chp 

V * 

U)  eollaiis  in  unum  multorum  fenien- 

tiis  fiutimi  tf  inni  ex  ufi*  «fi  per  fp  tei  tur  i ita 
quoque  Romani  pontifittt  > etiamfi  per  fé  foli 
fumm.1  rerum  cuftodtemUrHm  auHoritate  pol- 
lerei , ad  deli  ber  attones  tamen  c?  confida  Ec- 
clefiafiica  l'resbytcros  Uriti  « & Ebtfcopo» , qui 
forti  aderti  , aut  e propinquo  ad  tpfum  aeetr- 
fibantur  , adhtbert  al  antiquo  confuevcrc . 

Holfteniut  in  Noe.  ad  primati»  pare.  Collezioni* 

Roman,  pag.  né. 

( b ) Omni  igitur  a chi  ad  me  periato  » plaeuit 
coir  ahi  Prtbyterium  . Adfucrunt  itiam  E- 
ptfeopi  quinque , qui  é*  hodie pnfcntet fuerunti 


ut  firmato  c infido  quid  circa  p'rfonam  co- 
rniti olfervart  deberet , eonferìfu  omruum  fir- 
mar e tur  . Epift.  S.  Cornclii  al  Cyprianum,  intcr 
» Epift.  Cypriani  46  juxca  ciic.Pam:l.  Se  4 9.  jux- 
ti  novam  orditi.  ed  t.  Brem. 

(e)  Fu  Ho  ergo  Pretbyerio , conili  tit  detri- 
ti t no  fi  ri  . idefi  , Curi  hai  e le  fi  efe  contra- 
ria . linde  . . . omnium  noVrum  tam  Prrsly- 
t ere  rum  (y  Draconornm  , quàm  etiam  tot  ine  « 
Cleri  una  fufeitatafuit  fmtentta  . Epift.  *.*  Si- 
rici! ad  Ecclcfìam  Mediolancn.  apttd  Labbè  Tom. 
a.  Conci!,  edit.  Vea.  col.  t*i  p.  D. 


# 
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che  ben  fpeflb  di  alcuni  Vefcovi  vicini  a Roma  , fi  udivano  le  querele 
de*  Vefcovi , che  ricorrevano  alla  Santa  fede  da  rimotc  parti , e fi  afcol- 
ta  vano  le  loro  caufe  , come  ne  fanno  teftimonianza  le  lettere  di  Sant’in- 
nocenzo  I.  a’ Vefcovi  del  Sinodo  di  Toledo»  dove  narrali,  che  Ilario 
Vefcovo,  ed  Elpidio  Prete  venuti  a Roma  per  riferire  alla  Santa  fede 
i difordini , e gli  feifmi  delle  Chiefe  di  Spagna  , le  loro  querele  furono 
udite  nel  confeffo  del  Presbiterio > dove  ancora  ne  furono  formati  gli 
atti  ( a ) . Ma  un  molto  illuftre  documento  di  quelli  Concilj  particolari, 
dove  fi  afeoltavano  le  caufe  de’  Vefcovi  ricorrenti  alla  Sede  apoftolica  , 
ne  fommimflrano  gl’ atti  del  Sinodo  Romano  tenuto  da  Bonifacio  li. 
dopo  il  Confolato  di  I.ampadio  e di  Ore  He , cioè,  l’inno  dxxxi.  o 
nx'txii.  nella  caufa  di  Stefano  Vefcovo  di  Larifia,  e Metropolitano 
della  Provincia  di  TcfTaglra  , pubblicati  da  Luca  Olftenio  . Da  quelli  at- 
ti  fi  ha , che  intervennero  in  quel  Sinodo  cinque  Vefcovi , quaranta  Pre- 
ti, e quattro  Diaconi  del  Clero  Romano:  che  elfendo  quelli  adunati 
nel  Concijloro  di  Sant’  Andrea  Apoflolo-,  Teodoliti  Vefcovo  di  Echino 
nella  Provincia  di  Teffaglia.fpcdito  a Roma  da  Stefano  liio  Metropolita- 
no , (landò  fuori  della  porta  del  Confiderò  domandò  udienza:  che  ma- 
nifefiata  al  Papa  la  fua  i danza  lo  fece  entrare  : e che  finalmente  entrato 
gl’  ordinò  Bonifacio  , che  efponelfe  la  caufa  , per  cui  era  venuto  (A)  . 

IV.  Solevano  ancora  i Romani  Pontefici  alcuna  volta  congregar 
quelli  Sinodi  particolari  de’  Vefcovi  vicini  a Roma  , i quali  in  breve 
tempo  fi  potevano  unire  ; dove  afeoltavano  i ricorfi  de’ Vefcovi,  che 
fi  appellavano  alla  fantaSede,  e terminavano  le  loro  caufe  , come  ne 
fanno  ampia  fede  le  lettere  di  Vitaliano  Romano  Pontefice  a Paolo  Ar- 
civefcovo  di  Candia  ,date  nella  feconda  indizione  , che  in  tempo  di  que- 
llo Pontefice  correa  l'anno  dclix.  Dalle  quali  lettere  fi  ha  , che  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Lappa  elfendo  (lato  ingiuflamente  condannato  dal 
detto  Paolo  fut>  Metropolitano  , ed  appellatoli  alla  fanta  Sede  , fu  la  fua 
caufa  udita  , e difeufia  in  un  Sinodo  di  Vefcovi  in  pochi  giorni  congre- 
gati dal  Papa  (c)  . Or  quello  Sinodo  particolare  di  Roma,  compofio 


(4)  Cum  dolere  & gemiti  profetiti  funt , 
in  confejfu  Presbyterii  aflorum  confecìio-' 
ne  r et mentttr  » (y  pejjimt  Vobis  legione  mon- 
firari  . Epift.  xxm.  Innocenti!  ex  reftitutione 
Jacobi  Sir  mondi  apud  Labbc  Tom.  j.  Concil. 
•dir.  Veri.  col.  3 9.  C. 

ib)  Tri  bonus  Arehidiaeonus  dixit  : Theo- 
defius  vir  venerabili s ThrJJali*  Provincia  E- 
ehtnienfis  Civitatis  Epifcopus  ailftxns  pra  fori- 
bus  tngrtds  dejiderat . ■ . Momfutius  Epifcopus 


Ecclefit  Catholiet  urbis  Remi  dixit  : Tigre- 
dottar  . Ben if.it tus  Epifcopus  dixit  : Audtentia 
ncflrt  tibi  copi  am  tri  burniti  s , desiderata  infinti*- 
A5a  Svnodi  Ro  r in*  fub  Bonifacio  II.  in  Colle- 
£ion.  Rjman.  Lue*  ilolrten.  prima  pare.  pag.  X- 
8c  j. 

(r)  Tgitur  po/l  aliejuos  din  ai  ejus  Pr'ces 
coacervar i Crtum  in  hac  urbe  Romana  Anti- 
Jìi tutti  f eimus  , ut  nobifeum  confidente s , & Pe- 
liti* sjufdem  Epifcopi , & acìa  Jacerdotiliter 

cogne- 
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del  Presbiterio  Romano, e de' Vefcovi  vicini  a Roma, era  Dantico  Conci- 
ftoro  del  Papa  , col  cui  configlio  i Romani  Pontefici  fi  regolavano  nel 
deliberar  (opra  le  materie  più  gravi  della  religione  e della  difciplina  * 
non  folo  riguardo  alleChiefe  particolari  « ma  rifpetto  ancora  alla  Chie- 
fa  univerfale  , mafiìmamente  quando  la  gravità  dell*  affare  non  ammet* 
tea  dilazione , e le  difficoltà  de*  tempi  non  permetteano  , che  fi  adunaf- 
fero  numerofi  Concilj  di  Vefcovi  di  più  Provincie  : ed  a quello  antico 
Conciltoro  è fucceduto  l'arapliflìmo  Collegio  de’  Cardinali  di  fanta  Ro- 
mana Chiefa,  il  qual  fimilmente  è compollo  di  tre  gradi  di  gerarchia^ 
cioè , di  Vefcovi , Preti , e Diaconi . Ma  quantunque  i Romani  Ponte- 
fici fenza  il  fuffragio  di  quello  particolar  Concilio  non  folelfcro  delibe- 
rar cofa  alcuna  fpettante  alla  Chiefa  ; tutta  la  potellà  però  , e l'auto- 
rità di  elfo  rifiedea  nel  folo  Capo  y cioè  , nel  Vefcovo  Romano  : onde 
fenza  di  lui  nefiùna  potellà  gii  rimanea  fopra  gli  affari  della  Chiefa  . 
Chiaro  argomento  di  ciò  ne  porgono  le  lettere  del  Presbiterio  Roma- 
no fcritte  a San  Cipriano  nella  caufa  de'  caduti  ; pofciachè  avendo  quel 
fantiffimo  Vefcovo  confultato  il  Clero  Romano,  fc  doveffe  darfi  lapa- 
ce  a coloro  , che  erano  caduti  nella  perfecuzione  torto  che  pentiti 
dell'enorme  eccedo  fuppJichevolmente  la  domandavano , oppure  do- 
vefle  afpettarfi  a dargliela  dappoiché  con  lunga  penitenza  fi  faccflero 
merito  ad  ottenerla;  quantunque  approvalfe  quello  il  fentimento  di 
San  Cipriano  , e commendaffe  il  fuo  zelo  per  la  rigorofa  offervanza  del-  - 
la  difciplina;  nulladimeno  , effendo  allora  vacante  la  Sede  Romana  per 
la  morte  di  San  Fabiano  , rifpofe  che  era  in  neceflìtà  di  differir  la  rifo- 
luzrone  di  quell'affare,  non  effendo  ancora  per  le  difficoltà  de'  tempi  co- 
ftituito  il  Vefcovo  Romano , dal  quale  fi  rcgolaffcr  tutte  quelle  cofe  , e 
colla  fua  autorità  preferiveffe  quello  , che  era  neceffario  per  provvedere 
alla  falute  de'  caduti  (a)  • Anzi  foggiunge,  che  avendo  cercato  qual- 
che temperamento  con  alcuni  Vefcovi  vicini  a Roma  , e con  altri  Ve- 
fcovi, che  il  furore  della  perfecuzione  avea  ridotti  a Roma  , cacciati 
dalle  loro  Provincie;  penfaron  nulladimeno  tutti  di  non  dovere  inno- 
var cofa  alcuna  , ma  folamente  di  temperar  mediocremente  la  cura  de' 
caduti,  acciocché  fino  a tantoché  Dio  non  provvedeffe  di  Vifcovo 
la  Romana  Chiefa  fi  teneffe  in  fofpefo  la  caufa  di  que'  caduti  , che  po- 

N a ' teano 

copto  fcrrentur  . Vita)!»n.  Epift.  T.  ad  Paulum  | dum  ejl  Hpifcopus  » prrpter  rerum  temperar* 
Arclrcpifcop.  Cettn.  apud  I.abbè  Tom.  vii.  difficultaUs  , conjìitutus  , qui  omnia  s/la  matte- 
Concil.  e.iit.  Vcn.  col.  459.  in  fine  . j tetur  , ó*  forum  , qui  fune,  poftt  eum 

SfMwHtm  nobit  dijfttend*  hujus  rei  I auHoritatt  & confitto  rationem  hmbere  . Epift. 
nero  .ras  major  ineushbae  , ejnihus  Pojl  ex-  I Cleri  Rom.  ad  S.  Cyprian.  inccr  Epift  Cvprian. 
rejfum  nebilijjimt  memori*,  -viti  Ubi  ani  ntn-  I Pamel.&jo.juxta  novurn  ontin. 
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teano  fortcncr  dilazione  di  tempo  (.a).  Dalla  qual  tertimonianza  fifa* 
chiaro,  che  tutta  l’autorità  di  quello  Sinodo  particolare > o Confiflo- 
ro  Romano  rifiedeva  nel  Papa  ; e che  inoltre  qneflo  Concilio  era  foven- 
te  comporto  non  folamcnte  de’  Preti , e de*  Diaconi  Romani , ma  anche 
de*  Vefcovi  , che  intorno  a Roma  aveano  le  loro  Cattedre . 

V.  Ma  parlando  de’Concilj  Provinciali  Romani  è da  con  fiderà  rii , 
che  il  Romano  Pontefice  avca  come  Metropolitano  la  fua  propria  Pro- 
vincia , e quefia  fino  alla  declinazione  del  i v.  fccolo  era  tuttavia  1*  Ita- 
lia > la  quale  comechè  nella  ci  vii  difpofizione  forte  dapprima  in  più  re- 
gioni , ed  indi  in  più  Provincie  divifa;  nulladimeno  nell’ Ecclefiaftica 
difpofizione  era  confiderata  come  una  fola  Provincia  , nella  quale  altro 
Metropolitano  non  era  fuorché  il  Vefcovo  di  Roma  . Cominciarono 
adunque  a celebrarfi  quelli  Concilj  quando  cominciò  a refpirar  la  Chic- 
fa  , fedato  il  furore  delle  perfecuzioni . Nel  fine  del  terzo  fcmbra  da  ciò 
che  narra  Eufebio  di  Cefarea  , che  forte  tenuto  un  Concilio  in  Roma  di 
Vefcovi  Italiani  nella  caufa  di  Paolo  Samofàteno  Vefcovo  d’  Antiochia  : 
imperocché  fcrive  Eufebio  > che  offendo  flato  Paolo  deporto  da  un  Si- 
nodo  di  Antiochia  per  le  fuc  erede , ed  eletto  Domno  in  fuo  luogo;  egli 
nulladimeno  col  favor  di  Zenobia  , che  allora  fignoreggiava  in  Orien- 
te , ritenne  a fòrza  la  cafa  Vcfcovile  ; ma  che  vinta  poi  Zenobia  da  Aure- 
liano Impcradore  , e ricorrendo  ad  erto  i Vefcovi  Cattolici  contro  la 
violenza  di  Paolo,  ci  giudicò  > che  la  cafa  e la  Chiefa  doverti:  renderli 
a quelli , a*  quali  il  Vefcovo  di  Roma  , c i Vefcovi  d*  Italia  per  le  loro 
lettere  ordinaflero  che  fi  dcfle  : Ma  no a volendo  Paolo  , die*  Eufebio  * 
in  ne  finn  modo  ufeir  dalla  cafa  della  Chiefa  , interpellato  e. Aureliano 
Imperadore  rettiffimamente  giudicò  quefi * affare  , comandando  che  fi 
dejfe  la  cafa  a quelli  , a i quali  il  Vefcovo  di  Roma  , e i Vefcovi  d'  Ita- 
lia della  Crìfiiana  religione  fcriveffero  • Dalchè  fcmbra  che  pof- 
fa  dedurfi  > che  avutafi  da*  Vefcovi  Cattolici  quella  permirtionc  da 

quell*  Im- 


(a)  Cuju:  temperamenti  moderameli  no:  hic 
tenere  guarente:  , din  & quidem  multi , & 
qttidem  eutn  quibufdam  Epifcopis  vicini:  nebi:, 
tj>  quo:  ix  alti:  Provinoli:  lonoe  pofiti: percen- 
ti oni:  ifiiu:  arder  ejecerat , ante  eon'litutio- 
wem  Epifeopi  nihil  innovandum  putavimu:  , 
ftd  lapforum  curato  mediocriter  tempcrandam 
ojfe  credidimu:  Ut  interim  dum  Epifropu:  da- 

ti a Deo  nobi : fu/li netur  , in  fufpenfo  eorum  , 
qui  mora : pojfunt  dilationi:  f ubjlincre  , caufa 
teneatur . Epift.  eie. 

(&)  ’AAAà  fZHÌct(Jl.Ut  iitri- 


vetl  TOV  TTCtvXoV  TOV 
clou;  0/  x.ou  diXopwq  . ExnMvg 
AupnXictvòsi  ai  (riso  ta- 
to. 7Ttpt  TOV  TTpatllEOU 

7rpotrtXTTeov 

Òt  XX7TX  ’I TOtXittr  5 
jjrat!  rw'v  fP uUalcov  vroXiv  "Ettitxg» 

7rot  tov  foy/xx-nx;  • 

Eufcb.  lib.  7.  Hift.  Ecclcf.  cap.  > ». 


tovtv  t<;  vetpixq 

T 

01 ? 


\_ 

TOf 


01X0V 


« 

av 


•* 

t 


Digltized  by  Google 


Dei.  la  C h ibs  a. 'Li  is.  III.  Gap.  I.  jf.  VII.  ^ rpi 

• * A • 

quell*Tmperador Gentile  di  poterli  adunare,  fofle  poco  dappoi  cele* 
brato  un  numerofo  Concilio  di  Vefcovi  Italiani  fatto  il  Roncano  Ponte- 
fice . Ma  chechèfia  dj  ciò  , molti  Concilj  di  Vefcovi  Italiani  furon  tenu- 
ti in  Roma  nel  quarto  fecolo . Famofo  è quello  , che  circa  1’  anno 
èecxLii.fu  celebrato  da  San  Gialio  I.  netla  caufa  di  Sant’ Atanafio  > 
nel  quale,  come  attefla  il  medefimo  Sant’Atanafio  , intervennero  piò  di 
cinquanta  Vefcovi  (a)  ; e quelli  convocati  non  dalle  fole  Provincie  Su- 
burbicarie,  ma  da  tutta  1*  intera  Italia  , come  il  medefimo  Santo  aflc- 
rifce  (6),  ed  attefla  l’ ifteflb  San  Giulio  I.  nella  celebre  lettera  agl'  Orien- 
tali (0  . Dal  che  apparifcc  quanto  fia  falfo  , come  alcuni  fi  fono  avvi- 
fati  di  feri  vere  , che  l’antico  Concilio  del  Papa  fi  reflringeva  alle  fole 
Provincie  Suburbicarie . Eflerfi  celebrato  in  Roma  un  Concilio  di  mol- 
ti Vcfeo vi  d’ Italia  da  Liberio  nel  principio  del  fuo  Pontificato  intorno 
all’anno  cccl  n.fi  raccoglie  da  un  frammento  d’  una  fila  lettera  feruta 
ad  Olio  Vefcovo  di  Cordova  , e riportata  dal  Cardinal  Baronio  (J)  . Le» 
cagioni  per  cui  da  Liberio  fu  adunato  quello  Sinodo  Romano  polTon 
vederli  apprefio  il  Iodato  Cardinal  Baronio  (O  . Di  nn  altro  Concilio 
Romano  di  quarantotto  Vefcovi  tenuto  da  Felice  II.  intorno  all’an- 
no ccclvi  1 1.  fanno  menzione  gli  atti  della  vita  di  quello  Papa  apprelfo 
il  Mombrizio , riferiti  anche  dal  Baluzio  (/)  . Ma  poiché  gli  atti  cosi  di 
Liberio  come  di  Felice  comunemente  fi  credono  interpolati  da  i Luci- 
feriani , perciò  non  può  ftabilirfi  cofa  di  certo  fopra  quello  Sinodo*.  Il 
certo  però  è , che  molti  Concilj  Romàni  celebrati  furono  da  SanDa- 
mafo  di  Vefcovi  d’Italia  in  varj  tempi.;  e negl’ atti  de’ Concilj  ne  fon 
numerati  cinque  . Ma  poiché  vi  è difeordia  tra  gli  eruditi  circa  I’  ordi- 
ne , e l’epoca  di  quelli  Sinodi;  perciò,  ammeflo  il  loro  numero , ci 
allenghiamo  da  riferire  il  tempo  precifo  , in  cui  furono  raunati , maflt- 
mamente  avendo  di  ciò  altrove  favellato  (g).  Un  Concilio  Romano 
di  ottanta  Vefcovi  fu  celebrato  da  San  Siricio  1’  anno  ccclxxxv  i.  per 
riparar  la  caduta  difciplina  dell’Africa,  nel  quale  furono  (labiliti  nove 

* Cano- 
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(a)  Fune  autetn  in  w eonfeffu  plutei  quam 
qmnquarrnta  Ef  ifcopi . S.  Athanaf.  Apolog.  a. 
in  micio . 

(b)  E mag>i»  Rama  Italiaque  universa  , ex 

Calabria  , Apuli»  , Campani»  , Bruti/ s . 

S.  AthanaC.  Epift.  ad  Solitalo* . 

(e)  N»m  tametfi  f lui  firn  qui  feripfi  , non 
y»e»m  t»men  fehus  fewtentiam  , fed  Omrium 
Ita l orom  . Hi»  omnium  in  hit  regionibui  Epif 
eoporum  fesipfi  . . . certe  ad  ccn  iitutum  "ave- 
rtere E itfcept , fff»  ejus  /enteriti  t fune  , quam 
pdktt  iter tàn  figmjico . S.  Julia*  I.  Epift.  a A O- 


rient.  a pud  S.  Athanaf.  Apofog.  *•* 

idi  Qui»  in  nullo  con  fetenti  am  tuam  debeo 
preterire  : multi  et  Itali » Epifeopi  convene • 
runt , &r.  Fragmcntum  Epift.  Liberi!  ai  Ofìutn 
Corduhen.  ex  Cndic.  Vaticano  flpud  Labbc  Tom. 
a.  Conci!,  edit.  Vcn.  col.  799.  in  line  » & apud 
Bari  n.  ad  annam  j ja.  num.  a. 

(f)  Baronius  loc.  cit. 

(•  f)  Baluzia*  in  nov.  Cotled.  ad  ann.  5 j 9 . 
,(J)  Vedi  Tom.  4.  liba.  <fap. j. 4.  it. num.  9* 
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Canoni  , come  corta  dalla  lettera  di  Siricio  a’  Vefcovi  d ’ Africa  , da  noi 
fopra  riferita  (a)  . Edere  Ila  co  celebrato  da  Sant' Innocenzo  I.  un  altro 
Romano  Concilio  per  riformar  la  difciplina  delle  Chiefe  delle  Gallie 
raccoglie  Iacopo  Sirmondo  da  un'  antica  Raccolta  di  Canoni , che  han* 
. no  per  titolo:  Canoni  de l Sinodo  Romano  trafmejft  a’Vefcovi  delle  Gal* 
lie  ; il  qual  Sinodo  non  può  riferirli  ad  altro  Pontefice  , che  ad  Innocen- 
zo I.  come  dimortra  l’irteffo  Sirmondo  (_b)  . Ma  benché  di  quelli  Con- 
ci!) folamente  fi  abbiano  le  memorie»  noo  è da  creder  contuttociò, 
* che  altri  non  ne  fodero  nel  quarto  fecolo  celebrati  da  i Romani  Ponte- 
fici ; ma  piuttollo  è da  fupporfi  » che  per  cagione  di  que'  tempi  turba- 
tifiirai  fieno  periti  i monumenti . Sappiamo  per  altro  > che  frequen  tifli- 
nli  furono  tiel  quinto  fecolo  i Concilj  Romani  Provinciali,  celebrati  dai 
Romani  Pontefici  come  Metropolitani . Abbiamo  da  San  Lione  I.  che  a 
norma  del  quinto  Canone  del  Concilio  Niceno  , che  ordinava  » che  due 
volte  l’anno  fi  celebralfero  i Concilj  Provinciali»  1’  uno  avanti  la  quarc- 
• fima  della  Pafqoa , l’ altro  nell' autunno , prefìde  il  tempo  autunnale  al 
di  29.  di  Settembre  per  l'annua  celebrazione  de’ Concilj  Provinciali, 
comandando  a’ Vefcovi  di  Sicilia,  che  tre  di  loro  in  ciafchedun  anno 
doveflero  trovarli  in  Roma  il  giorno  predetto,  per  celebrarvi  il  Si- 
nodo  (e) . 

VI.  Numerofirtimi  erano  quelli  Concilj , avvegnaché  Provinciali  : 
pofciachè  a riferva  delle  Provincie  di  Venezia  , e d' Irtria  , della  Liguria, 
e dell'Emilia,  fopra  le  quali  erano  in  tempo  di  San  Lione  codituitii 
Metropolitani  di  Milano,  e di  Aquileja  , tutti  gli  altri  Vefcovi  d’ Italia 
doveano  intervenirvi.  Del  numero  grande  de’ Vefcovi , che  interve- 
nivano a quelli  Concilj  Romani , ne  rende  ampia  tertimonianzala  lettera 
di  Galla  Placidia  Atigurta fcritta  a Teodofio  il  minore,  nella  quale  rap- 
prefentando  a quel  Principe  le  querele  di  San  Lione  per  Io  Conciliabolo 
predatorio  d’  Efelb  , e le  i danze  , eh’  ei  faceva  per  la  convocazione  di 
un  Concilio  Generale  in  Italia  , dice  che  il  fanto  Pontefice  fe  le  fece  in-, 
o contro  gemendo  » e circondato  da  una  moltitudine  di  Vefcovi  , ebe  per 
lo  Principato , e per  la  dignità  del  fuo  luogo  avea  congregati  da  inuu- 
vietabili  Città  d’Italia  CO  - E quelli  Vefcovi  erano  intervenuti  al 

Con- 


(a)  Vide  PagUim  in  Cricic.  ad  annui»  Chrift» 
nutn.  a. 

(b)  Vide  Tom.  3.  Concil.  Labbc  edit.  Vm. 
col.  76.  & fcqq. 

<r>  gawrr  illudi  primitut  prò  cu/iodio  con- 
ecidi /finn  umtaris  exigimut , ut , ijuia  ftéufirr* 
rin.e  a fanifis  Putrì  bus  confi  il  ut  um  rfi  , bino* 


in  onnii  fingali  1 Epifeoporum  dtbre  effe  con- 
ventai , terw  femper  ex  vobis  ad  dumtertium 
KmI  Oéiobr.  Romam  fraterno  Concilio  fic tondi, 
indi  fi >n  alante  r < ccurrant . Epift.  16.  S.  Leoni* 
Magni  {tutù  mdin.  Qucfucll.  aliai  4 ad  unirce- 
lo* Episcopo*  per  Siciliani  cqnltitutqf  » cap.  7 • 
ic)  Epifeoporum  mnlutudm*  circumfeptus  » 
• JUoS 
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della  Chiesa  Lib.  III.  Cap.  I.  jf.  VII.  «{03 

Concilio  Romano  celebrato  l'anno  ccccxl ix. nel  mele  di  Ottobre;  nel 
qual  Concilio  fn  da  San  Lione  condannato  il  latrocinal  Concilio  di  E— 
fefo  , come  noi  abbiamo  altrove  dimoftrato  (<0  t In  quelli  Conci!) 
adunque,  che  ordinariamente  ogn’ anno  congregavano  i fornmi  Pon- 
tefici in  Roma  , fi  difcucevano  , e fi  rifolvevano  gli  affari  piò  gravi  del- 
la religione  e della  difciplina  non  folo  per  le  Provincie  occidentali, 
ma  anche  per  tutto  l'Oriente,  e perlaChiefa  unrverfale  , come  colla 
da  innumerabili  letteredinodiche  fcritteda’  Romani  Pontefici  agPOrien- 
tali  nella  caufa  di  Nellorio , di  Acacio  , di  Pietro  Fullone , t>  Moggo  , di 
Timoteo  Eluro  , di  Fozio  , e di  altri  Patriarchi  d’  Oriente;  ed  erano  co- 
me un  pili  ampio  Concilloro  del  Papa  r cosi  però , che  udite  le  fenten- 
ze  de*  Vefcovi , la  poteil<\  di  rifolvere  e di  decidere  rifiedefle  in  lui 
folo,  come  Capo  di  tutti.  Della  qual  cofa  fa  notabile  teftimonianza  il  * 
Concilio  Romano  tenuto fotto  Felice  III.  Panno  cccclxxx  iv.  numero- 
fo  di  f.xxvi  1.  Vefcovi,  dove  furono  da  Felice  condannati  Vi  tale  e Mi- 
feno  Legati  apoltolici , depolli  e feomumeati  Acacio  ColHntinopolita- 
no , e Pietro  Moggo  invafor  della  Chiefa  Alelfandrina  : imperocché 
nella  lettera  finodale  fottoferitta  da'  Padri , e indirizzata  a i Preti , ed 
agl’ Archimandriti  Cattolici  di  Collantinopoli  e di  Bitinia  lì  dice  , ef- 
fer  confuetndine , eh?  qualunque  volta  in  ltalia  per  le  caufe  Ecclefialli- 
che,  particolarmente  di  fede,fi  congregavano  i Vefcovi,  il  Romano  Pon- 
tefice in  perlona  di  tutti  i Sacerdoti  di  tutta  l’Italia  cofìituima  tutte  le 
cofe,  come  Capo  di  tutti  ,c come  quello , che  Felice  loro  Capo  avea  giu- 
dicato , udito  il  piacimento  delSinodo(£)  . Due  cofe  meritano  di  effere 
oflervate  in  quello  palio  : P una  ».  che  il  giudizio,  eia  collituzione , o 
derilione  delle  cofe  in  qnelli  Sinodi  apparteneva  al  folo  Romano  Ponte- 
fice come  Capo  : e farebbe  molto  vano  il  fognarli , come  alcuni  hanno 
fatto  , che  quefle  parole  altro  non  lìgnificalìero , fe  non  che  era  confue- 
tudine , che  la  fentenza  del  Sinodo  non  portaflè  il  nome  de’  Vefcovi , 


ma 


quei  ex  innumerabilibus  Ci’vitattbui  Itali t , 
prò  principati!  proprii  loci  feu  dignitate  collegi  t. 
Spili.  Gali*  Placidi*  Aug.  ad  Theodofiuin  Aug. 
par:,  i.  Concil.  CHalcedonen.  cap.  iti. 

(a)  Vedi  Tom.  4.  lib.  a.  cap.  j.  $.  #.  num.  7. 

(b)  Secati ent  intra  Italiota  propter  Ecclepa- 
fliext  confai , precipui  fidti  , eoUiguntur  Do- 
mini Sacerdote s , confuetttdo  retinetar  , ut 
fuccrffor  Prtfulum  Sedii  Apoflohce  ex  perfona 
cunlìorum  tonili  Italie  Sacerdotmm  , juxta 
foheitudinem  fibi  Ecelefiarum  omnium  compe- 
tentem  Concia  constituat  , ^01  Capiti 


asr  i Domino  ad  B.  P et  rum  Apoflo- 

lum  dicente  : „ Tu  e»  Petru,  , 3c  l’uper  hanc  pe- 
ti tram  zdificabo  Ecclefiatn  meam  , & porta  ini 
,,  feri  non  prxvaicbunt  adverfus  cam  ,, 

Quod  ergo  placuit  [anele  Sjnodo  ad  B.  Petrum 
Apoflolum  [ ftcut  diximus  ] per  Tutum  Ecela- 
fit  defciforem , gjp  beati Ifìmuc  11  ir  PrJx  , Ca- 
put noflrum  , Papa  gy>  Arckiebifeopui  judua- 
vit , in  fubditii  contine  tur  . Epift*  Svnod.  Ro- 
man. ad  Clerico,  Se  Monache,  Orientale,  > aptid 
Labbé  Tom.t.  Concài,  ediu  Ven.  col. 24  8.  U.  E, 


• ■* 


r 


Digitized  by  Google 


è 


104...  Deu’  estirior'  politi'* 


ma  folainente  de!  Papa  (a)  ; poiché  bifogna  elfer  cieco  per  non  vedere  , 
che  il  cojiituir  tutte  le  co/e  , il  giudicar  come  capo  è affai  ben  diffe- 
rente dal  pubblicare  a fuo  nome  la  lèntenza  altrui . Oltre  di  che  > i Ve- 
fcovi , che  fi  fottofcrirtero  a quello  Sinodo  fi  dichiararono  non  di  pro- 
ferire , ma  di  feguire  il  giudizio  , e /’  autorità  della  Sede  apojlolica  . 
Ma  di  quell’  autorità  appartenente  al  Romano  Pontefice  di  decider  iblo 
ne’ Sinodi  Romani  le  cofe  , che  in  efli  fi  trattavano»  ce  ne  fa  teftimo- 
nianza  San  Gregorio  Magno  nel  Concilio  Romano  di  xxu.  Vefcovi 
, d’Italia  da  lui  celebrato,  i cui  atti  fon  concepiti  col  fuo  nome  in  que- 
lla forma  : Nella  qual  cef  i cojìituijco  (c).  L’ altra  cofa  , che  deve  offer- 
varfi  è , che  il  Romano  Pontefice  ne’  Concilj  Romani  coftituiva  tutte  le 
• cofe  in  pcrfona  di  tutti  i Sacerdoti  di  tutta  l’  Italia  . Dalla  qual  cola  lì 
m , 'convince  d'immaginaria  l’opinione  del  Duguet  , e di  tutti  coloro» 
-che  col  noftro  Giannone  riflringono  gli  ordinar]  Concilj  del  Papa  alle 
Provinci*  Suburbicaric  > le  quali  per  altro  io  tanti  Sinodi  Romani  cele- 
brati nel  iv.y.  e vi.  fecolo, quando  recente  ancora  potea  efl’er  la  memo- 
ria di  quella  civil  difpofizione>  non  fon  mai  nominate»  ma  bensì  nomina- 
ti fi  veggono  in  genere  i Vefcovi  d’ Italia  . 

VII.  Da  quella  neceffaria  diltinzione  tra  i Concilj  Romani.Provin- 
ciali  e Patriarcali  fi  getta  a terra  il  fallace  ed  equivoco  .di  (co  rio  dell’Ab- 
bate Duguet»  il  quale  pretende,  che  i Vefcovi  delle  Gallie  non  appar- 
teneflero , e non  foflero  foggetti  al  Concilio  patriarcale  del  Papa  ; e ciò 
perchè  , com’  egli  fi  avvifa  , nel  medefimo  tempo  , in  Cui  fu  celebrato 
un  Concilio  in  Roma,  ne  fu  celebrato  un  altro  nelle  Gallie , cioè  , come 
ei  penfa  » nell’anno  ccclxiv.  Ma  primieramente  quando  ciò  forte  vero#» 
c non  ammetterti:  alcuna  difficoltà  » come  molte  ed  inlòlubili  ne  am- 
mette; acciocché  averte  forza  il  fuo  argomento  gli  converrebbe  diino- 
ftrare  » che  nelle  Provincie  foggette  a’  Patriarchi  , o agii  Efarchi  non 
fi  poteflero  convocar  Concilj  provinciali  nella  Provincia  da  loro  im- 
mediatamente amminillrata;  cofichè  il  Concilio  tenuto  in  Roma  nell' 
anno  coclx  iv.  do  verte  elfer  patriarcale,  e non  poterti;  elfere  provin- 
ciale : altramente  non  v’ha  alcuna  ripugnanza  , che  mentre  il  Patriar- 
ca celebra  il  Sinodo  della  fua  Provincia  , in  altre  Provincie  , o in  altre 
. Dio- 


(4)  Tillcmont.  Tom.irf.  pag.  j $6 . jj  8.  37  j. 
<dit.  Parlfìen.  1701. 

(£>)  Canditi  ut  Tiburtini  Ci'vitafis  Epifeo- 
pus  , Vetro  Atexandrini  Ecelefit  ferva  fori , & 
Arano  quondam  Ere  le  fu  Confinati  napolitani , 
me  non  etiam  Ferro  Antioeheno  ab  Epijcopatus 
Cbrijlianorum  numero  olim  jt tre  (y>  merito 
m fatatati  » omnibufquc  fe t/Han ù::s  cornm  , 


ScqVlN*  AUCTOHITATBM  SrDii  Avt.nox.icji» 

fecundum  nofìrum  juxta  ErcUfujlatum  c at bo- 
li ca  deliberai  ione  vaoL  atam«  anatkema  direni 
fubfcripfi  - g# adr agitila  duo  Epifcofi  fimi  li  ter 
fubfenpferunt . Epift.  eie.  apud  Labbc  loc.  ci*, 
col.  a 50.  fi. 

{e)  6>ua  in  re  conflituo . Concài.  Roman,  fnb 
S.  Grrgorio  1 b.  4*  Rcgcd. 
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Diocefi  foggette  al  fuo  Patriarcato  fi  celebrino  Concilj  provinciali  > ed 
anche  Nazionali , fenza  che  perciò  non  rimangano  i Vefcovi  di  quelle 
Provincie,  o di  quelle  Diocefi  (ottopodi  al  Concilio  patriarcale:  im- 
perocché i Concilj  provinciali  erano  ordinarj , e fecondo  il  prefermo 
del  Niceno  arduamente  inculcato  da  i Romani  Pontefici  alle  Provincie 
occidentali  dovean  tenerfi  due  volte  l’ anno  ; non  cosi  i Concilj  patriar- 
cali , i quali  fi  convocavano  ad  arbitrio  del  Patriarca  . ! Vefcovi  di 
Tedaionica  come  Vicarj  apoflolici  potevano  convocare  il  Sinodo  e- 
fa  rea  le  di  tutte  le  Provincie  dell’ Illirico  comprefe  nelle  due  Diocefi  di 
Macedonia  c di  Dacia  , come  coda  dalle  lettere  de’  Romani  Pontefici  da 
noi  recate  ; ma  nulladimeno  i Metropolitani  di  quelle  Provincie  dovea- 
no  fecondo  gli  ordini  della  Sede  apodolica  celebrar  due  volte  l’anno 
il  Concilio  provinciale  : nè  da  ciò  andava  efente  il  Vefcovo  di  Tedalo- 
nica  rifpetto  alla  fua  Provincia  » di  cui  era  Metropolitano  Qa~)  . Or  fic- 
comc  fc  in  tempo,  che  il  Vefcovo  di  Tedaionica  teneva  il  fuo  Sinodo 
provinciale  fode  dato  in  altra  Provincia  dell'Illirico  celebrato  altro 
Concilio  provinciale  , non  fi  potrebbe  da  ciò  inferire  , che  que*  Vefco- 
vi non  fodero  fottopodi  al  Sinodo  efarcale  del  Vefcovo  TefTalonicenfe  ; 
cosi  molto  meno  può  inferirli,  che  i Vefcovi  delle  Gallie  non  apparte- 
neflero  al  Sinodo  patriarcale  del  Papa  , da  che  nel  medefimo  tempo  , che 
quedo  celebrava  in  Roma  il  Sinodo  provinciale  , edi  un  altro  ne  cele- 
bravano nelle  loro  Provincie  . Secondariamente  il  difeorfo  dell’  Abbate 
Duguct  , oltre  il  non  concluder  punto  quello , eh’  ci  pretende  , in  mol- 
te cofc  è manifedamente  fallace.  Cita  egli  una  lettera  delP  Impcrador 
Valcntiniano  indirizzata  alle  Chiefe  dell’ Afta  in  occafione  , che  offendo , 
com’ei  dice,  quelle  Chiefe  agitate  dal  Macedonianifmo  , egli  fece  a f- 
fembrare  i Vefcovi  dell’Illirico  per  condannar  qued’erefia,  e ne  in- 
viò la  profedìon  di  fede  agl’  Afiani  : nella  qual  lettera  quel  Principe  di- 
ce , che  egli  non  fente  diverfamentc  da  quello  , che  fentono  i due  Con- 
cilj celebrati  in  Roma  , e nelle  Gallie  (A)  : e da  quede  parole  cosi  infe- 
rifee  : Quefti  due  Concilj  fi  tennero  ne I medefimo  tempo  in  Roma  e nel- 
le Gallie  l‘  anno  ccclx  i v.  e nefj'una  cofa  è piti  propria  a far  vedere  l'au- 
torità del  Concilio  delle  Gallie  in  materia  medefimamente  di  fede  > e la 
fua  difiinzione  da  quello  di  Roma  . Il  primo  de’  Papi , che  abbia  prete- 
fo,  eie  i Vefcovi  delle  Gallie  dovefiero  afitftere  al  Concilio  Romano  fu 
Papa  Niccola  primo  nell’  anno  bccclxv.  Àia  i nofiri  Vefcovi  , che  ne 
Tom.V.Par.l.  O coni- 

(4)  Vid.  Epift.ia.  S.  Leonia  I.  ad  Ànaflafnim  (6)  N cs  aurem  non  nliter  ftntimns  nrtjue 
Thcffilonic.  alias  f 4.  cip.  7.  & cip. io.  & Epift.  duo  Concili 4,  ejuorrm  altcrnm  j**n  Rom*  , 
cjufJcm  ad  Epiicop.  Metropolitan,  per  Achajam  alt  tram  h.ikeiur  ih  Galli*.  Epift.  Valentin.  Imp. 
conftùutos, in  CoUcà.Kom.  Lue*  Unifica.  cap.a.  eie.  a Duguct . 
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compre/ero  la  conferenza  , elnfero  a r ti  fido f am  ente  d*  intervenirvi  (a). 
Ma  quello  , che  quello  novello  Scrittore  Rima  tanto  proprio  a far  ve- 
der l’autorità  de’ Concilj  di  Francia  indipendenti  dal  Concilio  Roma- 
no »•  e che  avanza  con  tanta  franchezza  del  tempo,  dell’occafione  ♦ e 
degli  autori  di  quello  Concilio  , è appunto  quello  , che  è il  più  impro- 
prio a dimollrar  ciò  , che  egli  pretende  ; che  è il  più  difficoltofo  , che 
mai  poda  trovarfi  : la  qual  cofa  noi  dimodreremo  con  far  vedere  i no- 
t a b i 1 i (Tì m i abbagli,  che  egli  prende  nel  difeorfo  , che  abbiamo  l'opra 
riferito . 

Vili.  Primieramente  le  parole  della  lettera  di  Valentiniano  I.  rife- 
rita da  Teodoreto  , da  cui  i raccoglitori  de* Concilj  » e tutti  gli  altri 
1J  han  prefa  , non  indicano  mai , che  nel  medefimo  tempo  follerò  cele- 
brati Concilj  in  Roma  e nelle  Gallie  contro  l’erefia  de*  Macedoniani . 
j Voi  fentiarr/o  , die*  egli  , come  i Sinodi  , che  poco  fa  coti  in  Roma  , co- 
me  nelle  Gallie  fono  fati  fatti  , una  ejfere  e la  medefimo  la  fojlanza  del 
Padre  « e del  Figliuolo  , e dello  Spirito  fanto  in  tre  Perjone  , cioè  , in 
tre  perfette  fnffifienze  ( b~)  , come  interpetra  ottimamente  il  Valefio  ( c ) . 
Or  V edere  (lati  poco  fa  celebrati  que*  Concilj  non  indica,  che  fodero 
celebrati  nel  mcdelimo  tempo  . Secondariamente  non  è vero  , che  nell* 
anno  ccclx  i v.  fodero  celebrati  in  Roma  e nelle  Gallie  Concilj , ne’quali 
fode  definita  e confedata  la  confudanzialità  delle  tre  divine  Perfone,  e 
la  divinità  dello  Spirito  fanto:  poiché  allora  V erefia  de'  Macedoniani 
covava  bensì  folto  il  manto  , e nel  feno  dell*  Arianefimo  , ma  non  era 
Hata  efpredamentc  dideminata  . La  lettera  di  Valentiniano  fu  fpedita 
alle  Chiefe  dell’  Afia  dopo  il  Concilio  dell*  Illirico  , in  cui  fu  dichiarata, 
o per  meglio  dire , confedata  la  confiiflanzialità  delle  tre  divine  Perfone, 
come  chiaramente  apparifee  dalla  ftefia  lettera  di  Valentiniano  , e con- 
feda 


(a)  Lcs  deux  Concile?  Ce  tinrent  en  mime 
cems  à Rome  8e  dan?  le»  Caule?  P an  4.  8c  ricn 
n*  eli  piu?  propre  a taire  voirl'  aucoritè  du  Con- 
cile de?  Gaule?  , mème  eu  matiere  de  foi  > & fa 
diflindion  de  celui  de  Rome  . Le  premier  de? 
Pape?  qui  aie  pretendi!  que  le?  Evcque?  de?  Gau- 
le? devoienc  adiflcr  au  Concile  Romain  fu?  le 
Pape  Nicola?  , premier  en8<ff.Mli?  no?  Evc- 
que?  qui  en  comprirenc  la  eomequenee  elule- 
* cut  artificieufcmcnt  de  ?’ y rcndre  . VHgHtt 
Cnntcrcnce?  Ecclcfiaftique?  Tom.  a.  dilfcrc.  }&. 

$•  4-r*S'  t**- 

[l)  tifaci i S'ì  (ppovov/iiv  eòi 
al  truvofot  voti  «re  x. am  Pai- 


pttiv  ) rfij  h xaret  TaWlav  5 fil- 
ar ti  va/  òuartoLV  7 m 7rur pòq  , ^ 
tou  tòioù  , tffij  rov  àylou  ttvìiI- 
putTOi  cr  rp/trì  7rpoa-oÒ7roti  , rotò t 

Zriv  c*  r zj.tr  ì reXeiaii  ì 7ro?òi<ri<rceh. 
Epift.  Valcnciniani  apud  Theod.  lib.  4.  Hiftor. 
Ecclef.  cap.  8. 

(r)  N os  'vere  perirtele  ftntimus  ne  Synodi , 
tum  tjlit  Rame  , tum  gtu  in  GaIUìs  nuper  fa- 
Rt  funt , unttm  rnnd'mque  fubfl»ntinm  Pnrris 
nt  TFilii  ó»  Spiriti u fanRi  tn  tnbnt  effeprrfonis , 
hot  e/l , in  tribus  prrfiRit  fubfilentits  ■ Epift. 
tic.  Valencia,  ex  veri".  Valciii  • 
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feda  il  Duguet  : e Teodoreto  dopo  la  lettera  di  Valentiniano  reca  le  let- 
tere finodali  del  Concilio  dell’Illirico  , nelle  quali  fi  vede  efpreflamente 
dichiarata  quella  confudanzialità  , e la  divinità  dello  Spirito  Tanto  (a). 
Or  quello  Concilio  dell’  Illirico  non  potè  efTer  celebrato  prima  del 
cccrxvi  1.  nel  qual  anno  nel  niefe  di  Agofto  fu  da  Valentiniano  dichia- 
rato Auguflo  il  Tuo  figliuolo  Graziano  , come  coda  da  Ammiano  Mar- 
cellino > e da  i Falli  d’ Idazio  nel  ConTolato  di  Lupicino  e Giovino  (6)  : 
mentre  la  lettera  di  quel  Principe  fcritta  alle  Chiefe  di  Alia  dopo  il  det- 
to Concilio  Illiriciano  in  ella  indicato  « porta  ancora  il  nome  di  Gra- 
ziano . Gl ’ Imperatori  > dice  il  titolo  della  lettera.  Mafftmi  .fempre  Alt- 
gujìi , vincitori  Augujii,  Valentin  iano  , Valente  , e Graziano , a’  Ve [co- 
vi  della  Diocefi  Afona,  <b-c.  (e)  Dopo  I’  anno  adunque  ccclxvii. 
convien  dire  , che  celebrato  folTe  il  Concilio  predetto  dell’  Illirico  . Ma 
in  qual  anno  foffe  raunato  quello  Concilio  > da  cui  dipende  il  fapcr 
quando  fodero  fpedi te  quede  lettere  di  Valentiniano.  ed  in  qual  tempo 
fqdero  celebrati  i Concilj  di  Roma  e delle  Gallie  > pare  che  fi  poda  de- 
durre da  ciò.  che  narra  Teodoreto  del  Concilio  Romano  tenuto  da 
San  Damafo  , numerofo  di  xc.  Vcfcovi  occidentali . i quali  fi  fottofcrif- 
fero  alla  lettera  finodale  , che  mandarono  a' Vefcovi  dell’Illirico,  av- 
vertendogli effer  quella  la  fola  fede  . che  in  quella  finodica  dichiarava- 
no . e che  da  loro  dovea  tenerli  : la  qual  lettera  finodale  didefamente 
vien  riferita  dal  medefimo  Storico  (<0  • Gl’ atti  di  quedo  Sinodo  pub- 
blicati da  Luca  Oldenio  nella  prima  parte  della  Tua  Raccolta  Romana  al- 
la pagina  idy.  corrifpondono  maravigliofamente  in  tutto  e per  tut- 
to alla  finodica  del  medefimo  Concilio  mandata  a’ Vefcovi  dell*  Illiri- 
co , riportata  da  Teodoreto.  Da  quelli  e da  queda  fi  ha  > che  in  quel 
Concilio.dopo  condannato  Auxenfio  Ariano, fu  definita  la  confudanzia- 
lità  delle  tre  divine  Perfone  , la  divinità  dello  Spirito  Tanto  > e furono 
dichiarati  nulli  gli  atti  del  Concilio  di  Rimino, principalmente  per  efTer 
mancata  a quelli  l’autorità  del  Romano  Pontefice  , la  cui  Temenza  fò- 
pra  ogni  altra  cofa  dovea  attenderfi;  e finalmente  fu  prefcritta  a’ Ve- 
fcovi dell’ Illirico  , cosi  bene  che  a tutti  gli  altri , la  forma  della  retta 
credenza  , che  da  loro  dovea  abbracciarli , con  quelle  parole  : Onde  av- 
verte la  voftra  fncerità  , che  quefa  fola  fede  , la  quale  in  Nicea  fu 
fondata  coll'  autorità  degli  A popoli,  dee  con  perpetua  fermezza  ritener - 
fy&c.  Ce).  E’ manifedo  adunque  , che  il  Concilio  dell’ Illirico  non  fu 

O 2 cele- 
rà) Tbeudorcnii  lib.  4.  Hift.  Ecclef.  cay.  9.  (J)  ThcoJorctu.  lib.  2. Hift.  Heclef.  eep.  *1. 

(i)  Vide  Valcfìim  in  Norie  ed  cap.  « . lib.  4.  (e,  Afte  Concili!  Roraan.  io  Coll.»,  eie.  & 

Tbeodoreti  . apud  Tcodorct.  loc.  cit.  ce  Terilene  Velcfii . 

<0  A|m4  TkcoJorctum  toc.  eie. 
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celebrato  fe  non  dappoiché  da’  Vefcovi  di  quella  Diocefi  fu  ricevuta 
l'epi Itola  finodica  di  Damafo  , e del  Concilio  Romano.  Ma  in  qual 
anno  precilamcnt’  folle  celebrato  da  Damafo  quello  Concilio  non  con- 
vengono tra  loro  i piò  eruditi  Scrittori  delle  Ecclefialtiche  cofe  . Il  Ba- 
ronio  , c l’ Olftenio  lo  credono  raunato  l’ anno  cccix  ix.  il  Valefio  l’an- 
no ccctxx.  (a)  ma  il  Pagi  vuole,  che  forte  tenuto  nel  principio  dell’ 
anno  ccclxv  1 1.  ( b ) . Noi  altrove  , feguendo  la  ferie  degli  atti  pubblica- 
ti da  Luca  Olltenio  , abbiamo  recato  parere  , che  non  poterte  cfler  cele- 
brato prima  dell’ anno  ccctxx  1 1.  (c)  e che  in  quello  medefimo  Con- 
cilio coll’ erefia  de’ Macedonia™  forte  condannata  ancora  quella  degli 
Apollinarifli . Ma  ora  avendo  fatta  migliore  oflervazione  a’  riferiti  at- 
ti ci  pare  di  poter  credere  , che  erti  non  fpettinoad  un  Colo  Concilio  , 
ma  che  appartengano  a diverfi  Sinodi  tenuti  fotto  Damafo  , ed  in  altro 
Concilio  Umilmente  Romano  fotto  l’ illelfo  Pontefice  raccolti  e rive- 
duti per  mandarne  I*  efemplare  , o formarne  una  finodica  a’ Vefcovi 
orientali.  Di  ciò  fanno  argomento  il  titolo  , e l'indirizzo  di  erti  atti, 
1’  ordine  con  cui  fon  difpofti  , e la  conchiufionc  di  erti  . Il  titolo  è que- 
llo : Efemplare  del  Sinodo  Tremano  tenuto  in  Roma  di  xc  i 1 1.  Vefco- 
vi , &c.  L’ indirizzo  è quello  : tA’  Vefcovi  Cartolici  cojlituiti  per  l’ O- 
riente  Jaltcte  nel  Signore  C d) . Or  quantunque  in  fronte  di  quelli  atti 
fi  vegga  la  finodica  del  Concilio  Romano  mandata  a’ Vefcovi  dell’Il- 
lirico tal  quale  per  dillefa  vien  riferita  da  Teodoreto  , e da  Sozomeno  ; 
è certo  nulladìmeno  , che  ella  non  appartiene  a quello  Sinodo  , il  cui 
efemplare  fu  trafmcffb  agl'  Orientali , ma  che  fidamente  fu  in  efso  con- 
giunti agl’  itti  mandati  lungo  tempo  dappoi  a’ Vefcovi  d’ Oriente  , e 
comprendenti  le  definizioni  fatte  di  inano  in  mano  da  diverfi  Sinodi 
Romani  contra  Auxenfio  , i Macedoniani , egli  Apollinarifli.  L’ificf- 
fa  cofa  diinoflra  P ordine  di  quelli  atti , in  fronte  de’ quali  fi  vede  l’e- 
pi (loia  finodica  a’ Vefcovi  dell’Illirico  portata  da  Teodoreto , dopo  la 
quale  fieguono  quelle  parole  : lo  Sabino  Diacono  della  Cbiefa  di  SMi- 
ìano  Legato  diedi  dall’  autentico  (e)  : le  quali  certamente  fanno  indi- 
zio , che  quella  finodica  non  fu  data  in  quello  Sinodo  , ma  in  efso  fo- 
lamente  fu  prodotta  da  autentici  monumenti , e congiunta  con  altri  da 

traf- 


(4)  Vide  Valefium  in  Noci*  ad  cip.  aj.  Jib.  C. 
Hift.  Ecclef.  tozom. 

(£)  Eagioi  in  Criùc.  ad  ann.  Chriiìi  j 69. 
ngm.  $.  8f 

tf)  Vedi  Tom.  4.  i:b.  a.cap.  )•  $.  tt.  nutn. 
|ti,  Exewplum  Synadi  h.VJÌU  Ra>;u  EPi,  so- 


pori! m xeni.  &e.  Epifcopit  Cat  beliti  s Per  G- 
rinttem  eonftituTts  . Svnodui  Rum.  fub  Dama'» 
io  Colica.  Ilolrt.  prima  par.  pag.  \6%. 

(e)  E%o  SmIuhii f DÌMfimttt  Vtdirìznmfìs 
LffAius  de  authentico  doli . Colica,  cit.  pag. 
16?. 
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trafinetterfi  agli  Orientali . Dopo  quello  fiegue  un  decreto  , in  cui  pili 
ampiamente  fi  llabilifce  la  confullanzialità  delle  tre  divine  Perfone  > e fi 
dimoflra  la  divinità  dello  Spirito  fanto:  ed  a quello  fuccede  un  altro  de- 
creto , nel  quale  foppreflo  il  nome  fi  condanna  l’erefia  degli  Apollinari- 
fti . E (Tendo  che  adunque  quelli  due  decreti  non  fi  veggano  nell’  epillola 
finodica  del  Concilio  Romano  a’Vefcovi  dell’Illirico  riportata  da  Tcodo- 
retoi  convien  dire  > che  appartengano  ad  altri  Concilj  Romani  diftinti 
da  quello  > da  cui  la  detta  finodica  fu  fpedita  . Ciò  ancora  più  chiara- 
mente vien  confermato  dalla  conchiufione  di  quelli  atti  > dove  fi  dice: 
Piuifce  quefl’  epifiola , 0 efpofiz-ione  del  Sinodo  Romano  tenuto  folto 
Dama/o  Papa  , e trafmcjfa  in  Oriente,  nella  quale  tutta  la  Cbiefa 
orientale  fatto  un  Sinodo  in  Antiochia  , credendo  con  fede  conforme  , e 
tutti  confentendo  alla  fopra  efpofta  fede  , ciafcbeduni  lo  confermano 
colta  fua  fottoferizione  (a).  Da  tutto  ciò  chiaramente  fi  comprende , • 
che  quelli  atti  pubblicati  dall’ Olllenio  appartengono  ad  un  Sinodo  Ro-  . 
mano  tenuto  fotto  Damafo  circa  I’ anno  ccct.xxv  1 1.  nel  qual  Conci- 
lio furon  raccolte  tutte  le  definizioni  fatte  ne’ precedenti  Concilj  Ro- 
mani fotto  il  medefimo  Damafo  contro  l’erefie  di  que’  tempi , e ne  fu 
trafmeflo  l’ efemplare  a’ Vefcovi  d’Orientc  > i quali  nel  Sinodo  d’ An- 
tiochia tenuto  I’ anno  ccclxxv  1 1 1.  concordemente  lo  riceverono  > ed 
a quello -fi  fottoferiflero^imandando  le  copie  fòttoferitte  alla  Sedia  apo- 
Aolica  per  mezzo  de’  Legati  Romani , che  al  medefimo  Sinodo  inter- 
vennero , come  appparifee  dagli  ftelfi  atti  recati  dall’ Olllenio , dove 
immediatamente  dopo  le  riferite  parole  fi  leggono  i nomi  di  Milezio  Ve. 
feovo  d’ Antiochia  , e fucceflivameute  di  fei  Metropolitani , che  alle 
dette  definizioni , o efpofizioni  della  fede  loro  mandata  dal  Sinodo  Ro- 
mano nel  medefimo  modo  fi  fottoferifsero  (.!))•,  ed  in  fine  fi  legge  : Simil- 
mente ed  altri  cxlvi.  Vefcovi  orientali  fi  fottoferiffero  : la  fottoferizio- 
ne de’  quali  oggi  autenticamente  fi  conferva  negl'.Arcbivj  della  Roma- 
na Cbitfi  Cc) . Di  quell’ epillola  finodica  del  Concilio  Romano  conte- 
nente le  definizioni  di  altri  Sinodi  Romani  precedenti  , particolarmente 
fopra  la  confultanzialità  delle  tre  divine  Perfone  « e fottoferitta  dagli 
Orientali,  fece  menzione  il  Concilio  Collantinopolitano  I.  e fu  da  eflb 

* rice- 

(4)  Explicit  htc  epifiola  , V'I  *x'o fitto  Sy~  (b)  Mi  Ut  in  s VStfe»pm  Antiochena!  eonfen- 
nodi  Rintani  habiti  fub  Damafo  tapa  , ey  tio  omnibus  fu  ra] cripta , ita  credens  firn- 
tranfmiffa  ad  Oriente/»  ; in  <7*4  omnis  Ere  Ufi  a tieni  } 3»  fi  quii  preter  htc  fentit  , anathema 
Orienti lis  fatta  Symdo  afiud  A itioehìam  con-  fi:  . Colle-*,  est.  pas.  176. 

fona  fide  credente!  , unncs  ita  confici:!*»:'!  (r>  S imiiiter  & alii  ex  in.  orientale!  Epifi- 
eidem  fiuper  txPr effe  /idei,  [iuguli  fitta  fin  j feri - copi  fubfcripferunt , quorum  [tbfcriptio  in  au- 
ftiont  cjnfirmant  . Coll. a.  cit.  pag.  175.  Se  ehm: team  hodie  in  Archivi!  Romane  bccUfia 
fe^.  tene  tur » Colici,  cit.  pag.  17 j. 
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ricevata  nel  Canone  v.  dove  fi  legge  : Circa  il  Tomo  degli  Occidentali 
riceviamo  ancora  quelli , che  in  Antiochia  conferirono  una  ejfer  la 
deità  del  Padre  i del  Figliuolo  , e dello  Spirito  finto  (a)  : imperocché 
altro  non  può  cfier  quello  Tomo  degli  Occidentali  > fe  non  1*  efpofizion 


fottofcritta  » come  ottimamente  divifa  Arrigo  Valcfio  ( b ) , lodato  per* 
ciò  da  Stefano  Baluzio  (e). 

IX.  Or  poiché  in  quella  efpofizione  della  fede  del  Sinodo  Romano  , 
tratta  da  i decreti , e dalle  definizioni  di  altri  Concilj  Romani  fotto  Da- 
mata» occupa  il  primo  luogo  1’  epiflola  finodica  trafmefsa  dal  Romano 
Concilio  a’  Vcfcovi  dell’ Illirico  > convien  dire*  che  quella  fofse  data 
nel  primo  Concilio  Romano  celebrato  da  San  Damata  nel  principio  del 
% fuo  Pontificato  ]’  anno  ccclxv  1 1.  come  vuole  il  Pagi  ( d ) . La  qual  co- 
fa  viene  anche  confermata  dall’autore  del  Libello  Sinodico,  il  quale 
parlando  dell’  afsunzione  di  Damata  al  Pontificato  dopo  Liberio  dice» 
che  egli  congregò  toflo  un  Concilio  di  xc.  Padri  , e anatematizzato  Au - 
xenfio  illujlrò  la  divina  dottrina  , pubblicata  la  pia  definizione  , la  qua- 
le mandò  a ’ Vefcovl  dell ’ Illirico  (e)  . Elìendo  Rato  adunque  quello 
Concilio  tenuto  da  San  Damata  nel  principio  dell’anno  ccclxv i i.edil 
Concilio  dell*  Illirico  non  efiendo  fiato  celebrato  fe  non  dopo  ricevuta 
la  finodica  dello  Ilefib  Romano  Concilio , non  potè  certamente  con- 
gregarci fe  non  nel  fine  dello  fteflò  anno  , o nel  principio  del  feguente  : 
ond’  è , che  la  lettera  di  Valentiniano  fcritta  alle  Chiefe  dell’  AGa  , col- 
la quale  accompagnava  la  finodica  del  Concilio  Illiriciano  indirizzata 
alle  medefi me  Chiefe  , e riferita  da  Teodorcto  dopo  la  lettera  di  Valen- 
tiniano (/)»  non  potè  eflere  fcritta  fe  non  nell’  anno  ccclxv  j i i.  Da 


confuftanzialità  delle  tre  Perfone  divine  altro  non  è , che  il  primo  Con- 


della  fede  tratta  dalle  definizioni  di  più  Sinodi  Romani , da  Damata  traf- 
mefsa agli  Orientali , c da  quelli  nel  Smodo  di  Antiochia  ricevuta  , e 


tutto  ciò  fi  rende  manifefio  , che  il  Concilio  Romano  indicato  da  Valen- 
tiniano , ed  al  quale  ei  dice  conformar  la  fua  fede  nella  confefiìone  della 


cilio 


(e)  'O?  ÀUTiKct  a-uvoS'ov  em- 
riixorm  or  un  par  o-UPiiOpoi<ri,  ^!| 
àpctSifietri <ra.f  Au^tmop  to'  Odiar 
trp aratri  fxÀOxfxct.cpov  tu<rt/3eia<; 
ixSifiiros  , op  Trpòg  I XXupixoui; 

Ct7TiS'ttXtP  • Libcllut  Srnod.  apud  Labbè 


(£)  ValcGin  in  Noti»  ad  cip.  ).  Iib.  /.  HiAor. 
Ecclcf.  Thcodoreri . 


(r)  Baluzius  in  boy.  Colle®.  ConciL  ad  »nn. 


Tom.  a Conc  i,  cd't.  Ven.  col.  iojx. 


(/ ) ThcoJorcc.  Iib.  4.  Kilt.  Ecclcf.  cap.  9. 
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cifio  Romano  congregato  da  San  Damalo  nell'anno  ccclxvii.  enei 
quale  fu  condannato  Auxenlìo  Vefcovo  di  Milano»  dichiarato  nullo  il 
Concilio  di  Kimini  , e definita  la  divinità  dello  Spirito  Tanto  , come  co- 
ita dalla  pillola  Anodica  del  medefimo  a’ Vefcovi  dell’ Illirico . Ma  non 
fi  trova  quello  Sinodo  delle Gallie  dallo  flelTo  Valentiniano  nominato» 
dal  quale  o prima  , o nel  tempo  (Icflo  » in  cui  fu  celebrato  il  primo  Con- 
cilio Romano  de  Damalo  foffe  dichiarata  la  divinità  dello  Spirito  Tan- 
to , e la  Tua  confuflanzialità  col  Padre  , e col  Figliuolo  ■ Sant' Ilario, 
che  co'  Tuoi  ferirti  mantenne  nella  fede  ortodofla  le  Chiefe  delle  Gallie  > 
fcrilfe  in  quelli  tempi  contro  A uxenfio  ; ma  in  quello  fcritto  non  parlò 
ni  punto  nè  poco  della  divinità  dello  Spirito  lauto . Sappiamo  da  Se- 
vero Sulpizio  , che  il  medefimo  Sant'  Ilario  tornato  nelle  Gallie  dall' eli- 
lio  nell’  anno  ccclmi.  li  affaticò  per  indurre  ad  emenda  » ed  a penitenza 
que’  Vefcovi  Gallicani  > che  aveano  prevaricato  nel  Concilio  di  Rimini» 
per  mezzo  di  frequenti  Concilj,  ne’ quali  i Vefcovi  prevaricatori  ri- 
trattarono il  loro  errore , condannarono  le  gella  del  Sinodo  Rkninen- 
<é,  e confortarono  la  confuflanzialità  del  Verbo  (a)  . Halli  ancora  me- 
moria d’  un  Sinodo  celebrato  in  Parigi  l’anno  ccclxi  la  cui  Ano- 
dica vien  riportata  ne’Frammenti  di  Sant’  Ilario  de’Sinodi»  da  Pietro  Pi- 
teo  e Niccola  pubblicata,  eriferita  da  i raccoglitori  de’ Concilj  (A)  . 
Ma  oltre  di  che  i Concilj  Gallicani  riferiti  da  Sulpizio»  ed  il  Sinodo  Pa- 
rifienfe  furono  celebrati  cinque  anni  prima  del  riferito  Concilio  Roma- 
no fotto  Damafo , in  elfi  non  A trattò  fe  non  della  divinità,  e confu- 
flanzialità del  Verbo  contro  A uxenAo  , Urfacio  , e Valente,  ed  altri 
pochi  loro  feguaci , e niente  affatto  A dille  della  divinità  dello  Spirito 
fanto , quiflionenon  ancor  molla  efpreffamcnte  tra  gli  Occidentali , ben- 
ché nata  dall’  AriancAmo  , ed  in  effo  giacente . Quello  Sinodo  adunque 
Gallicano  , dal  quale  fu  profeffata  la  confuffanzialità  dello  Spirito  fanto 
col  Padre  e col  Figliuolo  , non  A trova  altronde  > che  nello  (ledo  Con- 
cilio Romano  : imperocché,  come  narra  Teodoreto  parlando  della  A- 
nodica  di  elfo  Concilio  Romano  trafmeffa  a*  Vefcovi  dell’Illirico,  tra 
quelli  , che  quejla  lettera  fottofcrijfero , ottiene  il  primo  luogo  Damafo  , 
ebe  in  quel  tempo  dopo  Liberio  precedeva  alla  Romana  Chiefa ; uomo  or- 
nato di  ogni  genere  di  virtù  . Scriffero  inferno  con  lui  l’ ijleffe  lettere 

novan- 


ta) Dubita  animi  , & marna  curar um  no- 
li eftuani , cum  plcrtfque  viderriur  non  meun- 
dam  cum  hi i communtonom  , qui  Ariminrnfem 
Sjnodum  fnfeepilfent , optimum  fatta  arbitra, 
lui  , revocare  confici  ad  emendationem  -jf  fur- 
nitentia»  , frequentibut  intra  Ualliai  Conci- 


Hit  » ut  qui  ornili  bui  fri  Epifcopit  de  errore  prò. 
fit  ’ntibui  , apud  Ari-unum  pela  condemnant  , 
in  flatumprijlinum  Ecelefiarum  fidem  refor - 
mant . Severa,  Sltlpitius  Sac.  Hill.  lib.». 

tb)  Fra  "inerir,  s.  titlarii  micio  ».  p,rt.  Se  - 
Tom.  a.  Contri.  Labbi:  edit.  Ven.  eoi.  ,5  J.  A. 
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novanta  Ve  favi  congregati  in  Roma  dall ’ Italia  , e dalla  Gallia  (a) . 
Ecco  il  Concilio  delle  Gallie  nominato  da  Valcntiniano  non  dillinto»  ma 


incorporato  nel  Concilio  Romano  . E come  potevano  i Vcfcovi  Galli- 
cani nel  tempo  fteffo  , che  intervennero  al  Concilio  Romano  celebrar- 
ne un  altro  nelle  Gallie  Copra  la  flelfa  materia  ? 

X.  Magnifichi  pur  quanto  può  > e quanto  fa  1’  Abbate  Duguet 
1’  autorità  di  quello  pretefo  Concilio  Gallicano  , e lo  faccia  di  cgual  po- 
tellà  al  Concilio  della  Sedia  apoRolica  nel  definire  indipendentemente 
da  quella  le  materie  di  fede  : noi  con  tutti  i Cattolici  li  polliamo  facil- 
mente dimoltrare,  che  leChiefe  particolari  polTono  bensì  confermar 
colla  loro  profeffione  la  fede  già  definita  , e condannar  coloro  > che  al- 
la fede  già  lìabilita  fi  oppongono  , come  leggiamo  aver  fatto  Sant’  lla- 
rio  ; ma  dove  inforge  nuova  quiflione  di  dogma  > a iConcilj,  ed  alle 
Chicfe  particolari  appartien  fidamente  il  farne  relazione  alla  Sedia  apo- 
lìolica,  cd  alpettar  da  quella  la  decifionc  . E così  aver  fatto  i Vtfcovì 
Gallicani  fopra  la  quillione  inforta  circa  la  divinità  e confullanzialità 
dello  Spirito  Tanto  lo  mollrano  nel  fatto  preferite  la  fitlfa  cpillola  fino- 
dica di  Damafo  c del  Concilio  Romano  a’  Vefcovi  dell’  Illirico  , dove  fi 


legge  : Ma  dalla  relazione  de ’ noflri  Fratelli  delle  Gallie  e delle  Vene- 
zie abbiamo  comprefo,  che  alcuni  non  per  Jìndio  di  crepa  : imperocché 
tanto  male  non  può  cadere  ne ’ Sacerdoti  di  rDio  ; ma  per  ignoranza  , o 
per  certa  femplicìth  ondeggianti  tra  pnipre  interpetrazìoni  , non  abba- 
camo conojcono  qual  fentenza  de’  noflri  Padri  debba  piuttojlo  tener  fi , 
effendo  alte  loro  orecchie  fuggenti  diverft  configli  (b)  . E che  qui  fi  par- 
li della  quillione  molfa  fpccialmente  lopra  la  divinità  dello  Spirito  Tan- 
to » della  quale  Sozomeno  parlando  feri  ve  > che  in  quelli  tempi  di  nuo- 
vo fu  mafia  la  qulJlione>  Je  lo  Spirito  fanto  doveffe  creder/i  della  fteffa  fo- 
ffanza  col  Padre  , e col  Figliuolo  (c)  , apparifee  dalla  definizione  efpref- 
fa  nella  flelTa  finodica  dopo  quelle  parole  fopra  la  confullanzialità  dello 
Spirito  fanto  col  Padre  e coi  Figliuolo.  Sopra  quella  quillione  adun- 
que , 


(a)  lnttr  eoi  vero  qui  batte  Eptflolam  feri - 
pf  rutti , prineipem  locum  obttnet  Damafus  , 
qui  fune  rem  por  ti  pofl  Liberi  Um  Romani  T.e- 
eiefu  pr  afide  bat  ; vir  arimi  genere  •virtutìt  or - 
natus  . Serìtferunt  aurem  una  rum  illa  eas 
literas  nonaginta  Epifcept  Roma  ecngref.it i ex 
Italia  Galli a . Theodorcc.  lib.  2.  Hift.  He- 

elei*.  cap.  23.  ex  interpretar.  Valcfii . 

<b)  Sed  Gallo  rum  atque  Venetenjìttm  Fra - 
frum  re  la  rione  eemperimus  , nonnull  % non  ht~ 
rrfts  ftudio  : neque  enitn  hoc  tantum  mali  cade - 
re  in  Dei  Antiflit  a potefl  > fed  infeitia  » vel  ex 


fimplieitafe  quadam  feavit  interpreta! iontbus 
efluanres  , non  fatii  difpierre  qui  magis  Pa- 
trum  nvflrorum  fit  t menda  fntentia  , eum  di- 
verrà (enfili*  et  rum  attribuì  i;t gerani  tir  . In 
Collcci.  Roman.  Holfteo.  prima  part.  pag.  1 66. 
& ap.ii  Thcodoret.  lib.  2.  li: il.  Ect  Jcf.  cap»  ai* 

/ \ » y / t * x V 

\C)  » 70 

aytov  TMupJict  7ra.T$i  n 9 ^ tue» 
c/xonirior  jrpotrin'ejtsr  . 

Sozomcn.  lib.  4.  Hift.  lieelef.  cap.  22. 
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que  » che  già  tempo  primi  dagli  Ariani  mafia  in  Oriente  fi  cominciava 
® a8ltare  neR  Occidente,  i Vefcovi  delle  Gallie  non  giudicarono , ma 
riferirono  per  efiTer  giudicata  alia  Sedia  apoftolica  ; e intervenendo  al 
Concilio  Romano  , in  un  con  Damalo , e cogl*  altri  Vefcovi  d’ Italia  la 
definirono  a mente  del  Concilio  Niceno  , dichiarando  alieno  dalla  con.u- 
nion  della  Ch.efa  chi  diverfamente  lenti  (Te  : ciò  , che  anche  apertamente 
ìcrive  Sozomeno  fa).  Ma  che  aileChiefè  particolari  non  appartenga 
la  col  tare  , e molto  meno  il  decider  caule  di  fede  lènza  I*  autorità  del 
Romano  Pontefice,  lo  atterta  San  Pier Grifologo  Vefcovo  di  Ravenna 
ne  a lettera  feruta  ad  Eutichete  , che  a lui  era  ricorlo  per  elfrr  fentito 
ncHa  trilla  caute  , cheavea  per  le  mani  ; nella  qual  lettera  riportata  ne- 
gli atti  de  Concilio  di  Calcedoni  cosi  il  Tanto  Vcfcovo  gli  dice:  So- 
pra tutte  le  cofe  riportiamo,  ouorabil fratello , ad  ubbidire  attentarne,!- 
te  a quile  coje  , che  dal  beati jftmo  Papa  della  Città  di  'Poma  fono  fiate 
fentte  : imperocché ,/  Beato  Pietro  , che  nella  propria  Sede  e rive  , e 
pi  ejtede  , concede  a quelli  , ebe  la  cercano  la  Verità  della  fede  . Con- 

C,t°S!ACHE  N01  PE1R,  10  STUD1°  DE*  la  fede  e della  pace  , 'senza 
r!°!tNSO  dei.  Vescovo  della  Citta' DI  Roma  non  possiamo 

rhr  1,  r hi  r L CAUSE  T1  • F.KnE  ^ * P co*a  adun9Uc  affai  mara  Vigliofa, 
nnLi  r CffPart,C-0Lan  e ,e  Ga,,ie  avefrcro  autoricà  di  giudicarci 
ou^i  auefi  ft  ,nd,Pe"d^ntemente  daHa  Sedia  apoftolicf,  Coprale 
A-  2“  (lueflo^raoPadre.«  che  non  potea  giudicar  la  Chiefa  il- 
dl.  Ravenna  Gapo  del  Piceno  Annonario  , e poi  dell’Emilia  : e 

nunto  a'n  *P  * -q°?n?  Gh,^fa  ’ e 9tlefla  Provincia  non  appartenendo 

eie  ’ 013  efrend°  con.pnfa  nelle  Provin- 

cie foggette al  Vicario  d’ Italia  , come  noi  abbiamo  dimoiato  CO , non 

Dugu^ordi  °U- ’Ie  ?l  Vcn;°VO  di  R°ma  ’ fecondo  ,a  falfilfimaUea  del 
thdP  au\òri^  6 ,m^^,al^a  SÌUri^d,z'0ne  • Il  vero  però  è,  che  non 
m Ir,  ri  • » ?a/ata  df  a cfllera  Gallicana  , mà  dall’autorità  di  Da- 

fia^ita  ' n fC°VÌ  f .rtaHa  fi  con«*“urero  i Vefcovi  delle  Gallie  , fu 
fn  ;OCC,,dCnte  edJ  -Ornatela  fede  della  confufianzia!  Trinità  . 

fede  Drima\eirCrhnrtMnnCI,!0  Ro,nano  prefcrilfe  la  forma  di  quella 
^Z  ^Par^  d III,r,C0  come  appartenenti  al  fuo  Patriarcato  i 

P indi 

(A)  Snxnmcnu,  lib.  g,  c»t>.  , *,  nifi  .....  . 

(?)  lì  o».ntar<s  XHt'tn  hortAmur  ri  fi.  - ' I,TF,ntr«  covsknsom  Romav* 

b n.Tainis  , ut  hit  qut  a hratiTtme  Paba^N  T ,,,T<T,s  Emcon  caoias  rinm  auribb  kon 

Ch,yf,.!„s.  E pi  II.  .dE.- 

Zzi Zz ér/r ■ 1 Sfcnaez"*  CCJ-  ** 


• * 


• * 


I 
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indi  in  altri  Sinodi  Romani  la  prefcrifte  agli  Orientali  : onde  lutti  gl? 
ortododi  li  acquietarono  al  fuo  giudizio»  dimando  che  da  quello  , co* 
me  giudizio  della  Chiefa  Romana  , folte  terminata  la  controverfia  circa 
la  divinità  dello  Spirito  (ànto  , come  ferire  Sozomcno  uomo  greco,  t 
certamente  non  prevenuto  a favore  del  Romano  Pontefice  , dove  nar- 
rando i moti  fufeitati  per  quella  controverfia  dice  : Mentre  fi  agitava 
qrtefia  quifiione , e ogni  dì  più  per  ardor  di  contendere  Jì  accrejceva  , il 
Vejcovo  di  Roma  J, iprite  quello  affare Jcriffe  alle  Chiejc  a’  Oriente  , ac- 
cioccle  cogli  Occidentali  con fejfuffero  la  Trinità  conjnjiaitziale  » eguale 
ingiuria % ed  onore.  Il  eie  fatto  ciafcbcduni  fi  quietarono , COME  CON- 
TROVERSIA PER  GIUDIZIO  DELLA  ROMANA  CHIESA  TERMINATA  J e 

quella  qttìjlionc  pareva  , che  già  aveffe  ricevuto  fine  (0)  • Intorno  poi 
a quello  , che  il  Dugiiet  foggiunge  di  Niccolò  I.  il  quale  dice  edere  da- 
to il  primiero  de’ Romani  Pontefici,  che  pretendeffe,  che  iVefcovi 
Gallicani  iutervcnidcro  al  Concilio  Romano  , da  quello  che  fiamo  per 
dire  rederà  il  fuo  detto  di  manifeda  falfità  convinto  . 

XI.  * Or  rimettendoci  full*  intermedo  Tennero  , e da  i Concilj  pro- 
vinciali del  Papa  padando  a i patriarcali , di  quedi  ce  ne  fa  argomento 
l' ideilo  primo  Sinodo  Romano  , del  quale  abbiamo  fin’  ora  ragionato,  e 
celebrato  da  San  Damafo  ; il  qual  Concilio  , ficcomc quello , incuiin- 
tervennero  co’  Velco vi  d’ Italia  quegli  ancor  delle  Gallie  , ciò  dimo- 
dra  , che  le  Gallie  appartenevano  al  Concilio  del  Ro.nano  Pontefice: 
non  potendo  certamente  appartenere  al  di  lui  Concilio  provinciale  » 
come  lontane  dalla  fua  propria  Provincia.  Nè  già  era  necelfario  per 
codituire  il  Sinodo  patriarcale  occidentale,  che  di  tutte  le  Provincie 
d’Occidente  v’  intervenififero  Vclcovi , ma  badava,  che  v’ intervenif- 
fero  quelli  , che  dalle  occidentali  Provincie  vi  potevano  comodamente 
intervenire  ; nella  etiila  delta  , che  i Concilj  Generali  ed  Ecumenici  ta- 
li non  erano  perchè  da  tutte  le  Provincie  del  Mondo  Cattolico  vi  con- 
corrcltero  i Vcfcovi  d’Occidente,  e d’ Oriente  . Tochi'ITimi  furono  i Ve- 
feovi  occidentali , che  intervennero  al  Concilio  Niceno  : nettuni , eccet- 
to Acolio  Vefrovo  di  Teltalonica  , convennero  al  Concilio  Codantino- 
politano  : nettuni  intervennero  a i Concilj  Efèfino  e Calcedonenlé  , ec- 
cettuati 


(»)  Parrò  rum  htr  ifutlie  »fil»retur  , .-<f 
ecntenitnJi  ItiJt/i  ma-is  inn-ifaue  in  Otri  rrr- 
frrrrl  , Epifreput  Hrbtt  Rime,  re  temperi», 
ferii  Cu  i.i  One»  il  Etri-fini , ut  Prini'nltm 

ttnfubjlmtiulnh  , ben.  re  ertorinaue  equa 
lem  , un»  rum  erii,te»t»iii/Hl  Epijerpir  tenti, 
teuntur  - Ggief.cie*  Ut, «ir  controversi* 


jvnicm  Romana  Eccliiiji  terminata  , 

fmntx.e>jifiipoiq  a7ra.%  trapàt 
'Peopiauur  iitnÀutricLt;  , fault  tuèrue- 

Ir  f ; tmqHt  fintm  tmn.xem  tu  tepide  vide- 

b*  ht  . Soionuiui  lib.  é.  cap.  ss.  «sinccrprc- 
m.  Vtlilii  • 


- — . . 
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cettuati  i Legati  della  Sedia  apoflolica  ; ma  non  lafciarono  tuttavia  di 
eflcr  Generali  ed  Ecumenici  > polciachè  o vi  prefiederono  i Legati  del 
Romano  Pontefice  , i quali  non  Lolo  portarono  il  coulri.fo  del  Papa  co- 
me Capo  della  Chicla  , ma  il  confenfo  ancora  > ed  il  fuffragio  di  tutto 
1’  Occidente  comprefo  in  quello  del  Papa;  o furono  dal  «ornano  Pon- 
tefice confermati , e nella  diJui  conferma  fpiegato  il  confenfo  della  Chic- 
fa  occidentale.  Così  acciocché  fodero  patriarcali  i Conci!]  del  Papa  . - 
ballava  , che  a quegli  interveniflc  una  parte  de'  Velco  vi  delle  Provincie 
occidentali,  che  erano  ftiora  della  Provincia  appartenente  al  diritto 
metropolitico  dello  fteflo  Papa  ,ed  il  giudizio  di  tali  Concilj  diceafi  giu- 
dizio di  tutto  l’ Occidente , per  la  prefidenza  in  quelli  del  Romano  Pon- 
tefice. cui  fpecialmcntc  tutto  l’ Occidente  era  lóttopodo  . Di  ciò  fan- 
no argomento  le  lettere  del  Concilio  d’ Italia  fotto  Damalo  feri  tte  l'an- 
no ccclxxx  1.  a Teodofio  il  maggiore , nelle  quali  non  r.fcuramente  (ì 
accenna,  che  il  giudizio  della  Chicfa  Romana  e del  Sinodo  d'  Italia 
debba  tenerfi  come  giudizio  di  tutto  l’Occidente . Per  intelligenza  di 
ciò  conviene  olTervare»  che  elfendo  Rato  da  San  Damafo  per  la  caufa 
di  Mjfiìmo  Cinico  ordinato  Vefcovo  di  Coflantinopoli  intimato  in  Ro- 
ma il  Concilio  Generale  , echiamati  a quello  i Vcfcovi  orientali,  co- 
me abbiamo  altrove  detto  (a)  , quelli  fermatifì  in  Coflantinopoli  , e 
celebrato  ivi  il  Concilio  ordinarono  Nettario  Vefcovo  di  quella  Sede  > 
lènza  confiderare  , che  MalTimo  rirorfo  alla  Sedia  apoflolica  era  venu- 
to già  in  Italia,  acciocché  la  fua  caufa  fofsc  conofc  iuta  nel  Sinodo  in- 
timato da  Damafo  : la  qual  cofa  parendo  grave  a i Padri  del  Concilio 
d’  Italia  feriflèro  le  fopraddette  lettere  all’Impgrador  Teodofio,  lagnan- 
doli de'  Vcfcovi  orientali  perchè  avefsero  declinato  il  Sinodo  Generale; 
e tra  le  altre  cofe  dicono  , che  quando  anche  non  fofse  flato  loro  inti-,' 
mato  il  Sinodo,  avendo  nuliadimeno  faputo  , che  Malli  ino  fecondo  il 
cojfume  e la  ragion  de'  maggiori  era  Tenuto  in  quejle  parti  per  trattar 
la  fua  caufa  nel  Sinodo  , come  Atanajio  di  fiuta  memoria  , e poco  pri- 
ma‘Pietro  Vefcovo  di  iA/e{fandrìa  , e molti  Orientali  fecero , i qua-, 
li  ricorjero  al  giudizio  della  Cbiefa  Romana , d'  Italia , e di  tr/tt  0 
1‘  Occidente  , doveano  afpettar  la  fentenza  ancora  del  Sino  ’o  Roma  - 
no  C b~)  - Ora  efsendo  cofa  manifefla  , che  nè  la  caufa  di  Sant’  A tanafio  » 

P 2 nè 

(A)  Vedi  Tom.  4.  lib.  2.  cap.  j.  $.  6.  i Sa m cum  eeg n*vijf*nt  ad  Lee  p art  iuta  venijji 

(b)  Nt >$  tritar  in  Syncdo  fa , <*ut  teliti*  Or-  1 Maximum  , ut  cavfam  in  S\n?do  Agri  et  fitam  » 
bis  Epifripts  'v:  d f barar  effe  proferita  » nihii  | qupd  et  tanfi  indiftum  Cenci  Ir  um  von  fiùfct  » 
ttmtte  jlatumarm  effe  cntfuimus . Ateo  tpfo  ■ pure  & more  majeru/n  , fif  ut  & fatiti*  tu  ema- 
trv.pete  , qy t generale  Coneilium  decimavo-  I ria  Athaiiufius  , (jj*  Ju du w Petrus  Aie  x. viàri- 
rum  , C^ujiantinopolique  grfjj*  dscuntur  . | na  Ixclefu  Zftfcopi , y OtientoJiuw  fieri  a iti 

’ fece- 
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nè  quella  di  Pietro  Alt  fsandrino  , o di  altri  Orientali  furono  udite  da 
San  Giulio),  da  San  Damata  , oda  altri  Pontefici  nel  Concilio  di  tut- 
to P Occidente  , nè  il  Concilio  , che  allora  fi  tenea  per  afcoltar  la  cau- 
fa  di  M attimo  era  comporto  de’  Vcfcovi  di  tutto  P Occidente  , ma  fòla- 
mente  de*  Prelati  d’Italia  ; come  adunque  fi  dice  , che  qucfti  ricorren- 
do al  giudizio  della  Chicfa  Romana  e del  Sinodo  d’ Italia  erano  ricorfi 
al  giudizio  di  tutto  P Occidente,  fc  non  perchè  effóndo  tutto  J’  Occi- 
dente fottoporto  al  Concilio  del  Papa  , il  giudizio  di  etto  nel  Concilio 
Romano  portava  foco  il  giudizio  di  tutti  i Vefcovi  occidentali  ? 

XII,  Ma  parlando  (pecialmente  de*  Vefcovi  Gallicani,  che  quefli 
appartencttero  al  Sinodo  patriarcale  del  Romano  Pontefice,  oltre  Pelèm- 
pio fopra  recato  del  Concilio  Romano  lotto  Damalo,  lo  dimoftrano 
ancora  le  lettere  di  Sant*  Avito  Vefcovo  di  Vienna  fcritte  intorno  all* 
anno  1,11.  a Fautto  e Simmaco  Senatori  di  Roma  in  occafione  del  Sino- 
do Romano  fatto  congregar  dal  Re  Teodorico  di  tutti  i Vefcovi  d’Ita- 
lia e de)  fuo  Regno  Panno  di  i.  nella  caufa  di  Simmaco  Papa;  nelle 
quali  lettere  , che  egli  fcritte  a nome  , e per  committìone  di  tutti  i Ve- 
fcovi delle  Gallie,  dolenJofi  de’  Vefcovi  d’  Italia  , e recando  loro  a col- 
pa » che  averterò  non  già  giudicato  , ma  intraprefo  a giudicar  della 
caufa  del  Pontefice  Romano , quantunque  poi  congregati  infieme  l’avef- 
fero  riferhata  al  giudizio  d’ Iddio  , dichiarandoli  che  etti  come  inferiori 
non  aveano  poteftà  di  giudicar  quello  , cui  tutti  i Vefcovi  eran  fogget- 
ti  (<0  > dice  che  era  da  dcfiderarfi  tale  flato  di  cofe  , onde  gli  fletti 
Vefcovi  Gallicani  per  loro  medefimi  averterò  potuto  portarfi  a Roma, 
per  foddisfare  agli  ufficj  così  divini,  come  umani.  Ma  poiché  perla 
difficoltà  de’ tempi  era  ceffata  quella  poflìbilità  , defideravano  almeno 
aver  tal  ficuro  accettò  apprettò  que’ Senatori , ond’ eglino  dalla  rela- 
zione de’ medefimi  Vefcovi  Gallicani  congregati  potettero  conofcerper 
qual  cofa  nella  caufa  comune  doveano  fupplicare  fb)  . Daquertaterti- 
monianza  di  Sant’ Avito  fi  rende  maniferto  , che  i Vefcovi  delle  Gallie  . 


fccerunt , Ut  ad  Ecclefi*  Romani , Italia  , <y 
tati us  Occidenti!  eonfugi/f  judieiitm  vtderen- 
tur  , film  eum  , ficut  diximus  , exbrrìrì  velie 
adverjum  eot  , qui  Epifcopatum  ejus  abnu  •- 
rant  ccmptrtffen:  , pr  violar i utique  ttiam  no- 
Jlram  fuprr  eo  fintentiam  dbuerunt  . F.pilt. 
Concil.  Ital’jc  ad  Theodo1’.  apiid  labbè  Tom.  a. 
Concil.  ed  t.  Vcn.  col.  1 194.  E.  C. 

(tf)  Vide  Concil.  Roman.  III.  fub  Symmacbo 
apud  Labbè  Tom,  v.  Concil.  edit.  Veli.  col.  4^0. 
li».  E.  & Rel.it.  eiuficm  Concil.  ai  Tbccdori- 
cum  Kcgcm  ibi  , col.  4<fj.  lit.  E. 


appar- 
ii) Trimum  fuerat  talis  flatus  rerum  d-fide- 
randus , ut  i/fi  per  no:  urlerà  orbi  venti  abi- 
lem  prò  drpendendis  divini:  humanifque  expe- 
t eremi*:  ojficiis  . Sed  quia  ilud  ianniudum  per 
rationem  temperiti»  fieri  p»fft  eejfavit  , velie- 
nini  , qilod  fatendum  e fi  , v'i  eo  fecuritatis  ac- 
cedere , ut  qui  in  caufa  communi  (applicati 
oportet , amplitudo  Vcftta  congrepatorum  Umi- 
lia Saeerdotum  relatione  cognufceret . EpìiloL 
S.  Aviti  Vicnn.  ad  Faulium  & Syminacham  Se- 
natore,, apud  Labbc  Tom.  ».  Concil.  edit.  Yen. 
col.  499*  E. 
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appartenevano  al  Sinodo  occidentale  del  Papa  , c che  fidamente  per  la 
difficoltà  de*  tempi , efTendo  le  Gallicane  Provincie  allora  invafe  da’  Bar- 
bari  , e dillrihuite  in  varj  Regni , era  ceffata  la  poflìbilità  d* intervenire 
cogl*  altri  Vefcovi  a celebrarvi  il  Concilio  . Più  chiaramente  poi  quella 
verità  vicn  confermata  dal  Sinodo  Romano  tenuto  fotto  Agatone > nel 
quale,  oltre  i Vefcovi  di  tutte  le  Provincie  d’ Italia, intervennero  i Lega- 
ti delle  Provincie  Gallicane  , e delle  Provincie  di  Brittannia  , come  ab- 
biamo ofTervato  di  fopra  . Ma  quello  , che  più  importa  fi  è , che  Aga- 
tone nella  lettera  finodica  , eh’ ei  diede  a*  fuoi  Legati  mandati  alleilo 
Sinodo  Generale  Collantinopolitano  , e pubblicata  nell*  Azione  tv.  del- 
lo fleflo  Sinodo  , readendo  alcune  ragioni  della  tarda  fpedizione  de’  fuoi 
Legati  dice  primieramente  , che  llendendofi  fino  alle  regioni  dell’O- 
ceano la  numero J'u  moltitudine  de’  Juoi  l/ejcovi  , cioè  , al  fuo  fpecial 
diritto  fottopofli , la  lunghezza  del  viaggio  richiedeva  il  corfo  di  mol- 
to tempo  per  poterfi  congregare  in  Roma  al  Concilio  ( a)  . Soggiunge 
indi , che  trovandofi  quelli  Vefcovi  in  mezzo  a diverfe  Nazioni  , di  Lon- 
gobardi , di  Schiavoni  , di  Galli , di  Franchi , di  Goti , e di  Brittanni , 
era  necelfario  molto  tempo  per  poterli  congiungere»  coin* ei  fperava  , 
alla  fuaprefenza,  acciocché  dalla  generalità  di  tutto  il  Concilio  fi  for- 
mafselafua  deliberazione,  e non  accadefse , che  quello  , che  fi  trattava 
fofse  noto  ad  una  parte,  ed  incognito  all’altra  (b) . Or  bifogna  efser 
cieco  per  non  veder  noverati  qui  da  Agatone  tutti  i Vefcovi  delle  Pro- 
vincie occidentali  fignoreggiate  nel  fine  del  fettimo  fecola  da  varie 
barbare  Nazioni , come  appartenenti  al  fuo  Sinodo  occidentale  , o pa- 
triarcale . 


XIII.  Un  fecolo  dopo  volendo  Stefano  III.  celebrare  in  Roma  un 
Sinodo  contro  Collantino  invafor  della  Sede  apoflolica  , e contro  gl’  I* 
conomachi  , fpedì  in  Francia  , come  narra  Anaflafio  Bibliotecario  nella 
fua  vita  » alcuni  uomini  illuflri  per  fuoi  Legati  a Pipino,  Carlo  , eCar- 
Jomanno  Patricj  Romani, cfortandogli  e pregandoli  confue  lettere  ad  in- 
dirizzare a Roma  al  Concilio  que’  Vefcovi  di  Francia  , che  per  dignità  , 


(4)  Primum  qui  lem  , quoti  numero/d  mul- 
tittida  no  i rorum  ufque  ad  Oceani  regione:  'X- 
te»  litur  , eujtit  itineris  longmqutt.it  in  mu.ti 
tenitori:  curfum  proteiatur  . EpiH.  Synudie.  A- 
gathoni,  apud  Labbc  Tom.  vii.  Conc.  edit.Vei. 
Col.  7 1 1.  in  fìne  . * 

(£>  Sperabawus  deinde  de  Britanni a Thro- 
dorum  eonfamulum  a; que  ccepi(cotum  noli  uni , 
magni  Infitta  Britanni  e jtrebiepifeopum  I 
ThHofophum  , rum  alu s , qui  ibidem  ufque  I 

baUtnus  demorautur , exinde  ad  nofirnm  hu-  • 


e per 

militatem  eonjungert  , ara ue  diverfo : hujut 
Conci  li i Eti/copo:  in  di  ver  fi  t regioni  bus  condi- 
tura: , ut  a generali: ate  tolius  C.ncilii  fervi- 
li: no, ira  (ugge'lio  ficret , ne  fi  tantum  pars , 
aucd  agebarur , cugnofceret , par  rem  latrret  : 
& maxime  quia  in  n.edio  gentium  , tam  Lon- 
gobardorum  , quxniquc  Scluvorum  , necnan 
Erancorum  , Gallar  um  , (fi>  Gcthorum  , arqut 
Biitannorum  , giurimi  confamuicrum  no  lro - 
rum  effe  nofeuntur  . Ej»itt.  eie.  ibi , col.  714.  K, 


v 


t. 
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e per  dottrina  fofsero  pù  commendabili  . Ma  pervenuti  in  Francia  i 
Legati  , e trovando  che  Pipino  era  paffuto  all*  altra  vita  > prelèntaro- 
nn  le  lettere  a Carlo  > ed  a Carlomanno  , da'  quali  ottennero  quanto  il 
Pontefice  desiderava  ; c furono  da  efli  fpediti  a Roma  dodici  Velcovi , 
(aj  uomini  illuflri , e per  la  maggior  parte  Metropolitani , co’  quali  in- 
ficine con  molti  Vefcovi  d’Italia  nell’anno  occix  i x.  celebrò  Stefano  il 
Concilio  Romano  Lateranenlé  contro  gl’  lconomachi , e gl’invafori 
della  fan ta  Sede  . I nomi  di  quelli  Vefoovi  , che  l’ ingiuria  de’ tem- 
pi difperfe  da’  Codici  di  Anaftafio.  furono  dalle  (chedole  di  Onofrio  Pan- 
vinio  reftituiti , e pubblicati  da  Jacopo  Sinnondo,  e fono  V Vi  Icario  Ve- 
fcovo  di  Sans  • bullo  Vefcovo  di  Magonza  . Gavieno  Vefcovo  di  Tour*. 
Addone  Velcovo  di  Lione.  Erminardo  Vefcovo  di  Bourges , Daniele 
Velcovo  di  Narbona  . Tilpino  Vefcovo  di  Ren.s , Erulfo  Velrovo  di 
iangres,  i quali  , eccetto  quell’  ultimo,  tutti  fono  Metropolitani  ; ed 
altri  quattro  Vefcovi , le  cui  Sedie  non  fon  nominate  > cioè  > Fremher- 
to  , Babulfo,  Gifclberto,  e Giufeppe  ; il  quale  però  , corre  ha  man'fe- 
ftato  il  Nuguiero  nella  Storia  de’  Vefcovi  di  Avignone  ,fu  Vefcovo  di 
quella  Città.  Or  quelli  Concilj  Romani , in  cui  intervennero  nel  <v. 
v.  vi. vii. eviti,  fecolo  i Velcovi  Gallicani  > o per  loro  flefli . o per 
li  loro  Legati  . convincono  manifellamente  di  falfa  la  franca  aflerzione 
dell’ Abbate  Duguet , che  il  primo  Pontefice , che  pretendelfe  convo- 
» care  al  Sinodo  Romano  i Vefcovi  Gallicani  fu  Niccola  1.  nel  ix.  fecolo  . 
Veri)  è,  che  quello  Pontefice  collantemente  a (Te  ri  , che  i Vefcovi  di 
Francia  quando  da  lui  fodero  chiamati  al  Concilio  Romano  doveano  in- 
tervenirvi , meda  da  banda  ogni  feufa  ; ma  nel  tempo  flefTo  fece  rono- 
feere  . che  non  fu  egli-il  primo  a mettere  in  campo  quella  pretenfione  . 
ma  ne  addufle  gli  efempli  de’  predectfsori  fuoi  > e de’ pred.-cefsori  de’Ve- 
fcovi  Gallicani  , i quali  per  li  negozj  non  folo  pubblici  della  Chiefa  . ma 
per  )e  caufe  ancora  fpeciali  della  Sedia  apollolica  furono  foliti  efibir  la 
loro  prtfenza  nel  Concilio  Romano  > come  colla  dalla  lertera  da  efso  in- 
dirizzata ad  Immaro  Arcivefcovo  di  Rema  . acciocché  da  lui  fofse  pub- 
blicata a tutti  gli  Arci  vefcovi.  e Vefcovi  delle  Gallie.  cioè,  del  Regno  di 

Car- 


( a ) Vide  Anaflaf.  in  vira  Stcyhar.i  IH.  feu  IV. 
(bi  Vide  a&a  Conci!.  Rum.  ftib  Scephan.  apud 
Labi  c Tom.  vili.  Concil.  cdic.  Ve»,  col.  48  {• 
& 'cqj. 

{c,  Effcrti  Tra*  ci  € ad  hoc  Coneilium  mi  fi , 
qti>-*um  nomina  in  Ana'laii  C di  ci  lui  exct- 
der'int  , ex  Sehedis  Panvmanii , 

ju  ibus  oiim  ufi  jumus  » collidere  luuit  > hi  fie- 


ra nt  : Wilearius  Srrum'nfu , I ullus  Morun- 
tinus,  G*v:*nus  Turane  tftt, Addo  Lufdunrifis, 
Herminardus  hit  uri  erri fis  , Damici  fcarbonac- 
fis  » ril*MMs  Rhemenjis  , He rulf.it  Linfonitn- 
fit  • Iteci  Heremb*rtus , Ba^'ifut  » Cìifilbar- 
tus  , <y>  )cfeòh  , quorum  Sedei  non  fatti  avertè 
deficnabantur  . Tom.  viti.  Conni.  Labbc  «dit* 
eie*  CUÌ.4I4.  la.  B. 
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Carlo  Calvo  , di  Lotario  , e di  Lodovico  Re  di  Germania  , fcritta  1’  an- 
no occclxv  i i . dove  dice  quello  > che  noi  abbiamo  riferito  (a)  . 

XIV.  Ma  poiché  1*  Abbate  Duguet  fui  rapporto  di  Pier  di  Marca  af- 
f.-rifce,  che  i Vefcovi  di  Francia  penetrando  le  confeguenze , che  da 
quella  intimazione  loro  fatta  d’  intervenire  al  Concilio  Romano  potè» 
vano  nafcere  in  pregiudizio  della  pretefa  libertà  della  Chiefa  Gallicana 
delufero  artificiofamente  la  pretenfione  del  Papa  , è neceffario  di  far 
vedere,  che  Pier  di  Marca  in  quello  fatto  trafogna  del  tutto  , e finge 
di  fuo  capo  aerei  difegni  nella  mente  di  Niccola  I.  e per  foftener  le  fue  va- 
niflìme  idee  contraddice  a fe  fteflo  . Primieramente  è da  olfervarfi  , che 
quello  Scrittore  fottiene»  e difende  il  Patriarcato  del  Romano  Pontefi- 
ce in  tutto  l’Occidente  fino  da’ primi  fecoli  (£) . Ma  parlando  del  di- 
ritto delle  ordinazioni  e della  convocazione  de*  Concilj  non  lo  Rende 
più  oltre  delle  Provincie  Suburbicarie , o al  più  al  più  dell’  Italia:  quan- 
tunque confdfi  , che  il  diritto  patriarcale  confitta  nell* ordinazione  de* 
Vefcovi  di  tutto  il  Patriarcato  , e nella  loro  convocazione  al  Sinodo 
patriarcale  (e)  ; e che  i Vefcovi  Gallicani  appartengono  al  Sinodo  oc- 
cidentale o patriarcale  del  Romano  Pontefice  ; e lo  dimoftra  col  Sino- 
do Romano  fotto  Damafo,  e col  Sinodo  occidentale  fotto  Agatone  C^)* 
Ma  poiché  impegnato  altrove  a fottenere  gli  appaflìonati  trafporti 
d’ Immaro  Vefcovo  di  Reins  , l’autorità  fornma,  che  cottui  attribuiva 
a i Concilj  Provinciali  Gallicani , e le  fue  contumaci  refiftenze  al  Ponte- 
fice Niccola  I.  non  trovava  piùilfuo  conto  nella  confelfione,  cheavea 
fatta  della  riverenza  portata  fempre  alla  Romana  Chiefa  da’Vefcovi 
Gallicani,  non  folo  come  quella,  che  era  Capo  della  comunione  Eccle- 
fiaftica  per  la  Chiefa  univerfale  , ma  ancora  per  lo  fpecial  diritto,  che 
avea  fopra  tutte  le  Provincie  d’  Occidente  , per  lo  qual  diritto  i Vefco- 
vi Gallicani  per  mezzo  di  loro  Legati  erano  intervenuti  a i Concilj  Ro- 
mani ogni  qual  volta  vi  erano  ftati  chiamati  per  ftabilir  la  fede  contro 
gli  Eretici  ; perciò  parlando  del  Concilio  intimato  da  Niccola  I.  a’  Ve- 
fcovi 


(*)  Precipui  eum  non  falttm  propter  buju fi- 
modi  generati!  Ecclefit  nejotium  , [ed  e ia>n 
prò  [pe  tali  hnjus  Seda  exorta  eoa  fa  Prtdeerffo- 
retvrflri  una  eum  Prcdeceforibus  no 'ìris  h'c 
[oliti  fine  non  inmerito  convenire  Nicoiau*  I. 
Epill.70.  apud  l.abbc  Tomaie.  Concii.  edii.  Vcn. 
col.  i4pa.  lit.  C. 

(In  de  Marca  Lib.  i . de  Concord.  cap.  j. 

(c)  d<-  Marca  Lib.  i.cap.  tf. 

(d>  Imo  vero  <y  Legata  [noi  ad  Concilium 
Romanum  mififii , eum  fi dei  eaufa  advtrsìts  ba- 


retieos  effet  fiatuenda  , docet  Syncdus  Romana 
h. tinta  fitb  Damafo  apud  Theodoretum  j fi?  Oe- 
ctient mì am  Synodus  fa')  aitatone  , cui  tret  Le- 
gati Galliarum  inter fuere  . Qaure  , ut  ante a 
dtcebam  , optiti  Galles  Ercl’fii  Romana  reve-  • 
reni  io  eo  femper  nomine  Horuit  , tfuod  effet  eom- 
munionis  Ecel-fia'itct  Ctput  per  untverfitm  Ee- 
clrfiom  l ETtPICIALt  scodavi  jopb  pk*  o *- 
Nat  OcciDKNTit  Provincia!  • Marca  de  Con- 
cori. lib.  I.Cap.  7-  num.  t. 
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(covi  Gallicani  finge  aftuti  dif-gni  in  quello  Pontefice  per  fottoporre  i 
Vcfcovi  Gallicani  ad  un  nuovo  diritto  , e fìnge  ragioni  ne*  Vi  feovi  Gal- 
licani per  deludere  i configli  di  e fio  Pontefice  GO  • Noi  abbiamo  altrove 
ofiVrvato,  che  quello  Scrittore  è facile  a contraddirli  ; anzi  fi  è impo- 
rta la  nccellità  di  contravvenire  y f;  dello»  volendo  , come  ula  dirli,  te- 
nere un  piede  in  due  ftuffe,  fortener  le  ragioni  del  mondo  , e quelle  di 
Dio  , della  Corte  , c della  C hiefa  : ond*  è , che  quella  fua  Concordia  tra 
il  Sacerdozio  e 1*  Imperio  altro  non  è , che  un  lemmario  di  perpetua 
diicordia  tra  quelle  due  potellà  . Ma  ora  non  portiamo  fare  a meno  di 
non  feguire  il  giudizio  , che  fa  di  querto  Scrittore  il  gran  Vefcovo  di 
Meaux,  Monfignor  Benigno  Bofluet , il  quale  parlando  di  un  certo  parto 
del  de  Marca  così  fcrive:  A pinoti  ci  maravigliamo  patito  ili  Jetitir 
parlare  cosi  qrtejio  Prelato  , il  quale  è riguardato  da  noi  come  un  uomo 
di  bellijfmo  ingegno  , ma  poco  vei fato  nella  Teologia  , e che  di  quando 
in  quando  per  lo Juo  Jpirito  doppio  e variante  aveva  /’ infelice  facilità 
di  pajfar  da  un  fornimento  all'altro  coi  favore  di  qualche  equivoco  » e 
di  trattar  come  per  giuoco  le  materie  Ece/efia/ficbe  ( b')  . 

XV.  Ma  bifogna  pur  vedere  quali  cagioni  mort'ero  il  Pontefice  Nic- 
cola  I.  a chiamare  al  Concilio  Romano  i Prelati  di  Francia  , e per  quali 
ragioni  fi  feufarono  quelli  dall*  intervenirvi . E’ noto  nella  fioria  lo 
fcandalofo  ripudio  fatto  dal  Re  I.otario  il  giovane  figliuolo  di  Lotario 
Imperadore  della  Regina  Tcutberga  fua  legittin  a moglie,  e l’adulte- 
ro e dannofo  matrimonio  da  lui  contratto  con  Valdrada  fua  concubi- 
na ; e noi  abbiamo  altrove  riferiti  gli  atti  rtrepitofi  di  quella  caufa  CO  » 
da’ quali  fi  conofce  quanto  fi  affaticarti  il  Pontefice  N’iccola  I.  per  in- 
durre quel  Principe  a riprender  la  legittima  cor.forte,  ed  a lafciar  la 
concubina  . Per  quella  cagione  adunque  deliberò  il  Pontefice,  dopo  ave- 
re inutilmente  tentati  tutti  i mezzi  delle  ammonizioni , delle  preghiere» 
e delle  clonazioni, di  convocare  i Vefcovi  di  Francia  al  Concilio  Roma- 
no , acciocché  in  erto  forte  canonicamente  conofciuta  alla  prefenza  de- 
gli fiertì  Prelati  Franccfi  la  caufa  di  quel  Principe:  e per  tal’ effetto  vcr- 
fo  la  fine  dell’  anno  ncccLx  iv.  fcrirte  agli  Ariivefcovi  e Vefcovi  de’  Re- 
gni di  Lodovico  Re  di  Germania  , e di  Carlo  Calvo  Re  di  Francia , Zii  pa- 
terni . 

(a)  Marea  de  Ccnecrd.  lib.rf.  cap  14.  niim.10  . 

(bi  N iu,  ne  fbmnics  pt>int  ciounné,  d'  enrendre 
parler  ainli  ee  Prclat  , qur  nou,  rcgaidont  tom- 
mc  un  liommrd'un  tresbeau  pénie  } mai,  pru 
«erse  Jan,  la  Tltcolof  ir  & (]■!  d‘  ailleàrs  par  fon 
e per  t fauple  & variaHr  aroit  la  rpalheureufc 
facilitò  de  pafler  d’ an  fentiment  à 1*  autre  a la 
ftvear  de  ^uclquci  é^uiaoque,  & de  trailer  com- 


me  en  fe  jmiant  le,  iratìcrer  Ecclclialliqitr,  . 
Bcffuet  la  l'rnnee  Onhodoxe  cu  Atolofi'  dt 
C Bec.t  de  Pam  S<  de  tout  le  < lergé  .ic  E anec  . 
Diflerr.  prrliminairc  J.  ij.  Ton,.  1.  a Anfter- 
dan  MDCCXLV. 

(O  Vedi  Tom.  2.  della  poterti  della  Ciucia  , 
lib.  4>  J,  1 1.  dal  num.  }.  fino  all*  ». 
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terni  di  Lotario,  acciocché  nell’anno  figuente  alli  19.  di  Maggio  fi 
trovaffero  in  Roma  al  Concilio  («)  : così  però,  che  vi  fi  portafiero 
gli  Arcivefcovi  di  ciafcheduna  Provincia  , o ciafcheduno  di  efii  vi  man- 
dalie  due  de’  Tuoi  Suffragane!* , come  coffa  dalle  lettere  fcritte  da  A vven- 
zio  ArcivcTcovo  di  Metz  allo  ffeffo  Pontefice  riferite  dal  Cardinal  Baro- 
nio  (£) . E qui  è d*  avvertire  , che  le  antiche  Gallie  erano  allora  divife 
in  tre  Regni  poffeduti  da  tre  Principi  della  ffirpe  di  Carlo  Magno  : po- 
fciachè  nella  divifione  fatta  1*  anno  ncccxr.  1 J.  tra  Lotario  Imperadore 
e’ luoi  fratelli  Lodovico  e Carlo  detto  il  Calvo,  a Lodovico  toccò 
tutta  la  Germania  fino  al  Reno  , ed  oltre  di  quella  le  Città  di  Spira  , di 
Magonza,  e di  Vorms  ; a Carlo  Calvo  la  Francia  occidentale,  cioè, 
la  Gallia  Celtica  , e 1’  Aquitania  ; ’ed  a Lotario  , oltre  l’ Italia  e l’ Impe- 
rio, toccò  la  Gallia  Belgica  , detta  Lotto  i Re  della  prima  ffirpe  1*  Au- 
ftrafia,  e da  quello  Lotario  , o dal  fuo  figliuolo  Lotario  il  giovane,  di 
cui  ora  fi  favella  , il  quale  in  quello  Regno  al  Padre  fucceffe,  chiamata 
poi  Lotaringia  , o Lorena  . Le  lettere  intanto  del  Pontefice  furono  da 
Lodovico  Re  di  Germania  , e da  Carlo  Calvo  Re  di  Francia  Zìi  di  Lota- 
rio fatte  pubblicar  non  folamentea  tutti  i Vefcovi  de’ loro  Regni , ma 
proccurarono  ancora  , che  fodero  pubblicate  a*  Vefcovi  del  Regno  del- 
lo ffeffo  Lotario  : della  qual  pronta  offervanza  ufata  da  que*  Principi 
verfo  1’  autorità  del  Pontefice  egli  ffeffo  ne  refe  loro  grazie  nella  lettera  , 
che  ad  effi  fc riffe  P anno  dccclxv.  CO*  Vero  è » che  i riferiti  Principi 
dopo  aver  fatte  pubblicar  le  citatorie  del  Papa  rifpondendo  a lui  ad- 
duffero  varie  ragioni,  per  le  quali  credevano  , che  i Vefcovi  de’ loro 
Regni  fodero  fcufati  dall*  intraprendere  il  viaggio  per  Roma  , come  fi 
raccoglie  dalla  citata  lettera  di  Niccola  I.  CO  Ma  neppur  per  ombra 
dierono  alcun  fogno  di  credere  , che  il  Papa  non  avefse  diritto  di  chia- 
margli al  fuo  Concilio  , o che  elfi  chiamati  non  fofsero  obbligati  ad  in- 
tervenirvi dove  non  fofsero  flati  legittimamente  impediti . Anzi  Grufan- 
dogli ,eadducendo  perfeufa  i prefenti  impedimenti , che  aveano,  aper- 
tamente dimoftrarono  , che  farebbono  dovuti  intervenire  al  Sinodo 
quando  fofsero  mancati  i motivi  , che  gl*  impedivano  . A quello  fi  ag- 
giungeva , che  que*  Principi  non  ffimavano  per  la  caufa  di  Lotario  co- 
sì necefsaria  la  prefenza  de*  Vefcovi  di  Francia  al  Concilio  del  Papa  , 
TomV*FarA.  • Q che 

(4)  Vide  Baron.  ad  annua»  $«4.  num.rf.  ìa 
fine  • 

(b)  Haronius  l«c.  cit. 

(e)  De  eptfìohs  autrm  notiris , qttat 
piente s Arehiepifccpii  & Epifrepis  k/gnvrnm 
vijirerum  , imo  & Lotkaru  R?gnt  p (tri ter  Ar- 


chirpifcepis , jeeundum  tenorem  tlUrum 
flit , gratti  cxeellentit  veflri  retulimut . E- 
pift.  17.  Wicolai  I.  ad  LudoT'eum  Germani*  > Se 
Carolum  Calvum  Rcgei.apud  Lahbc  Tom.p.  C*«- 
ciJ.  edit.  Ven.  col.  1 4,].  A. 
td)  Vide  Epift.  eie.  loc.  cit. 
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clic  per  (oddisfare  a qui-fia  necefiuà  do  ve  (Ter  o fuffrir  tanti  incomodi, 
ed  abbandonar  que*  Regni  > dove  la  loro  prefenza  era  neceffaria  per 
difender  Je  (piagge  marittime  i.ifefiate  da  i Corfari  (a)  : impercioc- 
chèbafiava,  eh-’  1*  irte  Ho  Lotario  fifofle  prefentato  a Roma  al  giudi- 
zio del  Papa  : onde  (criflero  » che  a vcano  ammonito  quel  Principe,  e 
che  gli  aveano  ingiunto  , che  egli  fiefio  fi  portafili  a Roma  , e fi  rimet- 
teffe  alla  difpofizione  del  Pontefice  intorno  alla  caufa  del  Tuo  matrimo- 
nio (ZO  . Finalmente  è da  confiderarfi  , che  i Velcovi  di  Francia  ron  fe- 
cero alcuna  benché  menoma  refifienza  alla  chiamata  del  Pontefice  ; ma 
quelle  feufe  furono  portate  da  que*  Regi , i quali  per  le  cagioni  (opra 
cfprefle  (offrivano  di  malavoglia  , che  i Vefcovi  fi  portaffero  allora  lun- 
ge  dal  loro  Regno  . Per  la  qual  cote  Niccola  rifpondendo  loro  fcrifie  , 
che  fc  i Vefcovi  gl*  aveffero  allegate  tali  feufe  non  averebb.*  lalcia'o  di 
riprendergli  , eccetto  fe  a ve  fiero  allegato,  eh’ erano  impediti  dall*  au- 
torità regia;  poiché  allora  farebbe  fiato  da  correggerfi  , e da  riprcn- 
derfi  negli  ftefiì  Regi  queft*  impedimento  (c)  . Or  da  tutto  quello  non  (1 
fapranno  mai  comprender  quegli  afiuti  configli  , che  nella  mente  del 
Pontefice  Niccola  I.  per  Rendere  un  nuovo  diritto  fopra  i Vefcovi  delle 
Gallie  , e quelle  artificiofe  ritirate  , che  nell*  animo  de* Prelati  Franccfi  , 
per  deludere  i difegni  del  Papa,  finge  Pietro  de  Marca  , e dopo  lui  il  Du- 
guet  . Quando  per  lo  contrario  chiaramente  in  quefio  fatto  anparifee  , 
e la  fincerifiìma  intenzione  del  Papa  di  ufare  un  diritto  antichifiimo  per 
una  caufa  di  fomma  importanza  alla  quiete  della  (leda  Francia  , e l’aper- 
ta confefiionc  di  que*  Vefcovi  , e di  que*  Regi  di  riconofcere  e nel  Pa- 
pa il  diritto  di  chiamare  i Vefcovi  Francefi  al  fuo  Concilio  , e ne’  Ve- 
fcovi 1’  obbligo  di  ubbidirgli  ove  non  fieno  legittimamente  impediti. 
Nè  qui  fi  dee  cercare  fe  fodero  veri , o fuppofti  quefii  impedimenti  al- 
legati da  que*  Principi  ; ma  bada  che  quelli  con fiderà fiero  , che  perefi- 
mere  in  quel  cafo  i Vefcovi  dall’  obbligazione  di  ubbidire  alla  chiamata 
del  Pontefice  non  adduceffero  la  loro  nativa  generale  efenzione  dal  Con- 
cilio patriarcale  del  Papa  , ma  allegafiero  particolari  impedimenti , che 

in 


(4)  Krprrbenftbile  denique  valile  effe  con  fiat 
q'.oid  JhViiUmUjÌì  , dicendo  majortm  parto» 
Erifcoporum  omnium  Me  »o  cinque , rum  a Un 
fidelibus  tuii  , confra  pirata:  mari'. imo s invi- 
gilare • oh  teique  Eftfcopt  t mi  e di  Amar  venire  . 
cit.  toc.  eie.  B. 

ib)  Diotis  enim  voi  prtfatum  commtnuifc 
Lotharium  , fieni  in  Commonitorio  nobit  4 vo- 
ti s diretto  lecere  privala  iffèmut  -,  /y  tandem 
fife  vobii  tiuindajfe  Avverata,  quodRotnam 


perdere  velit , ^ per  noflram  Mfpofitioneln  de 
tonfa  fui  conjagii  fa  cere . F.pift.  cit.  ibi , col. 
141J.B. 

(O  §fUod  ft  qui  ex  eoiifratriòus  noflris  F.pi- 
fiopit  tana  ntbii  mtjijjènt  , baoeremus  ouAliter 
itlos  reprelxndrre  ry  redarguire  dejeremus , ex- 
cepto  fi  legale™  magnitudine m vejìram  fibi  im- 
pedire dixijjènt , in  vobii  lece  pendere  y corrige 
dibere  vidcretur . Epill.  cit.  ibi , cvLìiij.A. 
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in  quel  cafo  gli  fcufafiero  dall’ adempier  quell’  obbligazione.  Del  ri- 
manente qual  folle  il  fentiniento  de’  Vcfcovi  di  Francia  intorno  al  de- 
bito di  ubbidire  alla  chiamata  del  Pontefice , e d’intervenire  al  Sinodo 
da  elfo  loro  intimato , lo  dimortrano  piti  di  qualunque  altra  cofa  le  let- 
tere piene  di  fommilfione  e di  riverenza  , fcritte  in  quella  occafione  allo 
(ledo  Pontefice  Niccola  da  Avvenzio  Arcivefcovo  di  Metz  , e da  Katol- 
do  Vtfcovo  di  Argentina  ; i quali  confettando  umilmente  l’ obbligazio- 
ne, che  aveano  di  ubbidir  torto  alla  chiamata  del  Pontefice  > fi  feufano 
coll’ impoflibilità  di  cfeguirla»  chiamando  Dio  in  tertimonio  del  loro 
impedimento.  Noi,  dice  il  primo»  desiderando  in  tutti  i modi  di  ub- 
bidire , Jìccome  a Dio  , nella  cui  vece  , e ne!  cui  nome  operate  tutte  I* 
coje  > al  volit  o Spirituale  e reverendo  comandamento  , ricorriamo  alla 
nojìro  pofSibilità  , ed  alla  imbecillità  del  proprio  corpo  : imperocché  , ef- 
Jeudoci  tejlimonio  il  Creatore  dell'  univerfo , la  nojlra  umile  ubbidienza 
ci  promette Sorze  , ma  la  nojlra  infermità  ce  le  nega  . E foggiungendo 
d’ aver  mandato  un  fuo  Prete  al  Pontefice  in  abito  di  pellegrino  per  re- 
car le  fue  feufe , cosi  feguita  : Se  egli  indirizzerà  profperamente  il 
nojlro  voto  » ed  il  fuo  viaggio  > apertamente  conofcerà  la  vojìra  a Dio 
amabile  eccellenza  da  quejle  noflre  lettere  , che  la  nojlra  parvità  in  nef- 
fun  modo  farà  Jpinta  , ejjendoci  Dio  autore  e guida,  ad  eforbitar  da  » 
divini  documenti , dagli  apojlolici  decreti  , e dalle  canoniche  e paterne 
regole  (a)  . L’ altro  domandando  umilmente  perdono  al  Pontefice  per 
non  aver  mandato  prima  alcun  fuo  Legato  al  medefimo  ad  attegnar  le 
ragioni , per  le  quali  fi  trovava  legittimamente  impedito  dall’  interve- 
nire al  Concilio  , chiama  Dio  in  tertimonio  , che  la  fua  tardanza  non  è 
proceduta  da  alcuna  fua  temerità  > ed  arroganza  > ma  da  mera  impoD 
Abiliti  ; pregandolo  ad  ufar  con  lui  la  fua  indulgenza  fi)  • Chiara- 

Q_z  mente 

(a)  Kos  veri  fpirilali  & reverendi  prt.ee-  nis  documenti!  » apoftolicis  decreti s , ut- 

primi  ve. Ire  moda  omnibus  parere  defiderantes,  qut  canonica  paterni!  regnili  , Dea  Muffare 
*l stinti  Dea  , in  ciijus  vice  dp>  riamine  cunfla  pe-  pnduce  , exborbttare  nullatenus  ccmpellt- 

TM  'itis  , ad nojtram  rteurrtmus  poflibi  li  totem  , tur,  ryc.  Epift.  Aiveniii  Merendi  ad  Nicnlauna  I. 
fi»  progni  carpari t imbecillita:  tm  . Qttipp*  » te - apuj  Baroniuui  ad  annuiti  86 4.  nam.  6.  Se  7. 

Jii  return  omnium  tonditore  » vira  hun.tlis  (b)  Igitur  quibufdam  expeditionibut  recali* 
quafi  obedimtia  pcLicetur  » imperni na  denegai  imperii  occubatus  » immb  obfejftonibus  p arano - 
ggritudo  . GjHAprepier  Keligiojum  Presbyterum  rum , nec  mtnusperver forum  Cbnftianorumfi- 
noftrum  Theuttricum  nomine  fub  peregrino  ha-  multati  bus  prtgr  uva:  us , meg  excufationis  cau- 
bitu  m illiut fide  vobn  dir'ximut  » qui  duabus  fas , juxta  decreta  Dea  digni  apoftolatus  ve - 
in  Ernst  ut  euntibut  in  via  apparti  it , pere-  fht,  per  Legai  am  meum  veftra  manfuetudini 
grinta  ab  ipfis  appellatui  efl  : qui  fi  votum  no - antea  dirti  re  non  potui , tejle  rerum  om - 
Jlrum  » ( jr  ‘ter  fuum  profperì  dtrexe ; it , bis  im-  niam  conditore,  nulla  temeritate  , uullaque  ar - 
politi*  api  et  bus  veftra  Deo  amabili  s exceil'nti»  roganti»  retardante  aihim  eft  , fed  fola  impof- 
U qui  do  cognofce:  * quod  nojlra  parvi:  a s » divi - fibilitatt  • • . £jo  circa  fi  non  carpare  profeti  » 

mente 
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mente  adunque  confeflano  quelli  Prelati , che  fecondo  i decreti  apoflo- 
lici  t le  canoniche  e paterne  regole  efli  ei  ano  in  obbligo  di  ubbidire  alla 
chiamata  del  Pontefice,  quando  non  fodero  flati  legittimamente  impedi- 
ti ; e , quello  che  più  importa  . e convince  di  falfità  manifclla  l’ imma- 
ginazion  del  de  Marca  , e del  Duguct , che  i Vefcovi  Gallicani  dcludef- 
fero  i configli  del  Papa  , chiamano  Dio  in  tcflimonio  fopra  la  (inceriti 
delle  loro  efprcflioni,  e delle  caule  , da  cui  fi  trovavano  legittimamen- 
te impediti . 

XVI.  Quello  però  , che  più  d’ ogn’  altra  cofa  getta  a terra  le  coflo- 
ro  vanifTime  idee  fi  è la  confeflione  dello  ftefio  Immaro  Arci vefeovo  di 
Rema  > riguardato  e venerato  da  alcuni  moderni  Francefi  come  il  più 
grande,  e forte  aflertore  , e foflenitor  delle  pretefe  libertà  della  Chie- 
da Gallicana  . Quelli  nulladimeno  dopo  aver  lunga  pezza  refluito  al 
Pontefice  Niccola  I.  nella  caufa  di  Rotado  , o Kotaldo  Vefeovo  di  Soif- 
fona  , finalmente  cofiretto  a cedere  alla  collanza  , ed  al  vigore  apolloli- 
co  di  quello  gran  Papa  fcrilfe  a lui  una  lettera  in  difefa  delle  proprie  ge- 
fta  meritamente  riprefe  dallo  (lelfo  Pontefice  , dove  tra  le  altre  cofe  de- 
gne di  confiderazione  , che  riguardano  la  foggezione  dovuta  da’  Vefco- 
vi di  Francia  alla  Romana  Sede  , cosi  dice  parlando  delle  Chicfc  Gallica- 
ne : Tutti  i veccbj  co* giovani  /appi  amo , le  nojlre  Cbitfe  efler  fuddi- 
te  alla  Romana  CbieJ'u  , e noi  Vejcovi  nel  Primato  del  B.  Pietro  effer 
/oggetti  al  Romano  Pontefice  ; e perciò  J'alva  la  fede , che  in  quella 
Cbiefa  fempre  ebbe  vigore  , e cooperando  il  Signore  ferirà  in  avvenire, 
dobbiamo  noi  ubbidire  alla  voflra  npojlolica  autorità  (d't . E poco  dopo 
parlando  delle  chiamate  a Roma  de’  Vefcovi  Gallicani  fatte  dal  Roma- 
no Pbntefice  , così  foggiunge  : E'  coja  degna  e giujla  , che  qrtalf  voglia 
l/rfcovo  , il  quale  il  Romano  Pontefice  comanderà  , che  venga  a Roma 
òlla  Jua  prefenza  , fe  P infermità  , o qualunque  altra  piti  grave  neeejf- 
tà  o in,  fruibilità  , Jìccome  prejerivono  i J agri  Canoni , non  lo  trattenga  , 
f fludj  di  andare  a lui  ...  E chiunque  tediò  o udirà  , che  il  Re  , e i Ve- 
fcovi prontamente  afcoltano  , ed  onorano  il  fornaio  Pontefce  della  Sedia 
apoflolica , più  prontamente  ed  umilmente  ubbidiranno  ad  eJJÌ  i loro  fog- 

getti , 


niente  tamen  , suafi  ad  vefh*  fan*  vefiigi* 
grcvolutus , inaulfenriam  peto  oh  illius  amo- 
rem  , qui  ferì  confitenti  Introni  P a radi  fu  m pro- 
tntjit  , (jpe.  EpiA.  Rarltoldi  Argcntinen.  ad  Nico- 
]aum  I.  apud  Baron.  Ior.cit.  num.  B. 

(a)  Qui*  omntt  fenes  cum  j uni  ori  bus  fti- 
nus  ncjlrat  Sniffimi  fubdttas  Romani  Ee- 
citjii , cr  noi  Efi/cofoj  m P rimata  Lesti  t<~ 


tri  fubjefl os  effe  Rom  ino  Perni  ifid  j(j*  oh  i i,  ful- 
va fide  , qui  in  ili * Ecclesia  fetr.per  viguit , 
Domino  cooperante  flcrebit  , nobis  èft  vefir* 
aio  fidici  auifor  itati  cbedtendum  . H:nc  mania 
Kheir.cn.  E^iftol.  ad  Nìculaum  I.  ex  Flodnardo 
lib.  j.  Hi  A.  Rhemen.  cap.  i j.lc  apud  fiaronintn 
ad  ann.  b*  5 . ima.  41. 
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getti  , &c.  (a)  Eflendo  pertanto  fiata  mandata  quella  lettera  da  Imma-' 
ro  a Niccola  I.  1*  anno  dccclxv.  dappoiché  erano  flati  da  quello  convo- 
cati al  Concilio  Romano  i Vefcovi  di  Francia  , ci  Fa  non  dubbio  argo- 
mento del  fcntimento  , che  eflì  avcano  di  dover  ubbidire  alla  chiamata 
del  Pontefice  , quando  da  altre  cagioni  non  fodero  flati  canonicamente 
impediti . Dal  che  fi  raccoglie  efTer  manifellamente  fallo  , che  i Vefcovi 
Gallicani  deludeflero  artificiofamente  il  difegno  del  Pontefice  , per  non 
fottoporfi  ad  una  nuova  foggezione  , che  volea  da  quello  imporft  loro; 
e che  perciò  faceflero  rifpondergli  per  mezzo  de  i loro  Regi  affine  di 
fchcrmirfi  in  buona  maniera  dall’  impegno  , come  s’ ideano  il  de  Marca  * 
e il  Duguet . Ma  la  confeffione  aperta , che  que’  Vtfcovi  fecero  della 
loro  foggezione  al  Concilio  del  Papa  fconvolge  le  coRoro  machine  » e 
gli  dimollra  ingiuriofi  alla  religione  degli  flcffi  Vtfcovi , che  invocaro- 
no Dio  in  teflimonio  della  finccrità  delle  loro  efprelfioni  intorno  alla 
morale  impoflìbilità  di  adempiere  i comandi  del  Pontefice  > che  li  chia- 
mava. Finalmente  convien  confiderare  , che  febene  il  Pontefice  dimo- 
Rrò  di  non  rimaner  punto  appagato  delle  ragioni  addotte  da  i due  fo- 
pra  nominati  Regi  in  efeufazione  de*  Vefcovi  de  i loro  Regni , Rimando 
che  ad  ogni  interefie  mondano  dovefse  preferirli  il  negozio  della  Chiefa» 
pc ’1  quale  dovefsero  que*  Prelati  foffrir  qualche  incomodo  del  viag- 
gio; nulladimeno  è certo  i che  efsendo  allora  piò  che  mai  da  i Pirati 
Normanni  inferiate  per  ogni  luogo  non  folo  le  Città  e le  Terre  littorali 
della  Francia  , ma  ancora  dalle  loro  continue fcorrerle  depredate  , ed 
incendiate  le  Città  interiori  di  quel  Regno  , internandofi  anche  nelle  vi- 
fcerc  di  efso  ad  empiere  ogni  cofa  di  flragi , d’ incendj , e di  rapine  » cosi 
che  convenne  a Carlo  Calvo  1*  anno  feguente  dccclxv  i.  redimer  quel- 
le Provincie  a forza  di  denaro  » e venir  con  que’  barbari  a vergognofi 
patti  (£);  i Vefcovi , che  avcano  allora  una  gran  parte  nell*  ammini- 
fìrazionc  della  Repubblica,  ed  alla  cui  vigilanza  era  commefsa  dai 
Principi  la  cuflodia  delle  Città  e delle  Terre,  erano  in  continua  follecitu- 
dine  , e flavano  di  e notte  Culla  fentinella  per  opporli  quando  bifogno 
fofsc  alle  feorfe  di  que’  Pirati  : ciò,  cheque’  Regi  ancora  lignificarono  al 
Papa  (c)  . Per  la  qual  cofa  non  Rimò  egli  di  dover  fare  altre  iRanze  , ac- 
ciocché 


la)  Dignum  fV  ju/htnt  efl , ut  q-umeumque 
Epijeopum  Romanus  Pvnrifex  ad  Je  Romam  ve- 
ntre mandavrrit , fi  infirmila s , vel  fravior 
quicumque  neee/firat , aut  impoffibilitas  , fieut 
{acri  prafifunt  Ctnones  , ettm  non  dtunucrit , 
ad illum  venite  fludeat . . . Et  ijuictmque  vide- 
rit , vel  audiverit , quid  Rex  (y  Epifctpi  jìp»- 


Ifiolict  Sedis  fummum  Tontìficem  promptì  obau- 
di  mt  ty  bonorant ,promptius  humiÙut  eis  fui 

fubjecìì  obedient . Epift.  eie.  apud  Baron.  Io*, 
cit.  turni.  4}. 

<b)  Vide  Petavium  Ration.  tempor.  pare.  f. 
lib.  )t.  cap.  ■ 1. 

(c)  Vide  Epift,  Nicolai  17. 
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ciocché  quc’  Prelati  intervenirselo  ai  5inodo . Se  adunque  non  conven-* 
nero  allora  i Prelati  di  Francia  al  Concilio  del  Papa , di  ciò  ne  fu  ca- 
gione la  calamità  di  que*  tempi:  e quella  flefsa  cagione  > come  fi  fpic- 
gò  due  anni  dappoi  > cioè  > nell*  necci  xvi  i.  ritenne  il  medefiino  Pontefi- 
ce dal  convocare  nella  caufa  graviilima  di  F'ozio  il  Concilio  occidenta- 
le , che  ei  fecondo  la  prifiina  confuetndine  defiderava  adunare  , ficcome 
fcrivendo  ad  Iminaro  » e agli  altri  Vefcovi  del  Regno  di  Carlo  Calvo  lì 
dichiarò  (a).  Ingiunte  nuìladimeno  a*  Vefcovi  Gallicani , che  ne' loro 
Sinodi  fi  adunafsero  per  difefa  della  caufa  comune  > e ributtalsero  le  ca- 
lunnie , che  contro  la  Chicfa  Latina  aveano  fparfe  » e lo  fcifmatico  Fo- 
2Ì0  invafor  della  Sedia  Cofiantinopolitana  » e i*  Imperador  Michele: 
facendo  loro  intendere  > che  da  quella  cura  » quando  parcfse  loro  gra- 
ve di  portarli  a Roma  , non  fi  dovefsero  lafciar  dilìrarre  nè  da  i coman- 
di del  Principe  » nè  da  alcun  terreno  impedimento  , altramente  farebbe 
fiato  in  necelfità  di  convocargli  a Roma  per  trattar  con  elfi  queRo  nego- 
zio , acciocché  fecondo  la  prijlina  confuetudine  convenendo  inficine 
tutti  con  lui  apprefso  San  Pietro»  di  comun  confcnfo  rigettalsero  le  con- 
tumelie comuni  contro  laChiefa  (b)  : adducendo  > come  di  fopra  abbia- 
mo ofservato  , gli  efempli  de*  fuoi  predcccfsori , i quali  non  fidamente 
per  gli  affari  generali  della  Chicfa  » ma  ancora  per  li  negozj  particolari 
della  fanta  Sede  convocando  i Vefcovi  Gallicani  al  Concilio  Romano, fu- 
rono quelli  foli  ti  d’ intervenirvi  (c) . Quello  folo  ballerebbe  per  far  co- 
nofccre  , che  Niccola  I.  non  tentò  cofa  nuova  nel  convocare  i Vefcovi 
Francefi  al  fuo  Concilio  » nè  fi  rimale  dal  dichiarare  » che  a lui  apparte- 
neva il  diritto  di  convocarli»  dappoiché  da  lui  chiamati  fi  feufarono 
da!  potervi  intervenire  > allegando  legittimi  impedimenti . 

XVII.  A quell*  ultime  lettere  di  Niccola  fu  data  pronta  efecuzione 
da  i Prelati  di  Francia  , e particolarmente  da  Immaro , a cui  erano  prin- 
cipalmente indirizzate  > acciocché  le  fa  ce  (Te  pubblicare  : ond*  egli  le  lef> 
fe  alla  prefenza  de]  Re  Carlo  Calvo  » e di  molti  Vefcovi  » e le  trafmeffe 
poi  agli  altri  Arcivefcovi  » fecondo  il  comando  , che  avea  ricevuto  dal 

Papa  » 

a communi  bar  Eccleftaflici  negotii  mrJitAt io- 
ne , feti  necefiari * filici:  nume  cohibere  quoquo- 
m >do  valeant  . Ali  equi  vefiram  ad  nos  frater- 
nitatem  convocanti  , (fio  par  iter  de  bujufcemo- 
di  qtuflionibus  traci  unti , nobis  crii  omnino 
neeeffìtas  : Ut  videltcet  quatta  prijlinam  confue- 
tutinem  nobifeum  in  idtpfum  apnd  Sdn&um  Pe- 
trum  conveniente s,  corno-,  unti  he  ri- fu  contume- 
lia; reptliamus  . Epift.  <it.  Uc-  eie.  !it.  E. 

(e)  Ibi  Ut.  C. 


(a)  Verùm  prò  hit  > (fi  hit  fimilibus  caufis 
canonici  difeutiendis , (fi  riti  defini-ndis  » tam 
uefiram  , quam  aliorum  fratrum  /fi  eo-pifeopo- 
rum  noUrorum  revereiulnm  ad  nos  convocare 
•vellemus  prtfentiam  , nifi  nos  di  ver f*  Mundi 
calami;, ir  ts  > & quotidiani  prefitta  id  gerere 
'vetuifitnt . F.pirt.  70.  Nicolai  I.  apud  Labbè 
Tom.  9.  Cnncil.  edit.  Ven.  col.  147*.  A. 

(0)  Wrumt  amen  fi  bue  veniendi  recufntis  la- 
harem  ampere  , ner  juffa  terreni  Principi s , ntc 
vlla  impedirne, :tx  fecult , piumfiudium  vefirum 
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Papa  , come  narra  Flodoardo  (a) . Eccitò  ancora  i Cuoi  Suffraganti  a 
rifponderc  alle  oppofizioni  o calunnie  de*  Greci  contro  la  Chicfa  Roma- 
na , e particolarmente  Odone  Vefcovo  di  Bellovaco  ( b ) , a cui  fi 
vede  una  lettera  da  elfo  Immaro  indirizzata  fu  quello  argomento  (c)  • 
Onde  tra  gli  altri  rifpofe  quell’  Odone,  trafmettendo  ad  Immaro  il  libro 
da  fé  compollo,  come  Flodoardo  racconta  (r/) . ScrilTe  ancora  nello 
fteflo  tempo  contro  i Greci  in  difefa  della  Romana  o Latina  Chicfa  non 
piccoli  volumi  Enea  Vefcovo  di  Parigi,  il  cui  libro  divifo  in  ccx.  Ca- 
pitoli fi  può  vedere  appreflo  il  Dacherio  (e)  ; e poco  dappoi  in  confu- 
tazione delle  calunnie  de’ Greci  fcrilfe  quattro  libri  Ratranno  Monaco 
di  Corbic  , portati  Umilmente  dal  citato  Luca  d*  Achery  (/ ) . Avendo 
fpollo  e comprovato  da  i primi  fecoli  fino  al  nono  l’antico  fpecial  di- 
ritto del  Romano  Pontefice  di  convocare  al  Sinodo  di  Roma  i Vefcovi 
delle  Provincie  occidentali  , e particolarmente  quei  della  Francia  , non 
ftimiamo  neceflario  proceder  piò  oltre  per  dimollrar  cogli  efempli  de’ 
fecoli  feguenti  quella  medefima  ragion  patriarcale  : concioffiachè  Gian- 
nonc  non  ha  pena  a confelTare , che  ne*  fecoli  bafli  il  Romano  Pontefice , 
così  da’ Latini,  come  da’ Greci  folfe  riconofciuto  come  Patriarca  di 
tutto  l’Occidente.  Convicn  bensì  avvertire,  che  fe  non  fi  leggono 
nelle  memorie  Ecclefialìiche  così  frequenti  quelli  Concilj  patriarcali  del 
Papa  convocati  dalle  Provincie  d’  Occidente  , nè  in  quelli  , che  fi  fanno 
efierfi  celebrati  s’ incontrano  i Vefcovi  o delle  Spagne-,  o della  Germa- 
nia , o di  qualche  altra  Nazione  occidentale  , ciò  non  fa  argomento  , 
che  mancale  nel  Vefcovo  di  Roma  il  diritto  di  convocargli  ,0  che  i Ve- 
fcovi di  quelle  Nazioni , che  non  fi  leggono  intervenuti  a quelli  Sinodi , 
follerò  dènti  dall*  obbligazione  d’ intervenirvi  ; ma  debbe  ciò  attribuirli 
alle  difficoltà  de*  tempi , i quali , o per  1’ occupazion  fatta  da’ Barbari 
delle  Provincie  occidentali , o per  le  feorrerìe  de^  Saraceni , o per  le 
intelaine  guerre  tra  i Principi  lleffi,  e Popoli  Cattolici,  recavano  a molti 
Vefcovi  inoperabile  impedimento  d’ intervenire  a i Concilj  del  Papa. 
Ma  gli  lleffi  Concilj  d’Italia  convocati  frequentiffimamente  da  i Roma- 
ni Pontefici  dal  quarto  fecolo  fino  al  nono  fanno  chiaro  argomento  di 
quell’autorità  patriarcale  del  Papa  fopra  le  Provincie  d’Occidente: 
concioffiacofachè  effiendo  fiati  ifiituiti  dopo  il  quarto  fecolo  diverfi  Me- 
tropolitani 


(*■)  Epiflolam  Hinemarus  fufcipitnt , 

in  C.orbanaco  Palai  io  concilienti  Regi  Carolo 
eum  pluribni  Epifcopis  rtlcit  > ad  alia  Ar- 
thìtpifccpos  , fieni  in  mandato  ac  e epe  rat  , diri- 
gere jlndnit . Fio Joardus  lib.  j . cap.  j 7. 
ife)  Bcaavais . 


(e)  Hincanari  Epift.  4. 

(d)  Flodoard.  lib.  j.  cap.  1). 

(e)  Dachcriut  Toni.  1.  fpicilcgii  edic.  Pari- 
nca.172jtpag.il). 

{fi  Dachcrius  Tom.  eie.  pag.  4). 
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tropolitani  in  Italia  , e di  vite  in  efTa  diverfc  Provincie  Ecclefiafliche  di- 
pinte dalla  Provincia  Eccclcfiaflica  del  Vefcovo  Romano  compolla  del- 
le antiche  Provincie  Suburbicarie  nella  ci  vii  difpofizione,non  v’ha  mag- 
gior ragione,  per  cui  i Metropolitani  d’Italia  co’ loro  Suffragane!, 
come  i Vefcovi  di  Aquileja  , di  Milano  > c di  Ravenna,  e qualche  altro 
co’  Vefcovi  delle  loro  Provincie  doveflero  intervenire  al  Concilio  Ro- 
mano del  Papa,  ed  a quello  non  fodero  in  obbligo  d’  intervenire  i Vefco- 
vi  delle  Gallic  e delle  Spagne  , fe  non  perchè  quelli  per  crter  pih  vicini 
a Roma  non  incontravano  quelle  difficolti,  che  quelli  incontravano, 
dalle  quali  fodero  canonicamente  impediti.  Che  fe  l’ ordinario  diritto 
del  Romano  Pontefice  non  fi  (fendeva  oltre  le  Provincie  Suburbicarie  , 
come  voglion  coftoro , per  qual  ragione  doveano  i Vefcovi  delle  altre 
Provincie  d’ Italia  non  comprefe  nelle  Suburbicarie  , o nella  Provincia 
Ecclefiartica  del  Papa  ordinariamente  concorrere  a i Concilj  Romani  ? 
Nè  gioverebbe  il  dire , che  edendo  anticamente  tutta  l’ Italia , pria  chè 
in  erta  fodero  divife  fotto  i proprj  Metropolitani  diverfe  Provincie  Ec- 
citfìartiche,  fottopofla  al  diritto  ordinario  del  Romano  Pontefice , ri- 
tenne fopra  di  cfsa  1’  antico  diritto  ancora  dopo  tal  divifione:  impe- 
rocché quello  medefiuno  diritto  avea  ancora  nelle  altre  Provincie  oc- 
cidentali fuora  d’ Italia  , primachè  in  quelle  fofsero  i (li tui ti  i Metropoli- 
tani , e fifsati  i limiti  delle  loro  Ecclefiafliche  Provincie  , come  noi  ab- 
biamo dimortrato  colle  ordinazioni  de’ Vefcovi  di  tutto  l’Occidente 
fatte  ne’ primi  fecoli  da  i Romani  Pontefici , dalla  cui  autorità  furono 
ancora  preferitti  i limiti  alle  Provincie  Ecclefiafliche  fuora  d’Italia,  par- 
ticolarmente nelle  Gallie  , e flabilite  in  quelfe  le  ragioni  de’ Metropoli- 
tani. Per  la  qualcofa  non  v*  ha  maggior  ragione,  per  cui  i Velcovi 
d’ Italia  fuora  della  Provincia  del  Papa  dovefsero  appartenere  al  Con- 
cilio patriarcale  del  Papa  , ed  a quello  non  appartenefsero  i Vefcovi 
delle  Gallie,  e delle  altre  occidentali  regioni , dove  l’ufo  di  quello  di- 
ritto di  conVocarvelinon  fofsc  flato  dalle  difficoltà  de’  tempi  impedito  • 
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jf.  Vili. 

Delle  tefiimonianze  de'  Padri  e degli  antichi  Scrittori  intorno 
al  diritto  fpeciale  del  Romano  Pontefice  fopra  tutta  la  Chiefa 
Occidentale  , oltre  il  diritto  generale  del  fuo  Primato 
fopra  la  Chiefa  univerfalt . 
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malte  affermati  da  Giuffiuiau  .»  Imperadore  ■ follia  , et/  inconcludente 

ojfcrvd'j/ne  del  Dugttet  fopra  le  parole  di  Giujhniano  . Conci  tifone 

contro  Giannonc . 

I.  Ancorché  dall’elferfi  fpotto,  e dimostrato  1’  antico  diritto  del  Ro- 
mano Pontefice  > così  intorno  all’  ordinazione  de*  Vefcovi  di  tutto 
l’Occidente,  come  intorno  alla  convocazione  di  efii  al  Tuo  Sinodo  ri- 
mangano provate  le  ragioni  patriarcali  di  cITo  fopra  tutte  le  occiden- 
tali Provincie;  nulladimeno  acciocché  dal  non  elTerfi  Tempre,  ed  in 
tuut  le  Provincie  d’Occidente  uSato  quello  diritto  nqn  fi  polla  argo- 
mentar la  mancanza  di  efio  , abbiamo  filmata  necefiaria  cofa  il  cerca- 
re fe  da  i Padri,  e dagli  antichi  Scrittori  fia  fiata  conofciuta  nel  Vefcovo 
Romano  alcuna  fpeciale  ordinaria  autorità  in  tutto  1’ Occidente  , dalla 
quale  pofTa  legittimamente  inferirli  il  fuo  Patriarcato  occidentale.  E 
tanto  piò  abbiamo  creduto  fpediente  il  fare  quella  ricerca  in  genere» 
quanto  che  non  fon  mancati  Scrittori , i quali  o a vendo  negato  quello 
diritto  al  Vefcovo  Romano  , o non  avendone  favellato  , hanno  contut- 
tociò  afieri to  il  fuo  Patriarcato  fopra  tutto  l’Occidente  come  ad  elfo 
nativo,  edichiarato  nel  Concilio  Niceno  . Dalla  qualcofa  vien  mag- 
giormente a manifettarfi  I’  audacia  di  Giannone,  che  ristringendo  col 
fuo  Dupino  il  Patriarcato  Romano  alle  fole  Provincie  Suburbicarie  , 
vuole  con  quello  , che  a poco  a poco  , ed  In  procedo  di  lungo  tempo, 
col  diltruggx  le  ragionici  diritti  de’  Metropoli  tani  fe  lo  andaflero  i 
Papi  acquistando.  Tutti  i più  celebri  Scrittori  Cattolici  del  pattato  fe- 
colo  ripetendo  dal  Concilio  Niceno  il  Patriarcato  Romano  di  tutto 
1’  Occidente,  non  già  da  quel  Sinodo  al  Vefcovo  di  Roma  conferito  , ma 
fpofio  ed  enunciato,  adducono  in  prova  di  elfo  1’ autorità  degl’ anti- 
chi. Nè  io  parlerò  di  Crilliano  Lupo,  e di  Emanuel  Scheleflratc , ma 
folamcnte  de’  piò  iHultrl  Scrittori  Franccli  , quali  furono  il  Cardinal 
di  Perron  , Jacopo  Sirmondo  , Arrigo  Valefio , Niccola  Coeffettau  , e 
finalmente  l’ illelfo  Pietro  de  Marca  fu),  i quali  cosi  intendono  il  Ca- 
none vi.  del  Niceno,  che  in  elfo  fofsero  efpolti  i privilegi  de’ tre  Pa- 
triarchi , e che  il  Vefcovo  Romano  folTc  divifato  come  Patriarca  di  tut- 
to l’Occidente  . Madiverfo  Pentimento  portarono  i Proiettanti,  con  al- 
cuni pochi  della  Romana  comunione  . Claudio  Salmafio  , uomo  Calvi- 
nilla,  che  trai  fuoi  ebbe  fama  di  erudito,  verfo  il  principio  del  pafsato 

fcco- 

(a)  Caidinal's  Pcrronius  contr a Rtgcm  An-  I Coeffettau  con  tra  Spalatcnfcm  par.  ».  Iib.  4.  cap. 
gVt  * cap.  j j.  Siimoklnt  de  Suburbicarint , Dif-  I a.  Petrus  de  Marca  dt  Concord.  Iib.  1.  cap.  3. 
Ica.  a.  cap.  4.  Valcfius  Diflcrt.  contri  Latino-  I ni^m.  6.  cap. 4.  num,  1.  & 5.  ff  cap.  5.  per  intuii»  . 
jum  de  retta  Sicem  C.xnonìt  intciligen::*  . J 
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fccolo  abofandofi  della  interpetrazionc  fatta  da  Raffino  del  vi.  Canone 
del  Concilio  Niceno  , fi  fece  inventore  d’  una  nuova  fentenza  confifiente 
in  due  capi . Primo  > che  in  quello  non  fu  fatta  menzione  alcuna  del  di. 
ritto  patriarcale»  ma  furon  fola  mente  paragonati  i Vefcovi  d’Alefsan- 
dria  » e tP  Antiochia  col  Vefcovo  Romano  in  quelle  cofe,  che  appar- 
tengono al  diritto  metropolitico.  Secondo,  che  là  Metropoli  Roma- 
na in  tempo  di  Ruffino  circa  Panno  cccc.  era  definita  ecomprefa  nelle 
quattro  Provincie  Suburbicarie  , cioè  , il  Piceno , la  Tofcana  , il  Ia2Ìo, 
e la  Valeria»  fottopofte  nella  civiP  amminiflrazione  al  Prefetto  di  Roma , 
le  quali  fi  Rendevano  fino  alla  centefima  lapide  milliaria  . Quell’opi- 
nione però  quanto  alP  uno  ed  alP  altro  Capo  fu  egregiamente  confutata 
non  fidamente  da  Jacopo  Sirmondo  (a~)  , ma  ancora  da  Pietro  di  Mar- 
ca , il  quale  parlando  di  elsa  ficrifise  , che  eccitò  P induftria  di  uomini 
pcritiffimi»  acciocché  dimofirafisero  , che  da  tutti  dovea  efiser  ripudia- 
ta ( b ) . Vero  è , che  il  de  Marca  approvando  come  vera  la  comun  fen- 
tenza intorno  a*  diritti  patriarcali  de*  primi  tre  leggi  fpolli  nel  Concilio 
Niceno  , ecirca  il  dillendimento  del  Patriarcato  Romano  in  tutto  l’Oc- 
cidente , trovò  un*  altra  via  per  conciliar  quelle  colè  colla  fpofìzion  di 
Ruffino  , volendo , che  fecondo  quella  i Vefcovi  d*  Alefsandria  e d*  An- 
tiochia fofsero  nel  vi.  Canone  compofii  col  Vefcovo  Romano  non  in 
tutti  i diritti  patriarcali , nè  in  tutta  P eflenfione  del  Patriarcato  , mag- 
gior fenza  paragone  piò  in  quello,  che  in  quelli , ma  fidamente  intor- 
no a*  diritti  delle  ordinazioni  ; cosi  che  fofse  fpiegato  , che  le  ordinazio- 
ni di  tutta  la  Dioccfi  d’  Fgitto  , e quelle  della  Diocefi  d’  Oriente  appar- 
tenefsero  a*  Vefcovi  d’Alefsandria  e d’Antforhia,  come  quelle  della  Dio- 
cefi di  Roma  , cioè , delle  dieci  Provincie  Suburbicarie  fottopofic  al 
Vicario  di  Roma  , o al  piò  al  piò  di  tutte  le  Provincie  d’ Italia  » al  Ro- 
mano Pontefice  appartenevano  (c)  . Ma  oltre  P efsere  Rata  da  noi  ne* 
Paragrafi  antecedenti  confutata  quefi* opinione,  niente  efsa  giova  a 
Gianr.one , il  quale  non  folamente  nelle  ordinazioni , ma  anche  in  tutti 
gP  altri  patriarcali  diritti  alle  fole  dieci  Provincie  Suburbicarie  il  Pa- 
triarcato Romano  fecóndo  gli  antichi  diritti  rifiringe. 

II.  L’  opinione  però  di  Salmafio  feguita  da  Jacopo  Gottofrcdo , ben- 
ché riprovata  univerfalmente  da  tutti  i Cattolici , ed  anche  dallo  Ref- 
fo  Dupino  quanto  alP  uno  ed  all’altro  capo  (d)  ; piacque  nulladimeno 

R fc  quan* 


(a)  SirmotJ'j,  loc.  eie. 

(b)  Etne r fi t ntm*  quidam  viri  celeberrimi 
frìttemi  a , qui.  periti/fimorum  virtrum  indù- 
firiam  provocante , Ut  eam  effe  repudi  and  am 
omnibus  frobarent . Petrns  de  Marca  de  Con- 


cord. lib.  1.  cap.  f.  num.  6. 

(c)  Pccrut  de  Marca  loc.  clr.  nitro.  1 2.  Se  cap. 
6.  num.  1. 

(d)  Dupinus  de  Antiq.  Eccl'f.  Vifcìft.  dif- 
ferì. 1.  $.  ultimo .. 
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quanto  alla  prima  parte  a Giovanni  Launojo  Prete  di  Cortanza  , uomo 
molto  (limato  da  i Proiettanti , ficcome  quello  , che  ben  (brente  co- 
gli fcritti  di  coloro  impingua  le  fue  carte;  cd  in  una  Tua  diflcrtazione 
fopra  la  retta  intelligenza  del  ri.  Canone  del  Niceno  fi  pofe  di  propoli- 
to  a (ottenere  , che  in  quel  Canone  non  fu  parlato  nè  punto  nè  poco 
del  diritto  patriareale  o efarcale  de  i tre  primi  feggi  , ma  fidamente  del 
diritto  metropolitico,  e che  furon  comporti  1’ A letta  ndri  no  , e I’ An- 
tiocheno col  Vefcovo  Romano  fpecialmente  quanto  alle  ordinazioni . 
Quella  opinione  fu  confutata  non  folamente  da  Arrigo  Valefio  uomo 
dottittimo  (a),  ma  anche  dal  medefimo  Dupino  (6),  ed  è (lata  comu- 
nemente ripudiata  ; ma  nullaJimeno  ne*  noilri  tempi  1’  Abbate  Duguet, 
come  fi  è di  fopra  otterrato , dando  un  altro  giro  alla  fentenza  del  Lau- 
nojo figuita  in  Portanza  il  fuo  Pentimento , e collo  fpeciofo  colore  che 
la  potertà  del  Papa  fi  Rende  fopra  tutta  la  Chicfa  , cosi  egualmente  fo- 
pra l' Occidentale  , che  fopra  1’  Orientale  , e che  da  i Padri  , e da’  Con- 
cilj  non  è Hata  mai  limitata  pi èl  ad  una  Chicfa  , che  a un’  altra  , filrgna 
annoverarlo  tra  il  numero  de’  Patriarchi  : anzi  vuole  , che  da  i foli  Gre- 
ci Pettinatici  de’  batti  tempi,  fu  annoverato  tra  i Patriarchi , col  malva- 
gio difegno  di  limitar  la  fua  autorità  alla  folaChiefii  d’Occidente,  e 
dividere  tra  quello  ed  il  Vefcovo  di  Cortantinopoli  l’autorità  Ecclcfia- 
rtica  , I’  uno  fopra  l’ Occidente  , l’altro  fopra  l’Oriente  (c)  . Ma  nulla- 
dimeno  quello  zelante  difenfore  della  potertà  del  Papa  non  ifilegna  limi- 
tarla per  1’ ufo  immediato  e ordinario  alle  fole  Provincie  Suburbicarie 
fottoporte  al  Vicario  di  Roma,  ed  approvar  l’opinione  del  Launojo  , 
che  nel  Concilio  Niceno  non  fi  parlatte  del  diritto  patriarcale  del  Vefco- 
vo di  Roma  , ma  delle  fole  ordinazioni,  che  a lui  appartenevano  fopra  le 
riferite  Provincie;  e che  in  quello  folo  1’  Alettandrino  fu  col  Vefcovo  Ro- 
mano paragonato  nell’ordinazione  de’  Vefcovi  di  Egitto  (d)  . Ma  poiché 
Giannone  fi  è fatto  religione  di  feguire  in  tutto  e per  tutto  il  fuo  infi- 
gne  Teologo  Dupino,  egli  è da  vedere  , che  cofa  collui  fenta  fopra  que- 
llo punto.  Sottiene  egli  adunque  edere  antichittìma  Pitti  tuzione  de’  Pa- 
triarchi , in  quanto  s’ intendono  gli  Primati , che  foprantendono  a pi  li 
Provincie,  e che  di  quelli  parla  il  Concilio  Niceno  nel  Canone  vi.  (e); 
e fcrivendo  contro  il  Launojo  afferma  , che  nel  Concilio  Niceno  fu  iftr- 

fuito 

(4)  DWTert.  Hcnrici  Valcdi  contri  taunojum  (*)  Patriarchi,  ut  jam  obfrrv*mji'nus,  idem 
de  reR*  *».  Ticini  Om.  intelligenti » (ideal.  olim  fuerunt  ai  Exarcht  Pnevineiarum  , fn* 
ceni  Hiftor.  Soc  rati» , & Sozotncn.  Prmutes  Provinciarum  \ m.ejue  hoc  fenfu  *n- 

(h)  Dopimi  loc.  cìt.  ti  {tu 'firn*  tjì  ilio  rum  in  li  tutto.  De  hu  L equi  tur 

< c ) Duvuct  Tom.  i.  Pifferi.  |S.  $.  I.  Cvnalmm  StCMHtn  eia.  *.  Dupinui  Dille  ru  i.  * 

(J)  Duguct  loc.  eie.  $•  ]•  $•  II* 
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tuito  il  paragone  tra  il  Vefcovo  AlcfTandrino  ed  il  Romano  quanto  al 
diritto  cfarcale  , o patriarcale  (a).  Vuol  poi,  che  quello  diritto  pa- 
triarcale del  Romano  Pontefice  antico,  e conofciuto  dal Niceno  non  fi 
lìcndeffe  oltre  le  dieci  Provincie  Suburbicarie , che  nella  civil  difpofizio- 
ne  erano  governate  dal  Vicario  di  Roma  ( b ) . Giannone  ha  fcguito 
bensì  il  Pentimento  di  Dupino  in  quanto  alla  feconda  parte  ; ma  in  quan- 
to alla  prima,  parlando  de’  tempi  da  Collantino  (ino  a Valentiniano  III. 
vuole  , che  il  Vefcovo  di  Roma  J opra  tutte  quejle  Provincie  £ cioè , Su- 
burbicarie ] efercitaffe  le  ragioni  di  Metropolitano  ; ma  che  non  fotta 
chiamar f propriamente  EJarca  , perchè  non  1‘  intera  Dioceft  a'  Italia 
fu  a lui  commtjja , ficcome  eran  nomati  gli  EJ archi  d‘  Oriente  , i quali 
dell'  intere  Diocefi  avean  il  penfero  ; ma  la  Dioceft  d' Italia  effendofi 
divi  fa  in  due  Vicariati,  quejlo  fece  , che  non  fi  fende ffe  più  oltre  la 
ftta  autorità  , nè  fuori  , nè  dentro  l' ijlejfa  Italia  (c)  . Io  lafcio  , che 
collui  faccia  inferiore  il  Papa  agli  Efarchi  d’Oriente  nell’ efercizio  della 
fua  ordinaria  autorità  . OlTervo  folamcnte  , che  egli  anche  dopo  il  Ni- 
ceno li  nega  il  diritto  patriarcale  confettato  per  antichilfimo  dal  fuo 
Dupino,  e come  dal  Concilio  Niceno  riconofciuto  : onde  conviene  fe- 
condo collui , che  il  Papa  non  cominciane  ad  efler  Patriarca  fe  non 
quando  cominciò  ad  invader  le  Diocefi  altrui  ; tantoché  con  induflria  , e 
con  arte  fottoponendofi  in  proceffo  di  lungo  tempo  tutte  le  Provincie 
occidentali,  divenne  , e fu  chiamato  Patriarca  di  tutto  P Occidente  • Or 
quello  è quello  , che  noi  dobbiamo  in  quello  luogo  dimodrar  falfo 
coll’ autorità  e la  tedimonianza  degli  antichi,  i quali  conobbero  nel 
Pontefice  di  Roma  quedo  diritto  patriarcale  fopra  tutte  le  regioni  oc- 
cidentali, non  già  in  quanto  al  nome  , eden  do  cofa  certa  , che,  eccet- 
tuato Niccola  I.  nel  ix.  fecolo,  i Romani  Pontefici  non  fi  nominarono 
mai  Patriarchi , e radiflìine  volte  furono  da’ Patini  così  chiamati  : men- 
tre il  titolo  , che  han  fempre  goduto  di  Capi  della  Chiefa  univerfale,  e 
di  Vicarj  di  Crido  nel  reggimento  di  tutti  i Padori  della  Chiefa  Catto- 
lica fece , che  non  curalfero  quello  titolo  inferiore;  non  fpiegandola 
loro  autorità  , che  col  nome  della  Sedia  apodolica,  come  bene  olTer va 

Pie- 


tà) OflmJhmt  enim  in  Xetm  inCa ».  tt. 
gemparaitcnem  in  litui  Aiexandriai  Enfc+pi 
tutti  Romano  quo  ad  jut  tx.irchuum  % [fa,  Ut 
tlim  loquebantur , patnarehuum  . Dupiniu  dif- 
ferì. 1.  $.  ulr. 

(£)  Verini  in  nullas  alias  EtcMUs  preter- 
quam  in  Vicauatus  Eeel'ji.ns  ordinano  jure 
Remanum  FenttjUtm  habutjje  f.tejlatcm  veri 


patri  archi  e art  ex  to  Jemonlratur  , quoti  ita 
nullas  Alias  Provmcias  ordinario  jure  ber  fe  pa- 
triarckìcis  jtiribus  ufus  e/l . Idem  Differì,  cit. 
$.  io . A.iunde  vero  demo  1 1ra vtmus  , jus  tjlud 
Romani  Pontificie  extra  Provineias  Vicario  ur- 
bis Rome,  fubdttas  non  extendi  . Idem  Differì, 
cit.  §.  nlc. 

{e)  Gunoonc  Tora.i.  lib.  1.  cap.Hit.  pag.xal. 
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Pietro  de  Marca  (a)  . Ma  in  quanto  alla  foflanza  della  cofa , riguarda- 
rono in  lui  un  diritto  fpeciale  Copra  le  Provincie, e le  regioni  occidentali. 

III.  Qui  però  è da  premetterli  ciò,  che  uomini  dottiflimi  hanno 
oflervato  intorno  all*  eftenfione  e divifione  così  dell’Oriente,  come 
dell’  Occidente , tanto  nell*  Imperio  , come  nella  Chiefa  , cioè , che  l’O- 
riente prima  ancora  di  Collantino  comprendca  tutte  quelle  regioni , 
che  poi  o da  Collantino  flclìo , o da  altro  Principe  furon  diflinte  in 
cinque  Dioccfi  , cioè,  l’Egitto,  1*  Oriente  propriamente  detto,  il  Pon- 
to , 1*  Afia  , c la  Tracia  ; e 1*  Occidente  tutte  quelle  altre  regioni  conte- 
nea  , che  furono  in  otto  Diocefi  di flribuite  , cioè , nelle  tre  Diocefi  del 
folido  Illirico  , nelle  Gallie  , nella  Brittannia  , nelle  Spagne  , nell’Africa , 
e nell’  Italia  : Copra  di  che  potrà  vederfi  tra  gli  altri  Pier  de  Marca  (6)  , 
che  tratta  eruditamente  quella  materia.  Or  comechè  il  Romano  Pon- 
tefice per  ragione  del  Cuo  Primato  llcndeflc  la  fua  autorità  tanto  Copra 
le  regioni  d*  Oriente  , come  d’ Occidente  ; contuttociò  daiConciij,  e 
da’  Padri  del  quarto  e quinto  Cecolo  le  regioni  occidentali  furon  confi- 
dente come  fpecialmente  a lui  fottopofle . Quindi  è,  che  i Padri  del 
Concilio  I.  di  Arles  celebrato  l’ anno cccx  1 v.  undici  anni  prima  del  Ni- 
ccno  , Ccrivendo  al  Pontefice  San  Silvellro  , acciocché  colla  fua  autorità 
confermafie  le  cofe  da  loro  flabilite  in  quel  Sinodo,  c le  facefle  per  Cue 
lettere  infinuare  a tutti  i Vcfcovi  d’Occidcnte  , dicono  che  piacque  ad 
elfi  così  fcrivere  a lui , perchè  egli  teneva  le  maggiori  "Diocefi  (c)  . Ed 
è vana  cofa  e ridicola  il  dire  , come  fa  l’ Abbate  Duguet , che  per  mag- 
giori Diocefi  i Padri  d’ Arles  intendefiero  le  Provincie  Suhurbicarie  : 
pofciachè  allora  quella  diftribuzione  delle  Provincie  Suburbicarie  fot- 
topofle al  Vicario  di  Roma  non  era  ancora  in  rerum  natura , come 
fatta  da  Coflantino  molti  anni  dappoi  il  Concilio  d’ Arles,  anche  fe- 
condo iJ  fentimento  degli  Avverfarj . JE  poi  non  averebbe  mai  potuto 
con  verità  il  Concilio  d’  Arles  chiamar  maggiori  Diocefi  le  fole  Pro- 
vincie Suburbicarie  , o la  fola  Diocefi  di  Roma,  che  le  comprendea  . 
Vero  è , che  il  nome  di  Diocefi  ufato  da  i Padri  Arelatenfi  non  fignifica- 
va  allora  quello  fleflo  , che  dappoi  lignificò  , quando  o da  Coflantino  , 
oda  altro  Principe  fuo  fucccfTore  fu  divifo  1*  Imperio  in  Diocefi  , afie- 
gnato  a ciafcheduna  Diocefi  un  Vicario  , e polle  piò  Diocefi  fottola  di- 
fpofizione  di  ciafcheduno  de’  quattro  Prefetti  al  Pretorio  ; ma  quello 
nome  allora  indicava  un  tratto  di  regione  ben  grande,  nella  difpofizio- 

ne 

(*)  Marc»  de  Concerti . lib.  i.  cip.  s.  num.  $.  I tenti,  per  te  pori/Jìmum  omnibus  injinu  uri . 

(b)  Marca  de'  Concord.  lib.  i.  cap.  5.  I Epift.Synod.  Concil.  Arclat.  ad  S.  SyWc/ti  um  , 

(c)  Placuit  etifim  fi  tt  qui  mfijorei  Dùrce/tt  | apud  Labbc  To.n.,.  Coneil.  edit.  Ve».  C0I.J44»  • 
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ne  Ecclefiallica  fottopollo  all’  amminiflrnzione  di  alcun  Prelato.  Or 
per  quel  trattodi  Paefe,  che  comprefe  dappoi  le  Provincie  Suburbica- 
rie  , non  poteano  con  verità  i Padri  Arelatenfi  riguardare  il  Vefcovo  di 
Roma  » come  quello  , che  tra  gli  altri  Vefcovi  tenea  non  una  maggior 
Diocefi  , ma  le  maggiori  Diocefi  , nel  numero  del  più  : pofciachè  a fenfo 
degli  avverfarj  il  Vefcovo  di  Cartagine  come  Primate  di  tutta  1*  Africa 
teneva  fottodifeun  trattodi  regione  affai  più  ampio  di  quello  , che 
contennero  dappoi  le  Provincie  Suburbicarie;  ed  il  Vefcovo  di  Milano  , 
che  fecondo  il  Duguet  era  Efarca  d’ Italia»  amminiflrava  una  regione 
eguale  a quella  > eh’  era  amminiflrata  dal  Papa  : onde  quella  non  potea 
dirfi  la  maggior  Diocefi,  e molto  meno  le  maggiori  Diocefi . Nè  per 
riltringere  alle  fole  Provincie  Suburbicarie  quelìe  Diocefi  maggiori  no- 
minate dal  Concilio  di  Arles  giova  punto  al  Duguet  la  lettera  (modica 
del  Concilio  di  Sardica  indirizzata  al  Pontefice  San  Giulio  I.  nella  quale 
i Padri  Sardicenfi  fcrivono  a quel  fanto  Pontefice , acciocché  per  fue 
lettere  faccia  noti  gli  atti  c le  definizioni  di  quel  Sinodo  a'  Vefcovi  di  Si- 
cilia 1 di  Sardegna  , c d’  l 'alia  (a)  ; quafichè  quelle  parole  de’ Padri  di 
Sardica  fpiegaflero  il  fenfo  de’ Padri  d’  Arles  . e che  quelli  per  le  mag- 
giori Diocefi  foggette  al  Vefcovo  Romano  intendeffero  le  Provincie 
Suburbicarie  nominate  da  i Padri  di  Sardica  nel  far  menzione  della  Sici- 
lia , della  Sardegna  , e d’altre  Provincie  d’Italia  ( b)  : imperocché  fe 
bene  in  un  luogo  di  quella  lettera  del  Concilio  Sardicenfe  fon  nominati 
i Vefcovi  di  Sardegna  , di  Sicilia,  e d’Italia  come  foggetti  al  diritto 
metropolitico  del  Papa  ; in  fine  nulladimeno  di  efsa  fon  nominati  tutti 
i Vefcovi  d’ Occidente  , a i quali  San  Giulio  è pregato  di  notificar  per 
fue  lettere  le  difpofizioni  di  quel  Sinodo  (c)  . Per  qual  cagione  poi  così 
i Padri  del  Concilio  d’  Arles  , come  quelli  del  Concilio  di  Sardica  do- 
mandaffero  al  Romano  Pontefice  , che  per  fue  lettere  notificane  a’  Ve- 
fcovi le  difpolizioni.di  que’  Sinodi , è Rato  da  noi  altrove  fpiegato  • 
IV.  Ma  nefTuna  cofa  più  chiaramente  dimoflra  l’ autorità  fpeciale 
del  Vefcovo  Romano  fopra  tutto  l’Occidente  in  quelli  tempi,  quanto 
il  faperfi , che  effendo  fiate  dillaccate  folto  l’Imperio  d’Arcadio  e di 
Onorio  dall’ Impero  occidentale  le  due  Diocefi  di  Macedonia  e di  Dacia 

appar- 


(m)  Tua  autem  excellcnt  prudentia  difponert 
èfbct , ut  per  tua  ferma  » <jui  in  •iieilia  , qui 
in  Sardinia  , -q»  in  l atta  flint  Vrutres  no/l  ri  t 
quinta  fune , qua  definita  cognofcant  • E- 
pift.  .Spnod.  Sardiccn.  ad  Juliun  I apui  Labbè 
Tum.  a.  Coacil.  edit.  Vcn.  col.  dot.  B. 

(£)  Duguet  Tom*  a*  Didcrt.  5 8.  $.  4* 


(e)  Omnes  fra'rts  coepifcopos  nofircs  lite - 
rii  tuis  admmerr  dt  inerii  » ne  eptflolat  , tJeft  , 
li terat  co  mm  unica:  ori as  eorum  accipiant.  Epift. 
cit.  apui  labbc  loc.  eie.  C. 

(.4)  Vedi  Tom.  4.  lib.  2.  cap.  3.  §.  tx.aum. 
i.c  2. 
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appartenenti  all’  Illirico  , ed  incorporate  ali*  Imperio  orientale  (a)  ; ri* 
mafero  nulladimcno  quelle  nell’  Ecclcfiartica  difpolìzione  annoverate 
«iella  Chiefa  occidentale,  c (ottopode  al  diritto  fpecialc  del  Romano 
Pontefice  , il  quale  per  più  fecoli  dappoi  efercitò  lòpra  di  erte  le  ragioni 
patriarcali  per  mezzo  de’  Tuoi  Vicarj,  come  abbiamo  dimollrato  . Non 
potendoli  pertanto  addurre  altra  ragione  , onde  quelle  Diocefi  riinanef- 
l'ero  fotto  il  diritto  fpeciale  del  Romano  Pontefice  , Te  non  perchè  era- 
no anticamente  comprefe  nella  Chiefa  d’ Occidente  , ciò  fa  chiaro  argo- 
mento , che  tntte  le  Diocefi  d’ Occidente  erano  fpccialmente  (ottopode 
all’  autorità  del  Papa  . Per  quella  ragione,  come  orterva  1*  Arci  vefeo- 
vo  de  Marca  ( b ) , fu  il  Romano  Pontefice  chiamato  da  San  Bafilio  Co- 
rifeo degl’  Occidentali  (c)  . E comechè  il  Dupino  abbia  tentato  contor- 
cere in  ogni  poflibi]  maniera  il  fenfo  di  quelle  parole  ■ fino  a dire  che 
così  fu  chiamato  da  quel  fanto  Padre  il  Pontefice  Romano  non  in  lode, 
ma  in  vituperio  , ed  in  biadino  , come  principal  autore  d’  una  fentenza 
tenuta  da’  Vefcovi  occidentali , laqbale  da  San  Bafilio  era  riprefa  co- 
me poco  conforme  alla  fede  ; neflùn  conto  contuttociò  do  vera  fard  del- 
le ciance  di  cortui , fe  fi  vorrà  por  mente  a quello  , che  dottiffimamente 
lafciò  fcritto  il  Cardinal  Baronio  cosi  intorno  a quella  lettera  di  S.  Ba- 
fiiio  , come  ad  altre  del  medefimo  Santo  fcritte  a San  Damafo  Papa,  ed 
•gl’  Occidentali  Cd)  : pofciachè  dalle  prove,  che  reca  quello  dottifli- 
mo  Scrittore  due  cofe  rimangono  certe , cioè  , che  per  la  controverfia , 
eh’  era  allora  tra  gl*  Orientali  c gl’  Occidentali  fopra  la  voce  ed  il  nome 
d’ Ippoflafi  , richieda  da  quegli , e rifiutata  da  querti , e dagl’  uni  e dagl1 
altri  con  ottima  fede  , fcambievolmente  fi  tacciavano  di  non  retta  cre- 
denza , e gl’ Orientali  riprendevano  d’Arianefimo  gl’ Occidentali  > e 
querti  acculavano  gl’ Orientali  di  Sabellianifino  • benché  nella  fortanza 
nertuna  delle  parti  declinarti:  dalla  fede  ortodofla  intorno  alla  confeflìo- 
nc  dell’ unità  dell*  eflenza  , c della  di (linzione  delle  tre  Perfone  divine  ; 
ond’è,  che  San  Bafilio  prevenuto  dal  comune  abbaglio  degl’ Orientali 
Cattolici , tacciò  di  non  retta  fede  gl’  Occidentali  fimilmente  Cattolici . 
L’altra  è,  che  non  per  cagione  di  vitupero  chiamò  il  Vcfcovo  Roma- 
no Antefignano  degl’ Occidentali , quafi  egli  forte  il  principale  autore 
della  fentenza  , che  in  querti  riprendeva  ; ma  così  lo  chiamò , perchè  ve- 
ramente credette  , che  tutto  l’ Occidente  forte  alla  fila  autorità  fpecial- 
mente  fottoporto;  onde  ballarte,  eh’ ei  interponefle  la  fua  autorità, 

accioc* 

(4)  Vedi  Tom.  4.  lib.  a . cip.  i.  $.  I.  nutn.  5. 

(£)  Marca  lib.  1.  Ut  0«ncord.  cap.  4.  num.  a. 

CO  S.  BifiJiui  M.  Epift.  10. 


(d)  Vide  Baron.  tJ  annuiti  37*.  a num.  iS» 
ufque  ad  3 a. 
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acciocché  tutti  i Vcfcovi  occidentali  fcguiflcro  il  fuo  fcntimento  ; e per- 
ciò dopo  aver  riprefi  gli  Occidentali  foggiunge  , che  egli  volca  fcrive- 
re  al  loro  Antefignano  fa) , come  fc  egli  coll'  autorità  Ipeciale  , che  avea 
fopra  gl’ Occidentali  potefie  ridurgli  alla  credenza  degli  Orientali . Ma 
che  San  Bafilio  cangiale  poi  fcntimento  intorno  alla  mala  opinione , che 
per  la  riferita  cagione  conceputa  avea  degli  Occidentali , apparifee  dal- 
le lettere  officiofilfime  fcritte  loro  dopo  quello  tempo  , e mandate  a 
San  Damalo  Papa  infieme  co’  Tuoi  Legati  per  la  caufa  di  Apollinare  , e di 
Euflafio  Sebalìeno  . E che  poi  veramente  fentite  > che  il  Vcfcovo  Ro- 
mano oltre  1*  autorità  , che  egli  avea  fopra  tutta  la  Chiefa  > avelie  anco- 
ra fpecial  potcllà  fopra  tutti  i Vcfcovi  d’Occidente  , lì  rende  chiaro  da 
due  lettere  , eh*  egli  feri  (Te  a Sant’  Atanafio  ; in  una  delle  quali  parlan- 
do dello  Rato  turbatiflimo  della  Chiefa  orientale  mete  in  Scompiglio 
dagli  Ariani  protetti  e favoriti  dall*  Imperador  Valente  , fcrive  che  1*  u- 
nico  rimedio  a tanti  mali  era  V unione  de’ Vefcovi  d’Occidente  colle 
Chicfe  Cattoliche  d’Oriente:  onde  avvenisse,  che  1’  autorità  del  loro 
numero  folle  guardata  con  rifpetto  da  coloro  , che  aveano  in  mano  il 
governo  delle  co fe  , e folle  feguita  da  i Popoli  lènza  contrailo  . TLy  gran 
tempo  , dice  , che  io  fon  perfuafo  > ed  a tnifura  della  cognizione  , che  io  bo 
degli  affari  fapeva  , che  la  fola  Jlrada  di  J occorrere  alle  nofìre  Cbiefe 
è ly  unione  de * VeJ'covi  occidentali  con  effo  noi  : imperocché  fe  quelli  Jol- 
lecìti  del  «offro  flato  vorranno  moflrar  per  quefle  nofìre  parti  quel  me- 
definì  o zelo  > di  cui  fi  vaifero  contro  uno  ed  un * altro  diffamati  in  Oeci - 
dente  , forfè  fi  farà  qualche  cefo  > che  giovi  comunemente  a tutti . D’  on- 
de avvenga  , che  quelli  , che  ci  governano  rijpettino  l ’ autorità  d*  uh 
tanto  numero  di  Prelati  , ed  i Popoli  da  per  tutto  la  fieguano  fenza  refi- 
fìenza  (b^ . Ma  per  unire  i Vcfcovi  occidentali  a predare  ajuto  alla 
Chiefa  d’ Oriente  due  mezzi  credeva,  che  fodero  acconci  : 1*  uno,  che  per 
fentenza  comune  , e per  decreto  lìnodale  del  Concilio  Romano  fi  fpedM-1 
fero  dagl'  Occidentali  Deputati  in  Oriente  : l’altro,  dove  quello  folte  dif- 
ficile ad  efeguirfi  , che  il  Vefcovo  di  Roma  valendofi  della  fua  autorità 
mandate  colà  uomini  idonei,  per  corregger  con  maniere  proprie,  e pro- 


Tom.J/.  Par.l. 

(a)  Ego  finì  . . ■ volebam  nd  carlini  Anttfi- 
« rianum , XOg/QCUOP  yfcribtrt  . S.  Bafilius  M. 
Epilt-  fup.  cit. 

(b)  Olim  novi  fi  ipfc , fecundum  admenftl- 
rnitun  mihi  rerum  gerendarum  tognitionem  , 
unum  fri  e bum  acqua oidi  auxiln  viam  , qui 
rrs  Ecclcfiis  no  firn  eum  occidcn’.altbus  Epifco- 
pts  confpirat  fi  eonvenit . Si  namque  voluerint 


S por- 

ilit  eundem  z.elum  , quo  centr.%  unum  fi  alte- 
rimi , qui  in  Occidente  diffimnbantur,  ufi  funt, 
fi  prò  nojlrarum  partitati  incoiata  feliciti  de- 
monfìrure  : forti  fi-  atiquufqw  d pioderit  cem- 
munilcr  omnibus  . linde  fi  qui  remili  potiun- 
tur  multitudinii  autieri  i afe  pnmeveantur  , (fi 
pepali  (fa  a quarti  pur.  ilici  file  centi  a lettone 
ftquuniur  . S.  Bardili,  Ep:ft..j3.  ai  A;liaaa/imu» 
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porzionate  allo  flato  delle  cofe  coloro,  che  non  camminavano  diritto. 
Ci  è parfo  proprijfimo  , dice  feri  vendo  in  u l’altra  lettera  a Sant’  A tana-, 
fio  > che  Jì  feriva  al  Vefcovo  di  Roma  , acciocché  confideri  quello  , che 
qui  pajfa  , e ne  porga  il fuo  con  figlio  . E pofciacbì  è coja  difficile  , de  di 
colà  per  comune  e ftuodal  decreto  fi  man  Jino  qua  Deputati , egli  va- 
lendof  della  fua  autorità  in  quefla  confa  rfcelga  perfine  idonee  a /appor- 
tar le  tnolefie  del  viaggio  , ed  acconce  ancora  a corregger  con  manfue- 
tudine,  e con  dolcezza  dì  f pii  ito  coloro  , che  non  camminano  diritta- 
mente  ; e che  portino  feco  tutte  quelle  cofe  , che  colà  fono  fate  fatte  per 
lo  ne  cefi  rio  caffameuto  degli  atti  del  Concilio  di  Rimini  (0)  . 

V.  Da  quelle  lettere  agevolmente  fi  può  comprendere  in  qual  fonfo 
folte  da  San  Bafiiio  chiamato  il  «ornano  Pontefice  Principe  , o Corifeo 
degl’ Occidentali  » cioè»  per  la  fpecialc  autorità,  che  egli  avea  fopra 
tutta  la  Chiefa  d’ Occidente  ; onde  da  lui  potefic  confcguirfi  l’unione 
de’  Vefcovi  occidentali  a difefa  della  Chiefa  orientale  : diltinguendo  non 
oleuramente  il  fanto  Padre  1'  autorità  , che  appartiene  al  Romano  Pon- 
tefice generalmente  fopra  tutta  la  Chiefa  , da  quella,  che  a lui  fretta 
particolarmente  fopra  tutto  1’  Occidente  , dove  dice , che  non  potendoli 
adunare  il  Concilio  degl’  Occidentali»  dal  Papa  fi  ufi  la  fua  autorità,  man- 
dando Legati  in  Oriente  a corregger  coloro  » che  traviavano  dalla  ret- 
ta credenza  : dando  con  ciò  a conofccre  , che  l’ autorità  della  Sedia  apo- 
flolica  fi  llcndea  fopra  la  Chiefa  univerfale  : alla  quale  autorità  genera- 
le quanta  riverenza  portalfero,  e San  Bafiiio,  ed  i Padri  Greci  , egli  Ile  fio 
ce  lo  attorta  in  una  lettera  fcritta  a San  Damafo  , ed  a*  Vefcovi  d*  Occi- 
dente; nella  qual  lettera  riferendo  alla  Sedia  aportolica  gli  errori  d’  A- 
pollinare  , e di  Eurtafio  Vefcovo  di  Sebarte  , e parlando  della  fimulazio- 
ne  di  cortui  , il  quale  dopo  edere  flato  rertituito  dal  Pontefice  Liberio  al 
Vefcovato,  dal  quale  era  flato  nel  Concilio  di  Melitina  deporto  come 
Ariano,  fimulando  la  fede  cattolica  era  tornato  a’ primi  errori , cosi  di- 
ce: Quali  cofe  fieno  fate  a lui  dal  beatiffmo  Vefcovo  Liberio  propofe  , 
ed  a quali  egli  confentiffe  , a noi  rimane  occulto  ; fe  non  che  egli  portò 
una  lettera  del  Pontefice  , per  la  quale  fife  rcfììtuìto  : la  qual  lett  era 
dove  fu  efibita  nel  Concilio  di  Tianci  ei  fu  ripofo  nel  fuo  luogo  (bfi  • 

qual 


(a)  Vifum  et  attieni  rnihi  confentaneum  , ut 
fcrib.it  ut  Et-ifccpo  Homi  , ut  q'U  hit  gerun-ur 
confiderei  , drique  con  fin  uni  . Et  a itoli  am  dif- 
ficile eft  , ut  communi  ac  Synodieo  decreto  alt- 
rui illinc  mitt.mtur  , ipfe  fu a a - tentate  in  1 la 
tati  fa  ufos , uircs  rie  Ut , ad  frondai  qui  il' ni 
it  inerii  mele, hai  idonea  : veruni  juxta  ad  hoc 


quoque  aceonmcda  , ut  manfuetudi'ie  ty  fa- 
cilita • e inee lii  <•'>/,  qui  di  1,.r  i obliqui  apud 
nei  funt  % corri?*  it . . . omniaque  fteum  kaorn- 
tei , qut  in  .drimi-to  ai  neceffariam  fntu'i’i'i  ’>n 
geili  ru  n,  tllie  falla  funt , frc.  S.  BafilituE- 
y:(l  fi.  ai  S.  Ath»  laf. 

(b)  fin*  vero  fin:  tUt  a Bcatijfim*  liberto 

Efifi*- 
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qua!  luogo  chiaramente  fi  fcorge  la  fuprema  potedà  della  Tanta  Sede 
ebrei  tata  nella  Chiefa  orientale  colla  redi  tuzionc  de' Vefco  vi  orientali 
depodi  da'  Sinodi  d’Oriente  riconolciuta  da  San  BafiJio  . Ond’  è , che 
chiamando  egli  il  Vefcovo  Romano  Principe  degli  Occidentali , non  ri- 
guardò fempliccmente  la  dignità  , e la  principalità  della  Sede  di  quello* 
per  cui  gli  conveniva  il  Primato  (opra  tutto  la  Chiefa  , mala  fpcciale 
autorità  , che  egli  area  fopra  i Vefcovi  occidentali  : della  qual  cofa  fan- 
no ancora  argomento  le  lettere,  che  egli  fcriife  a San  Oamafo  ; le  quali, 
come  offerva  il  Cardinal  Baronio  , benché  in  primo  luogo  fodero  indi- 
rizzate a quel  Pontefice  , il  titolo  però  di  effe  è agl’ Occidentali  ( a ) : po- 
fciachè  fcrivendo  al  Vefcovo  di  Roma,  erano  le  lue  lettere  fcritte  ancora 
agl’  Occidentali,  per  la  fpeciale  autorità  , che  avea  quello  (opra  i Vefco- 
vi d’ Occidente  , come  Capo  più  particolare  di  elfi  . 

VI.  Ma  in  termini  affai  più  didimi  ci  fpiegò  San  Girolamo  la  poteffà 
fpcciale  del  Romano  Pontefice  fopra  l’ intero  Occidente  allorché  para- 
gonò I’  Occidente  rifpetto  al  Vefcovo  Romano  coll'  Egitto  rifpetto 
al  Vefcovo  d' Aleffandria  fcrivendo  a Marco  : lo  fon  chiamato  eretica 
perchè  predico  la  Trinità  confujìanziate  ....  Se  dagli  Ariani  , merita- 
mente:  Je  da’  Cattolici  , che  riprendono  qttejla  fede , taf  ci  areno  a’  ef- 
fer  Cattolici  ; eppure  Je  cosi  lor  piace , eretico  coll ’ Occidente  , erede « 
co//’  Fgitto  , cioè  > con  Damafo  e con  Pietro  mi  condannino  (A) . Tale 
adunque  fu  confiderato  da  San  Girolamo  1’  Occidente  rifpetto  a S.  Da- 
mafo , qual  da  lui  fu  riguardato  l’Fgitto  per  rapporto  a San  Pietro 
AJcffandrino  . Or  ficcome  tutta  l' intera  Diocefi  d’ Egitto  era  fottopo- 
fta  al  diritto  patriarcale  del  Vefcovo  d’  Aleffandria  , cosi  tutto  I’  Occi- 
dente a fuo  Pentimento  era  foggetto  al  diritto  fpeciale  del  Vefcovo  di 
Roma.  Ma  più  anche  chiaramente  fi  fpicgòfu  quedo  punto  il  medefi- 
rao  San  Girolamo  , dove  recando"  contro  Vigilanzio  la  confuetudine  di 
tutte  le  Chiefe  del  Mondo  intorno  alla  continenza  de*  Cherici , cosi  di- 
ce : Che  cofa  faranno  le  Cbieje  d’  Oriente  , di  Fgitto  , e della  Sedia 
apoflolica  , le  quali 4 ricevono  i Cherici  vergini  , 0 continenti  ; 0 Je  ave. 

S z vano 


Epifccto  proto  fifa  , ad  aia  rtmfenf  rit , no- 
ti s (Um  efi  j nifi  tjuod  eptjlclam  al  itili  t , ptr 
ua m rcjhttierelur  . ILim  ubi  Tyant  Syncdo  ex - 
ibuit  % in  fuum  locutn  rejhiutta  rfi  . $.  Baiti. 
Epirt.  9 4- 

(a)  Ad  Occidentale!  tituba  peni  tur , rum 
tartan  prime  loro  ras  a d tpfttm  Do mafutn  Rnttut- 
num  l'onitjicrm  efie  ccnfcuptas  , <7 ti*  ft  penta 
ditta  fant  Attjxt  dieentttr  , evidenti  fune  de* 


ceaat  . B a reniti*  ad  tnn.  J72.  num.  4, 

ih  Hir  e tic  ut  vocor  , hcmcyfien  pr  idiomi 
Trinitatrm  . .. . Si  ab  Ariana  , merito  : fi  ah 
Orthedcxis,  qui  huufmcdr  ar guani  fiumi  , Or- 
thodext  effe  dffie/ynr  . aut  fi  tit  placet , h ir  e ti* 
cum  me  eum  gradente  » hiteiicum  t i ni  «/jfcjry- 
pto  , hoc  eft  , cum  Damafo  , Petreque  condem - 
nent . $.  Hicronymus  Epiiì.  tj.  ad  AUicura  » 
juzta  aeriti*  oriinem  • 
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vi  no  mogli  , Infoiano  di  effer  miriti  (n)  ? Or  fatto  il  calcolo  di  tutte  le 
Chiefe,  che  erano  nel  Mondo  Romano,  troveremo  che  in  Oriente  era- 
no diltrihuite  in  cinque  Diocefi  , cioè  , nell’  Kgitto  fottopofto  al  Vefco- 
vo  Alelfandrino  , nell*  Oriente  propriamente  detto,  fottopoflo  al  Vefco- 
vo  d*  Antiochia  , e nelle  tr  .*  D'oceli  , d*  Alia  , di  Ponto  , c di  Tracia  ; 
le  quali  Chiefj  fon  dette  da  San  Girolamo  generalmente  Chiefe  d’  Orien- 
te . Ora  fottratte  quelle  dalle  altre  Chiefe  certo  è , che  le  Chiefe  dette 
da  San  Girolamo  della  Sede  apostolica  altre  non  poflono  elfcre  , che 
tutte  le  altre  Chiefe  occidentali  ; altramente  vano,  ed  inconcludente 
farebbe  il  dìfeorfo  di  quello  Padre  per  conchiu  Jer  contro  Vigilanzio  la 
confue  u line  univerfalc  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  Cattolico  . Non 
conofcendo  adunque  altre  Chiefe  , fe  non  quelle  d*  Egitto»  d’ Oriente  » 
e della  Sedia  apostolica  , ci  fa  non  dubbio  argomento  , che  tutte  le  altre 
Chiefe  d’Occidente  erano  del  Vefcovo  Romano  , cioè  ,fpccialmcnte  fog- 
gette  al  diritto  efarcale  di  elfo  . Nè  qui  giovano  punto  i cavilli  del  Du- 
pi.no  copiati  dal  Duguet  per  deluder  la  forza  di  quelli  palli  con  dire» 
che  San  Girolamo  non  parla  di  Diocefi,  ma  della  fede  dell*  Egitto  , e 
dell’Occidente;  e nomina  Damalo,  e Pietro  Alelfandrino  , perchè  con 
qu  llo  tutto  l’ Occidente  » c con  quello  tutto  P Egitto  cran  congiunti 
nella  comunione  della  retta  credenza  (£)  . Noi  tutto  quello  volentieri 
ammettiamo  per  quello , che  riguarda  la  prima  autorità  di  San  Giro- 
lamo; ma  fe  una  era  la  fede  dell’Occidente  e dell’ Egitto  , di  Damafo  c 
di  Pietro  Aleflandrino  , e fe  non  volea  parlare  fe  non  di  qu  .-Ila  comunio- 
, ne,  a che  proposto  aferi  ver  P Occidente  a Damafo  , a Pietro  AlelTan- 
drino  l’Egitto?  Non  vede  egli,  che -Eccome  attribuendo  P Egitto  a 
Pietro  Alelfandrino  non  parla  folamente  della  comunione ,«  che  avevano 
i Vcfcovi  d’  Egitto  col  Vefcovo  d’ Aleflandria  , ma  della!  potellà,  che 
avea  quello  fopra  di  quelli , la  quale  era  cagione  di  quella  comunione  ; 
cosi  afcrivendo  a Damafo  P Occidente  non  parla  folamente  dell’  u ìione» 
che  aveano  i Vcfcovi  occidentali  con  quello  «iella  retta  credenza  - ma  del 
diritto  fpeciale , che  avea  Damafo  fopra  i Vcfcovi* occidentali  ; il  qual  di- 
ritto portava  foco  quell’unione?  Ma  circa  la  feconda  autorità  di  S.  Giro- 
lamo penfa  il  Dupiuo  poterne  deluder  la  forza  con  dire  , che  S.  Girolamo 
non  difegnò  in  nelìuna  maniera  i limiti  de*  Patriarcati  , e parlando  delle 
Chiefe  della  Sedia  apollolica  intefe  folamente  accennar  quelle  Chiefe,  che 
contenevano  nella  Diocefi  particolare  del  Papa  , comprcfa  nelle  Provin- 
cie Suburbicarie  fottopolle  al  Vicario  di  Roma;  ma  cosi  dicendo  fner- 

va 
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va  I*  argomento  di  San  Girolamo  , e favorilcc  la  caufa  di  Vigila  .-.zio  : 
conciofliaehè  il  l'unto  Dottore  col  collume  univei  Tale  di  tutte  le  Chiefi* 
M Mondo  Cattolico  intorno  alla  continenza  de’ Cherici  riprende  la 
follìa  di  Colui  . Per  la  qual  cofa  dopo  aver  favellato  delle  Chiefe  d’  E- 
gitto  , e d’  Oriente  «cioè  , di  tutte  le  altre  Dioccfi  contcnu’e  nella  Chie- 
fa  orientale  , parlando  delle  Chiefe  occidentali  le  chiamò  Chiefe  della 
Sedia  apollolica:  onde  fe  per  quelle  Chiefe  avelfe  intelè  fola  mente  quelle, 
che  comprendevano  nel  Vicariato  di  Roma,  a favor  di  Vigilanzio  fareb- 
bono  rimalle  tutte  le  altre  Chiefe  occidentali  d’ Italia  , delle  Galiie  > del- 
le Spagne  , e dell’  Africa  ; e quel  fanatico , che  era  uomo  Gallo,  avereb- 
bc  potuto  addurre  la  coilumanza  di  tutte  quelle  Chiefe  contro  le  Chic- 
fé  d’  Oriente  , e quelle  poche  occidentali  > che  olfervavano  la  continen- 
za de’ Cherici  . San  Girolamo  adunque  parlò  di  tutte  quelle  Chiefe  oc- 
cidentali, le  quali  nel  tempo  » in  cui  fcrilfe  contro  colui  olfervavano  la 
continenza  ne’  Cherici  . Avendo  adunque  fcritto  contro  Vigilanzio  in- 
torno all’  anno  ecccv  i.  come  olfervano  i Padri  Benedettini  di  San  Mau- 
co  (a);  è certo  certilfimo  , che  tutte  le  Chiefe  delle  Galiie  , della  Spa- 
gna , e dell’  Africa  olfervavano  allora  la  continenza  chericale  , nelle 
quali  erano  già  prima  (late  pubblicate  , e ricevute  Je  lettere  di  Siricio 
fcritte  a Vittricio  Vefcovo  di  Roano  > ed  a’ Velcovi  dell’Africa  > e le 
lettere  d’ Innocenzo  I.  ad  Imerio  Vefcovo  di  Tarracona  per  lo  Chiefe  di 
Spagna  ; nelle  quali  lettere  da  Siricio  lì  comandava  folto  gravi  pene  la 
cherical  continenza  ; e quelle  furon  dappoi  conformate  da  Innocenzo 
per  le  Chicle  di  Spagna  : adunque  tutte  quelle  Chiefe  occidentali  furo- 
no da  San  Girolamo  dette  Chiefe  della  Sedia  apollolica.  Qujndi  non 
negando  il  Dupino  , che  per  quelle  Chiefe  della  Sedia  apollolica  fi  com- 
prendano quelle  , che  erano  fpecialmente  foggette  alla  poterti  del  Ro- 
mano Pontefice  , convicn  che  conforti  , che  tutte  le  Chiefe  occidentali 
a fenfo  di  San  Girolamo  a quella  fpccial  poterti  del  Papa  foflero  fotto- 
polle  . Ma  1’  Abbate  Duguet  parta  folto  lilenzio  quello  parto  di  San  Gi- 
rolamo : e forfè  potrebbe  dire  , che  neppure  in  quello  luogo  parla  il 
Santo  di  alcun  diritto  fpeciale  del  Vefcovo  di  Roma  , ma  della  confue- 
tudinc  univerfale  della  Chiefa.  Sia  però  come  fi  voglia,  noi  doman- 
diamo, pcrrhè  parlando  della  coufuetudinc  delle  Chiefe  occidentali  le 
chiamò  Chfife  della  Sedia  apollolica  ? Non  potea  chiamarle  Chiefe 
d’  Occidente,  come  chiamò  le  Chiefe  orientali  Chicle  d’  Egitto  , e d’ O- 
rientc  ? Nè  già  potea  parlar  così  San  Girolamo  per  rifpetto  all’autori- 
tà fuprema  del  Romano  Pontefice,  a lui  conveniente  per  ragione  del 
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fuo  Primato  fopra  tutta  la  Chiefa,  in  altri  luoghi  dal  Tanto  Dottore 
enunciato,  e predicato»  come  confcffar  debbe  > e confeffa  il  Duguet  : 
imperocché  in  quello  fcnfo  tanto  erano  Chiefe  della  Sedia  apodolica 
le  Chiefe  occidentali,  come  l’orientali . Non  per  altro  riguardo  adun- 
que potè  chiamar  San  Girolamo  Chiefe  della  Sedia  apoftolica  le  Chiefe 
di  tutto  l'Occidente,  fe  non  perchè  quelle  appartenevano  fpecialmen- 
te  al  fuo  diritto  patriarcale . 

VII.  Alla  tedimonianza  di  San  Girolamo  fi  aggiunge  quella  di 
Sant’ Agollino  , il  quale  dopo  aver  recate  contro  Giuliano  Pelagiano 
le  autorità  di  molti  Padri  occidentali,  cosi  lo  redarguire:  Forje  tu 
f enfi  di  poterli  perciò  dijpregiare  , perdi  tutti  fono  nella  Cbìeja  occi- 
dentale , ni  alcun  Vef covo  d’  Oriente  è fiato  tra  quelli  da  noi  rammen- 
tato ? Che  faremo  adunque  ejfendo  quelli  Greci , e noi  Latini  ? Pcnfo 
però  » che  ti  debba  bafiar  quella  parte  de!  Mondo , nella  quale  volle 
il  Signore  coronar  di  gloriojo  martirio  il  primo  degli  Apojloli  : alla 
qual  Cbiefa  prefiedendo  il  Beato  Innocenzo  , fe  tu  l’ avtffi  voluto  afe  ol- 
iare , già  a’  allora  averefii  dijciolta  da  i lacci  Pelagiali i la  tua  pericolo- 
fa  gioventù  (a)  . Ora  effondo  cofa  manifella  , che  la  Chic  fa  , a cui  di- 
ce Sant’  Agollino  , che  prefiedeva  il  Romano  Pontefice  , altra  non  può 
edere,  che  1*  occidentale , della  qual  fidamente  in  quello  luogo  fa  men* 
rione  il  fanto  Dottore  , come  apparifee  da  tutto  il  contello  delle  fue 
parole  , fi  rende  chiaro  , che  il  medefimo  Santo  riconobbe  la  Chiedi 
occidentale  fpecialmente  fottopoda  alla  prefidenza  del  Romano  Ponte- 
fice . Ma  nulladimeno  rifponde  il  Dupino , che  da  quedo  luogo  niente 
altro  lì  può  dedurre,  fe  non  che  il  Pontefice  Romano  era  il  primo  tra 
1 Vefcovi  d’  Occidente  : imperocché  gli  Africani  non  conofcevano  fo- 
pra le  loro  Provincie  alcuna  potedà  patriarcale  del  Vefcovodi  Roma: 
ed  in  queda  guifa  crede  efferfi  fpedito  dall'  autorità  di  Sant’  Agodino  . 
Non  confiderà  però  egli,  che  il  Vefcovo  Romano  perla  dignità  della 
fua  Sedia  non  folo  è il  primo  tra  i Vefcovi  d’ Occidente , ma  anche  tra  i 
Vefcovi  d’ Oriente , e di  tutto  il  Mondo  Cattolico;  onde  niente  ave- 
rebbe  conchiufo  Sant' Agodino  contro  Giuliano  per  dimodrare,  che 
tutta  la  Chiefa  occidentale  dava  contro  di  lui',  contro  il  quale  era  dato 
Innocenzo,  che  a queda  Chiefa  occidentale  avea  prefieduto  : non  con- 
fiderà , 


(«)  Ah  ideo  eontemnendos  fiutai  , muta  Oc- 
«(dentali*  ficcLEi  un  funt  cmnes  , ne  c ni  lui 
in  rii  efi  coni  memorai  m a nobts  Orientii  Efiif- 
eepus  ? Quid  ergo  fatiemus  » eum  tlh  Cinti 
fint , nei  latini  ? Pitto  tibi  eam  parttm  Orbii 
f uff  etri  de  ben  » in  quii  prtmum  Apoflolornm 
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fiderà  , che  altro  è il  prefiedere  alla  Chiefa  d* Occidente»  altro  1* edere 
il  primo  tra*  Vefcovi  occidentali . Il  Vefcovo  di  Coftantinopoli  dopo  il 
quinto  fecola  era  da*  Greci  tenuto  il  primo  tra  i Vefcovi  orientali  ; ma 
non  per  quello  era  creduto  prendente  alla  Chiefa  orientale  , nella  quale 
erano  altri  Patriarchi  , ciafcuno  de*  quali  alla  propria  Diocefi  prefiede- 
va  . Che  poi  leChiefe  dell*  Africa  non  conofeelfero  alcun  diritto  fpe- 
cialc  del  Vefcovo  di  Roma  fopra  di  loro , ficcome  dal  Dupino  franca- 
mente fi  alferifce , cosi  da  noi  collantemente  fi  nega,  avendo  dimollrato 
il  contrario  . Affai  meglio  pertanto  conobbe' la  forza  di  quella  tclliino- 
nianza  il  Duguet  : onde  fi  avvisò  di  dire,  che  dove  fi  voglia  inculcar 
quello  paffo  di  Sant*  Agollino , fi  viene  ad  ofeurare  il  Primato  del  Papa 
fopra  tutta  la  Chiefa  ; quafichè  dà  quello  fi  poteffe  inferire , cheafenlo 
di  Sant*  Agollino  il  Primato  del  Vefcovo  Romano  folle  rillretto  alla  fo- 
la Chiefa  occidentale  . Ma  poiché  noi  da  altri  luoghi  di  quello  fanto  Pa- 
dre fiamo  certi  del  fuo  fentimento  intorno  al  Principato  della  Sedia  apo- 
llolica  fopra  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  Crilliano  , non  temiamo  , che  da 
quello  paffo  fi  polla  dedurre  alcuna  cofa  , che  ofeuri  quello  Primato  . 

E mentre  parla  Sant*  Agollino  in  quello  luogo  della  fola  Chiefa ; occi- 
dentale , fiamo  certi , che  non  favella  qui  di  quel  Primato  , che  al  Roma- 
no Pontefice  come  fucceffor  di  San  Pietro  appartiene  fopra  la  Chiefa 
univerfale  , ma  di  quella  fpecial  prefidenza , che  ad  elfo  fpetta  fopra  tut- 
te le  Chiefe  d’Occidcnte,  nata  in  lui , ed  accrefciuta  colla  fondazion»  • 
fatta  di  mano  in  mano  delle  Chiefe  occidentali  dalla  Romana  Sede  . 

Vili.  Da  quelle  autorità  degli  antichi  recate  da  uomini  dottilfimi, 
particolarmente  di  Francia  , e da  noi  difefe  contro  le  torte  fpiegazioni 
del  Dupino,  fi  potrà  conofeer  quanto  arditamente  Giannone  , cieca- 
mente abbandonatafi  alla  feorta  di  quello  , da  lui  gran  Teologo  giudi- 
cato, fijfi  avanzato  a fcrivcre  , 'che  fidamente  ne? li  ultimi  tempi  era 
riputato  il  Romano  Pontefice  Patriarca  di  tutto  P Occidente.  Ma  forfè 
non  avendolo  fentito  dagli  antichi  nominar  Patriarca  , averà  creduto 
che  allora  cominciaffc  ad  effcrlo  , quando  cominciò  a nominarli  . Con- 
tar tociò  febene  niente  importa  alla  follanza  del  fuo  diritto  patriarcale 
il  nome  di  Patriarca;  non  gli  fu  però  così  tardi  aferitto  il  nome  di  Pa- 
triarca di  tutto  I*  Occidente  , che  molti  fecoli  prima  del  duodecimo  fe- 
colo  , e quando  così  da  i Latini , come  da*  Greci  era  comunemente  co- 
nofeiuto  Patriarca  di  tutto  1*  Occidente  , non  foffe  ravvifatoper  tale: 
concioffiacofachè  Giulliniano  in  una  fua  novella  Colli tuzione  efpreffa- 
mente  confiderà  il  Vefcovo  Romano  come  Patriarca  di  tutto  1*  Occi- 
dente , mentre  annovera  tra  gli  eretici  tutti  quelli , eie  non  fon  mem • 
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bri  della  /anta  Cattolica  tApoflolica  Cbiefa  di  Dio  , nella  quale  coni 
cor  demente  tutti  i fantijpmì  Vefcovi  , e Patriarchi  di  tutto  il  Mondo  , 
cioè  , d’ Occidente , e di  Roma  , ediquefla  regia  Città  , e d*  Aleffan- 
dria  , e di  Teopoli , ( cioè  , d’ Antiochia  ) e di  Gernjaltm  me  , e tutti  i 
fantijfimi  V efeovi  , che  fono  coflituìti  J otto  dì  loro  , predicano  la  fede  , e 
la  tradizione  apofolìca  (<0  • Diftribuendo  per  tanto  Giufliniano  tutta 
la  Chicfa  Cattolica  in  cinque  Patriarchi  , e non  appartenendo  certa- 
mente I*  Occidente  ad  alcuno  de’ quattro  Patriarchi  della  Chicfa  orien- 
tale > chiara  cofa  è,  eh’ ei  Io  riconobbe  fottopoflo  al  Patriarca  di  Ro- 
ma . E benché  malamente  alcuni,  come  o (ferva  il  de  Marca,  abbiano 
prefo  quella  voce  Ffperia  non  per  1*  Occidente,  ma  per  V Italia  , imi- 
tando una  licenza  di  Virgilio  ; mentre  è certo , che  dagli  Ecclefiaftici 
Scrittori  Greci  anche  prima  di  Giufliniano  è Hata  prclà  per  l’Occidente, 
come  appreflo  Teodoreto  i Vcfcovi  occidentali  fon  detti  Vefcovi 
dell’Efpcria,  ot  rti$  ì<rvtp/<z$  (c)  , c appreflo  Socrate  fon  detti  Ffperj * 
’E <T7ripoi  ; contuttociò  nulla  monta  , come  vedremo  , al  calo  no- 

ftro  quella  oflervazione  . Nò  punto  vale  a feemar  la  forza  di  quella  te- 
Aimonianza  ciò  , che  dice  il  Duguet , che  fia  viziata  la  lezione  del  te- 
flo  vulgato, dovendofi  torre  la  particella  congiuntiva,  ed  in  luogo  d’Oc- 
cidente  e di  Roma  do  verfi  leggere  Occidental  T{oma  , come  fi  legge  nel 
teflo  greco  corretto , r»T?  *o*wep/a$  Paffute  Noi  volentieri  abbrac- 
ciamo quella  lezione  corretta  fecondo  l’edizione  dello  Scrimgcro  , e 
diciamo  , che  Giufliniano  chiamò  il  Vefcovo  di  Roma  Patriarca  di  Ro- 
ma occidentale  , ficcome  chiamò  il  Vefcovo  di  Coflantinopoli  Patriar- 
ca delia  regia  Città  , B a<r/X/Jo$  7ro>ieo(;  . Ed  ammettiamo  anco- 
ra, che  ficcome  i Greci  chiamarono  Coflantinopoli  nuova  Roma,  e 


antica  diflero  la  vera  Roma,  7rpi<rBvTfpct  ’PcÓuìì;  così  chiamarono  quel- 
la orientale  Roma  , tata  Pupe»  , e quella  Roma  occidentale  , icririptA 
'P e» fin  . Ma  che  perciò  , quando  Giufliniano  fotto  il  Patriarca  di  Roma 
occidentale  conobbe  fottopofli  tutti  i Vefcovi  d’ Occidente  ? quando 
egli  chiaramente  dicendo  , che  tutti  i Vefcovi  del  Mondo  Cattolico 
erano  coflituiti  fotto  cinque  Patriarchi , Infogna  per  neceflìtà  dire» 
che  a fuo  fentimcnto  tutti  i Vefcovi  occidentali  foflcro  fottopofli  al  Pa- 

, triarca 


la)  Qui  non  funi  me»,  bruni  fanti  t Dei  Ca~ 
tholtei  Apo'ioliei  Ere  le  fu  , in  qua  omnts 
toncorditcr  fanciiffimi  Epifeopi , toltiti  Oibis 
Patriarchi  , fiiluet  , "Hrfperie. , Ronu  , fp 
hitjus  rrgtt  Ct.it .tris  , Alexandril  , 
Theopoleos , [ ided  Antiochi*  ] t'9»  Hierofolymo- 
.ntm  , (jr  omnes  qui  fui  cu  funt  fanti /finii  Epi- 


feopi  Apoflolicam  predi  cani  fidem  , traditto- 
nem  . juitin.  Novell- 109.  de  privile g-  dot.  EU- 
retie. 

lb)  Vide  Pctr.de  Mite,  de  Concord. A ih.  x. 
cap.  4.  muti,  4. 

le)  Theodorct.  lib.  5.  cap.  sj. 

(d)  Soctat.  lib.  3.  cap.  a$>. 
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triarca  di  Roma  , o che  alcuni  di  edi , o i Galli , o li  Spagnuoli , o gli 
Africani  fodero  foggetti  ad  alcuno  de' Patriarchi  d’ Oriente,  o che  final- 
mente i Vefcovi  occidentali , che  non  erano  fotto  alcuno  de’  cinque  Pa- 
triarchi, fodero  fuora  del  numero  de’Cattofici  ? Le  quali  due  cofe  efsen- 
do  afliirdidìme  , e lontane  dalla  mente  di  Giudiniano  quanto  è il  cielo 
dalla  terra,  convien  per  necedità  affermare , che  quello  Principe  ri- 
conofceffe  il  Vefcovo  di  Roma  come  Patriarca  di  tutto  l’Occidente  . 
Or  quando  tutto  altro  mancaffe,  queda  fola  tedimonianza  di  Giudinia- 
no doverebbe  badare  ad  un  Giurifconfulto  come  Giannone  per  farlo  ri- 
creder da  ciò,  che  arditamente  ha  affermato,  ed  a farlo  confcffare  , 
che  ne’  fecoli  appunto , di  cui  in  quedo  libro  favella , fu  il  Romano  Pon- 
tefice riputato  Patriarca  di  tutto  l’ Occidente . 

fi.  I X. 

Se  nel  quarto  ficelo  [offe  in  Italia  altro  FJarca  Ecclefiafiic» 
oltre  il  Romano  Pontefice  . 

SOMMARIO. 

I.  Autorità  antica  de  Ve f covi  d’ Italia  offerita  da  i Protejlanti  in  de- 
preffìune  della  pote/là  del  Romano  Pontefice  . Efempio  dell’  ordinazione 
di  Sant’  Ambrogio  come  fatta  dal  Concilio  d' Italia  fenza  confenfo  del 
Romano  Pontefice  , portato  da  Oianuone  coll’  autorità  de!  Dopino  . 

II.  Potejlà  efarcale  amwefla  da  Giannone  anticamente  nel  Vefcovo  di  Mi- 

lano , e negata  al  Romano  Pontefice  . Tefìimonianzfl  di  Teodoreto  non 
efclude  il  confenfo  del  Papa  all’  ordinazione  di  Sant’  Ambrogio  . Con- 
fenfo dell’  Impera  dorè  a quefìa  ordinazione  per  qual  ragion  neceffario . 
Vefcovi  di  Italia  intervenuti  all’  ordinazione  di  Sant’  Ambrogio  fe- 
condo Teodoreto  . • 

III.  Narrazione  di  Teodoreto  fopra  la  parlata  fatta  da  Valentiniano 
a' Vefcovi  intervenuti  all’  elezione  del  Vefcovo  di  Milano  difcor dante 
dalla  narrazione  di  Paolino  Scrittoi • delta  vita  di  Sant’  Ambrogio . 

IV'.  Vefcovi  Cattolici  e Ariani  intervenuti  in  Milano  per  /’  elezione  del 
nuovo  Vefcovo  dopo  la  morte  di  Auxenfeo  . Vefcovi  fpediti  a Milano 
dalla  Sedia  apqflohca  per  /’  elezione  e /’  ordinazione  di  un  Vefcovo  Cat- 
tolico in  luogo  di  Auxenfio  . Tejlimonianza  di  San  Gregorio  Magno 
fopra  /’  antico  confenfo  della  Sedia  apofiolica  per  l’ ordinazione  de!  Ve- 
Tom.V.  Par.l.  T Jcovt 
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fico  vo  di  Milano , e /opra  il  diritto  de  Vefcovi /oggetti  a quella  Metro- 
poli,conceduto  loro  anticamente  dalla  jle/a  Sede  apufiAicafii  ordinare  il 
loro  Metropolitano  , difefa  dai  cavilli  del  Duguet . 

V.  Tefiimonianza  di  San  Gregorio  di  quanto  pej'o  fia  per  efcluder  dall'  or - 
donazione  del  Vefcovo  di  M,l  ano  l' in  dipendi  nxfl  dal  con/tufo  della  Se- 
dia ap /lulic  a , comprovata  dalla  t c/li  moni  ama  di  Pela?  io  /.  Coftume 
della  fiuta  Sede  di  mandar  legati  a Milano  per  prejìeder  con  autorità 
di  e (fa  all’  elezione  , ed  all' ordinazione  di  quel  V efeovo,  introdotto  prima 
di  San  Gregorio  » e per  qual  cagione  . V /covi  d'  Aquileja  , c di  Ali-* 
la  no  nel  me  definii  fecola  i/ìituiti  Metropolitani  . Valeriana  VeJ covo  di 
Aquileja  precede  a Sant'  Ambrogio  nel  Concilio  Aquilejenfc  . Primo  ■ 
tra'  Vefcovi  d’ Italia  dipo  il  fi  ontano  Pontefice  nel  Concilio  Romano 
j otto  Dcrnafo . Vefcovo  di  Aquileja  anticamente  appartenente  al  Con- 
cilio efarcalt  del  Papa . 

VI.  Vefcovi  di  Aquileja , e di  Milano  con  fiderati  da  i Padri  del  quarto 
e quinto  fecola  nome  principali  tra'  Vefcovi  d'  Italia  dopo  il  Romano 
Pootefice  . Pajfi  delle  lettere  di  Sant'  Ambrogio  hanno  font  mi  nifi  rato 
ad  alcuni  cagione  di  abbaglio  f opra  l'  efienfione  del  fuo  Ecc/efia/fico  reg- 
gimento . Sentenza  del  Cardinal  Baronia , e del  Sir  mondo  /opra  di  ciò  . 

VII.  Cofe  da  offervarft  per  intelligenza  de'  pa fi  di  Sant'  Ambrogio  . Or- 
dinazioni fatte  da'  Vefcovi  Cattolici  fuora  dAle  loro  Provincie  g iuftifi - 
cate  quando  erano  fatte  acciocché  le  Chiefe  vacanti  non  fi  fiero  occu- 
pate dagli  Ariani.  Efempio  dell'ordinazione  di  Paolino  nella  ChicJ'a  d' 
Antiochia  , fatta  da  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari  i c dell'  ordinazione 
di  A nonio  nella  Chitja  di  Sir  mio  sfatta  da  Sant'  Ambrogio  fieffo  . Il- 
lirico occidentale  non  era  J oggetto  al  diritto  di  Sant'  Ambrogio . Ra- 
gioni del  Baronio  impugnate  . 

Vili.  Afonie  d' Italia  equivoco  nelle  Notizie  Ecclefiaftiche , e radi/fime 
volte  prefi  per  le  Provincie  nel  civil governo  amminifìrate  dal  Vicario 
d' Italia  . Nome  celebre  di  Sant'  Ambrogio  conciliò  a lui  la  venera- 
zione de'  Vefcovi  di  aliene  Provincie , ; quali  da  lui  domandavano  /fra- 
zioni per  governar  le  loro  Chiefe  . 

IX.  Primo  argomento  dell'  Abbate  Duguet  per  la  poteftà  efarcale  di 
Sant'  Ambrogio  confutato . Lettera  del  medefìmo  Santo  /'piegata  , Au- 
torità della  Chicfa  di  Vercelli  prima  di  Sant'  Ambrogio  . 

X.  Secondo  argomento  del  riferito  Scrittore  confutato  . Città  d'  Imola 
malaonente  dal  Duguet  collocata  nella  Flaminia  . Gfial  / offe  la  Città 
indicata  da  Sant' Ambrogio  nella  lettera  a Co/fanzo  Vefcovo , a cui  ne 
raccomanda  la  cura  . Difficoltà gravijfime  / opra  quefio palpo  di  S.  Am- 
bi ogio , ed  ofeurità  di  quello  . 

XI.  Al - 
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XI.  Aitri  argomenti  del  Duguet  impugnati . Cbiefia  di  Introna  fioggetta 
alla  Cbiefia  di  Aitano  in  tempo  di  Sant ’ Ambrogio  . Altre  Cbiefie  del- 
le Provincie  delle  Venezie  fiottopofie  a!  Veficovo  di  Aquileja . Diritto 
metropolitico  /opra  la  Liguria  e 1‘  Emilia  per  qua!  ragione  conceduto  a 
Sant" Ambrogio . 

XI J.  Lettere  di  Sant’  Ambrogioficritte  a’  Veficovi  d' Italia  fipurie  . Da 
quelle  non  fi  de  dar  ebbe  la  fina  potefià  efarcale  /opra  le  Provincie  della 
Vicarìa  d‘  Italia , quando  ancora  foffer  legittime  . 

XIII.  Lettere  dei  Concìlio  d'  Italia , che  portano  il  nome  di  Sant'  Am- 
brogio , e de'  Veficovi  d' Italia , a qual  Concilio  appartengano  . Si  dima - 
firn  con  più  ragione  appartenere  al  Concilio  Romano  celebrato  da  S.Da - 
mafia  nel  fine  dell'  anno  CCCLXXXI.  0 nel  principio  del  fieguente  . Per 
qual  ragione  attribuite  a Sant’  Ambrogio  . 

XIV.  Concbi  ufi-ine  di  qn  e fio, Par  agra  fio  contro  datinone  . 

* * • 

I.  Tutti  coloro  1 che  in  onta  della  Chicfa  Romana  hanno  voluto  ri» 
rtringerei  confini  dell'antico  Patriarcato  del  Papa  fi  fono  ingegnati  fin- 
gere altri  Vefcovi  in  Italia  , a’  quali  anticamente  appartenerti:  un  diritto 
eguale  fopra  le  Provincie  di  ella  a'  quello  del  Papa  . Claudio  Salmafio 
uomo  Protertante  fcrifiè  , come  abbiamo  altrove  ottcrvato  confutando 
la  cortui  opinione  fa},  che  il  Vcfcovo  di  Aquileja  antichirtimamentc 
non  folo  godette  il  titolo  di  Patriarca  , ma  forte  eguale  al  Vefirovo  Ro- 
mano nell’onore  del  titolo  , e nel  diritto  della  metropolitica  giurifdi- 
zione  . Altri , come  il  Durino  , volendo  far  dipender  dalla  civile  animi- 
niftrazione  dell’  Imperio  1’  Ecclefiaftica  difpofizionc  del  reggimento  Ve- 
ltro vile,  fi  è avviTato  di  dire  , che  fopra  le  fette  Provincie  fottoporte  al 
Vicariato  d’ Italia  anticamente  forte  cortituito  Ffarca  il  Vefcovo  di  Mi- 
lano (A'.  Giannone,che  fi  è fatto  religione  di  feguir  non  pure  i lènti- 
menti  di  collui  , ma  di  traferivèrne  ben  fovente  le  parole  > come  fa  di 
prefente  , parlando  di  quefto  punto,  e feguendo  a narrare  , che  i Ve- 
fcovi Romani  tratto  tratto  andarono,  con  ufurpare  gli  altrui  diritti , di- 
ffondendo la  loro  patriarca!  giurifdizione  , dice  (ci,  che  di  vantaggio 
trufferò  a fie  le  ordinazioni  de'  Metropolitani  . Coti  quando  pi  in.  a 1‘  Ar- 
civtficovo  di  Milano  , che  era  /’  pfiarca  di  tutto  il  Vicariato  a’  Italia , era 
ordinato  da*  foli  Veficovi  a’  Italia  , come  fi  legge  appreffo  Teodorito(d) 

T 2 ' dell'or- 

fM)  VcJìTorr.4.  lib.  a.  cip*  U $.  4.  orni,  7.  fr)  Giannenc  Tom.  t.  lib.  j.  c?p.  ult.  $■  fV 
e S.  1*35.  ii7. 

0)  Cu;  £ffi.  Diii.i.  $.u.  Lib.  4.  II ili.  cap.  7* 
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deli’  ordinazione  di  Sant’  Ambrogio  , in  proceffo  di  tempo  i Romani 
Pontefici  alla  loro  ordinazione  vollero  , che  fi  ricercale  ancora  il  loro 
confienfio  , come  rapporta  San  Gregorio  nelle  fitte  Epiflole  (a)  . Cosi  Gian- 
none in  italiano  ,e  Dopino  in  latino.  Ma  ancorché  noi  abbiamone!  pre- 
cedente libro  confutata  quell’opinione,  e dimofirato  , che  nblle  Pro- 
vincie foggette  al  Vicario  d’ Italia  non  vi  fu  mai  alcuno  Efarca  Eccle- 
fiaflico  > cui  tutte  le  dette  Provincie  fodero  fottopodc  , ma  che  fola- 
mente  nel  quarto  fecolo  furono  fopra  di  quelle  codi tuiti  due  Metropoli- 
tani , cioè  , quel  di  Aquileja  , e quel  di  Milano  , da’ quali  divifamente  fi 
amminidravano  come  due  feparate  Provincie  Ecclefiadiche  ; con- 
tuttociò  per  non  lafciar  lenza  rifpoda  l’argomento,  che  qui  dal  fuo 
' Dupino  propone  Giannone  dell’ordinazione  di  Sant’  Ambrogio  , alcuna 
cofa  aggiungeremo  alle  già  dette,  onde  fi  conofca  del  tutto  fognato 
quedo  Efarcato  del  Vefcovo  di  Milano  . • 

li.  E primieramente  non  ricordandoli  Giannone  ( quantunque  la 
memoria  fiaa!ui{>ih  che  a qualunque  altro  Scrittor  nccelTaria  ) averci 
infegnato,  che  quantunque  il  Vefcovo  di  Roma  fiopi a tutte  le  dieci  Pro- 
vincie Subrtrbicarie  efiercitajfe  le  ragioni  di  Metropolitano  , non  potea 
contuttociò  cbiamarfi propriamente  FJarca , perchè  non  t’ intera  Diocefi 
d‘  Italia  fu  a lui  commeffa  , offendo  quefia  ‘ Diocefi  divi  fa  in  due  Vica- 
riati ; ora  nulladimeno  ci  fa  fapere  , phe  /’  tArcIvefcovo  di  Milano  era 
l’  FJarca  di  tutto  ii  Vicariato  a’  Italia  . Così  per  quelle  ragioni,  che 
egli  folamente  fa  , nega  1’  Efarcato  al  Vefcovo  Romano  fopra  le  dieci 
Provincie  fottopode  al  Vicario  di  Roma  neHa  civile  amminidrazione  , 
e lo  concede  al  Vefcovo  di  Milano  fopra  le  fette  Provincie  nella  civil 
difpofizione  foggette  al  Vicario  d’ Italia  , fenza  confidcrare  , che  quedo 
Vefcovo  non  avea  fatto  di  fe  una  intera  Diocefi  , ma  una  parte  fola- 
mente  di  efla . Ma  lafciando  pur  andare  le  antiologie  di  coditi , delle 
quali  denno  eficr  pieni  gli  fcritti  di  coloro  , che  fcrivono  per  la  menzo- 
gna , vediamo  che  cofa  narra  Teodoreto  dell’  ordinazione  di  Sant’ Am- 
brogio, onde  fi  pofla  raccorre  1’ antico  Efarcato  del  Vefcovo  di  Mila- 
no . Teodoreto  adunque  dopo  aver  narrato  il  modo  prodigiofo  , con 
cui  univerfalmente  da  tutto  il  Popolo  di  Milano  fu  acclamato  per  Ve- 
fcovo di  quella  Chiedi  Sant’  Ambrogio  , uomo  allora  non  pur  laico  , e 
Prefetto  civile  della  Liguria  , e dell’  Emilia  , ma  fcmpliccmente  Catecu- 
meno : La  qual  cofa  , foggiungc  > avendo  fiapitta  P lr/.peradore  , comandò 

lofio , 

(.,  S.  Crcgor.  lib.  1.  Epift.  3 1,  I c f.  c $■  t<.  num.  1. 1.  c 3. 

(I)  Vedi  Tum.  4.  lib.  2.  cap.  i.  $.  4.  num.  7.  f 
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lofio  , che  1'  uomo  commendabile  /offe  battezzato  , e ordinato  C a~) . Or 
quelle  parole  non  deludono  punto  il  confenfo  del  Romano  Pontefice 
all'  ordinazione  di  Sani*  Ambrogio  ; ma  (blamente  fpiegano  il  confenfo 
dell’ Imperadore  in  quel  cafo  neceflario  all’ordinazione  d’  un  uomo  > 
che  avea  la  civile  amminiftrazionc  dell’  Imperio:  imperocché»  come 
dottamente  offerva  il  Cardinal  Baronio  ( b\  era  allora  vietato  dalle  leg- 
gi Imperiali  » che  i Decurioni , e tutti  coloro  » che  erano  obbligati  alle 
pubbliche  funzioni  fodero  aferitti  nel  Clero  (c)  : c tanto  più  trattandoli 
d’  un  uomo  , che  avea  una  dignità  si  illuftre  dell’  Imperio  > qual’  era  la 
Magiltratura  di  Confolare  di  una  Provincia  sì  nobile  d’ Italia,  commefsa 
a Sant’ Ambrogio  da  Probo  Prefetto  al  Pretorio  , come  narra  Paolino 
Diacono  eNotajo  nella  vita  del  medefimo  Santo  (d)  . Onde  pareva 
rectfsaria  l’autorità  dell’ Imperadore  , acciocché  dalla  Prefettura  del 
fecolo  potefse  pafsarc  alla  Prefettura  della  Chicfa  . Nèfcrivc  mai  Teo- 
doreto  , che  Sant’Ambrogio  fofse  ordinato  dal  Concilio  d’ Italia  , cioè, 
da'  Vcfcovi  delle  Provincie  fottopofle  al  Vicario  d’ Italia  , come  Gian- 
none  dopo  il  Dupino  li  fa  dire.  Vero  è,  cheTcodoreto  nel  Capitolo 
precedente  fcrive,  che  efsendo  morto  Auxcnfìo  Vefcovo  di  Milano,  più 
volte  condannato  come  eretico  , l’ Imperador  Valentiniano  chiamati  a 
fe  i Vcfcovi , che  doveano  intervenire  all’ ordinazione  del  fucccITore» 
gli  cfortò  a collocare  in  quella  Cattedra  perfona  di  tal  dottrina , e di  tal 
(àntità  di  vita,  cui  egli  potette  fottometter  l’ augufto  capo,  ed  afcol- 
tar  le  fue  riprenfioni  come  falutevole  medicina  (e).  Soggiunge  po- 
feia  nel  Capitolo  v i i.  che  avendo  Ì Vefcovi  rimeffa  all’arbitrio  del 
Principe  T elezione  d 1 nuovo  Vefcovo  , egli  ricusò  modeflamente  que- 
llo carico  come  fuperiore  alle  fue  forze  , e che  partiti  i Vefcovi  dal  Pa- 
lazzo Imperiale  per  deliberar  fopra  quell’affare,  accadde  che  diffen- 
tendoi  Cittadini  fopra  la  perfona  da  eleggerfi,  e ridotta  la  cofa  a tu- 
multo , entrando  Ambrogio  in  Chicfa  per  fedar  , come  richiedeva  il  fuo 
ufficio,  la  Plebe  commoffa  , fu  egli  comunemente  da  tutti  acclamato  per 
Vefcovo  ( /) . 

III.  Ma  quella  narrazione  di  Tcodoreto,  in  quanto  fuppone,  che  Va- 
lentiniano 

(a)  TetCm  fJta.9ùi>  ò Batr/Aii,'$ 
mpo<rim%t  jvapaOT/’xa  iàvkOÌ'- 
ratj  >£  ^«porer»#»»»  mv  cìP/sV at- 
tor CL-Spit  . Th.ftl.  lib.  4,Hilt.  Etcì.  c,p.  7. 

(b)  Baroli  in-  ad  annum  374.  num.  6. 

(*»  Lib.  3.  & y.  de  Epilcop.  He  Clcrjc.  CoJ. 
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m muditene  Pri  franti  Fritorii  ita 
fflenelitie  caufns  ti  roravit , ut  eligwtur  a vi- 
ro i.lu  in  Probo  i fune  Prefetto  Pratorii  » ad 
confilium  tribuendu'n  . Po/lhie  confuUritatis 
fuferpit  infi  fui  a , ut  regeret  Liguriam  *#y£W- 
1 Ir  Mtn  qui  Provincia!*  venitene  A UdioUnum  . 

Pauhni»  in  vita  S.  Atnbrofii  , num.  j. 

(f)  Thcixit*ret.  lib.  4.  cap.  6.  in  fine  . . 

{f)  ThcoJorcc.  lib.  4.  cap.  7.  fub  initium 
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lentiniano  fi  trovale  prefente  ali' elezione  di  Sani’ Ambrogio  , non  fi 
accorda  punto  con  quello  , che  fcrive  Paolino  nella  vita  di  quefio  San- 
to  : al  qual  Paolino  per  altro  , ficcome  quello  , che  fu  Diacono  , e No» 
tajo  di  Sant’  Ambrogio  , teftimonio  oculare  di  quello , che  di  lui  fcrive, 
e che  dedicala  di  lui  vita  da  fe  fcritta  a Sant' Agoftino , fembra  che 
debba  predai  fi  maggior  fede,  che  a Teodoreto  uomo  Greco,  e che 
fcrifle  molto  tempo  dopo  Paolino  . Quelli  adunque  dopo  aver  narrato, 
che  portatofi  Sant’ Ambrogio  nella  Chiefa  per  fedare  il  tumulto  del 
Popolo  difeordante  nell*  elezione  del  Vefcovo  , mentre  gli  Ariani  lo  vo- 
levano della  lor  Setta  , i Cattolici  della  loro  retta  fede  , fu  egli  prodi- 
giofamente  da  tutti  acclamato,  foggiunge,  che  perfiftendo  il  Popolo 
nel  domandarlo  per  Vefcovo  , non  ottanti  molti  ripieghi  da  lui  ulati  per 
farfi  credere  indegno  di  quel  grado  , tentò  di  fuggire;  ma eflendo  dato 
trovato  e ritenuto  , mentre  fi  custodiva  dal  Popolo  ne  fu  mandata  rela- 
zione all*  Imperadore  (o)  : e che  pendente  quella  relazione  avendo  ten- 
tata nuovamente  la  fuga, dette  nafeodo  per  qualche  tempo  nella  podcf- 
fione  di  un  tal  Leonzio  uomo  chiariamo  , finoattantochè  vennero  le  ri- 
fpode  di  Cefare,per  le  quali  fu  I eonzio  obbligato  a inanifettarlo,codret- 
to  dall’ editto-  rigorofo  pubblicato  dal  Vicario  d’ Italia  , cuil'Impera- 
dore  avea  comandato  che  in  ogni  maniera  infiftette,  che  Ambrogio 
folle  ordinatoci)  - Or  tutto  quitto  dimodra  , che  Valentiniano  non 
fu  prefente  in  Milano  all'ordinazione  di  Sant’ Ambrogio  ; pofciachè 
non  farebbe  dato  necelfario  nò  mandare  a lui  la  relazione  di  ciò,  che 
era  avvenuto  della  volontà  del  Popolo  , e della  rtfidenza  di  Sant’ Am- 
brogio , nò  afpettar  le  fttc  lettere  , nè  commettere  al  Vicario  l’ infi fie- 
re all’adempimento  del  negoz’o  . Ciò  che  adunque  Teodoreto  narra 
della  parlata  di  Valentiniano  fatta  a’  Vefcovi  venuti  in  Milano  per  l'ele- 
zione del  fucceflore  di  Amando,  e della  rilpoda  del  medefimo  data  al 
Sinodo  , che  la  riponeva  nel  di  lui  arbitrio  , non  fi  accorda  colla  rela- 
zione di  Paolino  , il  quale  oltre  il  non  far  menz’one  alcuna  di  quello  Si- 
nodo  parla  in  maniera  , che  modra  chiaramente  , che  Valentiniano  era 
allora  afsenie  da  Milano  . 

IV.  Nò  io  già  voglio  per  quedo  negare  , che  dopo  la  morte  di  Au- 
lendo 
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xenfio  fi  portafsero  in  Milano  più  Vefcovi,  non  folamente  Cattolici , ma 
ancora  Ariani , per  trattar  dell’  elezione  , e dell’  ordinazione  del  fuccef- 
fore  , efsendo  quello  un  affare  interefsante  cosi  I'  una , come  1’  altra 
parte;  e fi  raccoglie  ancora  dallo  flefso  Paolino  dove  dice»  che cono- 
icendo  Sant’ Ambrogio  la  ▼olontà  del  Signore,  cui  ci  non  dovea  più 
refiflere,  condotto  in  Milano  domandò  di  non  cfser  battezzato  (è  non 
da  un  Vefcovo  Cattolico  00  : il  che  fa  argomento  , che  erano  allora  in 
Milano  Vefcovi  Cattolici , e Ariani . Ma  niego  bensì , che  da  ciò  fi  rac- 
colga , che  l’ ordinazione  del  Vefcovo  di  Milano  folefie  allora  farfi  dal 
Concilio  d’ Italia  , cioè  , da’  Vefcovi  delle  Provincie  fottopofle  alla  Vi- 
caria d’ Italia  , e lenza  1’  autorità  ed  il  confer.fo  del  Romano  Pontefice  : 
mentre  di  quello  aderito  Concilio  d’Italia,  come  l’ intendono  gl’  av- 
verfarj  , nè  Tcodoreto  , nè  Paolino  , nè  altro  Scrittore  Ecclefiaftico  ha 
fatta  mai  menzione  : e niego  collantemente  , che  tra’  Vefcovi  convenu- 
ti in  Milano  per  1’  elezione  , e l’ ordinazione  del  nuovo  Vefcovo  non  ve 
ne  folfc  alcuno  fpecialmente  mandato  dal  Vefcovo  di  Roma  , acciocché 
con  autorità  apoflolica  proccuraflc,  che  quella  Sede  non  forte  da  al- 
cun’ Ariano  occupata  . Anzi  dico  efier  del  tutto  improbabile  , ed  inve- 
ri  fi  mi  le  , che  San  Damafo  , il  quale  allora  teneva  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro, da  tutti  i Padri  si  Greci , che  Latini  commcndatidimo  per  lo  fuo  ze- 
lo , e per  la  fua  coftanza  nel  purgar  non  folo  l’ Italia  , ma  tutto  1’  Oc- 
cidente dall’  Arianefimo  , e che  alcun’  anno  avanti  avea  (biennemente 
in  un  Concilio  Romano  condannato  , e deporto  Auxenfio  , il  quale  nul- 
ladimeno  con  grandidìmo  dolore  del  Pontefice  , protetto  dall’ Ariana 
Itnperadrice  Giuflina  , continuò  perfidamente  ad  occupar  quella  Sede,  . 
udita  la  coflui  morte  non  fpedidè  torto  colà  alcun  Vefcovo  Cattolico 
delle  Provincie  vicine  , acciocché  proccurafic  , che  quella  Chicfa  illu- 
flre  ed  importantirtima  non  folfc  in  vaia  da  alcun’ Ariano  . La  qual  co- 
fa  averebbe  dovuto  fare,  ancorché  la  medefima  Chicfa  appartenuta  non 
forte  all’immediato  fuo  diritto,  a riguardo  fidamente  di  quella  cura 
generale  , che  a lui  fpettava  come  Capo  della  Chiefa  di  curtodir  da  per 
tutto  la  religione.  Nè  già  feorfe  si  poco  tempo  dalla  morte  di  Auxen- 
fio all’  ordinazione  di  Sant’  Ambrogio , che  non  poterti1  Damafo  , le  non 
mandare  alcuno  da  Roma  , feri  vere  almeno  a qualche  Vefcovo  di  quelle 
parti,  acciocché  all’ordinazione  del  nuovo  Vefcovo  foprantendeffe  : 
mentre  da  ciò  , che  narra  Paolino  , dalla  morte  di  Auxenfio  all’ordi- 
nazione di  Sant’ Ambrogio  ad'ai  fpaziodi  tempo  convicn’afscrirc  che 

» . feor- 
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fcorrefse  . Ma  ncfsun’  Autore  > diranno  forfè  , ha  lafciato  fcritto  , che  a 
quell*  ordinazione  concorrefse  Damafo  coi  fuo  confenfo  . Nefsun  Scrit- 
tore» diremo  ancor  noi , ha  lafciato  fcritto  quali  fofsero  que’  Vefcovi  » 
che  concorfero  alia  medefima  ordinazione  » nè  Teodoreto  , nè  Paolino  » 
nè  altri  : ed  il  volere  inferir  da  Teodoreto  , che  quelli  fofsero  i Vefcovi 
dell*  Efarcato  d’ Italia  , e non  altri  , è un  mero  indovinamento  fondato 
fopra  l’aereo  ritrovamento  di  quefl*  Ffarcato  Ecclefiaftico  . In  tanto 
confefsan  coftoro  , Che  in  tempo  di  San  GregorioTichiedcvafi  ii  confen- 
fo  del  Romano  Pontefice  ali’  ordinazione  del  Vefcovo  di  Milano  ; e mol- 
to impropriamente  direbbono  » che  quello  confenfo  fofse  ricercato  da 
San  Gregorio  come  cofa  nuova,edaJui  i (li  tutta  : concioffiachè  il  fan- 
to  Pontefice  lo  richiede  come  già  Aabili to  per  antico  coftume  ; mentre 
fcrivendo  a Giovanni  Sottodiacono  P anno  oxc  i t . ed  ordinandogli,  che 
aftìftefsc  all’elezione  del  Vefcovo  di  Milano,  così  dice:  Se  tu  conofce- 
rai  , che  continui  nel  predetto  f gli  noi  nojìro  Cojlanzo  il  confenfo  , e la 
volontà  di  tutti  , allora  da  i proprj  Vefcovi , jìccome  richiede  il  cofa- 
ni e deli'  antichità  , co//’  autorità  del  nofro  confenfo  lo  farai  confacra- 
re  C a)  . Ma  poiché  V Abbate  Duguet  fi  perfuadc  di  poter’ eluder  quello 
pafso  condire,  che  l’antico  coftume  nominato  qui  da  San  Gregorio 
debba  riferirli  a’  Vefcovi  della  Provincia  , a i quali  apparteneva  1’  or- 
dinazione, non  al  confenfo  della  Sedia  apoftolica  Qb~)  , è duopo  far  ve- 
dere , che  Cotto  quelle  parole  , come  richiede  il  cojìume  dell*  antichità^ 
comprende  San  Gregorio  egualmente  l’uno  e l’altro,  e che  fecondo 
lui  la  facoltà  che  aveano  i Vefcovi  della  Metropoli  di  Milano  di  ordi- 
nare il  Vefcovo  di  quella  Sede  procedeva  dalla  conceftìonc  del  Roma- 
no Pontefice:  imperocché  dopo  le  parole  da  noi  fopra  riferite,  così 
immediatamente  foggiungc:  Co/ichè  ojfervnta  quella  confuetudine  , e 
l*  apojhlica  Sedia  ritenga  il  proprio  vigore  , e non  diminuì fca  i diritti 
da  lei  ad  altri  conceduti  ( c ).  Dalle  quali  parole  fi  rende  chiaro  , che 
non  fidamente  San  Gregorio  fiotto  l’antico  coftume  comprefe  e il  di- 
ritto de*  Vefcovi  della  Provincia  di  Milano  di  ordinare  il  loro  Metropo- 
litano, ed  il  confenfo  dell’  autorità  apoftolica  in  queft’  ordinazione  ; ma 
tcftificò  in  oltre  , che  il  diritto  , che  aveano  i Vefcovi  di  quella  Provin- 
cia, era  ftato  loro  conceduto  dalla  medefima  apollolica  Sedia  . E però 

volle* 


(4)  Si  qui  don  in  predillo  fiiio  nojlro  Crn- 
Jl.tnlio  cmnnun  voluntaies  atqne  ronfinfiim 
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volle»  che  quanto  ali’  uno  ed  all'  altro  fi  oftervafie  1’  antica  confuetudi- 
nc  » acciocché  1’  apodolica  Sedia  ritenefle  il  Tuo  prillino  vigore  , e non 
diminuiflc  i diritti  ad  altri  conceduti . 

V.  Molto  più  di  quello»  che  noi  polliamo  defidcrare  ci  fomminidra 
quella  teflimonianza  di  San  Gregorio  in  confutazione  dell’ aderito  fcfar- 
cato  del  Vefcovo  di  Milano,  e dell' ordinazione  di  quello  dal  Sinodo 
d’ Italia  indipendentemente  dall’autorità  del  Vefcovo  di  Roma  : pofcia- 
chè  per  quanto  fi  voglia  far  antico  il  diritto  de’  Vefcovi  della  Liguria, 
e dell’  Emilia»  e,  fe  vogliono, ( il  che  noi  neghiamo  ) del  Vicariato  d’Ita- 
lia di  ordinare  il  Vefcovo  di  Milano;  quello  diritto  riconofce  fua  ori- 
gine dalla  concefiione  della  Sedia  apollolica  , e la  riconofce  però  Tempre 
congiunta  all’autorità  del  di  lei  confenfo  da  predarli  nell’  ordinazion  di 
quel  Vefcovo  . Or  con  buona  pace  del  Dupino  , di  Giannone  » e del  Du- 
glie! novello  Scrittore  addetto  al  partito  , noi  crediamo  di  dover  pre- 
dar più  fede  a San  Gregorio  Magno  nel  fedo  fccolo  » che  a’codoro  ri- 
trovamenti inventati  in  quelli  ultimi  fecoli . Oltre  di  che  noi  abbiamo 
altrove  dimodrato  coll'autorità  di  PelagioI.il  quale  precedè  lungo 
tempo  San  Gregorio  Magno  nella  Cattedra  apodolica  , che  i Vefcovi  di 
Aquileja  e di  Milano , i quali  furono  i più  antichi  Metropolitani  iditui- 
ti  in  Italia  col  confenfo  della  Sedia  apodolica,  appartenevano  all’ordi- 
nazione del  Romano  Pontefice  ; ma  che  per  la  didanza  de’  luoghi  riu- 
fcendo  gravofo  a que*  Vefcovi  il  venire  a Roma  per  farfi  ordinare,  fu 
difpodo  dalla  Sedia  apodolica  , che  elfi  fcambievolmente  fi  ordinafiero  ; 
cofichè  vacando  una  di  quelle  Sedie,  I’  altro  fi  portalfe  alla  Città  va- 
cante , ed  ivi  co’Vefcovi  della  Provincia  , trovando  concorde  la  volon- 
tà del  Clero  e del  Popolo,  ordinale  l’eletto , fenza  però , che  l’ ordina- 
tore prendere  alcuna  autorità  fopra  1’ eletto  (a).  Nè  queda  tedimo- 
nianza  di  Pelagio  fi  oppone  punto  all’autorità  di  San  Gregorio;  anzi 
mirabilmente  la  conferma  : poiché  da  quella  fi  comprende,  che  difpen- 
fati  i Vefcovi  di  Aquileja  e di  Milano  di  venire  a Roma  per  farfi  ordina, 
re,  fu  conceduto  a’ Vefcovi  di  quelle  Provincie  rifpettivamente  il  di- 
ritto di  ordinargli,  e fu  concedo  a que’dae  Vefcovi  di  prefiedere  fcam- 
bievolmente alle  loro  ordinazioni  in  nome  della  Tanta  Sede  . Il  qual  co- 
dume  per  altro  di  queda  vicendevole  ordinazione  fu  interrotto  dallo 
feifma  della  Chiefa  di  Aquileja  , del  qua]  feifma  abbiamo  noi  altrove  fa- 
vellato ( b ' : onde  dappoi  codumarono  i Romani  Pontefici  rimettere  al 
Sinodo  della  Provincia  l’ordinazione  del  Vefcovo  di  Milano,  con  dabi- 
lirperfona,  che  all'elezione  prefiedeflc  , e che  col  confenfo  dell’ auto- 
Tom.V.  Par.I.  V rità 
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rità  apoftolica  faceffe  dal  Sinodo  confacrar  1’  eletto  , come  abbiamo 
efpreflamente  da  San  Gregorio.  Da  tutto  quello  refla  manifcdamcnte 
cfclulò  il  pretefo  antico  Efarcato  del  Vefcovo  di  Milano  (òpra  telette 
Provincie  del  Vicariato  d’Italia:  pofciachè  i Vefcovi  di  Aquileja  e di 
Milano  o acquietarono  nel  medi-fimo  tempo  >1  diritto  metropolitico» 
«fucilo  fopra  le  Provincie  delle  Venezie  e dell’  Iftria  , quello  fopra  le  Pro- 
vincie della  Liguria  e dell'  Emilia  , o il  Vefcovo  di  Aquileja  pria  di  quel 
di  Milano  confogui  quello  diritto  . Il  certo  è,  che  quando  fu  ordinato 
Sant’  Ambrogio  nella  Sede  di  Milano  » il  che  accadde, fecondo  il  calcolo 
oggi  approvato  da  tutti  gli  eruditi»  nel  fine  dell’anno  cccr  xx  i v.  era  Ve- 
fcovo di  Aquileja  Valeriano  uomo  fantiffimo , il  cui  nome  vedefi  antica- 
mente aferitto  a'  Falli  de’  Santi  , la  cui  memoria  celebra  la  Chiefa  (a)  . 
Quello  effendo  fucceduto  a Portunaziano  faotor  dell*  Ariana  Setta» 
purgò  quella  Chiefa  da  ogni  feccia  dell’  arianefimo  , e converti  quel  Cle- 
ro in  un  Coro  d’  Angioli  ; commendato  perciò  , ed  ornato  di  fomme  lo- 
di da  San  Girolamo  (£).  Or  Valeriano  prefiedè  al  Concilio  di  Aquileja 
celebrato  V anno  ccctxxxt.  al  quale  intervenne  ancor  Sant’  Ambrogio  » 
come  cofta  dagf  atti , nella  cui  fronte  vedefi  fcritto  il  nome  di  Valeria- 
lio  , e dopo  elfo  quello  di  Sant’  Ambrogio  (c).  E benché  l’opinione 
del  Chifflezio , il  quale  s' immaginò  > che  gli  atti  di  quello  Sinodo  fieno 
flati  fuppolli  e finti  da  Vigilio  Tapfonfe  , uomo  , che  in  odio  degli  Aria- 
ni molte  eofe  inventò,  attribuendole  a i Padri  ^ d)  » non  abbia  avuto  cor- 
fo  appreffo  gli  eruditi , anzi  fia  (lata  efpreflamente  confutata  dall’Her- 
manzio  nella  vita  di  Sanf’Ambrogio  (O  > fognilo  dal  Pagi  nella  Critica 
Baronrana  (/);  contuttociò  dove  fi  volefle  dar  credito  a quell’  opi- 
nione comunemente  riprovata  , non  averebbe  potuto  Vigilio  , che  fiori 
verfo  la  metà  del  fedo  fecolo  (g  ) , e andò  molto  deliro  nelle  fuc  finzio- 
ni i conciliar  credito  a quella  fua  impoflura  , dove  colla  memoria  re- 
cente dell’  Efarcato  di  Sant’  Ambrogio  avelfe  finto  Valeriano  Prefiden- 
" te  di  qnel  Sinodo  > coi  Sant’  Ambrogio  flcfTo  intervenne.  Ma  quello  » 
che  molto  importa  fiè»  che  Valeriano  alcuni  anni  prima  dell’ ordina- 
zione di  Sant’  Ambrogio  intervenne  al  Concilio  Romano  celebrato  lot- 
to Damafò;  nel  qual  Concilio  fu  condannato  Auxenfio  di  Milano , e 

defi- 

Vide  Mrrtyrofog.  Rnrhan.  die  >7*  No-  (d)  Cbifflctiin  in  vindiciis  Operum  Vigili!  » 
Tcmbrw  • pag.  37 • 

(d)  Vide  Baron.  ad  ano.  jji.  num.  4».  (e)  Hermantiu*  in  vii*  S.  Ambrofii  » Ilb.  J. 

Confuientibut  tttm  Eptfcotis  A<juilejm-  cap.  j. 
flMM  CivitAÙi  Valer  urto  , A mirro  fio  , foc.  Afta  ( f)  Pagius  ad  annum  \8t.  aura.  If. 

Concil.  Aquileje».  a pud  Labbè  Tom.  a.  Concil.  ( f > Labbcus  in  differì,  de  Scripioribu*  Hc- 

edit.  Vene»-  col.  1 1<4-  in  fine  . ckfutAitfis  • 
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definita  la  confttftanzialità  delle  tre  dirine  Perfoae  , come  abbiamo  di 
fopra  offervato  > ed  in  effo  fi  trova  fottoferitto  prima  degl*  altri  Vefco* 
vi  immediatamente  dopo  Damato  , come  appari  ice  dalla  finodica  dello 
fteffo  Concilio  mandata  a’  Vcfcovi  deli’  Illirico  > e riferita  da  Teodore- 
to  (a),  e pubblicata  ancora  da  Luca  Olftenio  nella  Raccolta  Roma- 
na . Appartenendo  adunque  Valcriano  al  Concilio  Romano  efarcale 
del  Papa  , comechè  Metropolitano  egli  foflé , e fopra  delle  Provincie 
coftituite  nel  Vicariato  d*  Italia  fecondo  la  civil  difpofieione  > chiara  co- 
fa  è , che  fopra  quelle  Provincie  non  poteva  elfere  alcun'  fcfarca  fccle- 
fiaflico  indipendente  dall’ ordinaria  autorità  del  Vefcovo  di  Roma.  Mè 
dappoi  potè  confeguirfi  quello  Cfarcato  da  Sant'  Ambrogio  in  pregiu- 
dizio della  Chiefa  di  Aquileja  > la  quale  manteunc  Tempre  le  Tue  prero- 
gative! nè  fu  mai  foggetta  alla  ChieGi di  Milano  . 

VI.  Per  quello  però  , che  abbiamodetto  • non  intendiamo  chefof- 
fe  preferito  il  Vefco vo  di  Aquileja  a quel  di  Milano  nell’  ordine  de’  Me- 
tropolitani d’Italia:  ci  balla  • che  nel  quarto  fecolo  quelli  due  Velco- 
vi  f afferò  confiderà»  come  Metropolitani , I’  uno  de’  quali  non  foffe 
all’  altro  fottopoflo  : ciò,  che  baftantemente  dimoflra  il  vederfi  antepoV 
•fio  nel  Concilio  di  Aquileja  il  nome  di  Valeriano  al  nome  di  Sant’  Am- 
brogio. la  qual  cofa  fi  offerva  ancora  nel  principio  del  quinto  fecofo 
tra  il  fucceffore  di  Valeriano  Cromacio  , od  il  fuccelTordi  Sant’  Ambro- 
gio  Venerio  . Onorio  Imperadore  nella  ietterà  ferina  ad  Arcadio  fopra 
la  caufa  di  San  Giovan  Grifoflomo  facendo  menzione  delle  molte  let- 
tere feritegli  da’  Vefcovi  d*  Occidente  , di  due  folamente  come  degni 
di  fpecialconfrderazione  fa  dillinta  rammeinoranza  . cioè  ■ del  Vefcovo 
di  Roma  > e del  Vefcovo  di  Aquilejai  cheera  allora Cromazio, dicendo  : 
Ma  qual  fili  la  Jentema  de’  Vtjcovi  occidentali  intorno  al  J/cJcot'v  Gio- 
vanni cojla  da  tutte  le  -lettere  , che  uumerofe  mi  fcriffero  : e tra  qnefle 
due  fono , che  qui  foggi  un p , cioè  , del  Vejcovo  Romano,  e del  Ve- 
feovo  di  eAqu'rleja  (c)  . Ora  effendo  cofa  certa  • che  Venerio  Vefcovo 
di  Milano  avea  fcritto  per  la  medefima  caufa  ad  Qnorio  olirebbe  fiata 
cofa  fuora  d’  ogni  ordine  ,fe  non  effendo  il  Vefcovo  di  Aquileja  . che  un 
femplice  fuffraganeo  di  Venerio  i avoffr  Onorio  omeffe  le  lettere  del 
Metropolitano  1 e lodate  le  lettere  del  fuffraganeo  , o non  foffe  allora 
Hata  grande  nell’  Italia  P autorità  del  Metropolitano  di  Aquileja. 

V a Quia- 

(«>  T-bolor.  Irb.  1.  Hlft.  Bcclef.  cap  ai . Us e*n,h*r  , quas  Adirne  frequente!  dedf rutti  . 

(è)  floHWn.  ra  Coilctìion.  Komtn.  bipartiti»  Eec  MS  duM  , idem  centinentrs  qnod  rthqtu  , 
f*r.  ì.p**.  16S.  fuitdi Ut, [diteti » Remjsnt,  jiqutlejtnfis  hptfto- 

(e)  Quenam  veri  fit  Oc  et  denudi  »m  de  Epi-  pi  . Epift.  Huoucii  ai  Arcaiium  apuj  fiarou.  ad 
feepe  ]c*tme  fmtmtin*  w emntUts  ferme  eptjìe - «0.405» 
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Quindi  Giorgio  Patriarca  AlefTandrino  nella  vita  di  San  Giovan  Grifo- 
ftomn  facendo  menzione  anche  delle  lettere  fcritte  da  Venerio  ad  Ono- 
rio » le  pofpone  a quelle  di  Cromazio  , dove  parlando  di  Arcadio  dice  : 
Ricevute  le  lettere  dell ’ Imperador  Onorio , ed  inoltre  d’  Innocenzo 
Papa  , t de ’ Vefcovi  d’ Italia,  Cromazio  d’  Aquileja  , l/enerio  ancora 
• di  Milano  , e di  altri  ( a)  . Quello  noi  folamente  diciamo  per  dimortra- 

rc  , che  il  Vcfcovo  di  Aquileja  non  fu  confederato  come  un  Vefcovo,  per 
cosi  dire , gregario  , e fottopoflo  al  Vefcovo  di  Milano  , ma  come  uno 
de'  primi  Vefcovi  d’ Italia  dopo  il  Romano  Pontefice  , c certamente  Me- 
tropolitano, eguale  nel  diritto  al  Vefcovo  di  Milano  . Ed  in  quello  Confo 
fu  confiderato  da  San  Girolamo,  dove  parlando  di  quelli , che  avendo 
condannato  Origene  : Adunque  , dice  ,i  beati  Vefcovi  -laa/lafio,  (.  Ro- 
mano Pontefice  ) Teofilo , ( Vefcovo  d’  Aleffandria  ) e Venerio  , e Cro- 
mazio ,0-c.  lo  denunciano  eretico  (b) . Or  qui  benché  San  Girolamo 
nomini  Cromazio  dopo  Venerio;  lo  colloca  uulladimeno  tra  i primi  > 
e più  rinomati  Vefcovi . Non  oliarne  però  tutte  quelle  ragioni , le  qua- 
li apertamente  efcludono  I’  Efarcato  del  Vcfcovo  di  Milano  indipenden- 
te dall'efarcal  poterti  del  Romano  Pontefice  fopra  tutte  le  Provincie 
rjella  ci  vii  difpofizionc  amminirtrate  dal  Vicario  U’  Italia  ; nulladimeno 
1’  Abbate  Duguet  impegnatiffimo  a follener  le  novelle  opinioni  fecondo 
Io  fpirito  del  partito,  cheto  predomina  , con  alcuni  palli  tratti  dalle 
lettere  di  Sant’  Ambrogio  pretende  dimortrar  la  di  lui  poterti  efarcale 
indipendente  dal  Vefcovo  di  Roma  fopra  le  Provincie  contenute  nel  Vi- 
cariato d’ Italia  (c)  . Ma  poiché  quelle  lettere  hanno  fomminirtrata  oc- 
cafione  di  notabili  abbagli  a uomini  per  altro  dottilfimi  , i quali  benché 
non  abbiano  conofciuto  ne’  tempi  di  Sant’  Ambrogio  il  Vefcovo  di  Mi- 
lano fe  non  per  un  Metropolitano  fottopoflo  all’autorità  patriarcale 
del  Romano  Pontefice;  hanno  contuttociò  diftefi  oltre  modo  i confini 
della  Tua  metropolitica  potcllà  ; cofichè  I’  infigne  Cardinal  Baronio 
credette,  che  non  folamente  tu'ta  la  Gallia  Cifalpina , ma  benanche 
tutto  il  tratto  dell’  occidentale  Illirico,  coll’  ideila  Città  di  Sirmio  ca- 
pitale di  efso,  apparteneffe  alla  Diocefi  di  Sant'Ambrogio  (d) . E dell’  i- 
ftelfo  avvilo  fu  Jacopo  Sirmondo  , il  quale  per  ardor  d’  impugnare  il 
Salmafio  , che  al  Vefcovo  d’  Aquileja  attribuiva  in  quelli  tempi  egual 
• ••  pote- 

(*)  Acerpti,  quoque  literii . . . Imperateti!  ti)  Erfa  Beati  Elifeopi  Anafìafius,  & Ttrea- 
Itmerii  , Papa  infuper  lneucmtti , d?  E »,/>«-  philui  , rr  reiwrim  , Cr  Chromatem  . . . «I- 
perum  Itali*  , CÌ- romani  Amnilejenfis  , Ventri»  1 lum  ( fciiieec  Orrgcnem»  hireticum  dennnciant . 
qutque  SUdiolanevfis  , aliornm  , ty*.  Geot-  $.  Hicronvu.  Uh.  ».  Apolog.  i.  cantra  Rufinum  • 
gtut  Parriarcha  Alexandria.  in  tita  S.  Joaao.  (e)  Duguet  lue.  cit. 

C bryùlk.  (d)  Eatoa.  adaaAuin  jffo. nun.  if. 
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potcttà  a quella  del  Vefcovo  di  Roma  > dilatò  in  modo  i confini  alla  po- 
terti metropolitica  del  Vefcovo  di  Milano»  che  fottopofe  a quella  il 
Vefcovo  di  Aquileja  (a);  perciò  è ncceflario  avvertir  più  cofe , 1’  av- 
vertenza delle  quali  ci  potrà  fervire  per  fuggir  quegli  fcogli  , ne’ quali 
hanno  urtato  uomini  grandi  . 

VII.  Primieramente  adunque  conviene  offervare  , che  ficcome  tufr» 
te  le  regole  patifeono  eccezzione  in  qualche  cafo  , così  qu.e*  Canoni  , 
che  feveramente  vietavano  a'  Vefcovi  d*  una  Provincia  le  ordinazioni 
nelle  Provineie  altrui  > non  avevano  luogo  allorché  fi  trattava  di  con- 
fervar  la  religione  ortodoffa  : onde  fantiffimi  Vefcovi  anche  dopo  t 
Canoni  Niceni  non  fi  riguardavano  punto  di  ordinar  Vefcovi  Cattoli- 
ci nelle  Chicle»  e nelle  Provineie  alla  lor  poterti  non  fott-opofte,  allorché 
poteano  quelle  Sedi  vacanti  elfer  occupate  dagli  Ariani  » ftimando,  che 
V intereffe  comune  della  religione  doveffe  prevalere  alla  dilciplina  de* 
Canoni . La  qual  colà  elfendo  ftata  da  noi  altrove  diinoftrata  con  mol- 
ti efempli  ( b~)  , non  crediamo  doverla  qui  confermare  con  altra  prova» 
da  qualche  altro  efempio  in  fuora  . Niente  certamente  avea  che  far  Lu- 
cifero Vefcovo  di  Cagliari  in  Sardegna  colla  Chiefa  d’  Antiochia  ; ma 
pure  trovandoli  egli  efule  in  Oriente  1*  anno  ccctxi  t.  con  Eufebio  Ve- 
fcovo di  Vercelli  per  la  fede  Nicena,  ed  elfendo  allora  la  Chiefa  Antio- 
chena agitata  da  grandiflime  turbolenze  (c)  per  elfere  ftato  dall’Impera- 
dor  Cortanzo  ad  irtanza  degli  Ariani  mandato  in  efilio  Melezio  ordina- 
to due  anni  prima  Vefcovo  di  quella  Sede,  e forti tuito  in  fuo  luogo  da'’ 
medefimi  Ariani  Euzojo  uomo  della  lor  Setta  » fi  portò  in  Antio- 
chia , evi  ordinò  Vefcovo  Paolino  CO  uomo  Cattolico,  perla  fantità 
della  vita  , e per  la  cortanza  della  fede  eommendatilfimo  non  folo  ap- 
preso Socrate  , Sozomeno , Facondo , ed  altri  (/) , ma  anche  da  S.  Gi- 
rolamo , e da  Ruffino;  da  quello  chiamato  Confeffore  ( g )»  da  quello 
uomo  /unto  » e per  tutte  le  cofe  degno  del  Sacerdozio  (b) . Ma  non  ottan- 
te , che  fecondò  i Canoni  appartener  non  poteffe  a Lucifero  V ordina- 
zione del  Vefcovo  di  Antiochia  , la  quale  fpettava  al  Sinodo  di  quella 
• Metropoli  ; contuttociò  fu  approvata  dal  Romano  Pontefice,  dagl*  Oc- 
cidentali tutti  , da  Sant*  A tanafio  , e da*  Vefcovi  d'  Egitto , da  Sant*  Epf- 
fanio  , e da'  Vefcovi  di  Cipro  , co’  quali  tutti  fu  fempre  Paolino  con- 

, • giunta 


(4)  Sirmondut  lib.  Propendici.  cip.  8. 

(£)  Vedi  Tom.  4.  lib.  1.  cap.  1.  $.  3.  num.  5. 
pag.  tS-  Stfeq.. 

«■>  Theodoret.  lib.  a.  Hift.  Eeclef.eap.  3 
(</)  Theodoret.  lib.  2.  Hift.  Ecclef.  cap.  ) t. 
(cj  Rufinus  lib.  1.  Hift.  Ecclef.  cap.  3 o.  Theo- 


doret. lib.  3 . cap.  f. 

(f)  Soc -atei  lib.  4.  Hift.  Ecclef.  cap.  2.  So- 
zom.  lib.  d.  cap.  7.  Facund.  lib.  4.  cap.  a. 

( g ) Ilicronyin.  in  Rufin.  Hift.  Ecrlcf.  lib.  Jv 
cap.  7. 

(h)  Rafia.  Hift,  Ecclef.  lib.  1.  cap.  27» 
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^iuntodi  comunione  («) . 'E  .benché  gli  altri  .Orientali  non  approvaflero 
quella  ordinazione.;  ciò  però  non  accadea  ^perché  llimaflero , che  ia 
quell  r-cir.cortanze  non  poterte«confc;r.va2Ìon  della  fede  ordinarli. in  quel- 
la ( bufa  il  Pallore  da  un  Vefcovo  eflraneo,  ma  perchè  credevano,  che 
Mclezio,  il  quale  dalla  Sede  Sebaflena  era  flato  trasferito  alla  ChieCa 
•di  Antiochia  due  anni  primachò  Paolino  forte  ivi  ordinato  Vefcovo  , 
benché  pria  del  fuo  trasferimento  fi  forte  contaminato  colla  comunione 
:dcgli  Arioni  Qb) , e che  quelli  cooperaffcro  al  fuo  trasferimento  (c)  l 
•nulladimeno  avendo  dappoi  pubblicamente  confortata  , e predicata  la 
fede  Ni  cena  » edeflendo  perciò  ad  ideazione  .de*  medofirni  Ariani  (lato 
mandato  in  efilio  dall'  Impcrador  Collaozo  , fi  forte  col  merito  di  que- 
lla confeflìone  refo  degno  di  quella  Cattedra  -,  tanto  piò , che  alla  fna 
«(funzione  alla  medefima  erano  cogli  Ariani concorfi  ancora  alcuni  Cat- 
'iolici  d' Antiochia  ; e perciò  ftimavano  , che  lui  vivente,  non  potefle 
-altro  Vefcovo  >in  quella  -Chic-fa  ordinarli . Come  poi  forte  comporta, 
quella  differenza  , come  Mclezio  , vivente  tuttavia  Paolino , confeguif- 
•fc  lacomunionc  di  Roma  , e come  per  tal  «cagione  Lucifero  fi  fepararte 
aia' Vefcovi  Cattolici  , ond’  ebbe  l'origine  lo  feifma  de*  Luciferiani,  non 
-accade  qui  narrare  ; ballando  pe  ’l  noflro  intento  , ched*  ordinazione  di 
JPaoJiho  non  forte  per  quello  riprovata  , 'perdiè  fu  fatta  da  un  Vefcovo 
-eflraneo  .»  che  poteftà  non  a vea  fopra  quella  Chiefa  . Ala  quefb  medefi- 
ma colà  piò  chiaramente >fi  conferma  dall'.efempio  del  niedefimo  S.  Am- 
'bmgio  , P'Efarcato  del  quale  da'Giannone  col  luo’Dupino.aflerito  non 
•fi  ftendea  fecondo  loro  oltre  le  Provincie  fottopofteal  Vicario  di  Roma: 
mè  hannoigiudicato  opportuno  feguirc  il'Cardinal  Baronie  > dove  llen- 
de  la  Diocefi  di  Milano  nel  tempo  di  Sant*  Ambrogio  per  tutto  il  tratto 
•dèli*  occidentale  Illirico  ; pofciachè  tal*  ertenfione  non  fi  accordava 
ocolJ'  idea  , .che  fi  fono  formati  di  dover  mifurare  1* amminiflrazione  Fc- 
-clefiallica  colla  difpofizion  civile , e di  formar  quell'  Efarcato  Eccle- 
fiafticoful  modello  del  Vicariato  d’Italia.  Ma. pure  quel  fanto  Metro- 
ipolitano,  eflendo  vacante  la  Sede  Vefcovile  di  Sinnio  , eh'  era  (lata 
lungo  tempo  occupata  da  Fotino  , e Germinio  Vefcovi  Ariani,  e fà- 
-cendo  agni  sforzo  l'ImperadriceGiullina,  acciocché  forte  eletto  un  Aria- 
•no  , accorfe  follecitamente  colè  , e non  ollante  l’ oppofizione  di  quella 
.-eretica  Augulla  vi  ordinò  Vefcovo  Anemio  uomo  Cattolico,  come 
narra  Paolino  nella  vita  del  Santo  Kd) . Quella  ordinazione  fece  crede- 
re al 

(M)  Vide  Frincifcum  Anto*,  de  Simeonibui  de  | toftorgiu,  llb.  J.  cip. 

^uditimi»  Rem,  Pont,  pett/ltttt,  Toru.i.  cxp.i.  | (e)  Sotomen.  lib.  4.  cip.  18.  Socrate,  . ibi . 

J.  I.  pag.  t+*.  I (d)  PauliaHi  in  vita  Ambrolìia  num.  11. 

(6)  Socry.  Hift.  Ecciti".  lib.  a.  c^p.  «* 4.  Pti- 
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K a!  Cardinal  Baroni® , che  la  Diocefi  di.  Sant*  AmBrogio  fi.  ftendcfle  al- 
lora fopra  tutto  il  tra-tt»  dell' occidentale  Illirico',  di-  cui  capo  era  Sie- 
mio,  Città  chiamata- da- Ammiano  Marcellino  Sarittor  di  quel  fecola 
Madre  delle  Città,  popoUitiJfima  , e celebre  (a)  ; e fi  avvisò , che  perfc- 
Verafle  tuttavia  nel  tempo  di  Sant*  Ambrogio  quell'  antica,  divifion  di 
Provincie  , per  la  quale  in  vigor  della  legge  Vatinia- la.  Provincia  dell’  Il- 
lirico era  congiunta  alla  Gallia  Cifalpina.  Mail  dot  ti  Ili  ino  Scrittore  in 
quella  parte  fi  lafciò  abbagliare:  pofciachè  , come  olfcrva  il  Pagio» 
quella  legge,  come  corta  da  Svetonio  , dallo-  (ledo  Barooio  citata  , fu 
Fatta  in  favore  di  Gi ulto1  Celare  fi)  ; ma  poi  daCoftanrino  ftiron  quel- 
le Provincie  divife  , e fottopolle  a due  Prefètti  al  Pretorio  (c)  • F ben- 
ché quello  tratto  dell’  Illirico  occidentale  fofle  (avente  governato  da.1 
Prefetto- al  PretortocP  Italia  , come  coda-  da  piti  leggi  del  Codice  Teo- 
dofiano  (d)  ; non  per  quello,  come  oflèrva-  il  Cardinal  Nori»  (e),  il  dirit- 
to metropolitico  , e,  come  vogliono-  gli  avverferj,  efàrcale  di  Sant’  Am- 
brogio potea  Renderli  fopra  tutte  le  Provincie  fottopofte  al  Prefetta 
al  Pretorio  d’Italia  ; altramente  non  folo  fopra  la  Gallia  Cifalpina  , e fo- 
pra l’ Illirico,  ma  anche  fopra  le  Provincie  Suburbicarie  , e fopra  V A- 
frica  la  foa  giuriftfizione  farebbefi  ftefa  . Nè  quell”  autorità  diSant’Am- 
brogio  fopra  la  Chiefa  di  Srrmio  può  dedurli  dalla  Prefettura  del  Vi- 
cariato d’Italia,  fopra  le  Provincie  del  cui  Vicarialo  vuol  Giannone 
col  fuo  Dopino  , che  il  Vefcovo  di  Milano  averte  potertà  efarcale  : im- 
perocché è cofa  certa  infegnata  dallo  fteflo  Giannone  (/)  , che  al  Vi- 
cario d’  Italia  eran  foggette  quattro  Provincie  Consolari , cioi  > la 
Venezia  coll'Irtrra,  la  Liguria  « 1’  Emilia,  la  Flaminia  col  Piceno  An- 
nonario , e tre  Prefidiali , cioè  , le  Alpi  Cozzie,  e le  due  Rezie  , prima 
e feconda.  Ma  la  Pannonia  li.  di  cui  Metropoli  era  Sirmio,  e capo  in- 
fiemc  di  tutto  l’Illirico,  come  Anemio  ordinato  da  Sant*  Ambrogio 
diffe  nel  Concilio  di  Aquileja  (g  ),  avea  il  proprio  Confolare,  come  co- 
lla dal  referitto  di  Valentiniano  e di  Valente  a Fortunata  Confolare 
della  Pannonia  feconda  ( b)  . Niente  adunque  avea  che  fare  colla  Pre- 
fcttnra  del  Vicario  d’ Italia  la  Città  di  Sirmio.  Pensò  pertanto  il  Car- 
dinal Noris  , che  Sant’  Ambrogio  forte  flato  dalla  Sedia  apollolica  for- 
nito 

(4)  Vrlrium  ceUbrtm. 

Amm.  Marceli,  lib.  a 1 : 

(b)  Svctoniu*  in  Jul  o C*f.  cip.  1 a. 

U)  V:de  Pagium  ad  annuiti  jSo.  num.  xi. 

(J)  Lib.  Cod.  Theodn  I.  z.  Coniti  uttontbus 
Prineifum  lib  p.  lib.  ij.  de  penti  j Se  lib.  il. 
lib.  1 . Si  ter  olrrtiSn.nm 

(e)  Norifiui  kift.  de  v.  Synodo,  cip.  t e. 


( f)  Jom.  1.  lib.  a. cap.  ult-  pae.t  17. 

(/)  Cufut  Illirici , nonni fi  Ci  vitti  efl  Sir - 
mtenfìs . Ego  igitur  illtus  Crvitatis  Efi/copus 
fum  . Coneil.  Aquilcjcn.  apui  Labbè  Tutta,  a. 
Condì,  edit.  Vcn.  col.  1147. 

(h)  Lib.  #.  Coi.  Tkoodof.  lib.  a?,  de  enrf* 
furino  • 
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nrto  di  fpecial  privilegio  per  confacrare  il  Vefcovo  di  Sirmio  (a).  Mìl 
comcchè  meriti  molto  rifpetto  ilfentimento  di  così  illuflre  Scrittore  , 
credo  non  pertanto  , che  nel  cafo  di  cui -fi  trattava  di  provveder  con 
tutta  follecitudine  al  bifogno  prefente  di  quella  Chiefa,  c fòttrarla 
dall’occupazione  degli  Ariani,  non  fofle  neceffaria  a Sant*  Ambrogio 
facoltà  apoftolica  per  ordinare  un  Vefcovo  Cattolico  in  quella  : poten- 
do efler  certo  del  confenfo  del  Romano  Pontefice  , il  quale -averebbe  vo- 
lentieri acconfentito  , che  alla  difciplina  de*  Canoni  fofle  preferito  il  co- 
mun  vantaggio  della  fede  . Onde  non  per  altra  ragione  potè  il  fant’  Ar- 
civefcovo  portarfi  in  Sirmio  ad  ordinarvi  un  Vefcovo  Cattolico  , fc  non 
per  quella  > da  cui  rimafero  giuflificatc  le  ordinazioni  fatte  da  altri 
fanti  Vefcovi  nelle  Provincie  altrui  , cioè  , per  foccorrere  al  pericolo  di 
quella  Chiefa  travagliata  dagli  Ariani , come  anche  accenna  il  Signor 
Hermant  nella  vita  di  Sant*  Ambrogio  , e dopo  efio  afferma  il  Pagi  ( b ). 
Or  ficoome  da  quella  ordinazione  -fatta  da  Sant*  Ambrogio  del  Vefcovo 
di  Sirmio  non  fi  può  dedurre  , che  quella  Chiefa  fofle  fòttopofla  alla 
fua  ordinaria  poteflà  metropolitica  , o cfarcale;  così  da  altre  ordina- 
zioni fatte  per  fimiglianti  cagioni  dal  medefimo  Santo  in  altre  Chicfe 
fuora  della  Liguria  , e dell*  Emilia,  le  quali  Provincie  al  fuo  diritto 
metropolitico  erano  fottopofle  , non  fi  può  inferire,  che  quelle  fofle- 
ro  alla  fua  Ecclefiaftica  poteflà  ordinariamente  foggette  . 

Vili.  La  feconda  cofa  neceffaria  da  avvertirfi  è , che  il  nome  d*  Ita- 
lia, così  nelle  profane  , come  nelle  Ecclefiafliche  Notizie  è affai  equivo- 
co , e radiffime  volte  , o quafi  mai , partipolarmente  ne*  monumen- 
ti della  Chiefa  , vien  prefo  per  quella  parte  d’  I talia  , che  era  fottopofla 
nella  civile  amminiflrazione  al  Vicario  refidente  in  Milano  : fopra  di  che 
potrà  vederli. ciò  , che  da  noi  è flato  in  quello  propoli to  ne* libri, pre- 
cedenti accennato  fopra  quello  equivoco  contro  quelli , che  dovunque 
fi  trova  il  nome  d*  Italia  accennato  ne*  monumenti  della  Chiefa  vi  vo- 
gliono ficcar  la  Vicarìa  fopra  le  fette  Provincie  comprefe  nella  Gallia 
Cifalpina  , quando  deve  prenderfi  per  tutta  1*  intera  , e folida  Italia  (c)s 
ond*è  , che  dalle  lettere  di  Sant’  Ambrogio  fcrittc  a*  Vefcovi  d’Italia  * 
quando  pur  germane  fodero  , non  fi  può  inferire,  che  que’ Vefcovi  , a 
cui  le  flcffe  lettere  fcritte  furono,  fofsero  allora  comprefi  inquclfolo 
tratto  d’Italia,  che  era  fottopoflo  nel  ci  vii  governo  al  Vicario  refi- 
dente  in  Milano  ; e molto  meno,  che  effifoggetti  fofsero  alla  poteflà 

ordi- 
ta) Cum  vero  Ambrofins  in  ore  fami  effet , f ( b ) Hcrmantius  in  rita  Sanili  Ambrofìi,  lib.  a» 
hoc  fr  tfft  fpecisli  privilegio  nb  Jpojìoltca  Se-  j cap,  ip.  Pagiut  ad  annum  Cbriiti  }So.  num.  !,• 
zie  tUnAtusfuir  , ut  Sirmtt  Eptfcopum  conftcro-  I (e)  Vedi  Tom.  4.  lib.  a.  eap.  1.  $.  lg.  nnm.  I> 
rcr  . Korifiiu  di/Tcrt.  de  r.  SynoJo,cap.  10.  | e a. 
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ordinaria  di  Sant*  Ambrogio  . La  terza  cola  » cui  convien  por  mente 
fi  è , che  etendo  il  nome  di  quello  Tanto  Vcfcovo  non  folo  per  I*  ampiez- 
za della  fua  Cattedra  Vefcovile , ma  molto  più  per  lo  fplendor  delle 
fue  geta  , e per  la  chiara  fama  delle  Tue  virtù  celebratitmo  , tanto  in 
Occidente  , come  in  Oriente  > molti  Vefcovi  di  lontane  Provincie  a lui 
ricorrevano  per  coniglio  nelle  cofe  più  ardue  della  Chicfa  , et!  a lui  cer- 
cavano illruzioni  per  governar  le  IoroDiocefi  . Or  chi  volete  da  que- 
llo dedurre  la  potellà  ordinaria  di  Sant*  Ambrogio  fopra  que*  Vefcovi , 
cui  egli  fcriveva  per  itruirgH  in  ciò  , che  a lui  domandavano  , ^fogne- 
rebbe , che  oltre  ogni  mifura  dilatate  i confini  del  fuo  fccclefiafiico  reg- 
gimento. Così  avendo  quello  gran  Santo  co'  fuoi  ammirabili  ed  elo- 
quenti ferinoni  fopra  la  verginità  eccitato  nel  petto  delle  Vergini  Cri- 
lliane  1*  amore  di  quell*  angelica  virtù  » fi  portavano  a lui  non  folo  dal 
Piacentino  , e dal  Bolognefe  , luoghi  fituati  nell*  Emilia  , ma  anche  dal- 
la Mauritania,  Provincia  dell’Africa,  molte  Vergini  per  ricever  dalle  fue 
mani  il  facro  velo , come  egli  medefimo  a t teda  . Or  ficcome  tra- 

namente  decorrerebbe  chi  da  quello  palio  inferir  volefle  , che  la  Mau- 
ritania folle  fottopota  allo  fpiritual  governo  di  Sant*  Ambrogio  ; così 
non  altramente  farebbe  chi  da  i configli , e dalle  illruzioni  ricercate 
da’ Vefcovi  di  lontane  Provincie  al  medefimo  Sant*  Ambrogio  dedu- 
cete, che  fopra  quelle  fi  tendete  il  fuo  Eccl  e fiati  co  reggimento.  Of- 
fervate  adunque  le  riferite  cofe  è facile  rifpondere  agli  argomenti , o» 
per  meglio  dire  , agli  equivoci  del  Duguet . • 

IX.  Adduce  egli  in  primo  luogo  la  lettera  di  Sant*  Ambrogio  feri t- 
ta  alla  Chiefa  di  Vercelli  l’anno  cccxcvt.  nella  quale  ei  afferma  di  ete- 
re eternamente  addolorato,  perchè  quella  Chiefa  non  arca  ancora  il 
Patore  , e perchè  fola  di  tutte  le  parti  della  Liguria,  e dell*  Emilia  , del- 
le Venezie , e di  altre  confinanti  all*  Italia  era  priva  del  Vefcovo  , e che 
a lui  fi  aferiveva  la  contefa  di  quel  Popolo,  che  apportava  l’impedi*» 
mento  (£)  . Da  quete  parole  inferifee  il  Duguet , che  Sant*  Ambrogio 
teto  fa  tetimonianza  , che  a lui  apparteneva  il  provveder  di  Patori  le 
Chiefe  della  Liguria  , dell*  Emilia , delle  Venezie  , e delle  altre  Provincie 
vicine  (c)  . Ma  niente  di  queto  dedur  fi  puote  dalle  citate  parole  : tm- 
Tom.V.  Far.l.  X perocché 

(*)  De  Piacentino  facrande  vtrgines  ve- 
ni un:  , de  Bononicnfì  veniunt , de  Mauritania 
vemunt , ut  hit  veltntvr  . S.  Ambrof.  lib,  de 
Virginibos  > cap.  t o.  num.  57.  ». 

(b)  Conficior  dolore , quia  Ecrlefia  Domini , 
que  efi  in  vobis , Sacerdote m adirne  non  habet , 
ac  fola  nunc  ex  omnibus  Ligurie  aique  e/Emi- 
i.t  , Venctiar  umque  ,vel  cererie  finitimi}  Ita- 


lie partibus  hujufmodi  eget  oficio  , quod  ex  e a 
alie  fibi  Et  eie  fu  pttert  folebant  , rV  quod  zie- 
recundius  cl  , mi  hi  adfcribitur  ve  fica  intentio, 
qua  a fere  impedimtntuen  . S.  Ambrof.  Epift.«  j. 
num.  i.  juxta  novum  orditi. 

(e)  Duguet  Tom .4.  Diflcrt.jtf.  §.j.nura.  i ff. 
. col.  s.  , 
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perocché,  come  ottimamente  rifpmulè  ilCardinal  Noris  > ferivendo 
Sant’Ambrogio  alla  Chiefa  di  Vercelli  nomina  quelle  Provincie»  non  per- 
chè tutte  fodero  a luifoggette,  ma  perchè  fiòco  me  erano  a lui  pi  fi  vi- 
cine , e da  elfo  più  conofciute  , cosi  le  potea  più  facilmente  addurre  in 
efempio  (a) . Della  qual  cofa  fa  argomento  il  vedere , che  Sant*  Ambro- 
gio nomiifò  ancora  le  Provincie  confinanti  all*  Italia , eflendoìiulladi- 
meno  cofa  certa  , che  fuora  dell*  Italia  , prelà  ancora  come  la  prendono 
gli  avverfar]  , non  potea  in  alcun  modo  ttenderfi  la  fua  Ecclefiallica  giu- 
xifJizione  ; pofeiachè  quelle  Provincie  non  cren  fottopottc  al  Vicario 
d5 Italia  » nè  il  lor  reggimento  Ecclcflattico  apparteneva  al  Vcfcovo  di 
Milano  , come  confcntono  gii  awerfarj . Ma  il  Signor  Duguet  per  ifpe- 
dirli  ila  quella  difficoltà  , che  dittrugge  la  fua  opinione , ha  penfato  con 
buona  fede  interpetrar  quelle  parole,  e nelle  altre  'parti  confinanti 
all 5 Italia  £ vel  ceteris  finitimi t Italia  partibus  ] per  altre  Provincie 
vicine  alla  Liguria  , all’  Emilia,  ed  alle  Venezie  : & des  autres  Province* 
voifines.  Ma  Sant’ Ambrogio  ragiona  di  parti  vicine,  o confinanti  ali* 
Italia  , le  quali  comcchè  potettero  efler  vicine  alle  Provincie  da  etto  no- 
minate , non  poteano  però  efler  dentro  1*  Italia , cioè  a dire  , come  vo- 
gliono gli  avverlàrj , dentro  il  tratto  della  Vicarìa  d5  Italia  . Ma  il  Du- 
guct  oltre  aver  data  una  interpetrazione  equivoca  alle  parole  di  Sant 
Ambrogio  , ha  voluto  ancora  troncare  il  fuo  tetto  laddove  dopo  aver 
detto  , che  la  Chiefa  fola  di  Vercelli  tra  quelle,  che  etto  nomina,  era  pri- 
va dell*  ufficio  di  Pallore  , foggiungc  immediatamente  : Il  quale  ufficio 
/deano  le  altre  Cbiefe  da  lei  domandare  (b)  . Se  adunque  le  altre  Chic- 
le delle  Provincie  nominate  da  Sant5  Ambrogio  folcano  dalla  Chiefa  di 
Vercelli  domandare  il  Pallore,  è cofa  chiara  , o che  quelle  cran  fogget- 
te  al  Vcfcovo  di  Vercelli , o che  dall*  ettere  a lui  domandati  da  quelle  al- 
tre Chicfe  i Vefcovi  non  fi  deduce  punto,  che  egli  a ve  (fé  potetti  clar- 
cale,  o metropolitica  fopra  di  ette.  Ma  poiché  certamente  1’ Abbate 
Duguet  non  ammetterebbe  mai  il  primo,  perciò  è ncceflario  , che  ci 
confetti  , che  in  alcuni  tempi , quando  Io  ricerchi  la  neccflità  di  confer- 
var  ne5  Popoli  la  f-*de  , pofsono  anche  i fempliei  Vefcovi  provveder  di 
Pallori  le  Chicfe  a loro  non  foggette  . E tal  neccflità  v5  avea  ne*  tempi , 
in  cuix’eggea  quella  Chiefa  il  fantiflimo  e magno  Confcfsor  della  fede 
Nicena  Eufebio,  commendato  in  quella  lettera  da  Sant5 Ambrogio  , allor 
quando  perfegui tata  la  Chiefa  Cattolica  dall5  Iinperador  Cottanzo»fo- 
llenne  egli  con  invitta  cottanza,  e nella  fua,  e nelle  Chicfe  di  quelle 

Pro- 

•_».**  * 
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(a)  Vije  Cardinal.  Nnrifinin  Diflcrc.  de  quii»  I ( b ) Quoti tx  (a  aIì a fiói  Ettlcfm  fUt/t  pit- 
ti Synodo  , cap.  ■ o.  y i.tnt . S.  Ambr.  Epiil.  fup.  cit. 
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Provincie  la  fede  Nicena  , per  la  quale  fu  da  quell’  Augurto  mandato  in 
efìliQ  . Ond’  è,  che  da  quella  follecitudine  , che  fi  prendeva  alcun  Ve- 
fcovo  di  dare  alle  Chicfe  Partorì'  Cattolici  » dove  il  pericolo  della  reli- 
gione non  permettea  » che  fiafpettafsero  o dal  Romano  Pontefice  , o da 
quelli , cui  ne  apparteneva  la  cura  * non  fi  può  argomentar  poterà  me- 
tropolitica ed  ordinaria^  Noi  però  concediamo  , che  la  Chicfa  di  Ver- 
celli era  fottopofta  al  diritto  metropolitico  di  Sant’  Ambrogio  » come 
quella,  che  era  fituata  nella  Liguria  : il  che  anche  fi  raccoglie  dall*  ifcri- 
zione  , o dal  titolo  partorale  , che  «fa  il  medefimo  Santo  feri  vendo  ad 
efsa  Chicfa  ; il  qual  titolo  a lui  non  confueto  fa  argomento,  che  ella 
fofse  alni  foggetta  , come  ofservano  i Padri  Benedettini  della  Congre- 
gazione di  San  Mauro  CO  . 

X.  In  fecondo  luogo  afserifee  il  Duguet , che  Sant’Ambrogic  ordi- 
nò Vigilio  nella  Chicfa  di  Trento,  Città  della  feconda  Rezia, allegando  la 
lettera  del  medefimo  Santo  fcritta  a querto  Vefcovo  l’anno  ccclxxxv. 
Ma  niente  fi  ha  da  quella  lettera  , onde  fi  pofsa  raccorre  , che  San  Vigi- 
lio Vefcovo  di  Trento  , la  cui  memoria  tra  i Farti  de’ Martiri  celebra  la 
Chiefa  (O  , ed  al  quale  certamente  è indirizzata  la  citata  lettera  , fofse 
ordinato  da  Sant’  Ambrogio  . F molto  infelicemente  ciò  deduce  il  Du- 
guct  dalle  iftruzioni , che  Sant’  Ambrogio  in  quella  lettera  dà  a Vigilio 
per  ben  governar  la  fua  Chiefa,  efsendone  flato  da  lui  richiedo  CO: 
quafichè  ricercato  da  un  nuovo  Vefcovo  di  configlio  e d’ iflruzione  per 
governar  fintamente  il  fuo  gregge , non  avefse  potuto  Sant’  Ambrogio 
jftruirlo,  fe  non  fofse  flato  da  fc  ordinato  . Ma  è cofa  inutile  il  confuma- 
re il  tempo  in  fimil  forta  di  difeorfi  . Allega  in  terzo  luogo  Un’  altra  let- 
tera di  Sant’ Ambrogio  fcritta  ad  un  tal  Vefcovo  Cortanzo  , nella  quale 
il  Sant’  Arcivefcovo  gli  raccomanda  la  cura  della  Chicfa  d* Imola  , det- 
ta anticamente  il  Foro  di  Cornelio  , acciocché  ei  di  vicino  frequente- 
mente la  vifiti  , fino  a tantoché  dal  medefimo  Santo  le  fi  pofsa  ordinare 
il  Vefcovo , non  potendo  ei , allora  impedito  da’  giorni  quarefimali» 
feorrer  tanto  lontano  per  ordinarv.elo  Q<t) . Dalle  quali  parole  egli  in- 
ferire , che  efsendo  la  Chiefa  d’ Imola  nella  Flaminia  „ 1*  Eglife  d’ Imo- 
la  , Forum  Cornetti  t dans  la  Flaminic,,  quella  Provincia  era  foggetta 
allo  fpiritualgovcrno  di  Sant’  Ambrogio  CO*  Ma  il  vero  è , che  Imo* 

X 2 la, 

(a)  Vide- Noti,  PP.  BB.  S.  Mauri  in  Epift.  6 }. 

S.  Ambrofii , rum.  i.  * *■ 

' (0)  In  Martprolog.  Roman,  vi  i.  Kal.  Julia,  . 

(c)  Fofefa?i  a me  infa  t ut  ioni t ;ux  tafani a , 
qttontam  novttt  accinti  tt  ad  Sactrdotium  . 

S.  Ambrof.  Epift.  ij.num.  «.  ji|xta  novuin  ói di- 
aci» . 


(d)  Commendo  ttbt  , tilt , Errlfjiam  , qui  rjl 
ad  Forum  Corntlii , quo  ta*n  de  fraximo  inter- 
vi/as  frequentiti t idonee  ti  ordine  tur  Eltfcoput. 
Ore  u fatui  diebus  ingrucntibui  quadragefimt , 
tam  tonfa  non  feflum  cxcurrtrt . S.  Ambief.  E- 
pift.  ad  Conftantuim  a.  num.  1 7 . t 
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■la,  o l’antico  Foro  di  Cornelio  da  Filippo  Ferrario  cogli  antichi  Geo» 
grafi  , non  nella  Flaminia , ma  nell’  Emilia  vien  collocata  (a)  : ed  è co- 
fa  ccrtiflìma  , che  la  via  Flaminia  da  Roma  giungeva  fino  a Rimino»  ed 
indi  cominciava  la  via  Emilia  » la  quale  fi  Rendeva  fino  a Piacenza  ( b)  ; 
e che  la  Città  d’ Imola  è parecchie  miglia  più  giù  di  Rimino  verfo  Pia- 
cenza . Ma  noi  non  neghiamo  il  diritto  metropolitico  di  Sant’  Ambro- 
gio fopra  l’Emilia  , e la  Liguria  , le  quali  due  Provincie  nello  Rato  civi- 
le erano  confiderate  per  una  fola  Provincia  EcclefiaRica  . Ma  benché 
tutto  queRo  pofla  badare  per  far  conofcer  1’  abbaglio  del  Duguet  fo- 
pra il  palio  citato  di  Sant’  Ambrogio;  nulladimeno  poiché  egli  fe  ne 
vale  come  un  argomento  certo  a decider  l’autorità  di  quel  Tanto  Ar- 
ci vefcovo  fopra  la  Chiefa  d’Tmola  , bi fogna  pur  farli  vedere  > che  non 
v’  ha  cofa  più  difficile  a faperfi.quanto  qual  Città  fofle  quel  Fort  di  Cor- 
nelio > di  cui  qui  Sant’ Ambrogio  favella.  E benché  univerfalmente  fi  a 
Rato  prefo  per  la  Città  d’ Imola;  ciò  nulladimeno  non  fi  può  mai  de- 
durre dalle  di  lui  parole  : imperocché  da  quelle  fi  rende  certo,  chela 
Sede  del  Vefcovo  CoRanzo,  cui  fcrive,  la  quale  è incertiffima  , era 
molto  vicina  a queRo  Foro  di  Cornelio  ; mentre  non  folo  li  raccoman- 
da quella  Chiefa;  magli  ordina,  che  frequentemente  la  vifiti.comc 
prolfima  ad  elfo  . Ma  la  Città  d’ Imola  era  difiantiffima  dal  luogo  , do- 
ve avea  la  Sede  il  Vefcovo  Colìanzo;  mentre  dopo  le  citate  parole  im- 
mediatamente foggiunge  , che  elfo  aveaivi,  cioè, intorno  al  Foro  di 
Cornelio , gl’  Illirici , gente  contaminata  nella  prava  dottrina  dell’Aria- 
nefimo  : onde  l’ eforta  a guardarli  dalla  loro  zizania  , ed  a proccurare, 
che  non  fì.accoRino  a fpargere  il  loro  pravo  feme  tra  i fedeli  fc)  . Tan- 
to adunque  era  difiante  il  Foro  di  Cornelio  , di  cui  favella  Sant’  Ambro- 
gio , dalla  Città  d’Imola,  quanto  da  quella  era  difiante  l’Illirico, 
nel  quale  vien  quello  dal  medefimo  Santo  collocato  . Noi  faremmo  fuo- 
ra  di  briga  , fe  noto  ci  fofse  qual’  era  la  Sede  di  queRo  Vefcovo  CoRan- 
zo . Di  due  Vefcovi  CoRauzj  abbiamo  memoria  in  qucfii  tempi , l’uno 
Vefcovo  d’Oranges,  l’altro  di  Sifcia  , ed  amcnduefi  trovano  ferite* 
nel  Concilio  di  Aquileja  tenuto  1’  anno  ccct  xxx  i.  al  quale  intervenne  , 
.come  fi  è detto.  Sant’  Ambrogio  medefimo  ; ed  a CoRanzo  Vefcovo  di 
Oranges  crederono  alcuni  indirizzata  quella  lettera,  di  cui  favelliamo, 
, come 


• Trrttm  Come  li  i . • . cjuod  tf?  SylU  Forum 
appella’ ur  , Imol»  , Urbs  Ornili*  , fin  Galli a 
> rjre.  Ferrarius  Lex:c.  fìeograph. 

(£)  Hit  C r»etnpe  Alimino]  Flaminia  via  ab 
urbe  R ma  prrìulìa  fermili  atur  , droA Traili  a 
£ linde  nomee  Regioni  3 incipit , Piacentini»  af- 


fa* protratta  . Ferrai  ias  ibidem  . 

U)  Habes  iliic  Itlyrios  de  mala  dottrina  A- 
riaaoram  , cave  eorum  x.iz.*nia  ? non  atyro- 
pmijumt  fideli  bus  , non  ferpant  adulterina  foni - 
na  . S.  AmbreC  E pi  A.  s,  nutn.  zt. 
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come  nell’edizione  Romana  dell’ Opere  di  quello  fanto  Padre  Rimaron 
quelli]  che  le  pubblicarono.  Ma  che  avea  che  far  CoRanzo  Vefcovo 
d’ Oranges  nella  Gallia  Narbonefe  , nè  con  Imola  > nè  coll*  Illirico  ? 
Ma  1’ altro  Coftanzo  Vefcovo  diSifcia  avea  la  Sede  veramente  tra  gl' 
Illirici  i effendo  Rata  Sifcia  Città  della  Pannonia  fuperiore , all’  Ifola  Se- 
geflica  i da  alcuni  detta  ancora  SegeRa  (a)  : nella  qual  Città  innumc- 
rabili  monete  de’  Cefari  nel  baffo  Imperio  converrebbe  dirfi  > che  folle- 
rò Rate  battute  > fc  fi  doveffe  preRar  fede  agl’  indovinamenti  degli  An- 
tiquari, i quali  fpiegano  quelle  lettere  , o quelle  note , che  infondo  di 
■moltiffime  medaglie  fi  vedono  , SIS.  P.  o S.  M.  SISC.  P.  o S.  M.  SISC. 
Sifcia  percajfa  . Sacra  moneta  Sifcia  pere  uffa . Signata  moneta  Si- 
fcia , e fimili . Ma  fe  quefio  CoRanzo  avea  la  Sede  nella  Pannonia  , come 
potea  di  proffimo  aver  cura  della  Chiefa  d‘ Imola?  E fe  il  Foro  Cor- 
nelio nominato  da  Sant’  Ambrogio  era  nell'  Illirico  , che  avea  che  far' 
egli  con  quella  Chiefa  ? Benché  a queRo  potrebbe  dirfi,  che  non  per 
autorità,  che  aveffe  Sant’ Ambrogio  fopra  l’ Illirico  occidentale,  ma 
per  quella  ragione  , che  rendea  lecito  ad  ogni  Vefcovo  ordinar  Vefcovi 
Cattolici  nelle  Sedi , ove  poteano  introdurfi  gli  Ariani , e perlaquale 
egli  ordinò  Anemio  Vefcovo  di  Sirmio  , ordinaffe  Vefcovo  di  Sifcia  Co- 
Ranzo , ed  a lui  raccomandaffe  la  cura  di  qualche  altra  Chiefa  vicina  , 
che  fi  chiamaffe  Foro  di  Cornelio  • Ma  due  cofe  oRano  a queRo  penfa- 
mento  : I*  una  , che  non  fi  trova  Città  fuora  d*  Imola , che.  foffe  chia- 
mata Foro  di  Cornelio  : l’altra  , che  CoRanzo  Vefcovo  di  Sifcia  , o di 
Scifcia  , fegnato  nel  Concilio  di  Aqtiileja  , dicefi  Legato  de’  Galli  ; nè  fi 
potrà  mai  intender  come  un  Vefcovo  della  Pannonia  foffe  Legato  de' 
Vefcovi  Gallicani  . Ora  in  tanta  ofeurità  di  cole  non  fi  può  da  queRo 
paffo  di  Sant’  Ambrogio  alcun  certo  argomento  dedurre  della  efienfio- 
ne  della  fua  EcclefiaRica  poteRà  . 

XI.  Allega  in  quarzo  luogo  1’  Abbate  Duguet  il  fatto  narrato  dal 
■Diacono  Paolino  nella  vita  di  Sant’ Ambrogio  intorno  all’  ordinazione 
da  lui  fatta  del  Vefcovo  di  Sirmio  ; ma  a qucR’  argomento  , oltre  l’ ef- 
ferfi  rifpoRo  di  fopra , è in  carico  di  rifpondere  anch’  egli , il  quale  non 
ammette  1’  Efarcato  del  Vefcovo  di  Milano  fe  non  fopra  le  fette  Provin- 
cie fottopoRe  al  Vicario  d’ Italia  : onde  fe  per  prova  della  poteRà  efar- 
-Cale  di  Sant'  Ambrogio  ei  vuol  far  ufo  di  queRa  ordinazione  , bifogna 
che  Renda  l’ Efarcato afferito oltre  l’Italia  , e per  tutto  il  tratto  dell’IJ- 
lirico  occidentale  - Finalmente  produce  le  lettere  di  Sant' Ambrogio 
fcritte  a Siagrio  Vefcovo  di  Verona  , dalle  quali  fi  ha , che  effendofi  gra- 

«■  ; vati 

• . 1 • * I)  • -«* 

<*)  Vide  Pkilippum  Fcmrkr»  in  Lcxic.  Geografi*. 
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vati  i Veronell  del  giudizio  di  Siagrio  nella  caufa  della  Vergine  Indicia 
approdo  Sant’ Ambrogio  , egli  in  un  Sinodo  di  Vefcovi  aflunfe  la  cogni- 
zione di  quella  caula  , e » cadato  il  giudizio  di  Siagrio  » aflolvette  quel- 
la Vergine  , che  era  Hata  da  quel  Velcovo  condannata  (a)  . Dal  che  ma* 
nifedamente  fi  raccoglie  , che  la  Chiefadi  Verona  era  foggetta  al  dirit- 
to di  Sant*  Ambrogio  . t (Tendo  per  tanto  Verona  nella  Provincia  delle 
Venezie,  ne  fiegue  , che  quella  Provincia  apparteneflc  al  governo  Eccle- 
fiadico  di  quel  fan to  Arci  velcovo  . Ma  noi  non  abbiamo  neccdìtà  di 
ammetter  quella  confegnenza  ; e concedendo  , che  la  Chicfa  di  Vero- 
na in  tempo  di  Sant’ Ambrogio  folfe  fottopoda  alla  Chielà  di  Milano» 
neghiamo  , che  le  fodero  fottopode  le  altre  Chiefe  di  quella  Provincia  : 
imperocché  effondo  Capo  e Metropoli  dello  Venezie  Aquilcja,da  Ero* 
diano  chiamata  Città  Majfttna  d*  Italia  Qb) , della  cui  dignità  fanno  te- 
diinonianza  molti  antichi  Scrittori  (c),',  e rifiedendo  in  efTa  il  Confo- 
l«ire,  che  quella  Provincia  in  un  coll’iliria  amminidrava  , il  Vefcovo 
di  Aquileja  avea  le  ragioni  di  Metropolitano  ; e nel  tempo  di  Sant*  Am- 
brogio da  i Padri , e da  i Concilj  era  riputato  per  uno  de*  primi  Vefco- 
vi d’  Italia  > dopo  San  Damafo  Romano  Pontefice  , come  abbiamo  fepra 
dimodrato.  Che  fe  tutta  quella  folida  Provincia  fofsc  data  foggetta  al 
Vefcovo  di  Milano  » quello  di  Aquileja  non  farebbe  dato  » che  un  fem- 
plice  fuffraganeo  ; nc  averebbe  potuto  nel  Concilio  di  Roma  ottenere  il 
primo  luogo  dopo  il  medefimo  San  Damafo  , ed  in  quel  d*  Aquileja  pre- 
cedere a Sant*  Ambrogio  . Per  qual  ragione  poi  la  ( hiefa  di  Verona  fof- 
fe  foggetta  alla  Chiefa  di  Milano,  c non  le  altre  Chiefe  delle  Venezie  , 
confeflìamo  di  non  Papere;  benché  polliamo  dire , che  ficcome  fovente 
i*  amminidrazione  delle  Provincie  Ecclefiadiche  non  feguiva  la  difpofi- 
zione  delle  Provincie  civili , così  in  quedo  cafo  benché  Verona  nella  ci- 
vil  difpofizion  dell’Imperio  folfe  fottopoda  al  Confolare  delle  Venezie , 
gdell’Idria;  contuttociò  nella  difpofizione  Eeclefiaftica  folTe  foggetta 
al  Vefcovo  di  Milano  • E potrebbe  inoltre  edere  accaduto  , che  ancora 
nella  civil  difpofizione  la  Città  di  Verona  ne’  tempi  di  Sant’  Ambrogio 
‘folTe  fottopoda  al  Confidare  della  Liguria;  poiché  non  Pappiamo  quali 
termini  avede  allora  quella  Provincia , e quedi  fovente  fi  variavano  ad 
arbitrio  de*  Principi . Quindi  benché  1’ Emilia  e la  Liguria  fodero  ret- 
te da  dueConfolari  ; Pappiamo  contuttociò,  che  da  Valentiniano  fu 
commedia  a Sant*  Ambrogio  1*  amminidrazion  civile  dell’ una  e dell’al- 
* • - tra 

f 

(m)  Vide  Epirtolas  integra,  $.  Se  6.  juxta  nov.  1 (b)  Herodianu,  in  Maximiao  • 

ordir.  S.  Ambrof.  ad  Syagiiirtn  . I (e)  Apud  CluTerium  lib.i.  ariciq.  Itili*  c.  so. 
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tra , fatto  ConfoJare  fopra  aniendue  , come  riferifce  Paolino  nella  fua  vi- 
ta . Ond’  è da  credere  5 che  fatto  poi  Vefcovo  di  Milano , portando  quali 
così  la  natura  delle  cofe  , per  volontà  di  Valentiniano  I.  e per  autorità 
del  Romano  Pontefice  confeguiflcla  Prefettura  Ecclefiaftica  fopra  quelle 
Provincie , fopra  le  quali  av-ea  prima  la  Prefettura  civile  ; e che  perciò 
Sant*  Ambrogio  , o fofife  il  primo  Metropolitano  di  Milano  , o fotto  di 
lui  fodero  ampliati  i confini , e i diritti  di  quella  Metropoli  Ecclefiaftica  : 
non  trovandoli  prima  de’ fuoi  tempi  ve lligio  alcuno  delle  ragioni  vnor 
tropolitiche  del  Vefcovo  di  Milano  . 

' XII.  Finalmente  alle  addotte  lettere  di  Sant* Ambrogio  aggiunge 
il  Duguet  due  titoli  di  due  altre  lettere  del  medefimo  Santo  , 1*  una  fcrit- 
ta  in  occafione  > che  avendo  egli  fcoperto  in  Bologna  i corpi  de’ fanti 
Martiri  Vitale  , ed  Agricola  , ne  diè  avvifo  a tutti  i Vefcovi  , ed  a tutte 
le  Chiefc  fpettantialla  fua  giurifdizione,  indirizzando  così  la  lettera  : A i 
dilettijjimi  Pratelli , ed  a tutte  le  Plebi  per  l*  Italia  (/f)  : 1*  altra  in  oc- 
cafione, che  avendo  avuta  rivelazione  dove  erano  afeofte  le  reliquie  de’ 
fanti  Martiri  Gervafio  e Protafio  in  Milano,  feri  ve  fopra  quello  l'ogget- 
to a tutti  i Vefcovi  della  fua  Diocefi,  dando  alla  lettera  quell’  indirizzo  : 
A i Fratelli  cojlitaiti  per  tutta  /’  Italia  (b):  d’onde  da  quelle  lettere 
deduce  , che  nefjutia  cofa  è piti  chiara  per  far  vedere  » che  tutta  la  Dio * 
cefi  d*  Italia  era  fottomefja  al  Vefcovo  di  Milano  (c) . Ma  quello  , che 
egli  fpaccia  cosi  chiaro , le  avelie  voluto  confettar  la  verità  , 1* averebbe 
dovuto  dire  ofcurillìmo  ancora  a lui  Hello  : imperocché  egli  cita  quelle 
lettere  dall’  Appendice  del  fecondo  tomo  dell’ Òpere  di  Sant*  Ambrogio, 
dell*  edizion  di  Parigi  del  mdcxc.  de*  Padri  Maurini  : onde  non  poteva 
ignorare,  che  per  quello  appunto  da  que*  critici  editori  furon  quelle 
• lettere  rigettate  nell*  Appendice  delle  Òpere  fpurie  attribuite  a S.  Am- 
brogio; pofciachè  per  molte  e forti  ragioni  le  riputaron  fuppofiti- 
zi c{d) . Come  adunque  con  tanta  franchezza  fi  vale  di  monumenti , che 
egli  fapea  edere  oggi  ripudiati , per  dimollrar  PafTerito  Efarcato  del 
Vefcovo  di  Milano  ? Ma  concedaglifi  pure  , che  quelle  lettere  a fuo  giu- 
dizio fieno  legittimo  parto  di  Sant*  Ambrogio  : come  dimollra  egli* 
che  per  que*  Vefcovi  d*  I talia,  a cui  fi  dicono  indirizzate,  debbano  inten- 
de r fi  i Vefcovi  delle  fette  Provincie  fottopolle  nella  civile  amminiHra- 
zione  al  Vicario  d’Italia,  e non  gli  altri  Vefcovi  Italiani  ? Come  prò.-. 

veri , 


(*)  Diltchjfintit  TnUribns  , ó*  Hntverjis  Ple- 
bibus  ftr  Itali.tm  . S.  Ambrof.  F.piil.  5.  in  ap» 
pendio.  Tum.  i.  pag.  4S7.  edit.  Parifica.  11(90, 
(b)  Fr  Atri  bus  per  cmntm  ltxlinm . s.  Am- 
brof. Epift.  3.  in  appcndic.  eie.  pag.  484. 


(r)  Ricn  n’  eft  piu*  dar!  pour  fair*  roir  qac 
roitt  le  Diecefc  d*  leali*  «toit  fon  mi*  a I’  Evcque 
de  MHan.  Dngoct  loc.  eit.  pag.  } ( 9-  col.  *.  • 

[4)  Vide  Tom.  a.  Opecuna  S.  Ambrofii  edic. 
i cit.  pag.  477. . ; . 
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verà  , che  que*  Vefcovi , cui  diconfi  fcritte  » follerò  fottopofti  all*  Eccle- 
{ìafiico  reggimento  di  Sant’ Ambrogio , quando  dal  tenore  di  effe  non 
fi  trova  velligio  nè  dell'  un  , nè  dell’  altro  ? Non  potea  adunque  S.  Am- 
brogio riferire  ad  altri  Vefcovi  , fuora  che  a quelli  , che  eran  fottopofii 
alla  fua  ginrifdizione  » la  miracolosa  invenzione  delle  reliquie  de’ fanti 
Martiri  Gervafio  e Protafio  trovate  in  Milano  > e de'  fanti  Martiri  Vi- 
tale ed  Agricola  fcoperte  in  Bologna  ? Anzi  ogni  ragione  voleva , che 
egli  partecipale  quella  notizia  a tutti  gli  altri  Vefcovi  ancora  dell'  inte- 
ra Italia  , acciocché  tutti  lodaflero  il  Signore  di  quello  prodigiofo  ri- 
trovamento : ciò  » che  in  una  di  quelle  lettere  chiaramente  viene  efpref- 
fo  > dove  fi  dice , che  fi  fa  reo  appreffo  Dio  colui , che  non  partecipa  a 
tutti  quelle  colè  » che  ei  ha  fapute  perchè  fodero  manifeflate  in  prò  del- 
la Chiefa  00  • 

XIII.  Ma  giacché  ilDuguct  dove  fente  il  nome  d' Italia  accompa* 
gnato  a quello  di  Sant’ Ambrogio  vuol  ficcar  toflo  fEfarcato  della 
Chiefa  di  Milano  foprale  fette  Provincie,  mi  maraviglio»  che  ei  non  ab- 
bia allegate  ancora  le  due  lettere  fcritte , come  fi  crede,  da  Sant'  Am- 
brogio a Teodofio  Imperadorc  a nome  del  Concilio  d’ Italia  celebrato 
l'anno  cccr.xxxc.  pubblicate  da  Jacopo  Sirmondo  nell’  Appendice  del 
Codice  Teodofiano  , ed  indi  trasferite  dal  Labbè  nella  fua  Raccolta  de* 
Conci!)  O)  , e riportate  anche  tra  le  lettere  di  Sant'  Ambrogio  dell’ e- 
dizion  di  Parigi  de’  Padri  Maurini  (c)  : e portando  quelle  lettere  il  no- 
me di  Sant’  Ambrogio  , e degli  altri  Vefcovi  d’ Italia  : tsìmbroftus  , & 
cateri  EpiJ'copi  Italia,  averebbc  forfè  con  piò  apparente  ragione  potuto 
afTerire,  che  quello  Concilio  d’ Italia  folfe  fiato  efarcale,  e celebrato 
dai  Vefcovi  delle  Provincie  fottopofie  al  Vicario  d’Italia  fotto  S.  Am- 
brogio . Ma  nulladimeno  e'  fi  farebbe  fortemente  ingannato  : conciof- 
fiachè  il  Concilio,  a noine  di  cui  furono  fcritte  quelle  lettere,  fu  adunato 
de' Vefcovi  di  tutta  Fa  folida  Italia  fotto  San  Damafo  Papa;  nè  già  Ir 
potè  dir  Concilio  d'Italia  perchè  folle  celebrato  o in  Aquileja  , o in 
Milano  , o in  qualche  altra  Città  della  Gallia  Cifalpina,  come  alcuni  cre- 
dono ; pofciachè  i Sinodi  tenuti  in  Milano  , o in  Aquileja  prefero  la  de- 
nominazione da  quelle  Città  , e fi  di  (Toro  Co  nei  Ij  di  Milano»  c di  Aqui- 
leja , non  mai  d' Italia . Ma  che  quello  Concilio  d’ Italia  , a nome  di  cui 
furono  fcritte  quelle  due  lettere,  foflc  tenuto  da  San  Damafo  , chiara- 
mente 

dum  acctperit . S.  Ambe.  Epillol.  ».  in  Appen- 
dice cit.  pag.  484.  • 

(£)  Vide  Labbc  Tom.  1.  Concil.  cdic.  Vene:, 
col.  1191.  & 11 9 j. 

(e)  Tom.  i.Opcr.  6.  Ambrofti  Ep ili.  13. & 14* 


0»)  In  divini t voluminibus'  reus  fnbftribi- 
tur  , qui  non  ftuduerit  dare  gratis  , quod  tpfe 
gratis  acccpit  : qusdqnid  enim  Ecelefit  Domi- 
ni profuturum  e rat  . j ubtraxijje  arguì: tir  , cum 
jtfhurit  tradere  emnspui , quod  ipf<  non  telan - 
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mente  apparifce  dalla  piflola  finodica  del  Concilio  Coflantinopolitano 
indirizzata  allo  ftcflo  San  Damalo  , ed  agl’ altri  Vefcovi  congregati  in 
Roma  i tra’  quali  principalmente  è nominato  Sant’  Ambrogio  > c riferita 
da  TcodoTcto  ; l’indirizzo  della  qual  finodica  è quello  : A i fattori  otto • 
ratiffmi  , e revercndijftmi  Fratelli  e Cortirnini/lri , 'Damafo  , Ambrogio  . 
Brit fotte,  Valcriatto , e Acolio  , Attemio  , B afillo  , ed  agli  altri  fantijfmti 
Vcjct/i'ì  convocati  nella  magna  Città  di  Roma,  il  Santo  Concilio  de’  V e- 
J covi  Órtodojfi  congregati  nell’  ampia  Città  di  Cojlantittopoli > fallite  noi 
Signore  (a)  . Ma  poiché  tra  i Vefcovi  congregati  in  Roma  fi  fa  in  que- 
lla lettera  menzione  di  Acolio  Vefcovo  di  Teflalonica  , il  quale  è certif- 
fimo,  che  intervenne  al  Concilio  Coflantinopolitano  celebrato  1’  an- 
no ccctxxxl.  perciò  bifogna  ofi'ervare  , che  quella  finodica  non  fu 
fcritta  da’  Padri  Coflantinopolitani  immediatamente  dopo  il  Concilio» 
e che  due  volte  furono  erti  dall’ Imperador  Teodofio  convocati  in  Co- 
flantinopoli  ; 1’ una  nell’anno  ccclxxxi.  ed  in  quella  prima  Adunanza 
cominciata  nel  mefe  di  Maggio  , e terminata  verfo  il  fine  di  Luglio , do- 
po effere  flato  deporto  dal  Vefcovato  di  Cortantinopoli  Maflimo  Cini- 
co , e per  la  fpontanea  ceflione  di  San  Gregorio  Nazianzeno  ordinato 
in  quella  Sede  Nettario  , e fortituito  in  luogo  del  defonto  Melezio  nella 
Chiefa  Antiochena  Flaviano  > furono  Aabili  ti  alcuni  Canoni  di  difcipli- 
na  . e confermata  la  fede  Nicena  : 1’  altra  volta  furono  adunati  in  Co- 
(lantinopoli  1’ anno  ccclxxx  1 1.  come  chiaramente  fi  raccoglie  da  So- 
crate > il  quale  dopo  aver  narrate  le  difpofizioni  fatte  dal  Sinodo  Co- 
flantinopolitano intorno  alle  cofe  fopraddette  ( ’b ) , narra  , che  poco  do- 
po furon  da  Teodofio  convocati  i Vefcovi  orientali  in  Cortantinopoli 
per  i (libi  li  re  tra  di  verfe  Sette  la  conformità  della  fede  (c);e  da  quefl’Adn- 
nanza  fu  fcritta  la  finodica  riferita  al  Concilio  Romano,  nella  quale» 
Padri  rendono  ragione  delle  cofe  determinate  nell’ Adunanza  dell’an- 
no ccclxxxi.  rifpondendo  alle  lettere  fcritte  all’ Imperador  Teodofio 
da  Damafo  , e da’ Padri  del  Concilio  Romano  , i quali  fi  lagnarono  ap- 
• preffo  lui  della  depofizione  di  Maflimo  Cinico  , dell’ elezione  di  Netta- 
Tom.V.Par.l.  Y rio» 

(a)  KueJoii  rtp.ana.-n>it,  , >y  io- 
baiStTctToii;  àStXpoìf  £ troOyenttp- 
yoi<;  Att/xdtra,  Aftppoo-la  , B ojr- 
rats't  ) OoolMzjliuù  , ’A trxoXia, 

'ArifXt'a,  Bac/Aei  jr.'È  t dÌ(  "Konrolc, 
aytete,  ’E7rta‘iLÌ7roii  trort\n- 
y.v8o<nv  , òr  w myà\p  voAte  Per- 


I un  , il  iyltt  trorofoi;  r$  òpOoìo^ar 
’E 7rt<rxÓ7ru>  cro»i\n\otóetvt  c * 

■in  (JUyttXn  7ró\p  Kar<rtuTtru7rÓT 
Am  òr  tuigjlat  yeti  par  . spili  fvnoi- 

C"Wi  ConAàntinopol.apud  Thcodorcium  lib.  j» 
Hift.  Eecle  » rap.  9. 

1.  <£)  Aerate»  Hift.  E cele  f.  lib.  J.  cap.  $• 

(«)  Sue  tacci  ibi  • cap,  1 o» 
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rio,  e della  follituzione  di  Flaviano  a Mclezio,  e gli  domandarono, 
che  per  la  rifoluzione  di  quelle  caufc  ordinafle,  che  i Vefcovi  orienta* 
li  fi  portaflero  in  Roma  per  celebrarvi  un  Concilio  Ecumenico  ; e di  que- 
lle lettere  fcritte  all’Imperador  dal  Sinodo  Romano  per  la  convocazione 
degl’  Orientali  in  Roma  ne  fa  tefiimonianza  la  riferita  finodica  , dove  fi 
legge:  Ma  poiché  per  dichiarar  la  vo'lra  fraterna  carità  verfo  di  noi,  per 
le  lettere  del  piijfimo  Imperadore  ci  cbiamajle  come  membra  proprie  al 
Sinodo  , che  per  volontà  di  Dio  avete  convocato  in  Roma  (a).  Quello 
Concilio  Romano  adunque  , cui  è indirizzata  la  riferita  finodica  de’  Pa- 
dri Cofiantinopolitani  , fu  convocato  da  Oamafo  verfo  il  fine  dell’  an- 
no ccclxxx  l.  o nel  principio  dell’ anno  feguente,  dopo  il  Concilio  d’  A- 
quilcja,  e dopo  il  Concilio  Coflantinopolitano  celebrato  nell’  eflate 
dello  ftefs’anno;  ed  in  quello  intervennero  non  pur  Sant’ Ambrogio  , 
ma  ancora  Acolio  , o^Afcolio  Vcfcovo  di  Teflalonica  , che  s’ era  trova- 
to prima  nel  duzto  Concilio  Coflantinopolitano  , e Anemio  Vefcovo  di 
Sirmio  . L’ occafione»  che  ebbe  Damafo  di  convocar  quello  Sinodo  fu  , 
perchè  vivente  tuttavia  Paolino  , il  quale  per  concordia  già  fatta  do- 
vea  fuccedere  a Mclezio  nella  Sede  Antiochena  , dopo  la  morte  di  elfo 
Mclezio  folle  (lato  da’ Padri  Cofiantinopolitani  eletto  e follituito  in 
quella  Sede  Flaviano  ; e perchè  avendo  Malfimo  Cinico  deferita  la  Tua 
caufa  al  Pontefice  Damafo , ed  al  Concilio  Romano  , prima  che  folle 
pronunciato  il  giudizio  era  Rato  da’  Padri  Cofiantinopolitani  , lui  de- 
poflo  , eletto  , ed  ordinato  nella  Sede  Coflantinopolitana  Nettario  . Per 
le  quali  colè  da  Damafo,  e da’ Padri  del  Romano  Concilio  fu  fcritto 
all*  Imperador  Teodofio , acciocché  operafle  , che  fi  portaflero  in  Roma 
i Vefcovi  orientali,  affine  di  difeutere  in  un  Concilio  Generale  le  riferite 
caufe.  Le  quali  lettere  prefentatc  dall’ Imperadore  a i Padri  adunati  in 
Cofiantinopoli , fcriffero  quelli  la  riferita  finodica  al  Concilio  Romano  , 
rendendo  ragione  di  quanto  era  fiato  fatto  dal  Sinodo  celebrato  da  loro 
l'anno  precedente  intorno  all’ordinazione  di  Nettario,  ed  alla  foflituzio- 
ne  di  Flaviano  a Melczio  . Da  tutto  quello  fi  rende  manifello , che  la  let-' 
tera  del  Concilio  d’ Italia,  che  porta  il  nome  di  Sant’  Ambrogio  e de- 
gli altri  Vefcovi  d’ Italia  , e nella  quale  fi  prega  Teodofio , acciocché  per 
li  motivi  fopra  riferiti  operi,  che  i Vefcovi  orientali  convengano  a 

Roma 

(a)  ‘Ew«JV  fit'r  n/ etAxp/tit'y  ai?  o/»e»a  plXn  •»portxetXt<rci&ou 
w«ez  òfiài  iyatror  im-tJetxrt/pn-  S'/à  rty  m dtof/ Airatz»  B aa-tXian; 
poi  roeoSor  fari  tX(  'Palpi»?  9tù  yia.ymi.Tu»  . conc.  con»»..  »!>•<* 

B«AkVw  e'KOxpewrff?)  »pi«;  Th*«d.  lo*. cit. 
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Roma  per  celebrarvi  il  Concilio  Generale  > fu  fcritta  da  quel  medefìmo 
Concilio  Romano  , cui  fu  indirizzata  la  (modica  de*  Padri  Coflan tino- 
politani  ; perciò  quello  Sinodo  d’ Italia  non  fu  celebrato  nè  in  Aquile- 
ja  , nè  in  Milano  > ma  in  Roma . La  qual  cola  apparifce  ancora  dall’  au- 
torità , che  in  quella  (ì  attribuire  al  Romano  Pontefice  di  giudicar  col 
fuo  Sinodo  d’ Italia»  e degl’  Occidentali  fopra  le  caufe  de’  Vefcovi  orien- 
tali (<i)  t Ma  quando  ancora  fi  volcrte  dire , che  quelle  lettere  del  Con- 
cilio d’ Italia  fo(Tero  (late  fcritte  nell’anno  ccclxxxi  i.  dopo  la  finodica 
4e’  Padri  Coftantinopolitani , ed  in  rifpofla  alle  loro  fcufe,  o ragioni  » 
come  (T  voglion  chiamare;  contuttociò  non  doverebbe  afcriverfi  ad 
' altro  Concilio,  fuorché  a quello,  cui  era  Rata  mandata  la  fletta  finodica  , 
ed  a cui  apparteneva  rifpondere.  Per  qual  ragione  poi  quelle  lettere 
vengano  attribuite  a Sant’  Ambrogio  , fi  può  credere  , che  ciò  fia  ac- 
caduto perchè  da  lui  veramente  furono  fcritte  , non  già  per  fua  auto- 
rità , oa  nome  di  qualche  Concilio  da  lui  tenuto  de’  Vefcovi  delle  fet- 
te Provincie  lòggette  al  Vicariato  d*  Italia  , ma  per  autorità  di  Dama- 
fo  , e del  Concilio  Romano  , comporto  per  la  maggior  parte  di  Vefcovi 
Italiani , e nel  quale  dopo  Damafo  rapprefentò  Sant’  Ambrogio  la  prin- 
cipal  figura  . "•r 

XIV.  Tutto  que(lo  abbiamo  voluto  dire  per  torre  al  Duguet  il  pre- 
terto,  che  da  quelle  lettere  potrebbe  prender  d’introdurre  1’  Efarcato 
di  Sant*  Ambrogio  fopra  le  Provincie  (ottopode  al  Vicario  d*  Italia  » e 
per  dimortrarli  gli  equivoci , eh’  ei  prende  fu  quello  nome  . Confuta- 
ti adunque  gli  argomenti  di  quello  novello  Scrittore  » i quali  poflbno 
favorir  l’opinione  di  Giannone  intorno  all* atterito  antico  Efarcatodel 
Vefcovo  di  Milano  , e tornando  a lui  > cui  bada  per  ogni  dimortrazione 
la  fempliee  autorità  del  Dupino  , acciocché  ei  non  porta  difendere  il  fuo 
parere  coll’  autorità  del  Baronio  e del  Sirmondo  , i quali  non  folo  fopra 
tutta  la  Gallia  Cifalpina  , e fopra  le  Provincie  comprefe  civilmente  nel 
Vicariato  d’ Italia  , ma  anche  fopra  l’Illirico  occidentale  ftefero  la  pote- 
rtà  Ecclefiaftica  di  Sant’  Ambrogio,  convien  eh*  ei  fappia , che  quefti 
infigni  Scrittori  non  fognarono  mai  un  Efarcato  Ecclefiartico  in  quel 
Santo  Arcivefcovo  indipendente  dalla  poteftà  patriarcale  del  Romano 
Pontefice,  ma  un  ampliamo  diritto  metropolitico  fottopofto  aldi- 
ritto patriarcale  del  Romano  Pontefice,  che  dirtendono  (opra  tutto 
l’ Occidente . Ma  egli  col  fuo  Dupino  finge  quell’  Efarcato  del  Vefcovo 
di  Milano  indipendente  dalla  potertà  patriarcale  del  Romano  Pontefice, 

* Y 2 per 

» 

{»  ) Vide  Epiftol.  Concil.  Ir*llx  «pud  Lafckè  I Tom.i^per.  S.  AmWii,Epift.j|.  bum.  4.  edit. 
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per  diminuir  quanto  egli  può  , in  onta  della  Chiefa  Romàna  » la  poteflà 
ordinaria  del  Vefcovo  di  Roma,  e per  renderlo  anche  in  quella  parte 
inferiore  ad  altri  Vefcovi  della  (leda  Italia  . Ma  dovea  però  avvertire  , 
che  per  ben  finger  quell’ Efarcato  gli  conveniva  ancora  fingere  nelle 
Provincie  foggette  civilmente  al  Vicario  d’ Italia  piò  Metropolitani  in 
quelli  tempi  nelle  (lede  Provincie  j fopra  i quali  Metropolitani  dee  Ren- 
derli la  potellik  efarcale  de’ Prelati  Ecclefiadici , e per  la  qual  mancanza 
di  Metropolitani  nelle  Provincie  Suburbicarie  ei  nega  al  Papa  il  diritto 
efarcale  fopra  di  quelle . Ma  per  quanto  egli  fi  voglia  raggirare*  non 
troverà  in  quelli  tempi  altro  Metropolitano  nelle  Provincie  'comprefe 
civilmente  nel  Vicariato  d’ Italia,  fuor  del  Vefcovo  d’ Aquileja  , il  quale 
non  fu  mai  fottopodo  al  Vefcovo  di  Milano.  Ond’  è , che  il  fuo  parere 
ad  altro  non  mira,  che  a far  buon’ufficio  a i Proiettanti,,  e ad  tutti  colo- 
ro , che  per  procacciai  credito  appredodi  quelli  hanno~propcarato 
diminuire,  e fnerbare  in  ogni  podibil  maniera  1’ autorità,  e la  poteflà 
del  Romano  Pontefice . *•  . * * 
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CAPO  II. 

De  i privilegj  comunicati  dalla  Sede  Romana  a’  Vefcovi, 
delle  Chiefit  inferiori . 

fi  i. 

De'  diritti  del  Romano  Pontefice  , ad  ejfo  appartenenti  per  ragione 
del  fuo  Primato , calunniati  da  .Giannone  . 

SOMMARIO. 

I.  Atti  diverfi  della  pote/là  del  Romano  Pontefice  riconofciuti  da  molti 
fecali  come  appartenenti  alla  fitta  autorità, /pacanti  da  Giannone  fiopra 
1’  autorità  del  Dupiuo  come  ufarpavioni  fatte  da  i Papi  fiopra  la  pote/là 
de’  Metropolitani . Diritto  eguale  de'  Romani  Pontefici  fiopra  te  Pro- 
vincie d' Italia  , che  fiopra  le  altre  Provincie  occidentali  ^ 

IL  Otto  punti  di  controverfia  mette  in  campo  Giannone  in  poche  parole 
fiopra  I’  autorità  del  Roman»  Pontefice , per  eccitar  torbidi  , eficonvol- 
ger  lo fiato  della  prefiente  difcip!ina,fì*bilito  fiut  diritto  comune , e fui 
dorfio  di  molti fecali . 

IJI.  Diritti , che  da  Giannone  fi  fpacciano  ufiurpati  da’ Romani  Pontefici , 
fiabiliti  dalla  ragion  Canonica  da  molti  fiecoli  ricevuta  nella  Cbiefia  . 
IV'.  Non  fon  coutrarj  all'  antica  dtficiplina  , ed  all'  antico  diritto  Eecle- 
. fiafiico  * ma  fi p fiori  dimo/lrare  a quello  conformi ., 

I.  p Teno  Giannone  dello  fpirito  del  fuo  Dupino  , e dèi  fuo  mal  talen» 
1 to  contro  la  Chiefa  Romana,  copiando  le  parole  di  quel  condan- 
nato Scrittore  , e traducendole  nella  noRra  italiana  favella  , feguita  a 
vomitare  ilfuo  veleno  contro  i Romani  Pontefici,così  dicendo  : „ Traf- 
» fero  a fc  ancora  tutte  le  ragioni  de’ Metropolitani  intorno  all’ ordi- 
„ nazioni  per  la  conceflione  del  Pallio  , che  lor  mandavano  ; poiché 
» per  quello  fi  dava  da’Sommi  Pontefici  piena  poterti  a’  Metropolitani 
»»•  d’  ordinare  i Vcfcovi  della  Provincia  ; onde  ne  fcguiva  , che  a’ me- 
„ defiini  infieme  col  Pallio  fi  concedeva  tal  poterti  : quindi  fu  per  nuo- 
„ vo  diritto  interdetto  a’ Metropolitani  di  poter  edrci tare  tutte  le  fnn- 

» zioni 
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»,  zioni  Vcfcovili , fe  non  prima  ricevevano  il  Pallio  ; e fu  introdotto 
„ ancora  di  dover  predare  al  Papa  il  giuramento  della  fedeltà, che  da  lui 
„ ricercavafi  . Fu  ancora  in  progrefi'o  di  tempo  riabilito  , che  1’  appel- 
» lazioni  de’giudizj  , che  da’Metropolitani  erano  profferiti  intorno  al- 
,,  le  controvcrfici  eh’  occorrevano  per  delezioni,  fi  devolveffero  al 
» Pontefice  Romano  : che  fe  gli  elettori  foffero  negligenti  , ovver 
,,  I*  eletto  non  foffe  idoneo  , che  1*  elezione  fi  devolvcffe  al  Papa  : che  di 
»,  lui  Polo  foffe  il  diritto  d’ ammettere  le  cefiioni  de*  Vcfcovati , e di  de* 
»,  terminare  le  trattazioni , e le  Coadiutore  colla  futura  fucceflìone  : e 
»,  finalmente  , che  a lui  s’ apparteneffe  la  confermazione  dell*  elezione 
(l  di  tutti  i Vcfcovi  delle  Provincie  (a).  E ammucchiando  in  un  fjfcio 
diverfi  punti  di  difciphna  confermati  dal  confcnfo  di  tutto  il  Mondo 
Cattolico,  riabiliti  fulla  preferizione  di  molti  fecoli,  ricevuti  nella  ragion 
Canonica  , e nel  diritto  univerfal  della  Chiefa, pretende  col  fuo  fediziofo 
Maefiro  aferivere  ad  ufurpazione  de*  Papi  quelle  deliberazioni , che  dalla 
Jor  poteftà  richiefero  le  condizioni  de’ tempi  per  pubblica  utilità,  della 
Chiefa.  Prima  però,  che  noi  ci  facciamo  a dimofirar  punto  per  punto 
la  poterti  de’ Romani  Pontefici  nello  flabitìmento  delle  riferite  cofc  , e 
la  necefliti  , che  ebbero  di  (labilirle  , e che  ciò  , cheGiannone  aferive  ad 
ufurpazione  de’ Papi  fu  un  legittimo  neceffario  ufo  del  lor  potere  , (li- 
miamo benedi’  riferir  ciò,  che  ei  foggiunge  cosi  dicendo  : „ Ma  tutte 
»,  quefte  intraprefe  , che  fi  videro  fopra  1’  altre  Provincie  d’Occidente, 
,»  non  portarono  variazione  alcuna  in  quelle  no(lre,onde  orafi  compo- 
>,  ne  il  Regno;poichè  effendo  quelle  fuburbicarie.e  fù  le  quali  il  Papa  fin 
f,  da  principio  efercitò  fempre  le  fue  ragioni  Patriarcali , furono  come 
,,  prima  a lui  fottopofle  ; nè  perciò  fi  tolfe  ragione  alcuna  a'  Metropo- 
li titani , poiché  non  ve  n’ erano,  nè  intorno  all*  ordinazioni  de' Ve- 
!»  feovi  fi  variò  la  difciplina  de’  precedenti  fècoli . Non  ancora  le  noftre 
„ Chiefe  erano  innalzate  ad  effer  Metropoli  ; nè  anche  per  la  conceflion 
,,  del  Pallio  , a' loro  Vefcovi  eran  concedute,  come  fu  fatto  da  poi , 
„ le  ragioni  de*  Metropolitani  : nè  fin  a quello  tempo  erano  (late  invafe 
,,  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli  ; poiché  ciò  che  fi  narra  di  Pietro 
„ Vefcovo  di  Bari  (£),  che  nell’anno  nxxx.  fotto  il  Pontificato  di 
„ Felice  IV.  aveffe  dal  Patriarca  di  Cortantinopoli  ricevuto  il  titolo 
„ di  Arci  vefcovo  , e l’ autorità  di  Metropolitano,  con  facoltà  di  poter 
»,  confacrare  dodici  Vefcovi  per  la  fua  Provincia  di  Puglia  , non  dee  a 
„ quell*  anno  riportarti , quando  quelle  Provincie  non  erano  (late  an- 

»,  cora 

<*)  Vide  Dupìn.  di  antiq.  EccUf.  Dr/crpHn  | (£)  U «fieli.  de  Epifc.  Bur.  Beatila  Hill,  di 
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„ cora  da*  Greci  invafe  , ed  erano  fotto  la  dominazione  d*  Atàlarico 
„ Re  de*  Goti  , ma  ne*  tempi  feguenti , quando  fotto  gl*  Imperadori 
„ d’  Oriente  eflendo  riinafa  parte  della  Puglia,  e Calabria  , della  Luca- 
„ nia,  eBruzio,  e molte  altre  Città  maritime  dell*  altre  Provincie  , i 
„ Patriarchi  di  Cofiantinopoli  col  favore  degl*  Imperadori  s*  ufurpa- 
„ rono  in  quelle  le  ragioni  Patriarcali , come  diremo  ne*  feguenti  li- 
„ bri  (a).  Gran  fortuna  certamente  fu  di  quelle  Provincie,  onde  ora  fi 
compone  il  Regno  delle  due  Sicilie,  il  non  av$r  avuto  per  molti  fecoli 
Metropolitani,  poiché  per  quella  cagione  andarono  efcnti^dalle  ufur- 
pazioni  de*  Papi  : ma  incontrarono  la  mala  forte  delle  altre  Provincie  , 
quando  ne*  baffi  tempi  cominciarono  ad  averne;  pofeiachè  allora  i Pa- 
pi colle  loro  intraprefe  avevano  già  atterrati  i diritti  de’ Metropolita- 
ni , e fe  gli  erano  elfi  fieli!  arrogati . Sappia  per  altro  Giannone  , che 
quel  diritto  , che  aveano  i Romani  Pontefici  fppra  le  Provincie  cora- 
prefc  ora  nel  Regno  delle  due  Sicilie  , e fopra  altre  dette  Suburbicarie  , 
P aveano  anticamente  in  tutta  V Italia,  nella  quale  non  furono  nel 
quarto  fccolo  ifli tutti  Metropolitani  fcnza  loro  confentimento . Anzi 
neppurle  altre  Provincie  occidentali  dell’Illirico,  delle  Gallie , e della 
Spagna  ebbero  Metropolitani , che  non  riconofceflero  da*  Vefcovi  di 
Roma  i loro  diritti , le  loro  ragioni , e le  loro  pertinenze  ; e che  dall’  au- 
torità di  quelli  non  prendeflero  regolamenti  per  1’  amminifirazione  delle 
loro  Provincie  , come  abbiamo  dimoftrato  ne  i Paragrafi  antecedenti . 

II.  Ma  poiché  , come  fi  è oflervato  , mefcola  Giannone  in  un  fafcio 
molti  punti  di  difciplina  , che  ricercano  particolar  confiderazione  ; 
perciò  è necefiario , per  digerir  quella  materia  artificiofamente  da  co- 
llui col  fuo  Dupino  intrigata,  efaminare  in  più  Paragrafi  le  feguenti  co- 
fe.  1.  Sei*  ufo  del  Pallio  conceduto  da’ Romani  Pontefici  a*  Vefcovi 
Metropolitani  fia  fiata  una  nuova  loro  invenzione  per  fottomettergli  al 
loro  potere  . 2.  Se  per  la  concefiìone  del  Pallio  rimaneflero  diminuite 
le  ragioni  de’ Metropolitani . $.  Onde  nafeefie  la  necefiità  ne*  Vefcovi 
Metropolitani  di  aftenerfi  dalle  loro  funzioni  Vefcovili  prima  di  ricevere 
il  Pallio.  4.  Per  quali  cagioni,  e da  chi  fa  indotto  il  cofiume  , che  i 
Vefcovi  dovelTero  prefiare  il  giuramento  di  efler  fedeli  a San  Pietro  ; e 
fe  di  quella  promelfa  fe  ne  trovi  fondamento  nell* antichità  . $.  Come  , 
e per  qual  ragione  le  appellazioni  da’  giudicj,  che  da' Metropolitani 
erano  proferiti  intorno  alle  controverfie,  che  occorrevano  per  l’ ele- 
zioni , fi  devolvettero  al  Romano  Pontefice . 6.  Se  foflè  cofa  fuora  del 
potere  del  Papa  il  determinare  , che  a lui  fi  devolvere  1*  elezione  quan- 
do 

(4)  Giannone  Tom.  j.  lib.  }>  cip.  nlt.  pag.  117.  e fe<j. 
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do  gl’ elettori  fortero  negligenti,  o 1’ eletto  non  forte  idoneo.  7.  Se 
forte  diritto  del  Romano  Pontefice  il  determinare  , che  a lui  Polo  appar- 
tenga 1’  ammetter  Je  eeflioni  de’  Vefcovi , c il  determinar  le  traslazio- 
ni, e le  Coadiutore  colla  futura  fucceflione . S.  Se  appartenga  alla  po- 
terti del  Papa  la  confermazione  dell’elezione  di  tatti  i Vefcovi.  Ma 
benché  per  confutar  le  calunnie  del  nortro  buon  Storico  , il  quale  vuol 
dare  a credere  , che  in  tutti  i riferiti  punti  di  difciplina  abbiano  i Papi 
con  un  irregolare  intraprendimento  ufurpate  le  ragioni  altrui , per  ac* 
crefccr  colla  depreflione  dei  diritti  Vefco  vili  Ja  loro  propria  poterti, 
porta  baftare  il  far  vedere,  che  tutti  quanti  i detti  punti  rimangono  giu- 
rtificati  nel  diritto  canonico,  da  molti  fecoli  ricevuto  univcrfalmcnte 
nella  Chiefa  Cattolica  , comprovato  da  un  infinito  numero  di  Scrittori , 
che  in  ogni  tempo  1’  hanno  fpofto  , commentato  , e interpetrato  in  tutte 
Je  Cattoliche  Accademie  , e finalmente  (labili to  Culla  preferizione  de* 
Tesoli , e fui  confenfo  di  tutto  il  Mondo  ; nulladimeno  poiché  oggi  mai 
gli  fpiriti  fedizioft,  e vaghi  di  eccitar  torbidi  nella  Chiefa , niente  piti 
cercano  quanto  di  turbar  lo  flato  prefente  della  difciplina  Ecclefiartica  > 
avvegnaché  fondato  fui  dorfo  di  molti  fecoli , e d’imrodur  nuove  maf- 
fime,  per  richiamare  allo  flato  antico  della  prirtina  difciplina  le  leggi  Ec- 
clefiartiche  con  ifconvolgimento  di  tutto  il  Mondo  , e vivere  intanto  a 
loro  modo  , e giuflilìcar  le  loro  difubbidienze  col  preteflo  , che  il  nuo- 
vo diritto  , con  cui  da  molti  fecoli  in  qua  fi  governa  la  Chiefa  , fia  con- 
trario agli  antichi  Canoni  ; perciò  ahbiamo  (limato  bene  di  far  vedere  , 
che  i Romani  Pontefici  in  nertuno  de’ riferiti  punti  guadarono,  o cor- 
ruppero 1’  antica  difciplina  della  Chiefa  , ma  la  fpiegarono  , e la  miglio- 
rarono : che  in  nertuno  fi  abufarono  della  loro  autorità  , ma  fi  vaifero  di 
quella  poterti,  che  Dio  loro  ha  conceduta  in  edificazion  della  Chiefa, 
acciocché  fecondo  le  circortanze  de’  tempi  rtahilifTcro  una  difciplina, 
che  forte  più  conducente  alla  quiete  pubblica  di  erta  Chiefa  . 

III.  Del  rimanente , ficcomecortoro  col  difereditare  apiùpotereil 
nuovo  diritto  canonico  Pontificio  col  mentito  colore , eh’  ei  fia  con- 
trario agli  antichi  Canoni , non  riguardando  punto  al  confenfo  univer- 
fale  della  Chiefa  , imitano  la  condotta  de*  Protcftanti  , i quali  col  pre- 
telle , che  la  difciplina  della  Chiefa  Romana  , e molti  dogmi  da  erta  in- 
fognati fortero  contrarj  agli  antichi  regolamenti,  ed  all’ antica  dottri- 
na della  Chiefa  , hanno  vanamente  prctefo  giuflilìcar  la  loro  fèparazio- 
ne  dalla  fierta  Chiefa  Romana  ; cosi  damo  perfuafi  , che  appreffo  i buo- 
ni Cattolici  non  doveran  fare  alcuna  impreflìone  le  maldicenze  di  Gian- 
s.onc  , quando  fappiamo  , che  tutti  que’ punti  di  difciplina  , i quali  ei  at- 
tribuir™ 
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trihuifce  ad  intraprcndimento  de*  Papi  » fono  comprefi  nella  ragion  ca- 
nonica , come  in  fatti  ò certo»  che  in  effa  fi  contengono.  In  quella  fi  tro- 
va preferitto  , che  gli  Arcivefcovi  , e i Metropolitani  non  podonoefer- 
cicare  alcuna  funzion  Vefcovile,  fc  prima  dalla  Sedia  apodoJica  non  ave- 
ranno  ricevuto  il  Pallio  00  • In  quella  vien  dichiarato»  che  tutti  gli 
Arcivefcovi  e Vefcovi  debbano  predare  al  Papa  il  giuramento  di  ubbi- 
dienza (b~)  . In  quella  fi  ha  > che  le  controverfie  inforte  fopra  I*  elezioni 
Vefcovili  fi  devolvano  al  Papa  CO  : che  P elezioni  de*  Prelati  maggiori 
fi  devolvano  al  Komano  Pontefice  quando  gli  elettori  fodero  negligenti  ? 

0 l’eletto  non  fofle  idoneo  (O  : che  al  folo  Romano  Pontefice  appar- 
tenga ammetter  la  rinuncia  o la  cedione  de’  Vefcovati  (e),  determinar 
re  le  traslazioni  de*  Vefcovi  (f)  > e Je  coadiutorìe  perpetue  colla  futu- 
ra fuccedìone  (g  'i . 

IV.  b'dendoche  adunque  tutti  quelli  diritti  del  Romano  Pontefice  » 

1 quali  da  Giannone  col  fuo  Maeftro  Dupino  vengono  fpacciati  come 
tante  ufurpazioni  fatte  da  i Papi  fopra  le  ragioni  de’  Vefcovi  , fi  vegga- 
no fpofti  , e dichiarati  nel  comun  diritto  canonico  in  tutto  il  Mondo 
Cattolico  ricevuto  » non  occorrebbc  rintracciar  la  loro  antica  origi» 
ne  per  confonder  la  temerità  di  cofloro  : dovendoli  prefumer  con  ot- 
tima ragione  » che  edi  appartengano  al  Vcfcovo  di  Roma  per  cagione 
del  fuo  Primato  , benché  tal  volta  non  ufati  ne*  primi  fecoli  : edendo  in- 
felicidìmo  e fallacidimo  argomento  » dalla  mancanza  dell*  ufo  inferir  la 
mancanza  della  potedà,  la  quale  ben  fovente  le  circodanze  de’ tempi 
non  permettono  , che  venga  ufata  . Ma  nulladimeno  faremo  vedere  non 
ed*er  così  nuova  la  loro  origine»  come  codoro  voglion  dare  ad  intende- 
re ; c che  1’  ufo  di  edì  è dato  fempre  conofciuto  come  cofa  appartenente 
alla  potedà  del  Romano  Pontefice  come  Capo  della  Chiefa  . 

Tom.y.  Par.L  Z §.  II. 


(a)  Tcxtus  exprcftiis  in  cap.  N//Ì:  de  au&orit. 
Ó*  uftl  Paliti  , &•  p rubare  tcxtuj  in  can.  Sun  fo • 

lum,  7.  ioo.  dift.  cap.  Significa  li,  4.  cip.  Boni. 
cap.  1 utfraganeis  . cap.  Quod  fieut . cip.  Iila 
quotidiana,  cap.  Sihil,  $.  etterato:  de  decitone. 
cap.  4.  de  translatione  Epifcop.  ca-  . Propofutfit, 

S . fin.  de  eontefs.  przbend.  Se  cap.  Antiqua  , in 
fin.  de  privilegiis . 

(b)  Tcxtui  in  cap.  Stgnifctfli,  6.  de  et'Bi  pn. 
ttflate\Se  probanc  tcxtui  in  Can.  6}uamqila>utz  3. 
dift.  Can.  g.  6 5.  difi.  Can.  1.  Se  per  toram  1 00. 
dift.  Can.  De  forma,  21.  q.j.  Can  In  cmnibus:  de 
Confeer.  dift.  5.  cap.  4.  8.  zi.  Se  \o.  de  sure  ju. 
rondo  , cap.  Dudum. in  a.  de  rieB.^r  eteéh  poteft. 
cap.  Antiquo  : de  privile g.  cap.  Diledo  : de  mo- 


jorit.  t$>  ohtd.  Se  cap.  Catti  Clerici-  de  verè.fìgn . 

(c)  Cap.  Innotuit,  20.  de  elezione , ty  delti 
potevate  . Vii.  Micharlem  Kouflcliurn  lib.  a. 
Hift  Ponti/-  jurifiilìionit , cap.  3.  nu  n.  4.' 

(V)  Cap.  Se  Pro  defeda,  41.  8r  cap.  Sihil,  44. 
de  elect.  y elecfi  potejl  . Vide  cirutuni  x.  de  fup~ 
plenda  ncglioentia  Prtlat.  1 . dccret. 

(e  Cap.  I.itirai,i.  cap.  Ad  fuppncationem,p. 
Se  cap.  S:fi  , io  de  renane  iaticne  . 

1 f)  Cap.  1.  j.  Se  final,  de  Translatione  Epi- 
feopi  : cap.  In  tau'is  , 30.  de  eieif.  cap.  Qjtuod 
translatienem:  cap.  Siti  fpeeiahs.  de  effe,  legai, 

Icap.  Venerabili s , 7.  de  cenfnetud. 

tgi  Cap.  Pofloralts  : de  C.er.  tgrotnnt.  in  (. 
Concil.  Tridcacinuai  fcft.  aj.  de  Referto,  cap.  7. 
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Dell' antichità  * e dell' ufo  del  Pallio,  che  da  Rimani  Pontefici 
concede  vafi  a’  Vefcovi  ; e che  co  fa  quefio  anticamente  fojfe  . 

SOMMARIO. 

I.  Sentimento  di  Pier  di  Marca  intorno  all'  antichità  del  Pallio  . Sidi- 
moflra  affai  più  antico  di  quello  , che  egli  fi  figura  . 

II.  Benché  manchino  antiche  memorie  de  primi  fecoli  fopra  la  concezione 
del  Pallio  i da  quelle  però  , che  fon  rimafie  nel  quinto  e fefio  fecolofi 
deduce  anticbijfimo  l' ufo  del  Pallio  . 

III.  Antico  cofiume  de'  Romani  Pontefici  di  ornar  col  Pallio  i Vtcarj 
della  Sedia  apofiolica  nelle  Provincie  occidentali  . Dappoi  fu  concedu- 
to a i Metropolitani , ed  anche  ad  alcuni  f empiici  Vefcovi  . Efempj  di 
quefie  concezioni  paffute  già  in  cofiume  nel  fefio  fecola . 

IV.  Pallio  Romano  di  origine  facra  , defiinato  folamente  ad  ufi  fagratif- 
fimi  i né  potea  ufarfi  da  quelli  , cui  era  conceduto , che  in  certe  folennità 
dell ’ anno  . 

V.  Pallio  non  fi  concedeva  fe  non  a riguardo  de'  meriti,alle  frequenti  ifian - 
ze  de  Vefcovi , ed  alle  fuppliebe  de'  Principi , e tal  volta  con  piacimen- 
to dell'  lmper  odore  i il  cui  confenfo  però  non  efferefiato  neceffario , ac- 
ciocché dal  Papa  poteffe  conceder fi , fi  dimofira  con  evidenti  ragioni  . 

VI.  Neccjfità  del  confenfo  imperiale  per  poter  concedere  il  Pallio  a’  Ve- 
fcovi , che  lo  domandavano , non  fi  deduce  nè  dalle  lettere  di  Vigilio , nè 
da  quelle  di  San  Gregorio  Magno  . Si  fpongono  i pajfi  di  quefie  lettere  » 
e fi  dimofira  per  qual  cagione  i Pontefici  prima  di  concedere  il  Pallio 
hanno  cercato  il  piacimento  dell'  Imper odore  . 

VII.  Si  confuta  la  calunnia  di  coloro  , che  attribuirono  la  conceffione  del 
Pallio  ad  una  fervitù  impofìa  da  i Pupi  a i Metropolitani  . 

Vili.  Opinione  di  Pier  di  Marca , che  il  Pallio  antico  fojfe  diverfo  dal 
moderno  deferitto  da  Innocenzo  III,  e J'uoi  argomenti  in  prova  di  quefia 
opinione  . 

IX.  Leggerezza  del  difeorfo  del  de  Marca  fi  dimofira  coll'  ojfierv azione  di 
tre  cofe . Pallio  greco  comune  a tutti  i Vefcovi , e diverfo  dal  Pallio 
Lat  ino  o Romano  proprio  del  Romano  Pontefice . 

X.  Pallio  nome  comuniSmo  di  J'opravefiu  ufata  da  i Greci  , e da  i Filofofii 
deferitta  da  Tertulliano  , e portata  da  i primi  Crifiianiy  indi  da  i Mona- 
ci . 
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ci . Canove  del  Concilio  di  Cangria /piegato  . Birro  che  co/a  /offe  : e va- 
rie opinioni  /opra  di  ciò . 

XI.  Birro  diflinto  dalla  Lacerna  ì e qual  /urta  dive/la  / ffe  la  Lacerna  . 

XII.  Varie  /orti  di  vejlimenti  fi  dejcrivono  , a i quali  davafi  il  nome  di 
Pallio  generalmente  . Pianeta,  e Dalmatica  anticamente  vefli  civili. 

XIII.  Pallio  /agro  Pontificio  non /u  anticamente  ve/la  intera  , e talare  . 
Per  qual  ragione  quelle  /a/cie , che  compongono  il  Pallio  Romano  fi po- 
terono chiamar  Pallio , ancorché  non  /ormaffero  vtfiimento  . Stola , 
che  co/a  /offe  i e come  adattato  quefio  nome  a quella  fia/cia  /agra  , che 
Stola  fi  dice . 

XIV.  Antichi  monumenti  de'  primi /ecoìi  dimqfirano  l'  origine  del  Pal- 
lio Pontificio , in/egna  della  dignità  de!  Ramano  Pontefice . 

XV'.  Forma  dell’  antico  Pallio  fi  dimoflra  effere  fiata  la  medefima  , che 
quella  de!  pre/ente  ■ 

XVI.  Pallio  di  San  Gregorio  Magno  de/critto  da  Giovanni  Diacono  qual 
/offe  . Pitture  antiche  di  San  Gregorio  dimofirano  il  Pallio  da  lui  u/ato- 

XVII.  Pallio  di  San  Gregorio  de/critto  da  Giovanni  Diacono  fimile  al 
Pallio  pre/ente  nella  /fi  anta  . Pallio  anticamente  /olea  appuntar fi  col- 
le Jpille  auree . Pallio  di  San  Lione  Maglio  /ofiantialmente  fimile  al 
Pallio  pre/ente  fi  dimoflra  dalle  ricognizioni  /atte  del  fuo  /agro  corpo . 
Spilla  aurea  del  Pallio  trovata  /opra  il  petto  di  San  Lione  Magno  . 

XVI 1 1.  Opinione  di  Pier  di  Marca  /opra  /’  origine  del  Pallio  , attribuita 
da  lui  all’  u/o  con  ceffo  dagli  Imper  adori  Crifliani  a i Patriarchi  de'  ve- 
fi  imenei  imperiali  ./ondata  Julia /al/a  donazione  di  Cofiantino  . 

XIX.  Fal/o,  ed  iu/uffiflente  /ondamento  dell'opinione  di  Pier  de  Marca.  Ve- 
fli Para^aude  quali  /o/)'tro . Proibito  l’ u/o  di  effe  a i privati . 

XX.  Laticlavio  o Loro  portato  da  i Con/oli , /e /offe  fimile  al  Pallio  Pon- 
tificio . 

XXI.  Dall’  effere  flato  alcuna  volta  richieflo  da  i Romani  Pontefici  il  be- 
neplacito degli  Imper  adori  per  conceder  l' u/o  del  Pallio  a’  Ve/covi , che 
lo  domandavano , vanamente  fi  deduce,  che  il  Pallio  /offe  vefla  imperiale. 

XXII.  Nè  quefio  fi  deduce  dall'  aver  San  Gregorio  /atta  /applica  all’  Im- 
per odore  , acciocché  Anaflafio  Patriarca  Antiocheno  poteffe  u/are  in 
Roma  il  Pallio  . Si  /pone  il  paffo  di  San  Gregorio  ■ 

XX  LI.  Baffo  di  Liberato  Diacono  /piegato,  dove  narra,  che  Antimo  depo- 
flo  dal  Trono  di  Cqflantinopoli  re/e  il  Pallio  agl ’ Imperadori  . Palli » 
del  Patriarca  Aleffandriuo . 

XXIV.  Palljpreziofi  offeriti  , e donati  dagl’  Imperadori  alle  Chie/e  , che 
co/a /afferò  , ed  a quali  ufi /crviffero . 

XXV.  Modo  e rito  offervati  nel  /abbr icore  il  Pallio  Pontificio  corri/pon- 

. L * dono 
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dono  alle  memorie  antiche  crijliane  ne'  [imboli  rapprefentati  del  buon 
Paftore . 


I.  Nefluna  cofa  ci  rende  più  difficile  il  trattamento  di  quella  materia , 
quanto  Pi-Aere  (lata  diffufamentc  da  altri  Scrittori  di  chiaro  nome  trat- 
tata , particolarmente  da  Pier  di  Marca  t e da  Lodovico  Tommafino  . E 
comcchè  poca  contcfa  dobbiamo  aver  con  quello  , molto  abbiamo  di 
che  contender  coll’  altro  , il  quale  pieno  dell’ idee  di  Corte  , figuendo 
il  Tuo  fpirito  brillante  > li  è avvitato  di  dare  origine  profana  ad  una  i (li- 
tuzione  per  fe  tutta  facra  ed  Ecclefiaflica  ; e ce  1’ ha  dipinta  come  un 
artifizio  de’ Papi  per  illender  le  mani  e la  loro  autorità  (opra  i Metro- 
politani. In  quanto  adunque  all’antichità  del  Pallio  , non  nega  Pier  di 
Marca  elfere  antica  la  (ua  origine  ; ma  non  fembra  . che  fappia  trovarla 
più  lontana  del  fedo  fecolo  : concioffiachè  non  adduce  efempio  più  an- 
tico della  conceffione  di  quello  Pallio  . di  quella  che  ne  fece  Papa  Vigi- 
lio ad  Auxanio  Vefcovo  di  Arles  nell*  anno  dxlv.  (u)  Il  vero  però  è» 
che  lungo  tempo  prima  di  Vigilio  fu  il  Pallio  conceduto  dal  Pontefice 
Simmaco  nel  principio  del  fello  fecolo  a Cefario  Umilmente  Vefcovo  di 
Arles,  come  fcrive  l’ ideilo  Vigilio,  dicendo  che  concedendo  il  Pallio 
ad  Auxanio , egli  feguia  l’ efempio  di  Simmaco  , il  quale  lo  concedette  a 
Cefario  predecedore  di  Auxanio  (b)  . Anzi  l’ iflelTo  Pontefice  Simma, 
co  concedette  I’  ufo  del  Pallio  anche  a Teodoro  Vefcovo  di  Lorck  , Me- 
tropoli allora  della  Pannonia  , come  fi  raccoglie  dalla  lettera  dello  (ledo 
Pontefice  fcritta  al  riferito  Teodoro  , e riportata  dal  Labbè  negli  atti 
de’  Concilj (c)  . Nò  già  c da  credere,  che  Simmaco  il  primo  folle  de’ 
Pontefici  Romani , che  di  quell’onore  del  Pallio  ornafle  i Vcfcovi  , o co- 
llimiti Vicarj  della  Sede  apoflolica  , ovvero  Metropolitani . ancorché 
di  quelle  conccffioni  non  fi  rinvengano  memorie  prima  di  lui  : conciof- 
fiachè nella  riferita  lettera  non  lolo  fi  fpiega  la  cagione  , per  cui  alla  Se- 
dia apoflolica  folea  domandarli  da’  Vefcovi  il  Pallio  , cioè,  per  dimo- 
ftrarla  loro  unione  e congiunzione  colla  Sedia  di  Pietro  , c colla  Cat- 
tedra dell’ unità  ; ma  fi  dice  inoltre  , che  Simmaco  nel  concederlo  per 
la  detta  cagione  feguiva  il  coftume  de’  maggiori  ^ d ) . Che  fe  mai  fi  vo- 
* lede 


(4)  Pernii  de  Marca  lib.  6.  cip.  6. Rum.  io. 

(5)  Et  quia  digita  credi  «un  rat  ione  a>  tufi  Ie- 
ri, ut  agente  vices  ncjìras  Paliti  non  de/it  crna- 
l«j  j ujum  tebi  ejus  , fieut  decrjjori  tuo  prode- 
et  ([or  nojler  /ancia  merda:  ioni  s Symmaibus  le- 
gitur  contulijjh  » Beati  Petri  /and  a aud  or  ita:  e 
oerteeditnus  . Itpift.  tu.  Vigliti  ad  Auxaoiuoi 


Aiclat.  aj-ud  Labbè  Tom.  v.  Condì,  edit.  Vcn. 
col.  t )oi.  C. 

(t,  Vide  Eptitul.  xi.  Symmachl  ad  Theodor. 
Laureaccnrctn.  apad  Labbè  Tom.  $.  Conci!,  edit. 
Vcn.  col.  440  B. 

'd>  Dtebus  -vita  tuo  Paliti  u/um  , quem  ad 
Sacerdotali}  ojficii  deccrem  , & ad  oJlendenJam 

una- 


— Digito  ed-by.  G( 
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bella  Chiesa  Lib.  IH.  Cap.  II.  jf.  II. 

lefTe  muover  dubbio  fopra  la  (ìncerità  di  quella  lettera  di  Papa  Simma- 
co riferita  dal  Labbè  da  buoni  monumenti  («l) , non  per  anche  fin  qui 
da  alcuno  contcla;  non  mancano  contuttocib  pili  antichi  documenti 
di  quella  conceflione  del  Pallio  fatta  da  i Romani  Pontefici . L’autore 
della  vita  di  San  Marco  Papa  apprelfo  Anadafio  ci  atteda  , che  da  quel 
fanto^Ponteficc  , che  tenne  il  Pontificato  l’ anno  di  Crido  cccxxxv  i.  fu 
conceduto  1’  onore  del  Pallio  al  Vefcovo  d’Odia , come  quello  » cui  per 
antico  collume  apparteneva  la  confagrazione  del  Vefcovo  Romano  ( b ) . 
Di  queflo  collume  riferito  dallo  Scrittor  della  vita  di  San  Marco  predo 
il  Bibliothecario  . che  il  Romano  Pontefice  ordinato  e confagrato  folle 
dal  Vefcovo  d’  Odia  , e non  da  alcun  Metropolitano»  ne  fa  tedimonian- 
za  Sant’  Agoflino  in  piò  luoghi  del  fuo  Compendio  delle  conferenze  co’ 
Donatifli  ( c ) . 

II.  Or  fe  al  Vefcovo  d’  Odia  per  lo  diritto  > che  egli  godeva  di  con- 
facrarc  il  Vefcovo  di  Roma  > ancorché  Metropolitano  non  fofle  » nè  Vi- 
cario della  Sedia  Apodolica  , fu  dimato  conveniente  da  San  Marco  con- 
ceder l’onore  del  Pallio  Pontificio , e farlo  in  certo  modo  partecipe 
dell’  Apodolica  dignità  , non  par  cofa  fimile  al  vero  .che  quedo  medefi- 
mo  onore  non  fofse  comunicato  ad  altri  Vefcovi , cui  erano  commefle 
Je  veci  della  Sedia  apodolica  nelle  Provincie  d’ Occidente  . E comechè 
nel  quarto  e nel  quinto  fecolo  manchino  le  memorie  di  quede  conceflio- 
ni  ; le  molte  però,  che  foprabondano  nel  fedo  ne  fanno  argomento» 
che  mollo  tempo  prima  era  dato  introdotto  quelV  ufo  di  concederei! 
Pallio  a’  Vicarj  della  Sedia  apodolica»  i quali  lo  domandavano . Vero 
è»  che  pih  fpecialmente  fi  concedeva  a*  Vicarj  del  Romano  Pontefice  » 
che  agl’  altri  Metropolitani  ; benché  non  di  rado  a quedi  ancora  fi  leg- 
ga nel  fedo  fecolo  conceduto . L’ ideilo  Vigilio  nell’ anno  DXLVt.  dopo 
morte  di  Auxanio  Vefcovo  di  Arles  codi tuendo  fuo  Vicario  nelle  Pro- 
vincie delle Gallie  Aureliano  fucceflor  di  Auxanio  , lo  decorò  del  Pai-» 
lio  (</)•  Nell’ anno  ijlvi.  Pelagio  I.  Romano  Pontefice  avendo  commef- 

. fe  le 

Hnanintiatrm  > tjuam  euin  BtaSo  retro  Apcflo-  Anaibiim  In  vita  S.  Marci . 
lo  mi'vrrfus  fretc  domini  earttm  ovium»  qui  ri  (c)  Sicuri  ne  e Remanti  Ecdefu  [ Epifcopum  ] 
gommi  ftfunt , haóne  du  ium  non  tfl , ale  A po-  crdinat  aitqtiis  Epifeoput  Metropolitana  s , fed 
fleiit. i tede , flint  derni: , ptpofeifli  i auod , ut-  de  preximo  Ojùnfls  Epifcopus  . S.  Auguftin.  in 
fo:e  ab  eifdttn  jipoflrlis  fund.it a Eerlefli,  Majo-  Brcvical. Collie,  cum  Donatici*, capiA.  oum.if  • 
kUM  MOK * LO/ntter  t».  utflmus  , <yc.  Ep:A.  cit.  Ramarmi  Ponttfcx  foiet  ordì, uri  0 t ribus  Epifco- 
Sjmmachi  apnd  Labbc  loc.  eie.  pis  » quorum  pittimi  efl  0;lienfls  . Idem  in  Brc- 

(*>  Ex  appendice  ad  < hronicon  Rcichcpfper-  vieni.  Colin,  dici ].  cap.  1 6 
genie  ex  Metropoli  Salitbiirgenfì  H^ndii . {d)  Sfd  ne  in  ali  quo  Sedi  s nofln  Va  Arias 

(/o  Site  etnflixuitt  "t  Epifltus  Ojifnfls»  qui  minor  fuis  decejforsbus  v idratar  , neceffarittm 
ecrffecr.it  Ep-flcpum  Vrbig  , Pallio  uteretur  . flòre  tredidimut  Fallii  vobit  ufum  , quemadmo. 

due* 
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fe  le  fue  veci  nelle  Provincie  delle  Gallie  a Sapaudo  Vefcovo  di  Arles  , 11 
concedette  ancora  1*  ufo  del  Pallio  (0)  : e ciò  ad  iftanza  di  Childeberto 
Re  di  Francia  , còme  apparifee  dalla  lettera  ad  elio  Re  fcritta  dallo  fteffo 
Pontefice  . Trovali  anche  una  lettera  di  Giovanni  III.  fucceffore 
immediato  di  Pelagio, divulgata  da  Giovanni  Bolco  nella  Bibliotheca  del 
Monaftero  di  Pleury , e riferita  dal  Labbè  , nella  quale  concede  quel 
Pontefice  1’  ulò  del  Pallio  a Edaldo  Arcivefcovo  di  Vienna  ( c ) . Vero  è 1 
che  quella  lettera  fi  rende  fofpetta  dal  fa  per  fi  , che  Defiderio  Vefcovo 
diVienna  avendo  fatta  iftanza  a San  Gregorio  Magno  per  ricevere  il 
Pallio  , l’ufo  del  quale  affermava  anticamente  effere  fiato  conceduto 
a’ fuoi  predeceffori , ei  gli  rifpofe  nell*  anno  dxcix.  che  negli  fcrigni 
della  Chiefa  Romana  da  lui  fatti  ricercare  non  fi  trovava  memoria  di 
tal  conccftione  ; e che  egli  averebbe  foddisfatto  al  fuo  defiderio  , quan- 
do effo  negli  Archivj  della  fua  Chiefa  aveffe  trovato  legittimo  documen- 
to di  tal  privilegio  (d)  . La  qual  cofa  certamente  fa  .vedere  > che  da  Gio- 
vanni III.  non  potea  effere  ftato  pochi  anni  prima  conceduto  il  Pallio  ad 
Edaldo  Vefcovo  fimilmentc  di  Vienna  , della  qual  conceflìone  farebbe 
fiata  allora  recente  la  memoria.  Ma  tuttavia  non  fifa  fe  quello  Defi- 
derio, che  nella  citata  lettera  fcritta  da  effo  nel  dxcix.  vien  fidamente 
indicato,  fecondo  l’edizione  vulgata,  Vefcovo  delle  Gallie  (e),  ed  in  varj 
Codici  Vaticani  ora  Vefcovo  nelle  Gallie,  ora  Vefcovo  della  Città 
Galliciua  fi  trova  fcrittof/),  fia  quello  fteffo  Defiderio  Vefcovo  di 
Vienna,  cui  San  Gregorio  aveaferitto  tre  anni  prima,  cioè,  l’anno 
dxcvi.  correndo  la  x iv.  indizione  (£  ) : non  parendo  verifimile»  che 
un  Vefcovo  di  sì  illuftre  Chiefa  Metropolitana  , qual'  era  quella  di  Vien- 
na, foffe  chiamato  con  un  nome  così  generale  della  regione  , come  fe  fof- 
fe  Vefcovo  d*  una  qualche  ofeura  Chiefa  . 

III.  Lafciando  per  altro  noi  la  libertà  di  penfar  come  fi  voglia  fu 

que- 

Childcbertum  Rcgem  , apud  Labbè loe.cit.  E. 

(e)  Venerabili;  Palili  u/Um  per  S.  Presbytt - 
rum  vcflrum  Ftlieem  tibi  deflina'vimu;  > no- 
lente t te  privare  antiquo  B.  Petri  munire , 

Epill  Joannis  III.  ad  Edaldum  Vicnnen.  a pud 
Labbc  Tom. 6.  Concil.  edit.  Ven.  eoi.  $od.  E . 

(d>  Vide  Epill.  i li.  lib.  9.  Rcgrft.  in  .ia.  a. 
juxra  novum  ordinerò  , alia,  lib  7.  Epift  1 1 7. 

(e)  Gregaria;  Dijìderio  Epi/ccpo  Galliarum  . 
Idem  Epill.  eie. 

t f)  Epifcopo  in  Ga!'.::;  . Epifcopo  Galli  r ina, 
Cavitati;  . Vide  Noe.  PP.  HE.  in  carnd-in  Epill. 

(g  ) Epill.  54.  lib.  6.  in.i  .l.  xxr.  juxta  nov. 
ac  veterem  ordì".  . 


dum  deefjfori  vtflro  haélenu;  dederamu;  , pn- 
fenzi  aulì  or  itati  concedere  . Epift.  x.  Vigilii  Pa- 
pe ad  Aurclianum  Arelac.  apud  Labbè  Toni.v. 
Concil.  edit.  Ven.  col.  x j né . B. 

(*>  U/um  quoque  Palili  tibi  alacriter  affé- 
Oiofiqu*  concedimu; , pariter  eriam  Patlium  di- 
rigente; , ut  in  tanti  loci  faftigio  eonjlitutu;  , 
preclaro  quoque  b/ibitu  decoreri;  . Epill.  12. 
Pelagli  I.ad  Sapaudum  Arclat.  apud  Labbè  Tom. 
6.  Concil.  edit.  Ven.  col.  477-  C. 

(b)  Literas  autem  noftra;  prefato  confxcer- 
dott  ncflro  Sapaudo  fecundum  petitionem  ve- 
Jlram  direximu; , u/um  Fallii  pariter  conceden- 
te; : quia  in  fcrinio  EccUfia/lico  hujufecmodi 
exempia  rcpenmu;  , (j<c.  Epift.  1 j ...Pelagli  I.  ad 
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quello  punto  , giacché  l’occafìone  ci  ha  portato  a parlare  di  San  Gre* 
gorio  Magno  , dal  regiflro  delle  lettere  di  quello  Tanto  Pontefice  fi  rac- 
colgono più  cofe>  che  molto  giovano  a rifchiarar  la  prefente  materia. 
Primieramente  fi  fa  manifeflo  l' antico  collame  della  Sedia  apollolica  di 
ornar  col  Pallio  que’  Vefcovi  Metropolitani  nelle  Gallie  , nelle  Spa- 
gne , e nell’  Illirico  , cui  era  commefTo  il  Vicariato  apoilolico  . Intorno 
a’  Vicarj  delle  Gallie,  avendo  Virgilio  Vefcovo  di  Arles  richiedo  Grego- 
rio dell’  ufo  del  Pallio  , e del  Vicariato  apodolico  , fecondo  P antico  co- 
dume  della  Tua  Chiefa  (a)  , egli  volentieri  glielo  concedette  > avendo 
anco  riguardo  alla  domanda,  che  ne  avea  fatta  per  lo  dello  Vigilio  il 
Ke  ChilJeberto  v£)  . Per  quel  che  appartiene  alle  Spagne  , concedendo 
San  Gregorio  il  Pallio  a San  Leandro  Vefcovo  di  Siviglia  , nella  lettera 
fcritta  al  Re  Reccaredo  dice  averglielo  conceduto  come  dovuto  alP 
antica  confuetudine  , a i codumi  di  quel  Re  , ed  alla  di  lui  bontà  , ed  al- 
la gravità  di  quel  fant’  Arcivefcovo  (e)  ■ Lungo  tempo  adunque  prima 
di  San  Gregorio  i Vefcovi  di  Siviglia  aveano  ricevuto  l’ ufo  del  Pallio , 
come  quegli , che  nelle  Spagne  aveano  fodenute  le  veci  della  Tanta  Sede  , 
come  noi  abbiamo  (òpra  dimodrato  . Per  quello,  che  riguarda  l’ Illiri- 
co , coda  dalla  lettera  di  S.  Gregorio  a Giovanni  Vefcovo  della  prima 
Giudiniana,  cioè,  di  Acrida  patria  di  Giudiniano  Imperadore,  e da 
elfo  eretta  in  Metropoli  della  Provincia  Prevalitana  nell’  Illirico  , e da 
Vigilio  Papa  ad  idanza  del  medefimo  Principe  ornata  non  foto  della  di- 
gnità metropolitica,  ma  dell’autorità  primazialc  fopra  tutto  l’ Illiri- 
co , come  altrove  abbiamo  detto  , ed  apparifee  dalla  Novella  cxxx  1. 
coda  , dico,  da  queda  lettera,  ch’era  già  codume  > che  a quel  Vefcovo  * 
infieme  colla  Vicaria  apodoiica  fi  concedette  1’  ufo  del  Pallio  £</)  . Se- 
coudariamente  dalle  dette  lettere  di  San  Gregorio  fi  rende  certo  , che 
non  folamente  a’  Vefcovi , che  fodenevan  le  veci  della  Sedia  apodoiica, 
ma  ancora  ad  altri  Metropolitani  ; anzi  ad  alcuni  fempliei  Vefcovi  in 
tempo  del  medefimo  Santo  folea  per  antico  codume  concederli  il  Pallio , 
tanto  in  Italia  , quanto  in  altre  Provincie  fuora  di  etta . Dal  che  fi  ren- 
de 


(a)  vero  in  eis,juxta  antiquum  moretti-, 
ufum  Palili  » nc  •vice!  Seda  Afio  Volici  pojlula- 
fti  • S.  Gtcgor.  EpiH.  / j.  libJ  j.  juxra  novum 
ordin.  aliai  io. 

tb)  Liberiti  ergo  Animo  popolata  concedi, 
nms  > nt  Ani  vobii  qmdqUAm  de  debito  honore 
fubtrahtre  , ahi  prieeUenritfmi  Filli  no;}  ri 
Chi He  'erti  Kegit  petitionem  e -n: e >n 9 jifft  vi- 
dtnniur  . Idem  ibi . 

(t)  Rrverendijfimo  Antem  fra: ri  corpi. 


feopo  noVro  Leandro  Pollium  4 B.  Pitti  Apofto- 
li  Sede  ttAnfmfmus  , tjuod  & antiqui  confile-, 
t udini  , (jf>  ve/lrii  mori'jiti  > ejui  boni  tati 
a! quo  gravitati  debeamus  . S.  Gregor.  Mago. 
Epift.  1 a a . lib.  9.  juxta  nov.  ordin.  alias  1*7. 

ld)  Palli um  •vero  ex  more  trxnfmifimus  , & 
vitti  voi  Apoflolica  Sedi s agert  iterata  innova- 
ti one  de  cernirmi!  . Idem  Ejùft.  aj.  lib.  a.  In- 
'di3.  x.  Jnxca  n or.  ordin.  alias  2.  Isiii.  xi»i. 
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de  anche  certo  t che  dal  non  trovarli  efempli  nel  quarto  enei  quinto 
iècolo  delle  prime  conccdioni  non  può  trarfi  argomento  , che  non  fof- 
fe  in  que'fecoli  introdotto  l’ufo  del  Pallio.  Trafmettendo  il  Pallio  a 
Giovanni  Metropolitano  di  Corinto.  da  quello  ricercato,  lo  ammonifee  , 
che  debba  farne  quell’  ufo  , che  ne  fecero  i di  lui  antecelfóri , fecondo  le 
conceffioni  de’ fuoi  prcdeceflori  (a)  . Scrivendo  a’ Velcovi  del  vecchio 
Epiro,  dice  avere  indirizzato  il  Pallio  ad  Andrea  eletto  Vefcovo  di  Ni- 
copoli  Metropoli  di  quella  Provincia,  fecondo  i privilegi  conceduti  da’ 
fuoi  predeceflori  a i predecedori  di  lui  • In  Italia  poi  edere  (lato  già 
collume  in  tempo  di  San  Gregorio  , che  i Metropolitani  di  Milano  e di 
Ravenna  fodero  ornati  dalla  fanta  Sede  del  Pallio  , fi  fa  manifello  dalla 
lettera  del  fanto  Pontefice  a Coflanzo  Vefcovo  di  Milano  fé),  c dalla 
lettera  del  medefimo  a Mariniano  Vefcovo  di  Ravenna  (.<0  . E’ certo  an- 
cora , che  in  tempo  di  San  Gregorio  era  antica  confuetudine , che  i Vc- 
feovi  di  Medina  e di  Siragufa . che  non  erano  allora  certamente  Metro- 
politani, avedero  1’ ufo  del  Pallio,  come  apparifee  dalle  lettere  dello 
(ledo  Pontefice  a Dono  Vefcovo  di  Medina  (e)  , cd  a Giovanni  Vefcovo 
di  Siragufa  (/)  : allegando  nel  mandar  loro  il  Pallio  l’antica  confuetudi- 
ne , e valendofi  della  (leda  formula  di  parole , che  fi  vedono  efprelfe  nel- 
la lettera  a Mariniano  di  Ravenna  (gl . Cosi  ancora  era  collume  , che 
il  Vefcovo  di  Salona  fode  ornato  del  Pallio  , come  apparifee  dalla  lette- 
ra del  medefimo  Pontefice  a Madimo  Salonitano  (6).  Nè  già  è da  cre- 
dere , che  a quelli  foli  Vefcovi,  di  cui  fi  parla  nelle  pillole  di  San  Grego- 
rio . fode  allora  collume  concederli  il  Pallio  ; ma  piuttodo  è da  Rimarli , 
che  fode  io  quell’  età  già  frequente  la  confuetudine  di  concederli  anco- 
ra ad  altri , de’ quali  non  ebbe  il  fanto  Pontefice  occafione  di  fave  Ilare  . 

IV.  fn  terzo  luogo,  dalle  pillole  di  San  Gregorio  chiaramente  fi  rac- 
coglie, che  il  Pallio  conceduto  da’Romani  Pontefici  era  una  veda, ed  un’ 

orna- 


(a)  Talli*™  v/rb , ficut  per  Epiflolam  ve- 
ftram  , qua™  per  Andrcam  fratrem  ey>  co  pi - 
feopum  neflram  fitfrrpimus , pofluUftis  , direxi- 
mas  : q*o  ita  voi  *ti  n'ieffe  ejl , ficut  pndectf- 
farei  ve (i ri  *fi , ccncedmtib*s  no/èri  s pr*-ecef 
{oriènti,  approkantur  . S.Greg.  M.  Epift.  57. 
lib.  5.  juxta  no» . ordin.  alias  j 5. 

(£)  Sttpraferip.'o  igit*r  Andrei  fratri  & c co- 
pi feopo  noftro  Palliar*  noi  direxijjé  cornofcite , 
atque  privilegi*  cunei*  conce  ftffi  , < jui  prode - 
eeJJorei  noftri  ej*i  pndecejjòrib*t  conrulere  .-Id- 
Epift.  S.  l:b.  6.  juxta  nov.  ordin.  alias  7.  IiH.  7. 

(et  Pntere a Palli um  ad  {aera  Mijfarum  fo- 
ie fnm  a utendvm  ne  tnorr  tranfmifinius  , fre, 
idem  Epift. 1.  lib.4.  juxta  nov.  ordiu.  aliai  lib.;. 


(d*  Apoi  dici  Sedis  benevolenti*  , <3*  snri- 
qui  eonft'ttUrus  ordine  provocati , Fraterni - 
tati  tui  , atta™  in  Ravennati  Ecelejìa  gubern*. 
tionii  fafeepiffi  con  lat  offici*™  , Patiti  uf*m 
(trivi  Jimus  c^nce  iendum  , Idem  Epift.  j*. 
lib.v.  juxta  nov.  ordin.  aliai  s 4.  lib.  4. 

(e)  Idem  Epift.  9.  lib.  6.  aliasi  lib.  5. 

( f ) Idem  Epift.  il.  lib.  *.  juxta  nov.  ordin. 

( g ) Apostolici  Sedis  benevolenti*  > ut  fupra 
in  Epift.  ad  Mariniauuin  Ravcnn. 

( h ) Pojìquam  ergo  Fratemitas  tua  A popo- 
lici Sedis  communtonem  fe  reparajfe  cornofcit , 
perfonam  ad  nos  tranfmittat  » ij*e  Pallili™  tibi 
defrrendum  ex  more  percipiat . Idem  Epift.  it  t. 
lib.  9.  juxta  hot.  ordin.  alias  Sa.  lib. 7. 
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ornamento  del  tutto  facro  > e di  facra  ed  Ecclefiafiica  origine  : mentre 
di  erto  poteano  i Velcovi  fidamente  fervirfi  nella  folennità  della  Meda  , 
come  chiaramente  da  tutte  le  citate  lettere  fi  rende  manififto  , nelle 
quali  fi  determina  1'  ufo  del  Pallio  (blamente  nella  fagratifiima  (finzione 
del  divin  facrificio . come  fcrivendo  a Cofianzo  Vefcovo  di  Milano  (a)  > 
a Leandro  Vcfcovo  di  Siviglia  (£)  , ed  a Siagrio  Vefcovo  di  Autun(c) 
fpiega  il  medefimo  San  Gregorio  . Quindi  è,  che  Giovanni  Vcfcovo  di 
Ravenna  avendo  fatto  pregare  il  fanto  Pontefice  da  Romano  Patricio  , 
dal  Prefetto  . e da  altri  illuftri  uomini  della  Città  di  Ravenna  , acciocché 
gli  permctterte  di  portare  il  Pallio  in  tutte  le  procefiioni  delle  Litanie  » 
ed  avendogli  atteftato  Deodato  Diacono  di  quella  Chiefa  , che  da  i prc- 
decefiori  di  Giovanni  era  fiato  ufato  il  Pallio  nelle  Litanie  di  tre  folen- 
nità  , di  San  Giovan  Battifia  , di  San  Pietro  Apoftolo  , e del  fanto  Mar- 
cire Apollinare;  egli  ftimò  importuna,  e contraria  alla  confuetudine  apo- 
fiolica  cotal  domanda  : ma  nulladimeno  per  non  difgufiar  lui , e per  non 
render  fruftranea  la  richieda  di  tanti  Signori , fino  a tanto  che  egli  fofib 
certiffìmo  di  ciò,  che  gl’ era  fiato  allertato  da  quel  Diacono >'gli  con- 
cede l’ufo  del  Pallio  fuora  di  Chiefa  e della  folennità  della  Meda  quat- 
tro volte  l’anno,  cioè,  nelle  folcnni  procefiioni  delle  tre  dette  feftivi- 
tà  , e dell’  anniverfaria  celebrazione  della  fua  ordinazione  ; volendo  pe- 
rò , che  egli , fecondo  il  prillino  coftume  , fi  vedi  de  del  Pallio  nella  mag- 
gior Sagrcfiia  , che  anche  diceafi  Salutatorio  , dopo  aver  ricevuti  al  fa- 
luto  i fuoi  Chetici , e dopo  averli  fatti  partir  per  andare  procedional- 
mente  all’  Altare , e che  indi  vedilo  del  Pallio  procederti  alla  folennità 
della  Meda  (<Q  . Scrivendo  poi  a Mariniano  fuccertor  di  Giovanni  nel 
Vcfcovato  di  Ravenna  , e confermandoli  lo  (pecial  privilegio  conceduto 
al  fuo  antecedorc  di  ularc  il  Pallio  fuora  della  propria  Chiefa  quattro 
volte  P anno  nelle  Litanie  o procefiioni  fopra  riferite  , gli  ricorda  , che 
fuora  di  quelli  tempi  ei  non  debbe  ufarlo  fe  non  dentro  la  propria  Chie- 
Tom.V.  Par.l.  A a fa 

CO  Pallium  ad  facra  Miffarum  folcami a tri/lari  nolumut , CT  P'ti‘bn<r.:  fili  or  um  neflro* 
utendum  ex  more  tranfmifimut  • S.  Grcg.  M.  rum  aftud  ms  minime  fi  ufh art  i ufum  Fallii  , 
eie.  E pillo),  i.  lìb.  4-  denet  fublilius  al'omd  ci^ncfcan-  tu , in  litaniis 

(b)  Pallium  vobit  tranfmifimut  > ad  fot*  felemnibut , tdejl  , die  natahtio  B.  Johamiis 
BUJJarum  folemni 3 utendum  . Idem  cit.  Ep.iai.  Baptifi  , B.  Petti  Apofioli  , & B.  Apollinaris 

lib.  9.  Martyris , atque  in  ordinar  ionie  vefirt  celebra- 

(O  Prcinde  ficundum  pofiulationit  tua  defi-  tione  concedimut . In  feci  et  arto  vero  fe  anu'.um 
dcrntm  Pallit  te  ufi»  , quod  intra  Ecclefiam  me  rem  prifmum  , fufeeptis  ac  din:i(f,s  E cele  io 
tuam  habere  debeat , ad /atra  tantum  Ah  forum  F ibis , indurre  'l'e  ira  frat'tnitas  Palimi»  de - 
felemnta  celebrando  » Deo  aufìtre  » previdimttt  brat  , atque  ad  JdiJJatttm  f lemma  ita  pnfici - 
decoraruium  . Idem  E pi  fleti.  sol.  lib.  9.  iuxta  fei  . Idem  fcpiflul.  1 1.  libr.  /.  juxta  dot.  ordii», 
nov.  01  .J.ìn.  al  i*  il). lib.  7.  alias  Ub.  4. 

(d)  Sed  quia  nos  fiatemitatem  vejiram  con- 
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fa  , vertendolo  nel  Salutatorio  » d'onde  vellico  debbe  procedere  alla  fo- 
Jennità  della  Morta  > e dopo  celebrati  i divini  inifterj  riponendolo  nello 
fteflb  Salutatorio  {a).  Da  tutti  quelli  monumenti,  e da  altri  in  gran 
numero,  che  per  brevità  lì  tralafciano , evidentemente  fi  raccoglie,  e fiere 
un  immaginario  ritrovamento  di  curiofi  ingegni  quello  , che  alcuni  fr 
fono  avvitati  di  dire,  cioè  , che  il  Pallio  Pontificale  anticamente  altro 
non  era  , che  una  cotal  Torta  di  verta  imperiale  conceduta  dagl’  Impera* 
dori  Crirtiani  a*  Vcfcovi  de*  primi  feggi  per  decoro»  e per  ornamento 
del  Sacerdozio  ; quafichè  una  verta  profana  non  doverti;  fervir  fe  non 
ad  un  ufo  facratirtimo  , e non  la  poteflero  i Vefcovi  ricercar  dall*  Im- 
pcradore  per  ufarla  quando  loro  parefle  , e non  la  dovertero  domandare 
fe  non  al  Papa  per  valerfene  folamente  in  quegli  ufi  fagri , che  da  erto 
fodero  determinati . Ma  di  quella  bizzarra  ed  audacifiima  opinione  par- 
leremo più  a ballo. 

V.  La  quarta  cofa , che  fi  fa  chiara  dalle  lettere  di  San  Gregorio  , c 
di  altri  Pontefici  anteceflori  di  lui  fi  è , che  il  Pallio  non  foleva  conce- 
derli talvolta  > dov*  era  introdotto  il  coftume  di  concederfi  , le  non  a ri- 
guardo de*  ineriti  fingolari  de*  Vefcovi  , che  lo  domandavano  , ed  a con- 
templazione delle  iftanze  , che  non  folamente  i Vefcovi  , ma  anche  i 
Principi  ne  facevano  alla  Tanta  Sede . Perciò  nell*  anno  dxl  iti.  avendo 
Auxanio  Vefcovo  d’Arlcs,  coll*  interpofizione  ancora  di  Childeberto  Re 
di  Francia  , domandato  a Vigilio  Papa  iJ  Pallio  , ei  contuttociò  differì 
la  concelfione  fino  a tanto  che  non  ne  aveffe  participata  la  notizia  all* 
Imperador  Giurtiniano , e concorreffe  in  quella  grazia  la  volontà  di  quel 
Principe  ( b)  . Così  ancora  San  Gregorio  pregato  da  Brunichildc  Reina 
di  Francia  a concedere  il  Pallio  a Siagrio  Vefcovo  di  Autun  , rifpofe 
eh’  egli  avea  voluto  foddisfare  alla  di  lei  richieda,  indirizzando  il 
Pallio  al  detto  Vefcovo  , malfima mente  , che  egli  avea  faputo  dal  Dia- 
cono Tuo  Refponfale  appreffo  P Imperadore  , che  in  quella  concelfione 
concorreva  la  volontà»  e il  defiderio  grandirtìmo  di  erto  Iinperado- 
re  (c) . Ma  poiché  dalle  riferite  lettere  di  quelli  due  Pontefici  fi  perfua- 

fero 


(4)  Palli  i ufum  prividimut  eoncedendum  . 
non  aliter  te  Ufi  mrminerit  , ' nifi  in  pro- 
pria tue  Civieatis  , dtmifìi  jam  fiiiis  , tcclefia, 
procederti  a Salutatorio  ad  fatta  Mi  [farina  fo 
lemma  celebrando  : per  aci. s veri  Mi  Jìt , idem 
in  Salutatorio  rurfum  curabtt  deponcre  , <^c. 
S.  Gre".  M.Bpift.  lih.  j.  alia»  *5.  lib.  4. 

ib)  Vide  Epift.vi.  & ni.  Vijjilii  *4  Auxanium 
Arelac.  apud  Labbc  Tom.  5 Concài*  fcdit.  Vtn. 
cnl.  1199.  Si  t 300.  D. 


fr)  Sufceptis  ita  jue  epi/lolit  ve/irit , valde 
nobis  Exe'lltnti*.  veln  jìudtum  placuiffe  fifa  4- 
m:n  > al<j ne  fratri  coeptfcopo  noflro  Syagrio 
Patinila  dirigere  fecundum  pcflulaUonem  ve- 
;iram  volai  ratti  . Tropter  qaod  fr  rem  [limi 
domai  imperatori! , efuecntam  nobit  Diacono  t 
vtder  qui  npud  eum  refp  afa  Eeclefii  faciebat  , 
imotuit , prona  volunrai  eft,(y  concedi  hoc 
ninnino  de  fiderà;  . Mcm  EpiftoJ.  11.  libr.  9, 
alia,  5.  lib  7. 
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fero  alcuni,  oppur  vollero  dare  artificiofamente  ad  intendere,  che  il  Pal- 
lio Pontificio  , perciocché  era  un  genere  di  velia  , ovvero  di  ornamento 
Imperiale,  di  cui  per  riverenza  della  religione  gl’  Imperadori  Crifliani 
ne  comunicarono  l’ufo  al  Pontefice  , non  poteva  da  queltiad  altri'Vefco- 
viconcedcrfi  fenza  confenfo  dell’  Imperatore  ; perciò  noi  diciamo,  che 
nefiunacofa  può  afferirfi  piò  affurda,  ed  improbabile  di  quella,  attefol* 
ufo  fantifiimo  , che  del  Pallio  dovea  farli , e 1’  autorità  , per  cui  lì  conce- 
deva : mentre  in  ogni  concefiìone  , che  di  quello  lacevafi  , efpreflamente 
dichiara vanfi  i Papi,  che  lo  concedevano  per  autorità  apollolica  . Ma  la- 
feiando  però  quell’opinione,  che  più  fotto  confuteremo,  é manifeftamen- 
te  falfo  , che  per  la  concefiìone  del  Pallio  fofle  neceflario  il  confenfo  dell* 
Impcradore  . Cercò  forfè  Simmaco  da  Anallafio  Imperadore , con  cui  fi- 
no che  vifle  nel  Pontificato  fu  in  perpetua  difeordia  per  Ja  di  lui  empietà, 
r-il  confentimento  per  concedere  il  Pallio  a Cefario  Vefcovo  di  Arie»,  ed 
a Teodoro  V'efcovo  di  Lorck  ? Chiefero  forfè  dagl’ Imperadori  il  con- 
fenfo , e Pelagio  per  ornar  del  Pallio  Sapaudo  fimilmentc  Vefcovo  Are- 
latenfc  , e San  Gregorio  Magno  per  decorar  dello  flefib  Pallio  Leandro 
Vefcovo  di  Siviglia  , e Agoltino  da  lui  confagrato , e fpedito  in  Inghil- 
terra , e tanti  e tanti  altri  Vcfcovi  J Nulla  di  ciò  fi  legge  in  tante  e tan- 
te concefiìoni  , chefi  leggono  fatte  dai  Romani  Pontefici  del  medefi- 
mo  Pallio  ; ma  fempre  in  tutte  fi  dice  unicamente  concederli  per  auto- 
rità apollolica  . Nò  gioverebbe  il  dire , che  in  tanto  in  altre  conceflio- 
ni  non  fi  legge  ricerceto  dal  Papa  il  confenfo  dell’  Imperadore , in  quan- 
to quelle  concefiìoni  non  eran  nuove  per  quelle  Chiefe , a’cuiVefcovi 
rifacevano,  ma  già  erano  fiate  fatte  a i loro  anteceffori;  onde  intro- 
dotto l’ufo  non  era  più  neccfiario  il  confentimento  dell- Imperadore  : 
attefochè  fc  quello  forte,  non  averebbe  certamente  dovuto  Papa  Vigi- 
lio domandare  il  confenfo  a Giuftiniano  per  dare  il  Pallio  ad  Auvanio  , 
pofciachè  gli  anteceffori  di  elfo  Vcfcovi  di  Arie*  l’avcano  già  ricevuto 
dalla  Sedia  apollolica  , come  attefla  1*  ifleffo  Vigilio  , e già  s'era  intro-'* 
dotto  l’ufo  in  quella  Chiefa  ; ed  averebbe  dovuto  per  lo  contrario 
San  Gregorio  Magno  chiedere  il  confenfo  all’ Imperadore  per  ornar 
del  Pallio  A goflino  Apoflolo  e primo  Vefcovo  d’Inghilterra:  ciò,  che 
per  altro  non  fi  legge  mai  fatto  dal  fanto  Pontefice  , ancorché  col  Pal- 
lio conferifie  ad  A gollino  amplifiìma  poteftà  di  ordinar  Vefcovi  in 
quell* Ifola,  e d’illituire  altri  Metropolitani , promettendo  ancora  a 
quelli , illituiti  che  folfero,  di  conceder  loro  il  Pallio  , come  apparifee 
dalle  fue  lettere  indirizzate  al  medefimo  Agoltino  (a)  . 

A a 2 VI.  Ma 

(4)  Fpift.  //,  lib.  i i . juxca  nov.  ordì»,  alias  1 5.  lib.  1 2. 
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VT.  Ma  non  mai  dalle  citate  lettere  di  Vigilio  , e di  San  Gregorio 
Magno  fi  può  raccorre,  che  fi  fliinaflero  in  neceffità  di  domandare  il 
confenfo  all’  Imperadore  per  concedere  il  Pallio  , quello  ad  Auxanio  di 
Arie*  , quelli  a Siagrio  di  Autun  ; ma  folamente  , che  bramavano  , che 
di  tal  conceflione  forte  confapevolc  l’ Imperadore  > acciocché  egli  anco- 
ra efprimendone  il  defiderio  che  fi  faccffe  , fi  conferirti1  decentemente  un 
tanto  onore  ; e non  fembraffe  , che  fofie  cofa  ordinaria  a i Regi  di  Fran- 
cia , i quali  a Vigilio  , ed  a Gregorio  domandarono  il  Pallio  per  li  detti 
Vefcovi  di  Francia;  ed  in  quella  guifa  fi  rimancrtero  dal  domandarlo  per 
altri  Vefcovi , come  cofa  non  facile  a concederli . Quefto  certamente  é 
quello,  che  vuol  dir  Vigilio  fcrivendo  ad  Auxanio,  il  quale  non  foto 
per  fi;  (lefio  , ma  ancora  per  mezzo  del  Re  Childeberto  gli  facea  ifianza 
del  Pallio,  ed  inficine  della  Vicaria  apoflolica  , mentre  dice  1 che  egli 
averebbe  potuto  affai  bene  fenza  dilazione  alcuna  foddisfarlo  di  ciò  , che- 
le domandava  , fe  non  averte  creduta  cofa  ragionevole  participar  la 
notizia  all’  Imperadore  , acciocché  col  confenfo  di  quello  gli  forte  piò 
grato  l’ onore  , che  richiedeva  (a)  . Nella  llefla  maniera  Gregorio  Ma- 
gno fcrivendo  alla  Regina  Brunichilde  dice  averfaputo  dal  fuo  Refpon- 
fale  in  CortantinopoJi  appretto  la  Corte  Imperiale  , che  P Imperadoro 
grandemente  defiderava,  eh’ ei  concedette  il  Pallio  a Siagrio  , per  cui 
quella  Regina  lo  domandava  (£> . Orda  quelle  parole  nefliino  mai  po- 
trà dirittamente  dedurre  , che  quelli  Pontefici  ftimaffero  neceffario  il 
confenfo  dell’ Imperadore  per  ornar  del  Pallio  i Vefcovi , che  lo  do- 
mandavano; ma  bensì  , che  erti  alcuna  fiata  volevano  , che  alle  pre- 
ghiere de’  Regi  fi  unirti  il  defiderio  dell’  Imperadore  , per  render  piò  (li- 
mabile 1’  onore  , che  erti  concedevano  nell’  ornare  del  Pallio  i Vefcovi  , 
pe’  quali  gli  (ledi  Regi  interponevano  le  loro  preghiere  . Del  rimanente 
affai  chiaramente  fi  fpiegò  Vigilio  concedendo  il  Pallio  ad  Auxanio  , 
che  non  per  alcuna  umana  autorità  , ma  folamente  per  autorità  di 
San  Piero  gliel  concederti:  (c)  ; come  ancora  San  Gregorio  concedendo 
il  Pallio  a Siagrio  ditte  , che  gliel  concedeva  mofso  folamente  per  auto- 

» rità 

noi  honorem  jUei  ejus  fervafe  cum  competenti 
reverenti*  judieei.ur  . Epill.  *.  Vigili!  ad  Au- 
xamum  , apui  Labbè  Tom.  r.  Concil.  edic.  Vcn. 
col.  i joo.  B. 

( b ) Epirt.  Gregorii  I.  fup.  eie. 

(r)  V(*m  libi  ejus  i Palili  )...£.  Tetri  fan- 
8*  auchritate  concnùmus  . Epirt.  7.  Vìgilii  ad 
Auxanium»  apud  Labbè  Toin.v.  Conci!.  cdit.Ve». 
col.  t )oi,  E. 


(a)  De  hit  vere  > qua  rari  tei  ve/fra  tatti  de 
ufu  Tallii  , quinti  de  aliti  fibi  a notti  petiit  de- 
bere concedi , liberiti  hoc  animo  etiam  in  fra  fin- 
ti fxcere  fine  d/Utiont  pottumut  , nifi  cum  Chri- 
fliant  fimi  Domini  Fila  neflri  Imperatori s hoc  » 
fscUt  ratto  pojlulat  , voliti fjemus  perficere  noti- 
tia * Dto  auilore  ; ut  & voùis  gratior  prafh- 
torum  eaufa  ledJatUr  « drrn  qua  postula 7is  cum 
cpnfmfu  Ciiihr.ni fimi  Principi s refernntur , 
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riti  divina  (a)  . Volevano  adunque  i Romani  Pontefici  in  certi  cafi,  maf- 
fimamente  quando  doveano  ornar  del  Pallio  i Velcovi  del  Regno  di 
Francia  , oltre  V intcrceffione  degli  diflì  Principi  efplorare  ancora  il  de- 
fiderio  dell’  Impcradore  , acciocché  fi  conofccfse  il  prezzo  di  queda  gra- 
zia , e non  porgcfsero  fofpctto  all*  Impcradore  , che  con  quell’  onore  da 
loro  conceduto  a’  Vefcovi  di  Francia  ad  interpofizion  di  que’ Principi 
volcfsero  guadagnarli  il  loro  ajuto,  infadiditi  dalla  Greca  dominazione  . 
Quindi  avveniva  j che  febene  i Vefcovi  di  Francia  fovente  interpone- 
vano le  preghiere  di  que*  Regi  per  ottener  dalla  Sede  apodolica  il  Pal- 
lio 1 come  fecero  A uxanio  , Sapaudo,  e Siagrio  ; contuttociò  voleva- 
no i Romani  Pontefici , che  cffi  Vefcovi  per  fe  medefimi  fortemente  Io 
domandalsero  : onde  San  Gregorio  Magno  fcrivendo  alla  Regina  Bru- 
nichilde  fi  lamentò,  che  Siagrio  non  avefse  domandato  per  fe  defso 
l’onore  del  Pallio  , ma  lo  avefse  fatto  domandare  per  mezzo  di  quella 
Principefsa  , malli  ni  e , coiti’  egli  fcrive  , perchè  la  prifca  confuetudine 
richiedeva  , che  P onore  del  Pallio  non  dovejfe  conceder  fi fe  non.  per  gra~ 
vijftme  ca/tfe  , ed  a qt/e ’ Vefcovi  , che  fortemente  lo  domandavano  (b~)  . 
Perciò  volle  , che  Siagrio  con  alcuni  altri  Vefcovi  ne  faccfse  richieda 
a lui , acciocché  potefse  fperar  qued’  onore  , e degnamente  confe- 
guirlo  Xc)  « * 

VII.  Da  quanto  fi  è detto  fin  qui , c fpecialmente  da  quedo  pafso  di 
S.  Gregorio,  reda  apertamente  convinta  , e confutata  la  calunnia  di  co- 
loro , i quali  in  quedi  ultimi  fccoli  ofarono  afserirc  , che  il  Pallio  altro 
non  fofse  , che  un  nuovo  laccio  di  ferviti  , il  quale  adutaincnte  fofse  in- 
ventato da’ Romani  Pontefici  per  foggiogare  alla  loro  autorità  i Me- 
tropolitani , come  Giannone  dal  fuo  Dupino  , e quedi  da  Pier  di  Mar- 
ca fcrive,  dicendo  Giannone  , che  ejft  tr  afferò  a fe  ancora  tutte  le  ragio~ 
ni  de’  Metropolitani  intorno  alle  ordinazioni  per  la  conceffione  del  Pai - 
Ho  , che  /or  mandavano  : imperocché  da  quello  , che  abbiamo  det- 
to intorno  alle  richiede  de’  Vefcovi , e l’ interceflione  de’  Principi  , che  •*> 
erano  neccfsarie  per  ottener  qued’ onore,  ma  molto  piò  dal  pafso  da 

noi 


(a)  Fallii  te  t\fu  , quod  intra  Ecclefiam  tuam 
balere  debrai  ad  / arra  tantum  Miffarutn  fo - 
lemnia  celebranti»  , Deo  au&orc  > pravidimut 
honoran.lum  . S.  Gres;.  M E pili.  108.  lib.  p.  jux. 
ta  nov.  ordir,,  alias  i , ; . lib.  7. 

(b)  Extra  hoc  autrm  quia  tue  it  qui  rotiti 
defilerà:  , diretta  ad  noi  hoc  [ibi  largiri {peda- 
li pelinone  popefrerat , fy  t anfani  cattfam  nul- 
lo mode  pubere  fine  rjtti  pofiulat ielle  d-.'uimui  ; 
maxime  quia  ©•  prifca  confuti udo  obtinuit  ut 


honcr  Fallii  nifi  cxigentibui  eaufartm  mtritit , 
Ó»  fortiter  pò, 'lutanti  dari  non  debeat . S.  Gre* 
por.  Magn.  F.piftol.  li.  lib.  9.  jtixta  nov.  oriin. 
alias  5.  lib.  7. 

(c)  Vnde  ntceffe  efl , ut  ex  opere  fuo  fu>ra- 
fertotut  frater  fio  coepifcoput  nofler  Syagriui , 
fatta  cum  aliquanti  t finii  Epifttpit  peti  tiene,  hoc 
filtrare . . . qu. tieniti  digne  ejufidem  Fallii  ufum 
cum  Dei  grafia  valeat  adipifei . S.  Gregor. 
Magn.  EpLfh  eie. 
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noi  citato  di  San  Gregorio  nella  lettera  alla  Reina  Brunichilde  refla 
confutata  quella  menzogna  , e,  come  ofserva  il  dotto  Tommafino , pare 
che  il  fanto  Pontefice  prcvedefse , e fovvertifse  quella  calunnia  (a)  . Ma 
di  quella  fpacciata  calunnia  favelleremo  ne’  feguenti  Paragrafi  . 

Vili.  Efsendofi  parlato  in  genere  dell’  antichità  , e dèli*  ufo  del  Pal- 
lio Romano  , rimane  ora  da  vedere  qual  Torta  di  ornamento  anticamen- 
te fofse  , e d’  onde  tracfse  origine  .--Sopra  le  quali  cofe  Pietro  di  Marca, 
uomo  fornito  di  profana  erudizione,  ina  vuoto  dello  fpirito  della  Cliiefa, 
ftabilifce  primieramente,  che  il  Pallio  ne*  tempi  amichi  era  comporto 
di  altra/orma  diverfa  da  quella  ,che  oggi  è in  ufo  . Secondariamente  , 
che  l’antico  Pallio  era  un  certo  genere  di  vertimento  imperiale , il  cui 
ufo  fu  permefso  dagl’  Imperadori  a i Patriarchi , e da  quelli  poi  comuni- 
cato a i Metropolitani  (/>)  . In  quanto  al  primo  ofserva , che  il  Pallio 
Romanoi  fecondo  quello  , che  oggi  è in  ufo  , e fecondo  quello  1 che  fcrif- 
fero  Onorio  di  Autun  , Ugone  di  San  Vittore  , ed  Innocenzo  III.  Scrit- 
tori del  x i i.  fecolo  , altro  non  è , che  una  falcia  di  lana  candida,  con  al- 
cuna croce  rofsa  contrallcgnata  , formata  in  modo  di  circolo  , la  quale 
s’ i mponc  fopra  gli  omeri  , e dalla  cui  parte  anteriore  feende  Un*  altra 
fafeia  lopra  il  petto,  ficcome  dalla  porteriore  una  fimil  fafeia  fopra  il 
dorfo  difeende  , ambedue  fimilmentc  colle  croci  rofse  fegnate  :*e  que- 
llo Pallio  vien  formato  alla  verta  ertcriore  per  opera  di  tre  aghi , o vo- 
gjiam  dire  fpille  d'  oro  . Ma  totalmente  diverfo  , die’  egli  , era  l’ antico 
Pallio,  che  a*  Vefcovi  dal  Romano  Pontefice  fi  concedeva  : poiché 
quello  era  una  verta  intera  talare,  magnifica,  e fplendida;  mentre  tal’cra 
la  verta  fopraomerale  de’  Patriarchi  di  Cortantinopoli , da  i Greci  detta 
Ù(JL0<$CPJÌ0V  , c da’  Latini  Pallio  ; leggendofi  in  Zonara  nella  vita  di  Co- 
ftantino  Copronimo  , che  A na Hallo  infillendo  alle  pedate  di  Germano 
Patriarca  calcò  il  di  lui  Pallio  , ammonendolo  che  non  fi  affrettafsc  ; e 
fcrivendo  Liberato  nel  fuo  Breviario , che  non  trovandofi  chi  ofafse 
prefentare  ad  Acacio  Vefcovo  di  Cortantinopoli  la  fentenza  di  condan- 
nagione  fulminata  contro  di  lui  da  Felice  Papa  , un  Monaco  Achimeten- 
fe  attaccò  aldi  lui  Pallio  le  lettere  condannatorie  del  Pontefice  men- 
tre Acacio  procedeva  alla  folenne  celebrazion  della  Melsa  (c) . E che 

tale 


(/rt  Quaft  ante  pravidi/ft  animo , ecrum 
pravtrtire  volttijfet  catumniam , qui  pcflerio- 
r ritti  hit  frettiti  àix're  , pallium  novunt  quod- 
rt.tmrjjt  frvitutii  vintulum  , quoti  ajìuie  ex- 
cogitatine  fit  ad  fubjugandot  Romano  Pontifici 
Metropolitana  . Cum  (entra  [olii  Prim tfitm 
vtktmentieribuf  precibut , 0*  Rfifioporurr.  vo- 


ti; ac  dilige-:  tit  illtui  ab  eo  fuerit  femier  conce  f- 
fum  . Thomaf.wf.  nov.  Di/cipl ■ par.  1.  lib.i. 

cap.  54.  num.  7. 

(b)  Pani»  de  Marca  de  Ceneorii.  lib.  *.  cap  <f. 
narri,  t. 

(e)  Ita  ut  eogermlur  1 qui  'ai  ( ideft  Felici, 
tirerai  adveriù,  Acacium  ) dctulerun t , per  quon- 
dam 
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tale  fofse  il  Pallio  ancora  apprefso  i Latini , cioè  , verta  intera,  fplendida» 
e preziofa  , fi  raccoglie  dall*  epiftola  di  Pelagio  I.  a Sapaudo  Vefcovo  di 
ArJes  , e di  San  Gregorio  Magno  a Siagrio  Vefcovo  di  Autun  , ed  a 
Mariniano  Vefcovo  di  Ravenna  . Pelagio  dice  mandare  il  Pallio  a Sa- 
paudo , acciocché  alla  dignità  conferitali  di  fuo  Vicario  fi  aggiunga  il 
decoro  d’ un  preclaro  vertiuiento  (a)  : e San  Gregorio  Magno  mandan- 
do il  Pallio  a Siagrio  gli  fcrive  averglielo  mandato  , acciocché  alla  gra- 
vità della  mente  fi  accrefcefse  in  lui  più  chiara  la  cultura  dell*  abito  efte- 
riorc  (b)  . Così  ancora  fcrivendo  a Mariniano  di  Ravenna  , e mandan- 
dogli il  Pallio  , dice  eh*  egli  farà  ornato  > e chiaro  di  doppio  decoro  » 
fe  a quell'  abito  di  corpo  accompagnerà  ancora  la  bontà  della  men- 
te Qc) . Da  querti  partì  raccoglie  il  de  Marca  , che  l’antico  Pallio  era 
una  intera  verta  , e quella  magnifica  e fplendida  per  la  materia  ; il  che 
punto  non  conviene  a quella  femplice  fafeia  di  lana  , da  cui  fecondo  il 
prefente  ufo  è comporto  il  Pallio . Aggiunge  a querto  , che  l’antico 
Pallio  non  fi  appuntava  alla  verta  con  quelle  tre  auree  fpille  , colle  qua- 
li il  Pallio  fecondo  I’  ufo  de’  barti  fccoli  fi  accomoda  , e fi  ferma  fu  gl* 
omeri  de’  Vefcovi , che  lo  portano  : pofciachè  Giovanni  Diacono  nella 
vita  di  San  Gregorio  Magno  fcrive  , che  nelle  antiche  pitture  di  querto 
fanto  Pontefice  vedevafi  egli  vertito  del  Pallio  tefsuto  di  candido  bifso  , 
non  forato  da  alcun'  ago  , ed  il  quale  in  modo  di  verta  copriva  gli  omeri 
di  lui  . Così  Pietro  de  Marca  col  favore  di  molti  equivoci , come  è 
fuocortume,  ci  vuol  dare  ad  intendere,  che  1’ antico  Pallio  altra  cofa 
fofse  afsai  diverfa  da  quella  , che  oggi  è in  ufo  (e)  . 

IX.  Ma  per  conofcer  la  vanità  , e la  leggerezza  di  querto  difeorfo 
ballerà  por  mente  a tre  cofe . La  prima , che  il  Pallio  greco  detto  Omo- 
fono , àfjLo$óz>.ov  , era  tifato  così  da’  Vefcovi  » come  da’  Patriarchi  gre- 
ci , e che  nulla  aveache  fare  col  Pallio  Romano  . La  feconda  , che  tan- 
to apprefso  i Greci , quanto  apprefso  i Romani  varie  erano  le  forti  de’ 
vertimenti,  cui  generalmente  adattavafi  il  nome  di  Pallio  . La  terza  , 
che  folamente  quelle  falcie  di  candida  lana  compofte  nella  figura  foprad- 

detta 


da m Mona r bum  Achimentenfem  ipfam  chartam 
damnalionis  dum  mgrederetur  ad  celebrando 
/aera  fu  (pendere  in  ejut  Pallio , (jp>  di/cedere  . 
Liberatili  in  Breviario  , cip.  i <• 

(<*)  Pallium  dirigente!  , Ut  in  tanti  loti  fa- 
fligic  confi  t:  ut  us  , preclaro  quoque  babau  de- 
coreris  . Epiit.  Pclagii  1.  ad  Sapaudum  . 

(b)  Ut  eum  mentis  gravitar - , qua  Deo  te 
profitto  pollere  didieimut , habitus  quoque  ex- 
terioris  clarior  in  te  eultus  aetrefeeret.  J.  Greg. 

a ^ 


Mign.  Epift.  i 08.  lib.  f.  junta  no»,  ordia. 

(#)  Sic  etenim  al'erno  eris  invirem  decore 
eonfpieuns  , fi  ad  hujufmodi  eorporrs  habrtetm  , 
mentia  quoque  usa  bona  concordasi . S.  Greg. 
Maga.  Epift.  s6  ■ lib.  }.  junta  nov.  ordia. 

id)  Jeanne*  Diacono!  in  vit.  S.  Gregor.  tlb.4. 
cap.  80. 

(«)  Vi4e  Pctmm  de  Marca  loc.  eit.  num.  } . 
4-  & S- 
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detta  cortituivano  il  Pallio  Romano  > e rendevano  illuftre  e fplendida  la 
verta  citeriore  de’  Vcfcovi , detta  gcneraimente  Pallio  , alla  quale  li  a fig- 
gevano , e che  dall*  affìggerli  alla  detta  verta  prefero  il  nome  di  Pallio  . 
In  quanto  al  primo,  Sant’Ifidoro  Pelufiota  difcepolo  di  SanGiovan 
Grifortomo  , il  quale  fiorì  nel  principio  del  quinto  fecolo  , parlando  del 
Pallio  Vefcovile  comune  a tutti  i Vcfcovi,  e detto  cèfAo<pó&.or:  11  F alito, 
à[/.c<po&.ov  , die’  egli  , del  V éjctvo  tejjuto  di  lana  , non  di  lino  , fignif.ca 
la  pelle  di  quella  pecorella  errante  , che  il  Signore  cercò  , e trovatala 
fe  la  pofe  /opra  gli  omeri  : imperocché  il  1/ ejcovo  , che  porta  la  figura  del 
Signore , fofiiene  ancora  le  fue  veci , e dallo  fieji * abito  manifefia  a tutti 
ejjer  lui  imitatore  di  quel  grande  e buon  Fa  fi  ore , che  fi  propo/e  di  por- 
tar le  infermità  del  fino  gregge  («)  . L’irtefsa  cofa  afserifee  Germano 
Patriarca  di  Cortantinopoli , o fia  quello  il  Germano  feniore  , che  fiorì 
nell’ v 1 1 i.  fecolo  lotto  Lione  Ifaurico , o fia  il  Germano  giuniore,  che 
vifse  nel  x i i.  fecolo  , il  quale  parlando  delle  verti  facerdotali  fpiegòil 
Pallio  Vefcovile,  detto  da’  Greci  còfxotpóej.ov  t nella  ftefsa  guifa  , che  lo 
fpiegò  il  Pelufiota  ; aggiungendo  folamente  , che  quello  Pallio  era  fe- 
gnato  da  più  croci,  fenza  far  però  alcuna  dirtinzione  tra  il  Pallio  de* 
/empiici  Vcfcovi  , e quello  del  Patriarca  ( b ) . Ond*è,  che  da  quelle 
croci  il  Pallio  Vefcovile  fu  detto  anche  7ro\u?tti>gjiop  . Ma  che  il  Pallio 
detto  Omoforio,  o fopra  omerale  , apprefso  i Greci  fofse  l’ infogna  comu- 
ne del  Vescovato , chiaramente  fi  raccoglie  da  molti  atti  della  Storia 
Ecclefiaftica  . Gl*  atti  di  Metrofane , e di  Alefsandro  apprefso  Fozio 
riferifeono  , che  Metrofane  Vefcovo  di  Bifanzo  avendo  difegnato  fuo 
fuccefsore  in  quella  Sede  Alefsandro  allora  afsente , efsendo  preferite» 
e così  ancora  defiderando  J’Impcrador  Collantino  , depofe  il  Pallio  fo- 
pra la  facra  Menfa  , comandando  che  fofse  riferbato  al  fuccefsore  (c) . 

Ri- 


fa) T o JY  tvu  ’E7ri(rxÓ7roi> 
'£lpto<pó&.op  ’f£  fp(cé;  or  ? àX\'  cu 
Xivov-y  rlw  aspo, Scivi  dopar  7^peau- 
ra  • 07Ti p 7r'Xctvyì9tv  , o 

Ko&to? 5 Ì7TÌ  ÒlKelcor  cofxuv  àvi- 

’ka.fcip,  6 jb  Ì7rla‘xo7roq  eìq  vi 
7»  nv  tpyor  ixcivx  TrXnpol  » 
S'étxvutn  7rao-/  Sfa  m 5 

ori  plifDivtq  «Vr  5 vi  dyaQx , yet) 
/ xiyecAx  7roi(JLìvoi ; ò m<;  d&t rtlag 


p»p«r  7»  noipivlx  <ntpo(3i^\y\p.ivoi- 

Ifidorus  Pelufiota  lib.  i . f pili.  i}6. 

(di  Humtrale  , (òfX0<p0OJL0f  , auto»  , qtt» 
tpifeopus  circumdatur  , fortificai  ovis  peiiem  , 
q*a>r.  errante»!  rum  Dominiti  inveniffet , fuper 
humtrìs  fuis  affu»  pjir  . . . Habrt  attimi  eru- 
tti , qui»  Ci/ri/lus  fuper  humtros  iefe  q-  oque 
pe/lavit  cructm  . Germana*  Conflantinopolit. 
in  Theoria  rer.  Hcclcfiall. 

(e)  Pallium,  COfXOifOO/OP  , fiacri  menfiide. 
peniti  prteipitns  iliud  fiueeejfiori  fervori,  Pho- 
tius  Bibiiorhcc.  Cod.  ì}6.  . 
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Riferifce  Liberato  , che  trovandoli  Pelagio  , il  quale  poi  fu  Papa  , A po- 
crifario  , o Rcfponfale  della  Sedia  apoflolica  in  Coflantinopoli  apprefso 
]'  Imperadore  , per  comando  di  quelli  fi  portò  in  Gaza  , cd  ivi  fpo- 
gliando  del  Pallio  Paolo  Patriarca  di  Aleflandria  lo  depofe  da  quel  leg- 
gio , ordinando  in  fuo  luogo  Zoilo  (a)  . Gl’  atti  d’  Eutichio  Coflantino- 
politano  apprefso  il  Surio  narrano  , che  elfendo  Rato  innalzato  al  feg- 
gio  di  Collantinopoli  per  opera  dell’ Imperador  Giufliniano  Eutichio  » 
quelli  eflendo  ordinato  prefc  fopra  gli  omeri  la  figura  della  pecorella 
errante  , cioè  , il  Pallio  , e falendo  fui  trono  , e imitando  il  Principe  de* 
Pallori  Gesù  Grido  , diede  a tutti  la  pace.(^)  . Nel  vi.  Concilio  Genera- 
le fotto  Agatone  Jeggefi  , che  eflendo  dato  dcpoflo  dalla  Sedia  patriar- 
cale di  Antiochia  Macario  come  Gonfaloniere  de’ Monoteliti , fu  dal  Si- 
nodo  ordinato  in  quedi  termini  : Si fpogli  del  Pallio , da  cui  è circonda- 
to C 0*  E>a  tutti  quedi  luoghi  chiaramente  fi  raccoglie,  che  il  Pallio 
degl’ Orientali  nulla  avea  che  fare  col  Pallio  Romano  , di  cui  favellia- 
mo . Quello  era  una  veda  facra  comune  a tutti  i Vcfcovi,  e come  una 
propria  infegna  , o divifa  del  Vefcovato  : queflo  era  un’ornamento  pro- 
prio del  Romano  Pontefice  , dal  quale  per  ifpecialiflìma  grazia  ad  alcuni 
Vefcovi  fi  comunicava  . Nè  prima  dell*  vili.  Concilio  Generale  fi 
legge  , che  da’ Patriarchi  d’ Oriente  fofle  il  Pallio  comunicato  a i Me- 
tropolitani della  Chiefa  Greca.  Onde  molto  vanamente  Pier  de  Marca 
dalla  forma  dell’  antico  greco  Pallio  s’ argomentò,  che  la  forma  dell’  an- 
tico Pallio  Romano  diverfa  fofle  da  quella,  che  fi  vede  pofla  in  ufo  ne 
baflì  fccoli . 

X.  Pattando  alla  feconda  oflervazionc  conviene  in  primo  luogo  con- 
fiderare  , che  parlando  in  genere  del  Pallio  come  vedimento  indifferen- 
te agli  ufi  facri  c profani , ficcome  la  toga  era  propria  de’  Romani  , co- 
sì proprio  de’ Greci  era  il  Pallio:  benché  ancora  appreflo  i Romani 
dappoiché  divennero  Signori  del  Mondo  non  fofle  affatto  ripudiato 
1’  ufo  del  Pallio  . Ma  piò  propriamente  t come  certa  forta  di  fopravefla 
femplice,  e di  materia  vile  era  propria  di  coloro  , che  affettavano  fa- 
pienza,  e de’ greci  Filofofi  . Quindi  apprefso  i Romani  era  in  prover- 
bio : De  toga  ad  Pallium , pattar  dalla  toga  al  Pallio  : e diccafi  di  colo- 
ro , che  o da  uno  dato  magnifico  e fallofo  pattavano  ad  uno  flato  di- 
Tom.V.  Par.1.  B b meflo  , 

(a)  Et  aufrrcntes  Paulo  Pallium  depofuerunt  nibus  . Surius  die  6.  Aprili,  , num.  19. 

tum,  ó“>rd„,averunt  prò  ilio  Zoilum  . Libe-  fr)  youvóu&a  TOU  7TiPlX.il 

ratu<  in  Breviar.  <ap.  1 }.  ' " 


(b)  Qvit  erranti s typum  fuptr  humerot  t ol- 
ili , in  Stdem  fubltmem  aferndit , in  folio  fe- 
dtt  ; attjue  Paflorum  Printipem  Cbrijìum  in 
Ctlot  revertentem  imitatur  , dietns  : Pax  om- 


VOtj(p  ctVT  toptopopiou  , Conc.  CP.  III. 
Afi.  vii.  apu4  Labile  Tom.  vii.  Conc.  eJit.  Ven. 
col.  - 88.  8. 
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meto  e frugale,  oppiar  da  i negozj  della  Repubblica  allo  ftuJio  > ed 
all'ozio  della  Filofofia  . Quello  genere  adunque  di  fopravefta , cheli 
portava  (opra  la  Tonaca,  pereflere  aliai  femplice,  e di  materia  dozzinale, 
• perchè  facilmente  G tritava , da’  Greci  diceaG  T&(2a»  > da’  Latitai  Pai 
bum;  e colui,  che  lo  portava,  da  i Greci  r^tfianioipó po?>  e da*Latini  P al~ 
liatut  diceafi  . Ond’J,  che  per  la  fila  fempliciià  fu  adottata  anche  in 
Occidente  da  i primi  Criftiani,  che  menavano  vita  piò  fevera,  intenta  al- 
lo Audio  della  Criftiana  Filofofia  : perciò  Tertulliano  ferite  l'opra  di  ef- 
fo  Pallio  un  Trattato  , commendandolo  come  abito  proprio  de’  Criftia- 
ni , e deferivendo  mirabilmente  la  fua  femplice  forma  atta  a coprir 
fenza  la  ridondanza  di  quelle  pieghe,  o rughe , e di  quelle  tavole,  o 
trabee  > che  portava  kco  la  toga  (a)  . Dappoi  fu  il  Pallio  fpecialmente 
tifato  da  i Monaci  , e da  quelli,  che  profefsavano  vita  afeetica.  Quin- 
di è , che  Salviano  Prete  di  Marfìglia  attribuì  le  calamità  delle  Provin- 
cie dell’  Africa»  e particolarmente  di  Cartagine  oppreffa  dal  giogo  de’ 
Barbari,  al  difprezzo  , che  quel  Popolo  infoiente  facea  de’  Monaci , veg- 
gendogli  andar  pallidi, e palliati  (A).  Ma  poiché, ficcome  è in  antico  pro- 
verbio, l’abito  non  fa  il  Monaco  ; perciò  Sant’  IGdoro  PeluGota  fcri- 
rendo  a’  fuoi  Monaci  di  PeluGo:  L‘ o'ientazìone  , fcrilfe  , o Fratelli  , del 
Pallio  e della  folta  barba  non  fa  certo  argomento  dell)  vita  religio- 
fa  (c)  . Per  la  qual  cofa  poiché  alcuni  di  coloro  ■ che  profetavano  vita 
afeetica  e monadica,  credendo  che  nella  femplicità  e viltà  del  Pallio 
confiftefse  la  virtò , e la  giuftizia  ,-difpreggiavano  gli  altri , che  ufavano 
i Birri , o altra  velia  comune , e confitela  ; perciò  furono  e(Tì  condann  a- 
ti  dal  Concilio  di  Cangria  celebrato  nel  rv.  fècolo  ; onde  nel  Canone  «II. 
dello  fleto  Concilio  : Se  alcun  uomo  , dicono  i Padri  , per  camion  de  I- 
la  vita  , ebefi  limi  afeetica  , -tfi  talare  avvolto  nel  Pallio  , equafi  ri  - 
fatando  da  quello  ejfer  giaflìficato  condannerei  gli  altri  , ebe  con  pietà 

por- 


(»)  Attui  m Pulii»  ni  kil  cxbedititu  . • . f»ip- 
f(  Iti»  malti  i9  tjtàj  ferir*  oflfwlutim*  ititi* 
tu*o  tmttrjt  in  , iteti  q udem  mtfqunm  t*b uma- 
no : itn  omnin  hommn  fimul  eontc^it . Tenui- 
1ÌM.  de  Pallio , eap.  §. 

(6)  Som  fine  cnufn  itnq^ue  ifiad  fuit  * quei 
inter  Afri  et.  Civitntes  * y mnxt  ni  intrm  Cor- 
thnginu  murtts  * pudottum  y puLidum  , <y  tt- 
ttfis  cornar um  fitteti  num  jubis  ufijuc  nd  culti* 
tonfiti»  videro*  t*m  infili»  dio  efuim  qumm 
infidelu  * fine  convitto  ntque  esterni  ione  vtx 
potersi  . Et  fi  ijiMndo  niiquit  Dei  ftrvut  % nut 


de  ajffl  ybùorum  Crnobiit  , nut  de  fuori*  Hi e - 
rofoly  nt  leciu  nut  de  funghi  eremi s venerundif - 
que  ficrttit  nd  urbtm  tilum  officio  divini  operi s 
oc  cefi:  i fimul  ut  Populo  ufsrmt*  cent  urne - 
lint  , fnc riloft»  , fife  multdtihoim  cotcfà  . 
Salvia».  lih.  I.  de  Guiemut,  Dei  . 

(f)  Od»  ir/»  iJ'fXpoì  iaxtl- 
ruv;  irXxpoipozt*  rp tfìurot;*  ^ 
ùwdrwq  • !**><■  *»*■ 

Bj’Ul.  S3  0* 
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partami  HÌBirrc , 0 tifano  altra  ve/la  comune  e coti  fu  et  a,  fa  anatema  (o) . 
Due  voci  fon  da  notarli  in  quello  Canone  , cioè  , la  voce  irte/fo’Xtuer, 
eia  vooe /Sàpoe  : quella  da  Dionifio  il  Piccolo  viene  in terpet rata  lati- 
namente amici* s Pallii , fopraveda  del  Pallio  , da  Ifidoro  fcmplicemen- 
teper  Pallio  (£)  . Ma  1’  energia  di  ella  voce  fembra  , che  voglia  indi- 
care una  Corta  di  Pallio  foprapofto  cosi  alla  difdofla  , che  faccia  come 
un  involto.  La  voce  poi  B>tps(  comunemente  viene  interpetrata  per 
' ’Birro  . Ma  qual  Torta  di  velia  Foflé  il  Bino  r’  ha  gran  contefa  prefso 
gli  Eruditi  . I Canonifli  greci , Zonara  , e Teodoro  Balfamone  nella  fpo- 
' Azione  di  quello  Canone  Cangrienfe  vogliono,  che  il  Bino  f offe  velia 
tefsuta  di  feta  ; non  dichiarando  però  di  qual  forma  ella  fofec  . Ma  co- 
mechè  il  vellir  di  feta  non  convenifse  punto  a i Monaci , che  anzi , co- 
me Icrifse  San  Girolamo  , apprefso  il  vulgo  erano  riputati  Monaci  co- 
loro , che  di  feta  non  veftivano  (c)^  nonè  certo  nulladimeno  , che  il 
Birre  folle  velia  di  feta.mentre  SuiJa  vuole,  che  tal  Torta  di  vedito  fofse 
fovente  prefo  per  veda  fervile  ; efsendo  per  altro  certo  , che  a-  fervi  il 
vellir  di  feta  non  conveniva  : e Tumebo  interpetra  il  Bino  per  redi- 
mento grofso  di  lana  00  » e lo  colloca  tra  le  vedi  di  lana  (e)  . Ma  ol-  * 
tre  di  ciò  molte  altre  ragioni  ne  pervadono  , che  il  Bino  non  per  la 
qualità  della  materia  , ma  per  la  diverfità  della  forma  dalle  altre  vedi 
fi  didinguefse  . Molto  pertanto  difacconeiamerrte  Salmafio  efponendo 
un  pafso  di  Severo  Sulpicio  fcrifse  , che  il  Birro  era  1*  idefsa  cofa  , che 
la  Clamide  , o la  Lacerna  , e che  fidamente  di  nome  fi  didinguea  per  ca- 
gione del  colore  , che  per  lo  più  era  roCso  , confondendo  quello  , chei 
Greci  dicevano  artppor  , rofseggiante  > con  quello,  che  ejTì  Greci  diceva- 
no Bàpe<  ,edi  Latini  fl/rro  (/).  Mè  perdo , che  apprefso  i Latini  fi  tro- 
vi anticamente  ufato  quel  fuo  Barro  per  nome  di  veda  , ma  bensì  per 
uomo  rofso,  rifcaklato  o, dal  cibo  , oda!  vino?  i quali  uomini  cosi  ru- 

® b a bicondi 


(a)  E/  rif  ir  f pur  cT/a  rofti- 
tfiutmr  ia-Kto-ir  7rt?j$oXai^i 
optimi  , uff  eie,  ir  i*  tovwu  rluì 
S ixaiocu mr  Ìx*r  actr «-J. 
n t^tf  orfr'  iuXet/3eéxf  nù{  /3r- 
p ovf  Qepovrnir  >(f  w «&.JI  »o /»»  j 
i)  ù rvndtJp  ài io-li  i&Urt  m- 
Xpttjutratr  iràOtptx  ir®  . Condì. 
C.angrcafr,  Can.xt».  apad  Labbè  Tom.  C.  Cancil. 
cdic.  Vcn.  col.  -f  jo.  C. 


(*)  Si  quii  viro-rum  prof  ter  oontinmtiam 
V*A  ■»  ami  fin  Valla  ttritnr  . Can.  r*. 

Cangrcn,  ex  intetprei  Dionvfi.  . Si  qiut  vira • 
rum  pu’avnit  fan  fi, * prnpofita  ( idrjt  coni  infit- 
tì* ) aonvrmrt  nt  Pallio  untar . Idem  Caa. 
ex  interprctat.  Tfidori  . 

• ***  te**-^'**  ”**  * Menati* 

pidt cantar  . 1».  Hieri/nym.  fiplft.  u,  juxta  vct. 
ordire 

idi  Tameb.  1»V  4».  eap.  j o. 

Unirl  i,  n,  cip,  je, 

(/)  Nfcm  Brtrrum  kjrrum  latini  Hixere  <jutd 
Grifi  TTippop  , Salaufiiu  in  Suipàc*  Setcr* 
l>ial.  i . cip.  1 4. 
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bicondi  i Latini  chiamavano  Burri , come  indica  Fello  , benché  fia  fre» 
quentirtìmo  il  Birro  . In  quanto  al  colore  del  Birro  Tappiamo  da  S.  Gre- 
gorio Magno  » che  i novelli  battezzati  dappoiché  s’  erano  levati  dal  fa- 
gro  fonte  veflivano  per  alcuni  giorni  di  Birro  bianco  ; mentre  feri  ven- 
do a Gcnnajo  Vefcovo  di  Cagliari  fi  lamenta  dello  fcandalo  dato  da  un 
tal  Giudeo,  il  quale  dalla  Setta  giudaica  ertendo  paffuto  alla  Criftiana 
religione , il  fecondo  giorno  dopo  il  fuo  Battefimo  , cioè  , nel  giorno 
fletto  di  Pafqua  entrato  nella  Sinagoga  , ivi  avea  deporto  in  un  coll*  im- 
magine di  Maria  fantirtìma  , e colla  veneranda  Croce  ancora  il  Birro 
bianco  , di  cui  era  flato  vertito  ( a)  . Dal  che  fi  rende  chiaro  , che  il  co- 
lore , o rorto  , o bianco  , o altro  che  fi  forte,  non  diftingueva  il  Birro  dal- 
le altre  forti  di  veftimenti , che  allora  erano  in  ufo  . Ma  nè  tampoco  fi 
differenziava  per  la  qualità  della  materia  , o dozzinale , o preziofa  , che 
ella  fi  forte,  come  chiaramente  fi  raccoglie  da  un  parto  di  Sant*  Agofli- 
no  , dove  informando  i fuoi  Cherici  intorno  alla  difciplina  della  vita  co- 
mune dice,  che  nefsuno  dia  alcun  Birro,  o alcuna  tonaca  di  lino , o 
altra  cofa  , fe  non  in  comune , e che  dal  comune  egli  rteffo  la  prenderà  ; 
* foggiungcndo  , che  febene  un  Birro  preziofo  non  era  difdiccvole  ad  un 
Vcfcovo  , era  però  difeonveniente  ad  Agoftino  uomo>povcro  (£)  : do- 
ve chiaramente  Sant’  Agofiino  fa  menzione  de*  Birri  ordinarj , e de*  pre* 
ziofi  ; ond*  è , che  la  qualità  della  materia  non  diverfilìcava  quefta  verta 
dalle  altre . 

XI.  Convien  dunque  dire, -che  il  Birro  per  la  diverfità  della  forma 
fi  dirtinguerte  dalle  altre  veftimenta  . Sopra  la  qual  cofa  quantunque  il 
Cardinal  Baronio  fia  flato  d*  avvifo  , che  il  Birro  fofse  quella  ilefl'a  ve- 
rta , che  i Romani  chiamavano  Lacerna  , cioè  , fi  mi  le  a quelle  mantelli- 
ne , o mozzette  , che  foglion  portare  i Vefcovi  regolari  , i Cardinali 
di  Tanta  Romana  Chiefa  , ed  anche. i Calonaci  (C)  ; contuttociò  è cofa 
certa  ,pcr  alcuni  partì  degli  antichi , che  il  Birro  dalla  Lacerna  era  afsai 
differente  nella  forma  , e nell*  ufo  . Sant*  Agoftino  parlando  dell*  amo- 
re , che  fa  foffrir  molti  difagi  agli  amatfyi  per  folo  fine  di  piacere  alla 

perfo- 


(it)  Scquenti  die  baptifmatii  fui  . hoc  t/l  Do- 
minico  , in  ipf* fefiivitate  Pafchali  , cum  gravi 
fcandalo  fine  vefira  occupavcri:  voluntalc  -,  ac- 
que imaginem  illic  Genitrici:  Dei  Dominique 
noftri  > <y>  venerarulam  crueem  , do  Bikhum 
Ai  bum  fi  quo  de  fonte  refurgeni  indutus  fuerat  > 
pofutjfet  . S.  Gregorins  Mago.  Epill.tf.  lib.  fi.  jux- 
ta  nov.  ordin.  alias  5.  lib.  7. 

(b)  Senio  dei  Byrrhum , vel  lineam  t unicum, 
fienali  quid,  nifi  in  communi-,  di  commuti  ac- 


cipio  fin  mi', li  io  fi , cum  fìciam  communi  me  ha * 
b'rt  -velie  quidquid  hab'o  . Solo  tolta  ofiera* 
fanclita:  vefira  , quibu:  ego  foius  qua  fi  dcc'ìf 
tini  U'ar  . Ojfi'rat  rnihi  , V.  G.  byrrhum  pre- 
tiofium  : f-rte  Uecet  F.iifopum  , quamvis  non 
detta:  ditgu  lina  n , idefi , homin-m  pauptrtm , 
de pauperibu:  natUm  . S.A;igii(tin.  Scrm.  %}6.  de 
vii.  & morib.  Clcricor.  fìiorum  , nui».  15.  alias 
Scrm.  50.  4c  J:verf 

{c)  Baruuius  ad  ann,  16 1.  nsim.  -#i.  & 
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perfona  amata,  ancorché  da  quella  non  fi  tema  alcun  danno,  reca 
r efempio  di  un  giovane  innamorato  , il  quale  per  piacere  alla  Tua  don- 
na , che  così  vuole  , ora  lafcia  di  vedirfi  di  tal  Birro  , ora  di  mezzo  ver- 
no porta  la  Lacerna  , eleggendo  piuttodo  di  tremar  dal  freddo  , che  di 
difpiacere  all*  amata  (0)  . Da  quello  pafso  chiaramente  s’ intende  , eh* 
il  Birro  era  afsai  differente  dalla  Lacerna, così  peri’  ufo,  come  perla  for- 
ma ; e che  la  Lacerna  era  veda  da  edate  > che  non  riparava  dal  freddo  . 
La  differenza  tra  le  dette  due  vedi  fi  raccoglie  ancora  manifedamente  da 
Severo Sulpicio , dove  parlando  di  alcun  Monaco,  che  dalla  monadica 
vita  effondo  paffato  allo  dato  Chericalc , dilicatamente  e morbidamente 
vivea  , tra  le  altre  cofe  ; Rigettili  dice  , la  vejla grojfolana,  dejìdera  mol- 
le vejlimento  , ed  alle  Vedove  , ed  alle  Vergini  fue  famigliati  impone 
quejli  tributi , che  1*  una  li  tejjd  il  Birro  J odo , /’  altra  la  pieghevole  La- 
cerna (£) . Didinguendo  qued* antico  Scrittore  tra  il  Birro  e la  La- 
cerna , e chiamando  quello  rigentem  , e quella  fiuentem  , non  crederei , 
che  folamente  per  ragione  della  di  verfa  tedi  tura  , cioè,  che  quello  foffe 
teffuto  fodamente , ficchè  foffe  duro  , e,  per  così  dire,  interizzito,  e que- 
do  lentamente  , in  maniera  che  fofsc  languida  e molle  ; ma  ancora  per 
la  figura  fi  didingueffero  , in  modochè  il  Birro  foffe  piùdretto  alla  vi- 
ta a modo  di  tonaca  , c quella  foffe  pifi  fciolta  e più  leggera  a modo  di 
piccolo  mantello  , E certamente  fc  i novelli  battezzati  vedivano  il  Bir- 
ro bianco  , ciò  può  convenir  piuttodo  ad  una  qualche  fpecie  di  tonaca  » 
o fopratonaca , che  ad  una  breve , o corta  fopraveda,  qual*  era  la  Lacer- 
na. atta  folamente  a coprire  gli  omeri,  il  petto,  e le  braccia  , come  vuo- 
le il  dottifiìmo  Cardinal  Baronio  (cì  . Tanto  più  , che  la  Lacerna  , fe  fi 
vuol  predar  fede  a Cicerone  , ad  Ovidio  , a Plinio  , ed  a Marziale,  non  d 
portava  fe  non  in  certi  tempi , ed  in  certe  occafioni , come  in  tempi  nt»- 
volofi  o piovofi  , nell*  occafione.di  viaggio  , di  milizia  , o d*  interveni- 
re agli  fpcttacoli  (d)  ; poiché  ferviva  per  difefa  , o della  toga,  o della 
tonaca  , acciocché  o dall*  acqua  , o dalla  polvere  non  fofse  macchiata  » 
o fporcata  . Nè  dagli  atti  della  pafiìonc  di  San  Cipriano  recati  dal  Barp- 
nio  fi  può  conchiudere»  che  il  Birro  fofse  indicato  per  la  deffa  cofa 

che 

(4)  lubrico s,  & inhoneflcs  amatore!  atten- 
dile . Si  quii  amore  frmint  lafctvus  (j»  nc- 
quam . ..  v flit  fe  alieer  quàm  amali  fui  pla- 
cet , a ut  ornai  fe  ali  ter  quàm  illi  placet  -,  tlla 
eiixerit  : Solo  ha  beat  talem  byrrhum  : non  ha- 
bel . Si  per  byemem  illi  dieat  : /;*  lacerna  te 
a ro  ; eli <y t t remere  , quàm  ih f licere  , q >c. 

S-  Augufiinus  Se.  Jc  vcrb.Ayortoli,  cap. io. 

) uxu  noy.  ordia.  alia,  Scvu>.  >8.  de  verb.  Apuli. 


(b)  Ve  lem  refluii  gro/fìorem  , indumentum 
molle  dejiJerat . Atque  hic  caris  vi  dui s ac  fa- 
miliartbus  manda r tributa  virginibut  : illa , ut 
byrrhum  rigentem  , hte  ut  fiuentem  texat  tacer - 
nani . Serer.  Sulpic.  Dialog.  X.  num.  14.  * 

(r)  Earon.  loc.  cit.  num.  41. 
idi  Vide  Ciccronem  Philippica  a.  Ovidiutn  de 
tafiil,  Jib.  a.  Plinium  lib.a.  Marrialem  Epigram. 
in  Uoratium  attendati) , 
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che  la  Lacerna , dove  in  quelli  fi  legge , che  condotto  il  Tanto  Martire  al 
luogo  del  fupplicio  JiJpogliò  del  lacerne»  Birre  \ja)  : imperocché  primie- 
ramente gli  atti  piìi  corretti  non  portano  tal  lezione  > ma  bensì  quella  : 
Si  fpogliò  della  Lacerna  , e del  Birro  ( 6),  tra  le  quali  parole  Lacerna 
“Birro  deve  fottointenderfi  la  particola  copulativa  , cioè  5 che  iì  fpo- 
gliò  di  amendue  quelli  vellimenti  . Ma  quando  fi  ammettere  la  prima 
lezione  , non  nc  feguirebbe  perciò  > che  il  Birro  fofle  ftato  una  ftefla  co- 
fa  che  la  Lacerna  ; ma  che  quel  Birro  > che  depofe  San  Cipriano , fofle 
flato  breve  e corto  piò  dell*  ufato  , quali  una  parte  del  Birro  : impe- 
rocché fecondo  Fello  , Acrome  quella  parte  di  vedimene©,  che  i Latini 
difsero  Lacinia  , e noi  diciamo  llrifcia  » deriva  dal  verbo  lacerare  , o 
dividere;  così  fecondo  il  medefimo  Fello  dallo  Hello  verbo  derivala 
Lacerna  » come  qtiafi  parte  di  vellimento  (c).:  ond*  è , che  prefo  adiet- 
tivamente  il  nome  lacerno  , non  importa  fe  non  cofa  corta,  e quali 
troncata  intero  . Quindi  quel  lacerno  Birro  altro  non  verrebbe  a 
lignificare  , che  un  Birro  piò  breve  dell’ ufato.  Quindi  feri  vendo  Pal- 
ladio , che  Sant*  Atanafio  Aleflandrino  andava  vellico  della  tonaca,  e 
tWl  Birro  C<0  > c narrando  Gregorio  di  Tours  C_e~) , che  il  Vefcovo  S.  Bri- 
zio  per  dichiarar  la  lùa  innocenza  pofè  nel  fuo  Birro  carboni  ardenti  » 
è facile  a credere,  che  il  Birro  nell’ ufo  ci  vile  fofse  velia  ordinaria  de’Ve- 
feovi  , e deJCherici , come  anche  fi  raccoglie  da  i palli  citati  di  Sant’A- 
goflino  , e di  Sulpicio  ; e per  conlèguenza  folle  affai  differente  dalla  La- 
cerna , la  quale  (blamente  in  certi  tempi , e per  alcune  occafioni  Iblea 
portarli  : e fervendo  quella  per  difender  dalle  ingiurie  de*  tempi  la  to- 
naca , o la  toga , farebbe  Hata  vanità  il  teflerla  di  materia  preziofa, 
della  quale  talvolta  erano  compolli  i Birri  . £ perciò  potrebbe  parer 
verifimile  , che  il  Birro  folle  qualche  Torta  di  foprana  , o fopratonaca 
lènza  maniche , aperta  nella  parte  anteriore  , ed  un  pò  piò  corta  della 
tonaca  talare;  ed  in  quella  guifa  appunto»  chefogliono  anche  oggi  ve- 
Qir  gli  Orientali , che  vulgarmente  fi  dicono  Levantini . 

XII.  Ma  chcchefia  di  ciò  , foprachè  non  lice  a noi  determinar  cofa 
alcuna,  maflìmamente  ifapendo  , che  anticamente  foleano  da  diverlc 
Genti  adattarfi  ad  una  fteffa  verta  diverfi  nomi  , che  certamente  a va- 
rie fpecie  di  v erti  menti  convenivano  , come  della  Clamide  alferifct-  A r- 
tetnidoro  , dicendo  ‘..La  Clamide  , eie  alcuni  Alandia,  ( cioè,  Perfiana  ) 

altri 

• K 

(m)  Ex  Hit  ft  Isetmum  byrrham  , fuo  trat  J (e)  Ft(W  in  *erb.  lactrarr  . 
im/MUS  . Paffio  S.’Cvprimi  . I (W)  Palladi!»  in  I atiftaci  > cap  fi. 

ih  Se  lacerna  bjrrho  txfoliavit.  Patto  ejufd.  | Aj-ud  Baroni. m ad  arnioni  idi . num.  4*. 
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altri  Sago , altri  chiamano  tìirro  OO  t onde  fcbene  debba  parer  cofa 
certa  , che  il  Pallio-  generalmente  parlando  diftinguevafi  dal  Birro,  atte- 
dando  Palladio  , che  il  Popolo  di  Atene  fi  diftingueva  in  Palliati  % 
r&l3covo<pòpov<;t  ed  in  Tfirrati,  Bippoyopoug  (b)  ; contuttoctò  nel’ vole- 
re fpeci  fica  mente  individuar  quello  , o quel  veftito,  o dalla  forma,  o 
dal  colore,  fi  poflfono  prender  degli  equivoci.  Tornando  adunque* 
ragionar  del  Pallio,  è cofa  certa,  che  tanto  negli  ufi  civili , come  ne*' 
fagri  quello  nome  adattava!»  a più  forti  di  fòpravefti , che  accomoda- 
te fopra  gli  omeri  fenza  maniche  coprivano  il  corpo  , ed  avevano  anche 
dillinti  nomi,  e diverfi  ufi.  Tal’era  la  Lacerna,  di  cui  abbiain  favellato,  da 
i Greci  detta  ipcuroXn  : tale  la  Penula , che  era  una  fpecie  di  Tabarro  , o 
Gabbano  , che  portava!»  il  verno  per  difenderli  dal  freddo  e dalla  piog- 
gia , affai  più  lunga  della  Lacerna  , limile  appunto  a quella  (brta  di  vetta 
fagra,  che  noi  chiamiamo  Pluviale,  forfè  così  detto  dalla  figura  della  Pe- 
nula , che  ne’ tempi  piovofi  folea  portarli  ; onde  fcrifle  Giovenale  nel- 
la Satira  5.  Et  multo  Jiillaret penula  nembo  : la  quale  Aleflandro  Severo 
apprelfo  Lampridio  concede,  che  potefle  portarfi  da  i Senatori  in  tem- 
po d*  inverno  per  ripararli  dal  freddo  ; e gli  antichi  Gentili  con  quella 
Penula  limile  appunto  al  Pluviale  rapprefentaron  Telesforo  Dio  della 
convalefcenza  . Quella  forta  di  veda  da’  Greci  chiamavafi  yXàivct , per 
efler  telfuta  di  lana  , e fetolofa  , affine  di  ripulfar  P acqua  , ed  il  gelo  ; in- 
di  nacque  quel  proverbio  greco  : Tu  confumi  la  Penula  nelPeflate  : ff 
GiXet  r tw  xXùmr  xamTfn'fieiq  ; che  diceafi  di  coloro , che  fuori  di 
ftagione  profondevano  le  cofo  necedarie  in  altri  tempi . A quefta  fpe" 
eie  di  fopraveda  può  ridurli  ancor  quella  , che  i Latini  dicevaao  Sago  » 
ed  i Greci  e portavafi  da’  foldati , ed  anche  dai  Capitani  nella 

milizia  fopra  il  Torace  . Così  fimilinente  la  Clamide , fopraveda  , che  fu 
poi  propria  de*  Principi.  Or  tutte  quede  forti  di  vedùnenti  con  no- 
me generale  dai  Latini  e da’ Greci  fi  dicevano  Pallio.  Ma  ragionan- 
do degli  ufi  fagri , ancorché  fia  cofa  certa  , che  iCherici  nc’ primi  fecoli 
nell*  ufo  ordinario  e civile  non  vellidero  abito  diverto  dal  comune  de  » 
Laici , fecondo  il  codume  de*  luoghi  , e foLamente  da  quelli  fidiftinguef- 
fero  perla  modedia  ederiore  dell’abito  fpogliato  di  preziofità  e di  fado, 
ferypre  agli  Ecclefiadici  interdetto  da  i Canoni  anche  de*  primieri  tem- 
pi ; contuttociò  negli  ufi  fagri  aver*  eglino  Tempre  adoperati  veftimerv 
ti  diverfi  da  quegli , che  adoperavano  negli  ufi  civili , non  ce  ne  lafcta 

♦ dubi- 
ta) Js  nv  Xvioi  fActv-  j Bi xaA»<r/*>  . ArtcmiA  it.tj. 

fvtIP  y oi  Sì  Qt  fi  I (b)  Palladiui  in  Lau(iaca  de  Serapionc  . 
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dubitar  San  Girolamo  > il  quale  atteda  , chela  nodra  divina  religione 
ne*  fuoi  minidri  altri  abiti  ufa  ne’  fagri  minidcrj  , altri  nell’ ufo  della  vi- 
ta comune  (a)  . Ma  Copra  di  ciò  potrà  vederfi  il  Tommafino  > il  quale 
con  egregj  documenti  tratti  da  i primi  fecoli  dimodra  , che  fino  da’  tem. 
pi  apodolici  le  vedi  de’Cherici  nell’ ufo  de’ fagri  miderj  furon  fempre 
didime  dalle  comuni , che  edì  portavano  nell’ufo  civile^).  Contut- 
tociò  furono  dalla  Chiefa  adottate,  c fpccialmente  trafeelte  pe*  Cheri- 
ci  nell’  ufo  del  fagro  miniderio  alcune  vedi , che  aveano  cerio  nell’  ufo 
civile.  Tali  furono  fpccialmente  la  tonaca  linea,  e candida,  che  noi 
diciamo  Camice  : l’ Orario  , • da  Linteo  , che  noi  diciamo  Stola  : la  Ca- 


ttila , o fi  a Pianeta:  la  Dalmatica  , e la  Stola,  la  quale  non  già  una 
femplicc  fafeia  , come  quella  che  noi  oggi  cosi  chiamiamo,  ma  era 
una  veda  intera  , con  certe  lide  , o fimbrie  , che  la  terminavano  . Che  la 
Pianeta , e T Orario  fodero  vedi  comuni  lo  abbiamo  da  Ifidoro  nella  re- 
gola , dove  dice  non  effer  lecito  a’  Monaci  ufar  quede  vedi  (e).  L’iflcf- 
fa  cofa  abbiamo  ancora  da  Caldano  , dove  dice  , che  i Monaci  fuggiva- 
no 1’  ambizione  delle  vedi  preziofe  , numerando  tra  quede  la  Pianeta  ,ed 
il  Birro  • e più  chiaramente  da  Ferrando  Diacono  nella  vita  di 
San  Fulgenzo  Vefcovo  di  Rufpina  , dove  narra  , che  quedo  fanto  Vefco- 
vo  effondo  Monaco  non  usò  mai , nò  permife,  che  i fuoi  Monaci  ufaf- 
fcro  Cadila  preziofa  , o di  color  fuperbo  (e)  . 

XIII.  Da  tutto  quedo  fembra  certo  , che  1’  antico  Pallio  Romano  , 
di  cui  favelliamo  , non  potè  efser  quell’abito  grande  e talare  a guifa 
di  Cappa, qual  s’ immagina  il  de  Marca;  poiché  queda  forta  di  abito  non 
fi  ufava  da’Vefcovi  ne’ fagrati  miderj,  ne’ quali  unicamente  era  per* 
mcfso  1’  ufo  del  Pallio  . Ma  lappiamo  bensì  , che  fopra  la  candida  tona- 
ca di  lino  ufavafi  da’ Sacerdoti  nella  cclebrazion  del  divin  fagrificio  la 
Cadila  o Pianeta  , come  ci  rapprefentano  le  più  antiche  immagini  di 
molti  fanti  Vefcovi  pontificalmente  vediti  . Or  quella  veda  fagra  , che 
avea  figura  di  Cadila  , e fopra  la  tonaca  linea  fi  poneva  , generalmente 
Tallio  diceafi  . Ma  quella  fafeia  di  lana  candida  , potrebbe  dirfi  tefsuta  in 
modo  di  circolo  , la  quale  s’ impone  fopra  gli  omeri  , c dalla  quale  pen- 
dono due  altre  fafeie , 1’  una  fopra  il  petto  , l’ altra  fopra  il  dorfo  , nella 

• quale 


(4)  Terrò  r rii  fio  divin*  alftrttm  babitHm 
habet  in  miriijhrie , alterarti  in  afa  vitaque 
communi  - S.  Hieronym.  in  Ezcchiclcm,  cip.  44 . 
Idem  contif  l’chg.  lìb-  x. 

(Ir)  Thomaflìn.  de  vet.  difeifl.  par.  1. 

lib.  a.cap.  45.  per  tot. 

(e)  Lintre  non  oportel  M.nacbum  in. ini  : 
Orarie  t Tltnttii  » barrii  nenejl  fattili.  Ifi* 


Jortn  in  Regni.  Monachor.  cap.  12*  • 

(d)  Et  ita  Planeticarum , atque  Byrrorum 
preti*  futili l ambttionemqiu  drtlmant  . Cillìan. 
de  habit.  Monadi,  cip.  7* 

(e,  c a fu  lai»  pretiofam  , Vfl  fuptrbi  colorii 
ntc  tpfe  babai t , nec  Monache t faot  babert per* 
mijìt . Ferrami»*»  io  vie.  S.  Fulgen.  cap.  8. 


O 
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quale  confitte 'il  prefente  Pallio  Romano  , niente  ha  di  fimile  o colla  Ca- 
ttila , o colla  Cappa  , o con  altra  Torta  d’intera  vetta  , che  pofsa  meri- 
tare il  nome  di  Pallio  ; onde  in  quefta  non  potea  confittere  il  Pallio  Ro- 
mano . Se  però  noi  diccttìmo  , che  quelle  falde  fi  chiamaron  Pallio  per 
figura  di  licnedoche  , cioè  , perchè  ornavano  il  Pallio  del  Romano  Pon- 
tefice j qnalunque  fi  fotte  quello  , non  diremmo  cofa,  che  non  avelie 
efempio  congruo,  c non  fotte  uniforme  alle  antiche  memorie  . E’ cer- 
tiffimo  , che  la  Stola  anticamente  era  intera  vetta  talare  , la  quale  ben- 
ché apprettò  i Romani  fotte  propria  delle  Matrone  , come  la  Toga  degli 
uomini  , e de’ Senatori  (a);  appo  gli  Orientali  nulladimeno  era  comu- 
ne agli -uomini,  ed  alle  donne  . Onde  abbiamo  nella  divina  Scrittura,  che 
Giufeppc  fu  vcftito  da  Faraone  della  Stola  di  biffo  ( b):  che  ilmedcfimo 
riconofciuto  da’  Fratelli,  diede  a ciafcheduno  due  Stole,  ed  a Beniamino 
cinque  Stole  mutatone  (c)  : eleggiamo  in  San  Marco,  che  Critto  Si- 
gnor noftro  riprendendo  la  vanità  degli  Scribi  : Guardatevi , ditte , dagli 
Scribi , che  vogliono  camminar  colle  Stole , ed  ejjer  fallitati  nel  fo- 
ro (</)  : e molti  altri  efempli  di  quella  forta  noi  leggiamo  nella  Tacra 
Scrittura  (e).  Ed  in  Plutarco  leggiamo  , che  Alettandro  concede  ad  un 
certo  tale,  che  potette  vcftire  la  Stola  Perfiana  (/)  ; e daApulejoè 
pretta  per  vetta  ttacerdotale  (g  ) . Ma  per  recar  qualche  ettempio  dc’Tc- 
coli  Criftiani  , fa  menzione  Teodoreto  di  quella  vetta  preziofa  tettuta  di 
fila  d’  oro,  che  Cottantino  Magno  donò  a Macario  Vefcovo  di  Gerufa- 
Jemme  , acciocché  Te  ne  valette  ne’  Tolenni  Battefimi  ; la  quale  diftratta 
da  Cirillo  VeTcovo  della  {letta  Città,  e comprata  da  uno  Strione  , co- 
ftui  avendola  portata  in  Teatro  , e Taltando  con  quella , non  andò  impu- 
ne del  Tuo  Tacrilegio  ; poiché  nel  Taltarc  cadde,  e cadendo  mori.  Or 
quella  vetta  fu  chiamata  da  Teodoreto J aera  Stola  (b).  Ma  poiché  co- 
tal  Torta  di  vetta  avea  nelle  eftremità  certe  fafeie  , o lille  fopracucite; 
perciò  da  qui  nacque  V uTo  di  chiamarfi  Stola  quella  Tacra  fafeia  , che  fo- 
pra  l’Alba  negli  ufi  Tacri  portano  i Sacerdoti  pendente  dal  collo  nelle 
parti  anteriori,  e della  quale  Stola  fi  ha  menzione  negli  antichi  Sagra- 
mentarj . Nella  {letta  guiì’a  quelle  faTcie  di  lana  candida  Tignate  colle 
croci  rotte  , che  oggi  cottituiTcouo  il  Pallio  Romano  , fi  chiamaron  Pal- 
Tom.y.  Par.J.  C c lio  > 


<a)  Vide  Ciccroncm  a.  Philip.  Vile  Orii.j. 
Triih 

(l>)  Genetis  41. 41.  Scj  tingimi  . 

(e)  Genefij  45.  aa.  Scptua^inta  . 

(d)  Cavete  a Seribis  , qui  volunt  in  Stolis 
ambulare,  y»  /aiutati  mf.ro  . Marcii.  jS. 

(e)  Baruch  s.  1.  Erthcr  6,  io.  Luca;  1/.  il. 


(/)  Plutire.  in  Alcxandro  . 

(g)  Proctjjì  dutdecim  fxeratus  Stelis  . Apu- 
le) . lib.  alt.  Mei. 

(/>)  Saeram  Stolam,  itpetO  <go\tìV,  aurei s 
filis  eontextam  , quatti  In, pera: or  Cvnjìntuinus 
Murario  de  derat . Theudorec.  lib,  a.  cap.  17. 
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Jio  , perchè  ornavano  iJ  Pallio,  e la  facra  fopraverta  del  Romano  Pon- 
tefice , come  infegna  della  fua  dignità . 

XIV.  Ma  dalle  antiche  memorie  raccolte  dall’  incomparabil  diligen* 
za  , c dalla  Comma  erudizione  di  Monfignor  Francefco  Bianchini  d' illu- 
lire  ed  immortai  memoria,  quella  ftefTa  cofa  apertamente  fi  dimollra  : 
imperocché  dalle  ortervazioni  fatte  da  quello  accuratiffimo  Scrittore 
delle  camere  fotterranee  de*  vetulli  Ciiniterj  Romani  ,da  altri  del  pari 
antichirtimi  anaglifi  e vetri  fi  tragge,  che  il  Pallio  Romano  altro  non 
era  , che  un’  inlegna  fpeciale  del  Romano  Pontefice»  indicante  la  di  lui  fu- 
prema  poteftà  . Da  quelli  monumenti  egli  dimollra  , che  dagli  antichi 
Criftiani  figurava!!  la  poterti  fuprema  conceduta  da  Cri  (lo  a San  Pie- 
tro nell’  emblema  , o (imbolo  delle  chiavi,  che  nel  di  lui  Pallio  , ovve- 
ro Sooraomerale  foleano  pingereo  fcolpire  , e che  dappoi  nell*  etadi 
proffime  agli  Apoftoli  fi  vede  aggiunta  al  Pallio  , o all' Omerale  degli 
antichi  Pontefici  quella  candida  fafcia  fegnata  di  croci , la  quale  circon- 
dando le  fpalle  pende  con  un  lembo  dal  petto  fino  a1  piedi  , come  rap- 
prefentano  le  antiche  pitture  a mofaico  dal  terzo  e quarto  fecolo  fino  al 
duodecimo  (a) . Quella  fafcia  adunque  candida,  contefta  in  modo  di  cir- 
colo , fegnata  colle  croci  purpuree , e dalla  quale  pendevano  , e dal  pet- 
to , e dagli  omeri  due  altre  ftrifcie  in  modo  di  croce  , è 1*  antica  infegna 
della  facra  dignità  del  Romano  Pontefice  , la  quale  rendeva  didimo  il 
fuo  Pallio  , o il  fuo  Sopraomerale , qualunque  egli  fi  forte  ; c quella  fterta 
era  quella  , che  in  comunicando  la  loro  poteftà  a' Vefcovi  , che  cofti- 
tuivano  loro  Vicarj , o a*  Metropolitani  , o ad  altri  Vefcovi , che  per 
gravi  cagioni  meritaflero  quell’  onore,  ad  elfi  mandavano,  e chiamava- 
no Pallio  , perchè  il  Pallio  fopra  cui  fi  adattava  , fregiava  di  fingolare 
ornamento  ( b ) . 

XV.  Da  quelle  ofscrvazioni  fatte  fopra  gli  antichi  monumenti  da 
uomini  illurtri  agevol  fi  rende  a di  Uri  gare  gli  equivoci  di  Pier  di  Marca, 
col  favore  de’  quali  pretende  ftabilire  per  cofa  certa  , che  I’  antico  Pallio 
Romano  diverfo  forfè  dal  prefente  : che  quello  forte  un’intera  verta 

fplen- 


(a)  In  hac  i gì  tur  Stiìerbtimerali  fan  Tullio 
Apo fi  olici  Principati is  fymbolo  tintinnita}  cx- 
prrlflt  emblema!.!  maxi'»*  fotefiatis  per  cluvtt 
Regni  Coelorum  in  eo  depofitos  a Chrifio  Domi- 
na . F.i  lem  Pallio  fammi  Pontifici}  utatcs  ub 
Apofìolts  proximt  atpofuerunt  additamentum 
Orarii , fin  limbi  candidi , aut  Jafet*  crucibus 
infettiti  : qnam  fafcia»)  per  or  am  fallii  etr- 
cumductam  Itumei  it , tr  ad  pedes  defluente!»  re- 
prtfcntant  antiqua  tnufiv.t , & ptliurt  fum- 


mcrttin  Pontifi.cum  u fendo  tertio  quarto  ud 
duodecimi in:  . Francilcus  Bianchini»,  inNot.ad 
Analtalmm  , Tom.  j . cdit.^Rom.  in  vita  5.  Marci, 
pag.  4.  col.  t.  & 1. 

(b)  Fafcia  vero  crucibus  phrygiatu  , qut 
amovrri  , Me  removeri  facilita  poffet , in  farro 
miniflerio  ftipra  humiros  <j*  petlus  optata  fuit , 
eaque  retinuit  nomen  fallii  , cui  aptabatur  , ©• 
indicutionem  maxima  poteftatis  in  m onere  Sa- 
cerdotii  . Idem  Blanchiniui  loc.  cit. 
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fplcndida  e cofpicua , come  raccoglie  da  i paflì  da  noi  citaci  fopra  al  nu- 
mero  8.  la  qualcofa  non  può  mai  adattarli  ad  una  femplice  fafciadi  la- 
na , nella  quale  confitte  il  Pallio  moderno  ..  Ma  egli  a’ inganna  a parti- 
to , credendo  > che  lo  fplendorc  , e la  chiarezza  del  Pallio , di  cui  parlano 
i Pontefici  da  lui  citati  > confifteffe  nella  preziofità  della  materia  : pofcia- 
chè  fplendidiffimo , e decorofiflìmo  ornamento  diceafi  , perchè  portava 
feco  l’ indegna  dell’  autorità  e dignità  del  Romano  Pontefice  , di  cui  era 
proprio  fregio  , e perchè  rendeva  di  elfa  partecipi  in  certo  modo  i Vc- 
fcovi  , cui  fi  concedeva  : dice  vali  abito , e veda  , come  tutti  gli  altri  or- 
namenti Sacerdotali,  ancorché  non  abbiano  forma  propria  di  abito  inte- 
ro , e di  veda  , abiti  nulladimeno  > e vedi  fi  dicono  ; e perchè  l'opra  la 
veda  ederiore  adattavafi,  e la  rendea  fplendida  e decorofa . E certa- 
mente qucda  fafcia  dovendo  portarfi  da’  Vefcovi , cui  fi  mandava  per 
effer  da  loro  ufata  nel  fagro  minidero,  potea  dirli,  ed  era  veramente  ve- 
dito  Sacerdotale  ; e così  ancora  lo  chiamò  il  Pontefice  Simmaco  nella 
lettera  da  lui  fcritta  a Teodoro  Vefcovo  di  Lorck  , e Metropolitano 
delle  Pannonie  ; nella  quale  dicendo,  chequedo  vedito  era  formato 
in  modo  di  croce  , chiaramente  ci  da  a conofccre  , che  anche  allora  con- 
fideva  in  quella  fafcia , che  circondando  le  (palle  dall'  uno  c l’ altro  lato, 
e pendendo  con  due  drifeie,  una  dal  petto,  dal  dorfo  1’  altra,  efprime  ap- 
punto la  figura  della  croce  ( a);  ammonendolo,  che  per  quel  fegno  fi- 
gurato nel  Pallio  ei  dovea  edere  idruito  a crocifiggere  in  fe  dedb  i mon- 
dani affetti , ed  a portar  fopra  di  fe  le  infermità  de’ Fratelli , Quello 
era  il  fimbolo  , che  efprimcva  il  Pallio  del  Romano  Pontefice  , comuni- 
cato per  fpecial  grazia  ad  altri  Vefcovi  : ed  in  quedo  confideva  la  chia- 
rezza , ed  il  decoro  di  quell’  abito  . 

XVI.  Nè  a quanto  fi  è detto  fin  qui  s’  oppone  punto  ciò,  che  il  de  Mar- 
ca riferifee  del  Pallio  di  S.Gregorio  Magno  deferitto  da  Giovanni  Diaco- 
no nella  di  lui  vita  , dove  dice,  parlando  del  trasferimento  de)  fagro  cor- 
po del  medefimo  S.Gregorio  fatto  da  Gregorio  IV.  circa  duecento  venti- 
cinque anni  dopo  la  di  lui  morte,  che  il  Pallio  del  Tanto  Pontefice  era 
teffuto  di  biffo  candido,  non  forato  da  alcun  ago  , non  affido  alle  fpalle  , 
ma  rivolto  intorno  adcfse,  come  dimoflrano  le  antichiffime  immagini 

C c a di 

• ..  \ • l r 

(s)  Tdfircò  Tullio  , qu*d  ex  ApofloUeu  exri.  prete  miti  truci  1 , per  quo  J /cito  fe  eum  Tr atti- 
nte tifa  defltnamus  » quo  uti  debrai  fecundmm  bus  de  bere  campati  , ut  muudeahbtu  illccebris 
merem  Eceleja  tue  » folerter  admouemut  par'-  '»  ujjeéfu  crUtifgi  . Eptflol.  ac.  Svmouchi  ai 
terque  volumui  » ut  intelltgus  , quia  ipfe  veftt  Tbcodurum  Laurcacenfcm  , apui  LabUc  Tom.  J* 

tus  , qua  ad  Mijfarum  foltmnt*  ornar i j , fignum  Concil.  edit.  Vc«.  €•!.  4.4».  C. 
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di  lui  in  mofaico  , ed  in  pittura  («)  . Ma  qui  è da  ofservarfi  , che  Gio- 
vanni Diacono  fiori  due  fecoli  c mezzo  dopo  San  Gregorio  Magno  , 
cioè  , intorno  all’  anno  dccci.xxv.  onde  non  narra  colà  , che  egli  avef- 
fe  veduta  ; ma  nel  deferivere  il  Pallio  ufato  dal  Tanto  Pontefice  fi  ripor- 
ta alle  antichifiìme  tavole,  o immagini  fatte  in  tempo  delio  fiefso  San- 
to , e lui  vivente,  ficcome  quella  dell*  antichifiìmo  Monafiero  di  Sant* 
Andrea  alla  falita  detta  Clivurn  Sentiri  vicino  allaChiefa  di  San  Gio- 
vanni e Paolo , fatta  dipinger  da  San  Gregorio  fiefio , come  narra  il  me- 
defimo  Giovanni  (£) . Or  da  quefie  antiche  pitture  potea  ben  Giovanni 
conofcere,  che  il  Pallio  di  San  Gregorio  era  candido;  ma  è ben  difficile 
a perfuaderfi  , che  egli  poteffe  diftinguer  s’  era  di  biffo  , o di  lana  . Ma 
quello  bensì  di  certo  fi  raccoglie  da  quefia  antichiffima  immagine,  che 
il  Pallio  di  San  Gregorio  Magno  confifieva  appunto  in  quella  fafeia  can- 
dida legnata  colle  croci  , che  a modo  di  circolo  fi  ravvolgea  fopra  Jc 
fpalle  , e dalla  quale  pendono  , così  dalla  parte  anteriore  verfo  il  petto  , 
come  dalla  pofieriore  fopra  il  tergo,  due  lembi  fimilmente  colla  croce  di  - 
flinti . Deferì  vendo  quefia  pittura  Giovanni , dopo  aver*  cip  re  (fi  i deli- 
, neamenti  del  volto  e del  fembiante,  parlando  delle  vefiimenta  dice, 
che  avea  la  Pianeta  fopra  la  Dalmatica  » e fopra  di  effa  il  Pallio  , dal  de- 
liro omero  fui  petto  , e fopra  lo  fiomaco  circolarmente  didotto , ed  in- 
di per  di  fopra  al  finifiro  omero  deporto  dopo  il  tergo  (c)  . E contcchè 
oggi  non  più  trovifi  V originale  di  quefia  pittura  deferi tta  da  Giovan- 
ni Diacono  ; trovafi  nulladimeno  di  effa  un*  antica  copia  rozzamente  fat- 
ta nella  Cappella  di  Sant’  Andrea  vicina  alla  Chicfa  del  medefimo  S.  Gre- 
gorio , dalla  quale  Angiolo  Rocca  Vefcovo  di  Tagafte  , c Prefetto  del 
Sagrario  Pontificio,  offervata  minutamente  la  deferizione  di  Giovanni, 
fece  efpri/ncrnc  a vivo  quell’immagine,  ch’ei  riporta  nelle  Tue  Ope- 
re (d)  ; .alla  quale  immagine  è fi  mi  li  filma  quella,  che  i Padri  Benedet- 
tini di  San  Mauro  fecero  imprimere  in  fronte  dell*  Opere  di  San  Grego- 
rio Magno  della  edizion  di  Parigi  dell’  anno  mdccv.  In  quella  immagine 

vedefi 


(a)  Pai  li  uni  ejus  Ijffo  candente  eontextu  >n 
ùitllis  fuijjt  eernitur  acuiti!  perforata»!  , fu 
iffum  circa  fc apula!  obvolutu -n  fuifle  > non  au- 
ttm  confixum  dignofeitur  , fi  cult  -jet  ufi  i finii  s 
raufivu  , vd pitturi:  ofienditur  . JoanmsDia- 
•cn.  in  vita  S.  Gregor.  Magn.  lib.  4.  eap.  So. 

{b)  Ex  quo  manifefiifimì  declaratur , quii* 
tìregonus  dum  adviveret  , fuam  fimilitudme/n 
drpingi  falubritcr  voluit , in  qua  poffet  a fui! 
Mcnncoii  non  pnlationu  gloria  , Jal  prò  co- 


gititi diìritticnis  cautela  frequenti US  intucri  ; 
Joanncs  Diacon.  in  vie.  S,  Gregor.  Mago.  lib.  4. 
cap.  * 4 

(c)  Pr turca  Pianeta  fuper  Dalmatica»;  en- 
fi linea.  . . Pallio  medioeri  a dextro  videlieet  bu- 
rnirò fub  p’éìore  fuper  ftomaehum  circuisti»!  de- 
durlo . Joannes  Diacon.Joc.  eie.  l-.b.  4.  cap.  S4. 

(d)  Vide  Angelmn  Roccam  Tom.  1.  Opcr. 
pag.  )6S. 
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vedefi  il  Tanto  Pontefice  vedilo  di  Tonaca  talare,  indi  delia  Dalmatica 
fopra  la  Tonaca  , e poi  dell’  antica  Pianeta  l'opra  la  Dalmatica  , e (opra 
qucda  vedefi  dalla  parte  fuperiorc  una  fafcia  fognata  colle  croci , circo- 
larmente dedutta  dal  dcdro  omero  al  finidro,  dal  quale  difctnde  verfo 
il  petto  una  parte  di  eda  , indicante  che  l’altra  parte  difccndea  dall’  o- 
mero  dedro  verfo  il  tergo  . 

XVII.  Da  tutto  ciò  fi  rende  certo,  che  il  Pallio  di  San  Gregorio 
Magno  dcfcritto  da  Giovanni  Diacono  confideva  fodanzialmcnte  in 
quelle  fafcie  , che  codituifcono  da  piò  c più  fecoli  il  Pallio  ufato  ne’  no- 
flri  giorni;  fe  non  forfè  con  queda  fola  differenza,  che  quello  non  era 
affido  allefpalle,  nè  forato  cogl’ aghi , ma  in  forma  circolare  cadente 
fopra  il  petto  dall’  uno  degli  omeri , ed  indi  afcendente  all’  altro  ome- 
ro . Ma  fopra  di  quedo  però  è da  odcrvarfi,  che  narrando  Giovanni 
Diacono  come  cofa  particolare,  che  il  Pallio  di  San  Gregorio  Magno 
non  era  fido  fopra  le  fpallc  cogl’ aghi , o colle  fpillc  d’  oro , ci  fa  chiaro 
argomento , che  nella  metà  del  1 x.  l'ccolo  , in  cui  egli  fiori , folca  già  il 
Pallio  Romano  appuntarli  , o fcrmarfi  con  quedi  aghi  : altrimente  a 
che  far  queda  offcrvazione  particolare  , fe  non  folle  data  contraria 
all'ufo  de’  fuoi  tempi? Ma  oltre  di  ciò,  dall’  edere  dato  offervato  da  Gio- 
vanni , che  il  Pallio  di  San  Gregorio  Magno  non  era  forato  dagli  aghi 
non  ne  fiegue  già  , che  in  tempo  del  Tanto  Pontefice  , c prima  ancora  di 
cffò  non  folle  in  ufo  di  appuntarfì  il  Pallio  Pontificio  con  l’ auree  fpille  : 
conciodiachè  di  qued’ ufo  ne  abbiamo  un  documento  affai  piò  antico 
dell’  età  di  San  Gregorio . Trovanfi  due  dtfcrizioni  delle  Pontificali 
redimenta  , con  cui  fu  fepolto  il  fiero  corpo  di  San  Lione  Magno  , fatte 
da  uomini  periti , e tedimonj  oculari  in  occafione  di  due  traslazioni 
fatte  dello  deffo  Tanto  corpo  da  un  luogo  all’  altro  della  Bafilica  Vati- 
cana ; 1’  una  folto  Paolo  V.  nel  mefe  di  Maggio  del  mdcv  11.  1’  altra  fotto 
Clemente  XI.  il  mefe  di  Aprile  del  mdccx  i v.  La  prima  deferizione  fu  fat- 
ta in  forma  autentica,  c coll’ifpezionc  oculare  di  piò  tedimonj  maggiori 
d’ogni  eccezione, da  Jacopo  Grimaldo  deputato  a fcriver  gli  atti  del  pri- 
mo trasferimento  fotto  Paolo  V.  l’altra  da  Monfignor  Francefco  Bian- 
chini , tediinonio  fimilmente  oculare  nel  fecondo  trasferimento  fotto 
Clemente  XI.  La  prima  vien  riferita  da  i Padri  Efchenio  e Papebrochio 
negli  atti  de’  Santi  (a)  , in  un  coll’ immagine  impreffa  del  facro  corpo 
di  San  Lione,  come  fu  trovato  nell’anno  mdcv  i i.  la  quale  per  altro  non 
corrifponde  in  ttitto  alla  deferizione  fattane  dal  Grimaldi.  La  feconda 
vedefi  riferita  dallo  defTo  Bianchini  nella  grand’ Opera  dell’ Anadafio 

dalla 

(fi)  In  Propylio  ai  Toni,  X.  M iji . 
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dell’ edizione  Romana  del  Salvioni  (a)  . Maamendue  quelle  deferizioni 
fanno  piena  fedc>  che  il  Pallio  ufaCo  da  San  Lione  Magno  > e col  quale 
fu  lèpolto  il  fuo  corpo  , era  del  cucco  fìntile  a quello , che  prefentemente 
fi  ufa  , cioè  , appuntato  c fermato  l’opra  la  Pianeta  cogli  aghi  aurei  nella 
parCc  luperiore  a modo  di  falcia  circolarmente  circondante  il  petto  , gli 
omeri , cd  il  tergo  > e legnata  colle  croci  purpuree  . Era  vefiito  , dice  il 
Grimaldi  , colle  ve/limenta  Pontificali , cioè,  la  Pianeta  o fia  Cajttla 
fecondo  l’  antico  cojlnmt  JpazioJa > e di  porpora  di  color  di  caftagua  : afta 
le  mani  piegate  , le  quali  fi  coprivano  dalla  Pianeta  , e fi  erano  ridotte 

in  offa era  rimafia  Jopra  /’  omero  defiro  una  piccola  croce  di  color 

refio  de ! Pallio  Pontificale  ; e teneva  nella  parte  dejlra  vicino  al  petto 
un’  altra  croce  alquanto  più  lunga  del  mede  fimo  Pallio  . In  mezzo  del 
petto  fi  vedeva  un’  aurea  /pilla  del  Pallio  in] fid  alla  '‘Pianeta  (,£)  . Sog- 
giunge  però,  che  del  Pallio  niente  vi  rellava  , e che  le  velli  al  tatto  li 
rifolvevano  . Quindi  è da  credere,  chela  fafeia,  che  componeva  il 
Pallio  fi  foflc  rifoluta  in  polvere , rimanendo  fidamente  qualche  velligio 
delle  croci  CO-  L’ ideila  cofa  vico  riferita  dal  menzionato  Bianchini  ; fé 
non  che  egli  con  piu  efatea  olfervazione  fcoprl  da  certe  piegature  fopra 
il  petto  del  facro  corpo  quella  fpecie  di  mantellina  detta  volgarmente 
Fanone  , che  i Romani  Pontefici  nella  folenne  celebrazione fogliooo  por- 
tar fopra  la  Pianeta  , ed  a cui  fogliono  affiggere  il  Pallio  ; e dall’  aurea 
(pilla  > che  egli  Umilmente  vide  dopo  il  Grimaldi  fopra  il  petto  del  fan- 
to  cadavere , dedufle  con  ottima  ragione,  che  al  F'anone  folfe  affido  il 
Pallio,  come  dimollrano  Umilmente  le  antiche  immagini  de’ Romani 
Pontefici  del  fecolo  Lconiano , e de’  feguenti  (d)  . Nè  è cofa  di  mara- 
viglia, che  quelle  croci , che  furono  ofTervate  nella  ricognizione  fatta 
delle  facre  reliquie  di  San  Lione  fotto  Paolo  V.  e deferitte  dal  Grimaldi 
non  foffero  olfervate  nella  ricognizione  fatta  cento  e più  anni  dappoi 

fot- 

(4)  ViJc  Anaftafium  «die.  Rum.  172!.  Tom.).  (e)  JicoHm  GrimaMus  apnd  Bollanti.  loc.  eie. 
In  vit.  S.  Leoni*  Magn.  pag.  \60.6c  leq.  & apui  Etanchinium  in  Noe.  ai  Anaftafium»  Tcm. 

{b)  Er*t  tndutus  Pontificalibus  indumenti s , j.  eie.  pag.  1 j * . col.  a.  in  fin.  & pag.  i<f  o.  col.». 

fcilicet  PUnttn , five  Cafula  luta  mere  antique  fub  initium . 

e x fin  r pur  a colorii  cafianei  : marmi  habebai  (d)  Huic  veri  ( Pkationi  ) infixum  fùijj* 
complicata* , tegebantur  A PUnetA  , qui  in  P Alitar»  Pon:  /ficaie  cruci  bus  purpurei*  ènfigni- 
ejf*  abierant  . . . Kemanferat  fuper  humero  dex-  tum  , ( uti  iu  mufivn  Leoruan*  fecali  & ‘en- 
tro erux  parva  rubri  c. lori*  , qut  erat  Pallii  fequentium  efineduut  fummorum  Pontificavi 
Pontificali* . Ttem  ah  am  crucem  pauP>  lentie-  imagines  > in  Ba(ÌIicii  , tu  Titults  Romani* 
rem  ejufdem  Paliti  juxra  peifus  in  parte  dextra  fufierjlites  ) ofitndit  l- regi  or  inaurata  acuì  fa- 
tene bai  . In  medio  peftoris  confpiciebatur  OH-  *■ ra  peflut  concetta  tam  a Ci  etmoide  , quàm  a 
rea  una  fpinuU  Paliti  infixa  Planetà  . Jacobu*  nobis  . Elanchiniua  in  Noe.  ad  Anaftaf.  in  vita 
GrimaJdus  apui  Blanchinium  in  Noe,  ai  Anafla-  S.  Leonia  I.  Tom.  j.  eie.  edit.  pag.  \f  o,  col.  a. 
lima  , Toni.  j.  f»g.  Ufi.  4c  tén.  & feq. 
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fotto  il  Pontificato  di  Clemente  XI.  concioffiacofachè  effóndo  fiate  dal 
tempo  e lacere  e confuntc  le  vcflimenta  del  facro  corpo  , e confervan- 
dofcne  folamente  una  fuggente  fuperficie , che  fi  rifolveva  in  polvere 
col  tatto  , efpofle  una  volta  all’aria,  neceffariamcnte  dovcan  ricevere 
notabile  alterazione  : #nd’  è , che  quelle  croci , che  allora  apparivano  ,' 
difparvcro  dappoi  dopo  il  confo  di  cento  e pili  anni  . Per  quello  ancora- 
non  è da  maravigliarfi  fc  fi  trova  diverfità  tra  la  (lampa  fatta  imprime- 
re dal  Grimaldi  del  facro  corpo  di  San  Lione  , e quella  data  in  luce  dal 
Bianchini . 

XVIII.  Ma  da  quefle  folenni  ricognizioni  fatte  alla  prefenza  di  mol- 
ti Vefcovi  i e ridotte  in  atti  pubblici , edeferittè  da  uomini  dottiflìmi 
reità  concludentemente  provato  , che  l’antico  Pallio  Romano  in  quan- 
to alla  forma  , ed  alla  foflanza  era  1*  ideilo  , che  quello,  che  vien  delcrit- 
to  da  graviflimi  Autori  del  duodecimo  e terzodecimo  fecolo  , e che 
oggi  è in  ufo  ; e che  perciò  è del  tutto  vana  e infuffidente  l’opinione  di 
Pier  di  Marca  , il  quale  fogna  nell’  antico  Pallio  intere  vedi  talari  ma- 
gnifiche, e cofpicue  , e che  niente  avean  di  limile  con  quella  fafeia  , che 
il  Pallio  Romano  compone  . Ma  molto  più  reda  convinta  di  falfa  l’ altra 
immaginazione  del  medefimo  Scrittore,  tratta  dall’Apodata  di  Spalatro 
Marc’ Antonio  de  Domini*  , intorno  all’ origine  del  Pallio  Pontificale  , 
cioè  , che  quello  folle  un  genere  di  vedimento  imperiale  , il  cui  ufo  gl’ 
Imperadori  Cridiani  permifero  a i Patriarchi  , da  i quali  poi  fu  comu- 
nicato a’ Vefcovi . Ma  poiché  il  medefimo  Scrittore  confeffa  , che  que- 
llo fuo  penfamento  a primo  afpetto  potrebbe  parer  pieno  di  audacia,  fe 
egli  non  ne  delle  ottimi  mallevadori  (a)  ; perciò  è neccffario  efaminare 
i fondamenti , fopra  i quali  egli  appoggia  cosi  drana,  e profana  opinio- 
ne . Adduce  egli  adunque  in  primo  luogo  la  falfa  e malteflùta  donazio- 
ne di  Codantino  , la  quale  fi  afferifee  da  quedo  Principe  fatta  a San  Sii- 
vedrò,  particolarmente  dove  fi  tratta  in  ella  dell’  ufo  delle  vedi  impe- 
riali concedute  al  Pontefice  , tra  le  quali  fi  numera  il  Sopraomerale , 
cioè  , la  fa/cia , la  quale  fnol  circondare  il  collo  dell ’ Imperadore  , e la 
Clamide  purpurea  , e la  Tonaca  di  grana  (i) . Ma  prima  è d’ avvertire, 

che 

piti*  naftri  » fimuljue  phryfntm  > ùUft  » m/- 
tram  , nec  rum  ey*  fuperhumeralem  , i videheet 
lorum  , qttod  imperizie  cireumdare  affolet  col- 
lant : 'vtrkm  etiam  & chUmidem  purpurei™  * 
atque  funi rrnm  coenne  am  ó*  omnia  imperi  a- 
li * in  fomenta  . F.Jiifhirn  Conrtancini  apai  I.abbè 
Tom.  i.  Conci),  edit.  Veri.  col.  15.71.  B. 


(a)  Alterum  , ejaod  mibi  oh  fervute  vi  de  or 
notata  diptvm  , nempe  Pàlli um  effe  genus  quod- 
dam  ImPeratorii  indumenti  , tuy.it  ttfum  Impe- 
ratores ptrmifert  Patriarchi  s , vi  deri  prima 
front t poffet  audacie  plen»mtnift Jùiejuffòres  opti- 
mot  dare  n . Petrus  <2c  Marca  de  Concord.  lib.  6. 

Cip.  6.  num.  <5. 

ih  Deinde  diadema  » vrdelicet,  coronarti  ca- 


Digitized  by  Google 


20S 


Dm’  ESTERIOR  PO  LI TI A 


che  nel  tcfto  greco  di  quello  fallo  diploma  riferito  da  Teodoro  Baiamo- 
ne non  li  prende  il  Sopraoincrale  per  Ja  fafeia  , &c.  ma  il  Sopraomerale>c 
la  fafeia  , o il  Loro  fi  prendono  per  due  cofe  diftinte  ; e prima  fi  fa  men- 
zione del  Loro , o fia  la  fafeia  , e poi  del  Sopraomerale  . Inferme  » fi  legge 
nel  greco , e il  Loro , ed  il  Sopraomerale  , che  circonda  il  collo  imperia- 
le , &c.(a')  Ala  nulladimeno  dopo  avere  addotto  il  de  Marca  quello 
palio  foggiungc  , che  coll’autorità  degli  Scrittori  della  Storia  Augufia 
l'apendofi  qual  fia  la  vera  lignificazione  del  Loro  , cioè , che  fignifica  que- 
llo una  fafeia  , o d’oro  , o di  porpora,  legata  , o connefla  ad  alcuna  To- 
naca , o Pretella,  ovvero  al  Pallio  ; che  perciò  leggiamo  in  Flavio  Vo- 
pifeo  , Tonache  purpuree  rette  dilori  , e trilori  , cioè  , cui  eran  tcfiiiti , o 
legati  due  o tre  lori  ; fi  rende  chiaro  da  ciò,  che  dalla  riferita  dona- 
zione fiamo  i llrui ti , che  Collantino  concede  il  Loro,  o le  fafeie  , con  cui 
fi  ornafle  il  vcllimento  del  Pontefice  , c la  Clamide , cioè  , il  Pallio  impe- 
riale . Onde  da  ciò  fi  può  dedurre  , che  anticamente  il  Pallio  era  nome 
complelfo  , che  lignificava  o /’  ijlejjo  Pallio  imperiale  intero  , ole  fa- 
feie , o i Lori  , colle  quali  elfo  era  ornato  (6)  . 

XIX.  Cosi  difeorre  Pietro  di  Marca  : ma  , oltre  che  il  fuo  difeorfo  è 
pieno  di  notabili  abbagli , come  approdo  dimoflrercmo  , è cola  di  mara- 
viglia , che  confettando  egli  con  tutti  gli  uomini  eruditi  una  mal  telfuta 
favoletta  1’  aderita  donazione  di  Collantino,  voglia  da  quello  fpurio  di- 
ploma formato  fui  genio  , e full'  indole  de’  fecoli  più  barbari  dedurre 
argomento  certo  dell’ origine  del  Pallio  . Ma  dice  , che  quantunque  il 
diploma  di  quella  donazione  fia  manifellamentc  falfo  , elfo  nulladimeno 
è antico  : ma  per  quanto  fi  voglia  fare  antico, elfo  contuttociò  per  con- 
fenfo  di  tutti  i Critici  più  efatti  non  fupera  1’  età  del  ix.  fecolo  ; nè  fc  ne 
trova  fatta  menzione  da  alcuno  pria  del  falfo  Ifidoro  nella  Tua  Raccolta , 
come  il  medefima  de  Marca  è allrctto  a confed’are  (c.) . Nè  accade  qui 
difputare  fe  1’  autor  di  quella  favola  folle  Greco,  o Lutino  ; fe  nemico  , o 
fludiofo  della  Chiefa  Romana  . E comechè  il  de  Marca  fia  d’  avvifo  , che 
l’inventor  di  quella  impodura  folle  uomo  latino  , c lludiofiffimo  am- 
plificator  dell’  autorità  del  Papa  (d)  .contro  il  Cardinal  Baronio  , che 
all’odio  de’ Greci  contro  la  Chiefa  Romana  attribuifee  quella  inven- 
zione Ce)  ; nulladimeno  dal  vederli  riferita  in  greco  da  Teodoro  Baia- 
mone 

(a)  afta  ncù  r òr  Xupor  , ré 
ù(to<pózjiOt  07T sp  xunhSi  ror  Ba- 
tr/ArxoV  . Edia.  ei«.  aPu<i 

JLal'bc  loc.  eie.  col- 1 }6<).  D. 


Pccrui  de  Marca  loe.  ett.  num.  7.  & 8. 

(O  Vide  Peirum  de  Marea  Ut  Ct-ntorU.  lib.  J» 
cip.  1 a.  Bum.  9 . Se  lib.  6.  cap.  6 . nuin.  6. 

< A ) Marca  l'b.  j.  cap.  1».  Bum.  a» 

(c>  Baiun.  ai  ann.  1 i 9 1.  num.  } 2.  Si  } j. 
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della  Chiesa  L i b.  III.  C a p.  II.  jf.  li- 
mone uomo  fcifmatico,  Scrittore  del  x 1 1.  fecolo  ( a ) , e con  notabile  va- 
riazione , fa  conghiettura  » che  piuttofto  appredo  i Greci  fia  fiata  fab- 
bricata quell’  impoflura  . che  apprefso  i Latini , e che  quelli  da  quelli  > 
non  quelli  da  quelli  1’  abbian  tradotta  . Ma  chechefìa  di  ciò,  è così  labi, 
le  quello  monumento,  e cosi  pofteriore  al  tempo,  in  cui  già  il  Pallio 
Romano  era  in  ufo  , che  è del  tutto  vanità  il  voler  prender  da  elio  ar- 
gomento dell’  origine  dello  dedo  Pallio  . Ma  il  peggio  fi  è,  che  neppu- 
re dal  pafso  di  efso  fallo  diploma  citato  dal  de  Marca  li  conchiude  alcu-. 
na  cola  , che  riguardi  il  Pallio , di  cui  favelliamo;  conciofliacofachè 
fe  il  Loro,  e la  Clamide,  di  cui  in  detto  pafso  fi  parla  .componevano  l’an- 
tico Pallio;  quello  adunque  altro  non  era  , che  una  Clamide  guarnita 
dalla  parte  del  collo  con  una  lilla  , o d’oro , o d’altra  materia,  tefsuta  a 
* modo  di  trina  : mentre  in  foflanza  il  Loro  altro  non  era , che  una  lilla  , 
od' oro,  odi  porpora,  o d’ altra  materia  , con  cui  li  guarnivano  le 
velli  dalla  parte  del  collo , e delle  maniche  , o d’ altre  edremità  : e que- 
lle vedi  cosi  guarnite  li  chiamavano  Par  alaude  , quali  vedi  gaje  : c di 
tal  forta  di  vedi  fa  menzione  Vopifco  , male  a propoli to  citato  dal  de 
Marca  ; mentre  quello  Scrittore  ne  parla  di  tonache  , nè  confonde  le  ve. 
Ai  purpuree  rette  colle  dilori,  etri/ori,  ma  parla  delle  vedi  guarnite 
in  genere  da  certe  drilcie  tedine  nell’  edremità  delle  medefime  vedi , le 
quali  perciò  chiamavand  Paragaudc,  dicendo  che  Aureliano  fu  il  pri- 
mo > che  diede  le  vejli  Paragaude  a i Joldati , ejfendccbè  per  lo  innanzi 
non  aveano  ricevute , fe  non  ve/li  purpuree  febiette  : ed  in  quefla  manie- 
ra ad  altri  diede  vejli  di  un  Jolo  Loro  , ad  altri  di  due , di  tre  ad  altri  » 
e ad  alcuni  fino  di  cinque  ; le  quali  vefti  oggi  fono  di  lino  (è) . Le  Para- 
gaude adunque,  menolore,  dilore  , &c.  di  cui  parla  Vopifco  , erano  vedi 
tedute  nell’  edremità  del  collo  e delle  maniche  con  una  , due  , o tre  , ed 
anche  cinque  drifeie,  o d’  oro  , o di  porpora  > o di  diverfi  colori  : e ciò 
anche  faeeafi  nelle  Tonache  di  lino  ; onde  l’ iddio  Vopifco  nomina  le  To- 
nache di  lino  lidate  di  feta  Parggaude  CO-  In  procedo  poi  di  tempo 
quede  vedi  Paragaude,  cioè, tedute  di  lide  d’oro,  tanto  nelle  tonache, 
come  nelle  camicie  di  lino  , benché  permede  alle  donne  , furon  dagl’Im- 
peradori  Cridiani  proibite  a tutti  gli  uomini , eccettuati  quelli , cui  per 
lo  minillerio  imperiale  erano  concedute  , come  apparifeeda  una  legge 
di  Graziano,  Valentiniano  , c Teodolio  AA  A.  riportata  nel  Codice  di 
Tvm.y.  Par.l.  D d Giu- 

la)  Paliamoli.  ai  tic.  I.  Nomncao.  eap.  i.  rrs  , triUre,  aliti , rfi.  uftjue  mi  peni  itera . '?«•*- 
»c4:c,l.  le,  heetie  li, ut  /Uni.  rlaviui  Vopifaaa  i»  Au- 

<A)  Parar  nuda,  vefiet  ipfr  prima,  milniln,  idi». 

Mt , tum  unte  negl  nifi  purpurei,  r'EU,  uree.  «>  Tuntct  fi Utferua  Unte  parafumi*  . H«- 
t'Jfem  : Ó-J uidrm  alu,  menehres  , uhi.  Urie-  riiia  Vopifcui  loc.cjt. 
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Giudiniano  (a)  . Anzi  era  proibito  a chichcfia  il  teffer  tali  forti  di  ve- 
di per  privati  ufi  degli  uomini  , fuorché  alle  donne  , che  le  tcITcvano  per 
■fo  del  palazzo  imperiale  > come  fi  ha  da  una  legge  di  Valentiniano  e 
di  Valente,  fimilmente  inferita  nel  Codice  di  Giudiniano  • Non  era* 

«o  però  generalmente  proibite  quede  vedi , o dilore  , o trilore  , cioè  , 
teflùte  di  una  > o pi  il  drifeie  ; ma  folaincnte  quelle  » che  erano  teflute  di 
lide,  o d*oro , o di  feta  inefcolata  coll’ oro  , come  dalle  defle  leggi 
chiaramente  fi  raccoglie  . 

XX.  Ma  tutto  quedo  niente  ha  che  fare  con  quel  Loro  imperiale  > di 
cui  fi  parla  nella  fuppoda  donazione  di  Codantino  ; ilqiial  Loro,  come 
ivi  dicefi , circondava  il  collo  dell*  Imperadore  , ed  era  didinto  dal  Pal- 
lio , o Sopraomerale  : fe  pur  quedo  Loro  non  fi  vuol  prender  per  quel- 
la fafeia  teffuta  d*  oro  , e di  feta  » che  chiamavano  Laticlavio  , permeila  * 
folamente  agli  uomini  illudri  Confolari , o di  altre  dignità  dell*  Imperio 
adornati,  come  può  vederli  dalle  tavolette  , o dittici  confolari  di  Lie- 
gi , e di  Bourges,  pubblicati  colle  loro  immagini  dal  P.  Aleflandro  Wil- 
temio  della  Compagnia  di  Gesù  (c)  ; la  dampa  del  primo  de*quali  viene 
anche  portata  dall*  erudito  Francefco  Bianchini  (</)  ; e fimilmente  da  i 
dittici  di  Flavio  Teodoro  Filoxeno  , e di  FJavio  Felice,  P uno  de*  quali 
fu  Confolo  ordinario  con  Anicio  Probo  Panno  vili,  dell*  Imperio  di 
Giudino  » e P altro  tenne  il  Confolato  forfè  con  Secondino  P anno  nx  I. 
le  cui  immagini  fono  portate  dal  P.  Mabillon  negli  Annali  Benedetti- 
ni (e)  ; ne' quali  dittici  i o tabelle  confolari,  ficcome  ancora  in  quel- 
li portati  dal  du  Cange  , e dal  Senator  Filippo  Buonaroti  (f) , fi  veg- 
gono i Confoli  ivi  rapprefentati  di  quelle  fafeie  fregiati,  che  chiama- 
vano Laticlavj ; le  quali  benché  abbiano  qualche  fimilitudine  con  quelle 
fafeie  , che  componevano  il  Pallio  degli  antichi  Pontefici  rapprefentati 
ne’  mofaici,  e nelle  pitture  del  quarto  e quinto  fecolo,  fono  però  in  que- 
llo differenti , che  quelle  de*  Confoli  non  circondavano  il  collo,  nè  gira- 
vano intorno  alle  fpalle  , ma  pendenti  per  lo  più  dall’ omero  dedro 
dendevanfi  giù  per  lo  petto  , giungendo  fino  all*  eftremità  della  veda» 

come 


'*)  Kemo  vir  aurata!  habeat , aut  in  tuni- 
ris  , aut  in  lintis  parxgauda!  , tufi  ii  tantum- 
rttodo  , qmbus  hoc  propter  imperiate  mmijìe- 
num  coneeffium  efi  , (j<c.  Lib.  xi.  Cod.  Juftin. 
tit.  vtn.  l.  ». 

(A)  durata, , ac  fericas paragaudxs  auro  in. 
textas  virilo  privati!  ufìbut  conttxtrt  confice- 
requt prohibemnt:  ó*  in  gyneciariit  tantum  no- 
Jtris  fieri  prtcìpimus . Lini . xi.  Cod.  Jultinian. 
eie.  vm.  ].  i. 


(t)  Wilthetniu»  in  Dyptico  Leodienfi . ex  Con- 
fialari  fiaHo  Epifcopali  . 

(d)  Francifcu»  Blanchiniu»  in  Prolcgom.  ad 
Tom.  <•  Anallaf.  cdition.  Roman.  po!t  pa-.  li. 
fub  num.  ir. 

(e)  Joanncs  Mabyllon.  Tom.  ;.  Anna!.  Ord. 
Benedir,  lib.  )S.  ad  ann.  876.  num.  94. 

(fi ) Buonaroti  nell’ appendice  all' Oper.  de’ 
retri  antichi . Duchangc  in  dijfert.  de  inferiori s 
avi  numtfimaiibus . 
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della  Chiesa  Lib.  III.  Cap.  II.  /.  II. 

come  può  vederfi  nelle  dampe  degli  accennati  dittici  appreffo  i riferiti 
Autori . Oltre  die hè  quella  fafeia  non  era  così  propria  dell’  Imperado- 
re  , che  non  folle  in  ufo  ancora  apprelTo  gli  uomini  illudri , ed  ufficiali 
dell'Imperio.  Da  tutto  quello  lì  raccoglie  , che  da  quel  Loro  imperia- 
le mentovato  nell’  apocrifa  donazione  di  Collantino  niente  fi  può  trar- 
re>che  faccia  a propofito  del  Pallio  Pontificio,  c donde  fi  polla  argomen- 
tare , che  quello  avelie  origine  da  una  veda  imperiale  , di  cui  dagl*  Iin- 
peradori  fu  conceduto  Tufo  a i Romani  Pontefici  per  decoro  della 
religione . 

XXI.  Da  quelli  giocoli  argomenti  pafiando  il  de  Marca  a ragioni 
più  ferie  , dalle  lettere  di  Vigilio  Papa  ad  Auxanio  Vefcovo  di  Arlcs, 
c di  San  Gregorio  Magno  alla  Regina  Brunichildc  , ed  a Siagrio  Velco- 
vo  di  Autun  , da  noi  lòpra  riferite  , e fpiegatc  al  numero  vi.  di  quello 
Paragrafo  , fi  lufinga  poter  dimolìrare  , che  il  Pallio  antico  fu  una  Torta 
di  veda  imperiale  , il  cui  ufo  fu  per  privilegio  conceduto  al  Papa  dall* 
Imperadore  : imperocché  avendo  tanto  Vigilio,  quanto  San  Grego- 
rio I.  voluto  richiedere  il  confcnfo  , ed  efplorar  la  volontà  dell’Impe- 
radore  prima  di  mandare  il  Pallio  a que’  Vcfcovi , che  loro  ne  fiaccano 
idanza  , da  ciò  egli  raccoglie  , che  il  Pallio  era  veda  imperiale  ; pofeia- 
chè  , come  ferire  Procopio  , dichiarando  le  pubbliche  leggi  rei  di  lefa 
maedà  coloro  , che  avefiero  ardito  ufar  le  vedi  imperiali , non  poteva 
perciò  fenza  confcnfo  dell*  Imperadore  concedere  ad  altri  quel  vedi- 
mento  » che  a lui  per  fpcciale  onore  era  dato  conceduto  (r?) . Ma  la  va-  « 
nità  di  qued*  argomento  è fiata  già  da  noi  dimofirata  di  fopra  al  nume- 
ro v.  e vi.  di  quello  (le fio  Paragrafo  . E certamente  fe  per  queda  ragio- 
ne nè  Vigilio  volle  concedere  il  Pallio  ad  Auxanio  , nè  San  Gregorio  I. 
a Siagrio , fe  non  intefa  la  volontà  , e ricevuto  il  confcnfo  dell’  Impera- 
dore  , perchè  eficndo  il  Pallio  un’  ornamento  imperiale  , non  poteva  dal 
Papa  participarfene  1*  ufo  a ’ Vefcovi  fenza  il  confentimento  dello  ftefso 
Imperadore,  farebbe  cofa  di  maraviglia  , che  i Pontefici  tanto antecef- 
fori , che  fuccefsori  di  Vigilio  , ed  il  medefimo  San  Gregorio  in  tante 
occafioni  , che  da’ Vefcovi  furono  richiedi  del  Pallio,  c loro  lo  conce- 
dettero , non  facefscro  mai  menzione  alcuna  del  confcnfo  imperiale  , ma 
dichiarafscro  piuttodo  dover  que*  Vefcovi  riconofcere  il  beneficio  di 
quefi’ onore  dalla  Sedia  Apodolica  , come  fopra  abbiamo  dimodrato. 

E Umilmente  non  fi  faprebbe  intendere  per  qual  cagione  i Vefcovi , che 
defideravano  il  decoro  del  Pallio  , lo  domandafsero  con  tanta  idanza 
al  Papa  , ed  interponefsero  apprefso  di  efso  gli  ufficj , e le  fuppliche  de- 

D d 2 gli 

Tetra*  «le  Marca  lib.  6.  de  Concord.  cap.  6.  nutn.  io. 
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Dell*  esterior  poli  ti' a 


» 


gli  ftcfli  Regi, quando  1*  averebbono  potuto  domandare  all*  Impcradorc* 
acni  propriamente  apparteneva  conceder  1' ufo  di  una  verta  imperiale 
a tutti  gli  altri  vietato.  Ma  quello,  che  è più  confiderabile,  nell  vm. 
Sinodo  Ecumenico,  c i v.  Cortantinopolitano,  celebrato  l’anno  dccclxx. 
al  Canone  xv  t i.  giurta  la  vcrf»onediAnartafio,nelcomandarfil’ofser- 
vanza  deli*  antica  confuetudine , che  tutti  i Metropolitani  debbano  in- 
tervenire al  Concilio  dei  loro  refpetti  vamente  Patriarchi,  dicendoli 
che  da  quelli  ricevono  i Metropolitani  la  fermezza  della  lor  dignità, 
o per  1*  impofizion  delle  mani,  cioè  > perla  confagrazione  > o per  la 
concertìone  del  Pallio  (a~)  ; la  conceflìonc  del  Pallio  fi  riferifee  ad  un  at- 
to della  poterti  patriarcale  fopra  i Velcovi  Metropolitani,  non  ad  uq 
femplice  onore  conceduto  dapprima  dagl’  Imperadori  a i Patriarchi  , e 
da  quelli  comunicato  a i Metropolitani  : ed  cfscndo  rtato  prefente  in 
quel  Concilio  Generale  1*  Imperador  Bafilio  Macedone  , non  averebbe 
tolerato  , che  fi  attribuifse  all'autorità  de*  Patriarchi  fopra  i Metro- 
politani la  conccflion  d’ una  verta  per  fola  caufa  d*  onore  pcrmcfsa  , e 
conceduta  dagl’  Imperadori  a i Patriarchi  . E qui  ancora  è da  ofserva- 
rc  , che  da  nefsun*  antico  Scrittore , o pure  de’  baffi  tempi,  tra  tanti  c 
tanti  , e fpecialmente  Greci , che  del  Pallio  Vcfcovilc  trattarono  , ni  ti- 
no v*  ha  , che  abbia  riferita  J’  origine  di  cfso  alla  concertìone  fatta  dagli 
Imperadori  a* Patriarchi  di  ufar  quella  forta  di  verta  imperiale  , che  il 
Pallio  fu  chiamato  : ed  efsendo  loro  note  le  pubbliche  leggi  , le  quali 
fotto  pena  capitale  proibivano  a chiunque  fi  fofse  di  ulare  alcun  velli- 
mento  imperiale  , come  quella  dell*  Imperador  Teodofìo  , c quella  dell* 
Imperador  Valentiniano  riportate  nel  Codice  di  Giurtiniano  * fein- 
bra  importìbil  cofa  , che  non  avvertifsero  a quello  fpecial  privilegio 
conceduto  da  i Romani  Principi  a i Patriarchi  di  ufar  vellimenti  impe- 
riali » o non  ravvifafsero  nel  Pallio  quello  privilegio;  onde  bifogno  fia 
ripcfcarJo  da  un  cosìfalfo,  e mal  comporto  monumento,  qual’è  il  di- 
ploma di  Cortantino  . 

XXII.  Da  tutto  quello  fi  raccoglie  , che  ad  ogni  altra  cagione  può 
riferirfi  il  ritegno  di  Vigilio  di  concedere  il  Pallio  ad  Auxanio  , e di 
San  Gregorio  Magno  di  accordarlo  a Siagrio  fenza  prima  afcoltare  il 
fentimento  dell*  Imperadore,  fuorché  a quello  d’  cfsere  il  Pallio  una  ve- 
rta imperiale  , il  cui  ufo  non  potea  permetterli  fenza  confenfo  dello  ftef- 
fo  Imperadore  . Ma  niente  dirtìmile  a quello  è l’altro  argomento  di 

Pier 


(a)  Ita  ut  t»rnm  Pnfules  ( Fatriarchalium 
Scdium  ) um  ver  pruni  Metropolitanorum  , qui 
*b  premovcnlUr  , ,-V  ftvt  per  manui  im>e- 
fi.icntm  , jive  per  Paiiu  datitmm  hpifcopaln 


dignità:  ts  firmitatem  uctipmnt  . AptiJ  Labbc 
Tom.  ,o.  Coiieil  edit.  Ven.  col.  6 4J.  E. 

(k)  Life.  ti.  Coi.  eie.  8. 1.  4.  & 5. 
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Pier  de  Marca  , tratto  da  una  lettera  di  San  Gregorio  I.  dove  parlando 
di  Anartafio  Patriarca  d’  Antiochia  , eh’  era  flato  deporto  dalla  fila  Se- 
de , dice  di  aver  pregato  1*  Jmperadorc , acciocché  il  medefimo  Patriar- 
ca poteflc  venire  in  Roma  , c ritenere  ivi  la  fua  dignità  , concedutoli 
V ufo  del  Pallio  ( a)  . Ma  qui  è d’  avvertire  , che  efl'endo  flato  Anartafio 
uomo  fantifTimo  iniquamente  deporto  dal  Trono  Antiocheno  per  opera 
di  Giurtino  II.  Imperadore  1*  anno  dlxx.  (£)  {'degnato  contro  Jui  per- 
ché fi  fofse  oppoflo  alla  fua  fordidiflìma  avarizia  , e per  molte  calunnie, 
che  li  furono  opporte  >.c) , ed  effondo  flato  fortituito  in  luogo  di  quello 
Gregorio,  uomo  anch’  effo  di  gran  virtù  , benché  San  Gregorio  non  fde- 
gnaffo  riconofcer  per  legittimo  Patriarca  Gregorio  riconofciuto  da 
tutto  1’  Oriente  ; non  riputava  contuttociò  fpogliare  Anartafio  del  di- 
ritto della  fua  Cattedra  , benché  in  quanto  agli  uomini  ne  forte  fpoglia- 
to  dell* onore  , efl'endo  noto  , che  il  diritto  ò di verfo  dall* onore,  come 
fi  ha  dal  xi  1.  Canone  del  Concilio  Calcedonefe  . Ond*è>  che  egli  fer- 
vendo dopo  la  fua  afl'unzionc  al  Pontificato  a tutti  i Patriarchi  d’  O- 
riente  , cioè,  a Giovanni  Cortantinopolitano  , Eulogio  Aleflandrino  » 
Gregorio  Antiocheno  , fc  riffe  ancora  ad  Anartafio,  chiamandolo  Efpa- 
triarca  , cioè  , riconofcendolo  in  quanto  al  diritto  tra  gli  altri  Patriar- 
chi , ma  fpogliato  però  dell’onore  patriarcale  (d)  : dichiarandofi  in 
un’altra  lettera  fcritta  al  inedefimo  Anartafio  , che  egli  gl’avea  indi- 
rizzata la  fua  finodica  al  paro  degli  altri  Patriarchi , pofciachè  ei  Io  ri- 
putava vero  Patriarca  , per  quello  , che  apparteneva  al  fuo  diritto  ri- 
cevuto da  Dio  , benché  in  quanto  alla  volontà  degli  uomini  ci  fofse  fpo- 
gliato dcll*onor  patriarcale  fé) . Or  non  potendo  San  Gregorio  refti- 
tuire  Anartafio  al  feggio  Antiocheno  fenza  cagionare  univerfalc  feon- 
volgimento  nella  Chiefa  orientale  , si  per  efser  quel  Trono  occupato  da 
Gregorio  riconofciuto  per  legittimo  Patriarca  da  tutti  gli  Orientali , 
sì  per  efsere  flato  Anartafio  deporto,  benché  ingiurtamente,  per  ordine  di 
Giurtino  ; ed  efsendo  il  Pallio  una  propria  infegna  dell’  onor  patriarca- 
le , volendo  darli  quell’  onore  > ogni  ragion  di  prudenza  volea  , che  per 

non 


<a)  V rii  tre*  indico  , ru’ntfii'.nem  me  apud 
fiiffimot  Domino!  fummis  frecibut  plenum  fi- 
ri  fi*  , ut  virurn  beAii/fimum  Domnum  Anafla- 
fiurn  Patri  ardi  Am  , concedo  ufa  Fallii  , ad 
Jì.  Pet  ri  Apofiolorum  Principi i limimi  me  rum 
celrbraturum  foUmr.i a SUffurum  tranfmittere 
dcbuiffent  : ijiiAteniis  fi  ri  ad  Srdem  fuam  mini- 
me revcrii  licere:  , faltem  nitcìim  in  hmtore  fuo 
vivere:  . $.  C egor.  Magli.  Epift.  a 8.  lib.  >.  jux. 
ta  nov.  ord.  aliai  17. 


ibi  Vide  Pagium  in  Critic.  ai  animili  J71. 
num.  10. 

(e)  Vide  Evagrium  HiA.  Ecd.  lib.  f.  cap.  j . 
(d)  Vide  EpiA.  15.  S.  Greg.  I.  lib.  1.  alia,  14. 
(#»  Siculi  Patriarchìi  alni  panbai  veflrit, 
finodicam  vobii  Eptjìolam  direxi  : quia  apud 
me  femper  hoc  e, In  , quod  ex  ommpolentis  Dei 
muieere  accepifln  effe  , non  rjuod  ex  volitatale 
hominum  pulamim  non  effe  , $.  Grcgor.  Magn. 
EpiA.  Z*.  lib.  1.  alia,  aj. 


Digitized  by  Google 


214 


Deli.’  isterior  politi'à 


non  fdrgnar  1*  Imperadore  ne  riccrcafse  il  fuo  confenfo , acciocché  non 
fembralse  , che  ad  onta  della  depofizione  già  fatta  di  lui  per  ordine  im- 
pellale ei  voltfse  rt  (ìituirgli  l’onore  , di  cui  era  (lato  fpogliato . Nè  già 
San  Gregorio  chiedeva  all’  Imperadore  » che  concedcfse  i’  ulo  del  Pallio 
ad  Anallafio  ; n.a  che  lo  laftiafse  venire  a Roma  , acciocché  ivi  in  un 
con  lui  tifando  il  Pallio  , ritenefse  l’ onore  della  fua  dignità  : e quelle  pa- 
role j ccncejjo  uju  Fallii  non  fi  riferilcono  alla  conceflione  da  farli  dall’ 
Imperadore  , ma  alla  conceflione  da  farli  dallo  fltfso  San  Gregorio  con 
permiflione  dell’  Imperadore  : elsendo  cofa  certa  , che  non  averebbe 
potuto  Anaflafio  , ancorché  dall’ Imperadore  avelie  ottenuto  I’  ufo  del 
Pallio  i portarlo  fuora  del  fuo  Patriarcato  > e particolarmente  in  Roma 
alla  prefenza  dello  ftefso  Papa  , e nella  folennità  della  Mefsa . Nè  parla 
San  Gregorio,  com’ io  pen  fo  > del  Pallio  comune  a tutti  i Vefcovi 
orientali , o (ia  dei  Pallio  Greco  , ma  del  Pallio  Romano  , del  quale  vo- 
lea  ornare  Anaflafio.pcr  farlo  in  certo  modo  partecipe  della  fua  propria 
dignità  , ammettendolo  l'eco  con  quell’ornamento  alla  lòlennità  della 
Mefsa  . 

XXIII.  Non  meno  però  debole  delle  ragioni  fin  qui  addotte  è un 
altro  argomento  di  Pier  di  Marca  , che  egli  nulladimeno  (lima  infolu- 
bile,  e cui  non  polla  contraddirli , fondato  fopra  quello  , che  riferifee 
Liberato  Diacono  d*  Antimo  Patriarca  di  Coflantinopoli , cioè,  che 
veggendofi  Antimo  depollo  dal  feggio  refe  agl’ Imperadori  il  Pallio, 
che  ebbe  (a)  .Sulle  quali  parole:  Niente  , die’  egli , può  dirfi  dì  più  aper- 
to : imperocché  il  rendere  fi  riferifee  a quello  > da  cui  alcuua  cofa  fi  £ 
ricevuta  (b) . Ma  egli  averebbe  dovuto  oflervare,  che  Antimo  uomo 
Eutichiano  , per  opera  di  Teodora  Augulìa  empia  conforte  di  Giultinia- 
no  Imperadore  fu  dalla  Sede  di  Trabifonda  trasferito  al  Trono  di  Co- 
flantinopoli , confentendo  Giufliniano  in  quello  trasferimento  accaduta 
1’  anno  dxxxv.  (c)  che  eflendofi  portato  l’anno  feguente  Dxxxvi.in 
Coflantinopoli  Sant’Agapeto  Romano  Pontefice , e ricufando  la  co- 
munione , ed  il  faluto  d Antimo,  sì  per  lo  fuo  irregolare  trasferimento,  c 
molto  piò  per  la  fua  erefia  , difpregiando  e i doni  e le  minacce  di  Teo- 
dora , e dello  ftefso  Giufliniano , tanto  operò  colla  fua  collanza  , che  fu 
alla  fine  obbligato  P Imperadore  a confentire  nella  depolizione.d’  Anti- 
mo , 


(•)  Jnthimus  vi  lem  fe  S'de  fiulfum  , Pai- 
IfNtn  qttod bavutt*  ImPeratoribui  reddtdtt.  Libc- 
tatus  in  Hreviar.  cap.  21. 

f b)  Petrus  de  Matea  de  Concerti,  lib.  6.  cap. 
6.  num.  1 o. 

(f)  E*  tempriate  mortila  Epip  franto  Canjian - 


ti  napoli  {ano  ’Epift  opo  , T herdora  jiurujfa  Àn- 
thimttm  tranflaht  in  eamdem  Sed'm  , tji'i  fin* 
Epifcefutt  ivi  tati*  ‘Xratrz.vntis  rt  punii  Ponti » 
latenter  Chalcc.it  nenfe  Cancilitim  non  f*fc*m 
pientem  . Liberar. in  breviar.  cap.  20. 
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ino  , ed  a mandarlo  in  efìlio  (a)  : ed  allora  fu  , che  Antimo  vcggcndofì 
difcacciato  dal  Trono  refe  agli  Imperadori , cioè  . a Giurtiniano  e Teo- 
dora il  Pallio  , che  avea  ricevuto  , e partì  per  quel  luogo  , dove  Teodo- 
ra potefse  difenderlo  col  fuo  patrocinio  , come  foggiunge  1*  ideilo  Li- 
berato, feguendo  a dire,  che  Agapeto  in  luogo  di  Antimo  confagrò  Ve- 
feovo  di  Cortantinopoli  Menna  col  favore  del  Principe  CO  . Da  quella 
efpolìzione  del  fatto  lì  rende  chiaro  il  fenlo  delle  parole  di  Liberato**  fo- 
pra  le  quali  fonda  il  fuo  argomento  il  de  Marca  : conciodìachè  e (Tendo 
il  Pallio  un’  infegna  del  Vefcovato  , ed  elfendo  flato  Antimo  per  favore 
degl’Iinperadori  innalzato  al  Trono  di  Collantinopoli,  veggendolì  depo- 
llo refe  loro  il  fegno  di  quell’  onore  , che  da  erti  avea  ricevuto  . Nè  già 
fcrive  Liberato  , che  Antimo  reflituifle  agl*  Imperadori  quel  Pallio  , che 
avea  da  loro  ricevuto;  ma  dice,  che  loro  rendette  il  Pallio,  ch’egli 
avea.  E averebbe  anche  potuto  fcrivere  , che  ricevè  dagl’ Imperadori 
il  Pallio  , fenza  che  perciò  ne  feguifle  , che  il  Pallio  folle  veda  imperiale  , 
che  dal  foto  Imperatore  potea  concederli:  imperocché  avendo  ricevuto 
dagli  Imperadori  il  feggio  di  Collantinopoli , avea  per  confeguenza  ri- 
cevutotutto quello  , che  era  congiunto  a tal  dignità.  La  qual  cofa  li 
può  chiarire  con  un  efempio  prefo  dal  nollro  comun  modo  di  favellare  . 
Onde  diciamo  aver  ricevuta  dal  Papa  , o dal  Re  la  mitra  e il  paflorale 
quello  , che  dal  Papa  , o dal  Re  per  regia  nominazione  ha  ricevuto  il  Ve- 
fcovato ; ma  non  per  quello  ne  liegue  , che  la  mitra  fia  qualche  Torta  di 
ornamento  regio  : efe  alcun  Vefcovo  nominato  dal  Re  veggendofi  de- 
porto dal  Vefcovato  rimandale  a quello  il  partorale  , altro  con  ciò  fare 
non  vorrebbe  indicare  , fe  non  renderli  quell’onore  , che  da  erto  avea 
ricevuto  . Del  rimanente  da  Liberato  delio  evidentemente  fi  raccoglie  , 
il  Pallio  patriarcale  non  clfercofa,  che  appartenga  punto  a Torta  che 
fia  di  veftimento  imperiale:  mentre  fcrive,  che  a fuo  tempo  era  con- 
fuetudine  in  AlefTandria  , che  il  nuovo  Patriarca  , che  fuccedeva  al  de- 
fonto  , folca  vegliar  fòpra  il  fuo  corpo  , ed  imporre  fopra  il  di  lui  capo 
la  delira  mano  ; e poi  feppellito  colle  proprie  mani , prender  dal  di  lui 
collo  il  Pallio  di  S<t»  Marco  . ed  allora  riputarli  legittimo  poflcfsore 
del  feggio  Alelfandrino  CO  • Il  Pallio  adunque  de’Vefcovi  Alefsandrini, 
ch’era  infegna  della  lor  dignità,  era,  o diceaft  Pallio  di  San  Marco. 

Ond’è 

• 

(A)  Liberati!'  Toc.  eit.  eap.  21.  (e)  Con  fu  et  urlo  ejaidem  e/l  Alexan  irii , illuni 

(b)  Et  dtfrefìt  ubi  eum  Aurufs  fuo  patto-  qut  d'funfto  fucaiit  * (xcubias  fupra  eorPut  tit- 
ànio tuertrur  . Tane  Pota  PrintiPn  favore  fiotti  **err,ma'ium<iu<  d'X'tram  ejut  tapiri  fuo 
Mertnam  ito  e»  ordinavi*  Anti'littm^  e*>nf-  imponete , f**>*»l to  manibus  fuis  , aerip/re  col- 

trans  eum  munì  fm * in  Bufili ca  S.  Maria  . Li-  lo  Sito  Beati  Alare  P.illium  tunc  licitimi 
bcrac.  ibi . federo.  Liberai. in  Brcviar.  cap*  ao. 
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Ond’  ed  il  Pallio  Romano  dagli  dodi  Commi  Pontefici  fu  detto  il  Pallio  di 
San  Pietro  per  indicare  , che  era  velia  di  origine  facra  > indizio  di  facra 
dignità,  c desinato  ad  ufi  fagratidìmi , e molto  lungi  da  quella  profa- 
nità , a cui  gli  uomini  di  fpirito  carnale  vorrebbono  aferiver  1’  origine 
del  Pallio . 

• XXIV.  Ma  poiché,  come  s*  è detto  , il  nome  di  Pallio  ò afsni  genera- 
le, ed  a molte  forti  non  fnlo  di  vedi,  ma  ancora  di  altri  arredi  fi  vede  ad- 
dattato  , non  fi  vuol  negare,  clic  i Principi  ben  furente  ne’  tempi  an- 
tichi abbiano  donati  Pallj  e vedimenti  imperiali  alleChiefe,  ed  a’  Ve- 
feovi  ; ma  quelli  vellimenti  ad  ogni  altro  ufo  fervi  vano  , fuorché  a quel 
Pallio  , di  cui  favelliamo  . Frequentiffimi  fono  gli  efempli  di  quelle  do- 
nazioni,o,  per  meglio  dire,  oblazioni  fatte  da  i Principi,  apprefso  il  Pon- 
tificale Romano  attribuito  ad  A nallafio  , de’ quali  ballerà  riferirne  al- 
cuni . Nella  vita  di  Sant’Ormifda  fi  legge,  che  Giullino  Imperadore 
mandò  a quel  Canto  Pontefice  Pallj  doveri  blattei  , ( cioè  a dire  , vedi 
di  feta  tinte  col  murice  , o col  conchilio  , che  forma  la  porpora  prezio- 
fa  , cui  non  era  lecito  ufare  fuorché  all’ Imperadore  , come  dalla  legge 
ultima  del  Codice  Teodofiano  de  veftibut  dover.  ) con  alcune  fajcie  tef - 
.J'nte  d*  wo  della  Clamide  , o della  Stola  imperiale . Ma  quelle  doveano 
fervir  per  mappe  , o per  tovaglia,  o per  coltre  da  porfi  Copra  la  con- 
felfion  di  San  Pietro  (a) . Similmente  nella  vita  di  San  Giovanni  Papa  lì 
legge  , che  1*  ideffb  Imperador  Giuflino  tra  le  altre  cofe  preziofe  donò 
allo  deffo  Pontefice  mentre  dava  in  Codantinopoli  quindici  Pallj  con- 
tefti  à*  oro  , che  P i/lcffo  Giovanni  portò  a i Beatijfmi  irfpojloli  Pietro  e 
Paolo  , ed  alle  Cbìefc  di  Santa  Maria  , e di  San  L orenzo  (£)  . E nella 
vita  di  Felice  II.  fi  fa  menzione  di  quattro  Pallj  doveri  contejìi  d ’ oro  , 
offeriti  Umilmente  alla  Chiefia  Romana  . Ma  il  più  confiderabile  in  que- 
lla materia  fi  è , che  quella  Corta  di  Pallj , anche  teffuti  di  feta , o d’  oro» 
o fregiati  di  porpora  , il  cui  ufo  era  interdetto  a i privati , folevano  an- 
cor da  perfone  particolari  donarfi  , ed  offerirfi  alle  Chiefe  , come  appa- 
rile dalla  carta  Cornuziana  pubblicata  dall*  eruditiflìmo  Giufeppe  Ma- 
ria Suarefio  CO,  e riferita  ancora  dal  P.  Mabillon  ; nella  qual  carta  di 
donazione  fatta  alla  Chicfa  Cornuziana  da  FI- V ALIA.  Q.  THf- VDO- 
VIO.  nel  ConfoJato  di  Lione  Augudo  V.  e Probiano , cioè,  l’anno  di  Cri- 

fto 


(a)  Pallia  olobera  blatte*  eum  tabuli s aure 
tetlis  de  chlamyde  , vel  de  fiuta  imperiali  Juf. 
fitterium  ( aliter  & mt-liu,  , fubllrauirinm  > faper 
Ceìifijienem  b.  Petri  At>o  fluii  . Hte  emina  a 
Jufiine  Augnilo  orthedexo  uotorum  grafia  cu- 
lata funi  . Anaftafitis  in  ?ita  S.  Hormifdz  . 


ibi  Pallia  aure  texta  quindecim  , qui  ìbfe 
Jeanne}  derulit  Apefltlis  beanfftmo  Peiro , (j? 
Paulo,  CT  ad  Santìam  Maria  r.  , ad  Sancì um 
Laurcnttum  . Anuftaf.  in  vìi,  £.  Joanuii  . 

( e ) Sui:  eliti,  in  Przneft.  Amitj.  lib.  ).  c*p.  7. 
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fto  cccclxx  i.  dopo  la  numerazione  de'  fondi  ,e  di  molti  mobili  preziofi, 
di  vali , e di  altri  arredi , c fagre  fuppellettili  donate  a quella  Chiefa , li 
noverano  molti  Pallj  di  varie  fpecie  , e di  varie  forti  di  materie  » e va- 
riamente teffuti , anche  di  fèta  , e d’  oro  (a) . Dal  che  fi  raccoglie  quanto 
foffe  generale  il  nome  di  Pallio  ne’  primi  fecoli  , ed  a quanti  divcrfi  ufi  , 
oltre  de’ vedimenti  facerdotali  , potefle  fervire  : ond’è,  che  i Pali) 
chiamavanfi  quelli , che  noi  chiamiamo  paliotti  per  ornamento  degli 
Altari , e le  mappe  > che  G (Tendevano  fopra  le  fiacre  menfe  . E perciò  i 
Pallj , che  alcuna  volta  fi  leggon  donati  da  i Principi,  e dagli  Iinpera- 
dori  alla  Chiefa  Romana  , ad  ogni  altr’  ufo  potevan  fervire  , fuorché  a 
quello  di  comporre  H Pallio  Pontificio  , di  cui  fi  tratta  . Ma  oltre  di  ciò, 
da  quelle  oblazioni  fatte  di  Pallj  preziofi,  tediai  d'  oro  , e di  feta  , o tin- 
ti di  porpora  , manifeflamente  fi  deduce  , che  1’  ufo  proibito  a’  privati 
dalle  pubbliche  leggi  di  tali  forti  di  drappi  non  fi  (tendeva  per  alcun 
modo  alle  Chiefe  , nè  v’era  neeeffità  del  confenfo  imperiale  per  adope- 
rargli in  ufo  de’  fagri  apparati,  o delle  velli  facerdotali.  Nè  già  per  que- 
llo fi  niega  , che  delle  vedi  imperiali  offerite  dagl’  Imperadori  alle  Chic- 
fé  poteffero  i Vefcovi  far  ufo  ne’  fiacri  minillcrj , come  fi  legge  della  Sto- 
la donata  da  -Collantino  Magno  a Macario  di  Gerufaleinme  : ma  ciò 
non  prova  , che  da  quelle  vedi , o dall’  ufo  di  effe  prende.de  origine  il 
Pallio  , altramente  farebbe  dato  il  primo  Macario  ad  efser  fregiato  di 
qued’  onore . 

XXV.  Finalmente  per  compimento  di  queda  materia  abbiamo  fil- 
mato bene  di  non  pretermettere  il  rito  ed  il  modo , con  cui  fogliono  da 
antichiffmo  tempo  fabbricarli  i Pallj , che  da  i Romani  Pontefici  fi 
mandano  agli  Arci  vefcovi . Si  fanno  adunque  di  lana  di  candidi  Agnel- 
li fenz’ alcuna  macchia,  i quali  nel  giorno  di  Sant’ A gnefe  nella  Chiefa 
a lei  dedicata  nella  via  Noincntana  in  ciafcun  anno  fogliono  offerirli , e 
benedirli  nella  folennità  della  Meda  ; i quali  poi  confcgnati  a’  Sottodia- 
coni Apodolici,  da  quedi  fi  fanno  nutrire  in  qualche  Monificro  di  fagre 
Vergini  fino  a tanto  che  venga  il  tempo  di  tendergli,  e tond-uti,  della  lo- 
ro lana  fi  teffono  i Pallj,  i quali  portati  nella  Bafilica  Vaticana  fi  pon- 
gono (opra  i corpi  de’  Santi  Apodoli  Pietro  e Paolo  1^  vigilia  della  loro 
folennità , e vi  fi  fanno  dar  tutta  la  notte  , ed  il  giorno  feguente  li  con- 
legnano  a quelli,  che  fon  deputati  per  cudodirli  (A) . Chiunque  ha 
Ttm.ì/.  Patii.  E e qual- 


(a)  >T te  non  c?  in  P*lliit  Ptlliitm  holofi  ti- 
tum  agnnphum  *uroeUvnm  f,  ium  PsUium 

holoftruHm  trtraphornm  /. . S Pulhum 

r.ijfioticmm  - Itcnt  Palli  uni  lineimi  ji<jnir*ni- 


tum  , ry  sii*  Pulii*  line*  qu*tnor . Cliarra 

Commini»  . 

(4)  Vide  Cardiali.  Boni  <U  relè.  Zittirete,  lib.. 
t.cap.a*. 
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qualche  notizia  delle  antiche  venerabili  memorie  di  Roma  Cri (liana  . Te- 
gliate non  folo  nelle  antichilfiine  tribune  de’  Templi  veculli . ma  nelle 
Camere  o apfidi  cimiteriali , conofcerà  ben  torto  quanto  quello  rito  di 
fabbricare  i Pali j delle  lane  di  bianchi  agnelli  mirabilmente  corrifponda 
a quelle  idee  > ed  a que’  fimboli , che  elpriinevano  ne’  riferiti  luoghi  i 
Crirtiani  nella  figura  del  buon  Pallore  portante  fopra  gli  omeri  la  peco- 
rella , ed  in  quegli  agnelli  > che  intorno  ad  elfo  figuravano  . Che  fe  il  Pal- 
lio comune  di  tutti  i Vefcovi,  chiamato  Omoforio,  per  efler  tefluto  di  la- 
na rapprefentava  quella  figura  , come  c’  inlegnano  i Greci  Padri  , mag- 
giormente dovea  rapprefentarfi  dal  Romano  Pontefice  Principe  vilìbile 
de' Partorì  > c Vicario  in  terra  del  fupremo  Pallore.  Ertendo  pertanto 
il  Pallio  del  Romano  Pontefice  un*  infegna  propria  della  Tua  dignità  pa- 
florale  i la  quale  infegna  fidamente  da  lui  Tempre  , ed*in  ogni  luogo  può 
portarfi  , non  comunicandofi  da  elfo  agl’  altri  . fe  non  per  edere  ufata  in 
certi  determinati  tempi , e particolari  funzioni  ; è vano  ripeterne  1’  ori- 
gine dalla  preziofìtà  delle  vedi  profane  > ad  elfo  dagli  Iinperadori  con- 
cedu'c;  ma  è ben  proprio  ritrovarla  in  quelle  candide  lane  fegnate 
colle  croci  > che  il  fimbolo  dell'  immacolato  agnello  rapprefentano  , e 
che  cfprimono  nel  tempo  flelTo  la  potertà  , che  da  erto  ha  ricevuta  fopra 
tutto  il  gregge  di  Crillo  il  Romano  Pontefice  • 

jf.  III. 

Se  per  /’  introduzione  del  Pallio  conceduto  da’  Romani  Pontefici 
a Vefcovi  Metropolitani  rimanejfero  pregiudicati , o diminuiti 
i loro  diritti , e le  loro  ragioni . 

SOMMARIO. 

I.  Opinione  di  datinone  , e di  coloro , che  attribuìficono  la  concezione  del 
Pallio  ad  un  artificio  de’  Romani  Pontefici  per  diminuir  la  potefìà  de? 
Metropolitani , ed  impor  loro  un  laccio  di  ferviti r , fi  dimoftra  fai  fa  . 

II.  La  medefima  opinione  riputata  calunniofa  da  uomini  dotti , e per  qua- 
li ragioni . Parere  di  Pier  de  Marca  confutato  ■ Ordinazione  de’  Me- 
tropolitani di  tutte  le  Provincie  occidentali  appartenente  al  diritto 
patriarcale  del  Roman»  Pontefice . Pallio  non  appartiene  alla  eonfer- 
maxione  de'  Metropolitani  . 

III.  Diritto  del  Patriarcato  fopra  la  confagratjone  de'  Metropolit  ani  , e 

J’ele- 
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/’  elezione  de’  Vefcovi  comprovinciali  qual  /offe  anticamente  . Potè - 
ftà  conceduta  da’  Romani  Pontefici  a i loro  Vicarj  nelle  Provincie  del 
Uro  Patriarcato / opra  la  confacrazione  de’  Metropolitani , e la  confer- 
ma de’  Vefcovi  Provinciali  . 

IV.  Se  a i Vicarj  della  Sedia  apoflolica  nelle  Gallie  fojfe  conceduta  quella 
medefima  potefià , cbe  fi  concedeva  a ’ Vicarj  dell’  Illirico  /opra  le  ordi- 
nazioni de’  Vefcovi  . Conci! j Nazionali  delle  Gallie  /opra  tal  materia 
/piegati  ■ 

V.  Ordinazioni  de’  Metropolitani  nelle  Provincie  fuora  d' Italia  lafciata 
da  i Romani  Pontefici  a i Metropolitani  fieffi , ritenuto  il  diritto  di 
confermarla  . Difciplina  della  Cbiefa  Gallicana  nell'  elezioni  ed  or- 
dinazioni Vefcovili  riconofce  fua  origine  dalla  Sedia  apoftolica  . 

VI.  Vfo  del  Pallio  non  introdotto  da’  Romani  Pontefici  per  fottoporre  a 
loro  la  conferma  de'  Metropolitani . Equivoco  malizjofo  di  Giannone  . 
Pallio  non  conferifce  il  diritto  appartenente  a’  Metropolitani  legittima- 
mente  confermati  in  vigore  della  loro  conferma  e coufagruzione  , ma 
femplicemente  l’  ufo  più  ampio  . Atti  di  giurifdiziene , cbe  poffono  efer- 
citarfi  dagli  slrcivefcovi  prima  di  ricevere  il  Pallio  . Come  s’ intenda , 
cbe  nel  Pallio  fi  conferifca  a i Metropolitani  la  potefià  di  c onf aerar  Ve- 
fcovi , e di  congregare  i Sinodi  ■ 

VII.  Pallio  accrefce  , non  diminuifee  la  potefià  de’  Metropolitani , 


I.  • Scrivendo  Giannone  > che  i Romani  Pontefici  trajfero  a fe  ancora 
tutte  le  ragioni  de’  Metropolitani  per  la  concezione  del  Pallio  > cbe  Uro 
mandavano  : poiché  per  quello  fi  dava  da’  Jommi  Pontefici  piena  potefià 
a’  Metropolitani  d’  ordinare  i Vefcovi  della  Provincia  ; onde  ne  Jegui- 
va , cbe  a'  medefimi  infieme  col  Pallio  fi  concedeva  tal  potefià  ; moltra 
fenza  dubbio  di  efler  del  rentimento  di  coloro  > i quali  malignamenre  in' 
terpetrando  gli  atti  piii  fanti  ed  innocenti  dell'autorità  Pontificia»  &’  im-  ' 
macinarono  nella  conceflione  del  Pallio  Romano  non  fo  quali  afiuto  ar» 
tificio  de’ Papi , per  mezzo  del  quale  poneflero  in  ferviti»  la  libertà  de* 
Metropolitani , e .come  dice  Giannone  , traefiero  a fe  tutte  le  loro  ra- 
gioni. Quella  bella  feoperta  però  non  è tanto  del  Dupino  , quanto  df 
Pier  de  Marca  > il  quale  nè  fi  fece  rimorfo  • nè  ebbe  roflore  di  feri  vere  , 
che  veggendo  i Papi  efler  cofiume  ricevuto  1 che  1’ ordinazioni  fuora 
d’ Italia  poteano  farfi  fenza  il  loro  confenfo  , non  vollero  con  aperta" 
forza  violar  quella  legge  ; ma  refero  flupefatti  i Metropolitani  quali 
con  un  miVacolo  di  cofa  nuova  , la  quale  dapprima  parve  magnifica  , ina 
a poco  a paco»  quali  per  occulta  fraude  , franfe  lalor  libertà»  ed  at- 
« , E e 2 terrò 
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terrò  I’ autorità  de’ Sinodi  Provinciali  (a)  . Mala  falfità  di  quell’opi- 
nione rimane  apertamente  confutata  da  due  cofe  > che  abbiamo  ad  evi- 
denza dimoflrate  nel  Paragrafo  antecedente.  La  prima  ò,  che  il  Pallio 
dapprima  non  folca  concederfi  da  i Romani  Pontefici  fe  non  a’  Vicarj 
della  Sedia  apoflolica  nelle  Provincie  delle  Gallie  , dell’  Illirico . e delle 
Spagne  in  contraffcgno  della  potellà  . che  aveano  nelle  Diocefi  > in  cui 
efereitavano  le  veci  del  Romano  Pontefice  : e quella  conccffione  era  co- 
me una  certa  participazione  , che  loro  faceafi  della  poteftà  Pontificia  , 
o Patriarcale  del  Romano  Pontefice  . Serviva  adunque  il  Pallio  Roma- 
no ad  amplificare  > non  a diminuir  la  potellà  di  que’  Metropolitani , 
cui  coinmettevanfi  dal  Papa  nelle  Provincie  fuora  d’ Italia  le  fue  veci . 
La  feconda  cofa  è , che  tanto  erano  lungi  i Romani  Pontefici  dall’infi- 
diare  occultamente  alla  libertà  de’  Metropolitani  coll*  incantargli  , ed 
allettarli  con  quella  fpecie  d’ infidiofo  onore , chepiuttoflo  erano  ri  te. 
nutifiimi  nel  concederlo  > e ricercavano  non  folamente  meriti  perfonali , 
ma  replicate  iflanze  di  quelli , che  lo  bramavano  , c fovente  ancora  efi- 
gevano  gl’  ufficj  de’  Regi  > ed  il  pi  acimento  dello  (IcfTo  Iuiperadore  . 

II.  Qujndi  c > che  confiderando  quelle  cofe  ilTommafino,  come 
abbiamo  di  fopra  ofiervato  (6)  , Rimò  che  per  effe  rimaneffe  convin- 
ta la  calunnia  di  coloro  > i quali  aferiffero  ad  un  artificiofo  ritrovamen- 
to de’  Papi  la  concefiìone  del  Pallio  , per  foggiogar  con  quello  mezzo  , o 
fottoporre  alla  loro  autorità  la  potellà  de’  Metropolitani;  quali  che  non 
fi  delle  loro  la  pienezza  della  potellà  , fe  non  col  Pallio  (r)  . Per  IT  qual 
cofa  non  dubita  ci  punto  di  dare  a quella  opinione  il  nome  di  calunnio- 
fa  menzogna  (<0  : ciò>  che  egli  prova  con  molte  ragioni  » che  poffon 
vederfi  appreffo  di  lui  (e)  . E ciò,  che  dice  il  de  xVlarca  , che  defiderando 
IPapi,  che  tutti  i Metropolitani , che  appartenevano  al  loro  Patriar- 
cato riceveffero  dalla  Sede  apodolica  qualche  genere  di  conferma  ; men- 
tre era  difciplina  ricevuta,  che  fenza  il  confenfo  loro  li  fonl'acraffero 
fuora  d’ Italia  i Metropolitani  ; ottennero  ciò  per  via  del  Pallio  > col 

. , quale 

<4)  Ottab.znt  fané  olim  Pontifica  , ut  ovina 
Metropolitani , qui  ad  forum  Patriarchatum 
fertineòant,aliqttod  confimi*: ionis  *tnus  a Sede 
dpofiolu*  acc/perent . Ve  rum  qui*  u in  que  rete - 
ptum  erat , cònfecjrat  tonti  fiere  pvfje  extra  Ita - 
i/*m  ab  f que  eornm  conferì  fu , %um  ei  legò  adftrre 
ne lu e r tini  j fed  Metropditanos  rei  cUjufdum  no- 
•#j»  mirando  velati  obfiupcfecerun:  : qui  initi o 
magnifica  , putti*: un  tamen  ant  lattavi  forum  li- 
bertà: rm  per  euniculos  infregit  , ey  %\nodorum 
frovincialtum  auiloritarcm  pefjwtdedit  . Pe- 
rnii de  Marca  de  C opcord.  iib.  c.  cap.  d.  num.t* 


(b)  Vedi  il  $.  antecedente  > nua.  7. 

(f)  Vide  Thomaf.  Tom.  1.  libi.  a.  cap.  jj. 
num.  10.  in  fine  . 

(dì  Inane prorfus  ìfiud  commene um  e?  , nul~ 
loque  nrxum  f indumento  , hoc  jttgum  Metropo- 
liti1 impvfuijje  Pontifica  callida  y ab  fi  r ufo  do- 
minanti libidine , ut  eoi  fubjeffiores  fu*  Sedi 
haberent  i quajì  pieni  rudo  poi  e,  latti  non  ai  nifi 
fintai  cum  Polito  tradrrflur , a quo  Pallinm 
ipfum  ac  dpi  tur  . Thomaf.  loc.  cit.  num.  1 1. 

CO  Thomaf.  ibi  . 
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quale  (otto  fpecic  di  onore  infìdiarono  alla  loro  libertà  , è un  mero  fo- 
gno della  Tua  fantasia  ribaldata:  conciofiiachè  egli  non  prova  > nè 
provar  puote  nè  che  i Papi  avellerò  quello  dcfiderio  » nè  che  1’  otte- 
neflcro  perla  concedione  del  Pallio . Cosi  è fogno  ancora,  che  per 
quello  mezzo  atterraflero  l'autorità  de’ Concilj  Provinciali  : effendo 
piuttoflo  cola  certa,  e da  noi  in  quello  Capo  dimollrata  , che  i Papi 
iltituivano  i loro  Vicarj  nelle  Provincie  fuora  d'Italia,  acciocché  convo- 
cadero  i Sinodi  delle  Provincie  medefime,  e ad  edì  foprantcndeffero,  mo- 
(Irando  tutte  le  loro  premure,  acciocché  non  li  pretermetteffero  dai 
Metropolitani  le  adunanze  finodali  : ed  a quelli  (ledi  Metropolitani, 
che  illitnirano  loro  Vicarj , foleano  mandare  il  Pallio  > come  un  legno 
di  quella  potedà  , che  veniva  loro  partecipata  dalla  Tanta  Sede  in  ac- 
crefcimento  di  quella,  che  edì  aveano  come  fcniplici  Metropolitani . Del 
rimanente  noi  abbiamo  dimolirato  nel  tv.  Paragrafo  del  precedente  Ca- 
po, al  Romano  Pontefice  appartenere  il  diritto  della  confagrazione  , ov. 
vero  ordinazione  di  tutti  i Metropolitani  fpettanti  al  luo  Patriarcato 
occidentale:  benché  fuora  d’  Italia  (eccettuato  l’Illirico,  dove  per 
mezzo  Tuo  e de' Tuoi  Vicarj,  a’ quali  riferbava  I’  autorità  di  confacrare 
i Metropolitani , e di  predare  il  loro  confenfo  all’ordinazione  de*  Vc- 
feovi  di  quelle  Diocefi  ) lafciaffero  a i Sinodi  Provinciali  la  confagra- 
zionc  el’  ordinazione  de’  Metropolitani , nè  le  vollero  fottoporre  all’au- 
torità de’  loro  Vicarj , che  in  quelle  Provincie  idituivano  . Ond’  è , che 
tanto  furon  lunge  dal  deliderare  , che  dal  lor  confenfo  dipcndeffe  1’  or- 
dinazione de’  Metropolitani , chcpiuttodo  le  falciarono  totalmente  li- 
bere a i Sinodi , ancorché  le  avellerò  potute  fottoporre  a i loro  Vicgrj  , 
come  fecero  nell’  Illirico  . Che  fe  poi  in  procedo  d!  tempo  la  mutazione 
delle  cole , e la  necedità  di  nuove  difpofizioni  portarono  , che  1’  elezio- 
ni di  tutti  i Metropolitani  delle  Provincie  occidentali  lì  confermalTero 
dal  Romano  Pontefice  , e che  egli  fopra  di  ciò  efercitadc  quel  diritto  , 
che  a lui  competeva  per  ragione  del  fuo  Patriarcato  ; da  quedo  non  li 
può,  fe  non  calunniofamcnte,  inferire , ch’egli  ufurpade  i diritti  de’ Me- 
tropolitani , o de’  Sinodi  Provinciali , o che  ciò  deri  valse  dalla  concef- 
fione del  Pallio  : conciodiachè  quello  non  concedeva!!  fe  non  a i Metro- 
politani già  confacrati  c confermati  ; onde  nulla  affatto  efso  apparte- 
neva alla  confermazione , ovvero  confagrazione , che  anticamente  con- 
fondeafi  colla  conferma  . Anzi  tanto  poco  conferire  il  Pallio  alla  con- 
fermazione degli  Arcivcfcovi  fecondo  la  prefente  difciplina  dappoiché 
fu  impoda  a i Metropolitani  la  necedità  di  ricevere  il  Pallio  prima  di 
eterei  tare  il  loro  ufficio  , fchc  non  odante  il  confenfo  , e l’ approvazione  , 

o la 
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ola  confermazione  fatta  dal  Romano  Pontefice  dell’ elezionedegl’ Ar- 
civescovi ; eflì  nuiladimi-no  non  pofsono  ufare  alcuna  funzione  pontifi- 
cale , nè  d’  ordine  , nè  di  giurifdizione  , fe  non  averanno  ricevuto  il  Pal- 
lio , come  fi  trova  difpoflo  nel  diritto  comune  da  Innocenzo  III.  nel  Ca- 
pitolo Nifi  : de  aailoritote  , ó-  ufiu  Palli i fa)  . Dalche  chiaramente 
deducefi  > che  il  Pallio  > nè  punto  > nè  poco  appartiene  alla  confermazio- 
ne degl’  Arcivefcovi . 

HI.  Bifogna  pertanto  nella  promozione  de’  Prelati  al  reggimento 
delle  Chiefe  difiinguer  più  atti , cioè  > elezione  , confermazione  dell’elet- 
to > e confacrazione  . L’ elezione  fecondo  la  priflina  disciplina  faceafi  da 
i Vtfcovi  delle  Provincie  col  fuffragio  del  Clero  e del  Popolo , e col  con- 
fjnfo  del  Metropolitano > a cui  apparteneva  la  confagrazion  dell’eletto 
dopo  la  confermazione  del  Patriarca  . L’elezione  de*  Metropolitani  fa- 
ecafi  nel  Sinodo  della  Provincia  . co’ fuffragj  fimilmente  del  Clero  e del 
Popolo;  e l’eletto  confecravafi  dal  Patriarca  : efiendo  proprio  diritto 
patriarcale  l’ ordinazione  de’  Metropolitani  delle  fue  Diocefi  , o del  fuo 
Patriarcato!  e di  confermar  1’ elezioni , che  faceanfi  da  i Metropolita- 
ni de’  Vefcovi  fu  (Tra  ganci  , preftandoil  loro  confenfo  all’ordinazione 
de’  Vefcovi  Provinciali)  come  chiaramente  fpiegò  Sant’ Innocenzo  I. 
nella  lettera  fcritta  ad  Aleflandro  Patriarca  d’ Antiochia  (£) . Nè  già  è 
da  dubitare  , che  non  avelie  il  Romano  Pontefice  fopra  le  Diocefi  occi- 
dentali appartenenti  al  fno  Patriarcato  quel  diritto  circa  le  ordinazioni 
Vefcovili  ) che  avea  il  Vefcovo  Antiocheno  fopra  le  Provincie  della  Dio- 
cefi d’ Orientepertinenti  al  di  lui  Patriarcato:  tanto  pili  > che  a norma 
di  quelle  antiche  ragioni , che  avea  il  Vefcovo  di  Roma  fopra  le  Pro vin- 
eie  affilo  Patriarcato  d’Occidente  fottopofie,  furono  dal  vi.  Canone  del 
Concilio  Niceno  confermati  e riabiliti  i diritti  de’  Vefcovi  d’Aleflandria, 
e d’ Antiochia  . Ond’è,  che  il  medefimo  Sant’ Innocenzo  parlando  de’ 
fopra  riferiti  diritti  del  Vefcovo  d’ Antiochia  , li  ripete  dal  Concilio  Ni- 
ceno (e)  • Ma  che  infatti  avellerò  i Romani  Pontefici  fopra  le  Provin- 
cie occidentali  quel  diritto  patriarcale,  quale  avea  il  Vefcovo  Antio- 
cheno 


X*)  Sane fi pofiulatio  Vi m.  F r.  Trojanen.  Eti- 
ficopi , Regni  Suiti*  (.Ime  eli  ara  , ad  Panornuta- 
nam  Ec  e Le  fi  am  fiuijfet  per  mas  etiam  approdata  , 
non  ta  me»  deber  et  fe  Arehiepi  fi  epura  appettare 
priu  fiuam  a noLit  halli um  fiufieptfièt , in  quo 
Pontificali!  officii  plenitudo  cumArr/uepifiopalit 
nomimi  appetizione  confici  tur  . Innoc.  III.  Ihi. 

(b)  ItaqUe  arbi  tramar  , firater  tariffi  me  , ut 
Jicut  Metropolitano!  aufloritate  ord/nas  fìnga- 
lari  » fic  (jp  (etera  » non  {me  permtffit  oonficten- 


tiaqut  tua  , finas  Ufi  fi  epos  procreati  . In  qui- 
bus  hunc  modum  tede fiervabis , ut  Unge  pofì~ 
tes  , Uterrs  dati*  , ordinari  cenfieas  ab  hit , qui 
nttne  eot  fitto  antum  ordinami  arbitrata  . S.  le- 
ttocene. I.  Fpirt.  i S.  id  Alcxandr.  Antiochenum  . 

</)  Revot-ventet  itaque  attfforitatem  Kietna 
Synodi  , qui  una  omnium  per  erbem  terrarum 
ex' li  tot  menti  m Sacerdotum  , qua  ctnfiuit  di 
Antiochena  he  defila > Efift.  cit,  IniuKcnt. 
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cheno  fopra  le  Provincie  della  Diocefr  d’  Oriente,  fi  rende  manifcfto  dal- 
la poteflà  > che  efii  concederono  a’  Vefcovi  di  Tefialonica  , come  loro 
Vicarj , fopra  tutte  le  Provincie  della  Diocefi  dell’  Illirico  , cioè  > che 
ad  efii  fpettafic  l’ ordinazione  de’  Metropolitani , e la  conferma  dclleele- 
zioni  de’ Vefcovi  fuffraganei , la  cui  confacrazione  faciali  da  i Metro- 
politani , come  abbiamo  noi  fopra  dimoflrato  nel  quarto  Paragrafo  del 
preceden  te  Capo,  al  numero  z.e  j.  e come  fimilmente  apparifee  dalle  let- 
tere di  San  Lione  I.  ad  Anafiafio  Vefcovo  di  Tefialonica  , ordinando  che 
i Metropolitani  dovefiero  a lui  far  relazione  dell’elezione  de’ Vefcovi 
fuffraganei  , acciocché  da  eflo  fofie  confermata  priachè  da  loro  con- 
fagrati  fodero  (a)  . Parlandofi  poi  de’  Metropolitani  > la  cui  conf'agra- 
zionc  apparteneva  al  detto  Vicario  apoflolico  dell’  Illirico  , dove  fofie 
accaduta  la  morte  di  alcun  Metropolitano  congregar  doveanfi  nella 
Città  del  defonto  i Vefcovi  della  Provincia  > ed  ivi  convocavano  il  Cle- 
ro ed  il  Popolo  per  1’  elezione  del  Pallore  , dell’  elezione  del  quale  do- 
vcan  far  relazione  al  Vefcovo  di  Tefialonica  ; e quando  da  eflo  rimanef- 
fe  confermata  , allora  veniva  quello  da  lui  coufagrato  (A) . Secondo 
adunque  la  forma  di  quella  difciplina  , che  era  in  vigore  nel  quinto  fé- 
colo,  I’ elezione  cosi  de’ Vefcovi  Provinciali,  come  de’ Metropolitani 
faceafi  dal  Clero  e dal  Popolo  , coll’intervento  però  de' Vefcovi  Pro- 
. vinciali  nell’elezione  del  Metropolitano  , e confermavafi  dal  Patriarca, 

0 dal  Tuo  Vicario  nel  Patriarcato  occidentale  : confermata  reiezione,! 
Suffragane!  dal  Metropolitano  , i Metropolitani  dal  Patriarca  , o dal 
Vicario  della  Sedia  apostolica  nel  Patriarcato  occidentale  fi  confa- 
cravano  . 

IV.  E comechè  non  Tappiamo  fe  quella  poteltà  > che  i Romani  Pon- 
tefici concefiero  a i loro  Vicarj  nell’  Illirico  circa  la  conferma  delle  ele- 
zioni Vefcovili , e la  conflagrazione  de’ Metropolitani  fofie  conceduta  a 

1 loro  Vicarj  nelle  Gallic;  Tappiamo  nulladimeno,  che  ad  efii  fu  conce- 
duta a nome  della  Sedia  apoflolica  la  reggenza  di  quelle  Provincie  Ec- 
clefialliche  , e l’autorità  fopra  i Metropolitani,  come  abbiamo  ofiervato 
nel  Paragrafo  IH.  del  precedente  Capo  : e Tappiamo  , che  a quelli  Vicarj 
delle  Gallie,  quali  furon  fucceflivamente  i Vefcovi  di  Arles  , anticamen- 
te fu  commeffo  dalla  Sede  apoflolica  il  reggimento  , ed  il  regolamento 

4 Eccle- 

(4)  De  Perfori*  muterei  confecrnndi  E Ptfcopi  , juxta  ▼«.  orditi,  ad  Anaftafium  ThefTalon. 

de  Cleri  Plebi  fati*  eonfenfu  » Metronotte  anu  $ ( 6 ) (jpttmus  clivntur  ; de  mjus  nvnine  md 

Epifcoput  ad  fraternttmtem  ruam  referti  ; quod-  tumm  noti,  inm  Provinciale!  refe  nini  Epifcopi  , 
que  in  Provtntin  bene plaeuit . feire  te  faci  al  j tmpleturi  volt pofe frittura  , fi  quod  ipfis  piami! , 
Ut  orUtnn'tonem  ri  te  celebrnndam  tua  quoque  :tbt  quoque  placuijfe  eopioverint  . *>.  Le#  T. 
firme t auàor ut/ . S.  Leo  I.  Efilfol.  S*.  cap.tf.  loc.  c«. 
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Ecclefiaftico  di  tutte  le  Gallie , il  quale  eferci tafano  in  nome  del  Roma, 
no  Pontefice  , come  fanno  tcflimonianza  i Vefcovi  della  medefima 
Provincia  di  Arles  nelle  preci  mandate  a San  Lione  Magno  (a)  . Ond*  è , 
che  quantunque  nelle  lettere  de*  Romani  Pontefici  fcritte  a’  Velcovi  di 
Arles,  nelle  quali  gl*  illituivano  loro  Vicarj  nelle  Gallie  , non  fi  legga 
conceduta  loro  quella  facoltà  ; non  trovandoli  neppure  in  elfi  cfprcf- 
famente  negata  , non  può  rettamente  argomentarli , che  non  1*  averte- 
rò. E febene  nelle  facoltà  loro  concedute  di  lòprantendere  agli  affari 
Ecclefiallici , di  terminare  i piati  di  que*  Vefcovi , che  non  ricercavano 
d*  efier  rifoluti  dalla  Sedia  apollolica  , c di  adunare  i Sinodi , e preficde- 
re  in  elfi  , fia  riferbato  il  diritto  de’  Metropolitani  ; quello  diritto  però 
riguardava  folamente  1*  ordinazione  de’ Vefcovi  fuffraganei  , che  a lo- 
ro apparteneva,  non  già  l’indipendenza  di  confacrarli  lènza  che  la  loro 
elezione  folle  confermata  dal  Papa  , o dal  fuo  Vicario . Contuttociò 
noi  non  vogliamo  negare,  chele  ordinazioni  de’ Metropolitani  delle 
Provincie  delle  Gallie  fi  facefle  ne’  Sinodi  congregati  a tale  effetto  , cosi 
de*  Metropolitani , come  de*  Vefcovi  comprovinciali,  come  fi  difpole 
nel  Canone  vii.  del  fecondo  Concilio  d’Orliens, celebrato  l’anno  dxxxiii. 

( 'b ) e come  Umilmente  fi  vede  llabilito  nelP  altro  Concilio  III.  d*  Of- 
liens  , adunato  P anno  dxxxv  i 1 1.  dove  fi  ordina,  che  all’ordinazione 
del  Metropolitano  intervengano,  fe  farà  polììbile,  in  un  co’ Vefcovi  * 
Provinciali  tutti  i Metropolitani  , e che  l’eletto  fia  confagrato  da  quel 
Metropolitano  , cui  per  confuetudine  appartiene  V ordinazione  (c)  . Ma 
da  quello  non  fiegue , che  l’ordinazione  de’ Metropolitani  delle  Gallie 
fi  facelfe  fenza  confenfo  del  Vicario  della  Sedia  apollolica;  che  anzi  dal 
vederli , che  doveano  farli  coll’ intervenimcnto  di  tutti  i Metropolita- 
ni manifellamente  fi  raccoglie  , che  ad  elfo  dovea  concorrere  quel  Me- 
tropolitano , cui  dalla  Sede  Apollolica  foleano  comraetterfi  le  fue  ve- 
ci , maflimamente  , che  quello  folo  avea  facoltà  di  convocare  al  Sino- 
do gli  altri  Metropolitani  . Per  la  qual  cofa  fembra  , che  in  quelle  pa- 
role, Coficbè  a quel  Metropolitano  rimanga  il  privilegio  di  ordinare  » 
il  quale  è ricercato  dalla  confuetudine  delle  ordinazioni , non  ofeura- 

mente 

ltaqu‘  Metropolitanus  Epifcopus  ....  congrega- 
ti! in  tinn  ii  omnibus  comprovineialibus  Eptfio- 
pis  ordinetur  . Concil.  Aureli, tien.  il.  Can.  vii. 

(e)  Placuit  , ut  Metropolitani  a Metropoli- 
tanis , omnibus , fi  fieri  potè;}  , pr  (finti  bus  com- 
provine! ah vits  , ordmentur  j ita  ut  ipfi  Metro - 
p-  lttano  ordinandi  privilegi um  mancar  > quem 
ordinationts  eenfuttudo  requisii , Concili  Att  • 
reliancn.  ni.  Can.  3. 

e 


(a)  Cui  ( Epifcopo  Arelatcnf!  ) id  etiam  ho- 
noris , dignitari fqut  collatum  ejì , ut  n n tan- 
tum hr.s  Provincias  potevate  propria  guberna- 
rct  ; ve  rum  etiam  omnes  Galline  fibi  è 1po;1olie* 
Sedie  vice  mandata, fub  olimi  Ecrlefia/liea  rega- 
la contmeret  . Prece»  Epifc.  l’ror.  Narb.  ad 
S.  Leon.  I.  Vedi  Copra  $.1  ti.  del  I.  Capo,  miin.H. 

((’<)  In  or  di  11  aiuti s Metrcpolitanis  F.pifi  opis 
tntiqitam  injlitutionis fòrmulam  renovamus,,.. 
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mente  venga  indicato  , che  al  Metropolitano  Vicario  del  Romano  Pon- 
tefice appartenere  fpecialmente  il  privilegio  di  ordinar  gl’ altri  Metro- 
politani, come  quello,  che  per  la  Vicaria  apollolica  godeva  fpeciali 
privilegi  fopra  gli  altri  Metropolitani . 

V.  Ma  nulladimeno  non  vogliamo  noi  negare,  che  le  ordinazioni 
de’  Metropolitani  nelle  Provincie  così  delle  Gallic  , come  delle  Spagne  lì 
celebralTero  anticamente  non  afpcttato  il  confenfo  della  Sedia  apofloli- 
ca  . Quello  però  , come  abbiamo  ofiervato  di  fopra  , non  ofta  al  diritto 
del  Romano  Pontefice  fopra  le  ordinazioni  de*  Metropolitani  di  quelle 
Provincie  : imperocché  , come  abbiamo  fimilmente  dimoflrato , ancor- 
ché al  diritto  patriarcale  del  Papa  apparteneffero  le  ordinazioni  de*  Me- 
tropolitani d’  Occidente  ; nulladimeno  fuora  d’ Italia , per  la  dillanza  de* 
luoghi,  e la  difficoltà  de*  viaggi , ed  acciocché  le  Cliiefe  non  rimanef- 
iero  lungo  tempo  prive  decloro  Pallori,  piacque  agl’ antichi  Romani 
Pontefici,  che  quelle  ordinazioni  fi  cclebralfero  fcambievolmcnte  da  i 
Metropolitani , come  olferva  ancora  il  Tommafino,  recando  1*  efemplo  di 
San  Gregorio  Magno  , il  quale  ordinò  ad  Agollino  da  lui  fpedito  in  In- 
ghilterra , che  convertita  quella  gente  alla  Cattolica  religione  crcaffe 
due  Metropolitani , i quali  fcambievolmcnte  fi  confermaflerq  , cd  ordi- 
naflero  fenza  afpettar  la  conferma  della  Sedia  apollolica;  e dimollrando, 
che  laChiefa  Gallicana  fu  fondata  dalla  Sedia  apollolica,  ed  offervò 
quella  difciplina  , che  da  efia  le  venne  preferitta  (a)  ; quando  già  in 
quell’ età  era  difciplina  ricevuta  univerfalmente  , che  i Metropolitani  li 
confcrmalferp  da’  Patriarchi , o da  i Primati  : e ciò,  perchè  attefa  la  di- 
•ftanza  de’ luoghi  non  potea  afpettarfi  , o era  difficile,  che  potefiero 
que’  Metropolitani  ricever  la  conliigrczionc  dal  Papa;  o farebbe  tor- 
nato in  danno  di  quelle  Chicfe  il  foftener  lunga  vacanza  de’  loro  Pa- 
llori per  afpettar  dalla  Sede  apollolica  la  conferma  . Quindi  è , che  an- 
che nel  nuovo  diritto  cfpoflo  nelle  Decretali  Gregoriane  , ancorché 
a’  Vcfcovi  eletti  e non  confermati  non  venga  permeilo  efercitare  al- 
cun atto  di  giurifdizione,  o di  amminiflrazione  del  Vcfcovato  (b")  , con- 
ceduto a’  Vcfcovi  eletti  e confermati  , benché  non  confagrati  CO  J 
contuttociò  a’ Vefcovi  eletti  fuora  d’ Italia  in  parti  affai  lontane  da  Ro- 
ma , la  confermazion  de’  quali  appartiene  alla  Sedia  apollolica  , fi  con- 
cede per  difpenfa  , che  polfano  nelle  cofe  fpirituali  e temporali  animi- 
nillrar  la  loro  Diocefi  fenza  afpettar  la  eonfermaz’one  apollolica  , e 
che  polfano  ricevere  il  dono  della  confagrazione , come  difpofe  Inno- 
Tom.V.  Par.1.  F f cenzo  III. 

(4l  Vide  Thomafljn.  de  Benefit.  par.  a.  lib.  s.  I (6)  Cap.  Saffi , t x.  de  elei}.  & elici,  poteft  . 
cap.  ip- num.  io.  | (/)  Cap.  TrAn/miffnm , xt.  coi.  eie. 
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cenzo  IH.  nel  Concilio  Laterancnfe,  riferito  nel  primo  libro  delle  Decre- 
tali («)  . La  qual  dirpofizione  fi  o (ferva  oggi  nellMndie  occidentali,  do- 
ve fpeflo  avviene,  cheiVefcovi  pria  di  efier  confermati  dalla  Sedia 
aportolica  ainminirtrano  gli  atti  di  giiirildizione  , e ricevono  la  confa- 
grazionc  , come  atiefiano  Giovanni  di  Solorzano  , ed  Emanuello  Gon- 
aalez  (i)  . Or  quella  difpenfa  , che  a tenore  del  nuovo  diritta  vien 
conceduta  a’  Vefcovi  eletti  in  parti  remote  fuora  d’ Italia  , fu  fimil- 
mente  conceduta  a’  Vefcovi  delle  Provincie  occidentali  nelJeGallie  , e 
nelle  Spagne  , attinenti  al  Patriarcato  del  Romano  Pontefice:  imperoc- 
ché tutta  la  difciplina,  che  anticamente  fi  olfervava  nelle  Provincie 
delle  Gallie  intorno  alle  elezioni  e ordinazioni  de'  Vefcovi , riconofceva 
fna  origine  dalla  Sedia  apofiolica  , come  ampiamente  confefiano  i Pa- 
dri del  Concilio  III.  di  Orliens  nel  Canone  fòpracitato  Cc)  • 

VI.  E’ adunque  una  vana  immaginazione  del  de  Marca,  che  i Ro- 
mani Pontefici  defideralfero  aver  qualche  parte  nella  conferma  de’  Me- 
tropolitani delle  Gallie  , e di  altre  Provincie  occidentali  ; e che  perciò 
indurtriofamente  cercafsero  ottenerla  per  mezzo  della  conceffione  del 
Pallio:  mentre  tal  conferma  elfi  non  mai  defiderarono , benché  al  lor 
diritto  appartenefse  , lafciandola  per  le  cagioni  fopraddette  agli  (ledi 
Metropolitani  fcambievolmente  : nè  il  Pallio  appartiene  punto  alla  con- 
ferma degl’  Arcivefcovi  ; che  anzi  concedefi  loro  dopo  la  conferma,  e 
la  confagrazione  : fervendo  non  ad  altro  il  Pallio  , che  ad  ampliar 
quella  poterti  , che  i Metropolitani  ricevono  per  la  loro  elezione  e 
confermazione,  e per  la  loro  confagrazione,  come  venendo  per  I' ufo 
di  elso  a partecipare  in  certo  modo  della  dignità  e poterti  dello  rtefso 
Romano  Pontefice  con  l’ornamento  di  quell’ infegna  , di  cui  ei  va  fre- 
giato. E qui  viene  a dirti  fra  rii  il  maliziofo  equivoco  di  Giannone , do- 
ve pretende  provare  , che  i Romani  Pontefici  per  la  conceffione  del 
Pallio  trajjero  a fe  tutte  le  ragioni  de’  Metropolitani  ; poiebì  , come 
foggiunge , per  quello  da  va  fi  da  loro  piena  potefià  a i Metropolitani 
d‘  ordinare  i Votovi  delle  Provincie  ; onde  ne  feguiva  , che  infieme 

col 

(e)  Ipfi  tamen  Metropoli! anus  a eomprovm- 
eialibus  Ef'i/copit  , sictst  dccxita  sani»  apo- 
stolica contini nt  > rum  confenfn  Cleri  , vel 
Civium  eli  fatue  : aiuti  Atjuum  efi  , fu  ut  tpfa 
Sedes  Apofiohca  Mxit , ut  qui  priponendus  efi 
omnibus  » uh  omnibus  eligatur  . Ve  comprevin - 
c ut  Ir  bus  veri  ordinandi?  , cum  eenfenfu  Metro- 
politani , Cleri  t & Civium  ,jux:a  pnorum  ca- 
nonum  fiat-.it  a , eleRio  ,y>  voluntas  requiratur. 
Conci!.  Auzdiaa.  III.  Ciò.  IH. 


(*)  Ita  quod  mterim  valde  remoti , vi  de- 
lie et  ultra  Italum  confittati  , fi  eleRi  fuerint 
in  concordia  tjiiprnsatit»  prop ter  nere  Jìiatej 
beelefiartim  in  fpintualibus  & temporali  bus 
adminifirene , muniti  vero  benediSionis  , feu 
confi erar ioni?  recipìant  fieut  baRenus  recide- 
re eonfiuverunt . Cip.  Sshtl  efi,  44.  de  eleéf. 
fieli»  potè  fi. 

ib)  Solorzan.  lib.  4.  Volitici.  » cip.  4.  Gon- 
tilcz  in  z.  Decrcc.  in  Coment,  ad  cap.  Sofie,  9. 
de  de  SÌ.  nuin.  8. 
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cr,l 'Pallio  fi concedeva  tal  pctcfià:  imperocché  vero  è , che  per  mez- 
zo del  Pallio  fi  concede  agl*  Arcivcfcovi  ampiezza  e pienezza  di  poteflà  ; 
ma  quella  non  riguarda  in  alcun  modo  il  diritto  , che  eflì  ricevono  per 
Ja  loro  legittima  elezione  e confermazione , e per  la  loro  legittima  con- 
fagrazionc  fopra  tutti  gli  atti  così  di  giurifdizione  , come  di  ordine  , al 
loro  ufficio  ìpettanti  , ma  riguarda  folamente  l’ufo  di  efsa  poteflà: 
cofichè  non  fia  loro  lecito  ufàrla  negl’  atti,  così  d’  ordine  , come  di  giu- 
rifdizione , fenza  aver  ricevuto  il  Pallio  . Onde  non  è da  credere  , .che  fe 
i Metropolitani  pria  di  ricevere  il  Pallio  alcun’  atto  d’  ordine  , o di  giu- 
rifdizione efeguifTero  , farebbe  invalido  e privo  d’effetto  ciò,  che  operaf- 
fero  ; ma  folamente,  che  i loro  atti  non  farebbon  leciti  , ma  degni  di 
punizione  , come  ottimamente  divifano  tutti  i Canonifli  (a) . E qui  an- 
cora è da  offervarfi , che  febene  agl’  Arcivcfcovi  dopo  la  loro  confer- 
mazione pria  di  ricevere  il  Pallio  non  è lecito  efercitar  tutti  gli  atti  di 
Ior  giurifdizione  ; poffon  nulladimeno  tfercitarnc  alcuni,  qual  fareb- 
be il  delegare  , o commettere  ad  alcun  loro  Suffraganeo  la  confagrazio- 
ne  di  alcun  Vefcovo  eletto  fpcttante  alla  loro  giurifdizione  , come 
chiaramente  vien  difpollo  nel  nuovo  diritto  comune  , ovvero  il 
confermar  1’  elezione  di  alcun  eletto  Suffraganeo  , come  fi  raccoglie  dal 
inedefimo  diritto  CO*  Ma  forfè  potrebbe  dir  Giannone  , che  i Romani 
Pontefici  nel  concedere  il  Pallio  hanno  pretefo  conferire  , e dare  a i Me- 
tropolitani tutta  la  potellà,  che  ad  effi  appartiene,  così  intorno  alla  con- 
fagrazione  de’ Sufiraganei  , come  alla  convocazione  de*  Sinodi  , e ad 
altri  atti  di  loro  giurifdizione  , come  fi  raccoglie  non  folb  da  Innocen- 
zo III.  (d^  ma  ancora  da  altri  Pontefici  prima  di  lui  , come  Pafquale* 
o fia  il  primo,  o il  fecondo  , fopra  di  che  v’  ò gran  controverfia  i e 
come  ancora  fi  rende  manife/lo  dai  Rituali  , Ordini , o Pontificali  Ro- 


mani , da  varj  Codici  pubblicati  dalMartcne;  ne’ quali  dopo  la  confa- 
grazione  de’  Vefcovi  , nei  darli  ad  effi  il  Pallio  dicefi  conferirli  loro  con 
quello  la  pienezza  dell’ufficio  pontificale,  e la  potellà  di  celebrare  i 
Concilj , e di  confagrare  i Vefcovi  ( /) . 


(4)  Vide  Coniai er.  in  t.  Dccrtt.  Comment. 
ad  csp.  Nifi , 3.  de  anelai).  ufu  Pulì.  num.  7. 

1 b)  Cip.  SuJJragaHeii,  1 1.  di  fleti,  & eh  ii. pe- 
ti/} . 

le)  Cif.x.  de  Translat.  E pificop.  in  fine  . 

ld)  Non  tamen  dtb'ret  fi  Arehiepifieeprm  ap- 
pellare pi m fquam  a nobit  l'album  fiuftepifièt , in 
quo  Pontificali:  offieii  plenitudo  cium  Archicf  i - 
/copale:  non: mi:  appi  Ila: ione  confortar  . Capi. 
Nifi , 1.  de  auHorit.  ó>  ufu  Fallii . 


F f 2 VII.  Ma 

(I)  In  Pallio,  frater , plenitudo  et  nc*di:  11  r 
Pontificali!  ‘jficit > quia  juxtnSrdit  Al.  fili  et 
efir  tetius  Europe  cofuetudinem  , ante  acce - 
ptuin  V album  K-.etrcpi litanie  minimi  licer  , aiit 
Epificopes  conficcare  , aut  SynoUum  celebrale  . 
Cap.  Sionfira/li  , 4 .de  elee},  e’j.  elee},  poh  fi. 

( fi  1 Accipe  Pailium  , plenitudine:::  feilteet 
Pontificali:  offieii  , ad  honorem  eninipotenti: 
Ori  , cV  gloricfiffnnt  Virgini:  Mari*  •enitriat 
eju:,  ó-  beatorum  Al  ofitlorum  Vetri  Pelili. 

Ex 
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VII.  Ma  fe  ciò  dicclTe  Giannone  , agcvol  farebbe  a farlo  avvertito» 
che  altro  è»  che  per  mezzo  del  Pallio  concedali  agl’ Arci  vcfcovi  aflo- 
Jutamente  il  diritto  c la  poterti  di  confagrare  i Vcfcovi  , e di  adunare  i 
Sinodi , ed  efercitarc  altri  atti  della  loro  giurifdizionc  ; altro,  che  per 
quello  loro  fi  conferifca  la  pienezza  di  quello  dirit'o,  e dell*  ufficio  ponti- 
ficale ; e che  non  inai  fi  pretefe  , che  per  la  concelfione  del  Pallio  fi  con- 
ferirle loro  quel  diritto  , che  erti  hanno  eonfeguito  per  la  conferma  della 
loro  legittima  elezione  , e della  loro  legittima  confagrazione  ; ma  bensì 
un  accrefcimento  di  quello  diritto  e di  quella  poterti  » per  la  participa- 
zione  , che  loro  fi  fa  per  mezzo  del  Pallio  , della  poterti  del  Pontefice  , 
che  lo  concede  ; nel  qual  Pontefice  rifu  de  la  pienezza  della  poterti  Ec- 
clefiartica  , come  tutti  i Teologi  Cattolici  affermano  . Ond’  è , che  per 
la  concelfione  del  Pallio  fi  accrefcevano  , e non  fi  diminuivano  punto  le 
ragioni  de*  Metropolitani  . Da  qual  cagione  poi  nafcefie  negli  Arci  ve- 
scovi la  necelfiti  di  ricevere  il  Pallio  prima  diefercirare  il  loro  ufficio, 
e per  quali  motivi  venga  loro  interdetto  I’ ufo  del  loro  ufficio  pontifi- 
cale fino  a tanto  che  il  Pallio  dalla  Sedia  aportolica  non  ricevano  , fi  ve- 
drà nel  feguente  Paragrafo  « 


JT.*  IV. 

Onde  fia  nata  la  necejfità  ne'  Metropolitani  di  ricevere  il  Pallio 
dalla  Sedia  apojìolìca , e di  ajlenerfì  dagli  atti  Pontificali 
finche  non  /’  abbiano  ricevuto  . 

S O M M.A  R I O. 

I.  Se  dal  Concilio  Vili.  Generale  fia  fiata  indotta  la  difciplina , cioè  i 
Metropolitani  debbano  ricevere  il  Pallio  da  i loro  Patriarchi . Si  /pon- 
gono i Canoni  17.  e 17.  dello  fiejfi  Concilio . 

II.  Origine  di  quefio  cefi  urne  attribuito  a S.  Bonifacio  Martire  , chiama- 
to in  Francia  da  Carlomanno  per  riparar  la  difciplina  di  quella  Cbiefa 
caduta.  Stato  deplorabile  delle  Chiefe  , e de  Vef covati  di  Francia . 
Sinodo  celebrato  da  Sau  Bonifacio . Decreto  di  quefio  Sinodo  per  la  re- 
fi tu  zi  otte 


Ex  M.  S.  Pontificali  Romano  Biblioth.  Colberti- 
ax  , num.  4itfo.  apui  Martcne  de  An’.iq.  Eeclef. 
Hit.  Tom.  2.  cap.  8.  are.  xi.  pag.  504.  Accifr 
TaUtttm  fiemptum  de  torpore  B.  Fari  , y in 


h'.c  Pallio  acche  plenitudrnem  offici  1 tiri  , y f>o- 
t'/ìatem  ceti  brandi  Concilia  , y confccr^ndi 
Epifcopos  . I x M.  S.  Pontific.  Hcdcf.  Bagolinoti 
apui  Maricac  loc.  tic.  vag.  j io. 
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fii  turione  de  Metropolitani  ,*e  per  la  loro  Jì abilità , colla  prerogativa 
del  Pallio . 

III.  Se  prima  di  Sa»  Bonifacio  i Metropolitani  delle  Galli  e ave  fièro  un 
Pallio  proprio  particolare , che  li  difiinguefie  da  i loro  Suffragane!  ■ Con- 
cilio di  Mafcon  fopra  di  ciò  male  insefo  dal  de  Marca,  /piegato  . None  di 
Arcivefcovo  non  tifato  da  tutti  i Metropolitani  nel  tempo  del  Sinodo  di 
Mafcon . 

IV.  Vefcovi  di  Francia  per  proprio  uniforme  decreto,  e non  co/lretti  da 
San  Bonifacio fi  obbligarono  a domandare  alla  Sedia  apofiolica  il  Pallio 
per  maggior  fermezza  de ' Vefcovi  Metropolitani . Decreti  fatti  nel  Si- 
nodo  di  S, . Bonifacio  mirano  a rijlabilir  /’  antica  difciplina  della  Chiefa 
Gt.ll/cana , ed  a riftorare  il  diritto  de ' Metropolitani . Per  l'  obbliga- 
zione impojla  a’  Metropolitani  di  domandare  il  Pallio  alla  finta  Sede 
non  fu  pregiudicato  nè  a i diritti  de  Metropolitani  , nè  all'  autorità  de 1 
Cotte  il j . Pier  de  Marca  fopra  di  ciò  confutato  , 

V.  Jf  i Vefcovi  Gallicani  dopo  il  decreto  di  domandare  alla  Sedia  apoflo- 
lica  il  Pallio  per  li  Metropolitani  cefiaffero  dal  domandarlo  per  timor 
di  non  fittopurfi  ad  una  nuova  Jervità  . Faljità  di  Pier  de  Marca  fu 
quefìo  punto  confutate  . Decreto  del  Sinodo  di  Bonifacio  efeguito  allora 
in  quello  che  fi  potè , ed  offervato  pienamente  dappoi . 

VI.  Pallio  della  Sede  Romana  riputato  neceffario  nel  Sinodo  VI  li.  per 
cofiittiire  il  grado  di  Arcivefcovo  . Ifianze  fatte  alla  / 'anta  Sede  da 
Carlo  Magno  per  la  conce/fiotte  del  Pallio  a i Metropolitani  delle  G al- 
ile per  ifuìbilimento  del  diritto  metropolitico  . Ragioni  de'  Metropoli- 
tani nelle  Gu/lie  rifiorate  e fiabilite  da  i Romani  Pontefici  ad  ifianza  di 
Carlo  Magno  . Pier  de  Marca  confutato  . 

VII*  Studio  de'  Romani  Pontefici  nel  refiituire  in  Francia  il  diritto  , e 
1'  onore  de'  Metropolitani  colla  conceffìone  del  Pallio  . Ifianze  de'  Prin- 
cipi , e de'  Regi  di  Francia  per  quefi'  effetto  portate  alla  Sede  apofiolica. 

V III.  In  che  modo  per  la  conccjfione  del  Pallio  fi  concedono  a i Metropoli- 

• tatti  le  veci  della  Sed:a  apofiolica  . Difcorfo  di  Pier  de  Marca  fopra  ciò 
confutato  . Puffo  d' Immaro  Arche/covo  di  Remi  malignamente  /pie- 
gato dal  de  Marca.  Sue  Jalfità  difeoperte  . Caufa  de'  Chet  ici  della  Chie- 
fa di  Rem j fofpifi  da'  loro  gradi  [piegata . Immaro  acerbamente  riprefo 
da  Niccola  I.  Sommijjìone  d' Immaro  alla  Sedia  apofiolica,  e fua  pur- 
gazione . 

IX.  Immaro  non  ebbe  privilegio  dalla  Sedia  apofiolica  dell * ufo  quotidiano 
del  Pallio  . Errore  del  de  Marca  / opra  di  ciò  confutato  . Sue  / alfe  e 
maligne  illazioni  dalle  parole  d' Immaro  dimofirate . 

X.  Confermazione  dell ' ordinazione  d' Immuro  cercata  du  tutti  i Vefcovi 

di 
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di  Francia  alla  Sedia  apofiolica . Denti  ordinazione  confermata  da  Lio- 
ne IV.  colla  con  ceffone  aei  Pallio . Rifpofìa  del  de  Marca  impugnata . 

XI-  Conferma  della  promozione  di  \Y  Ijado  alla  Sede  metropolitica  di 
Pourges  demandata  alla  Sedia  apofì olila  dal  Concilio  di  Troyes  , e dal 
Re  Cai  lo  Calvo  . Scafa  di  qutfio  Principe  appreso  Niccolo  1 per  avere 
accelerata  la  promozione  di  W Ijudo  Jenza  afpettar  la  fua  licenza . 
Pallio  paffuto  in  qutfit  tempi  in  indile  delle  Metropoli  . 

XII.  Atti  del  Sinodo  di  Troyes , e ordinazione  di  W l fa  do  confermati  da 
Adriano  11.  Pallio  da  qtufli  conceduto  per  le  preghiere  del  Re  Carlo 
Calvo  ad  Attardo  Vefcovo  di  Nantes  . Qualità  J pedale  di  quefìa  con- 
ceffone . Pallio  da  Giovanni  Vili,  ad  ifanza  dell  Imper  odore  concedu- 
to ad  Adalgario  Vcfcovo  di  A ut  un  , ed  a preghiere  di  Carlutnatnto  a 
Teomaro  Arcivcfcovo  di  Saltzburg . Cuf urne  già  introdotto  nell  Vili. 

fecola  , che  i Metropolitani  domandaffero  il  Pallio  alla  Sedia  apof  di- 
ca . Pallio  divenuto  perciò  fregio  proprio  e neceffario  delle  Cbicfe  Me- 
tropolitane . Cofiume  già  utiiverf  'ale  del  IV.  fecola , che  i Metropolita- 
iti  e gli  Arcivescovi  f afeneff'cro  dalle  funzioni  arcivefcovili  finche 
non  aveffero  ricevuto  il  Pallio. 

XIII.  Obbligazione  di  ajìenerft  dalle  funzioni  arcivefcovili  prima  di  rice- 
vere il  Pallio  come , e per  qual  cagione  introdotta  . Stabilita  indi 
da*  Romani  Pontefici , e J'pccialnicnte  da  Giovanni  Vili. 

XIV.  Concezione  fatta  del  Pallio  dalla  Sedia  apofiolica  a i Patriarchi 
Orientali . Vfo perpetuo  e quotidiano  del  Pallio  proprio  foluminte  del 
Romano  Pontefice  . Qual  prerogativa  confi)  ifea  d Jemplici  Vefcovi  la 
concefficve  del  Pallio . 


I.  Da  quello,  che  fi  è di  (opra  oflervato  intorno  al  defiderio  de’  Ve- 
fcovi di  eflcr  decorati  del  Pallio  dalla  Sedia  apofiolica , e dalle  ifianze  da 
1 oro  fatte,  e dalle  premure  da  cflì  interpofie  degli  Udii  Principi  per  otte- 
nerlo , agevolmente  fi  può  comprendere  , che  a poco  a poco  da  lor 
medefimi  i Metropolitani  per  goder  lo  fpcciofo  titolo  di  Arcivefcovo, 
il  quale  nel  vii.  Eccolo  venne  lòvcntc  ad  cflcre  accompagnato  coll’  ono- 
re del  Pallio  , s’ imponcficro  la  ncctflìtà  di  domandarlo  , e di  riceverlo 
prima  di  efercitare  gli  atti  pontificali , riconofcendo  da  quello  il  compi- 
mento della  metropolitica  ed  arcivcfcovile  lor  dignità  . Crederono  al- 
cuni , che  dall*  v 1 1 1.  Concilio  Generale , e 1 v.  Cofiantinopolitano  tra 
gli  Ecumenici , celebrato  f anno  Decer  xx.  forgefie  quefta  difeiplina  ; e 
che  dal  Canone  dicefsettefimo  dello  flcfso  Sinodo,  fofsero  obbligati  i 
Metropolitani  a ricevere  il  Pallio  da  i loro  rifpettivi  Patriarchi  . Ma 
per  verità  in  detto  Canone  non  s'ingiunge  alcuna  nuova  obbligazione 
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a’ Metropolitani  intorno  ai  Pallio;  ma  folainente  fi  fa  menzione  ilei  co- 
fiume  già  antico  , onde  i Metropolitani  ricevevano  dai  lor  Patriar- 
chi la  conferma  della  lor  dignità  » o perla  confagrazione,  operlacon- 
*elfione  del  Pallio  ; c folamente  fi  comanda  ad  dii  l’ofscrvanza  dell’  an- 
tica difciplina  d’ intervenire  al  Sinodo  patriarcale,  quando  da’ loro  Pa- 
triarchi vi  faran  convocati  fu").  E qui  è da  ofservare,  che  dove  fi  di- 
ce , che  i Metropolitani  ricevevano  da  i loro  Patriarchi  la  conferma 
della  vefcovil  dignità  , o per  la  confagrazione  , o per  la  concefiione  del 
Pallio;  ciò  non  vuol  cosi  intenderfi,  che  i Metropolitani  confagrati  da 
i loro  Patriarchi  non  ricevefsero  il  Pallio  , mentre  lo  ricevevano  nella 
loro  confagrazione  ; ma  che  que'  Metropoli  tani , che  dal  Patriarca  non 
reni  vano  confagrati  per  la  diflanza  de’ luoghi,  ricevefsero  da  lui  la  con- 
ferma , o il  compimento  della  dignità  metropolitica  per  mezzo  del  Pal- 
lio loro  trafmefso  . A dir  però  il  vero  , quello  Canone  del  Sinodo  Co- 
fiantinopolitano  , per  quello  , che  riguarda  il  Pallio  de’  Metropolitani, 
conceduto  loro  dal  Patriarca,  fembra  formato  fulla  norma  di  quello  , 
che  allora  era  in  coltume  nella  Chiefa  Latina  , e nel  Patriarcato  Occi- 
dentale : non  trovandoli  prima  di  quello  tempo  documento  alcuno  , 
onde  fi  renda  certo,  che  nella  Chiefa  Greca  fofse  foli  to  da  i Patriarchi 
Orientali  trafmetterfi  il  Pallio  a i loro  Metropolitani , quando  non  era- 
no da  elfi  confagrati  : cfsendo  piuttoilo  certo  , che  anticamente  i Me- 
tropolitani nella  Chiefa  Greca  non  avdano  Pallio , che  gli  diflinguefse 
da  tutti  gli  altri  Vefco vi , come  abbiamo  di  fopra  ofservato  . Così  an- 
cora fembra  , che  fia  d’ indole  interamente  latina  il  ventifettefimo  Ca- 
none dello  llcfso  Concilio  , fecondo  la  verfione  di  Anallafio  , il  qual  Ca- 
none trovafi  nel  Greco , dove  non  fi  trova  il  diciafsettefimo  fopra  rife- 
rito : imperocché  ivi  fi  difpone  , che  i Vefcovi , a cui  è conceduto  1’  ufo 
del  Pallio  in  certi  giorni  ed  in  certi  luoghi , fuora  di  elfi  tempi  e luoghi 
non  lo  ufino  per  fallo  e vanagloria  ( b)  . Or  di  quella  difciplina  e co- 

fiumanza, 


(4)  prò  caufa  fa  hac  magna  fa  fanCta 
Synodus  tam  tn  femori  fa  nova  Roma  , quàm 
in  %ede  /infiochii  ac  Hiercfolymorum  , prifeam 
eonfitetudinem  decermi  in  omnibus  conferva  ri  > 
ita  ut  earttm  Prefitte!  un:  ver forum  Metnpoh- 
tanvrum  qui  ab  ipfis  >romoven:urt  fa  fi  ve  per 
manta  impofit  totem  , fi  ve  per  Paliti  dalie  nem 
'Epifc opali s d/fm.atis  firmitatrm  accitnunt  , 
potè  latem  habeant , vtdeiicft  ad eonvocandum 
tos  > urgente  necejfirate  , ad  Synodatem  Conven- 
tHm , Conci!.  Coaiìani  indolir.  sdisca.  V 1 1 1 . 


On.  17.  juxtà  terfìon.  Amllafii , apui  I.ubuc 
Tom.  1 o.  Concil.  c Jit.  Vcn.  col.  é 4 3 . B. 

(b)  Oi<r7ri'^ifizr  7»;  coj.  Birra; 
<w'/Kep£>p«V  tV/a-xoVot/;  irri  tiiti 
x.oup»7;  aVexfxAnpOjtttVo/?  cv  voi; 
to/ìsto/;  7ri?//2i/2\ii&cu  Txìhn  tou- 
pet;, tojtc/;  5 ya)  ft;ì  xaraxi- 
fóX&au  w 3 to/*UTK  «aratro^» 
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fiumanza  > che  i Vefeovi , cui  era  conceduto  l’ufo  del  Pallio,  non  Io 
potefsero  ufarc  fe  non  in  certi  determinati  tempi  e luoghi , e non  in 
tutti  i fagrificj,  ed  in  tutte  le  funzioni  Hcclefiafiichc, prima  di  quelli  temr 
pi  non  fi  trova  menomo  velligio  nella  Chiefa  Greca  . Sembra  adunque , 
che  quelli  Canoni  fieno  fiati  formati  filila  norma  della  Chiefa  Latina  » 
ed  adottati  dalla  Chiefa  Greca  in  quello  Sinodo  congregato  per  auto- 
rità di  Adriano  II.  nel  qual  Sinodo  celebrato  contea  Fozio  fu  ricono- 
feiuta  dalla  Chiefa  Orientale  l'autorità  fovrana  del  Romano  Pontefice 
fopra  la  Chiefa  universale  . 

II.  Sembrar  dunque  debbe  affai  pi  il  limile  al  vero  l'opinione  di  que- 
gli , i quali  riferifeono  l'origine  di  quella  dilciplina  a S.  Bonifacio  mar- 
tire, Apofiolo  della  Germania , primo  Arcivefcovo  di  Magonza,  c rifto- 
rator  della  Chieia  Gallicana.  Convicn  pertanto  fa  pere  , che  clfendo 
fiato  quello  fantilfimo  Prelato  da  Gregorio  II.  ifiituito  Legato  , c Mif- 
fionario  apofiolico  nella  Germania  dalla  parte  orientale  del  Reno  nell' 
anno  nccxxi  1.  per  convertir  que' Popoli  involti  nelle  fuperfiizioni  del 
Gcntilcfimo  alla  Cattolica  fede  , ed  avendolo  raccomandato  a Carla 
Martello  Maggiorduomo  della  cafa  reale  di  Francia  fotto  Tcodori- 
coll.00  dopo  aver  prodotti  in  quella  Provincia  abbondanti  e glo- 
riofi  frutti  del  fuo  Apofiolato  , e dopo  avere  ivi  ifiituiti  coll’autorità 
della  fanta  Sede  tre  Vefcovati  , trovandoli  la  Chiefa  di  Francia  in  dcplo- 
rabililfimo  fiato,  fu  da  Carlomanno  fratei  di  Pipino  Maggiorduomo,  ma 
in  effetto  Reggi tor  di  quel  Regno  , invitato  c follecitato  a portarli  in 
Francia  , per  congregare  ivi  un  Sinodo  , e riparar  la  religione  e la  difei- 
plina  Ecclcliaffica , che  ivi  da  feffanta,  o fettant' anni  era  affatto  cal- 
pcllata  , e dilfipata  : effendo  che  ivi  da  ottantanni  e piii  non  era  fiato 
celebrato  alcun  Sinodo  , nò  vi  era  alcun’  Arcivefcovo  , o Metropolita- 
no ; ma  i Vefcovati  erano  fiati  dati  a’  Laici  e Cherici  fornicarj , ed  adul- 
teri . JI  pio  defiderio  , c l’invito  religiofo  di  Carlomanno  fu  da  S.  Bo- 
nifacio riferito  a San  Zaccaria  Romano  Pontefice,  per  averne  da  lui 
il  precetto  e 1'  autorità  di  foddisfarlo  , come  apparifee  da  una  fua  lette- 
ra al  medefimo  Pontefice  fcritta  , dove  riferifee  lo  fiato  lagrimcvo* 

• le 


jS'ia.  tuqop  j^tj  xcvoJ'o^tajt  , et» 
7T'jj>tI  xa.t pò»  w;  [xuraya- 

ytat;  5 7rci<rm ; ixxXtur/ct- 

$-/xh $ Xpntvpy/ag  Ttxvra  tpopeip  . 

Dtcerntmus,  ut  depennati  ad  Superhumetait a te- 
fi. inda  Epifcopi  eerns  flati fqur  temporibus  , lem- 
fon  bus  ili  ss  e*  & loas  feflrnt , ntc  huju/medt 


rulru  Vr  faflum  ftprrbiam  abutantur  , aut 
tjuovis  tempore  divini  fatrifictt  , zy  ptomimque 
Ectiefiajìtea  pentitone  ferant  . Conc.  CK  vnt. 
Cai:,  xiv.  jiixta  grarc.  edit.  apud  Labbè  Tom.  x. 
Concil  edit.  Vcn.  col.  880.  E. 

(/»)  Vide  Epirt  1.  Grc-or.  II.  ad  Bortifae.  Se 
s.  C)ufdem  ad  Carolum  Dncem  , Set.  apu.l  Labbè 
Tom.  vili.  Concil.  fdit.  Vcn.  co!.  1(7.  Se  feqo. 
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le  della  Chiefa  di  Francia  nella  maniera  , che  abbiamo  (opra  narra- 
to (a)  • Ottenuta  indi  dal  Pontefice  la  facoltà  apoftolica  di  congregare» 
e prefiedere  al  Concilio  defiderato  da  Carlomanno  > e ricevute  dal  me. 
defimo  Pontefice  1*  iftruzioni  ncceflarie  per  correggere  quegli  abufi  » che 
egli  gl*  avea  riferiti^);  nell’  anno  dccxlii.  congregò  un  Concilio 
nella  Germania  , o in  Ratisbona  o in  Augsburg  , dove  fu  prefente  1*  iftcf- 
fo  Carlomanno  cogli  Ottimati  del  Regno  di  Francia  , ed  in  eflo  ftabilì 
molti  Canoni  di  difciplina  per  riformazione  e riparazione  di  quella 
Chiefa  e)  : i quali  Canoni  poi  1*  anno  feguente  furono  confermati  in  un 
altro  Sinodo  » eh*  ei  celebrò  in  altro  luogo  delle  Gallie,  detto  Leptìtia  » o 
Liptina  , in  cui  furono  altri  Canoni  aggiunti  Qd~)  . Ma  avendo  il  mede- 
fimo  San  Bonifacio  riferiti  gli  ftatuti  di  quelli  Sinodi  nella  lettera  » che 
ei  fcrifle  a Cudbcrto  Arcivefcovo , meglio  da  lui»  che  dagli  atti , che 
non  fon  rimarti  , portiamo  faper  le  cofe  in  erti  ftabilite.  In  primo  luogo 
adunque  fu  decretato  > che  i Metropolitani  dovettero  domandare  il 
Pallio  dalla  Sedia  apoftolica  , ed  in  tutte  le  cofe  feguir  canonicamente  t 
precetti  di  San  Pietro,  acciocché  fieno  annoverati  tra  le  pecorelle  alui 
raccomandate  CO  • F qui  è d’ avvertire  , che  non  avendo  trovato  San 
Bonifacio  alcun’Arcivefcovo  , che  cosi  allora  cominciarono  a chiamarli 
i Metropolitani  nel  Regno  di  Carlomanno  » ne  furono  dal  Sinodo  da 
lui  celebrato  coll*  intervento  di  quel  Principe  iftituiti  tre,  cioè,  Gri- 
mone  nella  Città  di  Roano  , Abel  nella  Città  di  Rems  , e Artberto  nella 
Città  diSans,  il  quale  portò  alla  Sede  apoftolica  le  lettere  di  Carlo- 
Tom.y.  Far  A,  G g manno , 


(a)  ìJotttm  fimilittr  fit  Patemitati  vefirt  ,• 
quod  Carolomannus  Dux  Prancorum  me  accer- 
fitum  Ad  ft  rogavi!  , ut  in  parte  Regni  Pranco- 
rum  , qui  in  fua  ejl  poteftate  , Synodum  face- 
rem  congregari  : ó»  promifit  , fe  de  Ecctefiafli- 
xa  religione qui  jam  longo  tempere , ideft  , 
non  nnnui  quàm  per  fexaginta  vel  feptuagmta 
annoi  calcata  & dtffipata  fuit  , ahquid  cor- 
rigire , emendare  velie.  Quaprcpter  fi  hoc 
Deo  infpirante  veraciter  implerc  voluerit , con- 
filium  pTiceptum  ve  fin  auefentatis , idefi , 

Apoftolica  Sedis  h ubere  [opere  debeo  . Prati- 

ci enim  > ut  fenicrei  dicunt  , plufquam  per 
tempus  ecf ignita  annorum  Synodum  no n fice- 
run'  , nec  Architpifcopum  habverunt , nec  Ee- 
clefiu  canonica  jura  alieuifundabant  , vel  re- 
novabant  .Modo  autem  maxima  ex  parte  , per 
Civliatet , Epifct palei  Sedei  tradita  funi  lai- 
cis  cupidi s ad  pc/Jìdendum  , vel  adulterati s Cle. 
ridi , fcortatoribut  > ac  publicams  fcculariter 


ad  perfuendum  . S.  Jlonifae.  Epift.  i j2.  ex  edit. 
Serrarli,  Tom.  15.  Biblioth.  VV.  PP.  pag.  115.. 
col.  1.  & apud  L alibc  Tom.  8.  Conci!,  edil.  Vcn. 
col.  i(8.  C. 

Kb)  Vide  Spili.  t.  Zacharix  Papx  ad  Boni  fa- 
cium  apud  Labbc  Tom.  8.  Concil.  edit.  Venec. 
col.  »jo .&  fcqq. 

le)  Vide  Concil.  Germaoicnm  apud  Labbè 
Tom.  eie.  coL.  170.  Se  fcqq. 

( d)  Vide  Concil.  Liptinenfe  apud  Labbé  Tom. 
8.  Concil.  ed't.  Ven.  col.  17 }.  Se  fcqq. 

(e)  Decrcvimus  autem  in  nefiro  Sinodali 
Cenventu  . . . Metropoli! anos  Pallia  ab  illa  Se- 
de qu  rere  , fr  per  omnia  precepta  retri  cano- 
nici j, equi  ne  fide  rare  , ut  intrt  oves  fibi  com- 
mendata1 numertmur  . Epift.  xos.  S.  E«n:tacii 
ex  recenfionc  Serrarii,  leni.  1 }.  Biblioth.  VV. 
PP.  pag  li?,  col.».  & apud  Labbé  Tom.  cit. 
Coi.  1 8 X . & fcqq. 
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inalino»  e di  Pipino  , e quelle  di  San  Bonifacio;  nelle  quali  i medefimi 
Principi  cercavano  per  que’  tre  Vefcovi  a Zaccaria  tre  Pallj  » come  at- 
tcfta  l’ i licito  Pontefice  in  una  lettera  fcritta  al  medefimo  San  Bonifacio 
1’  anno  dccxl  i i i.  (a)  onde  il  medefimo  Pontefice  confermando  l’ele- 
zione di  que*  tre  Metropolitani , mandò  loro  il  Pallio  richiedo  (.£).  Dal 
decreto  adunque  di  quello  Sinodo  fi  deduce  , o che  fofle  introdotta  , o 
confermata  1’  obbligazione  de'  Metropolitani  di  domandare  il  Pallio  al- 
la Sedia  apodolica  per  (labilimento  della  poteflà  metropolitica,  edar- 
civefcovile. 

III.  Ma  contuttoché  dalle  cofe  fopraddette  fi  renda  manifedo  , che 
i Principi  ed  i Vcfcovi  di  Francia  nel  Concilio  tenuto  da  S.  Bonifacio  di 
coinun  confenfo  dabilirono  , che  i Metropolitani  dovefiero  domandare 
il  Pallio  alla  fanta  Sede  , e che  il  decreto  , che  componeva  queda  obbli- 
gazione foffe  da  tutti  riputato  necefiario  a ridabilir  nella  Chiefa  di 
quel  Regno  la  caduta  difciplina;  nulladimeno  Pier  de  Marca  li  fa  co- 
raggio di  attribuire  al  folo  San  Bonifacio  , che  egli  fenza  alcun  elogio 
nomina,  come  fé  un  Vefcovo  del  vulgo  fofle  dato  , 1’  obbligazione  in- 
giunta a’ Metropolitani  della  richieda  del  Pallio , dicendo  che  fino  a 
quel  tempo  i Metropolitani  delle Gallie  aveano  ufato  il  proprio  Pallio 
Gallicano  , e che  San  Bonifacio  li  codrinfe  a cercarlo  dalia  Sede  Roma- 
nia , acciocché  per  queflo  mezzo  li  rendefle  piò  fottomefli  a quella  Se- 
de, e con  certa  più  fpecia)  ragione  al  Romano  Pontefice  li  foggettaf- 
fe(0*  Ma  primieramente  nefluno  fin  qui  ha  faputo  capire  che  cofa 
fofle  queflo  Pallio  Gallicano  didinto  dal  Pallio  Romano*  e inventato 
dal  genio  curiofo  di  quedo  Scrittore,  che  ha  per  ufo  trattar  come  per 
giuoco  le  cofe  Ecclefiadichc  ; ed  uomini  dotti  hanno  Rimato,  qued’  opi- 
nione del  de  Marca  non  edere  appoggiata  ad  alcuna  foda  conghiettu- 
ra  (d)  • Egli  però  penfa  poterla  fondare  fopra  il  Concilio  di  Mafeon  » 
Città  della  Gallia  Celtica  nella  Borgogna,  celebrato  l'anno  dLxxxi.  do- 
ve fi  trova  decretato , com’  ei  dice  > che  nejj'an  Arci vefeovo  prtfuma 

cele - 

(4)  Vide  Ipift.  v.  Zacharia  Papa  ai  Boni- 
facium  apiti  Labbè  Tom.  eia.  col.  >)l.  ia  fine  » 
if  ùq. 

(fi)  De  Bpifeopisvorl  Metropoli tnnis  t idofi, 

Grtmone , qutm  nos  tomfertU-n  babomm  , 

& de  AM  Artborto  , quoi  por  unnmquam- 
que  Slot  Popoli  m por  fpovmctAi  oonflituiìH  , dot 
per  tuum  tojlimoninm  eonfirmomut , fr  Falli* 
dtrifimUS  ÓJ  forum  frmitfmam  JfabiLitatom  , 

Ó»  Èeelrfii  Dei  augmtnrum  . fcpilè.  »*.  Zaeàa- 
rijc  ai  Bonifacium  apu^JLabbd  Tom.  cit.  col.aji. 


in  fine  . & 237. 

(O  Hueufque  onim  Metropolitani  Galliarum  . 
Patito  tantum  Galli  tane  uft  fu*rant . At  Boni - 
facius  tot  toegtt  silud  a Romana  Sede  qaorere  , 
ut  *a  rati am  silos  magts  obnoxtos  effe  facerot  ei 
Sedi  , ae  praetptsa  quodam  jurt  Epifeopo  Roma- 
no fubjtcorot.  Petrus  ie  Marca  de  Cesuord.  lib.4. 
cap.  7.  dui».  4. 

(d)  Vide  Cardinal.  Bona  Ber.  Liturgie,  lib.t. 
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celebrar  la  MeJJ'a  J'cnza  il  Pallio  (a) . Quindi  egli  deduce, che  il  Pallio» 
di  cui  in  quello  Concilio  fi  parla,  difiinto  folle  dal  Pallio  Romano;  il  qua- 
le in  que’  tempi  a neflTun  altro  Vefcovo  delle  Gallie  era  flato  comunica- 
to , fuorché  al  Vefcovo  cP  Arles , e che  non  potea  ulàrfi  fé  non  in  certe 
felle  folcnni  dell'anno.  Il  Canone  però  dell’ allegato  Concilio  di  Ma- 
feon  non  dice  , che  nejjun  t Arcii'ejcoio  prrjtma  celebrar  J'cnza  Pallio  ; 
ma  dice  indefinitamente»  che  L*  Arciièjccvo  non  prejuma  dir  la  Mcjfa 
fetiza  il  Pallio  ( b')  . Quindi  olferva  opportunamente  il  Tommafino,  che 
nel  tempo  , in  cui  celebrolfi  il  primo  Concilio  di  Mafcon  non  effondo  an- 
cora in  ufo  , che  i Metropolitani  fi  chiamalfero  Arcivefcovi , quello  che 
nel  fello  Canone  dicefi  in  nome  Angolare  Arcivefcovo  debba  intenderli 
del  Metropolitano  di  Arles  , il  quale  come  Vicario  apoftolico  nelle  Gal- 
lie otteneva  infieme  col  Pallio  il  nome  di  Arcivefcovo  (c)  : e che  febene 
agl’  altri  Metropolitani  lemplici.  veniva  limitato  a certi  determinati 
giorni  folenni  1*  ufo  del  Pallio  nel  fagrificio  ; non  fi  legge  però , che  tal 
limitazione  foffe  mai  fatta  al  Vefcovo  di  Arles  nelle  lettere  di  Simmaco  , 
di  Vigilio  , e di  Pelagio,  i quali  nell*  iffituir  Vicarj  apoftolici  gl' Arci- 
vefeovi  AreJatcnfi  concedettero  loro  1*  ufo  del  Pallio  (d)  : e che  final- 
mente non  fi  legge,  che  quello  Pallio  Gallicano  fofie  mai  ambito  da  al- 
cun Vefcovo,  e che  fofie  difiinto  dal  Pallio  comune  degli  altri  Vefco- 
vi  CO  • Così  il  Tommafino  : del  pefo  delle  cui  ragioni  contro  il  de  Marca 
lafciando  giudicare  ad  altri,  quello  che  crediamo  doveri  fembrar  cer- 
to apprefio  gli  uomini  di  fano  giudizio  fi  è,  che  per  flabilire  un’opi- 
nione sì  nuova  bifognava  al  de  Marca  trovare  altri  documenti  , fuora 
del  palio  equivoco  del  riferito  Concilio  , dal  quale  non  fi  comprende , 
nò  fi  comprenderà  , che  a tutti  e foli  Metropolitani  Gallicani , come  di- 
vifa  della  Jor  dignità  appartenefle  una  fpacie  di  Pallio  proprio  Angola- 
re , che  li  diflingtieffe  da  tutti  gli  altri  femplici  Vcfcovi  di  quella  Nazio- 
ne , e differente  dal  Pallio  Romano  . 

IV.  Ma  più  gravemente  erra  il  de  Marca  ascrivendo  individualmen- 
te a San  Bonifacio  la  neceflità  indotta  ne’ Metropolitani  di  domandare 
il  Pallio  alla  Sedia  apoflolica:  imperocché  ciò,  che  intorno  a quello 
particolare  fu  decretato  in  quer  Sinodo»  che  egli  convocò,  e cui  pre- 
fiedette  per  fpecialiflìmo  invito  de' Principi  Franchi , e per  autorità  di 
San  Zaccaria  , fu  deliberato  per  comun  confenfo  , e de' Vefcovi  *e  de’ 
Principi,  e degli  Ottimati  di  quel  Regno , ad  utilità,  e riparazione  di 

G g 2 quel- 

(*)  Petru*  de  Marc»  lae.cit.  Barn.  a.  fitti,  in  btntf.  pirt.  i.  libr.  ».  c»p.  54.  aaa.  9. 

ib)  Ut  Artbitpifcotnì  fin?  P.iUio  mtjfal  di  et-  Ih  fine  . 
r*  non  prefumat  . Concil.  Matifcnnen.  i.  Can.vi.  ( À ) Vide  Thoinifim.  toc.  eie.  fluir,  f o. 

(O  Vide  Tliomalfinum  de  antiq.  »ov.  di-  (<)  Thomalfinu,  ibi . 
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quella  Chiefa  » come  il  medefìmo  San  Bonifacio  attefla  nella  fopracita- 
ta  lettera  a Cudberto  (a)  ; nella  quale  dopo  aver  riferito  il  decreto  fat- 
to in  quel  Sinodo  > che  i Metropolitani  dovettero  ubbidire  a’prccett  i 
del  Romano  Pontefice,  e domandare  il  Pallio  alla  Tanta  Sede,  (aggiun- 
ge che  inqu.-fta  confcttìone  confentirono  concordemente  tutti,  e la 
mandarono  da  tutti  fottofcritta  alla  Tanta  Sede  (é).  Ed  in  fatti  in  efe- 
cuzione  di  quello  decreto  non  folainente  San  Bonifacio , ma  ancorai 
Principi  Franchi  domandarono  al  Pontefice  Zaccaria  tre  Pallj  per  li 
tre  riferiti  Vefcovi , che  in  quel  Sinodo  furon  coflituiti  Metropolita- 
ni , come  attefla  l’ i (letto  Pontefice  ( c ) . Averebbe  pertanto  dovuto  con- 
fidcrare  il  de  Marca,  che  quello  > che  fu  in  quel  Sinodo  da  San  Bonifacio 
flabilito  per  confenfo  de’  Principi  Franchi  , fu  deliberato  e rifoluto  per 
riparar  la  caduta  difciplina  di  quella  Chiefa  , rifiorare  il  diritto  metro- 
politico  ivi  affatto  eflinto,  mattimamente  intorno  alla  convocazione  de’ 
Sinodi  nelle  Provincie  , ed  alla  vigilanza  de’ Metropolitani  Topra  i co- 
fiumi  de’ Suffraganei  • Onde  nel  medefìmo  Sinodo  fu  decretato  , che  il 
Metropolitano  decorato  del  Pallio  cforti  ed  ammonifea  i Tuoi  Suffraga- 
ne! > ed  oflervi  chi  di  loro  fia  fludiofo  , e chi  negligente  della  falute  del- 
le anime:  che  fia  proprio  di  etto  invefligar  , fecondo  gli  flatuti  de’ Ca- 
noni, i collumi  de’ Tuoi  Suffraganei:  che  ne’ Sinodi,  ch’egli  doveri 
ogn’anno  congregare , ammonifea  i Vefcovi  , che  nella  propria  Parro- 
chia  convochino  i Preti,  e gli  Abati  al  Sinodo  Parrochiale,  ed  ivi  coman- 
dino T ottervanza  delle  cofe  decretate  nel  Sinodo  Provinciale:  che  eia- 
fchedun  Vefcovo  riferifea  al  Sinodo  innanzi  all’ Arcivefcovo  , o Metro- 
politano tutto  quello , che  nella  Tua  Dioccfi  egli  non  averi  potuto  cor- 
reggere  ed  emendare  , acciocché  ivi  fia  corretto  : e che  finalmente 
quello  ,che  da  i Metropolitani  non  potrà  corrcggerfi,  fedelmente  riferi- 
Tcano  alla  Sedia  apoflolica,  afpettando  da  quella  1’  emendazione  (d)  . Or 

non 

(a)  Epìft.  105.  $.  Bonificii  fup.  eie.  LibWè  Tom.  S.Coacil.  edit.  Veri.  col.  2jp.  B. 

(b)  Decrevimu: . . . Metropolita»»!  Pallia  ab  {dì  Drcrevimu:  , ut  Metropoli  anu:  , qui fit 

élla  Sede  qutrere  , frper  omnia  pneepta  Petri  Pallto  fublimatus  , bcrtetur  citerò:  , c**  ad 
oa» miei  [equi  defider ire .. . Et  isti  covri*-  mondar  , & inve/ìiget  qui:  fit  inter  eos  curio- 
homi  unitimi  coNCKNsiMvs  » jubfcripfi-  fu:  de  falute  FopuU  , qu/fve  negligati  . . . Sta- 
mu:  , ad  cerpu:  Sanili  Petri  Trinciti:  Jpo-  tuimus . qUod  brofrium  fit  err  politane  , jux. 
folornm  dtreximu: . S.  Bonificius  Epift.  tic.  loc.  ta  canonu-n  Jatuta  , fubyih  rum  fibt  Ep/feobo- 
eir.  rum  ìnvejhgare  mere s , ey>  foheit  fidine  m area 

(r)  Et  tua  rubi : & Carlcmanni  atque  Vippi - Populei  , quale:  firn  . Er  moneat  ► ut  Epifcvpi 
Mi  detulit  [cripta  , per  qu  t fuggrlfiftii  . ut  tria  a Synodo  vemmt-r9  in  Propria  Parcebia  c ui 
Pallia  nfdem  tribù:  pronominali:  Metropolita-  Preibytens  (y  Abbati bu:  eenventu : baleniti* 
ni:  dirigere  deber  emù:  j qua  (jp>  largiti  fumus  prie  prò  S/nodi  frvare  infmuando  pracipiant  : 
prò  aduna: ione  , ó*  reformatione  Ecclrfiarum  unufqutfque  Epi/cofu: , fi  quid  in  fua  Dix- 
Chri/li  . tyift.  t.  latini U ad  B loifocium  apud  cefi  corriere  vcl  emendare  neqmvent  , ibidem 

m 
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non  è quella  1*  antichi tTìnia  difciplina  (labilità  da’  Canoni  , e dalle  fan- 
tiflìine  Decretali  d’ Innocenzo,  di  Zofimo  « diCeleflino,  di  Lione»  di 
Simmaco  , e di  altri  Commi  Pontefici  per  le  Chiefe  occidentali  » e parti- 
colarmente di  Francia»  che  i VeCcovi  fuffraganei  rifcrifcano  ne’ Si, iodi 
Provinciali  innanzi  al  Metropolitano  ciò,  che  eflì  non  hanno  potuto 
correggere  ; c che  i Metropolitani  riferifcano  alla  Canta  Sede  le  colè  piò 
difficili , e che  da  effi  riColver  non  fi  poffiono  ! Non  è quello  quello  , che 
cantano  le  lettere  di  Zofimo  > di  Simmaco  > di  Vigilio  > di  Pelagio  » e di 
altri  Pontefici  , nelle  quali  iftituiron  loroVicarj  nelle  Gallie  i VeCcovi 
di  Arlcs,  dando  loro  ampliffima  potertà  di  convocare  i Sinodi  Nazionali 
delle  Provincie  Gallicane  , di  riColvere  i piati  de’  VeCcovi , e di  riCervare 
al  giudizio  della  Sedia  apofiolica  le  coCc  piu  difficili , e le  cauCe  piò  gra- 
vi ? Che  dunque  fi  lagna  il  de  Marca»  che  per  l’ obbligazione  indotta 
ne’ Metropolitani  di  domandare  il  Pallio  alla  Sedia  apofiolica  fi  a fiato 
porto  un  laccio  di  Cervitò  a i Metropolitani , e fia  fiata  infranta  la  liber- 
ti de’  Sinodi  ? In  quanto  al  primo  , le  egli  fi  forte  lafciato  meno  lufinga- 
re  dal  defiderio  di  non  difpiacere  agli  fcifmatici  Scrittori  della  liberti 
della  Chiefa  Gallicana  , contro  i quali  finfe  di  voler  feri  vere,  e compoCe 
quel  Cuo  trattato  della  Concordia  , pieno  di  equivoci  , onde  ciafchcdu- 
no  l’ intenderti'  a Cuo  genio  , ma  molto  piò  i Protettami  nemici  della  Ro- 
mana Chiefa , ed  averte  voluto  confiderar  le  cofe  per  lo  Cuo  diritto  , 
averebbe  veduto,  come  dottamente  oflerva  il  Tommafino,  che  per 
l’ obbligazione  ingiunta  a i Metropolitani  nel  Sinodo  di  San  Bonifacio 
non  fu  altramente  importo  loro  nuovo  giogo  di  Cervitò  » ma  fu  loro  an- 
zi conceduta  nuova  fpecie  di  libertà  : poiché  quell’ onore,  che  con  ac- 
crcfcimento  di  poterti  nello  fpazio  di  dugeato  anni,  per  cauCe  fingolarif- 
fime  , ed  alle  iftanze  de’  Regi  fu  conceduto  a i Coli  VeCcovi  di  Arles , ed 
a qualche  altro  Vefcovo , venne  a comunicarli  a tutti  i Metropolita- 
ni (a).  Anzi  per  mezzo  di  erto  Pallio  vennero  ad  acquifiare  maggior  li- 
bertà di  quella  , che  prima  avevano  Copra  le  loro  Provincie  , quando 
erano  fottopofle  al  Vicario  del  Romano  Pontefice  , cui  colle  veci  della 
Canta  Sede  concedevafi  I*  ufo  del  Pallio  : onde  ciafcheduno  venne  in  cer- 
to modo  ad  acquirtar  quel  potere  nella  Cua  Provincia , che  aveano  i Vi- 

carj 

rn  Sy nodo  torturi  Arehiepifcopo  , paidm  om-  troPolitano  , & ipfe  Romano  Pontifici  , fi  quid 
ni  bus  ad  corrifreruium  inmu't , roderti  modo  qua  de  torr  inondi  s Pot>ulis  apud  tot  imponibili  tfi  » 
Romana  Etelefi a nos  ordinai  s rum  Sacramento  notum  far  ere  : fic  alieni  firnt  a fanguint 

eonfirinxit , ut  fi  Sacerdote!  vel  Plebei  a le$e  animarum  perda  ani  m . S.  Bonifae.  E pili.  eit. 

I >ei  deviaffe  viderim  > cp  corrigere  non  Potar  a pud  I.ibbè  Tom.  8.  Conci!,  edic.  Ven.  col.  28  «• 
rim,  fide:  iter  femfier  Sedi  aPc;b  lì  et , frVica-  in  fin  8c  feq. 

rio  Sanfti  Petti  ad  emendand-im  indieaverim  . (a)  Vide  Tlionuflin.  de  Btntf.  par.»,  lib.  2. 

Sic  tnim  , ni  failor  » Mine  s Epifeopi  de  ben:  Afe-  cap.  5 j.  nom.  7. 
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carj  del  Papa  fopra  tutte  Je  Provincie  delle  Gallie  . In  quanto  a*  Sinodi, 
qual  libertà  maggiore  in  quelli  egli  fogna  primachè  i Metropolitani 
follerò  obbligati  a ricevere  il  Pallio  dalla  Sedia  apoflolica,  di  quella  , eh* 
ebbero  poi  ? Io  fo  molto  bene  , che  egli  foftien  di  propoli to , che  febene 
le  caufe  maggiori , che  riguardafiero  o la  fede  , o qualche  capo  difficile 
di  difciplina,  doveano  anche  anticamente  riferirfi  alla  Sedia  apoftolica 
nell’  Occidente  ( quafichè  nell’  Oriente  non  vi  folle  quella  ncceffità  ) per 
via  di  confulte  ; nulladimcno  negli  altri  punti  di  difciplina  era  fuprema 
J*  autorità  de*  Sinodi  Provinciali , non  folo  quanto  alla  correzione  e de- 
pofizione  de’ Preti,  e de’  Cherici  inferiori , ma  ancora  quanto  alla  de- 
pofizionc  de’  Vefcovi  : e che  non  v'era  luogo  ad  alcuna  appellazione  ; 
nè  rimaneva  altro  rimedio  a i condannati , fe  non  che  per  referitto  del 
Principe  fi  trattaffe  di  nuovo  la  caufa  in  un  Sinodo  maggiore  fa):  c 
che  da  i Sinodi  Provinciali  fenz*  altra  conferma  del  Papa  fi  confagrafie- 
ro  i Metropolitani  (6) . Ma  in  quanto  a qurfla  fuprema  autorità,  che 
egli  attribuifee  a i Sinodi  Provinciali , chechcfia  della  manifefia  falfità 
della  fua  opinione  , e delle  equivoche  ragioni , con  cui  egli  prova  que- 
lla fupremità  , tratte  dalla  ofeurità  de’ primi  tempi,  c da’ tempi  turba- 
ti ffìmi,  e pieni  di  fconvolgimenti  ; egli  non  potrà  mai  dimollrar  con 
alcun  lòdo  argomento,  che  per  1*  obbligazione  ingiunta  ai  Metropoli- 
tani di  domandare  il  Pallio  alla  fanta  Sede  folle  diminuita  in  conto  alcu- 
no quella  poteftà  , che  competeva  a’  Sinodi  Provinciali  fopra  i punti  di 
difciplina  lungo  tempo  primachè  cominciafle  a concederfi  1*  ufo  del 
Pallio  Romano  a’ Vefcovi  delle  Gallie  : pofciachè  affai  prima  dell’ ufo 
del  Pallio  non  aveano  i Sinodi  Provinciali  quella  poteffà  , eh'  egli  loro 
attribuifee  circa  le  caufe  de* Cherici  maggiori,  e minori,  cfclufa  1*  appel- 
lazione alla  Romana  Sede  : concioflìacofàchè  fino  dal  quarto  fecolo  la 
Chiefa  Occidentale  , e fpecialmcnte  la  Chiefa  di  Francia  , avea  ricevuta 
per  legge  la  Decretale  di  Sant*  Innocenzo  I.  fcritta  a Vittricio  Veftovo 
di  Roano  , nella  quale  rimettendo  a’  Sinodi  delle  Provincie  tutte  le  cau- 
fe de’ Vefcovi  , e de* Cherici  inferiori  , con  togliere  a quelli  la  libertà  di 
ricorrere  ad  altri  Sinodi;  riferva  nuiladimeno  l’autorità  della  Sedia  apo- 
flolica , cui  vuole  , che  in  tutte  le  caufe  fia  cuflodita  la  dovuta  ri vercn- 
za  (e)  . La  qual  Decretale  fu  poi  confermata  da  altre  Decretali  di  fonimi 

Pon- 


(4)  retri,*  Je  Marc»  de  Concord.  lib.  tf.-cap. 
1 4.  num.  t, 

(b)  Idem  Ibi  , cip.  /.  nnm.  i . &•  fcqq. 
le)  Si  /jm  ante»:  eauft  vel  contcntiones  in- 
ter C:  eri  eoi  , tam  faferioris  ordini s , quàm 
eli  am  tnfrrions , fiierint  exort t , u:  freni:  din» 
Vietnam  Synodum  congregati!  eju/dtm  Provin- 


eit  ’Epifcopis  jurgium  termine!  ur  • lite  alieni 
lieeat  , fin' fri  ndn io  lame»  Romani  Eeel'j:  * • 
erti  in  omnibus  eatifis  delti  reverenti»  eufioi'iri, 
reldhs  bis  Saee, duiilus  , qui  in  e.vim  Provin- 
cia D i Eeeiefiam  inni  divino  [ulema  ! , ad 
alias  convolare  Provincia!  . S.  lunocentiu*  I. 
Epift,  ad  Victricium  , caj>.  j. 
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Pontefici , che  diedero  alla  Chiefa  delle  Gallie  la  forma  della  difciplina  . 
Non  poteva  adunque  la  neccrtità  importa  a*  Metropolitani  di  ricevere  il 
Pallio  togliere  a4  Sinodi  Provinciali  quella  libertà , che  erti  allora  da  pi  ti 
fecoli  prima  non  aveano  , In  quanto  poi  alla  conferma  de’  Metropolita* 
ni  > alla  quale  egli  penfa,  che  fieno  flati  erti  foggettati  per  P obbliga- 
zione di  domandare  il  Pallio  in  pregiudizio  de*  Sinodi  , vedremo  di  qui 
a poco  t che  i Sinodi  ftertì  la  domandarono  alla  fanta  Sede  : tanto  la  di- 
maron  lungi  dall’  inferir  pregiudizio  alla  lor  libertà . 

V.  Tornando  in  tanto  a San  Bonifacio  , feguita  il  de  Marca  adire* 
che  dopo  il  decreto  di  quel  Sinodo  i Vefcovi  di  Francia  temendo  * che 
per  quella  novità  non  forfè  veniflero  artretti  ad  una  certa  infolita  rive- 
renza verfo  la  Sedia  aportolica  > e che  non  forfè  cadeflero  da  quell’  au- 
torità > che  a i Metropolitani  concedono  i Canoni , fletterò  in  ambiguo» 
fe  dovettero  attenerfi  alla  promefla  (meglio  dovea  dire  al  decreto  da 
loro  fatto  concordemente  di  domandare  il  Pallio  alla  fanta  Sede  ) ( a ) . 
Pretende  poi  provar  quella  fua  immaginazione  da  quello  » che  avendo 
Bonifacio  in  un  con  Carlomanno  cercati  tre  Pallj  per  i tre  Metropolitani, 
di  Roan  , di  Rems  , e di  Sans  , cefsò  poi  poco  dopo  da  quella  domanda  : 
della  qual  cofa  lagnandoli  il  Pontefice  Zaccaria  l’ anno  ijccxl  i v.  gli  ri- 
fpofe  San  Bonifacio  accagionando  i Franchi  di  poca  (labilità  nell*  atte* 
ner  le  promette  . E foggiunge  indi , che  eflendo  poi  flato  dimodrato  a 
i Franchi , che  il  Pallio  non  per  altro  concedevafi,  che  per  dillinguer 
con  quello  fegno  erteriore  gli  Arcivefcovi  da  i Suffraganei  , e per  am- 
monirgli a dover  menar  vita  più  fanta  e più  fevera  , e per  tenere  in  do- 
vere i foggetti , riceveron  1’ offerito  onore  (Jb)  . Ma  più  cofe  contiene 
quello  difeorfo  , le  quali  il  fanno  conofcer  del  tutto  immaginario  . Pri- 
mieramente non  è vero  , che  San  Bonifacio  dopo  aver  fatta  a Zaccaria 
la  riducila  de’  Pallj  certafle  da  quella  petizione;  ma  folamente  è vero  , 
che  dopo  averne  fatta  richieda  di  tre , ne  domandafle  poi  un  folo , co- 
me apparifee  dalla  lettera  di  San  Zaccaria  , il  quale  per  queda  fletta  co- 
fa  redò  maravigliato  , e ne  richiefè  a San  Bonifacio  la  cagione  (c)  . Se- 
condariamente non  è vero , che  San  Bonifacio  rifpondendo  al  Pontefice 

impila 


(«)  At  illi  , qaibui  unica!  metus  erat  ne  no- 
vitate  ilU  adigtrentur  ad  infoia  am  quandam 
rtverentiam  in  Stdtm  apn/loltcam  , ac  ne  mfu- 
per  exciderent  ab  tu  aucior itale » auam  Cano- 
ni i trtbuunt  Metropolitana  , in  Ambiguo  forre  , 
Anpromiffn  fare  debtrent . Petrus  de  Mire*  de 
Concord.  l:b-  4.  cap.  7.  num.  4. 
ib)  Marca  loc.  cit. 

(e)  Valile  fumai . Ut  diximiis  , mirati  » 


quid  ante  noli!  tuia  cum  memorati! Principi bu i 
Galliarum  prò  tribai  Palliii  faggefìfli  , <^>  po- 
lita prò  fio  Grimone.  Std  vo  lumai  ut  tua  no  - 
bis  indictt  fraternità!  , eur  nobis  ita  dirtxijli  , 
an-ea prò  tribui , ó«  pofhnodum prò  uno , ut  cu 
noi  certi  redditi  , ex  hoc  nuliam  ambif  aitatene 
tetineamus  . Epiftol.  x.  Zacharix  apui  Labbc 
Cuneìl.  editi  Ven.  col.  a jp.  V. 
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imputaffe  quedo  cangiamento  all*  indabilità  de*  Franchi  , o , cotti*  ei  li 
fa  dire  , al  coflume  de’  Franchi  di  violare  in  brieve  ora  la  fede  delle  prò- 
ma  è folamcnte  vero , che  il  Tanto  Arci vefeovo  rifpondendo 
a Zaccaria  gli  domandò  feufa  : pofciachè  i Franchi  tardando  non  avea- 
no  ancora  efeguito  ciò , che  aveano  promeffo  ; e lo  differivano  , e lo  di- 
feutevano;  nè  fapeafi  che  cofa  efli  fodero  per  deliberare  (è)  • In  terzo 
luogo  non  è vero  , chela  cagione  di  queda  dilazione  nafeeffe  ne’  Fran- 
chi daque’  timori , che  loro  mette  in  capo  il  de  Marca  , di  fottoporrc 
ad  un  nuovo  giogo  i Metropolitani  , con  obbligargli  a domandare  il 
Tallio  : pofciachè  febene  per  due  dc’tre  Metropolitani  non  replicò  S.  Bo- 
nifaciò  la  domanda  ; la  replicò  nulladiineno  per  uno  di  efli  , che  fu  Gri- 
mone  idituito  Arcivefcovo  di  Roano.  In  quarto  luogo  non  è vero , 
che  la  dilazione  * ed  il  dilcutimento  fopra  di  ciò  , che  i Franchi  aveano 
promeffo  cadeffe  fopra  quello  , che  di  comun  confenfo  aveano  decreta- 
to nel  Sinodo,  cioè,  che  qualunque  Metropolitano  doveffe  predare 
ubbidienza  alla  fanta  Sede  , e domandare  ad  effa  il  Pallio  ; ma  cadeva 
fopra  lo  dabilimento  delle  Sedi  metropolitiche;  e fopra  gli  Arci vefeo- 
vi , che  i Franchi  avean  promeffo  d’ idituire  : le  quali  Sedi  non  fi  leg- 
ge, che  fodero  decretate  nel  Concilio  : e perciò  è credibile  , che  fode- 
ro in  un  trattato  particolare  co’  Vefcovi , eco* Principi  Franchi  ,e  con 
San  Bonifacio  determinate  . Onde  1’ efccuzione  di  un  tal  negozio  facil- 
mente portò  feco  delle  difficoltà  , che  obbligarono  i Franchi  a differirla. 
Tantopiò,  che  » còme  fi  è detto  , fi  trovava  allora  quella  Chiefa  fenza 
Arcivefcovi , ed  in  edrema  confufione  circa  le  Sedi  Vefcovili  : nè  vi  vo* 
lea  poca  fatica  per  affegnare  a ciafcun  Metropolitano  i fuoi  Suffraga- 
nei  . Ma  che  foffe  efeguito  il  decreto  del  Sinodo  in  quello , che  allora  fi 
potè  fare  * ed  in  quanto  allafodanza , badantemente  apparifee  dal  Pallio 
ricercato  da  Grimone  iffituito  Arcivefcovo  di  Roano  , nel  quale  facil- 
mente non  s’ incontrarono  quelle  difficoltà,  che  negli  altri  due,  di  Rems, 
e di  Sana  . Ma  ciò  , che  i Franchi  allora  differirono  , efeguiron  dappoi  c 
mentre,  come  vedremo  , poco  dopo  in  tempo  di  Adriano  erano  già  da- 
biliti , e redimiti  i Metropolitani  di  Rems  , e di  Sans  ; al  primo  de*  qua- 
li Adriano  concede  il  Pallio  ad  idanza  di  Carlo  Magno  CO  ; cd  fe- 

condo 


(a)  Bonificati  vero  od  tum  referipfit , Tron- 
col in  hoc  effe  , ut  prope  diem  promtfforum  fidem 
viole  3 t . Marca  toc.  eie. 

(b)  De  eo , quod  ]a*t  proferito  tempore  de 
Archiepifcopis , de  Palliis  a Romana  Errte- 
fio  petfidit . juxta  prona ffa  Trnncotum  , fan- 

c, litoti  vejlrt  net  um  feci  , indulgerti iam  opojlo- 


liel  St'dis  flagito  , quia  quod promiferunt , tar- 
d Antri  non  implexierunt  ; 4 adbuc  differtur  4 
vennlotur  , quod  inde  b'rficere  voluerint  igno- 
ratur  ■ Epilt.  S.  Bcnifacii  ai  Zachariam  apud 
Lalil'è  Tom.  8.  Conci  1.  «die.  Ven.  col.  zS s ■ E . 

tc)  Hadrianus  I.  Epift.  i j.  ad  Tclpinum  Rc- 
menlicm-* 
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condomandando  il  Pallio  Niccola  I.  ad  iftanza  di  Carlo  Calvo  , dice 
mandarglielo  feguendo  il  coftume  de’  fuoi  Predeceffori  (a)  . Ond*  è , 
che  molto  tempo  prima  gli  Arcivefcovi  di  Sans  aveano  in  ufo  di  do- 
mandare il  Pallio  alla  lauta  Sede  . Finalmente  è un  mero  fogno  ciò  , che 
fcrive  il  de  Marca  , che  efl'endo  flato  dinioftrato  a i Franchi  , altro  non 
cflcrc  il  Pallio  , che  un  legno  efleriore  , che  diflingueva  gli  Arcivefcovi 
da  i loro  Suffragane!  , fi  accomodarono  in  fine  ad  accettar  P onore  lo- 
ro ultroneamente  offerito  : quaflchè  fofle  flato  loro  offerito  Ponor  del 
Pallio  , e non  fi  fodero  eflì  obbligati  a domandarlo  , o folle  flato  coftu- 
me  mai  della  Sedia  apoflolica  di  concederlo  fenza  le  replicate  iflanze  , e 
de’ Vcfcovi,  e degli  Aedi  Principi  , come  cfler  folito  prima  di  quello 
tempo  abbiamo  dinioftrato , e come  eflerfi  coftumato  dappoi  in  ap- 
preso dimoftreremo  . 

VI.  Da  quello  tempo  adunque  , cioò  , dalla  metà  del  fecolo  vi  1 1. 
cominciò  a fliinarfi  così  neceflàrio  al  grado  di  Metropolitano  e di  Ar- 
civcfcovo  il  Pallio  > che  in  quello  credcafi  coftituita  la  dignità  metro- 
politica, cd  arcivcfcovile : onde  avvenne,  che  ne’ Capitolari  di  Car- 
lo Magno  lì  dichiarade  degno  di  fpecialc  onore  il  Metropolitano  per  ra- 
gione del  Pallio  . Perciò  nefluno  veniva  affiinto  , o eletto  al  grado  di 
Metropolitano,  che  non  domandade  alla  Sede  apoflolica  il  Pallio  : e 
ben  Ipeflo  , come  prima  , interponevano  i Principi  i loro  ufficj , e le  loro 
preghiere  appredo  i Romani  Pontefici , acciocché  a i Metropolitani  no- 
vellamente eletti  1*  ufo  del  Pallio  concedeffero  , -nel  qual  credevano  con- 
fiiler  lo  flabiliinento  del  grado  metropolitico  , come  da  molte  memo- 
rie, che  ci  fon  rimafte»  tra  le  infinite,  che  fi  fon  perdute,  fi  rende  chiaro  . 
Adriano  I.  fcrivendo  a Tilpino  Arcivefcovo  di  Rems  attefta  averli 
mandato  il  Pallio  fecondo  la  confuetudinc  alle  preghiere  di  Carlo  Ma- 
gno , col  privilegio  , che  la  Metropoli  di  Rems  rimaneflc  nel  fuo  fla- 
to (c'> . Ma  per  intelligenza  di  quelle  ultime  parole  convien  fapere  , che 
efl'endo  data  quali  per  lo  fpazio  di  ottantanni  conculcata  affatto  nel 
Regno  di  Francia  la  Gerarchia  Fcclcfiaftica , ed  affatto  fpenta  la  digni- 
tà Metropolitica,  diftrutti  i Vcfcovati  , turbati  e fconvolti  i confini 
delle  Provincie  Ecclefiafliche  , come  fopra  abbiamo  offervato  , e come 
Tom.V-  Far.L  FI  h in 


(a)  E pili.  ai.  Nicolai  I.  ad  Carolimi  Calvum 
in  appcndic.  Eptftolar.  rjuCJrm  Pontifici,  . 

(b>  Uivnum  e i , ut  Sietropohtanus  , a Ut  ejì 
Pallia  fublimatut , he»  or  (tur  . Capital,  libr.  6. 
tic.  7 p. 

<o  Quia  ad  teti-icnem  fi  ri  talli  fila  no’lri  , 
gUnofi  Riga  Fiancarli»!  Caroli,  pnbmte 
libi  bonui»  teJtmoniHn  de  f uncinate  (y  dottri- 


na Fulrado  ama  vili (fiato  Abbate  , Franti  t Ar- 
clnpresbyttro  , Radium  fecundum  confile  tildi - 
netti  ubi  tranfmifijft  nos  , cui»  privilegio  , ut 
Metropoli  i Fede  fa  Rbemenfit  in  fuo  jlatu  ma- 
ntret , bene  memoratimi  . Epift.  Hadriani  t.  i J • 
ad  Tilpinum  , apud  labbc  Tom.  J.  Coacil.  cdic. 
Vcn.  col.  7 j i.  D. 
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in  quella  lettera  fteffa  afferma  Adriano  I.  proccurarono  San  Zaccaria  » 
e i di  lui  fucceffori  Stefano,  Paolo,  e Adriano  dal  dccxl  1 1.  fino  al 
dcci.xx  i v.  e dapoi  reftituire  in  quella  Chiefa  le  antiche  Metropoli  Ec- 
clefiaftichc  , e gli  antichi  diritti  de' Metropolitani  a nonna  della  difpo- 
fizionc  data  alle  Gallie  dagli  antichi  Romani  Pontefici , e particolarmen- 
te da  San  Lione  Magno  : onde  benché  in  tempo  di  Zaccaria  , e di  S.  Bo- 
nifacio foffe  fiata  reftituita  la  Metropoli  di  Rems  , e cofiituito  in  quella 
Arcivefcovo  Abel , per  cui  dapprima  fn  cercato  il  Pallio  da  San  Boni- 
facio ; nulladimeno  non  potò  efeguirfi  quella  difnofizionc  : perciocché 
effendi)  fiate  le  cofe  di  quella  Chiefa  occupate  da  i Laici  , non  fiolo  non 
le  vollero  reftituire  , ma  diacciarono  da  quella  Abel , e rimafe  quella 
Chiefa  molto  tempo  fenza  Vcfcovo  fa') . Ma  avendo  poi  Carlo  Magno 
reftituite  a Tilpino  eletto  Vefcovo  di  Rems  una  gran  parte  di  quelle  co- 
fc  , che  appartenevano  alla  Chiefa  Remenfe  ; perciò  Adriano  Io  con- 
fermò nella  dignità  metropolitica,  e ad  jftanza  di  Carlo  li  concedette 
I*  ufo  del  Pallio  : ed  inoltre  avendolo  Tilpino  pregato  , acciocché  colla 
fua  autorità  ftabiliffe  i diritti  di  quella  Metropoli  , coliche  in  avvenire 
non  fi  potelsero  diftrarre  i Vefcovati , c le  altre  ragioni  a quella  appar- 
tenenti; perciò  il  Pontefice  gli  concefse,  nel  trafinettergli  il  Pallio,  quan- 
to ei  ricercava,  ruborando  la  di  lui  metropolitica  dignità  (£)  . Da  que- 
fta  lettera  di  Adriano  averebbe  potuto  il  de  Marca  ricordarli  de’fuoi 
errori , e conofcere  , chc-non  per  timore  di  fottoporfi  ad  un  nuovo  gio- 
go del  Romano  Pontefice  col  domandare  il  Pallio  cefsarono  i Franchi 
dall’ infi fter  fopra  la  domanda  di  efso  per  li  Metropolitani  di  Rems  , e 
di  Sans  ; ma  perchè  i Franchi  tardarono  ad  efeguir  la  promefsa  d’ ifti- 
tuirli,  per  la  malizia  di  quelli , che  occupavano  i beni  di  que*  Vefcovati  : 
c che  tanto  furon  lungi  i Romani  Pontefici  del  fecolo  vili,  dal  pre- 
tender d’ imporre  un  laccio  di  fervi tò  a*  Metropolitani  delle  Gallie  per 

inez- 
ia) Tempore  antecefforum  nofirorum  Zachn- 
rii  <5*  Stephani  /uecrjjori}  illiut  millenni  Ubo- 
raventnt , ut  boni  memorii  Prideccffor  nofier 
’Domnus  Za  chinai  Pallium  Archiepifcopo  Rhe- 
tntnft  , Abel  nomine , per  depretnliontm  /apra- 
/cripti  Bonifacii  tranfmitterct  . Qui  ab  ilio 
conlt; unti  finii  , feti  ibi  permanere  permijfut 
non  futt ...  4 Rii' me  ijis  Ecclefia  p-r  multa 
tempori , 4 p'r  multo t annoi  fine  Epifeopo  fuit , 

4 rei  Ecclefn  de  ilio  E*ifcopatn  funi  ablati , 
per  Laico}  dtvi/i  funt  . Epift.  cii.Hadriani 
loc.  cit.eol.  jja. 

(bi  Vrc.pt erra  prtifii  a nebis  , libi  4 Eccle- 
fii  tut  fieri  privilepium  ex  mcìoritate  Beati 
Vetri  Principi}  Apofiolerum  , 4 /aneli  Sedie 


Romana  , ic  no  Ir  a , ut  qnod  perfictum  h. 
in  ante  valeat  permanere  , <4  ejuod adirne  ptr- 
fedfum  non  habes  , per  nofiram  aucloritatetn 
po’fts  , auxiliante  Deo  4 Beato  Vetro  Atwfiolo  , 
ad ptrf-clionem  perdurerò,  l’ro  quo  4 noi  ar- 
denti animo  , 4" divino  juvamme  , apofioliea- 
'jtte  filiti  aucloritate  , non  (Ah-n  velerà  fecun- 
d:im  /acro}  Canrnet  , 4 A-efiolice.  hujut /an- 
eli S'dis  decreta  {Intuirmi}  } (ed  4 nova  libi 
prò  tuo  bona  (ludi»  concedimi!}  -,  atque  auclori- 
tare  Beati  Vetri  Principi}  Apn'loloriim  , cui  da- 
ta (fi  a Deo  4 Salvatore  nefiro  Jefii  Cri, lo  li- 
pandi  , folvendiqtic  potefiat ....  eonfirmamm 
atque /ohdamui . Epift.  cii.  Hadriani  I. 
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mezzo  del  Pallio  , che  piuttodo  proccuraron  con  ogni  dudio  reditui- 
rc  nel  primo  (Iato  le  Metropoli  Ecclefialliche  della  Francia  del  tutto  di- 
ftruttc  , e di  riparare  i diritti  de*  Metropolitani  caduti  , redimendogli  al 
primo  dato,  e pi  fi  pienamente  confermandoli  per  mezzo  del  Pallio»  come 
un  certo  contrafsegno  della  loro  autorità  e poteflà  (oprala  loro  Pro- 
vincia , e fopra  i loro  Suffraganei  : ciò,  che  più  chiaramente  dimodra 
un’  altra  lettera  di  Adriano  1.  a Berterio  Metropolitano  di  Vienna,  dove 
narra,  che  avendo  Carlo  Magno  celebrato  in  Roma  la  Tanta  Pafqua, 
ciò  , che  avvenne  nell’ anno  ucci  xx  i v.  quando  egli  ricevè  l’onore  del 
Patriciato  , egli  trattò  feco  di  redimire  nella  Chicfa  di  Francia  intera- 
mente 1’  onore  , e il  diritto  de’  Metropolitani  ; e che  quel  Principe  pro- 
mife  innanzi  al  corpo  di  San  Pietro  apodolo  , che  egli  averebbe  ripodo 
tutto  qued’  affare  alla  dilui  emenda,  e difpofizione . Onde  egli  perciò 
avea  fcritto  a tutti  gli  Arcivcfcovi , c Vefcovi , acciocché  fofsero  ripa- 
rate le  Metropoli  Ecclefiadiche  a norma  degli  antichi  privilegj  di  cia- 
fcheduna  , e che  ciafcheduna  Metropoli  avefsc  (otto  di  fe  quelle  Città  , c 
que’  Vefcovi , che  San  Lione  , e i predeccfaori  ,ed  i.fuccefsori  di  lui  ave- 
vano afsegnati  a ciafcheduna  Metropoli  o). 

VII.  Quedo  dudio  per  tanto  de’ Romani  Pontefici  nel  redimirle 
Metropoli  Ecclefiadiche , e i diritti  de*  Metropolitani  nella  Chiefa  di 
Francia,  e nell’ ornarli  perciò  a maggior  dabilinVento  della  dignità  me- 
tropolitica colla  conceflìone  del  Pallio  , fmentifee  apertamente  la  calun- 
nia di  coloro  , che  lo  dicono  artificiofamente  inventato  da  i Papi  per 
fottoporfi  le  ragioni  de’ Metropolitani  . Ma  la  fmentifeono  gli  dedi 
Principi,  i quali  ben  conofcendo  quanto  vantaggiofo  fofse  a Oabilire 
in  queda  parte  la  difciplina  , ed  a fortificarc  il  diritto  degli  dedì  Metro- 
politan i la  concedìone  del  Pallio,  non  lafciavano  idantementc  di  doman- 
darlo alla  fanta  Sede  per  quegli  , ch’eran  promodi  alle  Chiefe  Metro- 
politane. Quindi  1*  idefso  Carlo  Magno  volendo  redimire  all’antica 
dignità  di  Metropoli  la  Chiefa  di  Bourges  , di  cui  era  allora  fetnplice 
Vefcovo  Ermemberto  > mandò  quedi  a Roma  con  fuc  lettere  al  detto 

H h 2 A dria- 


(«O  Diltchts  & tllujfris  ac  religiofus  flint 
noflcr  Karolus  R'X  , Patrtcius  Romanorum  , 
kr-mam  venir  , (y>  P afe  ha  Don-, ini  apud  S an- 
elimi Pttrum  nobifeum  egit  : ubi  inter  alia  tura 
nonuimut  de  Mctropolitanorum  honore  , & d* 
Civiratibiis  , qui  laicis  hominibus  tradita 
erant  : quia  Epifeopalis  digititeli  ferì  per 

echi  agi»!  a annoi  ejjet  conculcata  . C uni  Lee  (jf 
alia  jimtha  glorio  fu}  Rtx  audtjjet , proiKrjlt  an- 
te corpus  Beati  Pctri  Anofeli  > quod  omnia  ad 


emendai ionem  nofirxm  venirent . linde  placuit 
nobis , ut  omnibus  Archirpifcopis  Qe  Bpifcopit 
aueforitatem  noflrarum  Ir  trarum  mitteremus  , 
ut  ficut  anttquis  privilegio  fingali  Metropoli- 
tani urbes  f andati  funt  , ita  n.anrant  : ut 
habeat  unaquique  Metropoli s Civitates  fili 
J'ubditas  , quas  Beatus  Leo  , alii  piadec'Jfo- 
res  ac  fucerjjerts  ipftus  . . . dijìmxeritnt . Epik. 
xviii.  Haitiani  I.  aj  Beili, etium  apui  Llubc 
Tosi.  V.  Concil.  olit.  Vcn.  cui.  5 jtf.  1. 
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Adriano  I.  colle  quali  caldamente  pregava  il  Pontefice  a concedere  ad 
Frmemberto  il  Pallio»  ed  acofiituirlo  Arcivefcovo  c Metropolitano  . 
La  qual  cola  Adriano  fece  dappoiché  fi  fu  informato  , che  il  detto  Er- 
memberto  non  era  fotto  la  giurifdizione  di  alcun  altro  Arcivefcovo, 
come  tutto  fi  raccoglie  dalle  lettere  del  mede  fi  ino  Adriano  a Carlo  Ma- 
gno fa).  Così  cfsendo  fiato  Egilone  Abate  di  Flavigny  eletto  all*  Arci- 
vefeovato  di  Sar.s  » effondo  efiranco  da  quella  Chiefa  , il  l\c  Carlo  Calvo 
interpellò  i fuoi  ufficj  apprefio  Niccola  I.  acciocché  lo  decorafie  del  Pal- 
lio : il  qual  Pontefice  benché  foffriffe  di  mala  voglia  quefi’  elezione  , co- 
me quella  , che  pareva  contraria  a i Canoni  ; nulladimcno  per  riguar- 
do di  quel  Re  la  confermò  , concedendo  all’. eletto  1*  ufo  del  Pallio  fb)  • 
Vili.  Ma  poiché  non  oftanti  così  chiari  documenti  , che  ci  fanno 
fede  > che  non  i Papi , ma  i Vefcovi  fiefiì , ed  i Principi  cercarono  con 
fornaio  fiudio  , che  i Metropolitani  fofiéro  ornati  del  Pallio  dalla  Sedia 
npofiolica  , come  una  certa  infegna  della  Ior  dignità  , feguita  il  de  Mar- 
ca a malignar  quefio  coftume  , dicendo  che  non  per  altro  ebbero  tan- 
ta cura  i Romani  Pontefici  nel  mandare  i Pali]  agl*  Arcivcfcovi  Gallica- 
ni , fe  non  perche  fi  credefie  , che  il  diritto  metropolitico  , che  loro  ap- 
parteneva fecondo  i Canoni , dcrivaflc  in  loro  dal  Vicariato  della  Sedia 
apofiolica  (O  > c adducendo  in  quefio  propofito  un  puffo  di  Rabbano  , 
dove  dice,  che  agli  Arcivcfcovi  vien  conceduto  1*  ufo  del  Pallio  perle 
veci  apofioliche  (d)  ; perciò  fiamo  in  ncceffità  di  non  paffar  fenza  of- 
fervazionc  quefio  difeorfo  . Non  furono  adunque  i Romani  Pontefici  , 
che  procurarono  refiituir  nella  Chiefa  Gallicana  il  diritto  metropoli- 
tico alla  forma  de’ Canoni  ? Non  furono  effi  pregati , e dagli  fteffi  Ve- 
fcovi , e dagli  fiefiì  Principi  della  Francia  , a confermar  quefio  diritto 
coir  ufo  del  Pallio  , acciocché  fofie  maggiore  , c piò  rifpettabile  la  loro 
autorità  con  un  fegno  , che  li  rende  (Te  in  certo  modo  partecipi  dell’apo- 

fiolica 


(*)  Qui  prtf.it us  fanffiffìmut  vir  ( Ermeni-  i 
berms  ) noia  eonfifjus  eì , ut  fui  nuliius  Ar-  I 
ehiepifeepi jttrifdiéiione  effr  videretur . Quapro-  | 
ftrr  prò  ninno  •vedrò  regali  ex  intimo  corda 
umore  , prtdiefo  Ermem  ber  to  a nofira  apo, deli- 
ra faeratilfìma  Siede  acque  aufforita-e  Arebie- 
pifeopo  confittilo  in  Metropolitan  am  Civitatem, 
<jut  Bituricas  regnominatur  , finir  dudum  mos 
extitit , fui  jure  favéti  Romani  he  de  fu  de- 
genti , uftim  Pallii  eoneefimus  fruendi  . Si  ilh 
f.  Hajriatii  ad  Carolili»  Magnum  apud  Labbc 
Tom.  S.  Conci!.  edit.  Ven.  c«d.  j 41.  B. 

(b)  Vfquequb  tamen  eandem  privarieatio - 
ntm  incipiamus  generala  decreti  nofiri  ligone 


de  Regionibus  ve  '} rii  radiritus  extirpare  , par- 
cendum  buie  fratri  jai ri  (y>  eoepiftopo  n offro 
prtvidimus  . linde  (fi  Palliti»!  juxra  ccnfuetu- 
dinem  antecejforum  ftiortim  utendum  ei  fecun- 
dum  pofhdattcnem  vejìram  direximus  . Epifl. 
Nicolai  I.  11.  ad  Carolum  Calvum  in  Appendic. 
Epift.  ejufdcm  apud  Labbc  Tom.  9.  Conci!,  edit. 
Ven.  »ol-  1 J ii.  F- 

(e)  Petrus  de  Marca  de  Concord.  lib.  ó.  cap. 
7.  num.  4. 

td.  Super  Ine  omnia  fummo  Pontifici propter 
apodolicam  vicem  , Paliti  honor  de  cernì  tur . 
Kabar.us  lib.  de  Ordin.  Andpkonarii . 
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ftolica  autorità  ? IMoffener  le  veci  dell*  apofioiica  Sede  era  forfè  una 
ferviti  loro  impoffa»  che  li  rondelle  meno  autorevoli  fopra  la  loro 
Provincia?  Ma  quelle  veci  della  Sedia  apofioiica  le  offeriron  forfè  i 
Papi  a i Metropolitani , o li  cofìrinfero  ad  accettarle;  oppttr  le  cerca- 
rono a gara  gli  ffcffr  Vcfcovi  Gallicani , le  domandarono  gli  ffeffi  Prin- 
cipi , Imperadori  , e Regi  di  Francia  ? E fc  così  c , coin*  egli  ardifee  ca- 
lunniar cosi  palpabilmente  la  Tanta  Sede?  Ma  affai  più  maligno  fi  ino- 
ltra in  quello  , che  appreffo  foggi  unge  , dicendo  che  fapientemente  Im- 
maro  Arcivcfcovo  di  Rems  , uomo  informato  delle  arti , e de’  tempera* 
menti  della  Corte  T(omana  , effcndoli  flati  da  Niccola  I.  rimproverati  i 
privifcgj  concedutili  da  Benedetto  Papa  , tra’  quali  v*  era  quello  > che 
ei  poteffe  portare  il  Pallio  ad  ufo  quotidiano  , rifpofe,  che  que*  privi- 
legi non  &*'  conferivano  maggior  diritto  di  quello  , che  i Canoni  conce- 
dono a i Metropolitani  ; e che  egli  avea  cercati  quelli  nuovi  decreti 
non  per  bifogno  che  ne  avelie  , ballandogli  i Canoni  , ma  per  mettere  in 
foggezione  gli  uomini  carnali  » che  avendo  a vile  gli  antichi  decreti  ri- 
fpetrano  i nuovi  (a)  . Ma  comechè  dell*  ingegno  caparbio  d* Immaro  > 
e della  fua  contenziofa  emulazione  verfo  la  Sedia  apofioiica  , per  la  qua- 
le dal  de  Marca  , e da  altri  del  fuo  partito  vicn  molto  riputato  > abbia- 
mo favellato  altre  volte  ; contuttociò  in  quello  fatto  il  de  Marca  mani- 
feflamente  gl*  impone  , mettendogli  in  capo  non  fi  fa  qual  accòrgimelo 
delle  arti  della  Corte  di  Roma  . Primieramente  adunque  è da  faperfi  , ef- 
fer  cofa  falfifiima  , che  tra  i privilcgj  > che  fi  afferifeono  conceduti  ad 
Immaro  da  Benedetto  Papa  , fi  ronteneffe  quello  dell*  ufo  quotidiano  del 
Pallio  , e che  di  quello  privilegio  egli  intendeffe  favellare  . 11  privilegio 
adunque  , del  quale  parlano  ed  il  Pontefice  Niccola  e 1*  ifleffo  Immaro  > 
non  in  altro  confifleva  , che  in  un  referitto  > o fia  decreto  > che  impetrò 
Immaro  dal  Pontefice  Benedetto  IV.  anteceffore  di  Niccola  ; per  Io  qual 
referitto  fi  confermavano  gli  atti,  c le  definizioni  del  Concilio  tenuto 
dallo  flcffo  Immaro  nella  caufa  di  VVlfado  » e de*  Cherici  della  Chiefa 
di  Rems  rimofii  dal  loro  grado  , e fe  ne  comandava  fotto  pena  di  gravi 
cenfure  1*  efccuzione  , come  tuttociò  coffa  dagli  atti  del  Sinodo  III.  di 
Soiffons,  celebrato  l’anno  dccclxvi.  nella  prima  fchedola  prefentata  da 
Immaro  a i Padri  di  quel  Concilio  ( b ) , dalle  lettere  di  Niccola  I.  a’  Ve- 

feovi 


(a)  Privilegi a aut'm  Sedi s apololici  non 
ideo  perii  , ut  mibi  non  fulfic'ret  tjuod  /acri  Ca 
none s ty>  decreta  Sedis  Romani  Pontifica)»  ini- 
que Metropoli  Sedi  coni  ninni  . . . qui»  v'tetes 
Confiti utuncs  jam  quafi  prò  vili  apud  qao/dam 
habentar , hit  novis  decreti!  carnale!  & ani- 


mala homìnet  ferriti  , quiddnm  revrentiui 
aferent  conrr » Erele/iam  nubi  commiflam  . 
llinemarut  Epift.  2.  ad  Nicolauna  apud  de  Marca 
loc.  «ic. 

(b i Vide  Concil.  5ue(fionen.  III.  apud  Labbè 
Tom.  io.  Concil.  edit.  Vcn.  col.  Joi.  D.  E. 
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fcovi  del  Sinodo  di  SoilTons , e ad  Immaro  (<j)  , e finalmente  dalle  lette- 
re dell’illefso  Immaro  aNiccola  I.  Convien  pertanto  avvertire, 
clic  cfsendo  fiato  Immaro  ordinato  nella  Chcfa  di  Rerns  , poco  dopo  la 
fua  ordinazione  in  un  Concilio  tenuto  in  Mcattx  fu  avvertito  da’ fuoi 
ordinatori  , che  WJfado  ed  altri  Cherici  della  Chicfa  di  Rems  efsendo 
flati  ordinati  da  Ebbone  dappoiché  quello  era  fiato  deporto,  non  do- 
vea  egli  permetter  loro  1’  amminiftrazione  de’  loro  uffirj.  Furon  per 
tanto  i detti  Cherici  in  quel  Sinodo  fofpefi  dal  loro  minirtero  . Ma  aven- 
do Irtimaro  domandata  al  Pontefice  Lione  III.  la  conferma  di  quelle  gc- 
fia  , efso  per  più  ragioni  non  volle  confermarle  ; ma  particolarmente 
perchè  i Cherici  deporti  aveano  appellato  alia  Sedia  apofiolica . Ma 
«vendo  Immaro  interporti  gli  ufficj  dell'  Imperador  Lotario , ottenne 
che  da  quelli  fofse  fpedito  alla  Sedia  apofiolica  Pietro  Vefcovo  di  Spo- 
leti  colle  lettere  Imperiali,  inficine  co’  Legati , c le  lettere  d’ Immaro  : ed 
efsendo,  mentre  quelli  eran  per  ria,  morto  il  Pontefice  Lione  III.  e 
fucceduto  a lui  Benedetto  ; venuti  a Roma  i Legati , e prefentate  le  let- 
tere a quelli , ottennero  da  lui  la  conferma  degli  atti,  cofichè  dovefse 
avere  efecuzione  ciò  , che  da  Immaro  era  fiato  decretato  in  quel  Sino- 
do contro  i riferiti  Cherici  deporti.  F quello  è il  privilegio,  di  cui  11 
favella  nelle  lettere  di  Niccola  , e d’ Immaro,  come  evidentemente  li 
raccoglie  dalla  lettera  citata  d’ Immaro  aNiccola,  dalla  quale  abbia- 
mo prefo  il  fatto  fopra  efpofio  (c-' . Or  poiché  cfscndo  ricorfi  que’  Che- 
rici a Niccola  I.  e volendo  egli , che  la  loro  caufa  fofse  ritrattata  , fu  av- 
vifato  , che  Immaro  s’ opponeva  alla  di  lui  volontà  col  pretefio  del  pri- 
vilegio ottenuto  da  Benedetto  , da  cui  fi  decretava  , che  dovefsero  ri- 
manerfermee  fiabili  le  definizioni  fatte  dal  Sinodo  , in  cui  erano  fiati 
deporti  ; perciò  ferivendo  a*  Vefcori  del  Sinodo  di  Soifsons  , che  egli 
colla  fua  autorità  area  fatto  adunare  per  la  reftituzione  de’medefimi 
Cherici,  fi  lamenta  acerbamente  d*  Immaro,  perchè  egli  avefse  far - 
rettiniamente  impetrato  il  riferito  referitto,  ch’ei  chiama  privilegio  , 
e fi  fofse  di  quello  abufato  in  pregiudizio  di  que’ Cherici , mentre  il  te- 
nore del  referitto  era  riftretto  alla  fufiifienza  del  fatto  efpofio  da  Imma- 
ro, con  quella  condizione,  fi  ita  ejì-,  cofichè  rimanefse  fempre  falva  l’ au- 
torità della  Sedia  apofiolica  nel  conofcer  la  caufa  di  que’ Cherici  ; e per- 
chè Immaro  non  avefse  moftrato  tutto  intero  a’ Vefcovi  il  tenore  del 

privi- 


(4)  Vide  Epift.4*.  & 47.  Nicolai  I.  in  vulgat. 
edit.  8c  apnd  Labbè  Tom.  x.  Conci!.  edit.  Vcn. 
Col.  3 » J.  in  fin.  & fcq.  & col.  ] }6. 

(b)  Vide  Epift.  Hincm.  ad  Nicolanm  I.  Tom. 
a.  Opor.  filatili.  Epift.  i4,&  apud  Labbc  Tom. 


ck.  col.  C. 

(4}  Vide  Epift.  llincmari  ad  Nlcolaun»  loc. 
eie*  St  apud  Labbè  Tom.  x.  Coticil.  cdic.  Vcn, 
col.  3*1.  6c  3*1. 
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privilegio!  ma  1’  avelie  loro  moflrato  tronco  , e mutilato  (a):  e del 
medefimo  tenore  ferine  allo  lìefio  Immaro  , agramente  riprendendolo  » e 
di  quello  > e di  altre  cofe  (fi)  . Volendo  per  tanto  Immaro  giultificard 
appiedo  il  Pontefice  i e purgarli  da  quelle  imputazioni!  che  egli  dice 
eflergti  Hate  date  da  i Tuoi  malevoli  appreffo  la  Tanta  Sedei  gli  rifpofe 
con  mia  lettera  piena  di  fommiffione  > in  cui  dà  conto  della  Tua  condotta 
nella  caufa  de’  Cherici  fofpefi  : e per  dare  argomento  del  Tuo  ofiequio 
verfo  1’ autorità  del  Romano  Pontefice  , OiCom’ei  lo  chiamai  Donno 
Apoflolieo  1 dice  efier’  egli  concorlo  il  primo  nel  Sinodo  di  Soifions  alla 
reltituzione  de’  nominati  Cherici  1 e principalmente  di  Wlfado  . E poi- 
ché tra  le  altre  cofe  il  Pontefice  Niccola  lo  riprendeva  di  arroganza 
nell’ aver  carpito  un  privilegio  i per  cui  fi  rendefie  di  maggior  autori- 
tà di  quella , che  conveniva  ad  un  Metropolitano;  perciò  dopo  aver’ 
ei  colle  piò  efficaci  efpreflioni  confettato  il  Tuo  ofiequio  , e la  Tua  ubbi- 
dienza verfo  la  Romana  Sede  dice,  che  non  avea  per  quello  cercato  il 
detto  privilegio,  perchè  non  baftafie  a lui  ciò,  eh»  i Canoni,  e i de- 
creti de ’ Pontefici  della  Sedia  apoHolica  concedono  a qualfivoglia  Me- 
tropoli ; ni  altre  cofe  , nè  più  di  quello  , che  da  tempo  antico  era  fiato 
conferito  alla  die  fa  di  Remi , egli  a ve  a defide  rato  , e desiderava  . 
Ma  perché  ejjendo  la  fua  Provincia  , anzi  il  fuol/efcovato  divifo  fra 
due  Regni , e non  ritraendo  da  ciò  alcuna  utilità . mentre' le  antiche  Co- 
flit  azioni  fi  avevano  a vile  apprejfo  di  alcuni  ; gli  uomini  carnali  atter- 
riti da  quefli  nuovi  decreti  fi  portafiero  più  riverentemente  colla  Cbie - 
fa  a lui  commejfa  . ZM.i  per  altro  non  fi  arrogava  la  difefa  di  tali  privi- 
legj,  nè  andava  gonfio  e fafiofo  di  efii  CO  • Or  parlando  qui  Immaro 

d’  un 

(4)  Inttrtaeo  voti  effethi  frufirato  , ato  }o-  ftnt  ptr  omnia  » tjuidr  illa  Spiedo  fìbi  a Fra- 
liti  Sedie  Pvntfix  Lio  ...  ah  hac  lari  fubtra - tre  taire  Hinemaro  referekantur  . . . Licer  ipfe 
{lutei  Cumtjut  [auffa  memorie  Itrnrdiffne,  vir  httjus  tenone  eireumflanttam  ue  collati  privi - 
ApoMirtte , ri  (ncttfiff't  in  ottime  Pontificatiti,  le  pi  textu  exetpitat , -4  nollra  vi  fiotti  fubduxe- 
ritrfui  Revercndue  Hmcmarttt  arma  priparat , rit , 4 aliorum  nottoni  fubtraxerit . Epirtol. 
4 etùcm  fummo  Prefuti  , la  ncia  ’ì  fuarum  Niellai  I.  al  Epitcopo,  Concài.  Snclfion.  apud 
inexperto  vcifutiurim  , latertter  fitln tpit  , <4  Labbè  Tom. x.  Concài,  ejit.  Vcn.  col.,  18.  & feq. 

in  ipfo  ejui  confecrationte  principio  fuudn  , ut  1A1  vide  Epift.  Nicolai  I.  ad  Hinemaruu,  apud 

Coneiltum  auidem  ad  veruni  unitts  h-minie  con - Labbè  Tom.  cit.  col.  j 14.  Se  icqq. 

fregatura  firmaret  : non  lumen  ti  ulto  modo  f ib-  le)  Verattter  fateor  , hoc  numrptaam  in  cor 

tipi  aur  fttaderi  potuit , ut  a jufit  Jfiuttionis  , menu  afe-ndit , tjui  femper  -4  apodoliea  Sedi  > 

4 Jifcrelt  Jìirn  modtrationis  tramite  velali  ^ ejue  Refforrbut,pofl(]uam  me  reoffe  potuti  prò 
quantulum  declinarti ..  .fifa  per  g'toddam  ri  meo  feire  4 pofjr  fidila  4 devotui , 4 hu  vili 
privilegium  coneeffum  illitli  Concila  roboravit  ac  fubjeffut  ex  iti , fuor  , ,4  adjuvawe  Domi- 
infittatela!  t ut  aufforitatit  fumomm  Sede  apo-  no  permane óo  . Privilegia  autem  Sedie  apota- 
fioiica  rtfrrvartt ....  dum  m ipfo  Paivitimo  He a non  ideo  perii  , ut  mi  ìli  non  fu  ir  'III  quid 
tenorem  pramiferit , tjuod  fic  detretum  e fi  ab  eo , fieri  Cananei , 4 decreta  Sedie  Romana  Ponti- 
manendn  enconvulfa  qua  pttebantur , fi  ila  rf-  fi  rum  cuijue  Metropoli  Sedi  concedimi  : 4 

ncc 
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d’  un  privilegio  , che  egli  dice  aver  cercato  , non  per  accrefcere  autori- 
tà a fe  dello  , o per  argomento  di  ambizione»  ma  puramente  per  met- 
tere in  foggerione  alcuni  uomini  carnali  , purgandoli  con  ciò  dalla  tac- 
cia di  amhiziofo  , c di  arrogante  , e di  un  privilegio  , che  dal  Romano 
Pontefice  fi  riputava  da  lui  furrettiziamente  impetratoi  nò  punto  conve- 
niente alla  dignità  della  Sedia  apolìolica  , come  da  efl’o  fi  ufava  ; ogn’  un 
vede  quanto  fuor  di  ragione  faccia  qui  entrare  il  de  Marca  le  arti  della 
Corte  di  Roma  per  conofciute  da  Immaro  nel  privilegiare  i Metropoli- 
tani , acciocché  fi  rendeflero  al  Papa  piò  foggetti  , e riconofciflero  da 
luila  loro  autorità  metropolitica  , e non  dagli  antichi  Canoni  > impo- 
nendo apertamente  ad  Immaro  » e collocandogli  in  animo  quello  > eh’  ei  5 

neppure  fognò  . 

IX.  Ma  peggio  poi  il  de  Marca  tra  gli  afseri ti  privilegi  conceduti 
da  Benedetto  Papa  ad  Immaro  vuol  far’ entrar  quello  come  principale 
dell’ufo  quotidiano  del  Pallio  ; quafichè  dicendo  Immaro,  che  a lui 
ballava  quello  , che  i Canoni  concedono  a i Metropolitani  » volefse  far 
conofcere  , che  il  Pallio  nò  punto  nè  poco  conferiva  al  fuo  diritto 
metropolitico  , eludendo  così  le  arti  della  Corte  di  Roma  , la  quale  per 
mezzo  del  Pallio  proccurava  ottenere,  che  i Metropolitani  riconofcef- 
fero  dal  Papa  il  loro  diritto  . Ma  il  vero  cd  il  certifiìmo  fi  è , che  tra  i 
privilegj , che  da  Immaro  fi  afserifeono  richiedi  a Benedetto  , non  per- 
chè non  li  badafsc  quello,  che  al  Metropolitano  concedono  i Canoni,  ma 
per  porre  in  foggezionc  gli  uomini  carnali , non  comprcfe  egli , nè  po- 
tea  comprendere  il  Pallio  , che  da  Benedetto  non  ricevè  , nè  il  privilegio 
dell'ilio  quotidiano  di  efso  ; il  qual  privilegio  non  domandò  mai , nè 
li  fu  mai  conceduto  . Vero  è , che  Niccota  I.  gli  fcrifse  , eh’  era  perve- 
nuto a fua  notizia  , che  egli  faceva  ufo  del  Pallio  fuora  de’  giorni  , fe- 
condo il  coftumc,  agli  altri  Metropolitani  definiti  ; e che  afsai  gli  difpia- 
cerchbe  fe  tal  cofa  fofse  da  lui  fatta  per  motivo  di  vanagloria  , e per 
dudio  di  comparir  piò  fublimc  degli  altri  Metropolitani  (a).  Ma  vero 

è anco- 
na alia  , vel  ampli*!  quàm  Errl'fit  Rima-  nei  ferriti,  qui. hi. mi  reverenti*!  emiri  F.e. 
rum  ernia:  il  a:  ejl  ex  antiqua  , nubi  lai  fin  [te-  elefinm  imùgnitati  me  t commi Jf.tm  arreni  • De 
cialtter  arreni  , neque  appetii  . S ed  quia  ».  » qil/i/us  pnvilegiii  * quorum  Uefenfrmrm  nubi 
folum  Ditre/fii , verùm  tarorhia  mea  inter  non  arrogo  ..  ,.ejl  amie  mflari  valium  ti  l ef- 
nuoRf  'nn  fui/  litui/ Ul  Renili!  hahetur  a: VI  ferri.  Hincmtrus  Epìftol.  ci,.  ad  N»co!autn  I. 
fa,(jj*  rei  inibì  ecmmijft  heclefìl  futi  muler.rum  apud  Labbc  Tom.  x,Co»cil.  edit.  Vcn.col.  Jtfq» 

Fr/neipiim  potejlate  renimele  uiàmtur  » eie  & fcq. 

un’ bui  ali!  par  umani  nihil  Htilitatii  Etrlrfia  fa)  Po/lrembjrire  /*  volutimi , nojìril  aun- 
nolha  potejl  hai/ere,  quia  velerei  G aiutiti*.  lui  intimatimi  ejje , fraiernitatrm  tuam  nen 

nei  i am  quafipro  vili  aeud  quafda/n  bai.  n:  ut  : eertii  trmperibui , CP  juxtn  mcrem  aliti  Ztc- 
bis  no  vii  drenti!  eamalet  (j.  ammattì  birr.i.  tripclitanil  Antijlittbui  definitii  , Pallia  ab 

ape. 
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è ancora  , che  Immaro  negò  aflolutamente  aver’  egli  mai  ufato  il  Pallio 
fuora  di  certi  giorni  , fecondo  il  coflume,  desinati , provocò  il  Pontefice 
ad  informarfi  di  ciò  dagli  altri  Vefcovi  di  quella  Provincia»  e proteflò, 
che  per  l’ufo  di  e fio  niente  domandò,  fe  non  quello,  che  i fuoi  pre- 
deceflbri  eran  foliti  domandare  alla  Sede  apoflolica  di  ufarlo  nell’or- 
dinazione  de’  Vefcovi , confeffando  , che  1’  ufo  del  Pallio  non  era  per  la 
propria  fua  dignità,  ma  per  lo  genio  della  Sede  Metropolitana  (tz)  . 
Da  quelle  chiariffime  parole  d' Immaro , cheefcludono  evidentemente 
il  privilegio,  che  fiaflerifee  a lui  conceduto  da  Benedetto  Papa  dell'ufo 
quotidiano  del  Pallio  , ottimamente  deduce  il  Cardinal  Bona  eficr  del 
tutto  falfo  ciò , che  Flodoardo  nel  libro  terzo  della  fua  Storia  di  Rcms  al 
Capitolo  x.  narra  della  conceflìone  fatta  ad  Immaro  , non  da  Benedet- 
to III.  ma  da  Lione  IV.  di  potere  ufar  quotidianamente  il  Pallio  ; poiché 
averebbe  potuto  Immaro  purgarli  dalla  taccia  di  ufurpazione  con  ino- 
ltrare il  privilegio  di  Lione  IV.  fe  vi  fofle  flato  fb).  Ma  quando  an- 
che il  de  Marca  fi  fofie  voluto  appoggiare  alla  fede  di  Flodoardo  fopra 
1’  ufo  quotidiano  del  Pallio  conceflo  ad  Immaro  , tuttavia  non  a Bene- 
detto III.  ma  a Lione  IV.  averebbe  dovuto  riferir  quello  privilegio  : 
ma  allora  farebbe  flato  troppo  apertamente  vano  il  fuo  difeorfo  ; po- 
fciachè  nelle  lettere  , eh'  ei  cita  di  Niccola  e d' Immaro  , non  fi  parla 
fe  non  di  privilegj  conceduti  da  Benedetto  . Quello  però,  che  piò  d’ 
ogn'  altra  cofa  fa  vederla  poca  rifleffione,  eia  molta  malignità  di  que- 
llo Scrittore  fi  è , eh' ei  adduce  quelle  parole  d’ Immaro,  cioè,  chea 
lui  baflava  ciò  , che  i Canoni  concedono  a i Metropolitani , a fine  di  di- 
moflrare  , che  da  Immaro  furon  conofciute  le  arti  della  Corte  di  Ro- 
ma , la  quale  nel  concedere  il  Pallio  pretendeva  che  fi  crcdefse,  che 
Tom.V.  Par  A»  I i il  di- 


apojtolica  Sede  con  ceffo  mi . Gitoti  valde  di  feli- 
ci! , $1  1D  A SAKCT1T ATtt  TUA  ftUTlt  ditti  Ctltlt- 
miffum  , ut  hutr.ilitatis  obltta  , citcris  fratri- 
bus  tuis  fludeat  videri  fublimior  . Epi/l.  Nico- 
lai I.  ad  Hincmar.  apud  Labbc  Toin.  x.  Concil. 
edit.  Ven.col  541.  E. 

(4)  Poflremò  de  Pallio  , a me a prefumptione 
non  certi t temporibus  crjMxl*  mortm  aliis  Me- 
tropolitanii  diffinitis  ufo  , linde  veflrt  Sancli- 
tatn  attribuì  intimatimi  effe  indignami  mie. 
fcripftjlis  : aucf  orirati  veflrt  veraciter  fateor  , 

_ quo  d & in  i/lis  Regionibus  per  alios  , fi  vobis 
placuent , refeire  votebitis , quia  nifi  in  die 
Nat  ali  s Dominici  > (y  in  die  fanti  1 Refurretiio- 
nis  e fui  , vix  in  toto  anno  eodem  Pallio  ut  or.... 
Et  nifi  quando  in  eodem  Sede  fum  in  decreti s fc- 


ftivitatibus , non  folum  non  toties  , ficut  mihi 
conce  fum  cft  1 veruni  vix  aut  numquam  eodem 
Pallio  utor  . Pro  co/u»  liti  Arno  Sboim  àto - 

STOllCAM  VI  Kit  PETI!  , MISI  SICUT  DscSJSOftSf 
ST  PK«nRCLStORlS  MEI  EO  UTI,  IT  IN  EPI- 
SCOPI or  di  nat  ione  > soleb  amt  . Non  cnim 
ufum  Pallii  effe  mea  dignitatit  puro  , fed genti 
Sedie  Metropoli!  effe  cognofco . Epift.  Hincmar. 
ad  Nicolaum  I.  apud  Lahbè  Tom.  cit.  col.  3 6 $ . 
C.  D. 

(b)  Palfa  efl  igitur  Flodoardi  narrarti , ipfo 
Hincmar 0 tejle  , qui  opOofitam  fibi-  uiitt patti- 
ne m facile  potuiffet  diluire  prolaro  Leena  pri- 
vilegio , fi  extitiffit . Card.  Bon.  Rer.  Liturg. 
lib.  >.  cap.  14. 
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il  diritto  metropolitico  appartenente  a i Metropolitani  fecondo  i Cano- 
ni, derivaile  in  loro  dalla  Vicarìa  della  Sedia  apoRolica  ( a ) : quando  lui- 
maro  apertamente  riconofce  il  diritto  metropolitico  non  folo  da  i Ca- 
noni , ma  ancora  da  i decreti  della  Sede  Romana  • Tutto  quello  s’  è 
■voluto  dire  per  dimoRrar  quanta  fede  meriti  quello  Francelè  Scritto- 
re , tanto  per  altro  riputato  da  coloro  > che  non  fi  fa  per  qual  aflio  con- 
tro la  Sedia  apoRolica  fi  vagliono  delle  di  lui  dottrine  per  difcreditarla» 
attribuendo  a*  ritrovamenti  altuti  de’ Papi  per  ingrandir  la  loro  auto- 
rità quella  di  (ciplina  , che  elfi  llabilirono  per  utile  pubblico  della  Chie- 
fa  : tra’  quali  ammiratori  del  de  Marca  in  quella  prefente  controverila 
lo  no  ii  Dopino  , cd  il  di  lui  fedelilTimo  difcepolo  Pietro  Giannone  . 

X.  Ma  poiché  baino  entrati  a parlar  d’  Immaro  > della  cui  autori- 
tà fi  vaglion  foventc  il  de  Marca  , ed  altri  fuoi  limili  » come  d’  antemu- 
rale per  difefa  delle  pretefe  libertà  Gallicane  contro  gl’  intraprendimen- 
ti , come  clTi  falfamcntc  Rimano  , de’  Romani  Pontefici  ; è da  veder  fe  in 
tempo  di  lui  l’ ordinazione  de’ Metropolitani  di  Francia  dovefle  confer- 
marli  dal  Romano  Pontefice  per  la  concclfione  del  Pallio  , es’  egli  fi  op- 
poncfse  a queRa  confermazione . Nel  Concilio  II.  di  Soifsons  > celebrato 
Y anno  ncccL  1 1 1.  coll’  intervenimento  di  trentatre  Vefcovi , tra’  quali 
molti  Metropolitani,  di  molti  Abati , e di  altri  EcclefiaRici  coRituiti 
in  dignità  chericale  , prefente  il  Re  Carlo  Calvo  , l* ifl e f)’o  Imtnaro  (trat- 
tandofi  della  legittima  afsunzione , ed  ordinazione  di  lui  nella  Chicfa 
Metropolitana  di  Rems  ) Jorgendo  nel  cofpetto  del glortofo  Principe  , e 
del  SifJodo  ....  Forfè  ancora  la  lettera  Jottofcritta  di  mano  de*  Vefcovi 
di  fatta  la  Gallia  alla  Sedia  apoflolica  per  la  confermazione  della  di 
Ini  ordinazione  (c)  . Che  poi  queRa  ordinazione  d*  Immaro  fofse  con- 
fermata e corroborata  da  Lione IV.  con  concederli  l’ufo  del  Pallio  , lo 
atteRa  il  medefimo  Immaro  nella  feconda  fchedola  , eh*  ei  prefentò  nel 
terzo  Concilio  di  Soifsons  , adunato  l’anno  dccclxvi.  Ecco  adun- 
que , che  tutti  i Vefcovi  della  Gallia  domandano  per  loro  lettere  alla 

Sede 


(a)  Kimirum  ut  jut  metropolitieum  , qui  d 
ad  tllos  pertinebat  fecundum  Canone!  , areefi 
crederetur  a Virai  tatti  Stiis  apojlohet . . . Sa- 
fioitcr  itaque  Hmemarus  Remenfu  Arcbiepi- 
/eopus  , Artium  Q*  ttmperamentorum  Remanti 
Curii,  rallenti fimut  , (yc.  Petra*  de  Marc»  de 
Concord,  lìb.  6.  cap.  7.  num.  4. 

(t>)  Privilegi»  , ere.  non  ideo  perii , ut  mi  hi 
non  fiifireret  quod  fiacri  Canone  s ey>  Deck  ut  a 
Sedi,  Romana  Fontimcum  euique  Metropoli 
Sedi  eomedy.nt . Ilincinat.  apud  Marca  loe.  cit. 
(e)  Tojl  lue  /argot}  td:m  Hincmnrm  in  *on~ 


/peliti  Princfais  glorio/i , Smodi . . . forre - 
xit  eri  am  eptdoìam  totius  Gallia  Rpifccpcrum 
marnimi  fubterfenptam  ad  apoflolitam  Stdem 
prò  eonfirmationt  ipfuts  or dinationit . Concil. 
Sucftìwn.  ll.cx  A3.},  apud  Laòac  Tcm.tx.  Coac. 
cdic.  Ve*,  col.  1047.  B. 

(dì  E t ab  eodem  Leone  Papa  > tifa  Fallii  , 
Qe  privilegio  Seiis  ngt/tolict ...  e[l  mult  otiti  ap-  _ 
probata  . H.ncmaiu,  in  Concil.  SuriHon.  III. 
apud  Labbè  Ton).  *.  Coutil,  edic.  Vcnct.  col. 
j od.  C. 


■ 


Digltized  by  Google 


delia  Chiesa  Lib.  III.  Cap.  IL  §.  IV.  ajr 

Sede  apollolica  la  conferma  dell’  ordinazione  d’ Immaro  nella  Sede  Me- 
tropolitana di  Rems.  Ecco,  che  Immaro  flefso  reca  quella  conferma 
in  argomento  della  fua  legittima  confeguita  dignità  metropolitica  . Or 
fe  tutti  i Vefcovi  di  Francia  (limarono  dover  domandare  al  Papa  la  con- 
ferma d’  un  Metropolitano  » fenza  ponto  creder  di  derogare  all’auto- 
rità di  un  Concilio  , non  già  Provinciale , ma  generale  Nazionale  , come 
vuol  far  credere  il  de  Marca  , che  per  arte  de'  Papi  fu  introdotta  quella 
conferma  in  pregiudizio  dell’autorità  de' Sinodi , e degli  ftefli  Metro- 
politani ? Conofcendo  però  egli  la  forza  di  quello  argomento  li  (ludi* 
di  fchcrmirfene  con  dire , che  la  conferma  dell’ordinazione  d* Immaro 
non  fu  cercata  da’  Vefcovi  Gallicani , perchè  ordinariamente  fofTc  cre- 
duta neceffaria  ; ma  perchè  lì  credeva  necelfaria  in  quel  cafo  particola- 
re: imperocché  Ebbone,  eh’  era  flato  prima  Arcivefcovo  di  Rems, 
benché  folle  flato  già  depollo  da  quella  Sede  , tuttavia  viveva,  e fpe- 
rava  di  ricuperarla,  e di  effervi  redimito  : onde  fu  neceflario,  che  i 
Vefcovi  Gallicani  domandaflero  1*  approvazione  al  Pontefice  Sergio 
dell’  ordinazione  d’ Immaro  , acciocché  fi  toglierti:  ogni  Qrada  ad  f bbo- 
ne  di  tentare,  chela  fua  caufa  per  autorità  della  Sedia  apollolica  folte 
trattata  di  nuovo  , come  conofcevano  , che  ciò  da  lui  fi  tentava  (fl)  . 
Menomale,  cheli  è trovato  pur  qualche  cafo  , in  cui  da’ Vefcovi  Gal- 
licani fecondo  il  de  Marca  fu  riputato  neceflario  , che  l’ordinazione  de’ 
Metropolitani  fofse  approvata  dal  Romano  Pontefice  ; e che  forte  Umil- 
mente neceflaria  l’autorità  della  fanta  Sede  per  render  ferma  e liabile 
la  Sede  de’ Metropolitani  contro  gli  sforzi  altrui  , non  ballando  perciò 
]’  autorità  da  lui  tanto  efagerata  de’  Sinodi  Provinciali  o Nazionali 
della  Gallia.  Mala  ragione  peraltro,  per  cui  (lima  il  de  Marca,  che 
giudicaflero  necefsaria  i Vefcovi  di  Francia  in  quel  cafo  follmente  par- 
ticolare la  conferma  dell’ordinazione  del  Metropolitano  non  ha  alcuna 
fuflillenza  : pofciachè  la  dcpolizionc  di  Ebbone  non  folo  era  Hata  appro- 
vata dalla  Sedia  apollolica  ; ma  egli,  come  l’ i flcfso  Immaro  nel  nomina- 
to Concilio  II.  di  Soifsons  alla  prefenza  de’ Padri,  e del  Principe  difse, 
dalla  Sedia  apollolica  per  Sergio  Romano  Pontefice  era  già  flato  con- 
dannato, e cosi  deporto  dal  grado  vcfcovile  , che  fidamente  gli  avea 
permefsa  la  comunione  laica  (i):  onde  non  v’  era  alcuna  ragione  di 
temere  , ch’egli  tentando,  chela  fua  caufa  forte  ritrattata  , poterti:  ciò 
ottener  dalla  Sedia  apollolica  . Nè  già  era  flato  il  primo  Immaro  , che 

I i 2 dopo 

<4)  Petrm  de  M&rca  de  Concord.  lib.  6.  cip.  pum  » adco  ut  inter  laica  commtmiontm  ran- 
j.  narri.  4.  tum  haùerr  mereretnt.  Condì.  SucCGna.  II.  ppud 

(£)  6W*ùim  Seda  npoftolien  per  Sergìnm  L»bbc  Joc.cit. 

nfnm  jtpì  dtilum  bonetti  damnnvit  Ipifco. 
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dopo  la  dcpofizione  » o condahnagione  di  Hbbone  avelie  ottenuta  la  Se- 
de metropolitica  di  Rcms  ; ma  innanzi  d’ efTo  1*  avevano  tenuta  Folco- 
ne  per  nove  anni , ed  indi  Notone  per  un  anno  e mezzo  > fenzache  Ebbo- 
nc  facctte  alcun  tentativo  per  ettervi  retti tui to  , come  attefta  Immaro 
fletto  nel  Concilio  III.  di  Soittons  , dicendo , che  egli  dopo  que*  due  fu 
canonicamente,  e fecondo  i decreti  della  Sedia  apoflolica  ordinato  in 
quella  Cbieja  (a).  Molto  meno  adunque  dopo  tanto  tempo  vierada 
temere,  che  Ebbone  potette  far  richiami,  onde  vi  bifognaffe  l'auto* 
ri  tà  della  Tanta  Sede  per  tenerlo  a freno  . 

XI.  Ma  non  è già  quello  il  folo  efempio  , che  i Sinodi  ed  i Vefcovi  di 
Francia  abbiano  domandato  alla  Sedia  apoflolica  in  un  col  Pallio  la 
conferma  de*  Metropolitani . In  quelli  medefuni  tempi  nel  detto  Conci- 
lio III.  di  Soittons,  tenuto  P anno  dccci  xvi.  Wlfado , e gli  altri  Cheri- 
ci  rimetti  , de’  quali  fi  è favellato  di  fopra , ettendo  (lati  rellituiti  a i loro 
gradi , ed  ettendo  fiata  molto  grata  la  loro  refiituzione  al  Pontefice  Ro- 
mano Niccola  I.  il  quale  a cagione  della  lor  fofpenfione  avea  acerba- 
mente riprefo  Immaro  , ed  ordinato  , che  la  caufa  di  etti  fotte  conofciu- 
ta  e ritrattata  in  un  Sinodo  , qual  fu  quello  di  Soittons  fopraddetto , co- 
me il  tutto  apparifee  dalle  congratulatorie  dello  fletto  Pontefice  al  det- 
to Wlfado,  ed  a* Tuoi  compagni,  date  l’anno  dccclxv  fu  Wlfado 
l'anno  feguente  promotto  alla  Chiefa  Metropolitana  di  Bourges  . E 
quantunque  tanto  il  Re  Carlo  Calvo  , quanto  il  Concilio  di  Troyes , ce- 
lebrato in  quello  flefs’  anno  coll’  intervenimento  di  più  Provincie , e di 
più  Metropolitani , prefidente  Immaro  , credettero , che  la  promozione  , 
c ordinazione  di  Wlfado  potette  incontrar  tutto  il  piacimento  di  Nic- 
cola I.  nulladimeno  e P uno  e P altro  fupplichcvolmente  domandarono 
a lui  la  conferma , ed  il  Pallio  . Nella  finoJica  pertanto  del  riferito  Con- 
cilio diretta  a Niccola  , così  Immaro  cogP  altri  Vefcovi  pregano  quel 
3’ontefice  : Finalmente  tra  quejle  cofe  con  tutta  la  devozione  delle  no - 
fìre  fupplicbe  preghiamo  la  vojlra  fintiffwiat  prejlaucijftmatc  piijjìma  Pa- 
ternità , acciocché  vi  degnate  confermare  , e condecorar  colla  -conce f- 
f otte  dell*  ufo  del  Pallio  T ordinazione  del  nojìro  fratello  e confacer - 
dote  Wlfado , alla  cui  refiituzione  e promozione  vi  compiacele  di  ejfer 

pro- 

ia')  N am  cum  Rbemcnfem  Eeclefiam  Folco  ptr 
7tovem  annos  fine  ulta  regalar!  Ebbonis  recla- 
Tn attorte  tenuijjèt  , & poi  eum  Solo  parte  per 
annitrii  & dimidium  eandern  Stdcm  fimi  ti  ter  fine 
itila  Ebbonis  reperir  ione  renutjfet , fub  Sergio 
Papa  in  Synodo  plurimorum  Archiepifcoporum 
Ó*  E pi  Crcpar  Uttt  . . . Tttm  in  radetti  Ecclrfia,  om- 
. pi  bus  acclamarti  ìbns , ab/qut  ullius  cent  radi - 
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elione  vel  repellitene , eancnicc  ey  atenvncu 
dscheta  Sudi*  Romana  Poniifcum  ordmatus. 
Hincmaru,  in  fchcdula  l.  porrcàa  Svnodo  Suef- 
fion.  III.  apud  I.abbc  Tom.  x.  Condì . edit.  Veli, 
col.  305.  in  fi».  & Itq. 

ibi  Vide  lipiftol.  Nicolai  I.  ad  Wh aduni  & 
focios,  a pud  Labbc  Tnm.x.  Concài,  edit.  Yen.  col. 
343.  & fcqq. 
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propizio  (a).  Ma  in  termini  afsai  più  cfpreffivi  efpone  per  lo  medefimo 
effetto  allo  defso  Pontefice  le  fuc  fupplichc  il  Re  Carlo  Calvo  , doman- 
dandogli fcula  dell*  accelerata  ordinazione  di  VVlfado  feri  za  afpcttar 
la  di  Ini  licenza  > dante  il  pericolo  > clic  fovraftava  dalla  dilazione  : indi 
pregandolo  a confermarla , così  dice  : Inoltre  fupplicbevolmtnte  pre- 
ghiamo la  vofira fi opra  tutto gloriofa  , ed  amabile  Maternità,  che fe  noi 
* ojiamo  confidare  alcun » cofa  nelle  fante  voflre  promejfe  , da  ciò  apparìfea 
poter  noi  molto  appreffo  di  voi , che  perdoniate  nelle  cofe  predette  tutto 
ciò  » che  ha  bifogno  di  condonazione  ; e che  ornando  col  Pallio  dell ’ au- 
torità apojlolica  il  predetto  vojtro  fedelijjimo  fervo  VVlfado  lo  decoriate, 
e decorandolo  lo  confermiate  (fi)  . Ma  fe  il  Pallio  era  un  giogo  afluta- 
inente  impodo  a i Metropolitani  da  i Papi  per  foggettar  la  loro  dignità  , 
c P ufo  di  ella  alla  Sede  Romana  , per  abbatter  l’autorità  de’Concilj 
Provinciali , coinè  dice  il  de  Marca  ; per  qual  cagione  i Concilj > non  di- 
co Provinciali  > ma  Nazionali  di  Francia  domandarlo  al  Romano  Pon- 
tefice con  tanta  idanza?  Perchè  impegnarli  con  tanto  calore  i Regi 
dodi  di  Francia  in  queda  domanda  ? Perchè  credere  > che  il  Pallio  folle 
dell’indole  della  Metropoli  > e che  per  efso  ricevelfero  debilità  le  ordi- 
nazioni de’  Metropolitani  ? Se  il  Pallio  è un  giogo  di  ferviti!  , non  i Pa- 
pi, ma  gli  delfi  Vefcovi  1’  hanno  cercato  . Il  vero  però  è , che  la  ra- 
gione , per  cui  i Concilj  ed  i Principi  fi  muovevano  a domandarlo  , era  > 
perchè  coir  elfo  fi  rendea  più  forte  e più  dabile  l’ autorità  de’ Metro- 
politani , munita  coll’  autorità  apodolica  > coinè  lo  defso  de  Marcai  non 
volendo  , è codrctto  a confefsare  , parlando  della  conferma  dell’  ordina- 
zione d’ Immaro  . Ma  tiriamo  pure  innanzi . 

XII.  Efsendo  pafsato  all’altra  vita  il  Pontefice  Niccola  I.  efuccc- 
dutoli  nel  Trono  apodolico  Adriano  II.  quando  giunfero  a Roma  le  let- 
tere del  Concilio  di  Troyes  , e di  Carlo  Calvo  al  primo  indirizzate  , il 
medefimo  Pontefice  Adriano  confermò)  e corroborò  colla  Tua  autorità 

gl’  atti 


(s)  VeftrMm  dtniijtu  inter  hic 
prefi.inufims.m  » ac  piifjbnam  paterni  totem 
eum  omni  foppl:  cationi  9 drvotionr  prtimtts , ut 
con  [niente  t lasci t bus , at que  affiniti  nibus  no- 
Jìns  afìdu/t  , (j*  Ecclrfiarum  commi  fjarum  na- 
bli , fra  tris  (y>  confacerdotit  nofiri  Wifadi  or - 
dina:  icnem  , cujus  refiituttent  » fy»  pronto  noni 
fr»pu.ari  dianoti  fitijfts  , largirtene  quoque 
ft/us  tallii  confirmare,  coni,  corare  dignr mi- 
ni . Epifl  Synoci’ca  Coac.l.  Tricaifini  ad  Nico- 
laum  I.  apui  LabbcTum.  x.  Conci),  ciic.  Vcn. 
col.  17  B. 

{bj  In  eujm  ordìnationi:  maturai  ione  quia 


vefirti  licentia  , prò  jam  di  Ho  imminente  pi - 
riculo  , expeci at a non  efì  » a vtftru  benignifiìma 
[anelimi e petìmus  indulrendum  . Preterea  vt- 
ftram  pre  omnibus  glorn, fam  /$»  amplexabilem 
paternrtatem  fupplinter  exoramus  , ut  fi  quid 
in  fantlis  promijfionibut  vftns  confi  dere  aude- 
mus  > bine  appareat  noi  apud  vos  plurrtnnm 
pofjè*  ut  quidquid  in  ereditili  dimittendum  e fi 
dimitratit , & prtdtifum  fideiifftmum  fcrvum 
'vejlrum  Wlfadom  ’ alito  apofiolice  autori  ta- 
tù exornando  decoriti t , & decorando  eonfir - 
metti  . Epift.  Caroli  Calvi  ai  Nicolaum  I.  apud 
Labi»c  loc.  eie.  col.  3 S 3 . C. 
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gl’ atti  di  quel  Sinodo  , eh’ era  preceduto  dal  giudizio  della  Sedia  apo- 
ftalica  , e concedette  il  Pallio  a VVlfado  per  più  piena  conferma  (a). 
Rilpofc  ancora  alla  lettera  del  Re  Carlo  Calvo,  lignificandogli , che  a fua 
petizione  avea  conceduto  il  Pallio  a VVlfado  , fecondo  il  coRumede’ 
luoi  Predecefsori  (i) . E qui  è d’  avvertire  , vnt  le  lettere  cosi  del  Si- 
nodo  di  Troycs  , come  quelle  del  Re  Carlo  Calvo  indirizzate  a Nicco- 
la  , e poi  ricevute  da  Adriano  II.  efsendo  Rate  mandate  a Roma  per  At- 
tardo Vefcovo  di  Nantes  , la  cui  Chiefa  era  Rata  devafiata  da’  Barbari  , 
ed  egli  avea  patito  graviflimi  travagli,  fino  ad  cfsere  Rato  in  pericolo  di 
cfsere  uccifo:  ed  efsendo  Rato  perciò  dallo  Refso  Re  Carlo  Calvo , 
chcl’ avea  fpedito  fuo  Legato  a Roma  (c)  , raccomandato  caldamente 
al  Pontefice  , acciocché  fofse  provveduto  di  qualche  Chiefa  vacante, 
Adriano  non  folo  decretò  , che  fofse  incardinato  alla  prima  Chiefa,  che 
fofse  vacata,  ancorché  fofse  Metropolitana  (</)  ; ma  inoltre  per  confo- 
Jazione  delle  Rie  afflizioni  lo  decorò  dell'ufo  del  Pallio,  non  però  ad 
iRituto  perpetuo  della  Chiefa,  a cui  dovea  incardinarli , quando  non 
folle  Metropolitana  , ma  a fuo  fpccial  ufo,  ed  in  certi  tempi  dell*  an- 
no CO  : e l’ iRefla  cofa  dice  fcrivendo  ad  Attardo,  ed  iRruendolo  del 
modo  , dell’  ordine  , e de’  tempi , che  dee  oflervare  nell’  ufo  di  queR’  or- 
namento.f/).  Nell’ anno  dccclxxv  i.  Giovanni  Vili,  alle  preghiere  di 
Carlo  Calvo  allora  Imperadore  conccffe  il  Pallio  ad  Adalgario  Vefcovo 
di  Autun(_g  ) . Cosi  il  medefimo  Giovanni  a richieRa  di  Carlomanno 
figliuolo  di  Lodovico  Re  di  Germania  concelfe  il  Pallio  , fecondo  la  con- 
fuetudine  , a Teomaro  Arcivefcovo  di  Saltzburg  Metropoli  allora  nella 
Baviera  {b) , Ma  farebbe  un  mai  non  finire , fe  tutte  le  concefiioni  del 

I’al- 

(4)  hifctjHt  not  vefirtim  judicium  , <y>  ve - Smodi  Sactfon.  apad  Labbè  toc-  cit.  col.  406.  E. 
/tram  fieni  enti  am * qu am  apvfi olici  Seda  cenfu-  (e)  Ut  feiheet  habeat  prò  exilio  & catena 
ra  , fintt  extgit  ordo  , priceffit , affrebamus , Fallii  ornamenta  , n*n  ad  Ee  e le/il , cui  tncar • 
admitt/mut , ó*  ccrroboramus  } atijue  politila-  dinandus  e t , perfr-uvm  imfiitrtum  * fed  ad 
tieni  vejtri  , cui  quidyuam  nevati  diffidili-  fu  uni  Jpeciaiem  , (j*  certi  tempcris  ufum  . E- 
mum  efl , annue»! es  , ad  pleniorem  ccnf.rma-  pitto),  viti,  Haitiani  li.  ad  Carolino  Calruua 
ticnem  , ufum  Fallii  jam  Mito  ftatrt  tufi  re  «pud  Labi*  Tom.  cit.  col.  409.  D. 

W l/ado  Biturtcenfi  jintijiiti  , sbcukdom  bfio-  ( f ) Epift.xi.  H adii  ani  11.  ad  Attardimi,  apud 

— Labbè  loc.  cit.  col.  41  a. 

Ig)  Adalganus funtti/ìmus  Ed  fc  opus  , ejuem 
ncs  ve  fi  ti  amoris  e. vi  fa  , ip/iufipte  martini  tro- 
ttiate non  immeritò  moli , p.ultatum  • ad  vos 
ecce  temifimut , a majrfiate  vefira  interroga- 
tili * &C.  Epift.  24.  jfoinnis  Vili,  ad  Carolo* 
Calviim  Impcrat.  apod  Labbè  Tom.  xi.  Cuncil* 
edir.  Vcn.  col.  so.  A. 

{h)  Palitum  vero  » vefira  petitione  inclina- 
ti » Theo t maro  Arcbieptfcopo  conjttetudinaiiter 

diri- 


Dtgifeed  by  Gooalì 


Rem  cosnETtrpiNEM  » ad jvwfw  p»  nenie  Ec- 
clesìa J ibi  commtjft  , ó*  infiniti  icuem  ipfius 
concedimi"  . Eprft.  ri.  Haitiani  II.  ad  Svuoi. 
Tricaflin.  apnd  Labbc  Tom.  x.  Concil.  edit.  Vcn. 
col.  4 OS  - A. 

(b)  Epift.  8.  Haitiani  al  Carolimi  Caltum 
apnd  L abbe  loc.  cir.  col.  E. 

le)  Vide  Epifl.  eie.  Card.  Calr.  ad  Nieolaum 
apud  Labbè  loc.  eie.  col. 

Vide  Epiil.  vii.  Hsdrianl  II.  ad  Erìfcop.  J 
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Pallio  , che  fi  leggono  fatte  da  i Romani  Pontefici  a*  Vcfcovi  Metropo- 
litani ad  iftanza  de'  Principi  fi  voleffero  qui  riferire  . Ma  da  quelle  , che 
fi  fon  riferite  debbe  notarfi  quello  , che  dal  quinto  fecolo  benché  i Ro- 
mani Pontefici  non  folefiero  concedere  il  Pallio  » fe  non  pregati  e ricer- 
cati ; contuttociò  nelle  concefiìoni , che  fono  fiate  da  noi  allegate  fem- 
pre  dicono  di  concederlo  fecondo  la  confuetudine  : ciò  , che  non  folo 
de’  Vicarj  Ponti ficj  » ma  ancora  de*  (empiici  Metropolitani  nelle  GalJie  , 
ed  altrove  fi  dice  : il  che  fa  argomento  indubitato,  che  dall’ottavo 
fecolo  era  già  cofiume , che  i Metropolitani  dovefiero  domandare  il 
Pallio  alla  Sedia  apoftolica  . Perla  qual  eofa  » come  feri fle  Immaro  a 
Niccola  I.  il  Pallio  era  divenuto  non  onore  fpeciale  o perfonale  de’  Ve- 
feovi , ma  proprio  , e , coni’  ci  dice,  del  genio  della  Sede  Metropolitana  . 
Perciò  Adriano  II.  avendo  per  grazia  fpecialifiìma  conceduto  il  Pallio 
ad  Attardo,  che  non  era  fe  non  femplicc  Vefcovo,  dichiarò  non  averglie- 
lo conceduto  a perpetuo  ifiituto  della  Chicfa  , ma  a fuo  perfonale  orna- 
mento . Quindi  è , che  in  tempo  di  Niccola  , cioè  > poco  dopo  la  metà 
del  ix.  fecolo  , era  già  cofiume , che  i Metropolitani  eletti  c confagrati 
non  efercitaffero  le  funzioni  arcivcfcovili  prima  di  ricevere  il  Pallio  dal- 
la Sedia  apoftolica  , còme  attefta  il  medefimo  Pontefice  nelle  rifpofte  , 
eh’ ci  diede  alle  Confulte  de’ Bulgari , dove  difponendo  la  difciplina  di 
quella  nuova  Nazione  convertita  alla  fede  Cattolica  , e dicendo  di  vo- 
ler concedere  a quel  Regno  un  Arcivefcovo,  da  cui  fieno  confagrati  altri 
Vcfcovi,  vuole,  che  dopo  la  morte  di  e fio  i Vefcovi  da  lui  ordinati 
eleggano  il  fiicceflore , che  da  loro  fia  confagrato  , difpenfandolo  per 
la  lunghezza  del  viaggio  ( motivo , per  cui  i Romani  Pontefici  difpenfa- 
rono  anticamente  i Metropolitani  fuora  d’ Italia  appartenenti  al  lor  Pa- 
triarcato divenire  a farfi  confagrare  da  loro)  di  ricevere  dalla  Sede 
apoftolica  la  confagrazione-*  ma  che  però  egli  non  fieda  nel  trono,  nè 
eferci ti  alcuna  funzione  arcivefcovile  innanzi  che  riceva  il  Pallio  dalla 
Romana  Sede  , Jìccotne  tutti  gl’  altri  Arcivefcovi  delle  Gallie  , della 
Germania  , e di  altre  Regioni  facciano  (a)  . 

XIII.  Ecco  adunque  come  gli  Arcivefcovi  ftefiì  delle  Gallie , o delle 

altre 


dirigente!  , &c.  Epiftol.  64.  J tanni*  Vili.  ad 
Cai oloniannum  aju.1  Labile  Tom.xt.  Conci),  edic. 
Vcu.  col.  4p.  B.  viti,  «tiam  Epift.  cjufdcm  ad 
Tlicotmaruni  Ar<liicpilc>ip.  Juvavicnfcm  ibi. 

<h)  Et  ita  demum  Epift  epos  fibi  confhtuat , 
( Artliicpifcopus  ) qui  ei  decedenti  fuceejforem 
eltg.mt  : prepter  longitudine m itineris  non 

j.im  bue  confterandus  qui  elecius  e/l  venite  ; 
ftd  hunc  Ep  inopi , qui  aù  ob tutte  Archtepifeopo 


confettati  flint , fintili  congregati  con/litunnt  : 
J, aiiì  interini  in  intono  non  fedenttm  , & prt- 
ter  cortili  Cimili  non  cenfecrantem  , priufquam 
PAlhum  a Sede  Remami  percipiat  : Sicuti  Gai- 

IIAKVM  OMNTS  , £ T Gt  KM  A N I * , ALIAKUMI^l'C 
I KeOIOKUM  ARCHIEPISCOPI  aoike  compkoban- 
I toh  . Nicolau,  I,  i;i  Kcfponf.  ai  Con  ult.  Jiul- 
I gaior.  cap.  7 3. 


Dell*  estirior.  politi'a 


altre  Nazioni , cercando  avidamente  il  Pallio  dalla  Sedia  apollolica,  e 
non  fembrando  loro  fenza  di  effo  aver  quella  pienezza  di  poteflà  c au- 
torità fopra  la  loro  Provincia  , e (opra  i loro  Suffragane!- , che  da  quel- 
lo li  veniva  conferita»  come  una  participazione  della  dignità  apofto- 
lica  > ed  aftenendofi  fino  a che  lo  avellerò  ricevuto  dalle  funzioni  arci- 
vefcovili  » impofero  a loro  medefimi  la  neceffità  di  riceverlo  , per  poterle 
cfercitarc  in  qualità  di  Arcivefcovi . E che  quella  foffe  i*  idea  , che  11 
avea  in  que’  tempi  nella  Francia  del  Pallio , non  ce  ne  Jafcia  dubitare  Al- 
cuino  Fiacco  » Scrittore , come  confente  il  de  Marca  » del  fccolo  di  Carlo 
Magno(<?)>  dove  dice  , che  ifomrni  Pontefici , quali  erano  gli  Arcive- 
fcovi, in  luogo  del  R.  azionale  ufavano  il  Pallio  » che  ricevevano  dalla 
fomma  apollolica  Sede;  e che  il  Pallio  era  il  diflintivo  tra  gli  Arcive- 
fcovi, ed  i loro  Suffraganei  (£}  • Non  vuoili  però  negare  » chel’efpofi- 
zione  dell’ Ordine  Romano  , o il  libro  de*  divini  ufficj , da  cui  è Hata 
tratta  la  fopraddetta  autorità , da  tutti  gli  antichi  attribuito  ad  Albino 
Fiacco  , Alenino  , che  fiori  nel  fine  dell*  ottavo  fccolo  , uomo  celebratif- 
fimo  , Maeffro  di  Carlo  Magno  , e da  lui  dall’Inghilterra  chiamato  in 
Francia  , non  effere  Opera  di  quello  Scrittore  , ma  di  altro  polteriorc  a 
lui  di  due  fecoli  afferirfi  oggi  da  piò  di  un  Criticò,  e fpecialmente  da 
Guglielmo  Cave  , Scrittor  Protellante  , nella  fua  Storia  Ecclefiallica  let- 
teraria . Ma  poiché  non  reca  egli  alcuna  ragione  , che  ne  perfuada  ad 
aferi vere  ad  altri  quel  libro,  che  infiniti  Codici  fcritti  a penna  , e tutte 
l’ edizioni  ad  Alcuino  attribuifeono  , che  punto  non  difeorda  , nè  dallo 
Itile  > nè  dall*  indole  di  quello  Scrittore,  non  pentiamo  doverci  arrende- 
re nè  all*  afferzione  del  Cave  , nè  alle  leggere  conghietture  di  Cafimiro 
Oudino  fc''  . Sia  però  come  fi  voglia  , certo  è , che  nel  nono  fecolo  era 
già  univerfalmente  introdotto  quel  collume,  che  noi  abbiamo  fopra 
divifato,  intorno  al  Pallio  degli  Arcivefcovi , cioè,  che  non  foffe  loro 
lecita  alcuna  funzione  arcivefcovile  efeguire , e particolarmente  il  con- 
fagrare  i Suffraganei , prima  di  averlo  ricevuto  dalla  Sede  Romàna  : la 
qual  coltumanza  poi  fu  per  decreto  della  Sedia  apollolica  confermata, 
c llabilita  come  legge  di  difciplina  . Quindi  avvenne,  che  nell’an- 
no dccci  xxv i 1 1.  Giovanni  Vili,  fcrivendo  a Rollagno  Arcivefcovo  di 
Arles  , che  avea  colli tuito  fuo  Vicario  fopra  tutti  i Vefcovi  della  Gal- 
lia  , fi  lamenta , che  alcuni  Metropolitani  di  quelle  Provincie  prima 

d’ aver 


(a)  Petrtit  de  Macca  de  C.onctrd.W'o.  i-  cap.  J Et  infra  : VAÌlinm  nihil  efl  alimi , nifi  diferetio 
7.  num.  4.  in  fin.  inter  Archi  tfijcolton  & nut  SufjrAgAneos  . Al- 

fe) Tre  RAtionali  mine  funtmi  Pontifica  , c ninne  lib.  de  Divinti  Ojjìciis . 
tjUos  Arthiepifecpos  dteimut , Pallio  tuuntur , (c)  Oudin.  in  SuppUmc».  ad  Bcllarm.  di  Serie 

aucd  njumr.i.i  i'cv/r  A[>cjidicA  dante  aeci/iunt . t>ter.  EcchjÌAjl. 
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<T  aver  ricevuto  il  Pallio  dalla  fanta  Sede  ofavano  , contro  i decreti  de* 
fuoi  Predecertori  > c di  lui  medefimo  , confagrarc  i Suffraganei  ; e perciò 
ordina  al  medefimo  Arcivescovo  tuo  Vicario  , che  con  ogni  Sollecitudine 
cerchi  di  abolir quell* ahuSo  innanzi  che  prenda  piede»  e gli  (limoli  » e 
comandi  loro  , Secondo  1*  antico  cofiumc  » a cercar  Sollecitamente  il  Pal- 
lio dalla  fanta  Sede, avvisandolo  Se  alcuno  Sarà  diSubbidiente  a*  fuoi  ordi- 
ni tfl)  . E Similmente  Scrivendo  a tutti  i VcScovi  della  Gallia  , e dando 
loro  parte  delle  veci  apolloliche  da  lui  commede  all*  Arcivclcovo  d*  Ar- 
les  , acciocché  Secondo  le  facoltà  a Jui  concedute  gli  fodero  ubbidienti  » 
tra  le  altre  cofe  lignifica  loro  ancora  di  avergli  ingiunto  il  Sopraddetto 
ordine,  di  proibire,  che  i Metropolitani  non  o Sa  (fero  confagrare  i Vefco- 
vi  prima  di  aver  ricevuto  dalla  Sedia  apoftolica  il  Pallio  (£)  . Or  Se  (li- 
ma il  de  Marca  , e con  efiTo  il  Dupino  , e poi  Giannone  » che  quelli  de- 
creti de*  Romani  Pontefici  fodero  un  giogo  di  nuova  Servitù  importo 
a i Metropolitani;  dicano,  perchè  allora  i Vefcovi  non  Se  ne  querelavano; 
anzi  in  luogo  di  lamentarsene  cercavano  il  Pallio  da  Roma  , ed  interpo- 
nevano gli  uffìcj , e le  irtanze  de’  Principi  per  ottenerlo  , allenendoli  vo- 
lentieri dalle  funzioni  metropolitiche  prima  di  riceverlo  ? Giovanni  VllL 
non  fu  già  il  primo  a porre  in  legge  il  collume  già  ricevuto  ; ma  per  Suo 
teftimonio  quello  collume  fu  per  decreto  canonico  anche  de'  Suoi  Prc- 
decefiori  confermato  . E pure  tanto  furon  lungi  i Vefcovi  ed  i Principi 
dal  lagnarfi  di  quello  decreto,  che  piuttorto  Seguirono  a ricercare  il 
Pallio  , non  ortante  la  condizione  importa  agl*  Arcivcfcovi  di  artenerfi 
dagl’ atti  veScovili  prima  di  riceverlo. 

XIV.  Ma  quello  è più  da  confiderarfi  , che  gli  (ledi  Patriarchi  di 
Cortantinopoli  non  facevano  ufo  del  Pallio  Senza  licenza  e perniinone 
del  Romano  Pontefice  : il  qual  coftume  durò  fino  all’anno  nccccxxxiv. 
allor  quando  Romano  Greco  Imperadore  avendo  intrufo  nel  Trono  di 
Cortantinopoli  TeofiJatto  eunuco  Suo  Figliuolo  , per  opera  di  Alberigo 
Tiranno  di  Roma  ertorfe  da  Giovanni  XI.  Romano  Pontefice  il  privilc- 
Tom.V.  Par.L  K k gio» 


(*)  Cut»  in  Gallit  partibus  ejfemut f inter 
citerà  unum  valde  prohibendum  mvenimui  : 
Metropoliti. , antequam  Pallium  a Sede  Apojlo- 
lica  fufeipiant  , conftcrationem  facete  pnfu- 
munt  : qued  anteceffores  nojlri , nos  cano- 
nico decreto  ne fieret  interdiximuf  . Vnde  fra- 
terni tatem  turni  perGalliam  nejlram  victm  te- 
nentem  bortamur  , quaterna  fuper  hoc  felititu- 
dinem  habens,  & ne  iftud  adoleat , auBoritatt 
prohibeas  -,  (y*  ut  Jecundum  antiquum  morrm 
quirite  feftinmt  montai , incita , atqut  pr*> 


Icipias  : ó'fiipfi  obediant  nec  ne  , noflro  ap/  flo- 
latui  fuper  omnia  r enunciti  . Epift.9J.Juan- 
nit  Vili,  ad  Aichicpitcop.  Arelac.  apud  Labbc 
Tom.  xi.  ( oncil.  edic  Ve*,  col.  7,.  D. 

t b)  Cui  etiam  tnjvnxtn  us  , Ut  nutlum  Ar- 
chitpifeopum  in  hit  partibus  fine  Paul,  u Roma- 
na Pontificc  ontBo  confetta!  ionem  fitti  e per- 
mitrai  , f dentei  nijìra  auBoiitare  urfuat. 
Epifl.  75  Ji. anni.  Vili,  ad  univcifot  Epil'cop. 
Calli*,  apud  Labbc  Tom.  cit.  col.  77.  E. 
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gio , che  Tcofi'atto  cd  i Tuoi  fuccefiori  potettero  far  ufo  del  Pallio  fenza 
cercarne  la  licenza  dalla  Sedia  apottoJica  , come  attorta  Liutprando  Ve- 
fcovo  di  Cremona  > Scrittore  di  quell* età,  e contemporaneo  al  fatto, 
nella  relazione  , eh*  ei  fa  a i due  Cefari  Ottoni  della  fua  legazione  in  Co- 
rtantinopoli , da  lui  efeguita  intorno  all*  anno  nccccxLVl.  cioè  , dodici 
anni  dopo  il  riferito  privilegio:  foggiungendo  » che  da  quella  concef- 
fione  nacque  il  cortumc,  che  non  folo  il  Patriarca  di  Coftantinopoli  , 
ma  ancora  tutti  i Vefcovi  della  Grecia  ufurtero  il  Pallio  indifferentemen- 
te (tf)  . Da  querta  relazione  però  non  fi  può  comprender  di  certo  , fe 
il  Pallio  , che  con  licenza  e permiflìone  della  Sedia  Romana  ufavano  i 
Vefcovi  di  Cortantinopoli , forte  lor  mandato  da  Roma  , ovvero  forte  al- 
tro Pallio  , pe  *J  cui  ufo  dovettero  domandarne  al  Romano  Pontefice 
la  permirtìonc  . IJ  certo  però  è , che  Liutprando  da  ciò  deduce  la  fog- 
gezione  , che  avevano  i Vefcovi  di  Cortantinopoli  alla  Sedia  apoftolica. 
Ma  nel  Concilio  Generale  IV.  Lateranenfe.cclebrato  fotto  Innocenzo  III. 
1*  annoMccxv.  difponendofi  1*  ordine  delle  Sedie  patriarcali  d’Oriente, 
cioè»  Coftantinopolitana  , Alertàndrina  , Antiochena  , e Gerofolimita- 
na  , s*  ingiunge , che  i Vefcovi  di  quelli  foggi  debbano  ricevere  il  Pallio 
dal  Romano  Pontefice  , prertato  prima  il  giuramento  di  ubbidienza  alla 
fanta  Sede  : e dappoi  fia  loro  lecito  concedere  il  Pallio  a i Metropolita- 
ni loro  foggetti , efigendo  da  quelli  per  loro  la  profeflìone  canonica  , c 
per  la  Chiefa  Romana  la  prometta  di  ubbidienza  (,£)•  fu  q netta  di fpofi- 
zione  del  Concilio  Lateranenfe  non  fidamente  fon  comprefi  i Patriarchi 
Orientali  di  rito  latino  > quali  erano  in  tempo  d*  Innocenzo  III.  ma  an- 
cora i Patriarchi  di  rito  greco  , o di  qualunque  altro  rito  , purché  fieno 
nella  comunione  della  Romana  Chiefa  : e perciò  a i Patriarchi  Cattoli- 
ci Alcf- 

(4)  Sed  quid  hoc  emmemortm  ? Cum  ipfa 
Conflantinopohtana  Eeclefia  nofin  fonili  Ca- 
thoUe.i  atqtie  apofiolica  Ecclefit  Romana  mrrito 
fit  fi*bjecla  . Seimus  , immo  vidtmus  Confl.xnti- 
nepoht animi  Epifcovnm  Pallio  non  uti  , nifi 
Sanili  Patris  nofiri  permijjtt . Verùm  cum  im- 
pitfimus  Alberici li , qurm  non  fiiliatim  cupidi- 
tà! , ftd  velut  torrefa  impleverat , Komanam 
Crvitattm  (ibi  ufurparct , dominumque  apodo - 
licitm  qtufi  fcrvum  proprium  in  conclavi  tene- 
ret , Romani  is  impera  t or  fili  tur.  fuum  Theophy- 
t.icfum  eunuchum  Patriarcham  eodituit.  Citm- 
fj«f  film  Alberici  cupidità t non  lateret , mifis 
& muneribus  fatis  magni  t , efjecit , ut  ex  Papi 
nomine  litten  mitteientur  TheophylaHo  Pa- 
triarchi, qtiarum  onci  ori  tate  rum  ipfe,  tum  fuc. 
crfforcs  abfque  P.tparum  permijfu  Pallili  uteren- 


tur  . Ex  quo  turpi  commercio  vituperandus  mot 
inolivi:  , Ut  non  fcììcm  Patriarchi  , ftd  et  inni 
Epifcopi  totius  Grecia  Palliti  utantur  . Quod 
quàm  alfurdum  fit  , cenfert  opus  non  tji.  liut- 
prandus  in  Legat.  ad  Nicephorum  Phocam.apui 
Haron.  ad  ann.  9 34. 

(b)  Ita  quodpoflquam  earum  Antiflites  ( Pa- 
triarchalium  Scdium  ) 4 Romano  Pontifici  re- 
ceperinr  Pallium  , quod  tfi  plenitudini s officii 
Pontificala  infine , prtdito  fibi  fidelitatis  ér 
obcdientii  juramento  , hcrnter  de  ipfifua  Suf- 
fraganti! Pallium  largiantur,  reeipi'ntes  prò  fc 
prefeffionem  canon:  etm  , (y,  prò  Romana  Eecle- 
fia  fponfionem  obedientia  ab  tifdem  . Concil. 
Latcrancn.  IV.  Csn.  apud  Lat-bc  TVn.xiu  . 
Concil.  edit.  Vcn.  col.  937. 
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ci  Aleffandrini , Antiocheni,  o Gcrofolimitani , di  rito>  o Greco  Mel- 
chita  > o Gofto  > fìccome  ancora  a i Patriarchi  del  Monte  Libano , fono 
flati  tempre  Politi  i Romani  Pontefici , e tuttavia  fogliono  concedere  il 
Pallio  , efigendo  da  loro  quella  profeffionc  d’  ubbidienza  > che  nel  r:fei  i- 
to  Canone  Lateranenfe  fi  vede  preferitta.  Quello  poi , che  in  efiò  fi  di- 
ce del  Pallio  , che  da  i Patriarchi  dee  concederli  a i Suffraganti  , fembra 
cofa  certa  > che  in  quello  fotto  il  nome  di  Suffragane!  non  s’ intendano  > 
che  i Metropolitani  : pofciachc  fìccome  i Vefcovi  Provinciali  fono  Suf- 
fragane! del  Metropolitano  , e fpettano  al  Concilio  della  Provincia  ; co- 
si i Metropolitani  fi  dicono,  e fono  Suffraganci  del  Patriarca,  come  quel- 
li , che  appartengono  dirittamente  al  Sinodo  patriarcale  : maffunamen- 
te  poi , che  quello,  che  fu  difpoflo  nell’ottavo  Concilio  Generale  del 
Pallio,  che  da’  Patriarchi  conferiva!-!  agl’ altri  Vefcovi,  tocca  i foli 
Metropolitani , come  fopra  fi  è offervato  . Finalmente  per  conchiufìo- 
ne  di  quello  Paragrafo  conviene  avvertire  , che  febene  il  Pallio  , almeno 
dall’  ottavo  fecolo,  è flato  femprc  confiderato  come  un’  infegna  propria 
dell’  Arcivefcovato  ; dappoiché  i Metropolitani  col  titolo  di  Arcivefco- 
vo  cominciarono  a diflinguerfi  da  i Suffragane!  , e che  per  tal  cagione 
non  foffe  , e non  fia  lecito  agli  Arcivefcovi  efercitar  le  funzioni  vedo- 
vili fenza  prima  riceverlo  ; nulladimetio  talvolta  ancora,  a riguardo  di 
caufe  fpeciali , fu  da  i Romani  Pontefici  conceduto  a i femplici  Vefcovi , 
come  SanGiegorio  lo  concedette  a Siagrio  Vefcovo  di  Autnn,  ed 
Adriano  II.  ad  A ttardo  Vefcovo  di  Nantes.  Ma  acciocché  quell’ or- 
namento non  foffe  vuoto  di  onore  c di  dignità  , S.  Gregorio  concedette 
a Siagrio  il  privilegio  di  feder  dopo  il  fuo  Metropolitano  fopra  tutti  i 
Vefcovi  della  Provincia  Lionefe  (a)  , cioè  , quel  privilegio  , che  i Gre- 
ci chiamano  TrpoiJ'pet'ar,  quale  dal  Concilio  Niceno  fa  conceduto  al  Ve- 
fcovo d*  Elia  , o fia  Gerufalem  me  , dopo  il  Metropolitano  di  Cefarea  , fo- 
pra tutti  i Vefcovi  della  Provincia  diPaleflina;  ed  Adriano  II.  efentò 
Attardo  in  qualfivoglia  controverfia  criminale  dalla  giurifdizione  di 
qualunque  Metropolitano  , foggcttandolo  , e rifervandolo  al  giudizio 
della  Sedia  apoflolica(i).  Il  Pallio  però  conceduto  a quc’duc  femplici 
Vefcovi  fu  onor  perfonale  , che  non  paffava  nella  loro  Chiefa  , come 
fifpiegò  l’ifltffo  Pontefice  Adriano  CO  • Ond’è,  che  quelle  conci  ffio- 
ni  fatte  a’ femplici  Vefcovi  noneran,  come  fcriffe  Immaro  , del  genio 
della  Metropoli , o della  Chiefa  , ma  della  dignità  particolare  della  loro 

K k » p er- 

ta) Vile  Spili.  S.  Gregor.  >4  Siigrium,  lik.j.  te)  Km»  in  tue  Eorlffit  perenne  decrettem  . 
Epift.  108.  jixta  nov.  orditi,  alili  ii  j.  lib.  7.  I fid  nd  tu»m  certe  trifore  vinone  fnfrmtit 
<*>  Vide  E, ili.  ir.  HiJiiln.  II.  ad  Aftardem  • ftecinUter  uftem  . Eptft.  cit.  H drian.  ad  ASar. 
J?ud  Labili  Tom.  x.  Coite,  edic,  Vcb.  C0I.41J.  A.  duo . if  ad  Labbi  loc.  tir.  co!.  411. 0. 
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perfona . Nron  può  tuttavia  negarli , che  ad  alcuni  Vefcovi  femplici 
lòde  conceduto  il  Pallio  > non  tanto  per  lu (irò  loro  perfonale  . quanto 
per  ornamento  della  loroChiefa.  Tali  erano  in  tempo  di  San  Gregorio 
.Magno  i Vefcovi  di  Medina  , e di  Siragufa , come  abbiamo  odcrvato 
di  Copi  a al  §.  II.  numero  III.  di  quello  Capo  . Ma  bifogna  però  dire  , che 
in  un  col  Pallio  avellerò  qne’  Vefcovi  qualche  prerogativa  fpeciale  > che 
li  didingucde  dagl’ altri . In  oggi  ancora  per  privilegio  perpetuo  han- 
no l’ufo  del  Pallio  i Vefcovi  di  Lucca  » e di  Pavia  in  Italia  , ed  il  Vcfcovo 
di  Bambcrga  in  Germania  , come  attcfla  il  Cardinal  Bona  fa) . Ma  que- 
lli non  riconofcono  alcun  Metropolitano  fopradiloro.  e fono  imme- 
diatamente faggctti  alla  Sedia  apoflolica  . Il  Véfcovo  però  di  Lucca  of- 
fendo (lato  da  poco  tempo  in  qua,  per  Bolla  di  Papa  Benedetto  XIII.  di- 
chiarato ecoll'tuito  Arcivefcovo  , non  entra  piò  nel  numero  de’ fempli- 
ci Vefcovi , cui  compete  per  idituto  perenne  1*  ufo  del  Pallio  . Non  può 
negarfi  però  , che  alcune  volte  i Romani  Pontefici , o importunati  dal- 
le illanze  di  alcuni  femplici  Vefcovi , o premuti  dagli  udicj  de’ Principi 
per  dii  fatti,  hanno  conceduto  loro  almeno  perfonalmente  1’  ufo  del  Pal- 
lio : ciò.  che  diede  occhione  a Folcone  Arcivefcovo  di  Rems  di  fcri- 
vere  a Formofo  Papa  , lamentandoli  di  quelle  ambiziofe  richiede,  per 
mezzo  delle  quali  tentavano)'  Vefcovi  fottrarlì  dalla  foggezione  de’  Me- 
tropolitani, e pregando  quel  Pontefice  a non  conceder  quede  grazie 
nuove  ed  inufitate  a quegli , che  le  domandavano  fenza  il  confenfo  de’ 
Metropolitani,  acciocché  non  fi  avvilide  l’onore  della  dignità  Eccle- 
fiadica.  comefcrive  Flodoardo  nella  Storia  della  Chiefa  di  Rems  (6)  . 
Quello  però,  che  alcuni  Scrittori  alTcrifcono  dell’ufo  quotidiano  del 
Pallio  conceduto  ad  alcuni  Metropolitani  .non  ha  fembianza  alcuna  di 
vero:  concioffiachè  quedo  è diritto  fpecialilTmo  del  folo  Romano  Pon- 
tefice, che  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  poda  ufare  il  Pallio  > come 
dichiarò  Innocenzo  III.  il  cui  detto  è riferito  nel  I.  libro  delle  Decreta- 
li al  titolo  8.  cap.  4.  e ciò  per  la  ragione , che  il  folo  Velcovo  di  Roma 
ha  la  pienezza  della  potedà  Ecdcfiadica  ; gli  altri  fono  chiamati  in  par- 
te di  queda  follecitudine  , e di  queda  potedà  (c)  . Significando  adun- 
que 

gnumjue  ebaritatis  Jifprndium  valeret  infette, 
linde  tam  fe , quam  omnem  prie  ari  dieit  Ex  eie - 
finiti, ne  citò  ajeuju*  irrationabili  pernioni , fine 
generali  afynfu  & iirens  confenttat  : ne  per 
hoc  Eecle'iafliet  dibattati*  honor  'Vii* [cere  in - 
eipiat , (i  re*  indebita  , qut  temere  affiatar  , 
ineonfalt'e  tradatar . Floioird.  lib.  4.  cap  «. 
(O  Sani  fola*  Romana*  Foni if ex  in  Mìffa- 

ram 


<*)  Cari.  Boni.  Rer.  Lsturg.  lib.  i.cap.  a 4. 
S.16. 

lb)  Sub  ne  flit  de  qui  bufi  am  Epifeopis  Gal - 
liaram  , (jat  fibi  Pallitim  indebite  a Rimana 
pofeebant  Sede  » Metropohtanos  fuos  tali  for- 
nente* tenore  : afferei ì*  qaod  res  eadem  , nifi 
prudenti pr tenuta  foret  folieitudme  , confufio- 
oem  non  medieertm  rentraret  Eeclefu  , ma- 
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que  il  Pallio  negli  Arcivefcovi  una  participazione  , che  ad  erti  come 
Arci vefcovi  appartiene . della  poterti  e dignità  Aportolica,  ben  fu  ragio- 
nevole , che  prima  di  riceverlo  fi  arteneflero  dagl’ atti  vefcovili , ac- 
ciocché fi  diftingueflero  nell’ efercizio  di  quelli  dai  fempliei  Vefcovi: 
eflendochè  efercitando  gli  atti  vefcovili  prima  del  Pallio , fembri  che 
ciò  facciano  non  come  fempliei  Vefcovi , ma  come  Arcivefcovi  ; nel 
qual  grado  vengono  dirtinti  dal  Pallio  , per  cui  gl’ atti,  che  elfi  hanno 
comuni  co’  fempliei  Vefcovi , divengono  arcivefcovili > come  cfprerte  il 
detto  Innocenzo  III.  Qa) . 


rum  filttrmiit  Talli»  fempar  alitar , ubitjue 
filanda  aj/a.nptui  efl  inplntudintm  Eeei'jia- 
Jlua  We/larn , cjuod  per  Paluum  figurar  ur  : 
alii  atti tm  fa  , nec  fempn  , are  ubi  far  t fed  in 
Ecclejiafria  , in  epa»  jurifdiihantm  Eentfi  ìi- 
tam  acctperanl , cernì  dtbent  uti  dubiti  -,  jue- 


CAPO 

niam  meati  funi  in  pattern  felicìtndinii , non 
in  plcnitadincm  porr /latri.  Cip.  Ad  honorem,  4. 
de  aaSoril.  afa  Tallii  . 

(at  Cam  idem  rum  tamquam  ftmplex  Epifca- 
pur , fed  tamqaam  Archicptfaapui  facete  m den- 
tar. Cip .^aed ficai,  il.  de  elea.  & ricci,  pelei. 
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CAPO  III. 


Del  diritto  Jpettante  al  Ttyii.vio  Pontefice  d' impor  leggi  di  difciplina 
a Ve  fico  vi  di  qùalfivoglia  Sede  per  confiervar  l'  unita  della  Cinefili . 


$.  I. 

Quando , e per  quali  cationi  fin  introdotto  il  cojlnme , che  i Veficovi 
doveffiro  prefiìare  il  giuramento  di  ubbidienza  e di  fedeltà 
al  Romano  Totitefice  i e fie  di  qnejla  promejfia  fi  trovi 
vefiigio  nell'  antichità  . 

r 

SOMMARIO. 

I.  Si  /piegano  T ordine  dell'  ubbidienza  canonica  dovuta  da'  Veficovi  a i 
Metropolitani  , e da  quefìi  al  Papa;  le  cagioni  vntfle , per  cui  fu  itt- 
tr odono  , che  quefi’  ubbidienza  fi  profieffia/Je  al  Papa  con  giuramento  > e 
qual  cofia  quefi o giuramento  principalmente  riguardi  . 

II.  Opinione  di  Pier  di  Marca  , che  l' efipreffia  profeffion  di  ubbidienza 
fiatta  in  ificritto  da  Veficovi  a i Metropolitani  fia  contraria  allo  fpirito 
della  Chiefia,  fondata  fiopra  un  paffij  male  intefio  di  San  Lione  1.  Si Jpiega 
il  ttfio  di  San  Lione  , e fi  confuta  il  de  Marca  . 

III.  Efempj  di  antichi  giuramenti , che  i Veficovi  efigevano  da  i Preti, 
Pr omelfia  di  fedeltà  e d‘ ubbidienza  giurata  in  ificritto  da  Sebafiiano  Dia- 
cono a Vigilio  Papa . Forma  di  giuramento  di  ubbidienza  e di  fio ttom  fi- 
fone alla  Sede  apfiolica , preficritta  da  San  Gregorio  Magno  a'  Veficovi  , 
che  tornavano  dallo  fiefima  alla  comunione  della  Chiefia  Romana . 

IV.  Efipreffia  profiejjione  di  ubbidienza  da  fiarfi  da'  Oberici  al  Veficovo  , e 
da'  Veficovi  al  Metropolitano  nella  loro  ordinazione , ingiunta  dal  Con- 
cilio Toletano  IV.  Rifleffìuni  fiopra  la  difipfizione  del  Concilio  Tolda- 
no  IV.  dalle  quali  fi  deduce  il  debito  de'  Veficovi  Metropolitani  di  pro- 
fetare ubbidienza  al  Romano  Pontefice . 

V.  C fi  urne  di  quefia  profieffìotie  di  ubbidienza  paffuto  dalla  Spagna  in 

Francia , Per  quali  ragioni  furono  proibiti  dal  Concilio  di  Chalon  al- 
cuni giuramenti  , che  efigevano  i Veficovi  da  i Chet  ici  nella  c fioro  or- 
dinazione . ....... 

VL  C fi  urne  già  introdotto  nella  Chiefia  di  Francia  nel  IX.  fie  colo , ebei 
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Vefcovi  nella  loro  ordina- ione  faceffcro  folcane  giuramento  di  ubbidien- 
za al  Metropolitano  , fi  dimoflra  con  più  efempli . Prof  e/fiotti  partico- 
lari riguardatiti  la  perforai  difefà  , che  efigevano  i Patriarchi  da’ 
V e f covi , fpettavti  alla  loro  ordinazione  , per  quali  ragioni  proibite 
fieli  Vili.  Concilio  Generale  . Formula  di  profejfiov  di  ubbidienza  da 
prefiarfi  da’ Vefcovi  al  Patriarca  prefcritta  nella  Cb'ìefa  Greca . 

VII.  Quando  y e da  chi  all'  antica  profejjìon  di  fede  , che  facevano  i Ve- 

• fcovi  innanzi  al  Metropolitano  y ed  i Metropolitani  dinanzi  al  Patriarca 
nella  loro  ordinazione  fofje  aggiunta  la  claufula  dell'  ubbidienza  verfo  il 
Romano  P ontefice  . V tfcovt  di  Francia  per  comune  finodal  decreto 
nell’  Vili,  fecolofi  obbligano  a profetare  ubbidienza  alla  Sedia  apoflo- 
lìca  , ed  al  Romano  Pontefice  , e di  domandare  il  Pallio  . Se  da  queflo 
tempo  ave jfc  origine  il  coflume  , che  all ’ antica profejfione  di  fede  fi  ag- 
giunge/}} la  predetta  claufola  dell ’ ubbidienza  al  Romano  Pontefice  . 

Vili.  Giuramento  folenne  di  ubbidienza  prefiato  da  San  Bonifacio  nella 
fua  ordinazione  a San  Gregorio  II.  Romano  Pontefice . Se  da  San  Bo- 
nifacio aveffie  origine  queflo  giuramento , of offe  già  prima  in  ufo  nella 
Cbicfu  Romana . 

IX.  Romani  P ontefici  nel  concedere  il  Pallio  ricercavano  da  i Metropo- 
litani certa  profejfione  , con  cui  più  fhrettamente  fi  obbligavano  all'  of- 
fervanza  de  Canoni  ^e  de  i decreti  della  Sedia  apofiolica  . 

X.  Vefcovi  e Metropolitani  d’ Italia  nel  IX.  fecolo  per  coflume  già  antica 
con  folenne  giuramento  profeffiavano  ubbidienza  al  Romano  Pontefice  . 
Affai  prima  del  IX.  fecolo  introdotto  queflo  coflume  . 

XI*  Formula  di  ubbidienza  da  profeffarfit  da  tutti  i Vefcovi  al  Pontefice 
Romano  nella  loro  ordinazione , ufata  in  Francia  nel  IX.  fecolo  . Coflu- 
me generale  di  quefla  proftjfionc  provato  co’  Codici  MM.  SS.  degli  an- 
tichi Pontificali . • • ■’  * ' * • 

XII.  Se  Gregorio  VII.  aggiungendo  nuove  claufole  all’  antica  profeffion 
di  ubbidienza  convertiffe  quefla  femplice  profejfione  in  giuramento  di 
fedeltà  dovuto  da  Vaffallial  loro  Signore . Opinione  di  Pier  de  Marca 
fopra  di  ciò . 

XIII.  Giuramento  preflato  dall’  Ar  rive f covo  tf Aquileja  a Gregorio  VII. 
per  quali  ragioni  ricbieflo  da  quel  Pontefice  . Forma  di  giuramento  pro- 
pofio  dagli  feifmatici  contro  Gregorio  VII.  Arcivefcovo  di  Aquile ja 
aderifee  al  partito  degli  feifmatici  . Giuramento  da  lui  prefiato  al 
Pontefice  riguardava  circoflanze  particolari  e perj ovali  del  me  de  fimo 
Arcivescovo  . Tenore  di  queflo  giuramento . Altri  giuramenti  riatti  da 
hregortt  da  Fejcovi  per  cafi particolari . 

XIV.  Si 
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XIV.  Si  dimoftra  , che  il  giuramenti , che  Gregorio  VII.  ricercò  dall' Ar- 
civefcovo di  A quii  e ja , non  fu  da  quel  Pontefice  propfio  per  forni  a gene- 
rale di  quell'  ubbidienza  , che  debbono  i Vefcovi  pre/lare  al  Papa  nella 
loro  ordinazione , 0 nel  ricevere  il  Pallio  . Arcivefcovo  di  Aquileja 
piu  volte  [pergiuro  al  Romano  Pontefice  muore  nello  feifma  . 

XV.  Opinione  del  Tommafno  cina  il  gito  amento  prtjìato  dall'  Arcive- 
fcovo diAqnileja.  Diverje  forme  di  giuramenti  ingiunti  da  Pafquale  II. 
nel  Concilio  Romano , e da  Ale!] andrò  HI.  nel  Concilio  Lateranenfe  * 
a’  Vefcovi  in  occajìone  di  fctfma . 

XVI.  Chirografi  dì  ftcurexza  Jatli  da'  Vefcovi  a'  Patriarchi  di  Cofìanti- 
nopoli , proibiti  dal  Sinodo  Vili-  Generale , come  tendenti  a Jìabilir  lo 
fctfma  . formula  di  profcffnne  di  ubbidienza  preferitta  da  Adriano  li. 
a tutti  i Vefcovi  del  Patriarcato  Coflantinopulit a n 0 , f rìtta  univerfal- 
mente  di  proprio  pugno  , e per  proprio  chirografo  da  tutti  i Vefcovi  e 
Chet  ici  di  quel  Patriarcato  . Chirografi  di  quefìa  profcfjioue  confegna- 
ti  dall'  htperadore  a i Legati  della  finta  Sede  . 

XVII-  Giuramento , che  dal  de  Marca  Ji  crede  ricercato  da  Pafquale  li. 

■ all'  Arcivefcovo  di  Vngaria,  e ricufato , coni'  egli  crede  , dagli  Vagarti 
prtjìato  generalmente  da'  Vefcovi  , e da  i Afctt  opali  toni  degli  altri  Re- 
gni Cattolici  . Lettera  citata  dal  de  Marca  , e riferita  dal  Baronia  co- 
me di  Pafquale  11.  vieti  riputata  da  alcuni  J'critta  da  Pafquale  I.  e in- 
dirizzata non  ad  alcun  Arcivefcovo  di  Vngaria , ma  all'  Arcivefcovo 
di  Palermo . Fondamenti  di  quefià  opinione  . 

XVI li.  Si  confutano  i fondamenti  della  detta  opinione . 

XIX.  Parole  contenute  nel  corpo  di  quefìa  lettera  rendono  incerto  il  Re- 
gno , e la  regione , ove  fu  indirizzata  . Suppofìo  , che  foffe  Jcritta  a qual- 
che Arcivefcovo  di  Vugaria  , non  dee  farfe  conto  per  molte  ragioni  del- 
la oppoftzioue  ) che  in  effa  narrefi  fatta  dal  Re  e da'  Magnati  di  quel 
Regno  al  giuramento  ricercato  dal  Papa  a quell'  Arcivefcovo . hifujfì- 
Jìcnza  delle  dette  oppojìziotii . Ragione  fortijjima  e canonica , allegata  dal 
Pontefice  per  l' efigenza  del  giuramento  richiefio . 

XX-  Se  la  formula  del  giuramento  deferitta  nelle  Decretali  fio  fiata  prefa 
dal  tenor  del  gito  amento  ricercato  da  Gregorio  VII.  all'  Arcivefcovo 
d'  Aquiltja . Si  nifi  va  la  diverfità  tra  l’  una  e 1‘  altra  formula  . Va- 
rie opinioni  intorno  al  Pontefice  , da  cui  fu  preferitta  la  formula  conte- 
nuta nelle  Decretali . Quefìa  era  in  ufo  in  tempo  di  Gregorio  IX. 

XXI.  Formula  del  giuramento  contenuto  nel  Pontificale  Romano  onde  fia 
fiata  tratta  . Non  contenente  giuramento  di  ligio  omagio , nè  fedeltà  di 
v affali  aggio . 

XXII.  Giuramento  di  omagio  per  cofe  fpir ittioli  proibito  efpreffamente 

da*  Ca • 
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da'  Canoni  ■ Giuramento  di  fedeltà  e di  ubbidienza  ricercato  da'  V~e- 
J'covi  , fecondo  lo  fp trito  della  CbieJ'a  efclude  ogni  obbligazione  di  offe- 
quio  , e di  emolumento  temporale  . 

XXIII.  Si  moftraqualfia  il  fenfo  , e lo  fpirito  della  Sedia  apoflolica  nell' cfi- 
ger  da’  Ve f covi  quel  giuramento  di  fedeltà  defcritto  nel  Pontificale 
Romano . 

I.  tj  Oiche  Giannone  » feguendo  il  fuo  Maedro  Dupino  , trd  gl’  intra- 
1 prendimenti,  ch'egli  afcrive  all*  ambizione  de’  Romani  Ponte- 
fici novera  ancora  il  coftume  da  efli  introdotto  di  efigcr  da’ Vefcovi  il 
giuramento  di  fedeltà  , e d’  ubbidienza , dicendo  , che  per  nuovo  dirit- 
to  fu  introdotto  ancora  di  dover  preftare  a!  Papa  il  giuramento 

della  fedeltà  , che  da  lui  ricercava  fi  ; perciò  damo  in  ncceflltà  di  trat- 
tare ancora  di  quello  puntp  di  difciplina  . E poiché  il  nodro  Giurifcon- 
fultoicom’è  fuo  codume  , non  didingue  tra  il  giuramento)  cheiMe- 
tropolitani  e gli  Arcivcfcovi  dovean  predare  alla  Romana  Sede  nel 
ricevere  il  Pallio  > e il  giuramento  impodo  a tutti  gli  altri  Vefcori  nel- 
la loro  confagrazione  ; e non  fa  menzione  alcuna  della  profeffione  > e 
del  giuramento  d’ ubbidienza  > che  i femplici  Vefcovi  dovean  predare 
a i loro  Metropolitani  > da’  quali  erano  confagrati;  conviene  a noi  trat- 
tar didimamente  di  quede  cofe  , per  non  avviluppare  i Lettori  in  quella 
confufione  > in  cui  fi  dudia  Giannone  di  avvolgerli  per  aver  campo  di 
biafimar  quelle  fante  difpofi zioni  , che  fecondo  l’ efigenza  de’ tempi  fu- 
ron  fatte  dalla  Sedia  apodolica  per  ovviare  agli  feifmi  > mantener 
l’unità  della  fede  > e la  congiunzione  de’  membrj  al  fuo  capo;  nella 
quale  confide  la  falutc,e  la  pace  della  Chicfa.  EfTendo  pertanto  cola  certa 
apprelTo  i Cattolici  > che  al  Romano  Pontefice)  come  Capo  vifibile  della 
Chiefa  > e Maedro  di  tutti  i Cridiani , debbafi  da  tutti  i medefimi  Cridia- 
ni  predare  ubbidienza  nelle  cofe  , che  al  reggimento  fpirituale  della  della 
Chiefa  appartengono  , come  abbiamo  olfervato  nel  fecondo  Paragrafo 
del  primo  Capo  di  quedo  libro  ; maggiormente  poi  tale  ubbidienza  deb- 
befi  a lui  da’Vefcovi, chiamati  in  parte,  piò  e meno,  della  di  lui  follecitu- 
dine  , e padoral  reggimento.  Concioffiacofachè  adunque  qued’ubhidien- 
za  fia  non  folamente  oneda  , religiofa  , e fanta  , ma  eziandio  neceifaria 
per  confervar  l’ unità  , e la  pace  della  Chiefa  , e venga  perciò  commen- 
data dalla  divina  Scrittura , e da’  Padri  ; non  può  dubitarfi , che  efia  non 
da  materia  dcgnilTtma  di  giuramento;  e che  dove  la  neceflità  del  pub- 
blico bene  lo  richieda  , pollano  obbligarli  i Vefcovi  a profetarla  con 
giuramento  . E perciò  l’introduzione  di  quedo  giuramento  » fatta  , co- 
Tom.J/.  Par-l.  LI  * ine 
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me  veJremo,  per  utilità  comune  delia  Chiefa,  non  può  biafimarfi,  fe  non 
da  chi  nudrifee  fpirito  di  Tei  fin  a , e di  libellione  alla  Tanta  Sede;  nè 
può  accuTar fi  di  nuovità  , fe  non  da  quegli  > che  negano  alla  Chiefa  la 
potcrtà  di  ftabilir  nuove  leggi  di  dilciplina  per  impedirei  difordini  , 
che  portano  i tempi . L’occafione  però,  o il  pretelle  , che  fi  pretende 
da  alcuni  di  fpirito  torbido  di  malignar  quello  giuramento  è quello  , di 
contenerfi  in  elfo  la  profeflìone  di  fedeltà  verfo  il  Romano  Pontefice  : 
quali  fofTe  giuramento  di  vaflallaggio  , o di  ominio  , che  riguardale  la 
difefa  temporale  e corporale  del  Papa  , e indicafle  temporal  foggezione 
de'  Vefcovi  verfo  di  lui  . Ma  qudlo  preterto  ben  torto  fvanifee,  fe  fi  con- 
fiderà , che  la  fedeltà  , o la  fede  promelTa  nel  detto  giuramento  riguar- 
da 1’ ofiequio  , eia  riverenza  verfo  la  Tanta  Sede;  mentre  fi  promette 
di  olfervar  fede  c foggezione  a San  Pietro  , ed  al  fuo  Vicario  Romano 
Pontefice  : ciò , che  non  può  intenderfi  , fe  non  di  fede  e foggezion  reli- 
giofa  : non  avendo  certamente  bifogno  San  Pietro  di  ominio  o di  fe- 
deltà di  vafiallaggio  per  propria  temporale  e corporal  dififa.  Onde 
tutta  la  fortanza  di  quello  giuramento  fi  rirtringe  all*  offervanza  dell’  ub- 
bidienza canonica  , come  apprefib  dimortreremo  , anche  fenza  il  giura- 
mento dovuta  a i facri  Canoni  , ed  a i decreti  della  Sedia  aportolica  . 

II.  Parlando  adunque  di  quella  efpreffa  promelTa  , o profedion  d’ub- 
bidienza, che  da’  Preti  i Vefcovi  , da’Vefcovii  Metropolitani,  e da  i 
Metropolitani  cominciarono  ad  efigere  i Papi  nelle  di  loro  rifpettivc 
ordinazioni , convien  confettare  , che  ne’  primi  cinque  fecoli  della  Chie- 
fa non  fi  ha  di  erta  memoria  alcuna  ; ma  non  fi  trova  neppure  in  quelli 
medefuni  fecoli  cofa  »•  che  le  fia  contraria  , e d’  onde  fi  pofia  conghiet- 
turare  , che  quella  profeflìone  fia  opporta  all’  antico  fpirito  della  Chie- 
fa . E quello  , che  dice  il  de  Marca  di  San  Lione  I.  eh’  ei  riputò  tanto 
lungi  dall’  antico  collume  della  Chiefa  una  tal  profelfione  d’  ubbidienza» 
ch’egli  fcrivendo  ad  Anartafio  Vefcovo  di  Tcflalonica  » il  quale  avea 
cfatta  da  Attico  Vefcovo  fomigliante  promelTa  , dilTe  che  in  quella  fi 
conteneva  un  fegno  d’ ingiuria  00  » niente  ha  che  fare  colla  promelTa 
d’  ubbidienza  , della  qual  fi  favella  ; la  quale  fu  porta  in  cortume  di  farli 
nella  loro  ordinazione  da’  Vefcovi  a i Metropolitani , e da  quelli  al  Pa- 
pa , quando  da  lui  fi  confagravano  , o da  erto  ricevevano  il  Pallio  ; e la 
quale  oggi  fi  fa  da  tutti  i Vefcovi  della  Romana  comunione  al  fommo 
Pontefice.  Bifogna  per  tanto  fapere,  che  avendo  Anartafio  Vefcovo 

di 

(fl)  atiro  alienam  a frifeo  more  re  fife-  ■ « quo  Ana  lafìus  fimilem  fponfìcnem  ext£«r*t  , 

b.tt  Leo  I.  ut  ad  Anaflafittm  Theffilonuenfem  I dtxtrit  in  eafifnum  iniurn  fonti  ne  ri  . Fecras 
Etifcopwn  feribent , in  cau/.i  Aiuti  iptfcopi , j de  Marc*  de  Gmcord.  lib.  6.  cap.  7-  num. 
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di  Telfalonica  , e Vicario  della  Sedia  apoftolica  nelle  Diocefi  dell’  Illiri- 
co,chiamato  al  Concilio  Attico  Vefcovo  di  Nicopoli  Metropoli  Ecclefia- 
ftica  del  vecchio  Epiro  , ed  clfendofi  quello  fcufato  per  cagione  d’ in- 
fermità, e per  l’ inclemenza  della  llagione  » che  non  li  permettevano  il 
viaggio  in  Teflalonica  , Anaflafio  di  ciò  mal  foddisfatto  fcriflc  al  Pre- 
fetto dell’  Illirico  , acciocché  Io  facelfe  comparir  perfonalmente  alla  fua 
prefcnza  : onde  Attico  collretto  dalla  forza  del  Prefetto  fi  portò  alla 
prefenza  di  Anaflafio  , il  quale  di  ciò  non  pago  lo  coflrinfe  a dichiarare 
incarta  il  debito»  ch’egli  avea  d’ ubbidirlo.  Or  elfcndofi  portato  At- 
tico in  Roma  per  quella  caufa  , li  querelò  gravemente  appreffo  San  Lio- 
ne di  quelle  violenze  di  Anailafìo  : e pofciachè  nel  medefimo  tempo  era- 
no giunte  al  Pontefice  le  lettere  d’  Anaflafio  , nelle  quali  Io  avvifaVa 
della  venuta  d’  Attico  in  Teflalonica  , e della  dichiarazione  , che  da  lui 
gl*  era  (lata  fatta  incarta,  tacendo  però  1’ ordine,  eh’ ei  gli  avea  in- 
giunto , ed  il  ricorfo  da  elfo  fatto  alla  poteflà  fecolare  per  collringcrlo 
violentemente  alla  venuta;  perciò  il  medefimo  Pontefice  dalle  llcfse 
lettere  di  Anaflafio  prefe  occafione  di  riprenderlo  dell’  ingiuria  , eh’  ei 
fatta  aveva  a quel  Vefcovo  , da  efso  per  altro  taciuta  , ma  non  ofeura- 
mente  indicata  dall’averlo  collretto  a profefsargli  in  ifcritto  ubbidienza; 
mentre  da  ciò  s’ inferiva  , eh’  egli  Io  avefse  riputato  contumace  , e co- 
me tale  lo  avefse  voluto  coflringcrc  ad  ubbidir  colla  forza  della  potellà 
fecolare  . Tnttociò  fi  raccoglie  manifellaniente  dalla  famofa  lettera  de- 
cretale di  San  Lione  Magno  , fcritta  ad  Anaflafio  1’  anno  ccccxlv.  (a) 
Non  riprende  adunque  San  Lione  Anaflafio  perchè  avefse  efatto  dal  Ve- 
fcovo A ttico  efprefsa  dichiarazione  d’  ubbidienza  , ma  perchè  I’  avefse 
efatta  in  tal  circollanza  , onde  apparifse  , che  fofse  necefsaria  per  repri- 
mer la  di  lui  contumacia  : non  dice  , che  in  quella  profelfione  fi  mani- 
fcllava  un  legno  d’ ingiuria  , perché  generalmente  riputafse  ingiuriofa 
una  tal  profelfione , ma  perchè  in  quel  cafo  facea  conofcer  la  violenza 
ufata  da  Anaflafio  al  medefimo  Attico  nel  ricorfo  fatto  da  efso  al  Pre- 
fetto al  Pretorio  , per  coflringerlo  a comparir  come  reo  alla  fua  prefen- 
za , come  fi  deduce  chiariffimamente  dalle  parole  di  San  Lione  [b) , dal- 

L 1 2 le  qua- 


(4)  ViJc  EpiftoJam  11.  S.  Lconis  juxta  or  din. 
Quefnelii  » alias  li 4.  cap.  1. 

(b)  Venir  namque  ad  not  cum  Epìfcopis  Pro - 
vinài  fui  frater  nofier  Atticus , vrteris  Epi- 
ri  MetrcpoUtinus  Antijles , de  indipiijfim 4 

ad  Ir  ut  ione  , qitam  pertulit , licrymibilt  aefio- 
ne  conquefius  ejì  eoram  id/lantibui  Diacombut 
tun  , qui  quirelis  fiebiltbui  ni  kit  contri  re - 


ferendo  , ea  qui  nobit  inprebantur  , fide  r.on 
carere  monfirabant  . Lrgebantur  quoqc  in  li  - 
ferii  ruis  > quii  tidem  Dia  ceni  fui  derider  un:  » 
quid  fnter  Atticus  Theffalonuim  vemjfet  . 
quodqut  eonfenfum  fuum  etiam  [eriptun  pro- 
fetane fi gn afe t , ut  de  ilio  nihil  aliud  a ne  bit 
poffet  intelhgi  , quàmpreprii  arbitra  , frfpon- 
ranci  devotionts  fui  fife  quod  veneriti  quod- 

que 
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]e  quali  fi  rendon  chiare  le  feguenti  cofe  . i.  che  avendo  Anafiafiò 
chiamato  alla  fua  prcfenza  il  Vefcovo  Attico  , e (bufandoli  egli  così  per 
y infermità  , come  per  la  difficoltà  della  ftagione  , che  gli  rendeva  afprif- 
fimo  il  viaggio  , quello  fcrifse  al  Prefetto  al  Pretorio  dell’ Illirico  » ac- 
ciocché come  reo  e difubbidiente  lo  facefse  comparire  alla  fua  prefenza  * 
cofiringendolo  colla  forza.  2.  che  venuto  Attico  in  Tefsalonica  cosi 
violentemente  coftretto  , ben  conofcendo  Anallafio  , che  di  quella  vio- 
lenza fi  farebbe  querelato  apprefso  il  Pontefice , per  far  vedere  » eh*  egli 
era  volontariamente  venuto  , li  fece  fare  in  carta  una  dichiarazione,  per 
cui  conteftava  , ch’egli  era  venuto  fpontaneamente , c per  debito  di 
ubbidire  . 3.  che  cfsendo  Attico  venuto  a Roma  per  gravarli  della 
violenza  ricevuta,  fpedì  Anallafio  al  Pontefice  i fuoi  Diaconi  con  let- 
tere , colle  quali  lo  awifava , che  Attico  non  folamente  era  venuto 
fpontaneamente  in  Tefsalonica , ma  che  di  pih  aveaefprefso  incarta, 
eh’  era  venuto  per  debito  di  ubbidire;  con  che  s’ intendefse , che  non  era 
Llato  violentato  ad  intraprender  quel  viaggio . 4.  che  San  Lione  da 
quelle  lettere  d’Anallafio  , e dalla  menzione,  ch’ei  faceva  della  dichiara- 
zione, o protefla  fcritta  da  Attico  prefii  argomento  di  convincer  l’ iftef- 
fo  Anallafio  della  violenza , eh’  egli  avea  ufata  ad  Attico  : poiché  s*  egli 
era  fpontaneamente  venuto,  e non  collretto  dalla  forza,  che  bifogno 
v’avea  di  obbligarlo  a far  quella  dichiarazione?  Onde  dice,  che  la 
menzione  di  quella  carta  manifellava  il  fegno  dell’  ingiuria  fatta  ad  At- 
tico di  farlo  a forza  ellrarre  dalla  fua  Chiefa  , fenza  riguardo  alla  fua  in- 
fermità , ed  alle  difficoltà  del  viaggio  , come  fpiega  1*  illefso  Pontefice  ; 
il  quale  foggiunge , che  da  quella  fiefsa  carta  , eh’  era  fiata  menziona- 
ta da  Anallafio»  veniva  feoperto  quello  , eh’ egli  avea  taciuto  del  ri- 
«orfo  fatto  alla  potefià  laicale  per  cofiringere  Attico  indifcretrffima- 
mente,eeon  grande  ingiuria  a venire  a lui . Da  tutto  quello  chiara- 
mente apparifee  quanto  malamente  al  propofito  prelènte  ,0,  per  meglio 
dire,  con  quanta  mala  fede  il  de  Marca  da  quelle  parole  di  S.  Lione,  Nel- 
la menzione  della  qual  carta  ( cioè  , di  profeffione  d*  ubbidienza  ) 
Jt  matjifcjlava  un  fegno  d ’ ingiuria  , fiaccate  dall’  intero  contefto  dedir- 


que  chartulam  de  obedientia  fponfìone  ronfcri- 
fftrat  , in  cujus  tante»  chnrtuU  metti  ione  fi- 
gnum  prodebatur  injuri»  . Non  enim  nece {fa- 
ri un  erat  , ut  obltgaretur  /cripto  , qui  ohe. 
dienti  am  fuam  ipfo  jam  voluntarii  advemus 
frobabat  officio  , JJnde  deplcrationibus  fupra- 
dic'fi  bue  verità  epifloU  tua  te/limonium  prt- 
buerimt , & per  hoc  , <yjoD  xo*  eit  tìcituu, 
KCDATUM  CSTILLUD,  (^DOD  SI  LE  HT  IO  FUI  RAT 

adoflr  r wh  , adii  am  fcilicet  Illjrtci  prcfiHu-, 


ce  , 

ratti , 6r  fublimi/Jìmam  inter  mundanot  apice* 
poteflatem  in  exhibitionem  infont  ts  Jnnlilit 
incitatam  : ut  mi/fa  exteutione  terribili  , qua 
omnia  (ìbi  officia publica  ad  eficlìum  percepito- 
mi adjungeret  > a faeris  Ecctrfu  adytit , nuli • 
vel  falft  injimulatus  crimine  , extraheretur 
Sactrdot , cui  non  ob  mtlefliam  egritudini s » 
non  ob  favi  tinnì  hyetnis  darcntur  induci*  > 

Epift.  «ic.  S.  iconis  M25. 
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ce , che  San  Lione  Magno  riprovò  , come  ad  Attico  ingiuriofa  , la  prò* 
feilìon  d’  ubbidienza , che  da  lui  fu  fatta  ad  Anaftafio  : quando  confide- 
rata  dal  fanto  Pontefice  quella  promefsa,  o dichiarazione  in  fe  flefsa, 
vien  commendata  da  lui  come  argomento  di  divozione  ; efsendo  mani- 
fèdo , che  il  Legno  d*  ingiuria  , eh’ ei  dice  contenerfi  in  quella  dichiara- 
zione, riguarda  folamente  la  frode  ufata  da  Anaflaflo  d’ obbligare  Atti- 
co a quella  profedìone  per  far  comparire,  che  la  fua  venuta  fofsc  fiata 
fpontanea  , e dettata  dalla  fua  propria  ubbidienza,  e per  nafeonder  la 
violenza,  con  cui  indiferetiflimamente  1’  avea  forzato  a venire  : difpia- 
cendoci  peraltro,  che  nella  peflìma  intelligenza  alle  riferite  parole  di 
San  Lione  data  dal  de  Marca  fia  caduto  ancora  il  Tommafmo , per  non 
aver  fatta  rifleflìone  al  conteflo  di  San  Lione  (a)  . 

III.  Negl*  atti  del  Concilio  di  Calccdonia  Caflìano  Prete  della  Chie- 
fa  d*  Hfefo  narrando  il  modo  irregolare  e violento,  con  cui  Stefano 
contendente  con  Bafliano  fopra  il  Vefcovato  Efefino  fu  intrufo  in  quel- 
la Chicfa  , dice,  che  da*  feguaci  di  Stefano,  c da  lui  flefso  fu  codret- 
to  a giurare  di  preflarli  fede  in  una  maniera  afsai  ringoiare.  Mi  die- 
dero , dice  , /*  Evangelio , e mi  /congiurarono  , e mi  dijfero  : Igieni , e 
giura  di  non  J epurarti  da  quello  , ma  viver  con  quello  , e morir  con 
quello  , e non  tradirlo  ....  e prendendo  il  fant * Evangelio  , me  lo  die- 
rono  , ed  io  giurai  a loro  Qb')  . Ma  queflo  giuramento , non  folamente 
come  flrappato  a forza  da  Caflìano  , ma  ancora  come  vincolo  d’ iniqui- 
tà, non  può  recarft  in  efemplo  di  coflume  , che  allora  folle  nella  Chiefa  , 
che  i Chcrici  faceflero  profefììone  efprefla  di  fedeltà  verfo  i loro  Prela- 
ti . Nulladimeno  fi  trova  , che  alcuna  volta  i Vefcovi  riceverono  da*  lo- 
ro Cherici , o Preti , o Diaconi , giuramento  d’oflequio  , d*  ubbidienza, 
e di  fedeltà  , come  narra  di  fatto  proprio  Gregorio  di  Tours  parlando 
di  Ricculfo  filo  Prete  infido  eribelle,  il  quale  fi  rivoltò  contro  di  lui, 
non  oflantechè  piò  di  tre  volte  gl*  avea  giurata  fede  ed  ubbidienza 
fopra  il  fepolcro  di  San  Martino  ( c ) ; e come  fimilmente  in  una  lettera  , 
che  fu  letta  nel  quinto  Sinodo  fotto  Giuiliniano  Imperadore  , riferifee 
Vigilio  Papa  di  Sebafliano  Diacono  della  Chicfa  Roma*a , il  quale  vo- 
lendo 

«ut»  q/j  (X'n  TrpoS'nrett  àviòr  . . . 
XaQovTSt;  n aytov  iuayyth/oy  , 
'iScoxarpioi  , mpLotra.  duw/t;  • 

>neil.  C halccd,  AS.  ti.  apiil  Labile  Tom.  iv. 
Coite,  edit.  Vcn.  col.  itf  itf  E. 

(ri  goi  tertio  , aar  ampliai  mibi  Saeramrn- 
tu»>  fuf>rr  f'ptttehrum  Sancii  Martini  tirtirrat  i 
S.  Grc"or.  Turoacn.  iiift.  lib.  y.  tap.  4?. 


(4)  ThomaUìnus  rie  Bene/,  par.  a.  lib.  2.  tap. 
44.  num.  1 . 

(b)  tVfcTiwxar  piot  toi  iuety - 
y\}uoy  9 ap xutrttv  pu  , rà) 

’Xiyovrl  (xot  J'tupo  ofxotrov  fui 
iva^copnarau  iijotor*  ^ d/ket  £»up 
uìt’  dura  , xcù  ct7roQ cLvci v uìt 
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tendo  edere  ordinato  , aflìcurò  non  (blamente  per  fcrittura  corroborata 
da’ tedimonj  il  medefimo  Papa  della  fila  fede,  e della  Tua  ubbidienza, 
ma  ancora  confermò  la  fua  promefla  con  giuramento  , fottoponendo  fe 
fteflo  alla  fcomunica  , qualora  in  alcuna  parte  mancafle  a quello  , che 
prometto  avea  , benché  poi  rottala  fede  giurata,  al  Pontefice  fi  ribel- 
latte  (a)  . E qui  fono  da  oftervarfi  due  cote  . La  prima  , che  febene  afle- 
rifee  Vigilio  , che  Sebadiano  volontariamente  fi  obbligò  col  riferito 
giuramento  ad  offerii  fedele  ed  ubbidiente;  dicendo  nulladimeno , 
eh*  ei  in  tanto  P ordinò,  in  quanto  da  lui  gli  fu  fatta  quella  giurata 
profefilonc , chiaramente  ne  dà  ad  intendere,  che  fenza  di  effa  non  lo 
averebbe  ordinato  ; e che  perciò  poteva  da  lui  efigerla  , come  cofa  non 
folo  lecita,  ma  conducente  ancora  alla  dovuta  foggezione  de* Cherici 
vcrl'o  il  loro  ordinatore  . La  feconda  , che  facendo  Vigilio  menzione  di 
quello  giuramento  , e valendotene  contro  quel  Diacono  in  giudizio  ca- 
nonico , è certo , che  non  potea  contener  cofa  illecita  , o contraria  alla 
mente  ed  allo  fpirito  de’ Canoni.  Ma  comechè  quelli  giuramenti  pre- 
dati e ricevuti  in  cali  particolari  non  facciano  argomento  dell’offer- 
vanza  commune  di  que’ tempi , in  cui  fi  leggon  fatti  ; /anno  contut- 
toché certilfima  prova  , che  dove  alcuna  utilità  della  Chic-fa  Io  chiegga 
fi  polfon  lecitamente  efigere  , c malfimamentc  quando  conducono  a 
contervar  1*  unità  de*  membri  co>  loro  capi  , ed  a torre  le  occafioni  dello 
feifma.  Quindi  è , che  nc’regidri  di  San  Gregorio  Magno  fi  trova  la 
formula  del  giuramento,  che  doveano  predare  iVefcovi,  che  dallo 
feifma  tornavano  al  fieno  della  Cattolica  Chiefa  , col  quale  prometteva- 
no a San  Pietro  , e a*  di  lui  fuccclTori  nel  Pontificato  Romano  » di  perfe- 
verare  in  tutte  le  cote  nella  comunione  del  Romano  Pontefice  (£)  . Que- 
lla 


(a)  Abfentibus  Eiliis  nofiris  Diaconibus . Vi- 
litote  > Aiiatrlio , a! que  Sttpbano  , poflulafii  a 
nobis , ut  ad  tempus  prò  implendo  officio  , ab- 
jentium  loco  Diaconum  te  interim  faceremus  . 
Quoti  ideo  tibi  r.d prtfens  fioranti  conceffimus  , 
quia  ante  ordinai ionem  tram  cautionem  nobis 
propria  voluntate  legeris  emifijfe , quam  (fi  te- 
Jlibut  roborafii  , (fi  taélis  Evangeli*  s jur  amen 
flint  corporAÌiter  pnflitifii  : ut  qutdquid  tibi 
a nobis  prò  Ecclefiadica  utilitale  fuifjèt  injun- 
chtm  . fidcliter  (fi  fine  aiiqua  franile  compiere:  : 
ojficium  vero  , loeunique  Diaconi  fine  Aliquo 
vitto  , fine  aiiqua  fuperbia  > fine  aliquo  negle- 
tti .. . modis  omnibus  impleturum  : in  eadem 
eautione  rurfius  adijrirns  , quod fi  de  bis  omni- 
bus , qtu  cum  Sacramento  , taciti  corporaliter 


Evangelsi  s , pronti  fi  li , ali  quid  minus  imptejfes , 
fune  a fancla  conimunrone  ejfes  fufpenfus  , (fic. 
Epilt.  Vitjilii  Papi  ad  Riifhemn  & Scbaftiamun  , 
retata  in  v.Syitodo,  Coliat.ru>  apiid  Labbc  Tom. 
6-  Conci!,  edit.  Ven.  col  185.D. 

(bi  Ego  Civita’. is  illius  Etri feopus  , comporto 
di  vi  fimi  s laqueo  quo  tenebar  , diutina  mreum 
cogita: ione  pertraclans  > prona  (fi  fionranea 
voluntate  ad  unitatem  Sedts  apoficlice  , »m- 
na  ohatia  duce  , rcvcrfus  film  . Et  ne  prava 
mente  , fiu  fimularì  reverfus  exifiimer  , fub 
mei  or  dini  s citfu  fpondeo  , (fi  anati»  matis  obli- 
gliene , a: que  premuto  tibi . (fi per  Tesars- 
elo Vetro  Apoftolorum  Principi  > a'.que  ejus  Vi- 
cario bcatiffimo  Gregorio  , vel  fuecefjcnbus 
ipfius  , mt  numquam , quorunihbct  fuafioni- 
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Ila  formula  di  giuramento  lafciataci  da  San  Gregorio  Magno  > e colla 
quale  allora  fi  ricevevano  i Vefcovi  dell’  Illria  involti  nello  fcifuia  de’ 
Patriarchi  d’  Aquilcja  fcparati  dal  Romano  Pontefice  per  fa  controver- 
fia  de’  tre  Capitoli , ci  fa  fede  , che  canonicamente  poffono  efigerfi  tali 
giuramenti  quando  conducono  a confervar  l’unità  della  Chiefa  » e la 
foggezione  de’  membri  al  loro  Capo  . E benché  nel  riferito  giuramento 
non  fi  faccia  menzione  di  ubbidienza  , e di  fede  da  oflervarfi  al  Romano 
Pontefice;  quella  profefiione  nulladiineno  è comprefa  nell' efprefla  pro- 
metta , che  in  elfo  fi  fa  di  perfeverare  nella  comunione  del  Romano  Pon- 
tefice: la  qual  comunione  confervar  non  fi  può  fenza  quell’  ubbidien- 
za , che  a lui , ed  a’  Tuoi  decreti  è dovuta  . 

IV.  Vero  è però,  che  fino  a quelli  tempi  non  leggefi  o trovali,  che  da* 
Canoni  fia  fiata  generalmente  ingiunta  alcuna  efprefla  dichiarazione  di 
ubbidienza  da  prcfiarfi  da’Cherici  a i loro  Vefcovi , e da’  Vefcovi  a i lo- 
ro Metropolitani . Solamente  nel  Concilio  Toletano  IV.  celebrato  l’ an- 
no di  Crirto  dcxxx  1 1 1.  fu  decretato  , che  i Preti  e i Diaconi  dovettero 
nella  loro  ordinazione  promettere  al  Vefcovo  di  viver  cattamente,  e 
col  timor  di  Dio  (a).  Ma  nel  Concilio  Toletano  XI.  tenuto  l’anno 
dclxxv.  alla  generai  profefiione  dell’  ofssrvanza  de’  Canoni  fu  aggiunta 
1’  efpretta  promefsa  di  ubbiJire  a i proprj  Prelati  ordinatamente  ; cofi- 
chè  tanto  i Cherici  a i loro  Vefcovi,  quanto  i Vefcovi  a i loro  Metro- 
politani dovefsero  nella  loro  ordinazione  prometter  non  fola  mente  di 
foddisfare  a quelle  obbligazioni , che  fono  comprefe  ne’  loro  ufficj , e di 
ofscrvare  i Canoni , ma  ancora  di  ubbidire  ai  loro fuperiori  graduata- 
mente  : poreandofi  per  ragione  di  tal  difpofizione  quel  detto  di  San  Lio- 
ne Magno  , che  chiunque  conofce  di  cfser  fupcriore  ad  alcuno,  non  dcb- 
be  avere  a grave  di  avere  un  fuperiore  fopra  di  fe;  nè  di  predare  a lui 
quell’  ubbidienza , che  efso  efige  da  quegli , che  li  fon  fogge  tti  (è) . Or 

tre 

bus , vel  quoeumnue  alio  mrdo  ad  fehifma  , de  religat  > •viti,  fanti  1 difcìplinam  re  t intani  . 
quo  mtferitordt a Redemproris  noflrt  liberante  Concil.  Toletan.  IV.Can.  17*  in  Colletta Maxima 
eieptus  fum  , revofurum  : fed  femper  me  in  Concil.  HifpaJi.  Tom.  ».  pag.  4$4* 
unitati  fanti t Etti» fi*  Cat botici , £j»Commu-  (b)  Plactiit  huic  fanti*  Concilio  % ut  unuf- 
Mionb  Rumami  Pontifici*  pek  omnia  per-  qiifque , qui  ad  Etelefiafiitos  gradui  eji  accef- 
maniuiuh  . Unte  jurans  duo  per  Dfum  om.ni-  jurus  » non  ante  honoris  tonfecrationem  acci • 
fot  en  tem  « fi*  hit  fancLi  quatucr  Evangeli*  , piai,  quAM  Placiti  ivi  innodation»  pho- 
qua  prt  mani  bus  tento  ...me  in  mitrate , ($»c.  mittat  , ut  fidem  Catholitam  finterà  cordis 
In  Rcgellis  S.  Gtcgor.  Magni , 1 k io.  Epift.  } 1.  devotione  eujlodtens  » jufi'e  ó*  pii  vivere  de • 
juxca  vct.  ordin.  beat , ut  in  nulla  operibus  fuis  canonicis 

(A)  Quando  Presbiteri  vel  Diacones  per  Po-  regulis  contraditat  ; atque  ut  debitum  per  om- 
rochias  eonluutiwur  , operi  et  ecs  p . tfe  fio-  ma  honorem  , atque  oh  fe  quii  reverenti*»*  prie* 
nem  Ep/fcpo  Juo  fieere  , ut  ta  le  & tur}  vi-  minenti  fibi  unujquifqne  detend.it , juxta  illud 
vant  fub  Dei  timore  j ut  Junt  cos  t ali s Pro fe  llo  B.  tapi  Leoni  s ediflum  : Quj  feit  fc  ^uibufiam 

«flc 
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trecofefonda  confiderarfi  in  quello  Canone.  La  prima  è la  ragione , 
per  cui  i Padri  Toletani  fi  mofsero  a prefcriver  quell’ efprefsa  profef- 
fione  a tutti  quelli  > che  volevano  efser  promollì  a i gradi  Ecclefiallici  > 
prima  dell’ ordinazione  » cioè,  perchè  febene  tutti  quelli , che  fono  co- 
llimiti negli  Ordini  fagri  vengano  generalmente  allretti  da’ Canoni  all’ 
ofservanza  di  quelle  co fe  , delle  quali  ivi  fe  ne  comanda  efprefsa  profef- 
fione  e promefsa  ; contuttociò  era  efpediente  , che  delle  medefime  cofc 
generalmente  ingiunte  da’  Canoni  fe  ne  ricercafse  particolare  ed  cfpref- 
fa  profclTione  da  quelli , che  doveano  efser  proinoflì  a i gradi  Ecclefia- 
ftici  : pofciachè  fiiole  più  temerfi  e guardarfi  quello  , che  fingolarmen- 
te  fi  promette,  che  quello  che  generalmente  è connefso  coll’illefso 
grado  , che  fi  tiene  : e per  quella  ragione  dicono  i Padri , efser  venuti  a 
decretar  quella  promefsa  (a)  . Or  quella  ragione  , e quella  caufale  de’ 
Padri  Toletani  giuflifica  a maraviglia  1’  efprefsa  promefsa  , e profelfion 
d’  ubbidienza  ricercata  una  volta  da’  Romani  Pontefici  a i Metropolita- 


ni nel  ricevere  il  Pallio  , ed  indi  poi  a tutti  i Vefcovi  della  Romana  co- 
munione nella  loro  confagrazione  : poiché  febene  a quell’ubbidienza 
canonica  verfo  il  Romano  Pontefice  tutti  i Vefcovi  fono  generalmente 
tenuti , ed  allretti  da  i Canoni  ; nulladimeno  per  confervazione  dell’  u- 
nità,  e per  rilloramento  della  difciplina  fu  efpediente,  che  fi  efigef- 
fe  da  loro  un’  efprefsa  giurata  promefsa  , la  quale  , come  vedremo  , per 
quel  che  riguarda  i Metropolitani  fu  necefsaria  per  riparar  la  caduta 
difciplina  delle  Chiefe  di  Francia  intorno  a’ gradi  dell'  Ecclefiafiica  am- 
miniflrazionc  . La  feconda  cofa,  che  dee  confiderarfi  fopra  quello  Ca- 
none è , che  ivi  la  promefsa  ingiunta  viene  fpiegata  fot  lo  nome  di  f ta- 
cito , che  annodi  e leghi  i prominenti  fi)  . Ora  è certo  , che  il  Placito 
ip  que’  tempi  prendeafi  per  efprefso  patto  , convenzione  , o profefiione 
ferma  c flabile  , come  fi  ha  da  molte  leggi  de’  Vellrogoti , e come  fopra 
di  efse  ofservano  i Giurifconfulti  (c)  . La  terza  cofa  da  ofservarfi  e , 
che  la  detta  promefsa  di  ubbidienza  vien  comandata  a tutti  quelli  , che 
fi  promuovono  a i gradi  Ecclefiallici  , nefsuno  eccettuato  , fecondo  la 
fentenza  di  San  Lione , che  chiunque  prefiede  ad  altri  dee  riconofcere  un 

fu  pe- 
na : folti  tnim  fluì  timtri  qUod (in-ulirittr  poi- 
licitar  , quòtn  quod  generuli  ionexiont  conclu- 
ditur . Et  ideo  plora it  buio  fcmclo  Concilio,  &c. 
Conci!.  Toletan.  cit.  Can.  eie. 

(b)  Pittiti  fui  inno  dat  irne  promittat . Ib!  . 
U)  Leg.  Wifigoth.  lib.  4.  «it.  4-  lc6*  IO’  * 
lib.  11.  de  ]udtcr.  piatii.  & Jurifeonfult.  ad 
lib.40.tic  14  .deputiti  . Vid.  eiiam  Caffo  io  Luu» 
colla*.  9.  cap.  1. 


effe  p/cpo(itum  » non  jnoIe/U  fcrac  aliquem.fibi 
effe  prxlarum  ; fed  obcdicntiam  » qua*  exigit , 
cium  ipfc  dcpcndat . Conci!.  Tolctan.xi.  Can.  x. 
in  Colici,  eie. Tom.  2.  pag.  664. 

( a ) Quamquam  ornila,  qui  fscris  manci- 
fantuv  ordini  bui  , eanonids  regnili  tencantur 
aderteli  » expedtbile  tamen  ejl , ut  promi  (fieni i 
fui  vota  fub  caudine  fpondeaat  , quii  ad  pro- 
metterti s graduf  EcclejUjiic*  piovthit  di  fagli- 
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fuperiore  fopra  di  fe , al  quale  è tenuto  predar  quell’ ubbidienza  , che 
egli  efige  da  quelli , che  fono  inferiori  a lui  . Or  poiché  i Metropolitani 
non  riconofcono  altro  immediato  fuperiore  , che  il  Papa  > nella  difpofi- 
zione  di  quello  Canone  vien  naturalmente  comprefa  1*  ubbidienza  , che 
i Metropolitani  debbono  profetare  alla  Sedia  apolìolica  : poiché  fe  que- 
lla profeflìon  d'  ubbidienza  è dovuta  da*  Cherici  a*  Vcfcovi , da’  Vefco- 
vi  a i Metropolitani  per  quella  ragion  generale,  che  chiunque  nella 
Chiefa  prcfiede  altrui  debba  conofcere  altro  fuperiore  fopra  di  fe  , cui 
ubbidifca  ; quella  medefima  ragione  comprende  ancora  i Metropolita- 
ni riguardo  all*  ubbidienza  da  loro  dovuta  alla  Romana  Sede  . Nè  per- 
ciò diciamo  , che  in  quello  Canone  Toletano  folfe  e fp  re  (fa  mente  ingiun- 
ta a i Metropolitani  profefTione  di  ubbidienza  al  Romano  Pontefice;  ma 
diciamo  bensì , che  quella  naturalmente  fi  deduce  dalla  difpofizione  , e 
dalla  ragione  del  medeftmo  Canone  « 

V.  Che  quello  cofluine  palfalfe  dalla  Spagna  nella  Francia  , molti 
monumenti  di  quella  Chiefa  nè  fanno  argomento  . In  un*  antico  Capito- 
lare portato  dal  Baluzio  , che  comunemente  credcfi  fatto  in  un  Conci- 
lio tenuto  da  San  Bonifacio  intorno  all’  anno  dccxl  iv.  prefenti  i Regi 
di  Francia,  come  manifella  il  titolo  dell’antico  Codice  manoferitto 
della  Biblioteca  Tuana  (a) , al  Capitolo  X.  fi  parla  della  profelfione  , che 
dovean  fare  i Preti  e i Diaconi  al  loro  Veicovo  , quando  eran  da  elfo 
ordinati , nelli  flelTi  termini , in  cui  fu  decretata  nei  Concilio  IV.  di  To- 
ledo fb') . Qual  fofie  poi  quella  profelfione,  che  dovea  farli  dai  Dia- 
coni e da’  Preti  quando  erano  ordinati , più  chiaramente  » che  nel  det- 
to Concilio  Toletano  fi  fpiega  ne*  Capitolari  di  Francia  raccolti  da  Be- 
nedetto Levita  , cioè  , profeffione  di  llabilità  , e di  ubbidienza  (c).  Ef- 
ferfi  ancora  introdotto  nella  Francia , che  da  coloro,  che  fi  voleano 
ordinare  fi  efigefle  da’  Vefcovi  giurata  promefsa  d’ ofiervare  i Canoni  * 
e di  ubbidire  a i loro  ordinatori , fi  raccoglie  ni  ani  fella  mente  dal  Con- 
cilio II.  di  Chalon,  celebrato  l’anno  dcccxi  1 1.  E benché  da  quello  Con- 
cilio venga  proibito  un  tal  giuramento,  come  pericolofo  ; la  cagione 
però  della  proibizione  non  riguardava  nè  1*  olTervanza  de  i Canoni , nè 
l’ubbidienza  da  prellarfi  al  Vefcovo,  trovandofi  I’una  e I* altra  al- 
tronde efpreflamente  comandata  dagli  lleffi  Capitolari  di  Francia  a i 
Tom.V.  Par,l.  M in  Pre- 


te) Cap-culare  , tic.  Ex  Concilio  Repitm  , 
quibut  Lccatus  apoflulicx  Sedi,  inccrfuit  Boni- 
faciut  . Hx  Baluzio  Capital.  Tom.  x.  pa°.  157. 
apuii  Labili  Tom.  t.  Coutil,  edir.  Ven.  col.  : oj . 

(ò)  Quando  Presbiteri  , vel  Diaconi-;  per 
Paroci/tas  coijiituwttur , oportet  eos  Epifcopo 


fuo  profcjjìoiiem  fèscere.  Conci!. Tolct  IV  fiip. 
eie. 

te)  Stabilitati* , dr  ebedirntit  fui , atqiie 
fiat  ut  a fervute  Promisi  nem  fu»  furiant  Epifco- 
po  . Capitular.  lib.  d.cap.  35  6. 
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Preti,  e a i Diaconi;  ma  cadeva  piuttofto,  e fopra  la  generalità  delle 
perfone  , da  cui  fi  efigeva  il  giuramento,  il  quale  non  da’ foli  Preti  e 
Diaconi,  ma  da  tutti  gli  ordinandi  efigevafi  , e fopra  quello,  che  do* 
vea  giurarli  rifpetto  all’  idoneità  e dignità  degli  ordinandi;  mentre 
dovean  giurare  d’  efTer  degni  dell’  Ordine,  a cui  doveano  elTer  promolli» 
come  cantano  le  parole  del  x 1 1 1.  Canone  dell’allegato  Concilio  i<j)  : 
perle  quali  cofe  certamente  il  giuramento  era  pericolofo . Per  le  ftefle , 
e per  altre  cagioni  nell’anno  occcxv  i.  in  un  Capitolare  di  Lodovico  Pio 
fatto  in  Aquifgrana  fu  proibito  il  giuramento,  che  i Vefcovi  di  Lom- 
bardia folevano  efiger  da  tutti  quelli,  che  ordinavano  , ricevendo  nel 
jnedefimo  tempo  ila  elfi  de’  donati  vi  (b)  . Ma  quelli  giuramenti  non  fu- 
rori proibiti  perchè  riguardafTero  quella  regolare  ubbidienza  , che 
fecondo  i Canoni  è dovuta  da’Cherici  inferiori  ai  loro  fuperiori  ; ma 
perchè  riguardavano  particolari  obbligazioni  in  favor  de’ Vefcovi  , ed 
erano  congiunti  a’  donativi , che  gli  ordinandi  facevano  a i medefuni 
Vefcovi  : imperocché  farebbe  cofa  ftrana  il  penfare  , che  il  giuramento 
di  olfervar  quell’ubbidienza  canonica,  che  da  i Chetici  è dovuta  ai 
foro  Prelati , f (Te  fiata  creduta  cofa  contraria  alla  divina  e canonica  au- 
torità , come  fi  dice  in  quel  Capitolare  ; elfendo  che  la  materia  di 
tal  giuramento  fi  a comandata  dalla  divina  autorità,  ed  ingiunta  da’ 
Canoni  ; perlochè  il  giuramento  viene  ad  efTer  lccitifTimo  > e com- 
mendabile . 

VI.  In  quanto  poi  alla  profelTione  di  ubbidienza  , che  i Vefcovi  nel- 
la loro  ordinazione  dovean  fare  al  Metropolitano , è cofa  certa  , che  nel- 
la Chiefa  di  Francia  in  tempo  d’Iinmaro  Arcivefcovo  di  Rems  era  co- 
fiume  , che  folennemente  , e con  giuramento  fi  facefle  da  loro  , come 
ne  fa  teflimonianza  l’ ifleflo  Immaro  nel  Concilio  di  Douze  , o Dieuze , 
tenuto  T anno  dccci.xx  I.  nella  caufa  d’ Immaro  il  giovane  Vefcovo  di 
Laon  , e nipote  d’ Immaro  di  Rems  , dove  tra  le  altre  cofe  , che  il  me* 
clcfimo  Immaro  feniore  oppone  al  nipote  , lo  fa  reo  ancora  di  aver  vio- 
lata la  folenne  profclfione  di  ubbidienza  , che  innanzi  all’  Altare  , fecondo 
il  coflume  della  Chiefa  di  Remi,  e fecondo  le  fi  gre  regole,  gli  a vea  fatta, 

egli 

(b)  De  Epi/copis  vero  in  Loneobardia  confi  t- 
tutti  « qui  nò  bis  quos  ordmabant  » facramenta 
Ó»  munera  contea  divina*»  & canomcam  au- 
ttortta  em  ampere*  vel  exifere  f oliti  erant  » 
moJts  omnibus  mht.ium  e fi  ne  ulteriusfiat  . 
rapitulare  Indorici  Pii  cap.  té.  apitd  Labbè 
Tom  fi.  Concfl.  olii.  Vene»,  col*  371.  & libr.  ». 
Capititi,  cap.  p7« 
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la)  Tsìttum  e fi  interra  de  quibufJam  fratria 
bus  » quod  eos  quos  ordì  naturi  funt  furare  co- 
fani , quod  moni  si n t • & centra  Cani  nes 
non  fint  fatturi  , é»  obedientot  fine  Eptfcopo  qui 
acs  ordinai  • Ecclefit  in  qua  crdsnxntur  ; 
qudjur ameni um  quia  ptrtculofum  efi  , omne; 
una  mhtbendtim  fiatuimus  . Concil.  Cablilo 
aea.  II.  Can.xixi.apn4  Labbc  Tu®,  p.  Condì, 
«dir.  Yci.  col.  3* a,  P. 
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e gli  avea  fottofcritta  , come  a fuo  Metropolitano  > alla  prefenza  de’  Ve- 
feovi , allorché  era  (tato  da  lui  ordinato  (rt) . Da  quella  tefliinonianza 
d’ Immaro  pubblicamente  da  lui  renduta  in  un  Sinodo  fi  rende  certo, 
che  nella  Francia  era  già  collume  ricevuto  , che  i Vcfcovi  che  dovea- 
no  ordinarli , dovean  (biennemente  profetare  ubbidienza  in  voce  cd  in 
ileritto  al  loro  Metropolitano  . E poiché  il  giovane  Immaro  dopo  aver 
confermata  colla  propria  fottoferizione  1*  ubbidienza  profetata  al  vec- 
chio Immaro  fuo  Metropolitano  pretendevajche  da  quelli  fc  gli  fottoferi- 
vefle  una  formula  di  profclfione  da  lui  dettata  , nella  quale  vicendevol- 
mente s’  obbligalle  a confervargli  i diritti  della  fua  Chiefa  , e ad  ajutarlo 
con  autorità  arcivcfcovile  in  tutti  i negozj , che  gli  occorrcfsero  ; 
perciò  confutando  il  vecchio  Immaro  quella  vana  pretenfione , dille  efier 
cofa  ingiulla,  irragionevole,  cd  eforbitantc  dallo  fpirito  de*  Canoni,  che 
1*  Arci vefeovo  foddisfaccia  con  alcuna  fcritta  profclfione  al  Vefcovo  da 
lui  ordinato  dopo  la  morte  di  alcun  fuo  SulTraganeo  : imperocché  fic- 
come  il  minore  riceve  la  benedizione  dal  maggiore;  così  ancora  il  mi- 
nore dal  maggiore  , non  il  maggiore  dal  minore  fi  giudica  , fi  lega  , c fi 
fcioglie(e).  Una  limile  profclfione  di  ubbidienza  leggefi  fatta  da  Adal- 
berto Vefcovo  di  Morino  , o di  Tero-Vanne  , tra  le  varie  antiche  for- 


mule delle  promozioni  vcfcovili  pubblicate  da  Jacopo  Sirmondo  (_d~)  , 


I)a  quelli  monumenti  apparifee , che 
Spagna  , come  in  quella  di  Francia  , 

(a)  Et  non  debuerat  oblivi fei  prof  (fieni s & 
fubfcriptionit  fu  ante  ordinaticnem  Epifcopa- 
lem  : etiti  coram  Altari  S.  Mariti  <j>  notai! 
qui  adfuerunt , non  folttrtt  de  Rhtmenjt  Ecciefit, 
f*  de  Laudttnenft  Paroehia  , -vanni  fy  de 
Riiemorum  Provincia  Epifcopis , (y  aliis  dtverfi 
ordini s viris  , feeundìtm  moretti  Rhenienfis  Ec- 
clefit  , $lCt?T  SOLITI  SXAN'T  Episcopi  oxm- 
NAKDI  SU BSCRIBCK#  , POST  CaTHOLICAM  Fl- 
T>E I PKOP5SSIONIM  » DR  OBEOSB N T I A IVA  SS" 
CVMDVM  SACRAS  REI.ULAS  LRCA  RlIEMOKUM 
MbtroTOLIM  PROPRIA  MA«V  SUBSCRIPS1T  } Un- 
dc  j, acri  Canones  dicunt  : „ Si  quii  contri  fuim 
,,  p'ofcfTioncm  ac  fubferipcioncm  vtntrit  in  ali- 
,,  quo  , ipfc  fc  lionore  privabic  >> . Libcllus  ». 
ripullulati'  nisHincmari  Rhemen.  adverfus  Hinc- 
marum  Laudcafcm  Epifcop.  cap.  j.  iu  Coneil 
Duziaccafi  I.  apud  Labbc  Tom.  jc.  Conci!,  edit. 
Yen.  col.  107}.  C. 

(ó)  Vide  C.oncil.  Daziaccnfc  libcll.  l.  cap.}  3 . 
apud  Labbc  Tom.  cit.  col.  il  iS. 

(c)  Injujìum  atque  irrationabile  eft  , ni 


nel  rx.  fccolo,  tanto  nella  Chiefa  di 
era  difcipl\pa  già  ricevuta  da’  mag- 
M m 2 giori  » 

Archirpifropus  a faeris  Canonibus  exerbirans  , 
excedenti  Epifcopo  ftjfraganeo  , dy  a fe  ordina . 
to,  profifftonis  ac  fuirfcnpt  tonti  /ut  libi  Ilo  fa- 
tisfxciat  . Sicut  enim  fecundum  fcripturam , 
minor  a major  e bcnedicttur  : ita  prorfus  minor 
a m.ijcre  , ty  non  major  a minore  judieattcr  , 
ligatur , CT  folvitur  : Jicut  (y  in  decreti s B.  (Je- 
lafii  demonftratur . Coneil.  Duziaccn.  1 bell.  t. 
cap.  apud.  Labbc  cit.  Tom.  col.  liti.  A. 

(d)  Privilegio  et  iato  Metropoli!  R morum 
Ecelejit , ac  ejus  Prt/ulis  , fecundum  facrofan- 
Ros  Conciliorum  Canones  , fy  decreta  Sedie 
apojloltct  ex  faeris  Canonibus  & le* i bus  pro- 
mulgata , prò  feire  fr  pojfe,  abfqvt  dolo  fy  ftmu- 
latione  , vel  indebita  (y  pertinaci  ecntradilìio- 
ne  , me  obediturum  prefteor  . ProlelTìo  Auil- 

I berti  futuri  Epifcopi  Morincnfis  llimmaro  Rhe- 
mornm  Archicpifcopo  ar.te  ordir.ationcm  fuim  , 

Icx  Sinrord*  formul.it.  in  appcndic.  Tom.  x. 
Coneil.  Galiix  , & apud  Labbc  Tom.  x.  Coneil. 
edit.  Ven.  col.  »3*p.C. 
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giori , e non  già  cominciata  in  quello  fteflo  fecole  , che  i Vefcovi  nella 
Joro  ordinazione  doveflero  efprefsamente  profefsar  folennc  ubbidienza 
a i loro  Metropolitani . La  qual  cofa  non  folamente  nella  Chiefa  Latina  > 
ma  ancora  nella  Chiefa  Greca  avea  luogo  : imperocché  febenc  nell’  vili. 
Concilio  Generale , e 1 v.  Collantinopolitano  fofscro  proibiti  que’giu- 
raincnti  terribili  e llrepitoli  , che  Fozio  intrufo  nella  Sede  Collantino- 
politana  efigeva  da*  Vefcovi  del  fuo  partito  folamente  in  propria  difefa  , 
c che  anche  altri  Patriarchi  Cattolici  avean  cominciato  ad  efiger  fi- 
milmente  per  difefa  loro  pcrfonale  ; da  quella  proibizione  nulladimeno 
fu  eccettuata  quella  forma  di  profeflione , che  i Vefcovi  per-dichiara- 
2Ìonc  della  lor  fede  doveano  fare  , fecondo  il  confueto  , prima  della  loro 
confagrazione  al  Patriarca  , o al  Metropolitano  . come  fi  ha  dall*  vili. 
Canone  dello  Aedo  Concilio  (u)  . E benché  in  quello  Canone  fembri,  che 
folamente  fia  rifervata  la  profelfione  della  fede  ortodolfa,  che  per  an- 
tichiflimo  coflume  della  Chiefa  folea  farli  da’ Vefcovi  prima  della  loro 
ordinazione  avanti  i loro  ordinatori;  nulladimeno  fapendofi  dall*  un 
canto  da  Teodoro  Balfamone,  che  i Greci  faron  tenaciflimi*  dell’  ofler- 
vanza  di  quello  Canone  ^)  , ed  eflendo  certo  dall*  altro  > chea  quella 
profeflione  di  fede  da  farfi  da*  Vefcovi  nella  loro  ordinazione  fecondo 
Ja  formula  di  eflfa  riferita  nel  corpo  del  diritto  Orientale  fi  vede  in  fine 
connefla  una  efpreflfa  promeflfa , o profeflione  di  confervar  la  pace  Ec- 
clefiaAica  > e di  ubbidire  in  tutte  le  cofe  al  Patriarca  CO  ; con vien  di- 
re » che  dal  Concilio  Collantinopolitano  furon  fedamente  proibite 

quelle 


(a)  yRX9t  fvptH  rou$  àxooui ; 

VffxcHv  3 eòq  * fxo'vo»  oùpirtx.oì  ^t| 
•yrapavopiot  lift;  àyi'oLi;  Ktuvg-utn- 
va 7To\tf$  ’E axAnV/ct;  ^oiJ'pdjc-i» 
j&à  ngjj  òpróS'o^ot  7rct- 

J?/ap%CU  Z&pUMX(pOI>  7T016ÌV  Ì.7T0U 

"nitri  <wpo$  ’lìiov  <rvvctajTiar(À.òv  r 
tJ'oj'c*  a v w àyla.  mvvi  ovxa- 
fxcvntji  trvvó S'a  fXitSaixcoc,  ebrò  rat 
vuv  ylvt^ou  raro  7r\nt>  7 a tu- 

tto? 3 truytiOetout  V7rìp  w;  «À/- 
zqjivìst;  Trinai;  Ytfxco»  àTrcuvifXtvH 
vgf  yaupòv  rj$  'JùttkthÓttcov 


%eipowyt <Z£  . K»W4  ad  nos  perlatum  efl, 
non  hereticos  tantum  fncrtlegos  , qui  E cele- 
fu  Confant ino‘>oli: ani  sedem  occuparunt , fed 
ortbodexos  tu  am  Patriarci}*!  ad  tui  Dtfax- 
SIONSM  CMIKOORATKA  EXIGKRI  . Cfttfuit  ergi 
facra  ry>  (teummien  Synodits  , id  de  reterò  non 
f.mendum  ; exerpto  to  > quod  prò  more  cr  fór- 
ma confu'ta  ad  fidei  notiti,  integritatem  dr eia- 
randa  >n  exigitur , «im  Epi/copi  confitte  antur  . 
Concil.  Condanno.  IV.  Grneral.  Vili,  apud  Lab- 
bè  Tom.  x.  Concil.  eoi.  878.  E. 

tbì  Balfam.  in  Cai.  :p.  Concil.  Carthae. 

(e)  Pretei  ex  paetm  Ecclefiafiieam  fpondeo  me 
confervaturum  , nee  toto  vite  tempore  quid- 
quam  illi  adver firn  in  animo  babiturum  . Std 
in  omnibus  obftcuturum  , ij>  tt-nfeofurum  N. 
fxnffiffimo  tfy  univerfali  Patriarchi  . Script a 
fiunt  hte  manu  propria  &■  Presbiteri , oc  atti- 
gnati Eptfeopi  . Euritmia  profeflìonis  Epil'copo- 
sa in  in  Coi.  jum  Orienta!.'}  > Tom.l. 
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quelle  promcfsc  > e quelle  profeflioni  , che  fi  cingevano  dagli  ordinato* 
ri;  le  quali  riguardavano  la  loro  pcrfonal  difefa , non  già  quell’ ubbi- 
dienza canonica  , che  da’Cherici  inferiori  a i fuperiori  è dovuta  fecon- 
do i Canoni  . 

VII.  Da  quanto  fi  è detto  fin  qui  fi  può  con  ottima  ragione  con- 
chiudere > che  fe  fu  oneda  e giuda  eofa  , ed  a’  Canoni  corrifpondente  il 
codumc  nell’  ottavo  fecolo  introdotto  « che  i Preti  e i Diaconi  a i loro 
.Vedovi  i i Vefcovi  a i loro  Metropolitani  facefsero  efprefsa  promefsa  e 
profeffione  nella  loro  ordinazione  di  quell’  ubbidienza  > che  ad  cfii  fe- 
condo i Canoni  eran  tenuti  predare  , acciocché  per  queda  via  venifse 
maggiormente  a dringerfi  quel  vincolo  di  unione  > che  gl' inferiori  le- 
ga co’ fuperiori,  per  la  pace  eia  concordia  delle  Chiefe  particolari; 
molto  pii)  giudo  c ragionevole  fu  , che  i Metropolitani  facefsero  queda 
efprefsa  proftfiion  di  ubbidienza  al  Romano  Pontefice  , accompagnata 
dal  giuramento  , acciocché  piò  forte  fi  dringefse  1’ unione  de  i membri 
principali  col  capo,  eli  cudodifse  la  pace,  e Ja  concordia  della  Chiefa 
univerfale  . Ma  intorno  al  tempo  , in  cui  fu  introdotto  il  codumc , che 
i Vefcovi  predafiero  al  Papa  il  giuramento  di  ubbidienza  , non  è cofa  fa- 
cile a dabilirfi  con  certezza  . Credette  Pietro  de  Marca  , che  all'  antica 
profeflion  della  fede,  che  facevano  i Vefcovi  innanzi  alla  loro  ordina- 
zione alla  prefenza  del  Metropolitano  , da  cui  erano  ordinati , e che  i 
Metropolitani  facevano  alla  prefenza  del  Patriarea  prima  della  loro  or- 
dinazione , da  San  Bonifacio  Martire  ,e  primo  Arcivefcovo  di  Magonza 
foflc  aggiunta  la  claufola  dell'ubbidienza  da  predarfi  al  Romano  Pon- 
tefice ^a)  : nella  cui  opinione  fembra  , che  concorra  ancora  il  Tomma- 
fino;  mentre  dice  , che  quel  giuramento  di  ubbidienza  , che  i Vefcovi 
al  loro  Metropolitano  , e i Metropolitani  al  Papa  predano  , non  fu  po- 
do  in  codume  prima  di  San  Bonifacio , il  quale  nella  fua  ordinazione 
predò  quedo  giuramento  a Gregorio  II.  (6)  Ma  febene  è certo  , che  nel 
Concilio  celebrato  in  Francia  da  S.  Bonifacio  intorno  all’anno  dccxliii. 
con  autorità  della  Sedia  apodoliea  , ad  idanza  , e coll’  intervenimento 
de’  Principi  Franchi  , Carlomanno  e Pipino  , per  ridorar  la  caduta  di- 
fciplina  di  quella  Chiefa  , fu  per  comun  confcnfo  di  quel  Sinodo  decre- 
tato , che  i Metropolitani  domandaffero  il  Pallio  alla  Sedia  apodoliea , 
e che  facefsero  folenne  profeflìonc  di  ubbidire  a i precetti  del  Romano 
Pontefice , come  apparifee  dal  decreto  di  quel  Concilio  riferito  dal  me. 

defimo 


(«)  Vi  eie  Pettum  Ma:ca  Sib.  Ccntcrd.  1 (i)  VMc  Thomafli».  dtBrufic.  part.  £.l:b.2< 

cap.  7.  turni.  6.  g «ap.  44.  numi  7. 
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defimo  San  Bonifacio  (a)  ; non  è certo  però  » che  da  quell’  atto  folcnne, 
fottofcritto  e trafmeflo  alla  Sede  apoflolica  da  quel  Sinodo,  avefle  origi- 
ne la  profettìone  d’  ubbidienza  > che  i Metropolitani  facevano  al  Papa, 
o quando  erano  da  lui  confagrati , o quando  da  efTo  ricevevano  il  Pal- 
lio ; o che  da  quello  tempo  all’  antica  profeffion  della  fede  fotte  aggiun- 
ta la  claufola  dell’  ubbidienza  verfo  la  Sede  apoflolica  . Anzi  piuttotto 
v’ha  motivo  di  credere,  che  ciò  , che  in  quello  particolare  fu  deter- 
minato in  quel  Sinodo  , fotte  determinato  a norma  di  quello,  che  già 
era  in  collumc  nella  Chiefa  Romana,  dalla  quale  San  Bonifacio  avea 
ricevute  le  ittruzioni  l'opra  quello , che  dovette  operare  nel  rittabilimcn- 
fo  di  quella  Chiefa  ; ed  il  Pontefice  Zaccaria  gli  avea  fcritto,  che  dalla 
Sedia  apollolica  non  fi  danno  indirizzamenti , i quali  non  fieno  confor- 
mi agl’  itti  tu  ti  de’  Padri , e de’ Canoni  (./>’'  . 

VilL  Così  fimilmcnte  è vero,  che  San  Bonifacio  circa  vent’ anni 
prima , cioè  a dire,  nell’  anno  neexx  1 1.  come  dimottra  il  Sirmondo  , of- 
fendo ordinato  da  San  Gregorio  II.  in  Roma  , nella  fua  ordinazione  con 
folennittìmo  giuramento  profi fsò  alla  Sede  apoflolica  fedeltà  ed  ubbi- 
dienza , come  apparifee  dalla  forma  di  etto  giuramento  riferita  nelle  fue 
Opere,  e negli  atti  de’Concilj  (c) . Ma  non  è già  certo,  che  San  Bo- 
nifacio fotte  il  primo  tra’Vcfcovi  confagrati  dal  Romano  Pontefice, 
chefaccffe  a lui  quello  giuramento;  anzi  è da  prefumerfi  , che  già  fotte 
folito  prcttarfi  al  Papa  da’  Vefcovi , che  da  lui  erano  confagrati  : men- 
tre febene  egli  fece  quello  giuramento  in  ifcritto , e pofe  la  fcrittura  fo- 

pra 


(*)  DecrevimUt  aut.-m  in  nofiro  finodali  J 
Convenni , (fi  ronfi  (fi  fntnus  fidem  cAtholicam  , I 
(fi  unitili em  , fi.  fubjeciienem  Romani.  Ecclefu  > 
fine  tenui  vite,  nofira  velie  fervare  Sanilo  Ve- 
tro , fi  Vie  Ario  ejus  velie  fubjici  ....  Metro, 
poli  t ano  s Palli  a ab  ilia  Sede  querere  , ©>  per 
omnia  prteepta  Vetri  c Anon  tei  (equi  defiderare , 
Ut  inter  oves  fibì  commendata!  numeremur . 
Et  ijli  confi  fimi  nniverfi  eonfenfimui , fi  fub- 
firipfimus  > fi  ad  corpus  Sancii  Vetri  Principis 
Jlpofiolorum  direxiinus  ; quod  gratulando  de- 
rni (fi'  Pontifix  Romana s fiufiepit  . S.  Boiifac. 
Epift.  io/,  ad  Cudbcrtum  Archiepifcopum  , apiid 
tabbè  Tom.  tiu.  Concil.  edir.  Vcn.  col.  ali.  D. 

(b)  See  tnim  ab  hac  apoflolica  Sedi  illa  dtri- 
; un  tur  , qui  contraria  effe  Patrum  , fivt  Ca- 
nonum  inflittiti!  invrniantur . Epift.  i.  Zach. 
ad  Sonifac.  $.  ▼.  apud  Labbì  Tom.  rm.  Conci!. 
cJit.  Ven.  col.  a j 2.  in  fin. 

(c)  Premitto  ego  Bonifacius  , Dei  gratin 


Epifcoput , libi  B.  P'tro  dpofiolorum  Principi , 
Vicarioque  tuo  Beato  Gregorio  Pan  , fi  fuc- 
eefforibus  ejus  , per  Pa treni  fi  Fitium  fi  Spi- 
rirum  fanilum  , P rinitatem  mfeparabilem  , (fi 
hoc  fxcrAtifftmum  corpm  tuum  , me  omnem  fi- 
dem (fi  puritarem  fan  fi  t fid'i  embolia  exhibe- 
re  > (fi  in  unitale  ejufdem  fidei  Deo  operante 
per fijìere , in  qnaomnis  Cbri/hanoruni  fiilus  fine 
dubio  effe  comproba! ur  : nullomodo  m*  cantra 
unitatem  communi!  (fi  univerfalis  Eceiefit  , 
fuxdente  quopiam  , confini  ire  -,  fed,  ut  dixi  , fi- 
dem (fi  puritatem  me  am  Arqus  concuhsum  ti- 
*i  , et  UTitiTATiatrs  Ecclesia  tua,  cui  a 
Domino  Deo  potefias  ligandi  folvendique  data 
e fi  , ut  pr  idi  ciò  Vicario  tuo,  atque  facce  fior  i- 
bus  ejus  per  omnia  exhibere  . Indiculus  Sacra- 
menti > quod  lionifacius  Rom*  cu:n  Kpifcnpus 
ordinarctur  edidit  , & maHufcriptum  obtulit  » 
apud  Labbé  Toni. riu.  Concil.  edit.  Vcn.  col.ii  /. 
in  fin.  & feej. 
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pra  il  fagratifiitno  corpo  di  San  Pietro  Apoftolo  , coni'  egli  dice  nel  me- 
defimo  giuramento  (0)  ; tutto  quello  però  egli  fece  non  di  proprio  fuo 
moto  , ma  collretto  da  Gregorio  li.  o , per  meglio  dire,  dal  collume  deU 
la  Romana  Chiefa  , com’ egli  (ledo  feri  ve  a Cudbcrto  Arcivefcovo , 
dove  narrando  ciò,  che  di  comun  conl'enfo  s' era  decretato  dal  Sinodo 
da  lui  tenuto  in  Francia  intorno  all’  ubbidienza  da  prcflarfì  alla  Romana 
Sede  , ed  alla  relazione  da  fard  alla  medefima  da'  Vefcovi  di  quello  , che 
elfi  non  poteflero  correggere,  dice  che  a’  erano  obbligati  a ciò  nel 
medcjimo  modo  , col  quale  la  Romana  CbieJ'a  uvea  corretto  lui  con  giu- 
ramento quando  fu  ordinato  (£)  . Sembra  adunque  molto  ftmile  al  vero, 
che  prima  di  San  Bonifacio  già  forte  in  collume  , che  i Romani  Pontefi- 
ci efigeflero  quello  giuramento  da’ Vefcovi,  eh’  elfi  confagrarano  : 
ciò,  che  maggiormente  apparifee  dalle  parole  (lede  del  giuramento  fat- 
to dal  medefimo  San  Bonifacio  , le  quali  fono  apertamente  intefe  a cu- 
flodir  l’unità  della  fede  colla  Chiefa  Romana,  e 1’ ubbidienza  dovuta 
al  Romano  Pontefice  per  confervar  quell’  unità  della  Chiefa  Cattolica  . 
La  qual  cofa  fa  non  ofeuro  argomento  , che  all’introduzione  di  quello 
giuramento  fomminiftrb  occafione  lo  feifma  de' Vefcovi  d’Illria,  che 
fletterò  lungo  tempo  feparati  dalla  Sedia  apoflolica  fotto  il  Vefcovo  di 
Aquileja  loro  capo  per  la  controverlìa  de  i tre  Capitoli.  Onde,  come  ab- 
biamo ortervato  di  fopra  al  numero  terzo  , ne’ regillri  di  San  Gregorio 
Magno  fi  trova  una  forma  fimile  di  giuramento,  che  doveano  prellare 
al  Romano  Pontefice  i Vefcovi  d’ Iflria  , i quali  dallo  feifma  tornavano 
nel  feno  , e nell’  unità  della  Romana  Chiefa  . Ond’  è ben  facile  a perfua- 
derfi  , che  per  ovviare  al  pericolo  degli  feifini , all’  antica  profertion  del- 
la fede , che  doveano  fare  i Vefcovi  nella  loro  ordinazione , forte  aggiun- 
ta la  claufola  dell’  ubbidienza  dovuta  al  Romano  Pontefice  per  ferbare 
il  vincolo  dell’unità;  e che  quello  forte  lo  fplyito,  da  cui  affai  prima 
di  S.  Gregorio  II.  furon  morti  i Romani  Pontefici  ad  efiger  da’  Vefcovi  , 
che  confagravano  , quello  giuramento  di  fedele  ubbidienza  , ed  indi  a 
ricercare  una  fomigliante  profeflione  da  que*  Metropolitani , a i quali 
mandavano  il  Pallio. 

IX.  E fe  bene  li  confederano  le  lettere  da  noi  fopra  addotte  de’  Ro- 
mani Pontefici , fcritte  a que’  Vefcovi , a cui  mandavano  il  Pallio , aper- 
tamente 


(*)  Hunc  nutrì»  ir.Jicu!um  Serramenti  eie 
Jtonifacius  exigUUs  Epifcopus  manti  propri a [cri- 
pti , alane  ponens  filtra  [furati Jt rum  corpus 
JS.  Petrs , ita , u: pnfcriptum  ejì  , q»c,  Iniitul- 

eie.  lo».  eie. 


(f)  Eodem  modo  quo  Romana  Eccltfi s nos 
ordinai os  cum  Sacramento  conjhtnxit  . 2 p ift. 
S.  finaifac.  1 o/.  ad  Cidbcrttm  Archicpifcopum  * 
aputì  Labbè  Tom.  cit.  coi.  al*.  D. 
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tamente  fi  conofcerà  , che  per  quella  concelfione  efigevan  Tempre  dà 
loro  una  certa  quali  proTcflione  di  nuova  vita  , ricercando  da  elTi  alcune 
condizioni  riguardanti  I’  ofTervanza  de’  Canoni  , ed  ammonendogli , che 
all’onore,  che  ricevevano , doveano  accoppiar  la  fantità  delcodumc, 
eia  follecitudine  per  laChicTa.  Per  la  qualcofa  dopo  aver  San  Bonifa- 
cio a nome  del  Sinodo  tenuto  da  lui  in  Francia  domandati  tre  Pali] , per 
tre  Arcivefcovi  iflituiti  nel  detto  Sinodo  , al  Pontefice  Zaccaria , rifpon- 
dendo  quelli  glifcrilTe,  eh’ egli  averebbe  mandati  i Pallj  a quegli  Arci- 
vefcovi, enei  medefimo  tempo  gli  averebbe  illruiti  del  collume  del 
Pallio  , ed  in  qual  modo  debbano  ejporre  la  loro  fede  colore  , cui  è con- 
ceduto l’ufo  di  quello  informandoli  del  modo,  che  dovean  tenere, 
acciocché  nelle  Chicle  a loro  conferiteli  cultodilfela  difciplina  Ecclc- 
fiaflica  (a)  . Dal  tenore  di  quelle  parole  fi  rende  manifello  , che  in  tem- 
po di  Zaccaria  era  già  collume  , che  i Komani  Pontefici  nel  conceder 
l’ufo  del  Pallio  efigevan  da  que’Vefcori,  cui  lo  concedevano,  una 
certa  profeflione  di  fedeltà,  per  cui  fi  obbligavano  all’ ofiervanza  de’ 
Canoni  , c dell’  Ecclefiaftica  difciplina  , e per  confeguenza  all’  ubbi- 
dienza canonica  verfo  la  fantaSede.  Da  tuttociò  fembra  non  poterli 
affermar  con  certezza  , che  da  San  Bonifacio  fu  introdotto  il  collume 
del  giuramento  di  ubbidienza  da  prellarfi  da’ Metropolitani  al  Romano 
Pontefice,  e che  prima  di  elfo  San  Bonifacio  non  fene  fofie  introdot- 
to l’ ufo  . 

X.  Quello  però  , che  pub  con  ficurezza  affermarli  fi  è , che  dopo 
quelli  tempi  univerfalmente  s’ introduffe  la  difciplina,  che  i Metropo- 
litani , o nella  loro  ordinazione  , o nel  ricevere  il  Pallio  , profeffaffero 
ubbidienza  canonica  al  Romano  Pontefice  . Certa  cofa  è , che  nel  fcco- 
]o  ix.  era  confuetudine  .almeno  in  Italia  ,che  i Metropolitani  nella  loro 
ordinazione  preflaffero  in  ileritto  il  giuramento  di  ubbidienza  alla  Tanta 
Sede,  come  fi  raccoglie  da  ciò,  che  narra  Anallafio  Bibliotecario  nel- 
la vita  di  Niccola  I.  feri  vendo,  che  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna 
avendo  nella  carta  del  giuramento , eh*  egli  fecondo  il  foli to  prefiò  al 
Pontefice  Niccola  I.  in  tempo  della  fua  confagrazione,  fcritte  molte  cofe 
confufe  ed  imperfette , riprefo  perciò  dal  Pontefice  , tornò  a fcriver  di 
propria  mano  il  fuo  giuramento,  valendoli  di  quella  forma  confueta, 

eh’  era 


(4)  Palli 4 Jirifimns  4 d forum  firmiffìmam 
flabilitatem , & Ucci' fit  Dei  augmentum  , ut 
in  meliori  profieiant  jìaru  . Qunliter  enim 
ino t Paliti  fit , Vtl  quomodo  Jidem  fu  am  rx pove- 
re de  he  ahi  hi  qui  Pallio  utt  conctduntur , eis 
dirextmus , informante s eos  » * t feiant  quid 


fit  PaUii  ufits  , Uffiibieclis  vi  am  pr  idi cent  fa - 
Iuiìj  t & ut  he  ci  fiali  ca  difciplina  in  Ecclefiit 
ecrum  fervetur  , ó*  maneat  inconeujfa  > &e. 
Epiftol.  Lachari*  ad  Bonifac.  apud  Labbc 
T«m.  t.  Concil» cdi.«  Yen.  col.  a 37.  A. 
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cV  era  fiata  tifata  da' Tuoi  predeceflori  (0) . Dal  qual  fatto  fi  rende  cer- 
to , che  molto  tempo  prima  del  Pontificato  di  Niccola  I.  era  introdot- 
to 1’  ufo  , che  i Metropolitani  d’  Italia  nella  loro  ordinazione  giuraflero 
in  ifcritto  ubbidienza  al  Romano  Pontefice  . Nè  già  polliamo  approva- 
re in  quello  particolare  l’opinione  del  dotto  Tommafino , il  quale  cre- 
de j che  quello  giuramento  , del  quale  parla  Anallafio  , foffe  introdotto 
folamente  per  gli  Arcivcfcovi  di  Ravenna  , ad  effetto  di  tenere  in  freno 
la  loro  ambizione»  con  cui  aveano  tentato»  patrocinati  dagli  Ffarchi 
imperiali , che  in  quella  Città  faceano  dimora  , fottrarfi  dall’  ubbidien- 
za de’  Romani  Pontefici,  ed  alzar  contro  di  loro  la  fronte \b)  : poiché  fe- 
bene  l’ambizione  de’Vcfcovi  di  Ravenna  potè  fomminillrare  occafione 
all’  introduzione  di  quell*  ufo , non  fiegue  perciò  da  quello  , che  foffe  in- 
trodotto per  effere  offervato  con  quelli  folamente  : fapendofi  , che  tut- 
te le  provvidenze  generali  hanno  per  lo  piò  origine  da  qualche  difordine 
particolare  , il  quale  acciocché  generalmente  non  fi  propaghi , fi  và 
incontro  ad  effo  con  rimedio  generale  . Oltre  dichè  , la  contumacia  an- 
cora degli  Arcivefcovi  di  Aquilcja  ,feparati  dall’ubbidienza  della  Sede 
apollolica  Romana,  potè  molto  tempo  prima  fomminillrare  una  fomi- 
gliante  occafione:  ond’è,  che  molto  è piò  giullo  il  penfare  , che  per 
ovviare  al  pericolo  dello  feifma , e per  tenere  i Vefcovi , e i Metro- 
politani d’Italia  uniti  al  centro,  ed  alla  fonte  dell’unità  Fcclefialli- 
ca  , fofse  generalmente  introdotta  quella  difciplina  anche  prima  del 
ix.  fecolo . 

XI.  Per  quello  poi , che  appartiene  alla  Francia  è cofa  certa  , che 
rei  ix.  fecolo  era  già  coflume  di  quella  Chiefa , che  i Metropolitani 
all’antica  profeflione  della  fede,  che  foleano  fare  nella  loro  ordinzio- 
nc  , aggiungeffero  la  claufola  dell’  ubbidienza  , che  profilavano  al  Ro- 
mano Pontefice , come  apparifee  da  un'antica  formula  di  quell’età, 
pubblicata  da  Jacopo  Sirmondo  tra  le  antiche  formule  fpcttanti  alle  pro- 
mozioni Vcfcovili  ,da  lui  date  in  luce  nell’  Appendice  al  Tomo  fecondo 
de’ Concilj  Gallicani  : nella  qual  formula  alla  profefiìon  di  fede  fi  vede 
aggiunta  la  profili onc  di  ubbidienza  verfo  il  Romano  Pontefice  > che 
folenncmente  facevano  , e fcrivevano  di  propria  mario  i Metropolitani 
nella  loro  ordinazione  CO  • Ma  poiché  la  Chiefa  Romana  nell’intro- 
Tom.J/.Par.l.  N n durre 


(a)  Time  ille  confi/lim  apprehenf*  rbart » 
repromiftonit  , fy  jur  amenti  fui  fcrioturas , 
quei  tensore  eonfeirationis fui  imperfUis  con- 
fufifqitc , ut  in  ett  videbatur  , rtpleverat  di- 
ci ioni  cui  , propria  teanufenbens , juxta  con - 


fuetttdinem  antecejforum  fuoritm  compofuit  . 
Analìafius  in  vita  Nicolai  I. 

ib)  Ville  Thomaffinum  de  Benefie.  par.  a.  lib. 
a.  cap.  4 f.  num.  p. 

(t)  Beato  vero  tetro , ey  Vicario  ejus  debi- 

t.vn 
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durre,  e nel  preferì  ver  quella  difciplina  non  fu  condotta  da  altro  fpirf- 
to  , che  da  quello  dell’unità,  onde  per  quello  mezzo  fi  ferbafle  quel 
vincolo,  che  ilringe  col  Capo  di  tutta  la  Chufa  i Capi, e i Reggitori  del- 
le Chiefe  particolari , per  la  comune  , ed  uniforme  offervanza  de’  Cano- 
ni ; perciò  fu  pollo  in  collume  , che  non  folamente  i Metropolitani , ma 
anche  i femplici  Vefcovi , che  da  i Metropolitani  fi  confagravano  , ol- 
tre P ubbidienza  , che  promettevano  al  proprio  Metropolitano  , faccfle- 
ro  nella  loro  ordinazione  quella  prometta  , o profcfsione  di  ubbidienza 
alla  Sedia  apollolica,  ed  a’  fuco-dori  di  San  Piero,  come  olferva  il 
P.  Edmondo  Martcne  (a)  , e come  manifellainentc  fi  raccoglie  da  varj 
antichi  Codici  fcritti  a penna  di  Pontificali  fpettanti  a di verfe  Chiefe  , 
dal  citato  Scrittore  pubblicati , e particolarmente  dal  Codice  tnanoferit- 
to  del  Pontificale  della  Chùfa  di  Befanzon  , accomodato  all*  ufo  della 
Chiefa  di  fours , dove  nelle  interrogazioni,  che  dal  Metropolitano  do- 
veano  fard  all’eletto  per  edere  ordinato  Wfcovo  fi  veggono  quelle, 
che  riguardano  I’  ubbidienza  da  predarli  da  lui,  cosi  al  Pontefice  Roma- 
no , come  al  Metropolitano  ordinatore  ( b . Similmente  dal  Codice 
manofentto  del  Pontificale  della  Chiefa  di  Noyon,dove  dal  Vefcovo  or- 
dinando fi  efigono  piò  ampiamente  le  delle  promette  di  fede,  e di  ubbi- 
dienza (c):  e finalmente  dal  Codice  manoferitto  dcll’infigne  Chiefa 
di  Magonza  , dove  fi  vede  efprelfa  la  formula  del  giuramento  di  ubbi- 
dienza e di  fedeltà  , che  doveano  fare  i Vefcovi  ordinandi , così  alla  fan- 
ta  Sede , come  al  Metropolitano  (d)  . 

XII.  Ma 


tam  fitbj téli 0*1  tm  (y  ole  dienti  am  , Sujfraganris 
vero  noìris  adjurorium  me  exbibiturum  prefi- 
teor  : buie  profetarti  me  a , e or  am  Deo  ey 

Anerrlis , fub  felli  monto  quoque  Prtfentis  Ec- 
elefia  fuferibo  . Formuli  xt  i x.  profeff  genera- 
li* ordinandi  Archiepifcopi  , ex  Synnond.  apud 
Labbè  Tom.  io  . Conci!,  edic.  Ven.  col.  x j ito.  A. 

(a,  Preter  fidet  confefionem  etiam  oledien- 
tiam  Sedi  apo fi  olici , ac  Petri  fuccejforibus  « 
nee  non  (y  Metropolitano  fuo  promutebant  . 
Martcne  de  antiq.  Ecelef.  rit.  Tom.  a.  libr.  x. 
par.  ».  cap.  8.  arr.  t o.  num.  t o. 

(b)  Intere  ovatto  ,»  Vis  Ite»  co  Pctro  , Se  fan- 
si  ùx  Roman*  Eccidi*  > ejufque  Vicario  effe 
» fubdicus  fccundùm  fiata  Pattuii  ? Refpondetur : 
>i  Volo.  Interrogarlo  . „ Vis  Sanfi*  N.  Turo- 
si  nenfi  Eccidi*  > mihiquc  Se  fuccefforibtit  meis 
ss  obedient  effe  » & fitbditus  5 Re.  Volo.  Apud 
Alartene  de  antiq . "Ecelef  ritibus  » Toro.  cit. 
p*S-  4«I* 


(e)  Interrogati . »»  Vis  B.  Petro  , fuxque 
ss  Ecclcfix  » cui  a Deo  data  cft  poteftas  ligandi 
i»  acque  fol vendi  » cjufque  Vicario  » fncceffori- 
» bufque  ejus  fipbm  et  subjectionbm  per  om- 
si  nia  cxhibere?  »>  5*.  Volo  . Interrogati  . ,,  Vis 
ss  fiJem  Se  fubjedioncm  S.  Eccidi*  Matti  omnea 
ss  $lics  vitx  tu*  ferrare  ? Rt.  Privilegia  ctiam 
ss  Metropoli*  Ecclefi*»  cjufque  Frxfulis  * &c. 
s>  me  obediturum  profitcor  . Apud  Mattcnc 
Tom.  eie.  pag.  46  8.  in  fin. 

(dì  Ego  N.  Epifcopus  talis  vel  tabi  velo 
fonili  Romani  Ecclefu  » (y  Domino  N .fummo 
Pontifici  » Domino  meo  N.  talis  loci  Architi 
pifeopo  meo  , forum que  catholicis  fuecejjoribus 
ftcundìtm . decreta  fanlìorum  Patrum  fidem  ©• 
fubjtlìtonem  exhibere  : Legatum  furami  Ponti - 
fini  Saniti  Romani  Ecclefu  cum  reverenti * 
fufeiptam  , eumque  in  futi  neceffit attimi  five- 
bo  confilio  , auxilio  , fy  favore  » bona  fide ... 
Hic profittar  in  bis  fcripus  , fy  obfervare  volo 

quii* 
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XII.  Ma  forfè  Giannone  col  fuo  Dupino  non  averebbe  avuta  difficoltà 
di  ammettere  , che  non  fo (Te  cola  contraria  allo  fpirito  de'  Canoni  an- 
tichi  , che  ficcome  i Preti  a i loro  Vefcovi , i Vefcovi  a i loro  Metro- 
politani facevano  profeflion  di  ubbidienza  > cosi  s’ introducete  il  co- 
ftumc  ,che  i Metropolitani  nel  ricevere  il  Pallio  >ed  i Vefcovi  nella  loro 
ordinazione  profcffaflero  con  giuramento  al  Romano  Pontefice  quell’ub- 
bidienza , che  a lui  è dovuta  fecondo  i Canoni  ; ma  forfè  gli  dà  fadidio, 
che  queda  promeffa  di  ubbidienza  foffe  poi  cangiata  in  giuramento  di 
fedeltà  : che  perciò  tra  le  novità  , eh’  egli  penfa  introdotte  da’  Papi  in 
pregiudizio  de’  Metropolitani  novera  quella  , che  fu  introdotto  ancora 
di  dover  prejìare  il  giuramento  di  fedeltà  , che  da  lui  ( cioè  , dal  Papa  ) 
ricercava p . £ veramente  quello  è quello  , che  dà  fallidio  ancora  a Pier 
de  Marca,  il  quale  dopo  aver  pure  ammeflb  , benché  di  mala  voglia, 
che  dopo  San  Bonifacio  , eh’  egli  dice  inventore  di  quello  nuovo  diritto, 
foffe  già  in  ufo  ne’  tempi  di  Carlo  Calvo  , che  i Metropolitani  faceffero 
al  Papa  quella  promeffa  di  foggezzione  e di  ubbidienza > dice  che  a 
quell’ antica  formula  furono  aggiunte  da  Gregorio  VII  alcune  claufo- 
le  , le  quali  convertiron  quella  femplice  promeffa  di  ubbidienza  in  giu- 
ramento di  fedeltà,  quale  il  valTallo  al  fuo  Signore  è tenuto  preda- 
re (</):  onde  non  odante  , che  queda  nuova  formula  di  giuramento  in- 
ventata , coni’  ei  dice  , da  San  Gregorio  VII.  1’  anno  mlxx  t x.  abbia  ot- 
tenuta forza  di  diritto  comune,  e fia  deferitta  ne  i libri  delle  Decreta- 
li (6)  , come  egli  m^defimo  afferma  ; nulladimeno  li  difpiacc  fi  forte  , 
che  non  lafcia  in  molti  modi  di  agitarla  . Primieramente  dice,  che  per 
effa  furon  talmente  violati  i diritti  de’ Principi,  che  avendo  quel  Pon- 
tefice per  effa  ufurpata  la  dominazione  fopra  tutti  i Metropolitani,  in 
un’  altro  Concilio  proibì  a’  Vefcovi  il  predare  il  giuramento  di  omagio 
a i Regi  : il  che  fu  confermato  da  i fuoi  fucceffori , Urbano  II.  e Pali  ma- 
le II.  Afferifce  in  fecondo  luogo  , che  quella  formula  è contraria  all’viir. 
Canone  dell'ottavo  Sinodo  Generale  e 1 v.  Codantinopolitano , dove  (i 
proibifee  a i Patriarchi  l’ efigere  altra  promeffa  da’  Vefcovi  fuor  di  quel- 
la , eh’  era  Polita  a farfi  , di  offervar  la  vera  fede  ; proibendo  tutte  quel- 
le promeffe  , e quelle  profeflioni , e quelle  fcritture,  che  i Patriarchi  ri- 
cercavano da*  Vefcovi  in  proprio  favore  , in  propria  difefa , e per  loro 

N n 2 (labi- 


quMntum  humnn a finit  /rafilitas  . Sic  Deus  me 
ndjuvet  • fr  bie  funR*  EvAtgelis  . Apud 
Martene  Tarn.  eie.  4I2.  edit.  Rothoma*. 
lyeo. 


(a)  Petms  de  Marea  de  Concord . lib.f.  eap.f . 
■Min.  7. 

<fo  tib.  a. Decretai*  tir. 24.  cap.  Ego*  4.  di 
jure  jurAndo , 
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(labilità  pcrfonale  CO  . Finalmente  dice»  che  qucrto  nuovo  giuramen- 
to nell*  anno  mc  i i.  parve  così  grave  agl*  Ungari  , e così  poco  confor- 
me a*  Canoni,  che  il  Re  ed  i Magidrati  di  quel  Regno  proibirono  ai 
Metropolitani  il  predarlo  y,0>  colla  ragione  , o il  precedo  , che  a preda- 
re al  Romano  Pontefice  un  tal  ufficio  non  erano  adretti  per  alcuna  au- 
torità de*  Concilj  . 

XIII.  Così  ragiona  il  de  Marca  , fondando,  com*  è fuo  folito  , fopra 
palpabili  equivoci  il  fuo  difeorfo.  In  quanto  adunque  alla  prima  fua 
oppofizione  , egli  altre  cofe  fuppone  come  certe  , che  fono  incertilfiine; 
altre  ne  a Aeri  fc e come  indubitate  , le  quali  fon  falle.  Suppone  egli , 
che  la  forma  di  quel  giuramento  , che  P anno  mlxxi  x.  fu  predato  da 
Arrigo  Arcivefcovo  d’  Aquileja  a Gregorio  VII.  nel  fedo  Concilio  Ro- 
mano, forte  data  idi  tuita  dal  medefimo  Pontefice  , acciocché  fervide  di 


formula  al  giuramento  , che  dovea  predarli  , o da  i Metropolitani  nel 
ricevere  il  Pallio  , oda*  Vefcovi  nella  loro  confagrazione  . Ma  benché 
comunemente  queda  formulali  attribuifea  a San  Gregorio  Vii.  e che 
dappoi  forte  per  una  buona  parte  inferita  nelle  Decretali  di  Gregorio  IX. 
cioè  , nel  Corpo  del  diritto  comune  ; non  è certo  però  , che  da  Grego- 
rio VII.  folfe  uni verfalmcnte  propoda  , o introdotta  perchè  fofse  fe- 
guita  da  tutti  i Vefcovi  : ma  è molto  piò  verifimile , che  fofse  per  ca- 
gioni fpeciali  ingiunta,  e fatta  efeguir  dall*  Arci vefeovo  di  Aquileia  , 
Arrigo  uomo  Germano  , il  quale  efsendo  Canonico  di  Auguda,  nell*  an- 
no mlxxvi  i.  per  opera  di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  (decedette  a Si- 
geardo  nell*  Arcivefcovato  di  Aquileja  ( d ) , nel  tempo  , che  piò  ardeva 
1*  incendio  della  difeordia  tra  il  Sacerdozio  e l'Imperio.  Convien  per 
tanto  rammentarfi,  che  efsendo  dato  Gregorio  I*  anno  mixxv  j.  nell* 
empio  Conciliabolo  di  Vormazia  , ratinato  da  Arrigo  Re  di  Germania, 
fagrilegamente  deporto  , ed  avendo  i Vefcovi  di  Lombardia  fcellerata- 
mcntc  aderito  al  decreto  di  quella  depofizione,  come  narrano  Lamberto 


Scafnaburgenfc , Paolo  Bcnriendenfe  , ed  altri  Scrittori  contempora- 
nei CO  > aggiungendo  1*  Annalida  Safsone  apprefso  Eccardo  , che  in 


(4)  Quoniam  lecitimi  PAtri  Archi  a ( a etnie - 
tali  cr.t balufo  proprie  nunUf  /cripti  /tetre  ad 
propriam  tuttlAm  , favortmque  furiti  , <4  quafi 
ftabilitatc-n  txtg.rnt  4 compeilan:  -,  vi/um  tjl 
buie  /Aneti  (fi>  univerfiii  Synodo  , nequ.rquam 
id  tx  hoc  a quopiam  fieri  , excepto  to  quod  ft- 
tundum  for-r.Am  cy  confueludintm  prò  /incera 
fide  no  fi  r a tempore  confccrationii  Epi/coporum 
txigitur  . Coutil.  ConAantie.  IV,  ocUyuuj  Ce- 


qucl- 

nerale  . Can.  S. 

(b)  Baroaiu,  ad  tng.  ligi,  Se  ex  cap.  4 .de 
eleft. 

(e)  Vide  Petrun»  de  Marca  loc.cit.  tot.  num.t. 
(d>  Auao  mlxxvi!.  Hunricus  pridem  Ca- 
nonicus  Angufii,Aquil']t  in  PatriarchAm  con- 
fi/tuitur  . Chroaicon  AuguAanuna  apud  Frt- 
herum  . 

(e)  Lamberti»  Schafnakurg.  ad  ano.  107*. 

Tati- 
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quella  diabolica  Al'semblea  fu  decretata  una  formula  da  fottofcriverfi 
da'  Vefcovi  ribelli , c congiurati  contro  il  detto  Gregorio  , e contraria 
a quella  profelfione  di  foggezione  e di  ubbidienza  , che  gli  avean  prima 
profetata , di  quello  tenore  : Io  N.  VeJ'covo  della  Città  /V.  da  quejì* ora 
iti» anzi  e per  l*  avvenire  interdico  la  Joggezione , e l*  ubbidienza  a 
Ildebrando  , (così  era  il  nome  di  Gregorio  prima  del  Pontificato  ) 
ne  lo  averò  per  apojìolico  , nè  coti  lo  chiamerò  00  ì fi*  perciò  l’ iftef- 
fo  anno  nel  Concilio  III.  Romano  dallo  ftefso  Gregorio  VII.  fcomunica- 
to  il  Re  Arrigo  » ed  infieme  con  lui  i Vefcovi  del  Conciliabolo  di  Ger- 
• mania  , e fpecialmente  Sigifredo  Arcivefcovo  di  Magonza  , capotruppa 
de’  congiurati  ; e Umilmente  fcomunicati  furono  , e fofpefi  da  i loro  uf- 
ficji  Vefcovi  di  Lombardia  aderenti  alla  congiura  (£)  • In  quello  tu- 
multo di  cofe , e nel  fervor  dello  feifma  de*  Vefcovi  di  Lombardia  fu 
fatto  Arcivefcovo  di  Aquilcja  1*  anno  mlxxv  t i.  Arrigo  Canonico  di 
Augulla:  nel  qua!  anno  feendendo  Arrigo  Re  di  Germania  in  Italia  » e 
ricevuto  con  plaufo  da’  Vefcovi  di  Lombardia,  credendo,  eh’  egli  fofsc 
venuto  per  annientare  Gregorio  , e creare  un  Papa  , che  la  fimonìa  , ed 
il  concubinato  , di  cui  erano  rei»  tollerafsc  : e vedendoli  poi  delufi  della 
loro  efpettazione  , pofciachè  Arrigo  ("paventato  dalle  armi  della  Ger- 
mania , che  fi  era  mofsa  contro  di  lui  per  deporlo  dal  trono  per  la  fua 
ribellione  alla  Chiefa  , cercò  fraudolentemente  di  riconciliarft  con  Gre- 
gorio , ed  ottenne  di  efsere  afsoluto  dalla  fcomunica,  fi  fdegnarono  for- 
temente contro  di  lui  , lo  biafimarono  di  viltà  , e minacciarono  di  crea- 
re un  altro  Re  , il  quale  fcacciafse  dal  trono  Romano  Gregorio  ; e fi- 
nalmente 1*  induflero  a violar  le  promefse  ed  i giuramenti , che  al  mede- 
fimo  Pontefice  avea  fatti  per  la  fua  perfetta  riconciliazion  colla  Ghie- 
la  (c).  Sapendoli  pertanto  da  Bertoldo  Prete  di  Coftanza  Scrittor  di 
que’ tempi  , che  Arrigo  Arcivefcovo  di  Aquilcja  fu  uno  de*  Vefcovi 
fcifmatici  di  Lombardia  , il  quale  piò  volte  fpergiuro  a Gregorio  , mo- 
rì finalmente  nello  fcifina  , ("comunicato  , coiti*  egli  dice  , nel  cor- 
po e nell*  anima  (</);  non  può  metterli  in  dubbio,  ch’egli  neU’art- 


Taulu,  Bcnriendcn.  in  viti  Ciregorii  VII.  eap.7. 
Domnizo»  Se  alii  . Vide  Baron.  ad  ann.  io?rf. 

(*>  Ego  N Ci  vit*tis  iV.  EStfeopus  , Htlde- 
brando  fubyéhonrm  j*  obedientmm  ex  hac 
era  de’ a reps  interdico  , enne  apo;ìoii- 

cum  nec  haoebo  me  vocabo . Annalifta  Sax* 
Opud  Eccardum  . 

(61  E pifeobos  L^ngobardii , qui , [preta  ca- 
nonica ,-jg  apo  letica  auéferitate  , centra  bea- 
tala Petrion  Apojiolorum  Pnncipem  facramen- 
to  confpiraverunt , auélontaie  tjufdon  Meati 


no 

Vetri  ab  omni  Epi [copali  o/Jicio  fufpeitdimus  , 
a comtnui.rone  [aneli  Ecelefìt  feparamut  . KQlx 
Conci!.  Roman.  IH.  l'ub  Gregorio  VII.  apud 
Labbc  Tom.  xii.  Concil.  edit.  Veri.  col.  5 9 9. 

(e)  Vide  Caronium  ad  aun.  1077  a num.  1;. 
ufque  a<l  5 1. 

id)  AnnoMixrxt  v.  HenricusAquilejenfis  ex- 
Patriareba  non  [enei  Donimi  apoi  oli  ci  perite- 
rà} > exeommuni cat us  in  corpore  jy  in  ani- 

ma, moritnr.  Z-.nolàui  u.  Chioaic.  ad  ann. 1084. 
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no  mlxxvi  i.  non  foffc  nel  numero  de’  Vcfcovi  congiurati  contro  Gre- 
gorio . Ma  poiché  gli  affari  del  Re  Arrigo  in  Germania  cominciarono 
nell’anno  fogliente  a prender  mala  piega,  e già  i Principi  Teutonici 
fino  dall’ anno  mi.xxvii.  aveano  creato  Re  di  Germania  Ridolfo  Duca  di 
Svcvia  ; perciò  è facile  a pcrfuadeifi  , che  Arrigo  Vcfcovo  d‘>  Aquileja 
feguendo  la  fraudolenza  di  Arrigo  Re  di  Germania,  il  quale  per  puro 
timore  del  Ilio  nemico  cd  emulo  Principe  negli  anni  mi.xxvii  i.  e 
mlxx  i x.  abufandofi  della  manfuetudinc  del  Pontefice  gli  diede  buone 
parole  , moflrando  ravvedimento  ed  emenda,  e rimettendoli  aldi  lui 
giudizio  nella  contefa  del  Regno,  fimulaffe  anch'egli  ravvedimento, 
cd  intcrvenifl'c  perciò  nel  mi.xx  i x.  al  Concilio  Romano  , dove  fimilmen- 
tc  intervennero  i Nunzj  del  Re  Arrigo,  c giurarono  a nome  di  quel 
Principe  , eh’  egli  averebbe  mandati  i fuoi  Legati  alla  Sedia  apoflolica  , 
da’ quali  farebbono  Rati  condotti  ficuramente  in  Germania  i Legati  del- 
la Tanta  Sede,  e ricondotti  a Roma  , e che  il  Re  farebbe  (lato  in  tutto 
c per  tutto  ubbidiente  al  loro  giudizio  ( b ) . E forfè  anch*  è da  credere  , 
che  a pcrfuafionc  del  Re  Arrigo  interveniffe  a quel  Concilio  il  Vefcovo 
di  Aquilcja  , per  ingannare  il  Pontefice  , e tenerlo  a bada  . Or  i he  mara- 
viglia adunque  , che  Gregorio  efigefse  da  coffui  quel  giuramento  , che 
fi  vede  negli  atti  di  quello  Sinodo  , e che  vien  tanto  biafimaro  dal  de 
Marca  , fattamente  credendo  , che  folse  inventato  da  que'to  Pontefice 
come  una  forma  da  ofservarfi  da’  Vcfcovi  nella  loro  confagrazione , o 
da’ Metropolitani  nel  ricevimento  del  Pallio  , quando  il  detto  giura- 
. mento  non  riguardava  fe  non  la  perfona  di  quell’  A rei  vefcovo  , eie 
circoflanze  particolari , che  lo  rendevano  necelsario  nella  di  lui  perfo- 
na . E che  cosi  veramente  fofse,  apparifee  chiaramente  da  piùcofe. 
Primieramente  quello  giuramento  non  fu  prellato  nella  confagrazione 
di  quel  Prelato  , il  quale  già  due  anni  prima  era  (lato  ordinato  , nè  fu 
prellato  in  occafionc  di  ricevere  il  Pallio  , di  cui  niente  fi  favella  in  quel 
Sinodo  . Secondariamente  , le  nuove  claufole  di  efso  riguardano  indivi- 
duamente la  perfona  di  quell’  A rei  vcfcovo*  o al  piò  al  più  fono  adatta- 
bili a que’  Vefcovi  > che  dopo  aver  favorito  cd  ajutato  in  quello  feifma 
il  Re  Arrigo  contro  la  Chiefa , ritornavano  nel  grembo  della  Sedia 
apoflolica:  imperocché  oltre  le  foli  te  claufole  di  foggezionc  , e di  ub- 
bidienza canonica  alla  Romana  Sede , d’ intervenire  a’  Sinodi  , e di  rice- 
vere i Legati  della  Sedia  apoflolica,  fi  veggono  aggiunte  quelle  di  non 
cofpirare  nè  in  configlio , nè  in  fatto  contro  la  vita  del  Papa  per  farli 

per- 
la) Vide  ASa  Conci!.  Roman.  VI.  fub  Gregw.  VII.  apui  Labbè  Tom.  ti.  Concil.  «die.  Ve*, 
col.  6 )0.  C. 
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perdere  il  Papato  : ciò , che  folo  potea  efigerfi  dagli  Scifmatici  congiu- 
rati contro  Gregorio  , e che  gli  aveano  molsa  guerra  perfonale  > di  di- 
fender le  regalie  di  San  Pietro  > e finalmente  di  ajutare  il  Papa  colla 
milizia  fecolare:  Je  quali  cofe  (blamente  poteano  farfi  da  un  Vefcovo 
ricco  di  temporali  fignorìe  , qual*  era  il  Vefcovo  di  Aquileja  > e che  po- 
teano efigerfi  da  chi  avelsc  potuto  ajutar  colla  forza  i Principi  feifma- 
tici  ad  ufurpar  le  regalie  di  San  Pietro  O)  • 1°  terzo  luogo  , dal  mede- 
fimo  San  Gregorio  VII.  e da*  fuoi  fuccefsori  in  varie  occafioni  fono  fiat: 
efatti  da*  Vefcovi  altri  giuramenti  diverfi  in  occorrenze  particolari  , o 
fono  fiati  proporti  per  certi  cafi  , fenzachè  perciò  pofsa  dirfi  > che  gli 
abbiano  inventati  come  per  formule  generali  da  efsere  ofservate  fuora 
delle  circoftanzc  o de*  cafi  , per  cui  furono  efatti  e proporti  . Nel  mede- 
fimo  Concilio  Romano  VI.  fece  un  altro  giuramento  Gandolfo  Vefcovo 
di  Reggio  in  Lombardia,  di  non  ritenere  il  Vefcorato  contro  1*  interdet- 
to di  Gregorio , o del  fuo  Legato  » e di  non  refiftere  in  alcun  modo  al- 
la legazione  aportolica  iji)  . Tra  gli  atti  dello  ftefso  Gregorio  nell*  an- 
no mi.xxvi.  leggefi  un  altro  afsai  diverfo , ma  molto  folenne  giura- 
mento , fatto  da  Roberto  Vefcovo  di  Chartres  al  mcdefiir.o  Pontefice  in- 
nanzi alla  confcrtìone  , o al  fepolcro  del  Principe  degli  Aportoli , e colla 
teftimonianza  di  graviflìme  perfone  ; col  qual  giuramento  fi  obbliga 
quel  Prelato  non  folo  di  ricevere  il  Legato  della  Sede  apofiolica  , ogni 
qual  volta  fia  fpedito  dal  Papa  , ma  ancora  di  dimettere  e lafciare  il 
Vefcovato  di  Chartres,  quando  li  venga  ciò  ingiunto  dallo  ftefso  Legato 
apoftolico,  e di  non  opporfi  in  cofa  alcuna  a quello,  che  da  efso  fia 
fatto  per  riforma  di  quella  Chiefa , e di  quel  Clero  CO  • Or  ficcome  que- 

/ (li 


(a)  htravit  item  eodrm  tempore  Arehiebi- 
fccpiis  Aquiirjenfis  Henricus  in  ber  nerba  : Ab 
bue  hor a jj,  in  /intra  fidrlit  tra  B'att  Petto , 
& Pape  Gregorio  , fuifque  f ere  fior  ibut  » qui 
per  meliores  Cardinale s intraverint  . Son  ergo 
oro  in  confido  neque  in  fallo  , ut  vitam  , aut 
membrum , aut  Papatum  perdant  , aut  capti 
Jint  mala  capitone  . Ad  S/nodum  , ad  quam  me 
vocabunt , vel  per  fe  , vet  per  fuot  biuntioi  , 
vel  per  filai  tirerai  , ventar»  , & canoni r)  ohe- 
dtam  , aut , fi  non  poterò  , Legatos  meot  mi'~ 
Tarn  . Papatum  Roman  um  & regalia  V.  Pel  ri 
adjutor  ero  ad  retinendum  de  defendendum  , 
fulvo  mto  ordine  . Coufiltum  vero  qtiod  mihi 
trtdiderint  per  fe  , aut  per  Suntiot  fuos  , five 
per  iiteras  , nulli  pandam  , me  fetente , ad  fo- 
rum damnum  . Legatum  Rom.tnum  eundo  (y 


tede  lindo  hot:  orifici  tra&abo  , in  neceffi tati- 

bui  finis  adju  vabo  . Hit  qua  nomina' im  ex- 
communicaverint  feienter  non  communtcabo  : 
Romanam  Ecclefiam  per  fuculurem  mihtiam 
fid'iiter  ady.vabo  , cum  invitatus  fuero  . Pfcc 
omnia  obfervabo  ; nifi  quantum  fina  certa  li - 
centia  reman ferit . ( foicc  remiferit  ) Apud  Lib- 
ile Tom.  cit.  col.  ( ji. 

(b)  Ju  amentum  Reg:en(Ts  Epifcopi  . Ego 
Gandulphut  Regienfem  Èpifcopatum  contra  in- 
terdici m vefirum  , aut  vefiri  Legati  , odo 
etiebus  non  tenebo , ntque  ah  quo  inveniam  fiu- 
dio  , quo  vr/lre  legationi  refiiatur  . Sic  me 
Deus  adiuvet , &C.  Apud  Labbè  Tom.  cit.  coi. 

10  31.  Se  fcq  C. 

tc'  Ego  Robert us  promirto  onnipotenti  Veo  , 
(y  B.  Petto  Apofiolorum  Principi , ciijut  col- 
piti 
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di  giuramenti  efatti  da  Gregorio  riguardavano  cali  particolari,  e cir- 
coltanzc  perfonali  di  qu;.-*  Vefcovi , che  li  fecero,  e dove  era  dubbia  la* 
canonicità  della  loro  elezione,  e non  erano  applicabili  ad  altri  cali; 
così  dee  dirli  del  giuramento  ricercato  dall*  Arcivescovo  di  Aquilrja 
nel  Concilio  Romano  , cioè  , che  non  poteva  aver  luogo  fe  non  nel  ca- 
lo , in  cui  fofse  nccefsario  aflìcurarfi  della  fede  di  quel  Vefcovo  , e della 
fua  aderenza  al  centro  dell’ unità  Ecclefiallica  , dante  il  dubbio  > cheli 
a ve  a del  fuo  lineerò  attaccamento  alla  Sedia  apodolica . 

XIV.  Da  quanto  fi  è detto  fin  qui  chiaramente  fi  raccoglie  , efiere 
una  mera  immaginazione  di  Pier  de  Marca  , che  San  Gregorio  VII.  mu- 
tanti* antica  formula  di  quella  profeflion  di  ubbidienza  canonica  , che 
folcano  farei  Vefcovi  nella  loro  confagrazione , e i Metropoli  tani  nel 
ricevere  il  Pallio  al  Romano  Pontefice»  e che  aggiungendo  a quella 
nuove  claufole  , convertifie  quella  profelfione  di  canonica  ubbidienza  in 
un  giuramento  omagio  , quale  dal  vaflallo  è dovuto  al  fuo  Signore: 
imperocché  chcchefia  le  in  vigor  delle  parole  efprelfe  nel  giuramento 
fatto  dall’ Arcivefcovo  di  Aquilèja  potefle  quello  dirfi  giuramento  di 
oininio  , ovvero  di  omagio  , il  che  noi  neghiamo  , come  apprefio  di- 
modreremo;  il  certo  è,  che  non  fu  inventato  , nè  propodo  da  S.  Gre- 
gorio VII.  come  una  formula  generale  da  feguirfi  da  tutti  i Vefcovi , o 
da  tutti  i Metropolitani  , ma  fu  folamcnte  efatto  in  quel  cafo  partico- 
lare , c per  ragione  di  circodanze  fpeciali  , che  militavano  nella  perfo- 
na  di  quel  Prelato  fraudolente  inficmec  potente.  In  quello  abbaglio  è 
caduto  ancora  il  Tommafino,  credendo  che  Gregorio  VII.  aggiungefse 
nuove  claufole  all*  antica  profelfione  di  ubbidienza  folita  farfi  da’ Vefco- 
vi nella  loro  confagrazione,  e che  folle  il  primo  a convertir  quella 
profelfione  in  giuramento  di  fedeltà  Cimile  a quello  , che  i vadalli  preda- 
no  a i loro  Signori  : benché  egli  per  altro  con  molte  ragioni  prefe  dalle 
circoflanze  di  que*  tempi  calamitofi  feufi  o difenda  Gregorio  dall*  intro- 
duzione di  quella  nuovità  (a)  . Ma  li  farebbe  bifognato  dimollrarc  , che 
tal  giuramento  folle  flato  efatto  da  Gregorio  , o nell’ordinazione  di 
quell’ Arcivefcovo , che  lo  predò  , o almeno  fofse  dato  richiedo  in 

occa- 

pus  hit  requiefeit , quod  in  quocumque  temperi 
Legatus  ape  (ioli  e e Sedi/  dtr'Bus  a Domine  no- 
ftro  Gregorio  , qui  nune  efl  Romanus  Penttfrx  , 

•vii  ab  aiique  fucrrfforum  fiiorum  item  Romano- 
rum  Pontificum  ad  me  veneri! , infra  terminum 
qutm  idem  Legai»;  mihi  eonfiiluirit  , Camo- 
tenfem  Etifcopatum  , omni  occafione  [telata 
Vii  f rande , dimi  team  , cum  bona  fide  J ìu- 
dtbo  quaterna  Ecclefea  élla  fecundùm  Deum  or- 


dinetur,  nthil  aftunn,  me  fetente,  per  mr  vrl  per 
aliquam  a me  fummijfim  perfonam  , unde  ea- 
dem  Eeclefia  , vel  Clerici  ejus  , m'o  (Indio 
vel  malttiit  Itfionem  , aut  detrimentnm  acci - 
piani  , fpe.  Apud  I.jbbc  Tom.  i x.  Conci!,  edit. 
Vcn. col.  /PS-  D. 

(a)  Vide  Thomaflimim  de  Benefit . pxrc.  s. 
lib.  :.  cap.  4#.  num.  j.  dtfcq. 
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occalìone  di  ricevere  il  Pallio  . Ma  già  erano  (cord  due  anni  da  che  Ar- 
rigo Arcivcfcovo  U’  Aquileja  era  (tato  ordinato,  quando  egli  predò 
quel  giuramento  , ed  avea  già  ricevuto  iiPallio  a dai  prima  , come  coda 
dalle  lettere  fcritte  da  Gregorio  al  medefimo  Arcivefcovo  nello  fttfs’  an- 
no mlxxix.  fotto  li  16.  di  Giugno,  nelle  quali  li  concede,  che  oltre 
le  folennità  contenute  nel  privilegio  della  fua  Chid'a  poffa  ufare  il  Pal- 
lio nelle  fede  di  Sant’  lldarico  Confeflbre , e di  Sant’ Afra  Martire:  con 
quedo  però,  che  tal  concedìone  s’intenda  fatta  perfonalmente  a lui 
folo,  e non  alla  fua  Chiefa  C<0  t Fa  qual  concedìone  manifedamente  di- 
modra.ed'ere  dato  già  prima  conceduto  il  Pallio  a quclPArcivcfcovo,  fe- 
condo il  codtimc  della  fua  Chiefa  . Vero  è , chequede  lettere  furono 
fcritte  dopo  il  Concilio  Romano,  cui  egli  Intervenne  , e predò  ilno- 
- minato  giuramento;  il  qual  Concilio  fu  tenuto  , o fotto  gli  1 1.  di  Feb- 
brajo  , o nella  fettiinana  della  Pentecode  dell’  idefs’ anno  mi.xx  i x.  fe 
pur  non  furono  in  quell’anno  tenuti  due  Concilj  Romani  da  Gregorio, 
l’uno  nel  mt-fe  di  Febbrajo  , l’altro  nella  fettimana  della  Pentecode, 
come  dal  P.  Hanfizio  nella  Germania  Sagra  , e da’  Bollandidi  (6)  afse- 
rifee  il  dotto  P.  Manfi  nelle  Note  al  Baronio,  ed  alla  Critica  del  Pagi 
, dell’ultima  edizione  di  Lucca  (C)  . Ma  trovandoli  Arrigo  nel  mefe  di 
Giugno  in  Aquileja  , come  dimodrano  le  lettere  di  Gregorio  ad  c(To 
fcritte;  Infogna  per  neceflità  dire,  che  il  Concilio  Romgno  , cui  egli 
intervenne,  folte  quello,  che  fu  tenuto  nel  intfe  di  Febbrajo  • Con- 
tuttoché non  può  dirli  , ch’egli  ricevede  in  quedo  Sinodo  il  Pallio  : 
concioflìaché  com’era  allora  codume  , che  1’  elezione  de’  Metropolita- 
ni d’Italia  folte  confermata  dal  Papa  per  mezzo  de’fuoi  Legati,  e che 
da  quedi  riceveltero  il  Pallio;  così  ècerto,  che  all’elezion  di  Arrigo 
intervennero  i Legati  di  Gregorio  ..come  coda  da  due  fue  lettere  fcrit- 
te I’  anno  mixxvii.  fotto  li  17.  di  Settembre;  l’una  al  Clero  ed  al  Popo- 
lo d’  Aquileja  , I’  altra  a i Suffraganti  di  quella  Metropoli  ; le  quali  di- 
modrano , che  edendo  dato  eletto  Arcivefcovo  di  quella  Chiefa  dal 
Clero  e dal  Popolo  1’  Arcidiacono  di  elsa  , ch’era  allora  Arrigo  Ca- 
nonico di  Codanza , aveano  gli  elettori  fpediti  Legati  e lettere  a lui, 
acciocché  volclse  confermar  colla  fua  autorità  P elezione  , ed  ap- 
provarla col  fuo  conicelo  , e eh’ egli  avea  fpedito  colà  a qtied’  effet- 
to i fuoi  Legati,  acciocché  efair.inata  quell’ elezione  la  confcrmafsc- 
Tom.V.  Far.1.  O o Vo . 

(41  Vide  T pift.  * S.  Ifb.  C.  Hescft.  Gre».  VII.  ‘ Dnlhndiflx  ad  dicm  8.  Augurti  , pati»  J. 
apud  liM»c  Toro.  n.  Conci!.  cd:i.  Veli.  col.  4SI»  (O  Manli  Noe.  ad  Crii.  Papi  ad  anu.  io?*, 

in  fin.  &■  l»-q  * num.i. 

(6)  tì.mfìzins  Gemi.  S.icr.  Tom.  1.  iCó. 
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ro  (a)  . L’elezione  adunque  di  Arrigo  Fu  confermati  dalla  Sedia  apo- 
flolica»  e per  confeguenza  ricevè  dalla  medefima  il  Pallio  nella  Tua  or- 
dinazione, com’  era  allora  ir»  coftume  , a tenore  del  privilegio  di  quella 
Chiefa  , eprof.Tsò  alla  Tanta  Sede  quell’ ubbidienza  canonica  1 che  gii 
comunemente  era  folita  profcflarfi  con  giuramento  da’ Metropolitani 
nella  loro  confagrazione>  e nel  ricevere  il  Pallio  . Ma  poco  dopo , o 
per  timore  di  perder  que’ feudi»  e quelle  fignorìe  temporali»  che  da 
Arrigo  IV.  erano  fiate  concedute  al  fuo  anteceflbre  Sigeardo  > uomo 
fcifmatico,  e aderente  al  partito  di  quel  Principe  contro  Gregorio  b)  t 
o perchè  forte  fedotto  da’ Tuoi  Suffragane!'  > molti  de’ quali  erano  invol- 
ti  nello fcifrna  » c ribelli  al  Pontefice  , co. ne  di.nortrano  le  lettere  foprac» 
citate  dello  fleffo  Gregorio  a’  Suffraganei  di  Aquileja  > abbracciò  il  par- 
tito  degli  fcifmatici  Arrighiani . E benché  dappoi  tornarti:  alla  parte  del 
Pontefice  , e riconciliato  con  lui  per  mezzo  di  quel  folenne  giuramento, 
che  fece  nel  Concilio  Romano  I-  anno  mlxx  ix.  trattarti  co’ Legati  di 
Gregorio  la  pace  appreflo  il  Re  Arrigo  IV.  contuttociò  egli  pafsò  dap- 
poi alla  parte  di  quel  Principe  fcifmatico,  e mori  iggloriofo  nello  f if- 
mae  nella  fcomunica  : perciò  meritamente  fu  fcritto  da  Bertoldo  di  Co- 
lla n za  , ch’egli  fu  piò  d’ una  volta  fpergiuro  , come  anche  artirva  il 
novello  erudito  illuflratore  de’ Monumenti  della  Chiefa  Aquilejenfè  ff)  • 
Il  giuramento  adunque  preflato  dal  Vefcovo  d’  Aquileja,  o efatto  an- 
che, fe  fi  vuole,  da  Gregorio  fuora  dell’  occaGone  della  Tua  confagrazio- 
ne , o del  ricevimento  del  Pallio , non  può  inai  dirli  propollo  da  Grego- 
rio come  forma  di  quella  profeflìone,  che  i Vefcovi  ei  Metropolitani 
doveano  fare  in  quelle  due  occafioni  al  Romano  Pontefice  ; nè  può  mai 
dirli , che  Gregorio  mutarti:  quell’ antica  promcrta , o profeflione  di 
canonica  ubbidienza . 

XV.  E comechè  il  Tommafino  aprendo  la  fcena  ferale  di  que’  tempi 
calamitofi  , ne’ quali  congiurando  contro  il  Pontefice  Gregorio  VII. 
co’  Principi  del  fecolo  anche  i Prelati  della  Chiefa  , i quali,  coinè  quelli , 
che  per  cagione  della  Emonia  e del  concubinato  erano  flati  da  lui  o de- 
porti dal  trono  , o privati  della  comunione  della  Chiefa  , prefi  da  cie- 
co furore  tentavano  non  folo  contro  la  fua  dignità  , ma  ancora  contro 
la  Tua  perfona,  s’ingegni  dimoflrare  , che  non  folo  l’ ideilo  Gregorio, 

ma 


(4)  Vide  Epift.  v.  Se  vi,  RegeA  Gregor.  VIT 
apui  Labbc  Tom,  i a.  Corte,  caiic*  Yen.  col  404* 
Si  teq. 

(4/  Vide  P. Joan.  Frane.  Bernard,  de  Ruòcij  * 
Monumenta  Eeelef.  Aqurtejen.  cip.  r*. 

(O  S*<rAv\tnUs  non  fietit  , quiius  fe  oh- 


flrìnxtrat  , Henrieus . Ad  Refi?  Umrici  par- 
iti deficit  : nerjHf  fanti , ft 4 pinna  /Ut afide  , 
eademque  ‘violai.  1 , •vitam  (lenirne  cum  morte 
inglori  ut  CémmMtMt  • P.  Joan.  Frane.  Bernard, 
de  Rubei* , fdonum.  Eeelef.  Aquile jen*  cap.  57* 
cn\.  540.  A. 
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ma  anche  i Tuoi  fucceffori  Vittore  III.  Urbano  II.  Pafquale  II.  e Ge- 
lafio  II.  afflitta  la  Chiefa  da  funerti  fcifnii  , ed  agitata  la  Sedia  apodo» 
lica  dalle  violenze  della  poterti  del  fecolo,  foffero  cortrctti  dalla  necertìtà 
ad  efìger  da’  Vefcovi  quel  giuramento  di  fedeltà,  che  fu  predato  dal 
Ve-fcovo  di  Aquileja  allo  fteffo  Gregorio  ; contuttociò  noi  non  portiamo 
perfuaderci , che  per  quelle  cagioni  forte  dal  inedefimo  Pontefice  altera- 
ta la  forma  di  quella  profertione  di  canonica  ubbidienza,  e di  fedeltà  reli- 
giofa,che  folea  già  preftarfi  da*  Vefcovi  al  Romano  Pontefice,  e che  mol- 
to meno  forte  quefto  giuramento  ricercato  geueralmcne  da  i fitoi  fuc- 
certori  : imperocché  febene  è cofa  certa  , che  in  tempo  di  Pafqujle  II.  s* 
era  talmente  innoltrato  lo  fcifma  di  là  da’  monti  , che  con  erti»  s’  era  nu- 
trita» e propagata  ì*  erefia  , che  infognava  dovcrrt  difpregiar  le  fconiuni- 
che  della  Sedia  aportolica  ; contuttociò  per  rimediare  a quarto  gran 
difordinc,  che  turbava  lo  dato  della  Chiefa  , e per  tenere  ftretti  i V-.  f o- 
vi  nell5  unione  col  Capo  , nel  Concilio  I.  Romano  tenuto  fotto  Pafqua- 
le II.  contro  Arrigo  IV.  e gli  Scifmatici  fuoi  aderenti  l’anno  mci  l. 
nel  qual  Sinodo  intervennero  tutti  i Vefcovi  d’Italia,  e molti  Vefcovi 
Oltramontani,  non  fu  proporta,  nè  ingiunta  generalmente,  che  una 
formula  di  profertione,  con  cui  fi  condannarti  quell’ erefia , e fi  pro- 
metterti ubbidienza  al  Romano  Pontefice  , condannando  ciò  , che  da  lui 
fi  condannava  {a)  . Quella  è la  formula  generale  , che  fu  proporta , per 
aflicurarfi  allora  dell’  ubbidienza  , e della  fedeltà  religiofa  de*  Vefcovi 
in  quello  fcifma  , che  turbava  la  Chiefa  , e rompeva  il  vincolo  dell*  uni- 
tà . Nè  perciò  fi  nega  , che  poteffero  allora  , e ne’  tempi  feguenti , in  cafi. 
particolari  erter  richiedi  altri  giuramenti  più  ftrepitofi  , per  articurar  la 
Sedia  aportolica  della  fedeltà  di  que’  Vefcovi , eh’ eran  fofpetti  di  fcif- 
ma ; ma  non  fi  prova  per  altro  , che  quefti  giuramenti  paffartero  allora 
in  regola  generale.  Così  nel  Concilio  Lateranenfe  III.  tra  gli  Fcumeni- 
ci  celebrati  in  Luterano  , tenuto  lòtto  AleflTandro  III.  J*  anno  mclxx  ix. 
a quegli  Arcivefcovi  di  Germania  e d’ Italia  , che  avendo  feguito  con- 
tro 1*  iftels’  A lcrtandro  lo  fcifmatico  Imperadore  , egli  Antipapi  da  lui 
creati  abiuraron  lo  fcifma,  e domandoron  fupplichevolmentc  perdo- 
no , primachè  fofse  loro  conceduto  il  Pallio  fu  preferirla  una  forma 
di  giuramento  affai  differente  da  quella  , che  fece  a Gregorio  P Arcive- 

O o 2 feovo 

(•)  A**tbtm*:tuo  omnrm  htrrfim  , ry>pri-  , bus,  fui  tfflimenio  Chritli & Eiel'fit,  m ftrmnrtt 
<'pue  f*m  efUt  g»  tutti  prifrnus  Ecrlrjit  per  tur-  quoti  a firma!  , (y  domnons  tjuod  datr.not  fon- 
b*t , tjnt  d cti  qdlrutt  *n*ti?rmj  ccnttm.  | a*  ty  UtsivrrfdUs  EccUfm  ( or.cil  Lucrane». 
ntndum  , Eetlffit Ugmucut»  fpenu-ndu . I lui,  PafcHali  II.  ex  C.inraJo  Abbate  UrfpcrgenC  , 

fremivo  M'.itrm  obeditntùm  uttniìniict  ìtedis  1 aj'ud  J.abbc  Tom.  «*. One. edit.  Ven. «ol.iof  5 . 
fen tifici  Domino  Fn/chnli  , rjujqut  Jucctjjbri - I in  fin.  Se  feq. 
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fcovo  di  Aquilcja  , e da  quella  , che  fu  propoda  da  Pafquale  TI.  come 
può  vederli  dallo  Stadenfe  , ed  altri  , che  la  riferifcono  (a) . Or  fe  quella 
foraiu'a  di  giuramento  prefcritta  a que*  Vefcovi  prima  di  conceder  lo- 
ro i!  Pallio  ebbe  luogo  folamentc  in  quel  calò  particolare  , nò  pafsò  in 
efempio  generale;  come  fi  potrà  provare  , che  il  giuramento  efatto  da 
Gr-gorio  VII.  dall*  Arcivel’covo  d’  Aquilcja  fuora  delle  occafioni,  o del- 
la fua  ordinazione  , o del  ricevimento  del  Pallio  , folse  propoflo  per  for- 
mula generale  di  quella  profcflìonc  , che  dovea  falli  da*  Velcovi  in 
quelle  due  occafioni  ? Tutto  quello  fi  c voluto  dire  per  liberar  quello 
fantiiTìmo  Pontefice, odiato  a morte  da  tutti  i mondani  Politici, dalla  tac- 
cia, che  gli  dà  il  de  Marca  , ch’egli  mutafse  1*  antica  formula  dell*  ub- 
bidienza, che  dovea  da’ Vefcovi  c da  i Metropolitani  profcfsarfi  al 
Romano  Pontefice  econvcrtifse  q uc da  proft filone  in  un  giuramento 
di  fedeltà  omagio  , quale  i vafsalli  fon  tenuti  preflare  a'  loro  Signori  . 

XVI.  In  quanto  a quello  poi , che  oppone  il  de  Marca  dal  Concilio 
Coflantinopoli tano  Vili.  Generale,  da  cui  fu  proibito  , che  i Patriarchi 
cfigefsero  da  i Metropolitani  e da’ Vefcovi  i giuramenti  , i quali  ri- 
gttardafsero  la  loro  perfonal  difefa  e ficurezza , noi  abbiamo  (opra  ri-: 
ferite  al  numero  VI.  le  parole  del  Canone  Vili,  di  quello  Concilio  fecon- 
do la  greca  edizione  : dalle  quali  fi  rende  maoifeda  la  ragione  , per  cui 
fu  proibito  , che  i Patriarchi  elìgelsero  da  Vefcovi  chirografi  , con  cui 
fi  obblig.-.fsero  alla  loro  difefa  e (labilità  perfonale , cioè,  perchè  que- 
lle profclTioni  ferittee  giurate,  erano  date  efatte  da’ uomini  eretici, 
che  aveano  tirannicamente  ufurpata  Ja  Sede  Coflantinopolitana  , e per 
mezzodì  quelli  giuramenti  elioni  da’ Vefcovi  aveano  proccurato  di 
dabilirfi  fui  trono  , e di  far  fronte  alla  Chiefa  Romana.  In  fatti  fappia- 
mo  , che  nell’  Azione  li.  di  quello  Sinodo  i Vefcovi , che  aveano  Argui- 
to il  partito  dell’  empio  e fcif.natico  Fozio  , c che  pentiti  del  loro  er- 
rore domandaro::  di  efserc  am  nielli  all*  udienza  de’  Padri  , tra  le  altre 
cofe  , che  addulsero  in  ifeufa  del  loro  errore  una  fu  , che  quel  facci  le- 
go ufurpatorc  gl’avea  codretti  con  terribili  chirografi  a riconofcerlo 

per 


fa)  ~E.ro  fj.  anathematito  , fy  re  fato  omnent 
bitrefi:*  extollttttem  fe  adverfus  fancìam  Roma- 
narri  Eer.rfiam  Ciaf  boi  tram  ; prtapue  Viro 
fchtfma  Oliavi  ani , W ulani s , (y  J canni s , (y 
erdutaliones  forum  irritai  judico  , ry  ris  con- 
trn.hco  , {f  modo  fy  in  ante  a me  okedirurum 
jme,  (y  premino  fidelitattm  fattili  Romani 
Etri-fu  , ,3»  Domino  mto  A.exandro  , (f  fue 
ceffonimi  ejtis  itiflt  intramibiis  ■■  ipjtjue  fer- 
’viam  abfque  omm  malo  in*enie  centra  annetti 


hominem  fetunditm  ordintm  mtum  . Confili* 
e ini,  qua  tnthi  f cripta  certo  niandavertt , vel 
fpfe  commìfent , nulli  honiinum  predenti , nec 
enam  prò  perteuìo  corporit  a Ut  membrorum  . 
Legatura  He  eh  fu  Romani  honcraóv , (y  . 
catr.  f r-dutam  , (y  juvabo  eyt>e»fis . Sic  me 
Deus  adinvet , ,-5*  bic  fin  ri. 1 Evangelia  • 

-verbi  s dabantur  Pallia,  {fe.  A pud  Allicrium 
Siadcnlcin  in  t brume,  ad  ann.  1 179.  Vide  ctiam 
Cranizium  Cecie!'.  Hirt.  Sax.  Jib.tf . tap.  37. 
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per  Patriarca  de*  Patriarchi , e per  fummo  Sacerdote  de' fonimi  Sacer- 
doti . Or  poiché  qu  ili  chirografi  tendevano  piuttollo  a fomentare» 
che  ad  tllinguer  lo  Icdnia  » perciò  ineruainente  dal  Concilio  Vili,  fu- 
ron  proibiti  anche  rilpetto  a i Patriarchi  Cattolici  . K tanto  più  era  ne- 
cefsario  quello  provvedimento  > quanto  che  molti  Vofcovi  aveano  fat- 
te quelle  niedefime  lottolcritte  profulioni  non  (blamente  a Fono  , ma 
ancora  a Metodi© , e ad  Ignazio  fantifTìmi  Patriarchi  di  Cofluntinopoli  > 
da  i quali  erano  Itati  conlagrati  onde  perciò  li  trovavano  in  grandif- 
fima  confufione  . Quindi  efsendo  Itati  chiamati  dal  Sinodo  alcuni  Ve- 
feovi  » che  ordinati  da  Metodio  e da  Ignazio  erano  in  fofpetto  di 
efser  poi  caduti  negli  errori  » e nello  feifma  di  Fozio  > acciocché 
fottoferi  vendo  come  gli  altri  il  decreto  del  Sinodo  purgafsero  la  lo- 
ro fede.  Teodolo  Metropolitano  di  Ancira  , e Niceforo  Metropolita- 
no di  Nicea  così  rifpofero  : Intorno  alte  propojle  Jottofcrizioni  diciamo  , 
tic  noi  Vejfati  per  le  Jottofcrizioni  da  noi  fatte  ne’ paffuti  tempi,  cgittjic  > 
ed  inique  , abbiamo  Jlabi/ito  tra  noi , e ci  Jtamo  ajlrelti  di  non  Jottofcri- 
vere  in  avvenire  altra  cofa  , fuor  che  quell»  , eòe  abbiamo  fottoferitto 
e profetato  nel  [imbolo  della  nojlra  fede  (b)  . Del  rimanente  potea  il  de 
Marca  confiderare  , che  in  quello  medefnno  Sinodo  Generale  fu  da  tut- 
ti i Padri  Greci  fottoferitta  quella  forma  di  profeflìon  di  ubbidienza  ver- 
fo  il  Romano  Pontefice  » la  quale  fu  prima  propolla  da  Niccola  I.  e poi 
mandata  da  Adriano  li.  luo  fucccffbre»  acciocché  per  mezzo  di  ella  i 
Vefcovi  Greci,  abiurato  lo  feifina  di  Fozio.  riconofceflero  la  fovrana  au- 
torità della  Sedia  apoftolica  , e fi  obbligalfero  ad  ubbidire  a i decreti 
della  Sede  Romana  , ed  a feguirc  gli  flatuti , e le  coflituzioni  di  elfa . 
Vedefi  per  dilìefo  quella  formula  nella  prima  Azione  del  riferito  Sinodo 
nel  modo  ivi  preferitto  » il  tenor  della  quale  ciafcun  Vefcovo  dovea 
fcrivcre,  e fottoferiver  di  proprio  pugno  alla  prefenza  di  teltimonj 

fimil- 


(a)  Et  omnibus  confini  Aneti  fuis  , t ei  qui  i 
fui  tpfo  er*mus  fvnfit  « ut  fi  rhircrraphis  ter - I 
ribiiibrit  frcfiterenrur , eum  fe  babituros  Pm-  [ 
trinrehAm  PdtrtdrrbArum  , f? SACer- 
tiotem  fnìAUioYAM  Sseertiorum  . Concil.  Gene 
tal.  Vili.  Conltanrinnp'iliran.  IV.  Acìionc  il.  ex 
verf.  Anaft.if.  apud  labbc  Tom.  io.  Concil.  edit. 
Vcn.  c«>l.  f *4  - B. 

(b)  TI  ili  tic  ùrro- 

5ga Myouco  ori  Sfa  me  mreo- 
ytytrrfitrae  xotpoiXÓyue  ì $ to- 


\óytt(  t/T9;5*?«c  0otpv»Oi»7fe  »- 
piarxue»  iaiinìe  £ fto-pio'  im- 
ts9o!kxU~j»  fJ.ex.tTi  tìirop^à^ou  j 
ir\lw  7»  o ti  Ó7rf}zà^.a.ftcf , ^ aq 
tóuohoyé  afa  fico  SeXxSè  ts'J  w; 
zr/rta»;  lift  ài  x <rvfi/3óhu  . condì. 

rp.  IV.  General,  VII (.  A&.  Ili  ex  en€.  apui 
Labbc  ToWi.  x.  C une,  edic-  Ven.  col.  79*.  D. 
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fimilmente  fottofcritti  (a~)  . Che  poi  a tenore  di  quella  formula  tutti  i 
Metropolicani  , e tutti  i Vefcovi  del  Patriarcato  Collanfinopolitano 
feri  vertero  ciafchcdun  da  per  fe  V ingiunta  profeflione  d*  ubbidienza  fot- 
tofcritta  ancora  da  i teftimonj  rogati  , e la  confcgnaflero  a i Legati  del- 
la Sedia  apollolica  , nè  fa  ampia  fede  AnafUfio  teltìmonio  oculare  , che 
fi  trovò  prefente,  eferirte  gli  atti  di  quello  Sinodo  (6):  foggiungen- 
do  , che  dappoi  alcuni  Vefcovi , ficcome  fono  i Greci  di  mobile  e leg- 
gero ingegno  , e d’ inconllante  fede,  pentiti  di  aver  pi  ofeflata- quella 
ioggezionc  alla  Sedia  apollolica  , e lamentandofi  coll’  Imperadore  , che 
avefle  permeilo  , che  la  Chiefa  Collantinopolitana  fi  forte  fatta  ancella 
della  Chiefa  di  Roma,  I*  indulsero  ad  ordinare  a’ principali  di  quelli» 
eh* erano  (lati  deputati  al  fervigio  de*  Legati , che  mentre  quelli  andaf- 
fero  alla  vifita  di  qualche  Chiefa  penetrartero  fegretamente  nelle  loro 
abitazioni , c clandellinamente  portartero  via  quei  chirografi  ,'che  con- 
tenevano la  detta  profertìone  ; e che  indi  ufeiti  i Legati  fuor  di  cafa  , fu 
tolta  dalla  loro  abitazione  una  certa  parte  de*  numerofi  chirografi  , che 
ivi  ferbavano:  per  la  qual  cofa  facendone  erti  querela  coll’  Imperadore» 
egli  fece  in  modo  di  avere  in  mano  tutti  i chirografi  tolti  ; e chiamati  i 
Legati  gli  rellitui  loro  tutti , cofichè  neppur  uno  ne  mancarti:  : dicen- 
do loro  , che  gli  portartero  al  Papa , acciocché  di  erti  fi  vaierte  come  fre- 
no , per  tenere  in  ufficio  quelli , che  tentartero  ufeir  fuora  della  retta 
via  ( c ) . Se  tutto  quello  averte  voluto  confiderare  il  de  Marca  fi  fareb- 
be 


(a)  K.ttu  autem  profefion'-m  meam  ego  ille 
Epifropus  manu  propria  fcrtpfi  , ey  ubi  fanilif- 
fimo,  ac  Ter  beato  , gy  coangrltco  nodro  fum- 
mo Pontifici  univerfxli  Pape  Hadriano  per 
Legato;  tuoi , Donatum  videlicet  y Stepha- 
num  /aneli  fimot  Epifcopot  , acque  Marinum 
/and  e ex:  boli  et  (y  apofiolice  Romane  Eedefu 
Diaconum  , obtuli , mtnft  ilio  , die  ilio  , indi- 
diane  quota  . Conci).  General.  Vili.  Conflan- 
tinopohtin.  IV.  Afi  .1.  ex  »erf.  Anift.  ipud  Lab- 
bi  Tom.  eit.  col.  4P*.  C. 

li)  Arcbitpifapi  , Metropolitani  , & curri 
EPifeopi  Con  } ante ìiopclt tane.  Diicce/eot,  nrc  non 
& omnei  ornano  Clerici  , qui  1 tei  in  b nore  , 
vel  in  communicne  ejjènt  , jjngrxphtim  Sedi 
apo filtri,  greci  fenptum  , (fi>  txm  proprie  ma- 
nut  /cripto  , quàm  : edtum  a fe  rogatorum  tt- 
fitmomo  <y  fitbferiptione  robor avere  , nomina 
gy  temuut  fignantes  , quo  (iuguli  cbirograPbum 
fitum  fcribebant  gy  Seda  apofiolicx  Vicariis 
porrigebant  ; ita  ut  nullut  vel  Antifiitttm  vel 
r eh  quorum  Clericorum  in  fynodaltm  fuerit 


Conventum  recePtut , qui  n:n  ferundxm  exem- 
plar  hujus  codicilli  ebirograpbim  fcripfit , do 
biifit  Seda  apodi  dice  Etri' fio.  Rimani  minimi 
defertndum  porrexit  . Anallafiu*  in  Aftione  I. 
Conci).  Conftantinopol.  apuli  Labbè  loe.  eie.  E. 

ir)  At  vero  Lnpcrator  , bis  a-tditii , accer- 
fivit  Virar  tot , eit  omnia  rbirographa  red- 
dtdir  , ita  ut  nec  unum  faltem  dfieere  patere- 
tur  , dicent:  Ego  quidrui  ut  Mxgifitam  nego- 
riorum  Ecrlefia  licorum  Sedem  apofiolieam  per 
meot  Legatot  adii  ; y ideo  vefiram  pi  tfentiam 
Predatami  fitum  , ut  vefiro  decreto  ty  folertia 
Ecclefian.jira  rimedia  fanitatii  rerìperet , 
noi  non  ito  iris  motibitt , feJ  ve  fi  re  fententia 
pareremut  Ergo  cbitograpbx  , que  a nofiris 
Sacerdotibut  , y cunclit  Clericit  falubriter 
ex'gidit,  rectpitr,  y fid rituali  Patri  nodro  fan- 
{ti!fimo  Pape  reprefentate  •,  ita  ut  fi  quii  forum 
Per  xbruptx  vittorum  , vel  devia  pretvitatum 
folito  incedere  m.  re  tentaverit,his  quodammodo 
hxbenit  ab  ee  refrenetur  , yc.  AulUfuu  loc. 
cit.  apuj  Labbc  Tom.  eie.  col.  .}00.  C. 
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be  aftenato  dal  tentar  di  perfuadere  altrui,  che  la  formula  del  giura- 
mento  prefcritta,  coni*  egli  penfa  , da  Gregorio  VII.  fi  opponeflc  alla 
proibizione  del  Concilio  Coftantinopolitano  > fatta  unicamente  o per  te- 
nere in  freno  1*  ambizione  de’  Vedovi  di  Coftantinopoli , o per  non  dar 
loro  occafione  d*  infuperbire , ed  alzarla  tefta  contro  il  Romano  Pon- 
tefice t a cui,  come  Capo  di  tutta  la  Chiefa»  e Paftore  di  tutti  i Vefcovi , 
qualunque  giuramento  o fedeltà  , che  fi  predi  , mira  Tempre  a ferbare  , 
ed  a ftringere  il  vincolo  dell*  unità  , ed  a fradicare  , per  quanto  è podi- 
bile  , gli  feifmi  , e le  divifioni , le  quali  è cofa  ccrtifiima  , che  minidraro- 
no  occafione  alla  Chiefa  Romana  di  preferiver  quelle  forme  di  profef- 
fione  con  quelle  claufole,  eh’ eran  richiede  dalla  necedità  de’ tempi. 

XVII.  Finalmente  a quello , che  dice  il  de  Marca,  che  quefta  nuo- 
va forma  di  giuramento  preferitta  , com’  egli  penfa  , da  Gregorio  VII. 
parve  così  dura  agl’  Ungari , e così  poco  conforme  a i Canoni  , che 
nelF  anno  mc  1 1.  il  Re , e gli  Ottimati  del  Regno  di  Ungaria  proibirono 
a i Metropolitani  il  predarlo  , col  pretefto  , che  ad  edo  non  fofscro  ob- 
bligati per  autorità  di  alcun  Concilio  , come  coda  dalla  pidola  di  Pa- 
fquale II.  fcritta  1*  idefs’  anno  ad  un’A  rei  vedovo  di  quel  Regno,  riferita 
dal  Cardinal  Baronio  ; rifpondiamo  primieramente  , che  dalla  niedefima 
lettera  di  Pafquale  II.  poteva  il  de  Marca  fapere  , che  d agl*  U.igari 
parca  duro  ed  afpro  quefto  giuramento  , non  così  fembrava  a i Dane- 
fi  , ed  a^Safsoni , Popoli  più  rimoti  da  Roma  dell*  Ungaria  ; i Metro- 
politani delle  quali  regioni  predavan  quefto  giuramento  , trattavano 
onorevolmente  i Legati  della  Sedia  apodolica,  e per  mezzo  de’ loro 
Kunzj,  non  già  ogni  tre  anni , ma  in  ciafchedun*  anno  vifitavano  i li- 
mini  de'  Santi  Apoftoli  (a) . Secondariamente  , che  le  difficoltà  non  fi 
facevano  dall*  Arci  vedovo  » cui  era  ingiunto  il  giuramento,  ma  dal 
Re  , e da’  Tuoi  Configlieri , uomini  laici  ed  ignoranti , i quali  afserivauo 
efser  daCrido  proibito  ogni  giuramento  , come  fi  ha  dalla  medefima 
lettera  (£1.  In  terzo  luogo  diciamo , che  bifognava  al  de  Marca  , per 
fondar  fu  queda  lettera  un  argomento  di  qualche  fodezza , dimodrar 
piheofe,  che  fono  in  controverfia  apprefso  gli  uomini  eruditi:  e pri- 
mieramente , di  qual  Pafquale  da  la  lettera  allegata  dal  Baronio  fotto 
nome  di  Pafquale  II.  e riferita  anche  nel  primo  delle  Decretali  : feconda- 

riainente 


(a)  KumquiJ  non  ultra  vos  Saxones  , Dani- 
tfUt  confi  unt  ? Et  tamen  cor  uro  Metropolitani 
CT  idem  juramentum  a-Jcruit , Legai os  spo- 
polici. Sedis  bonorificì  tr acini:  , in  futi  ne- 

ct  J1  tallóni  aJmvait  , (y*  ApojlolorU'/t  lèmma 
per  Legato s fuoe  non  tantum  per  tritnmum  > 


fingulii  annit  vifitant . Ef.il).  Pattai.  II.  apud 
Baroli,  ad  ann.  noi.  num.  x. 

(.!>)  Ajunt  omne  juiiurandum  a Cbriflo  Dee 
in  Evangelio  rjfe  prehibitum . Epifisi,  eie.  Pa- 
dellai. II. 
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riamente  in  qual  tempo  fofse  fcritta  : ed  in  terzo  luogo  a quale  Arcive- 
feovo  folTe  indirizzata  . In  quanto  al  primo  adunque,  benché  Francelco 
Fiorente  dottiamo  Canonica  fodenga  , edere  Itata  quella  lettera  Icritta 
da  Pafquale  II.  ed  indirizzata  da  lui  all’  Arcivefcovo  di  Colocz  Metropo- 
litano  nel  Regno  di  Ungaria:  emendando  così  )’ Tcrizione  recata  dal  Car- 
dinal Baronio  , che  porta  l’ indrizzo  di  efsa  all’Arci  vedovo  de1  Pollachi  : 
N-  Potonoruin  Archicpifcopo  , come  I’  ifcrizione  recata  nelle  Decr  tali  , 
che  la  riferifeono  indirizzata  all’ Arcivefcovo  di  Palermo  : Pnjcbiilit 
Archicpifcopo  Paiiormitauo  (_a)  , volendo  > che  debba  leggerli  all’  Ar- 
civcfcovo di  Colocz  : tArcbìrpìJcop » Colaceli. , o Cv/aflrii.  (b)  ; e confe- 
guentemente  folliene  , clic  ella  appartenga  al  Regno  d’ Ungaria  , come 
anche  diinoftra  il  corpo  della  defsa  lettera  portata  dal  Baronio  , nel 
quale  vien  nominato  il  Re  d’  Ungaria  (ci , il  qual  luogo  per  altro  fi  ve- 
de tronco  nella  lettera  riportata  nelle  Decretali  : contuttociò  I’ altro 
non  mcn  dotto  Canonida  Emanuele  Gonzaltz  loftiene  , che  la  detta  pi- 
llola debba  aferiverfi  a Pafquale  I.  e che  fia  data  indirizzata  all’  Arci- 
vefeovo  di  Palermo  : feguendo  in  ciò  la  fcntrnza  di  Rocco  Pirro  > il 
quale  riferifee,  che  creato  Pontefice  Pafouale  I.l’  anno  neeexv  1 1.  l’ere- 
tico Patriarca  di  Codantinopoli  li  mandò  i luoi  Apocrilarj , i quali  fu- 
ron  da  lui  difcacciati  come  minidrid’una  igniominiofa  legazione,  (ciò, 
che  narra  anche  il  Baronio  , dicendo  che  Teodoto  falfo  Patriarca  tentò , 
ma  in  vano,  per  mezzo  di  quedi  Legati  drappar  dal  Romano  Pontefice 
la  comunione  colla  ( h'efa  Romana  ) (d)  Onde  per  tal  cagione  fdegnati 
i Prefetti  imperiali,  che  amminidra vano  allora  la  Sicilia  , defideraro- 
no  che  i Vefcovi  di  quell’  Ifola  ubbidifs'-ro  piuttodo  al  Patriarca 
d’Oriente,  che  al  Romano  Pontefice,  o che  almeno  quando  da  quedo 
ricercavano  il  Pallio  non  li  facefsero  profiflion  di  ubbidienza:  perla 
qu  al  cofa  Pafquale  f.  riprefe  i Prefetti,  ed  i Magidrati  di  quel  Regno  {e'). 
Nò  a quedo  oda  , che  nelle  lettere  citate  fieno  riprefi  il  Re  ed  i Magi- 
ftrati  del  Regno  , e che  in  tempo  di  Pafquale  I.  non  fofse  alcun  Re  in  Si- 
cilia tuttavia  foggetta  al  Greco  Imperadore:  pofctachè , come  ofserva 
Vincenzo  Litara  ,col  nome  di  Re  fi  divifavano  allora  i Prefètti  imperiali 
della  Sicilia  (/)  : ciò  , che  egli  prova  colla  tediinonianza  di  Niceforo 
Gregora  , il  qual  riferifee,  che  in  tempo  di  Codantino  Magno  i Pre- 


(*>  Cap.  Significagli , 4.  de  circi  iene  & circi, 
f et  e fi. 

(b)  Frmcifcus  Florcnt.  ad  Tir.  de  aufter. 
pft*  Fallir. 

(c)  Sunufnid  Muncarico  Principi  diffum  /f  : 
E:  tu  cenvcrfus  confirma  Fruirei  tuoi  ? I4-  1 


fchaT.  II.  apud  taron.  loe.cir.  num.  x#. 

Bar-in  ut  ad  ann.  fl??.  nrm.  1 4. 

(f.  Fochu'  Pvrrhn*  Toin.  1.  So!;*Ìn  notit- 
Ledei*  l^aa  f»|.  in  hi  77. 

( f)  Vi'cmtiu*  Litara  in  Orar,  de  Primat. 
Eectrf.  Panorm/r. 
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fctti  delle  Provincie  ottennero  varjnomi , chi  di  Principe,  chi  di  Du- 
ce  , chi  di  gran  Primicerio;  e che  nell' Ifola  di  Siciiia  ebbero  >1  nome 
di  Re  (a)  : e lo  conferma  ancora  e coll’  epiftola  di  San  Gregorio  Magno 
a Felice  Vefcovo  di  Medina  > dovc*par!ando  de*  laici  , che  in  Sicilia  vef- 
favano  i Sacerdoti , ufa  i nomi  di  fudditi  e di  Regi,"  intendendo  per  Regi 
i Prefetti  cd  i Miniftri  imperiali  , ‘che  governavano  quell*  Ifola  (òì  ; s 
coll'autorità  di  Goffredo  di  Viterbo,  il  quale  parlando  di  Carlo  Ma- 
gno fcrive,  che  quefto  Principe  approdando  tn  Sicilia  levò  dal  (acro 
fonte  il  Re  di  quell*  Ifola  : fotto  il  qual  nome  non  può  intenderli  fé  non 
il  Prefetto,  che  fotto  il  Greco  Impcradore  la  governava  (c).  Dalla 
qual  cofa  fi  conchiude  , che  il  Re  nel  prefente  tcfto  li  prende  per  lo  Prer 
fetto  di  Palermo . 

XVIII.  Ma  a vero  dire  quell*  opinione  fembra  a noi  piò  ingegnofa  , 
che  vera  , e piò  curiofa,  che  foda  : imperocché,  oltre  1*  efier  fallaci  i fon- 
damenti , in  cui  ella  fi  appoggia,  ciò,  che  narrali  nella  riferita  lettera 
di  Pafquale  è totalmente  alieno  dall’  indole  e dal  coftumc  dell’  età  di  Pa- 
fquale  I.  Ed  in  quanto  alle  prove , che  s*  adducono  per  dimoftrare  , che 
non  ripugna  alla  Storia,  che  Pafquale  I.  fcrivefle  la  citata  lettera  all*  Ar-‘ 
civefeovo  di  Palermo,  e che  fotto'nomedi  Ree  di  Magnati  in  elfa  no- 
minati s*  intendono  il  Prefetto  di  quell*  Ifola , e gli  altri  Miniftri  dell’Im- 
perio , fono  così  miferabili , che  non  comporta  l’opera  il  confutarle: 
imperocché  in  quanto  alla  teftimonianza  di  Nieeforo  Grcgora  , cheché 
(ìa  fe  nelle  Opere  di  quefto  Scrittore  fi  trovino  le  parole  o il  palio  , che 
di  lui  fi  cita  , il  quale  noi  non  abbiamo  faputo  trovare;  qual  fede  può 
meritare  uno  Scrittore  del  fecolo  x 1 1 1.  nel  qual  fiorì  Gregora  , intorno 
a cofe  avvenute  in  tempo  di  C'oftantino  Magno  , delle  quali  nclfun’altro 
Autore  prima  di  lui  ha  mai  favellato?  Ecomechè  nel  quinto  fecolo  i 
nomi  di  Duchi , di  Conti , di  Primicerj , e fimili  fi  trovino  dati  agl*  Uf- 
ficiali imperiali,  come  fi  h?  dalla  Notizia  dell’Imperio  fcritta,  come 
comunemente  fi  crede  , fotto  Teodofio  il  giovane,  c vano  cercar  tali 
nomi  in  tempo  di  Coftantino  Magno  , ancorché  non  fi  voglian  prende- 
Tom.V.Far.l.  P p re 


tei)  Marni  autem  Conjlantini  temporibus 
Raffini!  lo  nini  jj.  dignitatem  dapiferi  : Prlopo- 
nejiatus  , Principi t : dittiti  fr  Atbenorum  , 
magni  Dutis  : Berti l fj»  Tbebarum  , marni 
Trimieerii  : magni  vero  In  full  Sitili*  , Rton  : 
olii  dolitene  alia  nomina  obtinuerunt . Grego- 
ras  lib.  7.  de  Irene  Imperatrice  . 

(bt  Citerum  fi'per  vexa'.iene  P.pìftotorum  , 
de  quo  nos  tonfi  (ere  volitili:  . . . Valete  indi 
gnum  cft  , ut  hi  qui  Throni  Dei  votantur  , ali- 


qua  mot  iene  a Regiùut  vel  fubditis  turbentur  , 
S.  Gregor.  Magn.  Epifl.  17-  lib.  14.  juxta  nor. 
ordir!. 

(e)  D:tm  rate  fefima  Rcgemvehit  unda  marina. 
Urbe  R.mormit*  portum  cat>it  abfjue  ruma, 
Omne  foium  Siculi  munera  fclvit  ei  . 

Cxrolus  hit  Siculum  recreat  Bapttfn.ite  Rrgem, 
Qu'mjubet  Beile  fu  Romani  fumerò  U t/m,. 
Gotefiitius  Vitcìbicn.  in  Cluonic.  leu  I-anthcon. 
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re  in  quel  fcnfo  , in  cu:  furon  prefi  dappoi  ne’  fecoli  bafii , cioè  » non  per 
indizio  di  fignona  > ma  fempliceinente  per  diflinzione  d'  ufficio  1 e di  di- 
gnità . Molto  meno  poi  non  fole  in  tempo  di  Cofiantino  xMagno»  ma 
ni?ppurfotro  i Principi  fuoi  fuccefibni  fi  trova  mai  attribuito  ad  alcun1 
Ufficiai  dell' Imperiosi  nome  di  Re  . In  quanto  alla  pillola  di  San  Gre- 
gorio Magno  a Felice  Vefeovo  di  Meffina  , è cola  nota  , che  da  nomini 
eru  liti  vien  quella  riputata  fpuria  , e fuppofitizia  («)  • e benché  il  Guf- 
fanvillano  > ed  il  P.  Menardo  abbiano  con  molte  ragioni  difrfa  la  germa- 
nità  di  quefla  lettera  ; non  hanno  però  potuto  negare  » ch’ella  non  fia 
viziata»  ed  interpolata^).  E poi  non  fi  parla  già  in  quefla  lettera  del 
Re  di  Sicilia»  ma  generalmente  de’  Regi»  e de’  fudditi  ; confeguentemente 
fotto  nome  di  Regi  non  fi  pofTon  mai  intendere  i Prefetti  e gl*  Ufficiali 
Imperiali»  che amtniniflra vano  quell’ Ifola»  i quali  è certo»  che  deb- 
bono cfler  comprefi  fotto  nome  di  fudditi.  Ma  molto  più  ridicolo  fi  è 
il  poetico  racconto  di  Groffredo  di  Viterbo  intorno  all’approdamento 
di  Carlo  Magno  in  Sicilia  > ed  al  Battefimo  da  lui  dato  al  Re  di  quell’Ifo- 
la;  della  qual  cofa  neffun  Scrittore  prima  di  coflui , che  vifle  nella  fine 
del  x 1 1.  fecolo  , e terminò  la  fua  Cronaca  nell’anno  mclxxxv  i.  e fervi 
da  Cappellano  c da  Segretario  a Corrado  III.  Federigo  I.  ed  Arrigo  VI. 
Imperadori,  ha  mai  fatta  menzione;  eflendo  per  altro  certo  » che  la  Si- 
cilia in  tempo  di  Carlo  Magno  era  governata  da  i Prefetti  del  Greco 
Imperadore  » tra  i quali  furono  Coflantino  Patricio  , e poi  Giorgio  Pa« 
tricio  , che  re  fiero  quell’  Ifola  > ed  ebbero  guerra  co’ Saraceni  Corfali  » 
che  infettavano  colle  feorrerie  quel  Paefe  ; ma  nefiuno  certamente  di 
quelli  Prefetti  imperiali  potea  ricevere  il  Battefimo  da  Carlo»  eflendo 
eglino  Crifliani  , e i Saraceni  non  aveano  ancora  occupata  la  Sicilia  » e 
difcacciaci  da  quella  i Greci  : ciò  , che  accadè  due  fecoli  dappoi . Pugna 
adunque  manifcflamente  col  tetto  della  citata  lettera  di  Pafquale»  dove 
fi  fa  menzione  di  Re  e di  Magnati  del  Regno , eh*  ella  fotte  fcritta  da  Pa- 
fquale  I.  e indirizzata  all*  Arcivefcovo  di  Palermo  . Ma  neppure  al  det- 
to Arci vefeovo  potè  indirizzarli  da  Pafquale  II.  la  detta  lettera:  im- 
perocché in  tempo  di  quello  Pontefice  non  era  ancora  alcun  Re  in  Si- 
cilia , eflendo  che  Ruggiero  Normanno  > che  fu  il  primo  che  aflinnefle  il 
titolo  di  Re  di  Sicilia  dopo  il  difcacciamento  de’  Saraceni , non  fu  egli 
coronato  Re  prima  delwcxxix.  l’ultimo  anno  di  Onorio  II.  quando 
voglia  feguirfi  l’opinione  di  alcuni  recenti  Scrittori  di  Sicilia  > oppure 
nel  mcxxx.  dal  Cardinal  Conti  Legato  dell’  Antipapa  Anacleto  nell’  an- 
no 1. 

(4}  Vide  Not.  l’iiilippi  Labbcì  in  Epili.  j».l  (b)  Vide  Not.  Cu  (fin  vii.  in  Epirt.  17 . lib.  » 4* 
lib.  1 2,  S.  Grrgor.  Tom.  S.  Cnncil.  edit.  Ven.  | s.  Gregor.  ex  celie.  P?.  EB.  S.  Mauri  » 
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no  1 • del  Pontificato  d f Innocenzo  II.  quando  fi  voglia  ammettere  » che 
quella  fia  la  prima  coronazione  di  quel  Principe  (0)  . Ma  eflendo  allora 
fcifmatico,  e riputato  ufurpatore  e tiranno  dalla  .Sedia  apoftolica  , non 
poteva  dal  Romano  Pontefice  riconofcerfì  come  Re  di  Sicilia  fe  non 
nel mcxxx  1 x.  quando  dallo  flefso  Innocenzo  II.  con  cui  fi  riconciliò» 
ricevè  il  titolo  > e 1*  onore  di  Re  ( b ) . Da  tutto  ciò  fi  rende  chiaro  » non 
poterli  in  alcun  modo  foflener  1*  indirizzo  della  lettera  citata  » o fia  di 
Pafquale  I.  o fia  di  Palquale  II.  come  vien’  efpollo  nelle  Decretali , cioè  » 
all*  Àrcivefcovo  di  Palermo  ; e che  con  vano  sforzo  il  dotto  Gonzalejt 
fi  è impegnato  a foflener  quella  lezione  CO*  Ma  eflendo  ancora  cofa 
certa  , efsere  una  e l’ iflefla  la  lettera  > che  reca  il  Baronio  di  Pafquale  II, 
indirizzata  all’ Àrcivefcovo  de’ Polacchi , con  quella  , che  il  medefimo 
apporta  dalle  Decretali  indirizzata  all*  Àrcivefcovo  di  Palermo  , ma* 
nifeflamente  apparifee  efsere  errato  1*  indirizzo,  tanto  nel  Codice,  da  cui 
trafle  la  detta  lettera  il  Baronio,  quanto  in  quello,  da  cui  la  prefero  1 
Compilatori  delle  Decretali . 

XIX.  Ma  comechè  dal  corpo  della  lettera  riferita  dal  Cardinal  Ba- 
ronio fi  pofla  argomentare, efler*ella  fiata  fcritta  a qualche  Àrcivefcovo 
deH’Ungaria  da  Pafquale  II.  non  è però , che  dalle  altre  parole  della 
medefima  lettera  non  fi  pofla  dedurre,  non  appartenere  efla  in  alcun  mo- 
do agli  Ungari , e particolarmente  dove  fi  dice  , che  oltre  i Popoli  di 
quel  Regno  , al  cui  Àrcivefcovo  è fcritta  la  lettera  , erano  i Safloni  ed  i 
Danefi  : concioflìachè  nè  gli  uni  , nè  gli  altri  di  quelli  Popoli  confinano 
coll’ Ungaria  : avendo  quefio  Regno  da  Settentrione  la  Polonia,  e la 
Ruflìa  ; da  mezzo  dì  la  Croazia  , la  Bofna  , e la  Servia  ; da  Levante  la 
Tranfilvania ; e da  Ponente  la  Moravia,  1*  Auflria  , e la  Stiria  , regio- 
ni diflantiflime  dalla  Danimarca  . Ma  volendoli  non  pertanto  ammette- 
re , eh*  ella  folte  fcritta  all*  Àrcivefcovo  di  Colocz  dell*  Ungaria  , e che 
al  Re , eda’Maggiori  di  quel  Regno  così  parefle  duro  il  giuramento, 
che  dagli  Apocrifarj  del  Papa  ricercava!»  da  quell*  Àrcivefcovo  per  da- 
re ad  elio  il  Pallio  , che  avevano  Rimato  , che  da  Ini  dovette  foprafle- 
derfi  dal  predarlo  , come  fi  dice  nella  defsa  lettera  (<f)  , non  farebbe  da 
maravigliarfi  di  quella  oppofizione:  concioflìacofachè  regnava  allora 
in  Ungaria  Colimano  Principe  fcelleratiflìmo  , il  quale  dal  mxcv.  fino 
alMCxiv.  in  cui  morì  colle  mani  macchiate  nel  fangue  di  un  fratello, 
tenne  quel  Regno  , come  fi  ha  dalla  Cronaca  degl’ Ungari  di  Giovanni 
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di  Turocz , e dal  Compendio  delle  cofe  di  Ungaria  di  Pietro  Ranza- 
no  (a)  . Ora  fotto  collui  avendo  gli  Ungari  l'offerte  molte  gravezze  , a 
Dio  ed  a’  mortali  moleftiflìrne , perla  fua  iniquità  e crudeltà  (b)  ; che 
maraviglia  farebbe  , eh’  egli  fi  folle  voluto  opporre  ad  un  collume  ge- 
nerale ofiervato  allora  dalle  altre  Nazioni  intorno  al  giuramento  di  fe- 
deltà e di  ubbidienza*  che  dagli  Arcivefcovi  Iblea  prellarfi  al  Romano 
Pontefice  nel  riceverfi  da  effo  il  Pallio  ! Ma  fe  il  de  Marca  avelie  mirato 
non  tanto  all’ oppofizione  degl’ Ungari , quanto  alle  ragioni  della  loro 
oppofizione,  non  averebbe  collocato  tanto  fondamento  l'opra  di  quella  , 
ma  piuttoflo  1’  averebbe  giudicata  vana  , e fopra  una  erronea  opinione 
fondata  : imperocché  dicevano  > come  abbiamo  ofiervato  * che  da  Cri- 
fio  Signor  nollro  fu  proibito  ogni  giuramento;  e che  perciò  non  fia 
lecito  il  giurare  : la  qual  cofa  effer’ errore  non  v*  ha  chi  tra’ Cattolici 
dubitar  ne  poffa  . Un*  altra  ragione  adducevano  > cioè  , che  non  fi  tro- 
vava riabilito  in  alcun  Concilio  , che  dovefie  preltarli  quello  giuramen- 
to : quafichè  mancaflero  allora  gli  efcmpli  di  molti  Concilj,  ne’ quali 
fu  approvata  quella  profefiion  di  ubbidienza , fottoferitta  > e giurata* 
come  abbiamo  dimollrato  del  Concilio  Collantinopolitano  Vili,  Gene- 
rale, e come  abbiamo  fatto  veder  non  folo  ne*  Concilj  Romani  tenuti 
fotto  Gregorio  VII.  ne’ quali  furon  propolle  ed  approvate  fomiglianti 
formule  di  giuramento  (c)  ; e quafichè  dall’  ifleffo  Pafquale  II.  nel  nu- 
merofifiimo  Concilio  Romano  tenuto  P anno  mc  i i.  non  fofie  fiata  ge- 
neralmente preferitta  la  profefiion  di  ubbidienza  da  predarli  da  tutti  i 
Vcfcovi  al  Romano  Pontefice  (d)  . Veriflimatnente  per  tanto  il  Ponte- 
fice Pafquale  in  quella  lettera,  dopo  aver  confutato  l'errore  degl’  Unga- 
ri fopra  I’ aderita  da  loro  proibizione  di  giurare  , confutando  la  loro 
ignoranza  fopra  il  filenzio  de’ Concilj  intorno  alla  profefiion  di  ubbi- 
dienza , che  debbono  i Vcfcovi  fare  al  Romano  Pontefice  nel  ricevere 
il  Pallio  fcriflc,  che  da  quattro  Concilj  era  fiato  preferitto  il  modo  di 
dare  il  Pallio , e fiabilito  l’ordine  della  profefiione  ed  ubbidienza  cano- 
nica 1 e calunniofiffimamente  il  de  Marca  cavillando  quelle  parole 
fcrive  , che  il  Segretario  di  Pafquale  , maravigliofo  artefice  d’ inganni  , 
per  gettar  la  polvere  fugl’ occhi  agl’ Ungari  fcriffe,  che  da  quattro 

Con- 

(c)  Sopri  num.  i $. 

(d)  Sopii  num.  15.  • 

(l)  Qutkus  fumea  quatuor  Cenrrlhrum  ac- 
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(4)  Joan.  Ttirociui  Chronac-  Hnngar.  cap. 
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Concilj  era  fiata  prefcritta  la  forma  di  quélla  proFeflione  , che  fi  richie- 
deva (il).  Ma  poiché  è cerco,  che  dal  Concilio  di  Francia  tenuto  da 
San  Bonifacio  fu  prefcritto  il  modo  di  domandare  il  Pallio  alla  Sedia 
apodolica , e di  profcflare'al  Romano  Pontefice  ubbidienza  : che  l’ idef- 
fa  cofa  fu  Aabilita  dal  Concilio  Vili.  Generale  , il  quale  fecondo  lui  in- 
dufie  la  neeelfità  di  ricevere  il  Pallio  (b)  , e dal  quale  fu  prefervata  la 
forma  dell’  ubbidienza  canonica  , che  fecondo  la  confuetudine  doveano 
predare  i Vefcovi  al  Patriarca;  la  qual  formula  vien  riferita  dallo  dello 
de  Marca  te):  che  da  più  Concilj  Romani  tenuti  fotto  Gregorio  furo- 
no ricercate  quelle  profefiioni  di  ubbidienza  da  i Metropolitani  : perciò 
molto  più  ragionevolmente  a lui  conviene  il  titolo  di  maravigliofo  ar- 
tefice di  trappole  , che  al  Pontefice  Pafquale  , o al  fuo  Segretario . Nè 
gii  fcrifle  Pafquale , che  da  quattro  Concilj  Generali  era  (lata  preferit- 
ta  quell’ ubbidienza  a i Metropolitani , ma  femplicemcntc  da  quattro 
Concilj:  anzi  fc  fi  dee  feguir  la  lezione  di  quella  lettera  come  vien 
riportata  nelle  Decretali , non  numera  nè  quattro  , nè  due  Concilj,  ma 
fempliccmente  nomina  in  genere  i Concilj  ( d. ) . Ma  chechelia  delle  vane 
oppofizioni  degl’  Ungari , dovea  mirare  il  de  Marca  alla  difpofizione  di 
quella  Decretale,  ed  alle  ragioni , che  in  clfa  fi  adducono  , dalla  quale 
fi  rende  chiaro  » che  non  può  malignar  quello  giuramento  di  ubbidien- 
za , fe  non  chi  nudrifee  fpirito  di  feifina  : imperocché  ivi  infegna  il  Pon- 
tefice , che  fe  gl’  A rei  vefcovi  ricercano  dalla  Sedia  apoflolica  l’ infegna 
della  lor  dignità  prefa  dal  corpo  del  B.  Pietro  , è ben  gioito  , che  ancor 
elfi  diano  contralfegni  della  loro  ubbidienza  alla  Sedia  apollolica,  i 
quali  dichiarino  , ch’elfi  con  San  Piero  fono  membri  di  membro  uniti 
col  Capo  della  Chiefa  Cattolica  : nella  richiella  de' quali  con trafiegni 
tal  moderazione  fu  ufata  da’  Tuoi  predecelTori , che  niente  in  elfi  di  dif- 
ficile , niente  d’ ingiuriofo  fu  pollo  , che  anche  fenza  elTer  richiedo  non 
dovefse  efibirfi  da  tutti  i Vefcovi , i quali  abbiano  rifoluto  perfidcre 
fotto  l’ ubbidienza  di  San  Piero  nell’  unità  della  Chiefa  CO . 

XX.  Ma 

(a)  At  Secretarius  ejttt,  mirabilis  tecbni  ar.  (t)  Cttm  i*itur  a Sede  afoflgliea  vc/ira  infi. 
tifexfuit , ut  tenebras  offenderei  ocults  Hunga-  gtua  dignità: :s  exigitis  , que  a S.  Vetri  fan- 
r urti**  i nuntrum  . Quatuor  Concili-*  harum  tum  corpore  afiimuntur  » ju'lum  ed  ut  vos  qtto- 
rettim  firmato  fre/eripftfe  . Petrus  de  Marca  qne  Sedi  aiofiolicà  ful/jecitonis  debita  fìgna  fol- 
te Concord.  1 ih.  rf.  cap.  7.  num.  3.  vitis  , q tu.  vos  cum  B . Vetro  tamquam  mem - 

Petrus  de  Matea  * ibi  num.  6'.  Se  num.  9.  ir*  de  membro  hobtre  , rjp»  Coi  belici  eapitis 
<c)  Petrus  de  Marca  ibi  nuin.  8.  umtatem  frrvare  declartnt  : m qutbus  a fri - 

(dj  Qui  bus  tandem  Conciliorum  decreti t Jecefforiùus  nitrii  ea  e,l  adhibita  mod fratto , ut 
dindi  Paliti  modus  prefcnptut  e l , Pro  fi  fio.  mhti  injttnofum  , mb/l  di  fiale  fu  aPpofitum  , 

nis  , vel  ohe  dienti  e orda  faneitus  . Cap.  Si-  quod  non  etiam  preter  txaelsonem  noftram  non 
infilo  fu  , 4.  di  deci.  & eleéi.  foteji,  debeat  ab  omnibus  Epificpss  obfervari , qui  fuk 

Àfo- 
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XV.  Ma  poiché  dice  il  de  Marca  > che  la  formala  di  Gregorio  fu 
adottata  nel  nuovo  diritto  canonico  > inferita  nelle  Decretali , ed  ha  ot- 
tenuta forza  di  diritto  comune  , fupponcndo  che  le  parole  di  efsa  for- 
mula contengano  giuramento  di  fedeltà  ligio  om/igìo  ; perciò  prima 
parleremo  della  formula  contenuta  nelle  Decretali  Gregoriane  , e poi 
efaminaremo  fe  ella  contenga  giuramento  d ’ omini» . In  quanto  al  pri- 
mo adunque  diciamo  , che  la  formula  deferitta  nel  libro  II.  delle  Decre- 
tali al  Capitolo  IV.  folto  il  titolo  xxx  tv.  non  è in  tutto  limile  , nè  in 
quanto  alle  parole  > nè  in  quanto  alla  follanza,  alla  pretefa  formula  di 
Gregorio  VII.  deferitta  nel  Concilio  VI.  Romano  folto  il  medefimo 
Pontefice  : poiché  in  quella  fono  efpreffe  tre  cofe  , che  non  fi  trovano 
nella  formula  deferitta  nelle  Decretali . cioè  , la  promefsa  della  canoni- 
ca ubbidienza  , canonici  obediam  , la  promefsa  di  non  comunicare  feien- 
temente  cogli  fcomunicati , bit  , quot  nominatim  excon.municaveriut , 
feienter  non  communicabo  > e la  promefsa  di  ajutar  la  Romana  Chiefa 
colla  milizia  fecolare  , T{omanam  Ecclejìam  per  Jtculartm  milìtiam  fide- 
liter  adjuvabo  , cum  invitatiti  fucro , le  quali  mancano  nella  formula 
contenuta  nelle  Decretali  ; ma  in  quella  fi  contiene  una  cofa  > che  man- 
ca nella  formula  afserita  di  Gregorio  , cioè.  la  promefsa  di  rifilare  in 
ciafchedun’  anno , o per  fe  (lefso , o per  i fuoi  Nunzj,  i li  mini  apoflnlici  , 
come  può  vederfi  dal  confronto  di  quella  formula  coll’  altra  (a) . Se- 
condariamente non  fi  fa  d’  onde  abbiano  prefo  quella  formula  i Compi- 
latori delle  Decretali  : imperocché  da  etti  viene  attribuita  ad  un  Gre- 
gorio nella  pillola  a Pietro  Suddiacono  (b).  Ma  benché  ne’ regillri  di 
San  Gregorio  Magno  fi  trovino  piò  lettere  fcritte  a Pietro  Suddiacono 
difenfore  nella  Sicilia  ; è certo  nulladimeno.  che  quella  formula  non 
può  aferiverfi  a San  Gregorio  I.  non  foto  perchè  niente  di  fimile  fi  tro- 
va nelle  lettere  fcritte  da  quel  fan to  Pontefice  a quel  Sottodiacono  di- 
fenfore ; 


Apefioli  Tètri  <$•  P*uli  obedientia  dccrtverint 
in  unitati  perfifiere  . Cap.  Significaci  «it.  B. 

(a)  Ego  S.  Eptfccfm  ab  hot  bora  in  ante a 
fidili  s tre  Sanilo  Tetre  , fanclatjue  ape  fieli  ca 
Romana  Ecclefu  Dominocene  mte  Puf  ■■  N.  < rjuf 
fUi  faeeeifartbas  canonici  tntrantibut  . Sem 
ere  in  confitte  » nnjat  in  fatte  ut  vitam  perdat 
aut  membrum  , 1 iti  e api  arar  mala  t ustione  . 
Confili  nm  , epaed  mi  hi  , aut  per  fe  , aut  per  lire - 
rat , aut  per  Sanciti m manifefiabit , ad  ejas 
damnum  nulli  pandam  . Papatum  Romana  E c- 
elefie  (fg  S.  T.  ( alii  legane  » Regalia  Sanili 
tetri  ; alii  juxu  vulgatum  textum  » Regalai 


fanttorum  Parrum  ) adjuter  ere  ad  drftnden- 
dendum  & retincndum  * fulve  meo  ordine  , con- 
tra  ornati  bemmes  Vecatus  ad  Synodum  ve- 
ni  am  , nifi  prepeditut  fuere  canonica  pr  epe  di- 
tiene . Legatnm  apefioiici  Sedit , tjuem  ctrtum 
Legata*»  effe  cof  novero , in  rande  rtdeande 
hcncrrficì  trattale  , in  fati  nece;Titatibat 
adjuvabe  . Apofiolorum  limina  fingala  orina 
aat  per  me  aat  per  ceri  am  Sa  nei  am  meam  vi- 
fitabo  , nifi  ecrum  abfelvar  lieentra  Sic  me 
Deus  adjuvet , f^c.  Cap.  Ege  , 4.  de  jure  fu- 
rando . 

{b)  Gregeriat  Tetre  SabtL aceno  . 
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fenfore  ; ma  molto  più  perchè  la  detta  formula  , per  quello  che  riguarda 
alcune  efpreflioni,  è totalmente  aliena  dal  codume  di  que’  tempi  : benché 
per  altro,  come  di  fopra  abbiamo  ofservato.  fi  trovi  ne’ regidri  di 
Sao  Gregorio  I.  una  formula  di  giuramento  lolenne , con  cui  doveano 
obbligarli  i Vefcovi  , che  ritornavano  dallo  fcifma  .ad  ubbidire  al  Ro* 
mano  Pontefice  , ed  a perfevcrare  nella  fua  comunione  . Sembra  al  dot- 
to Francefco  AIJier,  che  la  detta  formula  fpoda  nelle  Decretali  Grego- 
riane almeno  per  una  gran  parte  poffa  attribuirli  a Gregorio  II.  ( a ) An- 
drea SauG  y confiderando.  che  in  alcune  Compilazioni  il  nome  di  Gre- 
gorio veniva  fcritto  colla  prima  fola  lettera,  ed  in  vece  del  G v’  era 
fcrittoC.fi  perfuafe,  che  quella  Decretale  folte  prefa  da  Celerino  II. 
olii. (.A)  Il  vero  però  è',  che  San  Raimondo  di  Pennafort . autore  della 
feda  compilazione  delle  Decretali  approvate  da  Gregorio  IX.  prete  que- 
llo te  do  dalla  prima  delle  cinque  compilazioni  fatte  dopo  il  Decreto  di 
Graziano  prima  della  Raccolta  di  San  Raimondo;  nella  qual  prima 
compilazione  fatta,  coinè  fi  crede,  fotto  Aleftandro  III.  da  San  Bernardo 
Balbo  » che  fu  Prepodo  prima  . e poi  Vefcovo  della  Chiefa  di  Pavla.il 
nome  di  Gregorio  fi  legge  prefifo  alla  riferita  formula  : ma  egli  la  potè 
fotto  il  titolo  de  eletl.  cap.20.  dove  pare,  che  avefte  luogo  più  acconcio, 
e San  Raimondo  la  collocò  fotto  il  titolo  de  jure  jurando  . Da  quedo  fi 
rileva  , che  i Compilatori  non  la  prefero  da  alcun  luogo  certo  : e forfè 
credendola  di  San  Gregorio  Magno  , filmarono  che  da  elto  fofle  fcritta 
a Pietro  Sottodiacono . Chechefia  peròdi  quedo,  noi  non  abbiamo  dif- 
ficoltà di  concedere  , che  queda  formula  propofia  nelle  Decretali  fia 
data  prefa  in  gran  parte  dal  giuramento  predato  a San  Gregorio  VII. 
dall’ Arcivefcovo  d’Aquileja;  ma  neghiamo,  che  di  pianta  fia  data 
tratta  da  quella  , $1  perchè  in  queda  mancano  molte  claufole  . che  in 
quella  fi  veggono-  efpreflc  , si  ancora  perchè  in  queda  fi  vede  alcuna 
claufula  , che  in  quello  non  fi  trova  , oltre  al  diverfo  tenore  delle  pa- 
role, come  di  fopra  abbiamo  odervato . II  vero  però  è,  che  queda 
de  (fa  formula  , quale  vien  deferì  tta  nelle  Decretali , era  in  ufo  in  tempo 
di  Gregorio  IX.  imperocché  fappiamo  dal  Rainaldo  , che  il  medefimo 
Gregorio  fecondo  il  tenore  della  detta  formula  ricevè  il  giuramento  da 
Edmondo  Arcivefcovo  di  Conturbery  in  Inghilterra  , dall’  Arci  vefcovo 
d’  Upfal  nella  Svezia  , dali*  Arcivefcovo  di  Roan  in  Francia  , e dall’  Ar- 
civefcovo di  Leon  in  Ifpagna  . recando  la  formula  di  eflb  giuramento 
predato  da  i detti  Prelati , e deferitta  nel  libro  de’Cenfi  di  Cencio  Ca- 
marlingo ; 

<*)  Frincifcui  HalHer  Jc  fi c.  f!t&  pari.  1.  I (£)  Saufijr  ia  Tanoph.  Epifcgp. 
fcd.rf.  are.  1,  nuui.  Z, 
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marlingo  (c) . Onci’ è facile,  che  i Compilatori  delle  Decretali  pren- 
dettero  la  riferita  formula  più  dall’  ufo  , che  da  altro  monumento  certo 
di  alcun  Pontefice  . 

XX r.  Ma  poiché  quella  formula  di  giuramento  deferitta  nelle  De- 
cretali folìanzialmentc  è fiata  adottata  e deferitta  nel  Pontificale  Ro- 
mano, approvato  prima  da  Clemente  Vili,  per  la  Cotti ttizione  , che  co- 
mincia Ex  uhoS òtto  li  io.  di  Fcbbrajo  del  mdxcvi.  e poi  da  Urbano  Vili, 
per  la  Bolla,  che  comincia  Quarnvit > data  lotto  li  17.  di  Giugno  del 
mdcxxxiv,  e propolla  così  pe’l  giuramento  da  prettarfi  da*  Velcovi 
nella  loro  confagrazione  Kb)  , come  pe  *1  giuramento  da  farfi  da  1 Metro- 
politani nel  ricevere  il  Pallio  , coll’  aggiunta  però  di  molte  claufole  ; 
ò da  vederli  fe  quella  formula  importi  giuramento  di  ligio  omagio  , co- 
me dice  apertamente  il  de  Marca  , c come  fembra  ancora  al  Tommafi- 
no  . E primieramente  noi  non  polliamo  perfuaderci  , che  fi  voglia  da 
i riferiti  Scrittori  riputare  omagio  quello  giuramento  per  le  claufule 
riguardanti  l’ubbidienza  canonica»  d’intervenire  al  Sinodo  ad  ogni 
chiamata  del  Romano  Pontefice  , quando  non  vi  fia  legittimo  impedi- 
mento, di  ricevere,  cd  onorevolmente  trattare  i Legati  della  Sedia  apo- 
ttolica,  e di  vifitar  perfonalmentc  i limini  della  Sedia  apottolica  nc’ 
tempi  preferirti  (c) , oppure  per  le  altre  claufole  aggiunte  nel  detto 
Pontificale  Romano  di  ottervare,  e fare  che  fi  olfervino  le  regole  de* 
Santi  Padri,  le  provvifioni  e mandati  apollolici  , di  perfegui  tare  cd  im- 
pugnare gli  Eretici  e gli  Scarnatici  ribelli  alla  fanta  Sede,  di  render 
conto,  o per  fe  fletto  , o per  i fuoi  Nuncj , dove  fia  impedito , al  Romano 
Pontefice  del  fuo  pafìorale  ufficio  , dello  flato  della  Chiefa  a fe  commcf- 
fa  intorno  alla  difei piina  , e ciò  che  riguarda  la  fallite  dell’  anime  , c ri- 
cevere ed  efeguir  fu  quello  particolare  gli  ordini  della  Sedia  aportoli- 
ca , c finalmente  di  non  dillrarreo  alienare  in  qualunque  modo  i beni 
. della  Chiefa  , odi  nuovo  invertire  alcuno  de’  feudi  di  erta  fenza  prima 
confultare  il  Romano  Pontefice  : per  quefteclaufulc  , dico  , efprette  nelle 
riferite  Decretali  , adottate  nel  Pontificale  Ròmano,  e per  le  altre  in 
etto  aggiunte  non  può  dirfi  certamente  omagio  quello  giuramento: 
concioflìachò  oltre  1*  etter  quelle  antiche  , e contenute  ne’ Canoni,  co- 
me può  dimortrarfi  aduna  ad  una,  riguardano  individualmente  1’ of- 
fervanza  della  di fei piina  Ecclefiaftica  , e la  confcrvazione  dell’unità 
c dell’ armonìa  de’ membri  col  Capo,  nel  che  confitte  il  maggior  bene 

della 


(/?)  Vi.le  R2vna1J.  ad  lannm  I2it.aum.fj. 
( b ) Vide  Poncific.  Roman,  jofiii  Urbani  Viti, 
editimi,  fui'  timi»,  de  cenjectut.  eie  ci.  in  Efn/rtp. 
8c  fub  titulo  de  Pallio. 


(e)  Vide  Xullatn  Sixti  V.  cdit.Jt»-Kalen.Ja- 
nuarii  1 5 3 4.  circa  tempii,  prxfcriptum  Epileop. 
vifiiandi  iimitia  apuAniica  . 


( 


Digltized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.  HI.  Cap. III.  jf.  I. 


30J 


della  Chicfa  Romana  . Adunque  è da  vedere  fe  polla  dirli  omagio  per 
le  altre  claufulc  contenute  nella  riferita  Decretale , c prcfe  , come  li 
vuole  , da  Gregorio  VII.  ed  efprefie  , ed  anche  aggiunte  nel  Romano 
Pontificale  , cioè  , la  prometta  di  non  concorrer  nè  in  configlio  nè 
in  fatto  , che  i Romani  Pontefici  pcrdan  la  vita  , o i membri , o che  fico 
catturati  con  mala  cattura  , c > come  fi  aggiunge  nel  Pontificale  Roma* 
mo  , che  non  fieno  polle  loro  le  mani  addofio  (a)  : di  non  palefare  al- 
trui i configli , che  dal  Papa  Hello  , o per  mezzo  de’  fuoi  Nunzj  faran- 
no comunicati  (/>)  : di  ajutare  i Pontefici  Romani  contro  qualunque 
perfona  del  Mondo  a ritenere  c difendere  il  Papato  , e le  regalie  di  Pie- 
ro (c):  di  proccurar  di  confervare  » difendere , accrefccrc,  e promuo- 
vere  i diritti  , gli  onori , i privilegi , e 1*  autorità  della  Chicfa  Romana  , 
del  Papa  , e de’ fuoi  fucceflfori  (d)  . Facilmente  per  quelle  claufulc  può 
crederfi  , che  tal  giuramento  difpiaccia  al  de  Marca  , c che  perciò  vo- 
glia altrui  perfuadere  , che  contenga  fedeltà  di  ligio  omagio > da  Grego- 
rio VII.  impolla  ai  Metropolitani,  ed  a’  Vefcovi  > per  ufurpar  fopra 
di  loro  un’alfoluta  dominazione»  e renderli  fuoi  valfalli . Or  noi  non 
* neghiamo»  che  alcune  d(  quelle  claufule  fieno  fiate  ufatc  ne’ giuramenr 
ti  non  folo  di  omagio , lìgio  , ma  ancora  di  femplicc  omagio  » fecondo  le 
forme,  eh’  erano  in  ufo  ne’ barbari  tempi  del  decimo  c undecimo  feco- 
lo;  ma  neghiamo  tuttavia  coHantemente,,  che  quelle  claufule  impor- 
tino per  loro  natura  giuramentonli  vafiallaggio  , o di  fedeltà  tempora- 
le . Avendo  pertanto  noi  trattato  altrove  queHa  materia  in  occafione 
appunto  di  difendere  i .giuramenti , che  da  i Romani  Pontefici , c parti- 
colarmente da  Gregorio  VII.  fi  efigevano  da  i Principi  e da'  Regi  , dove 
abbiamo  dimofirato  , che  quefie  Hrepitofe  forme  non  importavano  al- 
tro , che  una  obbligazione  di  «filiale  ubbidienza  e di  fedeltà  religiofa  » ci 
rimettiamo  a quanto  ivi  abbiamo  detto  (e).  Il  giuramento  adunque  (P 
ubbidienza  filiale  e di  fedeltà  religiofa  non  fi  difiingue  dal  giuramento 
di  vafiallaggio  , c di  fedeltà  temporale,  o che  agl’ Imperadori  e Regi 
da  i fudditi  fi  prefia  » e dicefi  omagio  ligio  , o fi  fa  ad  altri  Principi  in- 
feriori a’ Regi , e di  cefi  omagio  non  ligio , come  ottcrvano  dottiflìmi 
Tota.V.  Par  A.  Q^cj  uomi- 

« m 


Xa)  Scn  ero  in  eonfìlio  , aut  confenfu  , vfl 
fatto  , ut  vitam  perdant , aut  memorum  , ftu 
eapiantur  mala  capi  ione  , aut  in  eos  viclcnter 
marmi  quomodohbet  mgeran’.ur  ; xel  tnjurii 
airm  t tnfran'ur  , ijiwvis  tjuifito  colore  . l>on- 
tilicalc  H -inati  pa«.  101. 

Idem  Pontificale  . 

(')  Pupa! tir»  Roman :im  , & regalia  S.  Pe- 


tri  adjutor  eis  ero  ad  retinendum%  fV  drrrn- 
dendum  , falvo  meo  ordine , centra  etnnem  ho- 
minem . Idem  Pontificale  loc. cit. 

( d ) Pont! tirale  Roman,  cit. 

(e)  Vedi  il  Tomo  1.  Trattato  1.  della  poterà 

indiretta  della  < hiefa  , lib. 2.  1 t.  dal  ntim.  4. 

(ino  all'  i.  ineliifiTe  . §.  13.  num-  6.  e feeuuite  • 
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uomini  (a),  per  la  forma  delle  parole,  ma  per  la  qualità  della  cofa  , 
per  ragione  di  cui  fi  preda  , per  la  qualità  dell’  ohbligazione  che  fi  con- 
trae , e finalmente  pc  ’l  modo  , con  cui  fi  preda  . Il  giuramento  adunque 
omagio  , che  anche  dicefi  di  fedeltà  temporale  , fi  preda  altrui  per  ragio- 
ne di  beni  e cofe  temporali  , che  fi  ricevono  in  feudo  o fignoria  tempo- 
rale : per  elfo  fi  contrae  obbligazione  di  oflequio  e ferviiò  temporale: 
e finalmente  fecondo  il  modo  ul'ato  ne’  tempi  antichi  fi  faceva  con  poner 
le  mani  tra  le  mani  di  colui,  per  cui  fi  giurava  : onde  per  tal  giura- 
mento quello  cheto  predava  diccvafi  uomo  di  colui  , nelle  cui  inani  lo 
faceva;  e perciò  tal  giuramento  chiainavafi  orninio  , accompagnando 
quelV  atto  alle  parole,  eh’  efprimevano  il  legame,  che  contraeva  di 
vadallaggio  col  Signore  del  feudo  (fi).  Ma  il  Vefcovo  nel  predare  il 
detto  giuramento  di  ubbidienza  al  Papa  allorché  dee  confagrarfi  tiene 
ambe  le  mani  fopra  i fanti  Evangelj , dicendo  in  fine  quelle  parole  , Sic 
me  Dem  a ij  tvct , & bxc  /inda  Evangelia , fecondo  il  rito  folenne 
preferì  tto  nelle  Decretali , e nel  Pontificale  Romano  . 

XXII.  «Volendo  pertanto  il  de  Marca,  che  la  formula  inventata, 
com’egli  penfa,  da  San  Gregorio  VII.  la  quale  a fuo  divifamento  ini-  " 
porta  giuramento  om  iglò  di  vadallaggio  , da  che  fu  defcrltta  nelle  De- 
cretali abbia  acquidata  forza  di  comun  diritto,  bifogna  ormai  dalle 
Decretali  defie  farli  comprender? , eh'  elfa  non  contiene,  nè  può  conte- 
ner fedeltà  di  valfallaggio.  E’ certo*  adunque  fecondo  lo  fpirito  delle 
Decretali , o vogliain  dire  del  diritto  comune  , che  per  le  cofe  fpirituali 
non  podbno  i Vefcovi  e gli  Ecdefiadici  efiger  dai  loro  fuddfti  giura-  , , 

mento  omagio  , cioè  , che  importi  obbligazione  d’  oflequio , e di  fervitù 
temporale  , come  efpreffamente  fu  dichiarato  da  Aledandro  III.  riferito 
nel  Capitolo  Ex  diligenti , dove  dichiara  affatto  nullo  ed  illecito  un 
giuramento  di  ominìo  , che  da  un  Cherico  aveaefatto  l’Arcidiacono 
di  Bari  per  lo  conferimento  d’ un  beneficio  Ecclefiadico  (c)  . Ma  piò 
chiaramente  Lucio  III.  riferito  nel  Capitolo  Retulit , de  Regni,  jaris , 
dichiarò  illecito  un  tal  giuramento  omagio  , predato  dagl’ Ecdefiadici 
a i loro  fuperiori  per  cofe  e per  dignità  fpirituali , fcrivendo  all’Arci- 
vefeovo  d’  Yorck,  ed  al  Decano  della  Chicfa  di  Londra,  che  edendogli 
futo  riferito,  che  il  Vefcovo  di  Chedcr  nell’Inghilterra  pretendeva 

efiger 

(*)  Atrafcrra  de  Tetid.  cip.  f . Cironius  ad  tir-  mintm  qui  potejf  vrvtre  . Apod  Gonralcr  in 
de  F rud.  Bcfoldus  Tom.  i-  polir,  differì,  a.  cap.  Decretai-  tic.  Camme  ut.  in  cap.  Stimficujii  » 

«.  Emmanuel  Gonzalez  in  >- Dccrci- Conimene-  nuin-;o. 

ad  cap.  Ex  diligenti , de  htmon-  num.  4.  (r)  Vide  Tcxtun»  in  cap-  Ex  éBliftWti  » de 

(£)  Hffl  S-juro  homa^ium  triti  Domina  , ut  Simonia  . 
firn  heme  ligtus  vejler  j-anrr.i  cmtiem  ho- 
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c fi  g«  r giuramento  emacio  dall’Arcidiacono  di  quella  Chiefa  a cagione 
del  Decanato,  che  aderto  Arcidiacono  apparteneva , ingiungeva  loro* 
che  s’ informartero  della  yeritì  dell’  efpofto;  e trovando  vero  ciò, 
eh’ era  dato  rapprefentato  , ammonifsero  quelVefcovo,  e bifognan- 
do  lo  eoftri ngert'ero  con  cenfure  a deGfter  dalla  pretenfione  d’efigere  un 
tal  giuramento:  Imperocché, dice, ì cofa  indegna, ed  aliena  dalla  conj/.etu ■ 
dine  della  CbieJ'a  Romana  , ebe  per  le  coje  Jpirituaii  fio  alcnno  cefi  retta 
a far  giuramento  omagio  (a) I a ragione  di  quello  li  è , perchè  impor-  . 
landò  il  giuramento  omagio  obbligazione  di  temporale  oflequio  , e di 
temporal  fervigio  ; quello  tempora!  comodo  non  può  altrui  obbligaci! 
fenza  macchia  di  fimonla  per  le  cofe  fpirituali . Tale  adunque  ertendo  il 
renio  e Io  Ipirito  del  comun  dirittocontenuto  nelle  Decretali  di  Grego- 
rio  IX.  non  può  mai  dirfi  , chela  Formula  del  giuramento  da  predarli 
da'  VeFcovi  al  Papa,  jn  erte  Decretali  deferitta  , contenga  Fedeltà  di  oma- 
gio . Anzi  la  Chiefa  Romana  edere  data  tempre  lontana  dall’cliger 
da’ VeFcovi  giuramento  di  Fedeltà,  che  importi  obbligazione  di  alcun’ 
emolumento  temporale,  Fi  raccoglie  dalla  Decretale  di  Gregorio  JX.  - 
riferita  nel  Capitolo  Diletti , Folto  il  titolo  de  majorìtatt  eff  thè  len- 
tia ; dove  Fcrivendo  al  Patriarca  di  Gradi  , e dicendogli  , cht  il  Vefco- 
vo  Cartellano  ( oggi  detto  di  Venezia  , e Patriarca  ) *’  era  querelato  * 
eh’  egli  efigerte  da  lui  giuramento  oltre  la  forma  canonica  , la  quale  gli 
altri  Suffragane!  folcano  predare  a i loro  Metropolitani , li  comanda  * 
che  còntento  di  quella  forma  canonica  , che  il  Romano  Ponti  lice  rice- 
veva da’  VeFcovi  a lui  immediatamente  Foggetti , non  efigefle  altro  dal 
.Vefcovo  di  Cartello  col  preterto  del  giuramento:  facendoli  fapere* 
eh’  ci  dallo  fteflo  giuramento  l’ avea  alleluio  , o denunciato  artoluro  in 
quanto  agl’altri  articoli  t ch’erano  fuora  della  folira  canonica  For- 
ma (b)  . E benché  non  li  fappia  qual  forte  allora  preciTarnente  la  fortna 
del  giuramento  , che  efìgeva  il  Papa  da’  VeFcovi  immediatamente  fqg- 
getti  alla  FantaSede,  oche  da  Gregorio  IX.  vien  detta  canonica;  fi 
raccoglie  nulladimcno  da  quello  terto  , eh*  ella  efcludeva  qualunque 
obbligazione  di  temporale  ortequio,  olia  emolumento , ancorché  al- 

Q_q  * tronde 

a 4 (a)  'Dichtm  Epifccfum  ex  parte  nolra  mo- 
ri rati  s . ry  Eeclefiafiua  e enfiar  a ...a  .indori  - 
tate  no  ir  a eogatis  ,**•••  ale  exafìtone  borita- 
gli <y  fidelità:  ti  ninnino  de  fifa;  : mdigunm  fi- 
(jutdem  *•}  t (j>  a Romani  Ecclefi < confuet Udi- 
ne alienum  , ut  prò  /pirituaiibus  fatere  boma- 
gium  efuiftjuam  compeUatur  • Cap.  Re:ulii  $ fi- 
nal. do  Regni,  jurii ..  ’ 

ib)  hUndaious , qnatmus  contentiti  formé 


canonica  , fuam  noe  a Coepifcopit  nofrir , nobit 
immediate  fubyiht  rectpimHJ  , mhil  omplirn  a 
Caftrliano  Eptfcopo  obttnru  alicnjus  eonfu-tudi- 
nu  ncsgas  pr  eterna  pn/Hti  juoan, enti  : fame 
not  eundrnt  Epefeopum  ab  bttjnfmodi  jm  arrentw 
qnoad  aliot  artteulos  abfoivififo  , vel  denun- 

(ctaffe  poxiut  non  tenori . Cif.  Diligi  , de  mn- 
jorit.  dy  nbedien. 
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tronde  dovuto:  imperocché  da  un  giudirio  di  laudo  pronunciato  da' 
Giudici  compromirtarj  delegati  dallo  rtcrto  Gregorio  tra  il  Patriarca 
di  Gradi  ed  il  Vefcovo  Cartellano,  ch’era  allora  Marco  Michiele  , e 
confermato  indi  per  Breve  fpeciale  del  medefimo  Pontefice  apertamen- 
te fi  conofce  , che  il  Patriarca  di  Gradi  efigeva  dal  Vefcovo  di  Cartello 
nel  giuramento  di  fedeltà  , che  li  folea  predare,  la  proni  erta  di  pagargli 
annualmente  due  volte  i vittuali  per  1’  accerto  e recerto  da  Gradi , ciò  » 
. che  nel  diritto  canonico  fi  dice  procurazione  : cd  oltre  di  ciò  cento  fol- 
di  per  Io  cenfo  , e cinque  per  lo  cattedratico  , come  apparifee  dall*  iftru- 
raento  di  concordia  , o laudemio  recato  dall’  Ughelli  ; in  virtù  del  qua- 
le il  Vefcovo  di  Cartello  venne  difciolto  da  quell’  obbligo  , col  compen- 
fo  però  di  un  pezzo  di  terreno  fruttifero,  eh*  ei  dovea  comprare  a favore 
della  Chiefa  di  Gradi  (0).  Or  quantunque  fia  certo  , che  quell’ emolu- 
mento , clic  dicefi  procurazione  nella  vifita  vefcovilc  , il  cattedratico  , 
ed  il  cenfo  fieno  e fortero  allora  per  diritto  comune  dovuti  da’Dioce- 
fani  al  Vefcovo  , e vengano  numerari  da  Onorio  III.  tra  i diritti  vefeo- 
► vili  , e che  portano  anco  erter  dovuti  per  ottime  ragioni  da’  Velco- 
vi  a’ Metropolitani , e come  nel  cafo  il  cenfo  era  dovuto  dal  Vefcovo 
Cartellano  al  Patriarca  di  Gradi  , e che  perciò  li  convenne  compenfar 
l’crtinzionc  di  quello  debito  col  perpetuo  frutto  d’ un  fondo  dato  a 
a queila  Chiefa  Patriarcale  ; contuttociò  dichiarò  Gregorio  IX.  che 
quelle  temporali  obbligazioni  non  dovefsero  includerfi  nel  giuramento 
di  fedeltà  ».  che  da  i Suffraganei  folca  predarli  a i loro  Metropolitani  : 
cd  ingiungendo  inoltre  , che  quel  Patriarca  non  dovefse  ufarc  altra  for- 
mula nel*riceverc  il  giuramento  de’ fuoi  Suffraganei , che  quella  forma 
canonica  , con  cui  il  Romano  Pontefice  riceveva  il  giuramento  de’  Ve- 
feovi  immediatamente  alla  fanta  Sedia  foggetti , ne  dà  chiaro  indizio  , 
che  quella  formula  efcludeva  ogni  obbligazione  , ed  ogni  prcnnefsa  di 
temporale  ofsequio  c riconofcimento  ; e che  per  confeguenza  efcludeva 
ogni  omagio  , che  di  fua  natura  porta  foco  , fecondo  l’ indole  de’  barba- 
ri 


(a)  De  citerò  Patriarchi  ab  Epifcopo  non 
axigat , ncc  fu per  hoc  tpfum  molefltt  ; nec  in 
jur. intento  fidili  tatti  ab  EptfcoPn  Caftelianis  , 
qui  prò  tempore  fuerint  Patriarchi  Oraden. 
predando  Patriarchi  exigat  » quoti  jurcnt  ad 
dita s dicias  procura: tona  C.  foltdot  prò  ctnfu  , 
fjp  quinque  folidoi  prò  cathcdratieo  , nec  ipfi 

tencantur  jur.ire prò  C ■ foli  dot  , quei 

annua; tm  a ('niellano  percipiebat  Epi/copo  . 
Jd'm  Epifioput  ten-x:ur  ttttere  Terram  predo 
dueentaiHm  hbrurum  , ubi  Patriarchi  volut- 
rit  , n ane  ad  Hai-  Mariti  proximi  t d*  Terra 


illi  debeat  libere  dari  , afirnari  per  ipfum 
Ebìfcopum  , ~jel  ejus  Suncium  Patria)  chi  prò 
Ecclefia  (jraden-  qut  recittat  tre  Eccdfia  } qua 
Terra  non  pofit  alienar!  per  Patriarchi»! , ncc 
per  Eecle/Ltm  (iradenfon  ; -j»  hfius  fra  lui  per  - 
petuò  fiat  Patriarchi  ■ Ii’ftrumentum  Laudonii 
intcr  Patriarchìi»  Gradcn.  Se  Epifcopmn  Calici- 
cunfir.riatum  a Grc-or-  IX.  apud  Ughcll-  in  Epi- 
Icop.  Ital.  Tom.  v.  edit.  Ven.  I 720-  col.  ’ *}  t* 

&0qq-  - • 

il»  C ap.  Cjn'juerente,  16.  & omc^udic-  *r - 
dinar* 
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ri  tempi , in  cui  fu  trovata , obbligatone  di  temporalità  , di  ofsequio  , e 
difervigio»  il  quale  per  le  cofe  fpirituali  , come  fono  la  confagrazione 
de’  Vefcovi , e la  concedìone  del  Pallio , non  pub  efigerfi  dalla  Chiefa, 
come  vien  dichiarato  da’  lopra  riferì ti^Canoni . 

XXIII.  Efsendo  per  tanto  dato  femprc  quello  Io  fpirito  de’  Canoni , 
chi  mai  potrà  perfuaderfi  , che  un  Pontefice  cosi  nemico  d’  ogni  ombra 
di  fimonla  , qual  fu  Gregorio  VII.  ilquale  per  ellinger  quella  pelle  negli 
Ecclefiallici  incontrò  con  franco  petto,  e con  invitto  coraggio  le  piò 
furiofe  perfecuzioni  del  Mondo  dell*  inferno  > per  due  atti  fpirituali, 
quali  fono  la  confagraiione  de’  Vefcovi  ,e  la  concelfionc  del  Pallio  , in- 
ventafse  una  formula  di  giuramento  omagio  e ligio,  che  importafse 
obbligazione  di  temporale  ofsequio  verfo  di  lui,  comefuprcmo  terreno 
Signore?  Quella  fola  rifledione  baderebbe  per  far  conofceres  che  quel 
giuramento  , eh’  ei  ricercò  dal  Vcfcovo  d’ Aquilcja  , fu  applicabile  fo- 
lamente  alle  circodanze  perfonali  di  quel  Prelato;  nè  mai  fu,  nè  potè 
efser  fuo  penfiero , che  dòvefse  fervir  per  forma  di  quella  fedeltà  ed 
ubbidienza  canonica  , che  doveano  profefsare  alla  Sedia  apodolica  i Ve- 
fcovi nella  loro  ordinazione,  ed  i Metropolitani  nel  ricevere  il  Pallio. 

E cosi  crediamo  fimilmente,  chela  formula  del  giuramento  deferì  tto 
nelle  Decretali  non  fia  data  tratta  da  alcuna  certa  forma  preferitta  da’ 
Romani  Pontefici , ma  dalla  forma  introdotta  dall’ufo  di  que’ tempi. 

Della  qual  cofa  ne  fa  argomento  il  vedere  , ch’ella  è fituata  fuora  del 
proprio  luogo  , cioè,  fuora  del  titolone  deci,  dove  fi  tratta  di  que- 
lla canonica  profedione  di  ubbidienza  , e di  foggezione  fpirituale  (a)  ; e 
fuora  del  titolo  de  ancloritate  & uftt  Paliti , dove  acconciamente  po- 
trebbe avere  il  fuo  luogo;  ma  poda  lotto  un  titolo  generaliflìmo,  qual’  è 
quello  de  jnrejuraudo  , dove  (1  trattano  infinite  cofe  fpettanti  al  va- 
lore, ed  all'efsenza  del*  giuramento  . Anzi  è da  confiderarfi  , che^  . , 

medefiina  formula  efsendo  data  collocata  nella  prima  Compilazione  fol- 
to il  titolo  de  elezione  , da  San  Raimondo  drPennafort  nella  fila  Com- 
pilazione fu  levata  da  quel  luogo  , e collocata  fiotto  il  titolo  de  jrtre- 
janiudoi  Forfè  conofcendo  , ch’efsa  non  potea  appartenere  a quella 
prof  Rione  d’  ubbidienza  , .che  i Vefcovi  eletti  prima  della  loro  ordina- 
zione debbono  fare  al  Romano  Pontefice.  Ma  in  qual  tempo  poi  , e per 
qual?  occafione  le  claufule  di  queda  formula  , e le  altre,  che  abbiamo 
fopra  ofservate,  fieno  date  preferitte  nel  Pontificale  Romano,  ed  ingiun- 
te come  forma  di  quel  giuramento  di  canonica  ubbidienia  , che  i Me- 
tropolitani, nel  ricevere  il  Pallio  , o i Vefcovi  eletti  prima  della  loro 

• ' s * ordi- 

ta) Cap.  Slgiufr*Jli  1 6.  de  citi!  & eliti. fttrjl. 
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ordinazione  predar  debbono  al  Romano  Pontefice  , non  Rimiamo  op- 
portuno doverli  da  noi  efaminare:  imperocché  oltre  i ragionevoli  moti- 
vi» che  pofsono  avere  avuti  i Pontefici  Romani  di  prefcrivcr  quella  for- 
ma nel  Romano  Pontificale  > prefa  dalle  formule»  eh’ erano  in  ufo  ne’ 
tempi  barbari  per  qualunque  giuramento  di  fedeltà  , tanto  civile»  che  > 
canonica  , cosi  tra’  fecolari  » come  tra  gl’  Ecclefiafiici  ; Yion  fa  di  me- 
dierò entrare  nella  difeufiione  delle  parole  di  quella  formula  » quando 
ci  è noto  il  fenfo  e lo  fpirito  della  Chiefa  Romana  » la  quale  non  ha  inai 
intefo  co  i giuramenti  da  efsa  impolli  a’ Vefrovi  ed  ai  Metropolitani 
per  tenergli  dretti  al  centrò  dell’  unità  , eh’  è la  Sedia  apodolica  , ren- 
derli Tuoi  temporali  vafsalli  » ed  obbligargli  ad  alcun  temporale  ofse- 
quio  , o tributo  . Quello  fpirito  ci  vien  manifedato  dal  fagro  Concilio 
di  Trento,  il  quale  per  afiicurarfi  , in  que’  tempi  turbatifiìmi  dall’erefia, 
della  fede  Cattolica  di  quelli , -eh’ erano  promofii  alle  dignità»  ed  a i 
gradi  Ecclefiafiici  » e del  loro  attaccamento  alla  Sedia  apodolica»  in- 
gtunfc  che  dovessero  far  pubblicamente  la  prof<  filone  della  fede  or- 
todofsa  , e giurar  di  perjevcrare  nell’  ubbidienza  della  Chiefa  T{e~ 
ninna  (a)  . Onde  Pio  IV.  coerentemente  al  fenfo  ed  alla  mente  de’  Pa- 
dri Trentini  preferivendo  la  forma  della  profefiìone  della  fede  , che  con 
folcnne  giuramento  dovea  > e dee  farfi  da  tutti  quelli , eh’  erano  > e fo- 
no promofii  alle  dignità  » gradi , e miniderj  Ecclefiafiici , pofe  in  elTa  la 
claufula  di  quell’  ubbidienza  canonica  » che  folto  il  medefimo  giuramen- 
to fi  doveva  > e fi  dee  da  loro  confettare  alla  Sedia  apodolic»  ed- al  Ro- 
. mano  Pontefice , in  brievi  e femplici  parole  » come  apparifee  dalla  Cofti- 
tuzionc  di  quel  Pontefice  , che  comincia  ìniutnìum  , in  data  folto  li  t $. 
di  Novembre  del  mdlx  i v.  (.6)  c la  medefima  claufula  aggiunfe  Grego- 
rio XIII.  alla  forma  della  profefiione  di  fede  » eh’  egli  preferifle  , accioc- 
ché folle  fatta  e giurata  da  i Greci  (c)  . Cosi  adunque  ettendo  manifefta 
l’ intenzione  della  Chiefa  Romana  , e de’ fonimi  Pontefici  nell'efigerda 
i Metropolitani-,  oda’  Vefcovi  il  ginramentcrd’ ubbidienza , è cofa  va- 
na eficr  fol leciti  delle  parole  contenute  nella  formula  di  elio  come  vien 
preferitta  nel  Romano  Pontificale  : tanto  più,  che  chi  giura  folenne- 
piente  ubbidienza  al  Papa  » molto  più  fi  obbliga  a non  cofpirar  contro 

•V  • la 


(MS  TfM'MBtur  ....  trlbo Joxi  ftu  JUti 
llicam  facete  pTofrfienem  , in  Rime*  a £r*- 
eie  fu  ebcdimi  ix  fé  prrmmnfnroi  fpond'ant , me 
jurent  • Concài.  Trijeoc.  Scf».  xx  1 de  Rtfrrm. 
cap.xi  I. 

Sanffam  c*:boUe*m  & mpofloìicam  Ro- 
manmm  Eeelefiam  omnium  htclefmrum  Sia?  rem 
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la  fua  vita  e la  Tua  dignità  , nè  in  fatto  , nè  in  configlio  > c non  far  co- 

fa  , che  torni  in  danno  della  fua  perfona , e de*  fuoi  diritti  > c in  detri- 
mento della  Chicfa  Romana  . , 

♦ 

. . ’ f-  I L - 

Delle  appellazioni  devolute  al  Romano  Pontefice  de*  giudizj  > * 
che  da  1 Metropolitani  fi  proferivano  intorno  alle  controverfie , 
che  occorrevano  per  V elezioni . 

- * * • 

fSOMMARJO.  : 

* 

I.  Articolo  preferite  conceputo  da  datinone  con  termini  confufi  copiati 

dal  Dupino  ittioli  s’  intende  che  co  fa  fi  voglio»  /lenificare . Opinione  di 
Pier  di  Marca  f opra  quefio  punto  delle  controverfie  dell'  elezioni  vefco- 
vili  confutata . Diritto  delle  appellazioni  alla  finta  Sede  conofciuto 
dall * antichità  , e dal  Concilio  di  Sardica  . Dupino  fopra  di  ciò  con- 
futato . * ^ 

II.  Teftimonianzc  de*  Romani  Pontefici  del  quarto  e del  quinto  fecola  ^ 

fopra  il  diritto  dell ’ appellazione  alla  Sedia  apofiolica  dal  giudizio  de* 
Sinodi  in  qualunque  caufa  corife  fiate  dallo  fi  e fio  Dupino  . Onde  fi  con - 
chiude , quefie  appellazioni  non  effere  fiate  nuovamente  introdotte  nel 
nuovo  diritto  . . «*  ’ 

ìli.  Come  pofiano  intenderfi  i termini  impropriamente  ufati  da  dannane 
nella  fpofizione  di  quefi*  articolo  . Sentimento  di  Pier  di  Marca  intorno 
all’  introduzione  delle  appellazioni  alla  finta  Sede  riguardanti  le  caufe 
dell’  elezioni  vefeovi/i  confutato  In  ogni  tempo  ha  avuta  la  Chiefa 
Foro  efierior  contenziofo  ~ Nelle  caufe  di  fua  conofcenza  ha  femprc  offer- 
vato  ne’  fuoi  giudizj  la  fofianza  dell’  ordine  giudiziale  . Controverfie  in- 
forte circa  i*  elezione  giudicate  fempre , e definite  dopo  la  contefiaziou 
della  lite . 

IV.  Regole  generali  preferitte  dai  Canoni  per  la  validità  dell*  elezioni  . 
Nelle  Provincie  Occidentali  l'  elezioni  vefcovili  furon  fempre  rego- 
late dall’  autorità  della  Sedia  apofiolica , ii  per  riguardo  della  perfona 
deli ' eletto  , come  per  nfpetto  delle  perfine  degli  elettori  , e del  modo  > 
<T  eleggere  . % . 

y.  No tabil  variazione  nella  difiiplina  della  Chiefa  intorno  all’  elezione 
in  qualche  tempo  accaduta , e per  qual  ragione  . Elezione  fatta  legit - 

• tintamente 
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t imamente  fecondo  le  regole  preferite t dalla  Sedia  apo/lolica  conferiva 
tal  diritto  all'  eletto , che  non  potea  dal  Metropolitano  o uegarji  la  con- 
ferma , o differiti  la  confagrazione  di  lui'. 

VI.  Elezione  legittima  al  V sfavato  in  ogni  tempo  ha  conferito  all'  eletto 
quel  diritto , che  dieejì  Jlis  ad  rem  . Tre  atti/i  debbo»  confida  are  nelle 
promozioni  Ecclefiafiicbe  « cioè , elezione  , conferma , e confagrazione  > 
per  li  quali  il  V ficai  o contrae  Jpit  itual  matrimonio  colla  Cbiefa  . 

VII.  Se  l' elezione  de'  VeJ covi  foffe  anticamente  confermata  dai  Metro- 
politani , o dal  Sinodo  per  atto  difilato  dalla  confagrazione  . Se  I’  ele- 
zione de’  Metropolitani  fife  confermata  da  i Patriarchi  per  atto  dipin- 
to dalla  confagrazione  . Elezione  de'  Metropolitani  confermata  da  i Pa- 
triarchi , o per  la  confagrazione , o per  la  conceffionc  de I Pallio . Elezio- 
ni Ubere  in  Occidente  fino  al  quinto  fecola  . Libertà  dell'  elezione  a po- 
co a poco  efiiuta  in  Francia  fino  al  principio  dell’  VI  IL  fecolo . Formule 
antiche  di  quefi'  elezioni  . Libertà  delle  elezioni  refiitttita  in  Francia 
nell'  Vili,  fecolo  fiotto  i Principi  Carolingia  . fèudi  foffe  la  difeipìina 
delta  Cbiefa  di  Francia  dopo  refiitttita  la  libertà  dell’  elezioni  fino  al 
fecola  XII.  Formule  di  quefie  eie-ioni . In  che  modo  fi  puffi  fofiener 
l’ affenfo  regio  all’  elezioni  vefcovili  . 

Vili.  Stati , ne’  quali  fi  poffono  muover  le  controverfie  circa  l’ elezioni 
vefcovili  - Le  maggiori  dette  controverfie  mofie  contro  T elezioni  furo- 
no eccitate  dopo  l’ ordmazion  degl’  eletti  . Controverfie  muffe  in  quefi o 
fiato  furori  fempre  terminate  in  giudizio  contraddittorio  , e dopo  la 
coutefiazion  della  lite  . Tali  ccntroveifie  riportate  ne’ primi  fecali  al 
giudizio  della  Sedia  apafiolica  . Giudicate  da  effa  prima  del  giudizio  de' 
Sinodi  delle  Provincie . Caufe  dell'  elezioni  nella  Cbiefa  Africana  co - 
tiofeiute  da  San  Lione  Magno  . Vani  sforzi  di  §fuefnello  per  ifnervar 

* la  forza  delle  lettere  di  San  Lione  a i Metropolitani  delle  Provincie  di 
Mauritania  . 

IX.  Caufe  dell'  elezioni  vefcovili  nelle  Provincie  di  Spagna  portate  ne’ 
primi  fecali  al  giudizio  della  Sedia  apofiolica . Controverfie  deferite  da' 
Vefcovi  delle  Provincie  di  Spagna  al  Pontefice  llaro,c  da  lui  terminate . 

X.  Caufe  d' Ireneo  e di  Silvano  , e degli  ordinati  da  lui  nelle  Provincie 
di  Tarracona , giudicate  e rifolute  finodalmente  dallo  fteffo  Pontefice 

. llaro . 

XI.  Controverfie  accadute  circa  l’  elezioni  de'  Vefcovi  nelle  Cbiefe  di 

Francia  rifolute  ne!  V.  fecolo  dal  giudizio  della  Sedia  apofiolica  preven- 
tivamente da  i Metropolitani  . Cattfa  d’ Armentario  terminata  nel 
Sinodo  d’  Arles , e per  qual  ragione . Vicarj  apofiolici  nelle  Gallie 
aveano  da!  Romano  Pontefice  facoltà  di  difenter  le  controverfie  dell' 
elezioni . XJJ.  Chic- 
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XII.  Cbicfa  dell’  africa  devaflata  , e ridotta  in  niente  da  i W andai i dal 
quinto  Jeco! t in  giù  , Elezioni  vefcovili  in  Francia  fatto  i Principi  Me- 
rovingi , ed  in  Ifpagna  fotta  i Regi  Goti  Cattolici . Inutile  sforzo 
de’  Vefcovi  di  Francia  per  confervar  tu  libertà  delle  elezioni  fotta  i Re- 
gi della  prima  fiirpe  . Libertà  dell’  elezioni  refi  imita  in  Francia  nel 
fecolo  Vili.  Dopo  quefli  tempi  le  caufe  di  quefle  elezioni  non  mai  rifo- 
Itite  fcnza  il  giudizio  della  Sedia  apuflolica  . Confa  di  Goff  redo  Ve f co- 
vo di  Cbartret  giudicata  in  contraddittorio  giudizio  da  Gregorio  Vii.  e 
poi  folto  Urbano  il. 

XIII.  Contro  le  elezioni  confermate  da!  Metropolitano  non  fi  trova  r he 
fia  fiata  mafia  controverfia  prima  dell’  ordinazione , e per  qua!  ragione . 
Elezione  de'  Vefcovi  non  era  ttecefiario  che  foficfinodalmcute  efaminata  , 
quando  contro  quella  non  era  fatta  oppofixioue  ■ Dopo  l’ elezione  legitti- 

' manente  celebrata  ricufando  il  Metropolitano  confagrar  l’eletto,  fi  con-, 
fagrava  dal  Romano  Pontefice  . Efempio  d’ Ivone  Vefcovo  di  Cbartret . 
Tefiimonianza  di  quefto  Scrittore  della  poteftà  della  fanta  Sede  di  coti-, 
fermare  , e di  cajfar  l’ elezioni , così  di  tutti  i Metropolitani  , come  di 
tutti  i Vefcovi . • • 

, XIV.  Controverfie  delle  elezioni  doveano  efaminarfi fioodalmente  Hai  Me- 
tropolitano, offervato  l’ordine  giudiziale , ed  in  giudizio  contraddittorio . 
Tefiimonianza  fopra  di  ciò  et  Ivone  fopra  /’  elezione  Utigiofa  di  Falcone 
al  VefcovatO  di  Parigi  • Prima  de!  giudizio  del  Metropolitano  fi  In- 
ficiava1‘  efame  di  quefle  caufe  dagli  fiejfi  Metropolitani  al  giudizio  im- 
mediato delta  finta  Sede  , a cui  le  parti  ricorrevano  . Contefiazione  di 
lite  j/ecefiaria  per  la  laminazione  di  quefle  caufe.  appellazioni  alla 
fanta  Sede  dal  giudizio  de’  Metropolitani  fopra  le  controverfie  dell’  ele- 
_ zloni  non  cominciate  nel  XII.  fecolo  '. 

XV.  Qual  fenfo  pofia  darfi  alte  parole  intrigate  di  Giannette.  Quando 

f offe  r ìferbato  al  giudizio  della  fanta  Sede  /’  efame  di  quefle  caufe  , ed 
a!  conof cimento  d’afia  devolute  per.  I’  appellazione  . Difpofiziovi  fatte 
da  Gregorio  X ■ nel  Concilio  di  Lione  per  regola  di  quefle  appellazioni  . 
Quali  cofe  riebiedenfi  acciacchi  pepi’  appellazione  fi  devolva  alla  fanta 
Sede  la  cognizione  di  quefle  caufe . . • 

XVI.  Romani  Pontefici  nel  riferbare  al  loro  giudizio  l’ efame  di  quefle 
controverfie  non  nfurparono  un  nuovo  diritto  , ma  fpiegàron  !'  antico  , 
che  alla  loro  autorità  competeva  .*  Vi  furono  indotti  dalla  nectffiià  di 
provvedere  a molti  difor  ditti  . Regole  da  loro  ftabtlite  acciocché  fi)  eu- 

_ defiero  meno  facili  , e piu  giuflc  le  appellazioni . 

XV II.  Riferba  fatta  alle  fanta  Sede  del  conofcimento  di  quefle  caufe  per 
. le  appellazioni  mirava  alla  pubblica  utilità  delle  Chiefe , ed  al  van- 
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faggio  privato  de  privati  , ponendo  freno  alle  irregolarità  delle  appella- 
zioni , ed  al!'  ambiatine  degl ’ appellanti  . 

I.  Benché  noi  abbiamo  efpoflo  quell’  articolo  come  vien  propollo 
da  Giannone  > e da  lui  noverato  tra  quelle  ufurpazioni , che  aflerifee 
fatte  da  i Romani  Pontefici  in  detrimento  del  diritto  de’ Metropolita- 
ni; confefliamo  contuttociò  di  non  fapere,  o di  non  intendere  che  co- 
fa  egli  lì  voglia  dire  . Ih  progrejfo  di  tempo  , feri  v*  egli  , /«  ancora  Jìa- 
bilito  , ebe  le  'appellazioni  de?  giudicj  , che  da’  Metropolitani  erano 
profferiti  intorno  alle  controverse  per  l‘  elezioni  , fi dtvolveffero  al  Ro- 
mano Pontefice . Sappiamo  bensì,  eh’  egli  ha  prefo  , o copiato  di  pian- 
ta quell’  articolo  dal  Tuo  Maedro  ed  infigne  Teologo  Dupino  : impe- 
rocché quello  buon  Cattolico  Romano  tra  il  numero  di  quelle  novità  , 
eh’  egli  aflerifee  introdotte  da’  Romani  Pontefici  in  oppreflione  de’ Me- 
tropolitani pone  ancor  quella  ne’  medefìmi  termini , in  cui  la  propone 
il  nollro  Giurifconfulto  (a)  ; ma  che  cofa  colloro  fi  voglian  dire,  cre- 
diamo non  foto  difficile  , ma  quali  impoflibile  il  penetrarlo  • L*  artico- 
lo da  loro  propollo  fuppone  , che  anticamente  nelle  Provincie  oltre  il 
Metropolitano  fofTe  un  Giudice  Ecclefiadico  , al  quale  fi  riportaflero 
immediatamente,  ed  in  prima  iilanza  le  controverfie , che  accadevano 
intorno  all’eleaioni  de*  Vedovi , e che  da  quello  Giudice  fi  portaffero 
poi  in  grado  d'appellazione  al  Metropolitano  : altramente  fe  il  Me- 
tropolitano era  Giudice  in  prima  iflan2a  di  quelle  controverfie  , come 
dicono  che  fieno  devolutele  appellazioni  de'giudizj»  che  fi  profferi- 
vano da  i Metropolitani  in  quelle  caufe,  fe  elfi  non  cran  Giudici  d’ap- 
pellazione ? Doveano  piuttoilo  dire  , che  i giudizj , che  fi  profferivano 
da  i Metropolitani  in  quelle  controverfie,  foffero  poi  devoluti  al  Roma- 
no Pontefice  , ma  non  le  appellazioni  di  quelli  giudizj . Ma  fe  i Metro- 
politani giudicavano  di  quelle  caufe  in  grado  d’ appellazione  , chi  era 
il  Giudice,  che  le  conofceva  in  prima  iilanza  ? Forfè  un  Vcfcovo  fuf- 
fraganeo  era  legittimo  Giudice  , ed  ordinario  conofcitor  delle  contro- 
verfie,  che  accadevano  intorno  all’elezione  de’  Vefcovi  ? Se  poi  il 
Metropolitano  conofceva  quelle  caufe  in  prima  iilanza , o da  per  fe  Itef- 
fo  , o infieme  col  Concilio  della  Provincia  , come  'dicon  colloro  , che 
le  appellazioni  de’  giudicj , che  da  i Metropolitani  fi  pronunciavano  fo- 
prale  controverfie  occorrenti  nella  «lezioni  furou  devolute  al  Roma- 
no 

Sit  unJi  -J  Voulifieeat  Re, ninnala  itevi-  I qui  in  tUPionìbut  occUrrctint  • ISupIn.  Alt 
Iuta  flint  appelUuones jiuticiorun  , qui  » Afr-  I r/y.  Etclef  ttiffipl. difltrt»  $•  **•  pag* 
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no  Pontefice?  Arerebbon  piuttofto  dovuto  dire»  che  fu  devoluto  al 
Papa  il  giudicio»  che  da’ Metropolitani  fi  faceva  fu  quelle  caufe  ; cofi- 
chò  ad  etto  afpcttafle  quella  conofcenza  » che  anticamente  al  Metropo- 
litano  apparteneva  : imperocché  non  fi  poteva  devolver  quell*  appel* 
lazione,  che  al  Metropolitano  non  s’interponea  dal  giudizio  di  altri 
inferiori  a lui . Se  poi  voglion  dire  » che  fu  introdotto  da  i Papi  » che 
dal  giudizio  de*  Metropolitani  profferito  in  quelle  controverfie  fi  po- 
tette appellare  al  Romano  Pontefice  » come  dice  Pier  de  Marca  da  co- 
floromal  intefo(a)»  oltredichè  inettifiìmamente  quell* ordine  eque** 
fia  graduazione  di  giudizio  vicn  chiamata  da  loro  devoluzione  » non 
potrebbono  fenza  opporli  ma nifdla mente  alla  verità  ed  al  fenfocp- 
mune  (limar  cofa  nuova»  o nuovamente  introdotta»  che  dal  giudizio 
del  Metropolitano  ancorché  profferito  nel  Sinodo  della  Provincia  » in 
quefia,  ed  in  qualunque  altra  caufa  Ecclefiafficstfi  potette  appellare  al 
'Romano  Pontefice:  imperocché  febene  il  Dupino.»  dopo  il  Launojo,  il 
, Richerio,  ed  altri  pochi  Scrittori  di  condannata  memoria  , contro  in- 
numerabili  efempli  de’ primi  fccoli  abbia  ofato  affermare  , che  antica- 
mente erano  fupremi  » ed  inappellabili  i giudizj  de*  Sinodi  Provinciali  ; 
non  nega  però  , che  prima  della  metà  del  iv.  fecolo  dal  Concilio  di 
«Sanifica  fu  non  già  , com’egli  dice,  conceduto  nuovo  diritto  al  Roma- 
no Pontefice  ; ma,  come  dee  dirli,  riconofciuto  l’ antico  c nativo  diritto 
di  etto  di  ricever  1’ appellazioni  da*  giudizj  de*  Sinodi  delle  Provincie 
in  tutte  le  parti  della  Chiefa . £ benché  egli  vanamente  s’ingegni  di 
deluder  la  forza  de*  Canoni  Sardicenfi  , dicendo  che  da  quelli  non  fu 
conceduto  al  Papa  fe  non  il  diritto  di  revifione  » ma  non  la  poteflà  di 
giudicar  fopralc  appellazioni  de’Vefcovi  ; è certo  nulladimeno,  che 
gli  uomini  dotti  non  acciecati  da  malvagia  pafiione  fi  rideranno  di  lui  » 
il  quale  pur  concedendo,  che  da*  Canoni  Sardicenfi  furono  (labili  ce  le 
cofe  fegueoti  : i.che  il  Vcfcovo  condannato  nel  Sinodo  potta  ricor- 
rere al  Romano  Pontefice,  acciocché  faccia  rinnuovare  , e ritrattare  il 
giudizio  in  un*  altro  Sinodo  : 2.  che  il  Romano  Pontefice  giudichi  fe  fia 
di  bifogno  rinnuovare  il  giudizio:  $.  che  giudicando  doverli  risnuovare 
il  giudizio  dia  Giudici  i Vtfcovi  della  vicina  o confinante  Provincia  : 
4.  ché  ove,conofca  etter  necettario  mandi  i fuoi  Legati  al  fecondo  giu- 
dizio; nega  con  tattociò,  da’ Canoni  Sardicenfi  ettere  (lato  conceduto  al 
-*•  . ' R r 2 . * Roma- 
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Romano  Pontefice  il  conofcer  lecaufe  de*  Vefcovi  a lui  ricorrenti  do- 
po il  giudizio  del  Sinodo  in  grado  di  appellazione  («}  : quafichè  il 
Giudice  di  appellazione  per  efler  tale  debba  necefsariamcnte  conofcer 
da  per  fe  ftefso  la  caufa  a lui  deferita  » e non  baili  per  efscr  tale  , cb’  egli 
abbia  facoltà  di  deputare  altri  Giudici  per  conofcerla  , o di  commette- 
re al  fuo  Legato  , che  per  fua  autorità  la  conofca  in  un  co* Giudici  da 
lui  dati  : o quafichè  il  giudicar  fe  la  caufa  , per  cui  il  Vcfcovo  con- 
dannato ricorre  , meriti  o nò  d*  efser  difcufsa  in  altro  giudizio  , non  fia 
Piftefso,  che  ammettere»  o rigettar  l’appellazione»  ovvero  il  con-  * 
fermare  , o il  refcindere  i!  primo  giudicato.  Ma  quelle  travolte  riflcfì' 
fioni  del  Dopino  rimangono  efprefsamente  atterrate  dal  teoore  (lelso 
de  i Canoni  Sardicenfi  , da  i quali  il  ricorfo  de’  Vefcovi  condannati  da' 
Sinodi  al  Romano  Pontefice  fi  dice  in  proprj  termini  appellazione  : e ciò 
non  folamente  fecondo  l’edizione  di  Dionifio  il  Piccolo,  la  quale  è la 
buona  , e la  genuina  efsendochè  i Canoni  del  Concilio  di  Sardica  furo-* 
no  originalmente  ferirti  in  latino  , come  artefia  lo  llcfso  Dionifio  nella 
lettera  a Stefano  Vcfcovo  diSalona(£);  ma  ancora  fecondo  la  greca 
edizione  , la  quale  non  effondo  autentica  , cd  in  molte  parti  difeordante 
dalia-latina,  pure  in  quella  parte  nel  chiamare  appellazione  il  ricorfo 
dc’Vefcovi  condannati  da’ Sinodi  al  Romano  Pontefice  è con  quella, 
concorde  (c)  . E benché  Genziane  Erveto  interpetri  quelle  parole, 
H<r7rtp  • velati  appellata  ; non  è il  fenfo  però  , che 

quello  ricorfo  o confugio  al  Romano  Pontefice  non  fia  appellazione, 
ma  quali  appellazione:  pofciachè  quella  particella  ó>G-7rtp  non  vuol  di- 
re quali*  ma  vuol  dir  piuttoflo  rerof , o cosi  ; dimodoché  abbia  fenfo 
lpiegativo  di  quelle  .che  fiegue  , cioè  , coitfugerit  ; e voglia  dire  , che- 
q nello  ricorlfi  fia  , o abbia  vigore  di  appellazione,  e come  appellando  • 
«corra  , &c. 

II.  Ma  lafciando  pur  andare  il  Concilio  Sartlicenic,  c ciò,  che  fu  di 
effio  travoltamene  aflerifee  il  Dupino-,  nou  potrà  egli  certamente  nega- 
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Plamir  » ut  fi  quii  Eptficpus  tf riatta  fuertt , cr 
congregati  ij-fihm  r trioni  s Eptfeoju  rum  renda 
mtrverint £ velati  avi bilami  * 

iy.MtXivctUivot;  x eonfugerit  ad  heanfi. 
mnm  Romana  Eerlefi:  tpi/cifnm  » ere-  CnnefL 
Sardicen.  C an.  v.  edifr  gr«c.  ex  inrcrprftatìonc 
Genuini  lic?  veti  » apud  Labbè  Tom.  (ic.  co! 
6jp.  E.  * 


.Diqitized_t>yd^O£)gle 


• 1 


della  Chiesa  Lib.  III.  C a p.  III.  f.  II.  $17 


re , che  Sant’  Innocenzo  I.  Zollino  , San  Celeftino  I.  San- Lione  Magno 
Romani  Pontefici  in  più  occafioni  vendicarono  all’autorità  del  Trono 
apofiolico  il  diritto  di  ricever  le  appellazioni  di  tulli  i Vefcovi  dai 
giudizj  di  qualfivogiia  Sinodo  Provinciale  e Nazionale  , come  quello» 
ch’era  fiato  loro  aderito  dal  ConcilioNiceno  : e che  nel  quinto Tecolo 
era  cosi  certo  , e fuor  di  dubbio  quefio  diritto  . che  San  Gelnfio  I.  op- 
pure San  Felice  Hit  prima  di  lui  nella  lettera»  ovvero  nel  Commonito- 
rio a Fallilo  contro  gli  fcifmatici  Acaciani  » che  in  difefa  della  loro  ri- 
bellione adducevano  j Canoni  » lo  aderì  come  cofa  indubitata  (0)  . La 
qual  cofa  aderì  come  manifefia  Umilmente  Vigilio  nella  pillola  fcritta 
ad  Futèrio  J'  anno  uxxxytn.  (6)  E benché  Stefano  Baluzto  nella  fila  Rac- 
colta de’  Conciij  abbia  recata  quefia  lettera  di  Vigilio  mancante  di 
quella  parte»  in  cui  vien  dichiarato  quefio  diritto  fpettante  al  Primato 
del  Romano  Pontefice  ; contuttociò  dee  recarfi  maggior  fede  a 'tutti 
gl’  altri  Codici  manof'critti  di  Spagna  antichifiimi»  veduti,  ed  oficrvati , e 
collazionati  dal  dottidiino  Loaifa  , mafliinamcntc  clfendo  fiata  quella 
lettera  fcritta  per  la  Spagna  al  Vefcovo  di  Braga  » che  al, Codice  CoL- 
bertino  , ed  a qualche  altro  Codice  di  Francia  veduto  dal  Baluzio,  c 
ragionevolmente  fofpetto,  come  pub  vcdeifi  da  ciò,  che  fu  odervato 
dal  dottidimo  Cardinal  di  Aguirre  (c).  Sebene  non  v’ha  necedità  di 
provar  la  verità  del  padb  della  detta  lettera  di  Vigilio  f mentre  l’iftef- 
fo  Dupino  accorda  , che  non  folo  Vigilio  nella  detta  epiftola  ad  Euterio» 
ma  anche  Pelagio  nella  lettera  a Giovanni'’Cofiantinopolitano  s’  attri- 
buirono, che  fodero,  riferbati  a loro  i giudizj  di  qualfivogiia  appella- 
zione alla  Sede  apollolica  , eziandio  prima  del  giudizio  de’  Vefcovrdella 
Provincia  (</).  Anzi  egli  pure  ammette  , che  San  Gregorio  Magno  due 
cole  vendicò  al  diritto  della  Romana  Sede  in  quefia  materia  : primiera* 
Diente  riponendo  in  filo  arbitrio  il  giudicare  in  Roma  le  appellazioni 

. f.  de’ Ve- 


(a)  So  tris  oppa::  uni  Canone  s , dum  n'fciunt 
f tnd  lu(juMitur  . Onrra  hoc  fpf»  venire 
Jt  predunt  t firtmt  Sedi , fata  te'faijue 

Ju  adenti  ; parere  furiant . hfi  fune  estorta  , 

«J.OI  APPGLL  ATIOKCS  fOTlU*  ECCLESIA  Al»  HV- 
JU*  Srnit  ìxAMiif  rru.  treni  duekri  ; ab  ipfa 
vero  nufaum'  stellari  eULtre JianxerUnt.  Com- 
Mofuioriurn  Gelafii  I.  ad  f-auMum  Mal’ ili  rum  , 
apuj  Karon:unt  a J annuiti  49  ).  num,  io.  & 14.  & 
a peti  Labbc  Tom.  ».  Concil.  edir.  Vcu  col  19  j. 
E-  H.  ne  su  rem  epiìolam  , fnt  Commonitortum 
feltri  III.  tribiendam  rjfe  enfet  C.  V.  Sci  pio 
Maffcjus  in  Supplemento  Ac  a ciano  , apud  LaLbè 
Tom  . eie.  col.  184.  A. 


(b)  Omnium  appella’! 'inni  np.jflchram  Sedetti 
Eri /coperti  >»  judicia  , r*  cunei  urum  mujomm 
-fitia  eaufarum  , e idem  fateli  Sedi  refervJt s 
effe  iifttet . Vigili»»  Epift.  a.  ai  burberi  uni,  apud 
Y Labbc  Tom.  r.  Concil.  cdn.  Vcn.  eoi.  i»$j.  E. 
<c)  Vide  Cardinal,  de  Aguirre  Tom.  a.  Con». 
Hifpin.  ptg.  J79*  • 

rdj  Sibilominus  tsmen  Vi  fi  li  ut  & Pela- 
ritu  lUudpnreres  /itnipfiflc  vi  dentar  » ut  yua- 
ruMtOet  st»ellstionum  ad  Romanam  Sedetti 
.vite  judtrih'n  Provine ii  Lpifcoporum  jud:ct* 
JUi  ir  fermar  entur  , n*c  de  in  in  Provinciali^ 
rei  cogniti » . Duplo,  loc.  ci;,  pag.  * j * 
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de’  Vefcovi  da  i giudicj  dc’  Sinodi  Provinciali , o rimetterle  per  effer 
giudicate  ad  altri  Vefcovi  delle  Provincie  confinanti  ; e riferbando  a fe 
la  prima  cognizione  delle  caufe  de’  Metropolitani  (a)  . Ma  non  offendo 
noflro  intento  parlar  qui  del  diritto  del  Romano  Pontefice  intorno  al 
ricever  le  appellazioni  de’ Vefcovi  da  i giudicj  de"  Sinodi  Provinciali , c 
Nazionali;  il  qual  diritto  noi  (limiamo  appartenere  ad  effo  Romano 
Pontefice,  non  in  vigore  di  alcuna  Ecclefiaflica  legge,  ma  per  ragione 
di  quel  Primato  , che  a lui  conviene  per  divina  ifticuzione  ; perciò  me- 
nando buono  al  Dupino  quanto  egli  in  quello  propofito  fuora  d’ogni 
ragione  afferifee:  fe  egli  (lima  cofa  nuova , ed  ufurpata  da’  Romani 
Pontefici , che  le  controverfie  cadenti  fopra  l’ elezioni  vefeovili  dopo 
il  giudizio  del  Metropolitano  (i  riportaffero  in  grado  d’  appellazione  al 
giudizio  della  Sedia  apoflolica,  quella  nuovi tà  , e quella  ufurpazione 
farebbono  affai  antiche  ; polciachè  anche  a fuo  detto  cominciarebbono 
dalla  metà  del  quinto  fecolo  , e farebbero  Rate  confermate  da’  Pontefici 
fantiffimi  del  quinto  e del  feRo  fecolo  : e perciò  non  potrebbe  annove- 
rarfi  tra  quelle  nuovità  , che  coRoro  dicono  introdottelo  amplifica- 
zione della  poteRà  Papale  , e in  deprelfione  della  poteRà  metropolitica 
dal  nuovo  diritto  , che  fecondo  efli  fu  intrufo  nella  Chiefa  nell’  vi  1 1. 
fecolo  dopo  la  pubblicazione  della  Raccolta  d’Iftdoro,  o delFimpo- 
Aura*  che  fotto  nome  d’Ifidorofu  fparfa , e per  molti  fecoli  fu  ri- 
cevuta . , _ 

HI.  Dicendo  per  altro  coRoro  , che  in  progredii  di  tempo  fu  intro- 
dotto, che  le  appellazioni  de’ giudizj , che  da  i Metropolitani  erano 
profferiti  intorno  alle  controverfie  occorrenti  nell’elezioni  fi  devol- 
veffcro'al  Romano  Pontefice  , non  fembra  certamente  che  voglian 
dire,  edere  Rate  introdotte  le  appellazioni  alla  Sede  Romana  da  i giudizj 
de*  Metropolitani  fopra  le  controverfie  occorrenti  nelle  elezioni  : poi- 
ché il  fare  appello  al  Papa  dopo  il  giudicato  del  Metropolitano  non  può 
chiamarli  devoluzione  di  appellazione  , fe  non  fi  dimoRra  , che  i Metro- 
politani giudicaffero  di  quelle  caufe  in  grado  di  appellazione  ; cofiché 
qUel  giudizio  , che  apparteneva  al  Metropolitano  di  fare  dopo  il  primo 
giudicato , fta  Rato  riferbato  al  Papa.  E’ adunque  piuttnRo  da  credere  , 
che  loro  fentimento  fia  , chei  Papi  abbiano  riferbato  al  loro  giudizio"!) 
conofei mento  delle  controverfie  cadenti  fopra  Reiezioni  vescovili  , il 
qual  conofcimento  fi  prendeva  prima  dal  Metropolitano  , chiamando 
impropriilfimamente  devoluzione  di  appellazione  queRa  devoluzione  di 
ordinario  conofcimento  . Ciucheria  però  del  coRoro  fentimento  , del 
*•  « •’*  - * qu»- 
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quale  parleremo  in  approdo  , più  chiaramente  parla  Pier  de  Marca  , fcri- 
vendo  , che  furono  introdotte  le  appellazioni  alla  Sede  Romana  da  t giu* 
dizj  de’  Metropolitani  fopra  le  controverfie  dell*  elezioni , allorché  co* 
minciaron  quelle  a regolarli  a norma  delle  triture  ferenti  > e dappoi  che 
fu  dabilito  contro  la  pridina  difciplina  , che  l'elezione  conferilfe  un  cer* 
to  tal  quale  diritto  all’  eletto  > che  chiamafi  jut  ad  rem  ; c che  indi  av- 
venne  , che  accadendo  controrerlia  circa  1*  elezione  per  la  divifione  de' 
fuifragj  in  più  parti  > o per  alcuna  pretefa  nullità  , il  giudizio  di  quella 
lite  appartenere  al  Metropolitano  > il  quale  però  non  potete  definirla 
fe  non  dopo  la  contcflazione  della  lite;  e quindi  nacquero  ie  appella- 
zioni alla  Sede  Romana  (0)  . Non  puònegarfi,  che  l'ordine  fpodo  da 
quello  Scrittore  non  Pia  in  termini  legali:  pofciachè  l'appellazione  non 
ha  luogo  fe  non  dopo  la  fentenza  pronunciata  dal  Giudice  inferiore) in 
giudizio  contraddittorio  contedata  Ialite.  Tutto  dà  a vedere  quando 
cominciater  le  leggi  dell'  elezione  a richiamarli  alle  triture  forenfi  > 
m coliche  1’  eletto  in  vigore  dell’elezione  acquidate  diritto'  alla  cofa  ; e 
- quando  per  confeguenza  cominciaflero  i Metropolitani  nel  giudicar 
delle  controverfie,  che  fopra  l’ elezioni  occorrevano , a dover  definir- 
le dopo  la  contedazioue  della  lite  . Ma  egli  non  ci  fa  grazia  di  /piegarci 
quando  cominciatero  a metterli  in  ufo  quede  cofe , dalle  quali  per  con- 
feguenza •’  introdutero  le  appellazioni  di  quede  caufe  al  Romano  Pon- 
tefice: contento  folamentq  d' avvilirci,  eter  cofa  introdotta  contra 
1’  antica  difciplina  > che  l'elezione  conferifca  jai  ad  rem  all’eletto;  e 
chequedo  diritto  fia  una  di  quelle  cofe  introdotte  nuovamente  a nor- 
ma delle  triture  forenfi  . Ma  noi  pendalo  , che  ciafchedun’  nomo  di  Pa- 
na mente  volendo  confiderar  non  i nomi , o le  formule  delle  azioni  da- 
te per  maggiore  fpiegazione  alle  materie,  ed  a’  giudizj  Ecclefìadici  dal 
nuovo  diritto  , ma  la  fodanaa  delle  cofe  dete  , doverà  redar  perfuafo, 
che  in  ogni  tempo  , e fecondo  la  nuova  , c fecondo  fa  pridina  difciplina 
fu  fempre  creduto,  che  colui , ch’era  dato  legittimamente  eletto,  e 
feconda  la  forma  de’  Casoni  al  Vefcovato , o ad  altro  minidero  Ecclc- 
t Pudico  > non  potete  da  quello  efcluderft  fenza  manifeda  ingiudizia;  e 
che  per  confeguenza  in  vigore  delH  e’eaione  confeguite  diritto  al  mini- 
• doro  , per  cui  fu  elatto  t e che  nafeendo  controverfia  fopra  la  validità 
* dell’  elezione  per  aleno  pretefo  vizio  , o per  parte  degl’ elettori , o per 
parte  dell’eletto,  non  abbia  potuto  in  qualunque  tempo  il  Giudice  Ec- 
clcfiadico  definirla  fe  non  dopo  la  contedazione  della  lite , e dopo  afcol- 
tate  le  parti  in  giudizio  contraddittorio  : nè  fi  dee  badare  al  modo,  con 
' • cui 

{A)  Perni,  de  Marca  4tCa»rorJ.  lik.  itf.cap.  j.ruim.  j. 
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cui  anticamente  fi  proponevano  quelle  azioni , o fi  efercltavano  quelli 
giudizj;  ni  alle  formule  introdotte  dal  nuovo  diritto  per  ifpiegazione 
delle  cofe  , ma  alla  Portanza  delle  cofe  fteffe.  Del  rimanente  è colà  cer- 
ta ed  indubitata , che  in  ogni  tempo  la  Chiefa  fino  dal  Tuo  cominciamea- 
to  ha  avuto  Foro  citeriore  contenziofo  per  le  caufc  di  fua  conolcenza  : 
che  in  ogni  tempo  ha  efercitati  i Puoi  giudizj,  oflcrvando  lofianzialmcn- 
tetuttociò,  che  come  necelfario  vien  richiedo  dalla  naturai  ragione» 
acciocché  il  reo  non  lì  alTolva  , e l’ innocente  non  fi  condanni  » come  nqi 
abbiamo  altrove  dimodrato  colla  tefiimonianza  de’  Concilj , e de’ Pa- 
dri de’  pritpi  fecoli  (a)  . E per  quello  , che  appartiene  alle  controverPie 
inforte  fopra  delezioni  vefcoviJi , infiniti  fono  gli  efempli  de’  primi  fe- 
coli , da’  quali  efempli  Piamo  idruiti  di  due  cofe,  cioè  , che  non  pote- 
vano efcludcrfi  dal  Vedovato  coloro  , di  cui  in  giudizio  collava  edere 
(lata  legittima  l’elezione,  e non  viziata,  ni  per  difetto  degli  elettori  » 
ni  per  difetto  dell’eletto;  e che  non  fi  definivano  da  i Metropolitani , 
o da’  Sinodi  Provinciali  quelle  controvcrfic  fe  non  dopo  la  contellazion 
della  lite  « 

IV.  E comechi  fia  fiata  varia  in  varj  tempi  eirca  la  forma  dell’ ele- 
zioni vcfcovili  la  difciplina  della  Chiefa  , e che  dagli  antichi  Canoni  non 
Pia  fiata  preferitta  alcuna  certa  determinata  fdrma , come  noi  abbia- 
mo altrove  dilfufamente  fpiegato^);  è manifefio  nulladimeno  , chei 
Canoni  vctufli  hanno  ricercate  certe  qualità  nell’  eletto  , fenza  le  qnali 
pon  potefle  efier  legittima  I’  elezione  ; e certo  modo  di  eleggere  hanno 
preferitto  , per  cui  venilfe  ad  efcluderfi  la  violenza  , ed  a confervarfi  la 
libertà  dell*elezioni . Ne’  primi  cinque  fecoli , tanto  in  Oriente  , come  in 
Occidente,  regolarmente  1’  elezione  de’  Vefcovi,  tanto  Suffragane! , eh  e 
Metropolitani , fi  celebrava  dal  Clero  e dal  Popolo  dellaChiefa  vacante, 
coll’  intervenimento  de’  Vefcovi  vicini , » del  Metropolitano,  opure 
«olla  prefenza  de’  Vefcovi  della  Provincia  , fe  l'elezione  era  del  Metro- 
politano . Ma  chechefia  della  difciplina  della  Chiefa  Greca,  certa  cofa  i » 
che  nella  Chiefa  Occidentale  furon  le  elezioni  regolate  dall’autorità 
della  Sedia  apofiolica  : e fino  dal  quarto  fecolo  Siricio  nella  famofa  De- 
cretale fcritta  ad  Imerio  Vefcovo  di  Tarracona  l’ anno  ccclxkxv.  pre- 
fcrilfc  molte  regole  intorno  alla  qualità  di  coloro,  che  doveano  pro- 
muoverli a’ gradi  Ecclefiafiici  : ed  in  un’ altra  Decretale  fcritta  poco 
dopo  vietò  , che  fi  alfumclTero  al  Vefcovato  i laici , gl’ignoti , ed-i  Neo- 
»'  . ' ’•  . lìti  . 


(«)  Vedi  Tom.  3 . lib.  i . cap.  j.  $ . i.  $.  a.  dal 
nnm.  p.  al  1 6.  inclufivc  j e Tom.  4.  lib.  a.  cap.  4. 
per  tutto . 


(£)  Toro.  3 . lib,  1 . cap.  6.  dal  $•  1 . fino  al  io: 
ine!  ufi  ve  • # 
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fiti  (a)  : e Sant'  Innocenzo  I.  nell'  altra  non  men  celebre  Decretale  fcrit- 
ta a Vittricio  Vefcovo  di  Roano  l’ anno  cccc i v.  Umilmente  vietò»  che 
alcuna  torta  di  perlòne  fi  promuovefiero  al  Chericato  (./;);  e rifletti» 
più  fpecialmente  colti  tu!  nella  lettera  ferina  a Felice  Vetcovo  di  Noce» 
ra  tc)  : e nella  pillola  dal  medefuno  Pontefice  fcritta  1’  anno  ecccxvt. 
ad  Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine  riprefe  agramente  le  troppo  facili , e 
meno  confiderate  promozioni,  cheti  faceano  da  quella  Chiefa  di  per» 
fone  poco  degne  del  facerdozio  alle  Cattedre  vefcovili , infegnando  qua- 
li doveano  cfler  coloro  , che  doveano  eleggcrfi  Vefcovi  («)  : e lo  (tetto 
fece  nella  graviffima  lettera  Icritta  da  etto  a i Padri  del  Concilio  di  To- 
ledo , riprendendo  le  promozioni,  e le  elezioni  inconfideratc , ed  infe- 
gnando quali  doveano  eflcr  coloro  , che  fi  eleggevano  a i gradi  Eccle- 
fiaflici  e)  . 1/  iftefie  pedate  calcarono  ancora  Zofimo  immediato  fuc- 
ccflor  d’ Innocenzo  nella  pillola  Icritta  ad  Efichio  Vefcovo  di  Salona. 
infegnando  quali  doveano  etler  quelli , che  fi  doveano  eleggere  al  Ve- 
dovato C/);  e San  Celeltino  I.  nella  lettera  fcritta  a' Vefcovi  della 
Provincia  di  Vienna  e di  Narbona  l’anno  ccccxxxt  1 1.  e nell’altra  in- 
dirizzata a’ Vefcovi  di  Puglia  e di  Calabria  1’ anno  cccexx  ix.  vietan- 
do , che  i laici  non  promoflì  ordinatamente  a’  gradi  inferiori  del  Che- 
ricato fi  eleggeflero  al  Vedovato  (g  ) . E ficcome  dalla  Sedia  apoftoli- 
ca  nel  i v.  e nel  v.  fecolo  fu  preferì tta  la  forma  dell’ elezioni  Ecclefiafti- 
che  e vefcovili  per  quello,  che  riguarda  la  perfona  , eie  qualità  degli 
eligendi  ; così  ancora  fu  prefcritta  da  ella  la  forma  delle  medefime  ele- 
zioni per  quello  , che  concerne  le  perfone  degli  elettori , ed  il  modo  di 
^leggere  s imperocché  decretarono,  che  i Vefcovi  dal  Clero  e dal  Po- 
polo fi  eleggeflero  : ciò,  che  dee  intenderli  con  quella  differenza  tra  le 
parti  del  Clero  e quelle  del  Popolo,  che  noi  abbiamo  altrove  fpiega- 
ta  (F)  ; cofichè  non  fi  dette  ad  alcuna  Chiefa  il  Pallore,  il  quale  dal 
confenfo  del  Clero  , dal  defiderio  del  Popolo  , e degli  ordini  de’ Citta- 
dini non  folte  richiedo,  come  decretò  S.  Celedino  I.  nell’anno  ccccxxvm. 
nella  fua  Decretale  a’  Vefcovi  delle  Provincie  di  Vienna  , e di  Narbo- 
Tvm.V.  Far.1.  S $ na, 

(*)  Epirt.  1.  Sirici!  ad  Himerium  Tarracon. 
cap-  3'  io»  & i j.  & Epilt.  1 1 1-  ad  uuivctfos  or- 
thodoxot  cap.  i.  a.  & j. 

(/*>  Innoccnc.  I.  Epift.  l«  ad  Vi&ricium  Ro- 
*homai;cn.  cap.  ».  S-  é.  ?•  I o.&  i i. 

u)  Innoccnc.  I*  Epilt.  4.  ad  Fclicctn  Epifcop. 

Nucer. 

{fi)  IdcmJ.pift.  13.  ad  Aureli  uni . 


(O  Idem  F.pift.  Jf.aj  Synodum  Tolctan. 

1 fi  Zofimus  Epift.  I.  adHtfychium  Saloni' 
tanum  , cap.  i-  ».  Se 

tgi  S.  CxlcOinitf  I.  Epift.  2.  ad  Epifcop.  Ero- 
vinc.  Vienncn.  Se  Narboncn.  cap.  j.  Epilt.  j. 
ad  Epifcop.  Calabrie  tic  Apuli*  , cap.  ». 

■h)  Vedi  Tom.  3,  libir.  a.  cap.  6 . $•  I-  per 
tutto  • 
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□a  C a ) , e San  Lione  Magno  così  nella  pillola  feruta  a Rudico  Vefcovo 
di  Narbona  circa  l’anno  cdxi.  iv.  (b)  come  nella  lettera  indirizzata 
circa  1*  anno  cdxlv.  a’  Vefcovi  della  Provincia  di  Vienna  (O  » ed  in  un* 
altra  lettera  fcritta  1*  idefs*  anno  ad  Anallafio  Vefcovo  di  Telsaloni- 


ca(i).  E ciò  non  folamentc  trattandofi  dell  elezione  de*  Vefcovi  fuf- 
fraganei  , ina  ancora  dell'  elezione  de*  Vefcovi  Metropolitani  , alla 
quale  doveano  intervenire  i Vefcovi  della  Provincia  per  difcQter  la  co- 
mun  volontà  > ed  il  confenfo  del  Clero  e del  Popolo  della  Chicfa  vacan- 
te (e) . Quindi  per  unire  i voti  del  Clero  e del  Popolo  nella  concorde 
elezione  del  Pallore  fu  dalla  Sedia  apoflolica  o idituito  , o confermato , 
o comandato  il  collume  anche  per  le  Chiefe  di  Francia  , che  fi  fpedifse  dal 
Metropolitano  alla  Chiefa  vacante  un  Vefcovo  vifitatore,  alla  prefenza  » 
e col  tellimonio  del  quale  fi  (criv'.fse  il  decreto  dell’elezione  fatta  di 
concorde  volere  > come  noi  abbiamo  altrove  dimollrato  (/) . 

V.  Tutto  quello  abbiamo  voluto  dire  non  perchè  non  fappiamo 
efser  fuccedute  nelle  Gallie  e nelle  Spagne  dal  fedo  fecolo  in  giùnota- 
bili flìme  variazioni  intorno  a queda  materia  , per  1*  impaccio  * che  nel- 
le elezioni  vefcovili  vollero  prenderli  le  potedà  fecolari  contra  1’  aperta 
difpofizione  de’ Canoni;  il  quale  impaccio  fino  che  fi  ridrinfe  al  folo  » 
come  dicono  , afsenfo  regio  , era  pur  tollerabile  : poiché  con  quedo  ri- 
maneva fodanzialmente  libera  l’eiezione  » che  dal  Clero  e dal  Popolo  fi 
faceva  col  giudizio  del  Metropolitano  , o col  Sinodo  della  Provincia» 
e non  venivano  difpenfati  i Vescovati  a folo  arbitrio  de’  Regi  , come  in 
Francia  accadde  fotto  la  dirpe  de* Merovingi  • pe’l  quale  enormilfimo 
abufo  rimafe  affatto  fpenta  in  quella  Chiefa  ogni  difciplina  , fino  a che 
non  fu  ridorata  dal  Pontefice  Zaccaria  per  opera  di  San  Bonifacio  » co- 
me noi  abbiamo  ofiervato  di  (òpra  . Ma  la  divifata  difciplina  » che  in- 


(41 Nulla  s invitti  detur  Epifcopus  : Cleri  , 
plebis , ty  ordini s confenfus  cui  defiderium  re- 
quiratur  . S.  Cseleft.  Epift.  ».  ad  Epifcnp.  Pro- 
vine. Vico.  Se  Narbun.  cip.  5.  apui  Labbc  Tom. 
3.  Conci!,  edic.  Venct.  col.  480. 

(b)  Nulla  renio  finir  , ut  inter  Epifeopos  ha- 
beantur  , qui  nec  a deridi  funt  eletti  , nec  4 
plcbibus  funt  expeties  , nec  a Provtncixlibui 
Epifcopts  cum  Metropolitan  Sudicio  confecrnti  . 
S.  Leo  Magn.  Epiilol.  1.  aliai  fi-  ad  Rutti  cum 
Xarbnncn.  cip.  t . 

{e)  Per  ptitem  & qaietem  Sacerdote s qui  fu- 
turi funt , pofiuieMur  - Tene  ai  ur  fubfcrtptio 
CUricorUm  , honot atonia  tcfhmor.ium  , orditili 
eonfenfui , & plebis  - Qui  pr  futili  ut  efl  omni- 
bus , ab  omnibus  ehgatur  . $.  Leo  Ma-n.  F.pift. 


torno 

lo-  juxta  arditi.  Quefnell.  alias  tp-  ad  Epifcop. 
per  Yicnncn.  Provine,  conllit.  cap.  6. 

(d  Cum  ergo  de  fammi  Sacerdoti!  elezione 
traefabstur , ilio  omnibus  pripcnxtur  > quoti 
Cleri  plebifque  confenfus  concorda er  pojtularit  . 
S.  Leo  Magn.  Epitt.  12.  alias  84.  ad  Anali.  Thef- 
falonie.  cap.  j. 

(fi  Metropolitano  vero  defuncto  , rutti  in  lo « 
cum  cjxs  alias  fuerit  fubrogandus  , Provincia- 
Ics  Epifc-pi  ad  Csvitatem  Met r opali m conveni- 
re drbebunt  : Ut  omnium  d'rieorum  Xtque  om- 
nium Civium  voluntate  dtfcttjfa  , de  Presbyte- 
ris  ojufdem  Ecclefu  , vel  de  Diaconi!  opttmus 
tiigatur  . S.  Leo  Epift.  cit.  ad  Ànaftaf.  cap.  6- 
( f ) Vedi  Tom.  3.  lib.  1.  cap.  f,  $.  7.  cum-  z- 


d 

! 
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torno  alle  elezioni  fa  preferitta  dalla  Sedia  apoftolita,  reftituifa  da' 
Principi  Carolinghi  la  libertà  dell"  elezioni , perseverò  fino  al  xi  1.  fcco- 

10  generalmente  nelle  Provincie  Occidentali , come  altrove  abbiamo 
offervato  (a);  dal  qual  tempo  il  diritto  deli’ elezioni , che  al  Clero  ed 
al  Popolo  apparteneva»  cominciò  a trasferirli  ne’Capitoli  Cattedra- 
li O)  • Ciò  adunque  prefuppofto.  benché  negar  non  fi  polla  , effere  ftato 
Tempre  neceffario  all’ elezioni  vefcovili  il  giudizio  del  Metropolitano , 

11  quale  o prefente  col  Tuo  confenfo  approvava  1’  elezione)  o adente 
confermava  il  decreto  della  ffcffa  elezione  > che  a lui  fi  mandava  » e poi 
confagrava  1’  eletto  ; contuttociò  non  era  già  in  libertà  del  Metropoli- 
tano > o non  confentire  all'elezione»  o non  confermarla,  o non  con- 
fagrar  1’ eletto  » quando  la  conferma  non  fi  diflinguea  dalla  contra- 
zione , dove  l’ elezione  di  quello  folle  legnila  fecondo  la  forma  preferii- 
ta  dalla  Romana  Sede  > né  fi  fbffe  in  < fio  trovato  vizio  » o difetto  > per 
cui  dalla  fleffa  Sedia  aportolica  veniffe  riputata  illegittima  1*  elezione  ; 
e molto  meno  potea  da’  Vefcovi  della  Provincia  non  confermarli , o non 
confagrarfi  il  Metropolitano  canonicamente  eletto  fecondo  la  predetta 
forma  , o differirli  la  di  Ini  confagrazione  . Anzi  i Canoni  proihifeono 
a i Metropolitani  il  differir  la  confagrazione  dell’eletto,  quando  fra  le- 
gittima l’elezione  (c)  , E prima  del  Concilio  di  Calcedoni*  San  lione 
Magno  fcrivendo  1*  anno  cdxlv.  ad  Anaflafio  Vefcovo  di  Teffalonica  , 
coi  come  Vicario  della  Sedia  apofiolica  in  tutta  la  Dio  cefi  dell’Illirico 
Orientale  era  riferbata  la  confagrazione  di  tutti  i Metropolitani  del  Tuo 
Vicariato,  eia  conferma  di  tutti  i Vefcovi , che  doveano  confagrarfi 
da  i Metropolitani  , ordina  , che  lofio  ch’egli  abbia  la  notizia  dell’ele- 
zione di  alcun  Vefcovo  non  tardi  punto  a confermarla  colla  fua  auto- 
rità , proibendoli  f*  interporre  indugio  , o difficoltà  all’  elezioni  legitti- 
mamente celebrate  (rf)  . E 1*  ifteffo  vuole  che  fia  offervato  intorno  alla 
conferma  dell’  elezioni  de’ Metropolitani , fcrivendogli , che  firrome  egli 
non  voleva, ebe  fi  frapponeffe  indugio  , o difficoltà  alle  giuffe  elezioni, 
così  non  permetteva  , che  fenza  fno  confenfo  fi  cetebraffero  ( e ) . E 
quando  i voti  del  Clero  e del  Popolo  eran  di  vili  in  parti , neppure  allora 
era  in  arbitrio  del  Metropolitano  il  confermar  quello  degl’ eletti , che 

S s z a lui 


(4)  Vedi  Tom-  3.  Jib-  l . cap*  6>  $.  7 . aum-  ) • 
<*>  Ivi. 

(O  ConciJ.  Chalcrd-  Can-  m ▼. 

<</>  De  perfens  nutrm  tonf’trmedi  Kpifeepi , 
fV  de  Cifri  plttipine  eenfmf*  Marioli  tanta 
Epifropus  mJ  fra? reni! *:em  tuam  r* feriti  : ut 
erdinatienem  ntc  telrl/raniUm  tua  ijitfjue  J ir - 


mct  autieri  tat  - gwa  rtéìu  di/pcfiticnthu  nihil 
meri  *(*t  di  Jieuitaits  deMit  adftrrt . S.  Le* 
Maga.  Epift.  t a.  ai  Aaa/taf.  ala*  §4.  cap.  6 - 
(t'  Siati  enim  jais*  tL-chom  m Ubi  d/U- 
riemOut  iwlumtu  futtgart  i ita  nihtl permuti- 
noti te  tgmréUM  pei  fuma  . 5.  Leo  Magn-  ilri  . 
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a lui  forte  piaciuto  ; ma  quello  folamcnte  dovea  preferire  , in  cui  con- 
correvano maggior  numero  di  voti  , e maggior  arti  (lenza  di  meriti  (a) . 
£ nell’  anno  cdxi.v  i.  il  medcfimo  San  Lione  Icrivendo  a i Metropolitani 
d’  Acaju  dice  1 non  edere  in  arbitrio  del  Metropolitano  ordinare  alcun 
Vcfcovo  fenza  il  confenfo  del  Clero  c del  Popolo  , ma  aver  bensì  obbli- 
gazione di  preferir  quello,  che  farà  eletto  dal  comun  confenfo  di  tutta 
la  Città  (,6) . Apparteneva  adunque,  non  v’  ha  dubbio,  al  Metropolitano 
l’cfaminar  l’ elezione  de’ fuoi  Suffragane! , c confermarla  col  Tuo  giu- 
dizio , o conficcando  I’  eletto,  quando  la  conferma  non  era  diffinta  dalla 
confagrazione  , o contiltr'  atto  approvando  il  decreto  della  (leda  elezio- 
ne , ficcome  apparteneva  al  Patriarca  efnninar  l’ elezione  de'  fuoi  Me- 
tropolitani fatta  nel  Sinodo  della  Provincia  , e col  fuo  giudizio  appro- 
varla con  uno  de  i due  modi  fopraddetti  ; ma  non  era  già  in  arbitrio 
ni  di  quello  nè  di  quelli , quando  l’ elezione  era  legittima,  negar  la  con- 
fermazione , o differir  la  confagrazione  . 

VI.  Quindi  è,  che  è (lato  fempre  fentimento  degl’  uomini  dotti  , 
che  la  legittima  e canonica  elezione  abbia  in  ogni  tempo  conferito 
all’eletto  quel  diritto  al  Vefcovato  , che  poi  fu  chiamato  jut  ad  rem  » 
e che  quello  diritto  non  fia  (lato  nuovamente  decretato  contro  1’  anti- 
ca difciplina  » come  dice  il  de  Marca  , allorché  1’  elezioni  furon  richia- 
mate alle  triture  forenfi  . Ma  per  maggior  chiarezza  di  quella  materia 
è neceffario  offervarc  , che  nelle  promozioni  vcfcovili  fi  poffon  confi- 
dorare  tre  atti , cioè  , elezione  , confermazione  , c confagrazione  , co- 
me elegantemente  offervò  Innocenzo  III.  nella  pillola  fcritta  al  Vefcovo 
di  Bambcrga  , e rif'rita  nelle  Decretali  ; dove  paragonando  il  vinco- 
lo dello  fpiritual  fpofalizio  , che  contrae  il  Vefcovo  colla  fua  Chiefa  , al 
vincolo  del  corporal  matrimonio  , dice , che  ficcome  in  quello  fi  poffon 
confiderarc  tre  (lati,  cioè,  di  matrimonio  principiato  negli  fponfa- 
li,  di  matrimonio  rato  nel  Sagramento , e di  matrimonio  confumato 
nell’accoppiamento  , così  quello  s’intende  principiato  nell’  elezione  , ra- 
to nella  confermazione,  e confumato  nella  confagrazione  (c)  . Or,  ficco- 

me 

<0)  Si  in  aliam  forti  perfenam  partium  ft 
vota  dim ferini  , Metropolitani  jttdicio  ti  alte- 
ri  proferatur  , qui  majoribut  (fu, iris  jnvatttr 
Ò*  tncritii . S.  Leo  Ep.ft.  cit.  cap.  i. 

Metropolitano  hoc  non  licere  permitti- 
t»:u  • ut  fuo  tantum  arbitrio  fine  Cleri  & pl'- 
bii  affenfu  quamquam  or  di  net  Saeerdet'  m : fed 
e*tit  Eeelrfie  Pei  prefeiat  » quem  tottus  Civt - 
laiis  confcnfut  tlt gerii . S.  Leo  Nia^n.  F.p:ll  ai 
EpUcop.  Metropolitan,  per  Acha;*  Prov  incuoi  * 


ex  Collezione  Roman.  Lue*  HoMemi  , part.  i. 
pag. 16  1 . 

(f>  SicHt  lecitimi  Matrimoni i 'vinculnm  , 
qttod r i nrtrr  uirunt  ry>  uxore-n^homo  dtjfolvrre 
nequit  ..s.fu  •**  fptntuale  fui  ut  conjtigii  » 
qued  c!ì  inter  Ebifeo^um  ^Ecrlefiam  * quei  in 
eie  elione  initiatum  , rat  uni  in  conjìrmattone  3 
ry»  in  eonferaticne  intrllrcitur  rcnfumrr.a- 
tum  » tyc,  Cap.  Licet  yir.de  tran  fiat.  Epifccp. 


Digiti;  Hsy  Googit 


Della  Chiesa  Li  e.  III.  C a p.  III.  jf.  II.  32S 


me  fcrifse  già  il  dotto  Francefco  Allier  , Dottore  e profefsor  di  Teologia 
nell’  Univerfità  di  Parigi , e Socio  Sorbonico , gli  fponfali  fecondo  il  rito 
contratti  danno  agli  fpofi  tal  qaal  diritto  al  matrimonio,  nè  ft  pofsono 
fciorre  fcnza  qualche  impedimento , o pria  non  preveduto , o avvenuto 
dappoi  , c ficcome  il  matrimonio  rato  aggiunge  fermezza  efVàbilità 
agli  fponfali , ed  il  confumato  rende  infolubile  il  vincolo  ; cosi,  Aggiun- 
ge , gli  elettori , pollo  che  l’ elezione -fia  fiata  dall’eletto  accettata  , non 
pofsono  pivi  rivocarla  : e la  confermazione  aggiunge  flabilimento  » e 
perennità  all’elezione  , cofichè  non  pofsa  l’eletto  renunciarc  al  fuo  di- 
ritto; e finalmente  nella  confagrazionc  fi  confuma  Io  fpiritual  congiungi- 
mento del  Vefcovo  colla  fua  Chiefa  , per  cui  egli  fi  rende  potente  a gene- 
rar figliuoli  fpirituali  nella  Chiefa  , e Padri , e Rettori  de’  Popoli , quali 
fono  i Preti  (tf)  . Ma  lafciando  le  allegorie , benché  approvate  dal  coraun 
Pentimento  de’  Padri,  e confidcrando  fempliccmente  lo  fpirito  della 
Chiefa  fecondo  che  vien  confidcrato  dal  riferito  Scrittore  , certa  cofa 
fembrar  debbe  , che  non  per  altro  1’  elezione  de’  Miniflri  dell’  Evangelio 
dee  efierc  ordinatamente  confermata  , e approvata  da  i fuperiori  mag- 
giori nel  medefimo  miniflero  , fe  non  perché  fia  legittima  la  loro  miffio- 
ne,  fecondo  la  dottrina  dell’Apoflolo  (é)  . Ori’ elezione  , dice  I’ Allier  , 
conferifce  il  diritto  ad  impetrar  la  miflìone  , e genera  la  confermazione; 
poiché  fe  1*  elezione  è legittima,  non  dee  negarfi  la  conferma  : la  confer- 
mazione conferifce  l’autorità  della  miflìone  ; e la  confagrazione  confe- 
rire la  pienezza  di  quella  poteflà  co’  divini  beneficj  , onde  fi  rende  utile 
la  miflìone,  ed  al  Popolo,  ed  all’eletto  (c). 

VII.  Ma  poiché  fi  tratta  d’ una  materia  forfè  là1  più  fcabrofa  , e la 
più  difficile , per  le  tante  fue  variazioni , che  fi  trovi  nella  difciplina  della 
Chiefa  , e Aggetta  perciò  ad  efler  malamente  intefa;  convien  pertanto 
diflinguere  , ed  ofservar  più  cofe , che  poflono  feoprire  gl’ equivoci 
di  coloro  , che  amano  pefear  nel  torbido  . Primieramente  adunque  fe- 
condo la  priflina  difciplina  1’ elezioni  de’ Prelati  inferiori  non  fi  confer- 
mavano da’maggiori  con  atto  diflinto  dalla  confàgrazione  i imperocché 
. i Metropolitani  lleflì  con  altri  Vcfcovi  afliflendo  all’ elezioni , ed  afcol- 
tando  i voti  e i defiderj  del  Clero  e del  Popolo  concorrevano  anch’ effi 
col  loro  confenfo  all’ elezione  come  parte  degl’ elettori  ; onde  non  fa- 
ceva 


(a)  Vide  Francifcu.n  Hallicr  de  Saeris  tltatc- 
nibus  ordina:  tontlus  » Sctì.  7.  <ap.  2.  art.  3. 
$.  S-  num.  1 2-  pag.  9 jS.  lit  A. 

(£l  Ad  Romaous  1 o. 

(r>  E lettio  quidem  jus  ad  it.:  Ji.  Ke/n  imte- 

tramùim  Ir  limi  t , ò*  confrw.it  ìonem  vignit  j 


quia  fi  eie  eh  o legitima  fieri t , ecnfrmatio  de- 
negavi non  debet  : conpr  matto  vero  mi  (finn  is 
auttoritatem  tradii  ; cui  tathen  ut  auguìior 
fi:  > Hebiqne  Rettori  creato  utiiior  » confe- 
rmilo divi  ipinm  beneficiorum  largii  ri::  ,,’cre» 
dit  • Ilallicr  loc.  cit«  pag.  927.  lit.  C. 
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ceva  medierò  , che  con  atto  diftinto  le  confermallero  : la  qual  colà  mag- 
giormente avea  luogo  nell’ elezioni  de’  Metropolitani , nelle  quali  in- 
tervenivano (modalmente  i Vefcovi  della  Provincia)  e facevano  anch’ef- 
fi  parte  tra  gl’  elettori , accomodando  il  loro  confenfo  a i voti  comuni 
del  Clero  e del  Popolo  della  Chiefa  vacante  (a) . Ond’  è > che  al  Sinodo 
della  Provincia  era  riferbata  non  la  conferma  » ma  la  confagrazione  del 
Metropolitano.  Ma  molto  prò  non  (ì  confermavano  1*  elezioni  de’ Pa- 
triarchi ; non  avendo  quelli  altri  fuperiori  fopra  di  loro  , che  il  Romano 
Pontefice  > al  quale  bensì  dopo  la  confagrazione  profetavano  la  dovuta 
ubbidienza  per  etere  ammelTi  alla  fua  comunione  , ma  non  afpettavan 
da  lui  la  conferma  della  loro  elezione  per  efler  legittimamente  confagra- 
ti  : benché  fovente  dalla  Sedia  apoltolica  furon  caliate,  e dichiarate 
nulle  1*  elezioni  e le  ordinazioni  de’  Patriarchi  intrufi  da  i Principi , e 
da’  Vefcovi  macchiati  d’  erefia  . Da  quella  legge  della  conferma  > piò  di 
qualunque  altra  elezione,  fu  Tempre  dente  I’  elezione  del  Vefcovo  di  Ro- 
ma , la  quale  per  efser  la  fuprema  fra  tutte  delezioni  Ecclefiaftiche  non 
riconofce  fuperiore  , che  confermar  la  pota , eflendo  per  fe  llefsa  la  con- 
fermazione atto  del  fuperiore  verfo  l’ inferiore  . Da  quella  prima  ofser- 
vazione  fi  conchiude  ,non  efser  la  conferma  afsolutamcnte  , ed  in  ogni 
cafo  necefsaria  , acciocché  1’  eletto  acquiti  quel  diritto  c quella  poterti 
di  giurifdizione , che  confeguifce  l’eletto  dall’ elezione  legittima,  e le- 
gittimamente confermata  : onde  fu  dottrina  dell’  A portata  di  Spalatro  » 
che  nè  il  Papa  , nè  alcun  Vefcovo  eletto  ha  alcun  diritto  o poterti  ; ma 
che  per  la  fola  confagrazione  riceve  1*  eletto  1*  intera  poterti,  così  d’  or- 
dine , come  di  giurifdizione  (6)  . La  qual’opinione  comunemente  ripu- 
tata erronea  , vien’  anche  confutata  , come  fomentatrice  degli  feifmi , e 
delle  divifioni  , dal  lodato  Francefco  Allier  (c) . Secondariamente  con- 
viene o (Ter  va  re  , che  febene  apparteneva  a i Patriarchi  la  confagrazione 
de’  Metropolitani  ; non  fi  trova  contuttociò  documento  , onde  fi  porta 
raccorrei  che  1’ elezioni  de’ Metropolitani  da’ Patriarchi  fi  confermaf- 
fero  per  atto  dirtinto  dalla  confagrazione , ancorché  fi  trafmettefle  loro 
dagl’ elettori  il  decreto  dell’ elezione  : imperocché  dopo  quello  decre-  . 
to  o chiamavano  alla  loro  prefenza  1’ eletto  per  confagrarlo  , o coin* 
mettevano  ad  altri  Vefcovi  la  di  lui  confagrazione  (d)  . Onde  nel  Con- 
cilio Vili.  Generale  , e quarto  Cortantinopolitano  diconfi  i Metropoli- 
tani doverli  confermar  da  i Patriarchi , o per  la  concertione  del  Pallio  , 

o per 

(4)  Vedi  Tom.  3.  lifc.  1.  cip.  S.  $.  <f.  I (e>  TI  all  ic  r loc.  cit.  J.tf.  nam.  » I . 03 1 . 

(0)  Marcus  Anton*  de  Domini,  de  Rrpub.  Er-  I & leq. 
t]ef.  lib.  4.  cap.  1 1.  a num,  47. ad  f j.  • (di  Vedi  Tom.j.lib.i.  etp.f.  f.*.  iim.». 
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o per  l’ impofizion  delle  mani  (a)  , come  abbiamo  ofservato  di  Copra. 
Così  ancora  benché  la  confagrazione  de’ Metropolitani  delle  Provincie 
Occidentali  appartenerle  al  Romano  Pontefice  come  Patriarca  d’  Occi- 
dente; nulladimenoi  a riferba  de’  Metropolitani  d’italiche  ricevevano 
dai  Papi  la  conlàgrazione  > lafciaron  quelli , come  abbiamo  provato» 
che  i Metropolitani  delle  Provincie  rimote  fi  confagraflero  da  altri  vi» 
cini  Metropolitani , che  folcano  convenir  co’  Vefcovi  della  Provincia, 
in  cui  vacava  la  Chiefa  Metropolitana,  per  l'elezione  del  nuovo  Pallore  ; 
e celebrata  1’ elezione  , fenz’ altra  conferma  fi  confagrava  l’eletto.  In 
terzo  luogo  deefi  ancora  confiderare  , che  i Metropolitani  ordinati  nel- 
le Provincie  fuora  d’ Italia  domandavano  alla  Sedia  apoftolica  la  confer- 
ma della  loro  ordinazione , la  quale  fi  concedea  loro  colla  conceflìo- 
ae  del  Pallio,  come  abbiamo  dimodrato  fopra  nel  fecondo  Capo  al 
{.  IV.  numero  X.  e XI.  e confermandoli  in  quella  guifa  da'  Romani 
Pontefici  le  ordinazioni  de’  Metropolitani , veniva  in  confeguenza  acon- 
fermarfi  la  loro  elezione:  pofciachè  non  fi  ponea  mai  in  contrailo  la 
legittimità  dell’ ordinazione  , fe  non  per  cagione  dell’  elezione  : onde 
dalla  canonicità  o non  canonicità  dell’ elezione  dipendea  il  dubbio  del- 
la legittimità  della  confagrazione,  laquale  rifpetto  alla  potellà  d’or- 
dine, per  così  dire,  in  abito  aveafempre  il  fuo effetto;  ma  non  prodnceva 
nè  l’ ufo  di  quella  potellà  , nè  il  diritto  di  giurifdizionc  , fe  non  era  pre- 
ceduta da  legittima  elezione  . In  quarto  luogo  bifogna  avvertire  , che 
quanto  abbiamo  fin  qui  detto  intorno  alla  forma  dell’elezione  canonica 
da  celebrarfi  dal  Clero  e dal  Popolo  col  giudizio  del  Metropolitano  , e 
de’  Vefcovi  comprovinciali , la  qual  durò  fino  al  fecolo  xi  1.  in  cui  co- 
minciaron  l’ elezioni  vefcovili  a trasferirfi ne’ Capitoli  Cattedrali,  efeiufi 
cosi  i laici , come  i Vefcovi  della  Provincia  , debbe  intenderfi  regolar- 
mente e generalmente  parlando  : mentre  è noto  , che  tanto  nelle  Gallie, 
come  nelle  Spagne , dappoiché  quelle  furono  occupate  da  barbare  Na- 
zioni fu  notabilmente  variata  l’antica  difciplina  dell’ elezioni , llabilita 
dalla  Sedia  apollolica  , e perfeverata  fino  a che  quelle  Provincie  rimafe- 
ro fotto  F Imperio, per  1’  arbitrio  che  fi  prefero  i Principi  , che  le  occu. 
parono  , d’impiegar  la  loro  autorità  nelle  promozioni  vefcovili , come 
fpecialmente  per  la  Francia  apparifee  dalle  antiche  formule  di  Marcolfo 
riferite  dal  dotto  Sirmondo  nell’ Appendice  al  fecondo  Tomo  de’Cooci- 
Ij  di  Francia  , dalle  quali  fi  ha  , eh-  il  Clero  ed  il  Popolo  della  Chiefa  va- 
cante fpediva  fupplica  al  Re,  acciocché  fi  degnafle  idituir  Vefeovo 
quello  > eh’  effi  aveano  eletto , mandandogli  il  decreto  fottoferitto 

deli’  eie- 

(R)  CoRcil.  IV.  CoaAancinoplnu».  vili.  Cenerai.  Can.  17. 
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dell’  elezione  (a)  : che  il  Re  per  Tue  lettere  defignava  il  Vcfcovo  doman- 
dato (£)  ; e che  indi  indirizzava  lettere  al  Metropolitano , nelle  quali 
gP  ordinava  la  confugrazione  di  quello , a cui  egli , dopo  aver  trattato 
l’affare  co’ Pontefici , e cogl’  Ottimati  (c) , avea  commefla  la  dignità 
vefeovile  . Rellituifa  poi  nella  Francia  da  i Principi  Carolinghi  la  libertà 
dell’ elezioni  a norma  degli  antichi  decreti  della  Sedia  apoftolica  .furono 
allora  più  chiaramente  diflinti  nelle  promozioni  vefcovili  de’ Suffraga- 
mi que*  tre  atti,  d’elezione,  di  confermazione,  e di  confagrazione  : 
imperocché  torto  che  al  Metropolitano  giungeva  la  notizia  della  morte 
d’  alcpn  Suffraganeo  , fpediva  alla  Chi  eia  vacante  un  Vcfcovo  vifitatore 
per  unire  in  concordia  gli  animi  del  Clero  e del  Popolo  , o li  rapprefen- 
tanti  di  erto  , ed  artìrtere  all’  elezione  : celebrata  querta  dovea  fottoferi- 
verfi  dagl’  elettori  il  decreto  alla  prefenza  del  vifitatore  , e fottoferit- 
to  mandarli  al  Metropolitano,  il  quale  col  fuo  giudizio  approvava 
l’elezione,  ed  indi  chiamato  a fc  l’eletto  l’efaniinava,  e finalmente 
Cogl’ altri  Vefco vi  della  Provincia  lo  confagrava.  Di  quella  difciplina 
ne  fanno  ampia  fede  le  formule  riferite  delle  promozioni  vefcovili , e re- 
cate dal  Sirmondo  . Ma  tutte  quelle  vengono  fuccintamente  fpic- 
gate  da  Immaro  Arcivcfcovo  di  Rems  , dove  fcrivendo  contro  Immaro 
di  Laon  fuo  Nipote  e Suffraganeo,  e dichiarando  i diritti , che  a fe  com- 
petevano come  Metropolitano:  Nella  Provincia  di  Rem:  r dice,  fe 
alcun  Vefeovo  pajserà  all ’ altra  vita,  io  defiinerò  il  vijitatore  alla  Chi  e - 
fa  vacante  , e non  tu , e comanderò  , che  Ji  faccia  /’  elezione  con  decreto 
canonico  : e fe  i voti  degl * elettori  fi  divideranno  in  parti  , a me  , e non  a 
te  apparterrà  elegger  quello  , che  per  effere  ordinate  farà  da*  maggiori 
findj  , e da’  maggiori  meriti  affifiito  : ed  a me  , non  a te , apparterrà  e fa- 
mi nar  1’  eletto  . Ma  a te  appartiene  in  un  cogl ’ altri  ordinar  meco  il  Ve- 
feovo , e dopo  di  me  , nel  luogo  che  ti  tocca  , fottoferiver  le  lettere  ca- 
noniche , che  /’  ordinato  da  i fuoi  ordinatori  è obbligato  ricevere  ( e ) . 
La  conferma  adunque  del  Metropolitano  portava  feco  la  difeuflione  del 
decreto  dell’  elezione , per  veder  fe  l’ eletto  averte  riportato  il  fufficiente 


(a'i  Vomitila  prima  apud  SirnionJum  de  An- 
tiq.  Epifeopor.  promotionjbus  , in  Appcndic. 
Tom.  a.  Conci!  Gali. 

(ó)  Formula  a.  ibi  . 

(c>  Cum  Pentifitibus  , Primatibus  ripu- 
lì noiln  . Formula  j.  ibi  . 

(d)  In  Appendice  Tom.  a.  Concil.,  Gali.  & 
ppitj  Labbc  Tom.  x.  Concil.  edit-  Vcn.  col.  157». 
A:  Tci]<j 

(»>  In  Rljemtnfi  Provinci»  fi  fiierit  defitti. 
cÌHs  Epifiropus , tgo , & non  tu  , vifitatore»! 


nume- 

ipfi  vi. iti. iti  dcftgnabo  Ecclrfii  , jji  elechonem 
cum  decreto  canonico  pmapiam  fieri  . Et  fi  in 
parta  fe  eligendi»»!  vota  divi  jet  tnt  , menni , ty 
non  tu  uni  , crit  fligere , qui  ma  oribus  ty  or  di- 
ri.indum  fludiis  j uve  tur  <y  mentis  ; fr  meum 
cjl  ordinandum  exuminare , non  tuum  . Tutim 
rfi  autem  cum  atra  mecum  ordinare  Epifcopum  , 
rj»  Uteri!  canonici!  , quxs  ordina:»!  ab  ordì - 
natcribiu  fuis  quietar  accìpere , po/l  me  in  tuo 
loro  fubfcnbere  . H inanimi  Kcmenf.  Optiteli!, 
centra  llincm.  Laudai,  cap,  tf.  p.ig.  3t. 
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numero  di  fndragj , e l’elezione  fode  (lata  pacifica!  e non  per  tumul- 
to ; ed  inoltre  l' efame  dell’  eletto  > per  vedere  s’  egli  fofle  degno  del  Ve- 
feovato  > e non  avefle  canonico  impedimento.  Ma  in  quanto  alle  pro- 
mozioni de’  Metropolitani  non  è certo  > che  concorrcflero  di  (fintamen- 
te qucfti  tre  atti  : imperocché  o fi  congregavano  i Vefcovi  della  Pro- 
vincia nella  Metropoli  1 ed  ivi  col  confenfo  del  Clero  e del  Popolo  eleg- 
gevano il  Metropolitano!  ed  eletto  lo  confagravano  1 o l’elezione  fi 
faceva  dal  Clero  e dal  Popolo  1 e fe  ne  trafmetteva  il  decreto  a’  Vefcovi 
della  Provincia!  domandando  da  loro  la  confagrazion  dell’  eletto  , come 
apparifee  dalla  ix.  formula  tra  quelle  recate  dalSirmondo  riguardanti 
le  promozioni  vcfcovili  dopo  riflituita  la  libertà  dell’ elezioni , dove  il 
Clero  c la  Plebe  della  Chiefa  Metropolitana  di  Sans  nel  trafmettere  il 
decreto  dell’elezione  a’ Vefcovi  della  Provincia  domandano  ad  cfli  non 
l’ approvazione  ! nè  la  conferma  della  detta  elezione  , ma  la  confagra- 
zione  dell’  eletto  («)  . E quella  regolarmente  era  la  difciplina  ! che  fu  in 
ufo  fino  all’  xi.  fecolo  nelle  altre  Provincie  Occidentali  prima  della  pro- 
mulgazione del  nuovo  diritto  efpofto  nelle  Decretali . Dilli,  regolarmen- 
te ; poiché  non  pub  negarli  , che  di  quando  in  quando  non  interponef- 
fero  i Principi  il  loro  arbitrio  in  quelle  elezioni , e fi  avanzaflcro  an- 
cora ad  efcluder  dal  Vefcovato  quegli  , eh’ erano  flati  dal  Clero  e dai 
Popolo  legittimamente  eletti . Ma  quello  non  toglie , che  non  avellerò 
acquiflato  qualche  diritto  per  l’elezione  al  Vefcovato,  quando  fenza 
legittima  cagione  ne  fodero  flati  efclufi  . Nè  perciò  neghiamo,  che  fia 
cofa  ragionevole,  nell’  elezioni  de'  Vefcovi  attendere  ancora  la  volontà  , 
e il  piacimento  de’ Principi , cofichè  non  fia  eletto  alcuno  contro  lor 
voglia:  imperocché  fc  fu  femprc  riputato  necedario  il  confenfo  comu- 
ne del  Clero  e della  Plebe  , acciocché  dalla  Città  o non  fia  difprcgiato, 
o non  fia  prefo  in  odio  il  Vefcovo  non  defiderato  , e fia  meno  rcligiofa 
di  quel  che  conviene  dachè  non  gli  fu  lecito  aver  per  Pallore  quello, 
che  volle,  come  elegantemente  fcride  San  Lione  Magno  ad  Anaflafio 
Vefcovo  di  Tedaionica  i 61  ; molto  pihfembra  ragionevole,  che  fi  do- 
vede  aver  quella  confiderazione  co’  Principi  , acciocché  il  Vefcovo 
eletto  contro  lor  volontà  non  incorrede  o il  difprezzo,  o il  loro  odio, 
Tom.y.Far.ì.  T t e di- 

(a)  Pari  tonfi'} fu  ac  concordi  voluntate  mc 
dev'tioiu  elezimus  nobit  ac  Ecclefit  no  In 
E*tfiopum  at  me  ponttficem , per  nanum  ve 
Jlram  confettati  implorante!  , Pe’tmus  , rota 
mus  1 atque precamnr  . Formula  ix.  mJ  Lab- 
bc  Tom.  10.  Coiictl.  edìt  Vcn.  col.  t ; 8 C. 
b)  Tantum  , ut  nuli  Ut  invi  ti  t <£»  non  peten- 


ti bus  or  di  net  Ur  j ne  Civitat  Eptfiopum  non 
opta*  un  au : conrem  taf  , aut  odenr  i ry  fiat 
miiiHt  teli* loft  , ej  <àm  conventi  , anta  non 
lienerit  htbere  tfien  vc4t tir  . S Leo  I.  Ep  ft  11 . 
ai  Anaftafiuiii  Tficil'akmic.  jitxta  or  din.  Qucfncll. 
alias  84.  cap.  5. 
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e divcnirtero  perciò  men  religiofi  werfo  la  Chiefa  . Quindi  poteva  dirli, 
che  coloro  , che  non  incontravano  la  foddisfazione  de’  Principi  , non 
averterò  tutti  i requifiti  per  erter’eletti  fecondo  lo  fpirito  de’ Canoni. 
Ma  altro  è che  dovefle  attenderli  in  quell’  elezioni  anche  la  volontà  , e 
il  piacimento  de’ Principi,  altro  che  la  lor  volontà  dovefle  efler  re- 
gola , e norma  di  erte , e che  al  loro  arbitrio  fi  poteflero  difpcnfare  i Ve - 
fcovati,  e dar  Vefcovi  alle  Chiefe  non  defiderati , non  cercati , ed  an- 
che non  voluti  dal  Clero  , dal  Popolo  , e da’  Vefcovi  . 

Vili.  Suppolle  adunque  tutte  quelle  cofe,  le  quali  follanzialmente 
coflituivan  la  difciplina  della  Chiefa  intorno  all’ elezioni  vefcovili  pri- 
ma del  nuovo  diritto  , efuppollo  ancora,  che  I*  elezione  legittima , e 
non  viziata,  nè  per  difetto  degl’  elettori , nè  per  difetto  dell’eletto» 
conferirti:  al  mcdefimo  eletto  quel  diritto  al  Vefcovato  , che  chiamali 
jus  ad  rem  ; ora  è da  vedere  in  quali  flati  poteano  muoverfi  le  contro- 
verfie,  che  nafeevano  dall’  elezioni  : foprachè  fembra  certo,  che  fi 
portano  confiderar  quattro  dati.  Il  primo  precedente  l’elezione,  o 
nell’  elezione  (leffa  : il  fecondo  dopo  l’elezione  , prima  della  conferma- 
zione: il  terzo  dopo  la  confermazione , prima  della  confagrazioue  : il 
quarto  dopo  la  confagrazione  . Ma  pochirtime  , o nertunc  controverfie 
fi  troveranno  ertere  (late  morte  prima  del  nuovo  diritto  in  que’  tre  primi 
flati;  e tutte,  o quafi  tutte  le  controverfie  accadute  per  l’ elezioni  fi 
troveranno  ertere  (late  morte  dopo  la  confagrazione  di  quelli,  di  cui  fi 
difputavafe  fodero  flati  o nò  legittimamente  ordinati  , per  lo  dubbio  , 
che  v’ avea  fe  fodero  flati  o nò  legittimamente  eletti:  onde  per  co- 
nofcers’cra  fiata  legittima  la  loro  ordinazione  fi  difeuteva  fe  forte  fia- 
ta canonica  la  loro  elezione.  Tali  furon  le  controverfie  dell’ordina- 
zione di  Ccciliano  nella  Chiefa  di  Cartagine  , difeurta  e dibattuta  in  tan- 
ti rtrepitofi  giudizj(a):  dell’ordinazione  di  Melezio  e di  Paolino  nella 
Chiefa  Antiochena  , della  quale  abbiamo  fopra  favellato  (£);  la  qual 
lite  fu  comporta  nel  Concilio  d’  Antiochia  (c):  dell’ordinazione  di  Maf- 
fimo  Cinico  nella  Chiefa  di  Cortantinopoli , difeurta  nel  Concilio  Co- 
flantinopolitano  , di  cui  noi  Umilmente  abbiamo  parlato  altrove  Cd)  : 
dell’ordinazione  di  Stefano  e di  Bafliano  nella  Chiefa  di  Efefo , giudi- 
cata c rifoluta  nel  Concilio  Calcedonenfe  CO  ; dalle  Azioni  del  qual 
Concilio  fi  può  vedere,  che  la  contro verfia  dell’elezione  di  que’ due 
Vefcovi  contendenti  fu  giudicata  colle  forme  d’un  rigorofo  conofci- 

mento 

Vedi  Tom,  4.  hfcr.  ».  tip.  4.  J.  6.  fcr  1 (ri  Vide  Barnn.  ai  ann.  Chrift.  $78.  num.jtf  • 

IÌ4tto  • 1 (</>  Vedi  Tom.  4.  lib.  ».  cap.  ).  §.  1 1.  num.tf. 

ih  vcdi  fopra  cap.  1 . $.  9.  aum.  7.  • ir)  Conci],  Chalccdoncn.  A3.  iv.  flr  v. 
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mento  in  giudizio  contraddittorio  > e dopo  la  con  teftazion  della  lite. 
Ma  qui  ancora  è da  oflervare  , che  ficcome  i Romani  Pontefici  co’  loro 
decreti  regolarono  1’  elezioni  vcfcovili  nelle  Provincie  d’ Occidente, 
maffimamentc  nelle  Provincie  delle  Gallie  ; cosi  nefluna  controverfia  , o 
difficoltà  di  grave  momento  intorno  ad  elle  elezioni  forgea,  che  non 
folle  definita  dall’ autorità  della  Romana  Sede.  Abbiamo  oflcrvato  di 
fopra  , che  fino  dal  quarto  fecolo  il  Pontefice  Siricio  per  rimediare  a’ 
difordipi,  che  accadevano  nell’ elezioni  ed  ordinazioni  vefcovili  delle 
Provincie  Africane  , fcrivendo  a'Vcfcovi  dell’  Africa  prefcrilfe  loro  al- 
cune regole,  che  doveano  olTervar  nel  promuovere  i Cherici  al  Ve- 
dovato O)  • E febene  nelle  Provincie  dell’Africa  non  poteano  acca? 

T t z der 


(M)  Hane  finodi  c sm  Siricii  epifiolam  ad 
Epifcopcs  Affiti  » cujus  ingennitatem 
(TiCTUPf  primus  mortalium  in  dubium  voea- 
v it  David  BUrulellas  in  P feudot fiderò,  pag . 
pcrmtjfo  Lettori bai  ju  ditto  , a Pafchafio  6W/- 
n*llo  Dijfert.  kv.  in  Opera  Leoni t Vo9hOL$ 
aperti  aceufatam  , at  precipiti  jitdicio  velati 
Jpuriam  futffe  reyttam  fnperiat  adnetavimut . 
Ejus  attieni  rbifidi  vertiaiem  En.  manti  ri  a 
Schei  errate  de  Ecclefta  Africana  differì.  }. 
gap.  12.  egregie  defendit  j qtiod fui  inde  predi  tir 
Stephanut  baluvius  ad  calcem  editienis  lib.de 
Concord.  Sacre . (fi»  Imperli  , anno  mt»cc  iv,  re- 
cti f < , pag.  1 * j 9.  fingala  ri  dijjèr lattone  ad  ver- 
sus Quefncllum , ubi  prtfatt  epifioU  verità - 
tem  tnetur  acriter  . Noviljh nè  tandem  V.  Pe- 
trus Coufiant  Tom.  1.  Epijl.  antiquorum  Ro- 
manor.  Fcnnfic.  in  monito  previo  ad  epijl.  Si- 
ricii V.  eri.  ó 4 j . (fi  feq  nervose  adco  ac  folidè 
arguoienta  , fru  ver  tu  s conjecf.it  umei  P afe  ha  fu 
ccnvrllit , ut  de  illius  opificio,  volitate  ambi- 
gendi  Ictus  ampliai  non  remantat  . In  co  tamtn 
a dotti  ft tuo  viro  diffinttre  cogimur , quid  eam 
ipfe  ept;lclam  ad  fraisi , fi  propter  ìtalo!  fer  i - 
ptam  fu/Jje , ac  drtnde  mtff.im  ad  Africano s , ab 
eie  teerptam  , fi  ad  u um  Africana  Eeclefii, 
acccmmodatam  contendi  t - Id  autem  a netti  me 
proba: um  tri  putamus  » nifi  vel  unum  faltem 
È4S.  Cedi cem  profèta:  , qui  eam  Italia  Epifeopts 
infcrtptam  effe  dottar  . Sane  autem  cum  omnes 
tim  editi  , quàm  AfAf  bS  Codtccs  , quotquot 
a dotttt  vtns  perlufirati  funi  « in f trip t am  fe- 
rant  ad  Lptfcopos  Africo  » nullas  autem  hifcrs- 
pt tene m ad  Itala  eontinrat  » nil  tanfo  fubtfi 
tur  ex  eonjetturis  P.  Confi  ah:  propter  folcì  Ita- 


los feripram  faiffe , atque  eam  ad  noi  exe  pia- 
rsi tantum  , qited  Afrss  tranfmiffum  efi  , bene- 
ficio pervenire  exifitmemus . Seque  hujns  rei 
exetttplum  auqucd  afferri  potefi  \ non,  siimi  » 
qtiod  de  eptfhia  Da  tilt  fi  profirt  > quam  propter 
1 1 1 v rie i F.pifcop»!  fcriptatn  » fubinde  a.l  Orien- 
tale! tnilfam  , ipfiiquc  infcriyuam  affrrit  » Con- 
trarium  prorfus  evineit . Facile  cium  d-mon- 
firari  potefi  * f nodi  e am  Data  a fi  ad  Or  instale  s 
Unge  dtverfnm  effe  ab  ta  , quam  propter  111) ri - 
tot  » fi  ad  hlyrtcot  fcnpfit  j lire  fi  e a <*  mw, 
qui  ad  fllyncos  /cripta  funt , and  rum  pluri- 
ma alisi , qui  aiverfit  in  Romani!  Synodis  fub 
Damafo  decreta  f nere  , tcn.tneat  . Syncdnam 
Damafi  ad  Epifcopos  ILyrics  pr  firt  Theodor 9- 
tus  Isb.  2.  Hsfi.  Eccief.  tap.  22.  fi  ex  e*,  iiiam 
affert  P.Ccufiant  col.  $9i.  fi  f>q.  Hu  autem 
dteitur  (cripta  in  C nei  li*  xc-  E'i'c^peiurrt,  qui 
rum  Damafo  ex  Italia  Si  <>al«ia  cnnvcncrant  • 
Epifiolam  Damafi  ad  Orientale!  publici  juris 
ftni  Lutai  Melitenius  ex  pervttufi. ■ Codice  tn 
Collctt.  Roman,  bipartita  , pati.  • pag.  .Oy.fi 
ex  ilio  eam  affert  P.Ccufiant  col.  4*7.  fifiqq. 
Hoc  autem  legnar  [cripta  in  Synedo  xei  1 1.  Eftju 
feoporum  , (jf»  imferibstur  : Fpiicopis  f ad  oli- 
ci* per  Orienum  conttinit!* . Et  initio  quidtm 
cent  ine  t hic  fi  nodi  e a iilam  ipfam  rp. fi  eia  m , 
quam  ex  Theodoreto  , Sortomene  , Epiphanio 
Scholaiico  » aliifqae  feimut  fcriptam  /nife  ad 
JUyricos  3 & eam  m hoc  altero  Concilio 
Damafi  «iatam  ex  autheatico  a Sabino  Dia- 
cono Mciiolaacnfi  I egato  legimus  , id-fi  « rro- 
latam  c ram  Patnbut  ex  aathegra' ho  . ed 
ultra  bone  rpifiolam  ad  tllynccs  plurima  alia 
decreta  cominci , qui  nonmfi  pifieiin  ibus  Sy- 
n-dn  Romams  fub  Damafo  mini  fin  potao- 
runt  , eam  aperti  dumnttur  Apolli  noesi  h tro- 


Digitized  by  Google 


Dell'  esterior  politi'* 


332 

der  controverfie  intorno  all’elezione  de’ Metropolitani  ; pofciachè  i 
Vefcovi  > che  in  luogo  de’ Metropolitani  col  titolo  di  Primati  prelude- 
vano a quelle  Provincie  , non  fi  creavano  per  1’  elezione  , eccettuato  il 
folo  Primate  di  Cartagine,  ma  confegui vano  per  fncceflìone  la  prima- 
aia  i la  qual  dignità  deferivafi  fucceflì vatnente  al  Vefcovo  della  Provin- 
cia piti  antico  d'ordinazione  i come  abbiamo  altrove  olTervato  Coi; 
nulladiineno  intorno  all’ elezioni  degl’ altri  Vefcovi  fucccdevano  de’ 
difordini  per  la  foverchia  facilità  de’ Primati  d’ impor  le  mani  a chiun- 
que folle  domandato  per  Vefcovo  , come  l'opra  abbiamo  avvertito  (&). 
Quindi  San  Lione  Magno  clTcndo  flato  informato  da  perfone  , che 
dall’  Africa  venivano  a Roma  , che  nella  Provincia  di  Mauritania  Ce- 
farienfe  erano  Hate  fatte  alcune  elezioni  de’ Vefcovi , le  quali  non  me- 
ritavano approvazione;  dovendo  partir  per  1’  Africa  Potenzio  Vefcovo» 
locoflituì  fuo  delegato  nella  detta  Provincia,  acciocché  prefa  ftneera 

infor- 

fis  , que  Rome  fritti  dilata  efi , ut  fatetur  ipfe  nmt  : eum  dm  Unge  ante  Siri  cium  , & ab  ipfit 
P.  Con  fi  ani  eoi.  48  9.  in  menilo  . Poji  hit  vero  Remane  EccUfie  incunabuli!  Sacerdote!  Italie  , 
elauditur  tpijie.m  hit  verini  : Expl  cii  bari  E-  fi  non  tege  ai  1 qua,  at  certe  reietto  more  ab  uxa- 
piftola  , vcl  ex  polir  io  Synodi  Rumane  habitx  nbut  ab  finn-re  confueverunt } ut  ex  Hierony- 
fub  Damalo  Papa  , Se  tr  animi  fla  ad  Oricntcm,  &c.  mo  & Ambre  fio  mtuemur  . Quoti  vero  òincius 
Jgitur  hee  fynodiea  Damafi  ad  Orientate!  in-  in  ha  e ipfa  ad  Afirot  eptfivta  jtrtbat , p.optcr 
/cripta  , uttra  epifiolam  in  aita  Sy nodo  ad  li-  tot  maximii  qui  in  przicnti  vaio  odine  corpo» 
lyrtios  datane , plurima  alia  decreta  eonttnrt  » ri*  » aut  felli*  arati*  eaufa  a de  ile  minimi  potuc» 
in  aiiis  Romana  Synodii  dante  edita  > que  in  rune,  hujuf  odi  Uteias  dare  piacurfje  , id  fané 
uno  eodemque  Concilio  comprobat a r nomine  ex-  tanti  momenti  non  efi  , ut  eam  epi/iolam  pro- 
pcjitionis y idei  tranfnnffa  funi  ad  Orientale 1 , ut  pter  Etifropos  Itala  , tjtii  Romano  Contino  in - 
noi  fupra  monuimus  VII.  nutrì.  Vili,  primi  tereffe  non  patntrunt , feriptarnfutjfi  , ac  pofiea-, 
Capiti 1 . Perperam  tgnur  P.  Coufiant  epifio-  primeva  inferiti  ione  mutata  , ad  Afra  tranf- 

lam  Damafi  Iltyrieis  Etnfccpis  inferiptam  , e mi  miffam  , ut  reni  end tt  p.  Coufiant , fateti  toga- 

don  otnrum  effe  autumat  rum  epifiola  ad  mur  . Sam  fi  propter  fola  Itala  , qui  Romane 
Orientale s tran/mijfd  : perperàm  et  tara  hane  Synodo  tnterefje  non  pctuerrnt , pr  Union  hee  epi- 
/ ynodieam  Orientahbut  infrriptam  m plurei  fida  finptaefit  reddat  rationem  oportet , tur 
e pi  fi  (lai  diferrpit , ob  ea  darei  a , que  feejuun-  po/lea  mutata  infcrtptione  ad  Afr»s  mtjja  fit  » 
tur  exempium  eptflole  ad  Illyricoi  in  eadem  fy-  non  mutarli  tis  , que  ad  Afrot  minime  fpecìare 
nodiea  expofite  , centra  fidtm  Codiai  ab  HoU  poterant  ; anale  efi  tllud  , quod  tpfi  vel  vali *- 
firmo  editi , qui  omnia  illa  decreta  una  eadem-  indine  eotporii  , vrl  fife  etatis  eaufa  adejfe 
que  epifida  comprehenfa  fnjfi  mani  fé  fi  e predi  t . minime  potuerttni  . Htc  ir  amie  verba  ad  Afroi 
He  /fi tur  Damafi  epifiole  in  exempium  afferri  non  fcripjiffet  Siricius  * fi  de  1IU1  tantum  Ept- 
nt'futunt  , quo  prcbttur  epifida  iyncu  Ept - feriti  inteihgrnda  rfient , qui  eum  tnterefje  de- 
ferii Afncc  inferipra  , prò  Itala  & ad  Itala  berent  Remane  Synodo  , adì jfi  minime  value- 
fenpra  /tuffi  i (tdnthtl  eaufeerat  tur  Sirutus  runt . Alio  igt tur  fpcitafje  per  illa  verba  Poh 
eam  Italie  Eptfcopn  feribtret  » eum  data  lega-  tificem  credmdum  efi  , m tr.tr  um  , eaufam  indi- 
tur  Rome  ih  Concilio  Epifcoporum  txxx.  tdefi  , earevolutffe  rur  Afra  decreta  Romane  Smodi 
ex  en  ntbus  fere  Italie  Epiftopis  eoacio  . Srque  muterei  , abfentiam  fciluet  eorum  , (ed  ali- 
vero  Epijccpi  Italie  , feu  qui  ad  Romanum  Con-  qtias  tantum  , non  omnts  ab  (enti  e eaujas  tnu- 
eihum  pertinebant , Striai  moniti!  mdigebant,  meraffe  . 

Ut  eam  conrinentte  legem  frvarem  , quam  fer-  mi  Tom.  4.  lib.  2.  cip.  1 • 5.  f • nun»«  * • 

•'*» ndurn  effe  Smani  tfjt  in  hac  epifida  mo - (ty  Sop.cap.  1.  §.  f.mun* 
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informazione  della  verità  delle  cofe  efpofte , riferifle  alla  Sede  apoflolica 
quanto  avea  trovato  (a).  Avendo  indi  faputo  dalla  relazione  del  Ve- 
feovo  delegato  , che  alcuni  dallo  flato  di  laici  ammogliati  erano  flati 
promoflì  al  Vefcovato,  altri  erano  flati  per  popolar  tumulto  elettisi 
facerdozio  , dopo  avere  agramente  riprelè  quell’  elezioni , fgridati  colla 
fua  amir.irabil  facondia  i Velcovi  ordinatori,  e detto,  che  fe  volefle 
proceder,  come  ricercava  la  qualità  della  caufa,  con  più  fevero  giudizio , 
doverebbe  punir  non  folo  i Vefcovi  malamente  eletti , ma  ancora  i lo- 
ro ordinatori;  temperando  nulladimeno  colla  manfuetudine  il  rigore 
della  giuftizia  ordina,  che  alcuni  di  elTi  eletti  fieno  onninamente  ri- 
modi  dal  facerdozio,  quali  erano  coloro,  eh*  eran  palfati  alle  feconde 
nozze  , e s’  erano  accoppiati  in  matrimonio  con  donne  vedove  : perdo- 
nando nulladimeno  a quegli  , che  dallo  flato  di  laici  erano  flati  promoflì 
al  Vefcovato  ancorché  avellerò  moglie,  permettendo  loro  il  facerdozio» 
fenza  pregiudizio  però  de  i decreti  della  Sedia  apoflolica  in  avvenire» 
non  volendo  che  l’indulgenza  ferva  di  fomento  al  delitto,  dichiarandoli» 
che  in  avvenire  farà  da  lui  feveramente  punita  una  tal  trafgreflìone 
de'  Canoni  (£) . Nel  terzo  Capitolo  poi  di  quella  lettera  concede  per 
indulgenza  il  facerdozio  ad  altri  Vefcovi , che  o dalla  fetta  de’Nova- 
ziani  s‘ erano  convertiti  colla  Plebe  alla  fede  Cattolica  , o dallo  flato 
de’  laici  erano  flati  eletti  al  Vefcovato  dopo  avere  abiurata  1*  erefia  de' 
Donatifli , purché  e gl’ uni  e gl*  altri  mandino  fcritta  la  lor  profeflìo- 
ne  di  fede  alla  Sedia  apoflolica  CO  • E finalmente  nel  Capo  IV.  diflin- 
guendo  la  caufa  di  quegli , che  folamcnte  per  efler  laici  erano  flati  eletti 
per  popolar  tumulto  , rimette  il  giudizio  di  quella  agli  fteflì  Vefcovi , 
non  perchè  fia  da  lor  definita,  ma  perchè  efaminata  c difeufla  fi  riferi- 
fca  a lui  con  lineerà  fede  ; ond*  egli  polla  fapere  , che  colà  gli  convenga 
fopra  di  quella  efeguire  ( d)  . Or  quello  è ben*  altro  , che  conofccr  fo- 

pra 


(rtl  Vi  e erti  euri  noflri  profin 'feruti  a no'il 
fi  atri  fp  confacerdoti  noflro  Potcntio  d-  legan- 
te! , qui  fecundum  [cripta  , qui  per  ipfum  ad 
voi  direximui  , de  Epifcopit , quorum  culfabi- 
lii  ferebatur  lidio  , quid  veritat  haberet , in. 
qutreret  , nobifque  omnia  fideiitcr  indicarti . 
S.  Leo  I.  Ep  ft.  87.  ad  Epifcop-  Africano,  Pro- 
vincix  Mauritania:  ( xfaricnfis  , cap.  i.  apui  Lab- 
bc  Tom.  4.  Conci!,  edit-  Ven.  col.  pri. 

ma  apud  Qucfiicllum  > qua  n cenfet  feriptam  an- 
no 440.  Tom.  1.  Oper.  S.  Leoni,  Magni  . 

c b Gjuod  enim  mine  uteumque  patimtir  effe 
veniale , multimi  poflmodum  eije  -un  poteri t , 
fi  quifquam  id  , quod  omnino  interdictnmi  » 


ti  furiare  prifunipferit  : quia  remiffio  penati 
non  dat  lieentiam  delinquenti! , nec  quod  potuti 
aliqua  rat  ione  concedi  , fattrit  amplius  impa- 
ni commuti  . S.  Leo  Mag.  Epift.  eit.  cap.  i. 

(<■'  Ibi,  cap- }• 

id)  De  Axg.iro  & Tib'ri.tno  , quorum  a ci- 
t*ris  , qui  ex  laidi  ordinati  funi  , in  hoc  caufa 
di  ver  fa  tfl  , quod  eorum  ordinai  toni  atroce  s 
tumultui  & ft  VI  fedittonrt  memorantur  Ijji 
fimulatt  , veflro  judteio  cunéla  commiftmus  ; 
Ut  relira  balliti  atrud  voi  exuminii  fide , quid 
de  [ lorai/iiiri  flatuendum  fst , fein  pojfimus  . 
S.  I.co  Magn.  ibi , cap.  4. 
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pra  le  controverfie  dell’ elezioni  in  grado  d’  appellazione  dal  giudizi* 
zio  de’ Metropolitani  ; ma  è un  giudicarle  immediatamente,  e,  come 
uf'a  dirli,  in  prima  iftanza  , e per  ufficio  ordinario  per  qualfivoglia  ricor. 
lo  . E comechè  Pafcalìo  Quefnello  abbia  tragicamente  lacerata  quefta 
lettera  di  San  Lione  Magno  , confondendo  non  folamente  l’ordine  de’ 
Capitoli  divcrfamente  da  quello,  che  portano  tutte  1* edizioni,  e la 
maggior  parte  de’ Codici  fcritti  a penna  , ma  negando  ancorala  ger- 
manità  di  alcuno  di  effi  Capitoli,  riputandogli  fpurj.ed  aggiunti  da  qual* 
che  interpolatore  ; nulladimeno  confintendo  pur’ egli  , che  il  primo  ,il 
terzo,  cd  il  quarto  Capitolo  delia  ftefia  lettera  , da  i quali  abbiamo  trat- 
ti i fopra  riferiti  paflì  , fieno  legittimo  parto  di  San  Lione,  cd  abbiano 
tra  loro  coerenza  ; non  filmiamo  perciò  dover  prendere  briga  con  que- 
fio  Scrittore:  badandoci  folamente  ofiervare  il  motivo  , per  cui  egli 
s’  indufle  ad  impugnar  come  fuppofitizio  il  fecondo  Capitolo  di  efla 
lettera,  cioè,  perchè  in  effa  fi  tratta  dell’ appellazione  di  Lupicino  Ve- 
feovo  dell’Africa  alla  Sedia  apofiolica  , e perchè  nel  medefimo  Capi- 
tolo il  Pontefice  Lione  efige  da’  Vefcovi  Africani  ubbidienza  alle  cofe  da 
lui  decretate  , comandandone  colla  fua  autorità  l’offcrvanza  (a).  Ma 
bada,  non  dico  aver  fenlò  , ma  occhi , per  vedere  , che  non  tanto  uo- 
vo è a uovo  limile,  com’ è fomigliante  quefio  Capitolo  agl’ altri  di 
quella  lettera  , che  il  Quefnello  ftima  di  San  Lione  , allo  ftilc  , alla  ma- 
teria , ed  all*  ordine  delle  cofe  ; e che  quefio  medefimo  Capitolo  anche  a 
fua  confefiìone  fi  trova  in  tutti  tutti  i più  antichi  Codici  manoferitti  di 
Dionifio  il  Piccolo  , da  cui  fu  raccolta  quefia  lettera:  ond’  egli  fi  trova 
afirctto  ad  afTerire  , che  i Codici  di  Dionifio  fieno  fiati  interpolati 
coll’aggiunta  prima  di  effa  lettera,  e l’ interpolazione  feguifi'e  tra’l 
tempo  di  Gregorio  II.  e di  Adriano  I.  Ma  non  recando  egli  una  prova 
benché  menoma  di  quefio  fuo  aderito  interpolamento  del  Codice  Dio- 
nifiano  , altro  non  fa  , che  render  manifefta  la  fua  audacia  , c la  fua  te- 
merità ( b ) . 

IX.  In  quanto  poi  alle  caufe  dell’ elezioni  vefcovili  nelle  Provincie 
di  Spagna , dal  la  lettera  fcritta  da  Sant’  Innocenzo  I.  a’  Padri  del  Conci- 
lio di  Toledo  dopo  il  ricorfo  a lui  fatto  da  Ilario  Vefcovo  , e da  Elpidio 

Pre- 


ti»-. Cum  itaqut  de  omnibut  ferì  , qui  fra- 
tti! no  fi  ri  Petenti i telane  centinebat  , pUniffi- 
me  dilrliionem  ve  {Ir am  per  David  fratrem  & 
cocpifcopum  nefiium  . . . videatis  infiruclam  -, 
flipere.l , Fruirei , ut  concordi  obedi/ntia  fa 
lubres  fufctpiatis  hortatut  , (jp  nihil  per  conten- 
ti onem  areniti  , ftd  ad  omne  fi  uditoti  devotto- 


nis  un  anime  s , divini  s ty  apofi  eli  ci s ConhtU- 
t ioni  bus  partati!  . Epift.  eie-  cap.  ».  apudLab- 
bc  lrK . cìt. 

i bt  Vide  obfervationes  QuefncJii  in  Epift.  T 
alia»  87.  S.  Levai*  Magni.  Tom. a.  Opcr.  cjufdcm 
S.  Leoni»  . 
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Prete  , venuto  da  Spagna  a Roma  per  domandare  alla  Sedia  apostolica 
il  rimedio  a molti  ab  ufi , chea’ erano  introdotti  in  quelle  Provincie  » 
particolarmente  (opra  le  irregolarità  dell’ elezioni  , e delle  ordinazioni 
vefcovili  (a)  > apertamente  li  raccoglie  non  foto  , che  i Romani  Ponte- 
fici hanno  Tempre  prefa  cura  di  quelle  caufe  in  tutte  le  Provincie;  ma 
che  inoltre  li  credeva  , che  quelle  dovettero  definirfi  dal  giudizio  della 
Sede  Romana,  e che  ad  efl'a  li  dovette  ricorrer  per  ottenere  il  rimedio 
a’  difordini , che  accadevano  in  quella  materia  . Le  irregolarità  dell’  ele- 
zioni vefcovili  di  quelle  Provincie  confiftevano  in  quefio , che  molti  dal- 
la Curia,  dalla  milizia,  dalle  magiltrature , dalle  pubbliche  ragioni 
erano  eletti  al  Vefcovato  ,fenzachè  fodero  prima  pattati  pe’ gradi  infe- 
riori del  Chericato  , come  apparifee  dal  Capitolo  iv.  della  (leda  lette- 
ra . Ma  poiché  troppi  eran  quelli,  cheaverebbon  dovuto  correggerli 
col  deporli  dal  facerdozio , e quella  comun  correzione  averebbe  par- 
toriti maggiori  difordini  ; perciò  Rimò  bene  quel  Tanto  e prudente 
Pontefice  di  non  chiamare  in  dubbio  la  loro  ordinazione  (b)  : conten- 
tandoli di  preferi  vere , che  in  avvenire  coloro  , che  contro  la  forma  de* 
Canoni  faranno  eletti  ed  ordinati , fieno  privati  dell’  ordine  , c dell’ono- 
re ricevuto  vcì . Molte  altre  cofe  fi  contengono  in  quefia  Decretale  de- 
gni (fune  di  olfervazione  : ma  quello,  che  piò  importa  fi  è , che  da  etta 
fi  comprende,  che  l’ i danze  , e le  querele  concernenti  le  controverfie 
dell’  elezioni  fi  vedon  portate  alla  Sedia  apodolica  primachc  fodero 
difculTe , ed  efaminate  ne’  Sinodi  Provinciali , o Nazionali  ; e che  i Pon- 
tefici alfumevano  il  giudizio  di  quelle  caufe,  o rifolvendole  colla  loro 
autorità,  o,  quando  la  cofa  era  dubbia, rimettendone  il  giudizio  alle  Pro- 
vincie medefime»  coll’  idruzione  di  qnello  , che  dovean  fare  per  definir- 
le : come  pur  da  queda  delfa  lettera  fi  vede  aver  fatto  Innocenzo  I. 
fopra  le  caufe  di  Minicio  , e di  Ruffino  , che  fi  dicevano  avere  ordinati 
Vefcovi  in  Chiefe  altrui  contra  la  volontà  de’ Popoli,  ordinando  che 
fi  afcoltalfe  la  querela  d* Ilario  Vedovo  contro  di  elfi  , e contro’il  Ve- 
dovo di  Tarracona  per  fomigliantc  caufa  accufato  , e che  dovettero  i 
Vefcovi  (modalmente  pronunciar  la  fentenza  a tenor  de’ Canoni  Ni- 

ceni , 

(4)  Vide  Epift.  »}.  Innocenti  I.  ai  Epifcop.  wm,  ut  proptrr  nimertim  corri  fen  forum  , e a 
Synoi.  Tolcian.  ex  rcitituc.  Sirmonii»  ipui  Lab-  <jtu  quoquomodo  f*da  fune , tn  dubntm  non  vo- 
li Tom.  ).  Conci!,  edic  Vcn  col.  39  B eemus  . Epifc- eie.  cap.  4. 

(fa  D‘  ordino:  toni  bus  , quas  pr*vt  eonfiu-  (ei  Eo  vide  t te  et  c mitrato , ut  fi  qui  po'?  hit 
tudnis  vino  Hifbonitnfts  Ebifcotos  celebrare  avversili  format  Canon um  , vel  od  EccUfi^jfi- 
cojrnofeimus  , filerai  alt  quid  (ecundiom  majo-  rum  ordine  n , vel  od  ipfum  factrdoùum  veni- 
rum  traditionem  fia?uendum  , nifi  0 e r pender  e-  re  tentavrint , un*  cum  ereatortbui  fuitipfo , 
mus  , »*  perturba: ionet  quamplunmìs  Eccl'fiit  in  quo  inventi  fiurjnt  , ordine  hcaore  fri- 
moveremus  . Quorum  faiìum  ita  reprehtndt-  ventar  . Epift.  cit.  ibidem  . 
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ceni , così  contro  i Vefeovi  ordinatori , come  contro  i Vefeovi  ordina- 
ti O)  . Ma  per  quel,  che  riguarda  le  Provincie  di  Spagna , le  lettere 
fcrittc  da*  Vefeovi  della  Provincia  di  Tarragona  ad  Ilaro  Papa  1*  an- 
no cccclxv.  ben  chiaramente  dimofirano  , che  le  controverfie  cadenti 
fopra  1’  elezioni  c ordinazioni  vefcovili  doveano  terminarfi  dal  giudi- 
zio della  Sedia  apofiolica , e che  cosi  (limavano  allora,  che  dovefle 
far  fi  i Vefeovi  di  Spagna  , i quali  in  due  lettere  deferirono  all*  autorità 
del  Romano  Pontefice  due  controverfie  in  quella  materia  . La  prima 
concerneva  la  caufa  di  Silvano  Vefcovo  di  Calahorra  , il  quale  avea  or- 
dinato un  Vcfcovo  non  domandato  dal  Popolo  ; e benché  di  ciò  folle 
ammonito  dagl’ altri  Vefeovi  , ei  nulladimeno  andando  di  male  in  peg- 
gio axrea  ofato  impor  le  mani  l'opra  un  Prete  di  altra  Chiefa  , e ordi- 
narlo Vefcovo  nel  luogo,  che  dal  fuo  Vefcovo  gl’ era  fiato  dellinato  , 
elfo  Prete  ripugnante  : e fopra  di  ciò  pregano  il  Pontefice  , acciocché 
fi  degni  d’illruirli  fopra  quello,  eh’  ei  volea  , che  fofic  ofiervato  in 
quella  parte  ; cofichè  congregati  elfi  (modalmente  , e prodotta  innan- 
zi a tutti  loro  la  lua  fentenza  potefiero  fapere , appoggiati  alla  fua  auto- 
rità , che  cofa  dovefic  farfi  così  dell’  ordinatore  , come  dell*  ordina- 
to ( b ) . Qui  ancora  non  è da  pretcrmettcrfi  la  confvflionc  , che  fanno 
in  quella  lettera  i riferiti  Vefeovi  dell’autorità  fuprema  del  Romano 
Pontefice,  aderendo  che  il  fuo  Principato  , come  quello,  che  per  di- 
vina ifiituzione  lo  rendea  fupcriore  a tutti  , così  da  tutti  dovea  temerfi  , 
cd  amarfi  ; e che  perciò  ricorrevano  a lui,  fapendo  che  le  fue  rifpofie 
non  contengono  errore  , nè  prefunzione  (c)  . La  feconda  controverfia 
riguardava  la  caufa  d*  Ireneo  , il  quale  efiendo  fiato  ordinato  Vefcovo 
da  Nundinario  Vcfcovo  di  Barcellona  in  un  luogo  o Municipio  di  quella 
Diocelì  col  confcnfo  de’ Vefeovi  comprovinciali;  morendo  poi  Nundi- 
nario dichiarò  per  difpofizionc  di  ultima  volontà  il  defiderio  , che  avea, 
che  gli  folle  folli  tuito  nel  Vefcovato  di  Barcellona.  Nel  defiderio  del 
morto  Vefcovo  era  concorfo  non  folainente  tutto  il  Clero  e la  Plebe  di 
quella  Città  col  fuo  confcnfo  , ma  ancora  molti  ottimi  Provinciali  : on- 
de fu  , 


(4)  Epitc  cit.  Cip-  i. 

(A'  §jutfu>nus  Suiti»  Vffiram  , ut  quid  fu- 
prr  hac  parte  obf*rv*re  vehris  , apo  tehets  a fifa - 
tibt's  inflruamur  : qu.ttenus  fraternitate  col- 
itela , prelati s in  medium  venerandi  S)nodi 
confittati:  , conte»  rtbeiltonis  fpintum  veflra 
aucìoritate  fu  misi , quid  oporteat  de  ordina- 
tore & de  ordinato  fieri , mtelligcrt . Deo  atti- 
vante , poljìmns  . Epift-  « . Tarraconeoóum  Epi- 

Tcopurum  aJ  ILilarum  > apud  Labòc  Tom.  j. 


Conci!.  c-Ut.  Ven-  col.  }7.  B. 

{e,  Ctijus  Vicari t prineipatus  fieut  e mi  net , 
ita  mttutndut  ejì  ab  omnibus  , pr  amandus  . 
Proinde  nos  Derni  in  vobis  penirt's  adorante s , 
cui  fine  qu Itela  ferviti:  , ad  fidar,  recurrimus 
apo fioiico  ore  laudai  am  t inde  refpon  fa  qu tren- 
ta , undìt  mhil  eirorr  , mini  pr  ; fun.pt ione  , 
fed  Pontificali  lotum  dchoeratione  precipitar  . 
Spile,  eie.  loc.  cit.  col-  5 (S. 
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de  fu,  che  il  Metropolitano  , ed  i Vefcovi  della  Provincia  di  Tarragona 
confidcrando  il  giudizio  del  defonto  , la  probità  della  vita  d’ Ireneo  , c 
la  nobiltà  , e la  moltitudine  di  quelli  > che  lo  domandavano  , decretaro» 
no  di  follituirlo  a Nundinario  nel  Vefeovato  di  Barcellona.  Ma  nulladi- 
meno  non  ofarono  efeguire  il  lor  decreto  fenza  cercarne  umilmente  la 
conferma  dal  Pontefice  Ilaro , a cui  efpofero  quanto  fopra  fi  è rife- 
rito («) , 

X.  La  controvcrfia  però  di  Silvano , e degl’  altri  ordinati  da  lui 
incontrò  maggiori  difficoltà  di  quella  d’  Ireneo  : imperocché  di  ciò, 
che  Silvano  era  flato  acculato  da  Afcanio  Metropolitano,  e dagl’ al- 
tri Vefcovi  della  Provincia  di  Tarragona  , veniva  feufato  da  molte  lette- 
re lottofcritte  , e mandate  ad  Ilaro  dagli  Onorati  e Voffeffori  (erano 
quelli  principali  Cittadini  ed  Ufficiali  della  Città  , e de’  Municipj  Roma- 
ni ) di  Turiti jo  , oggi  Tarazona  ;di  CaJ'canto  ,oggi  anche  così  nomina- 
ta ; di  Calaguri  , oggi  Calahorra  , cclebratiffimi  una  volta  Municipj  de' 
Romani  , come  apparifee  dalle  monete  belliffime  in  elfi  battute  Lotto 
Augullo  , e lotto  Tiberio  ( b ) ; di  Virgt , poi  Vera  , o Bera  ; di  Tritio  , 
poi  Trejo  ; di  Leon  , e di  qualche  altra  Città,  come  1*  ideilo  Pontefice  af- 
ferma nella  fua  lettera  a i riferiti  Vefcovi  di  Tarragona  (c)  . Quindi  fat- 
te legger  dal  Pontefice  le  riferite  lettere  in  un  Sinodo  di  circa  xlviii. 
Vefcovi  congregati  in  Roma  in  occafione  di  celebrare  il  natale  della 
fua  Cattedra  , cioè  , il  giorno  anniverfario  della  fua  aflunzionc  al  Pon- 
tificato (<0  , c udito  il  parere  di  que’  Padri  rifpofe  a’ Vefcovi  Tarrago- 
nefi  colla  lettera  , che  abbiamo  nominata  , in  data  delli  $0.  Decembre 
delccccLXv.  nel  Confolato  di  Bafilifco  e di  Ermenerico  , rifolvcndo  Ifr 
controverfie  riferite,  e preferivendo  le  regole,  che  dovean  feguirfi  a 
norma  de’ Canoni . Ed  in  quanto  alla  caufa  degl’ ordinati  da  Silvano, 
avendo  trovate  confufe  le  allegazioni  delle  parti , e folamentc  degne  di 
riprenfione  le  ordinazioni  fatte  da  Silvano , non  perchè  mancale  il  con- 
fenfo  de’ Popoli , ma  perchè  mancava  quello  del  Metropolitano  : per- 
ciò benché  la  giuda  allegazione  degl’ Onorati  di  tante  Città  meritava 
Tom.V.  Par.I.  V u giu- 

(<*)  Ergo  fuppliciter  prccamur  jipoflolatum 
•vcjlntm  , ut  httnulitatis  nojlrt  decretimi , ijuod 
jttjiè  a nobts  •vi  detur facium  , vedrà  autieri  la- 
te firmetit . Epift.  2.  Epifcnporum  Tarraconcn. 
ad  Hilarum  Papam  > apud  Eabbè  Tom.  f.Conc. 
cdi<*  Vcn-  col.  5 8.  A. 

ti'  Vide  Joann.  Vaillint.  Numifm.  Imperai, 
in  Colon,  pcrcufs.  Se  Joann.  Harduin.  NamiCm. 

Populor.  Jc  Urbium  . 

tei  Hjneratoiutn  , pofe forum  ~X  uri  a fa- 

ri enfi  :im  , Cafeantenfium  , Cataguiitatorum  , 


rgthenjium  , Tneienftum  , Legionenfium  , ©* 
Cf  Civita  t ettjium  , rum  fubfenptionibut  di  ver  - 
forum  literas  nobis  eonflat  ingei  ut  ; p>r  quat 
id  auod  de  Silvano  tjiterem  ve  ira  depr-ntpfrrat , 
exeufabant . Epift.  a.  H ilari  ad  Afcan-um  , Se 
rcliq.  Tarraconcn.  Pro».  Ep:lcopo<  , apud  Labbè 
Tom.  cit.  Concil.  edit.  Vcn.  col.  5 8 . E. 

id/  Lecfis  ergo  literii  vejlrit  in  eenventu 
Tratrum,  CfUct  natalii  rn't  fèlivitas  congre- 
gata! , ere.  Epift.  cit.  iiiiari  cap.  z-  loco  cit. 
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giufiilfima  riprenfione ; confiderata  nulladimeno  la  necelfità  de’tempt 
decretò  doverfi  ufare  indulgenza  tanto  all’ordinatore,  come  agl’ or- 
dinati (it)  : così  veramente  però  , che  in  avvenire  fi  dovettero  enerva- 
re i decreti  della  Sedia  apofiolica  , ed  il  preferitto  de*  Canoni  Niceni  » 
la  cui  ofservanza  egli  ingiunge  (b)  ; e che  gli  ordinati  fenza  confenfo 
del  Metropolitano  , i quali  per  altro  averebbon  dovuto  privarfidel 
facerdozio  in  un  col  loro  ordinatore,  non  abbiano  alcuni  difetti  cano- 
nici , che  ivi  afsegna  , nella  qual  cofa  folaincnte  ei  conferma  la  loro  or- 
dinazione; e dove  diverfamente  accadcfse  , vuole  che  niente  Vagliano 
le  domande  , e le  richiede  de*  Popoli , perchè  rimangano  nel  grado  con- 
feguito  (e)  . Ma  piò  fevero  giudizio  egli  fece  nella  caufa  d*  Ireneo  : poi- 
ché non  ofiantc  il  confenfo  del  Clero  e del  Popolo  di  Barcellona  * ed  il 
decreto  finodale  de'  Vcfcovi  di  quella  Provincia,  ei  decretò,  che  dal  cor- 
po del  Clero  della  Città  di  Barcellona  fi  dovefse  eleggere  il  nuovo  Ve- 
scovo, che  fofse  degno  d’ efsere  ordinato  dal  Metropolitano  : che  Ire- 
neo do  v effe  rimandarli  alla  fua  Chiefa  , acciocché  non  fi  credette  , che» 
Vefcovati  fi  deferifsero  per  fucccfiione  (d)  : riprendendo  agramente 
que*  Vcfcovi , perchè  avefsero  a lui  domandata  la  conferma  d*  un  atto  » 
nel  qual’ elfi  non  averebbono  mai  dovuto  concorrere  . Ecco  adunque  » 
che  le  contro verfie  dell*  elezioni  e dell*  ordinazioni  de’ Vcfcovi  fi  defe- 
rivano alla  Sedia  apofiolica»  e che  i Romani  Pontefici  col  loro  giudi- 
zio le  rifolvevano» 

XI.  Parlando  poi  delle  Provincie  di  Francia  , non  fi  troverà  efempio 
di  controverfia  accaduta  intorno  all*  elezioni  refcovili  per  tutto  il  tem- 
po , in  cui  quell’ elezioni  furon  libere  dalla  potellà  fecolare  » cioè  a 
dire  , fino  al  fello  fecolo  , la  quale  non  fia  fiata  terminata  dall’  autorità 
della  Sedia  apofiolica  , sé  fe  ne  toglie  la  caufa  d*  Armentario  Vefcovo 
d’ Ambrun  , della  quale  parleremo  in  apprefio  . E fenza  partirci  dai 
tempi  del  Pontefice  Ilaro , due  caufe  in  materia  d’ ordi nazioni  vefeo vili 
fpettanti  alle  Provincie  di  Francia  furono  dall’autorità  di  lui  definite  .• 
La  prima  riguardava  un  certo  Erme  , del  quale  fu  riferito  al  Pontefice  > 
che  avea  occupato  il  Velcovato  della  Chiefa  Metropolitana  di  Narbo- 
na;  giufiamente  perciò  fdegnato  fcritte  lettere  rifentite  a Leonzio  Ve- 
fcovo d’ Arles , cui  come  Vicario  deila  Sedia  apofiolica  apparteneva  il 

rego- 


(41  Sed  refrihenfione  jufiifftma  eorum  fari- 
ter  jufti  ailegatio  non  carebat . . . Un  di  , ctuo- 
»tam  quidqnid  ab  alterutra  parte  ejì  indica- 
tum  , omni  vidimili  ferver  filate  eonfufum  , 
temporum  necefitate  perfpecia , hac  catione  de- 
cprnimus  ad  veniam  fert  inere  qaodgefium  e fi  . 


HiUrus  Epift.  eie.  apud  Labbc  loc.  eit.  col.  ; f. 
& fcq. 

i,b)  Ibi  lit.  B. 

«■)  Ibi  Ut. C. 

(d)  IbiC.D. 


( 
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regolamento  anche  di  quella  Provincia , lamentandoli  di  lui , o che 
non  avelTe  voluto,  ovver  potuto  corregger  quello  eccello  , o che  col 
fuo  filenzio  non  avelie  permeilo  , che  folle  corretto  dalla  Sedia  apollo- 
lica;  e comandandoli  1 che  gli  mandale  autentica  relazione  di  quello 
fatto,  da  lui , e da  altri  Vefcovi  fottolcritta  (ti)  . Venuta  la  relazione, 
da  quella  appariva,  che  Erme  ellendo  (lato  indegnamente  efclufo  da 
que’  di  Befiers  , pe’  quali  era  (lato  ordinato  Vefcovo  , credeva  che  con 
ragione  potelle  effer  ricevuto  da  que’ di  Narbona  (6)  . Fatta  dunque 
efaminare  in  un  Sinodo  quella  cauta  , e deputati  alla  difeuffione  di  efsa 
alcuni  Vefcovi,  deliberò  per  lludio  della  pace  , che  nella  fentenza  , eh’  ei 
profferì , non  mancafsc  nè  l’ indulgenza  dell’evangelica  carità,  nè  la 
verga  dell’  apodolica  diftiplina  (c)  : decretando  , che  Erme  rimanere 
bensì  nella  Chiefa  di  Narbona  , ma  che  fofse  perpetuamente  privo  del 
diritto  di  ordinare  1 Vefcovi  di  quella  Provincia  ; e che  lui  vivente  , tal 
diritto  lì  concedtfse  alVelcovo  più  antico  d’ordinazione  nella  llcfsa 
Provincia  (d)  . L’  altra  caufa  riguardava  Mamerto  Vefcovo  di  Vienna  , 
del  quale  gli  fu  riferito  , che  fuora  della  fua  Provincia  avea  ordinato 
un  Vefcovo  nella  Città  di  Diè,  ripugnante  quel  Popolo  . Scrifse  «‘gli  per 
tanto  a Leonzio  Vefcovo  d’Arlcs.efuo  Vicario  nelle  Gallie,  ordinando- 
gli che  facefse  difeutere  in  un  Sinodo  la  caufa  di  Mamerto,  e dovefse 
eliger  da  efso  la  ragione  del  fuo  fatto  alla  prefenza  de’  Padri  ; e che  in- 
di ne  trafmettefse  a fe  relazione  fottoferitta  da  tutti , acciocché  ei  po- 
tefse  rifolver  quello  , che  (limerebbe  necefsario  per  reprimere  gli  sfor- 
zi non  lecitile).  Ricevuta  poi  la  relazione  ei  pronunciò  la  fentenza, 
e decretò  due  cofc  : 1’  una  , che  Mamerto  dovefse  ammonirfi  da  Vera- 
no  Vefcovo  ad  allenerfi  dalle  indebite  ordinazioni;  e ch'egli  dovi  fs«  pro- 
teltare  d’  affenerfenefotto  pericolo  de’  privilegi  del  fuo  ordine,  elei  fuo 
onore:  l’altra  , che  l’ordinato  da  Mamerto  quantunque  meri’alse 
d’ efserc  fpogliato  dell’indebito  onore,  potefse  nulladimeno  rimaner 
nel  grado  , ogni  qualvolta  la  fua  ordinazione  fofse  confermata  dal  Ve- 

V u 2 feovo 

(*''  Epift.  7.  H ìlari  Papa  ad  Leontium  » apud  gelici  indulgenti*  » n»  jue  ap.ftclict  virrm  de- 
Labbè  Tom-  eie*  col.  6+.  E.  fuerit  difnpun a . Epift.  eie.  apud  Labbc  lue.  eie. 

<£>  Cum  ideo  fe  frmter  jam  corpi feopus  col.  66.  K. 

nofler  Hermes  » Karbonrnfs  Euiefì*  credidit  id  Ibi  . 

jurefufnpt , ejuta  indigni  a ÌUterrenjibus , qui-  (f)  Difeutere  <jut  fata#*  debebis  , (V  * 
bsts  ordinai  usefi  » dicebat  excludi  . Epift.  *.  predi  rio  raiionem  fiat  fui  fub  untverfo 
Hilari  ad  Epi’cup.  diverfar.  Provine.  Gallie,  fraternitatis  exigere  , ac  d inde  om*ivm  isterie 
^pud  Labbc  lue.  eie.  col.  fj.  D.  nofrt  inumare  no  iris  j ut  tj  tir  d fanti  0 f'iri - 

Ida  notns  patti  efì  amore  eonìitmum  , ritu  diri  ante  eft  fanendum  ad  a mprin\<n.Us 
Ut  infententta  , quam [uh  adverfione  wriufyue  comtus  ilhat.s , ordtnemtts  P ili.  9.  H il>ri  l-a- 
legattomt  inde  diteti*  , Cknjìo  Domino  no  ho  pc  ad  Leoni ium,  apud  Labbc  Tom.  cit.  c0l.d7.B- 
m/pironte , protultmus  , ne$ue  ckaritas  evase- 
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fcovo  d*  Arles  > a)  cui  arbitrio  la  rimetteva  CO  - Da  tutto  quello  fi 
rende  maniferto  , che  i Romani  Pontefici  ne’  primi  cinque  fecali  non  Co- 
lo giudicavan  di  quelle  controvcrfie  dopo  il  giudizio  del  Metropoli- 
tano > e del  Sinodo  della  Provincia,  e delle  Nazioni  ; ma  prevenivano  an- 
cora il  giudizio  de’  Metropolitani,  e de’  Sinodi  ; e rimettendo  a i medell- 
mi  Sinodi  la  conofccnza  , e la  difcullìone  del  fatto , riferba vano  alla  loro 
autorità  la  fentenza  . In  quanto  alla  caufa  d'Armentario  , il  quale  era 
Rato  eletto  per  tumulto  alla  Chiefa  di  Ambrun  , ed  ordinato  poi  fola- 
mente  da  due  Vefcovi  fenza  lettere  de’ Vefcovi  Provinciali , e lènza  la 
volontà  del  Metropolitano  , vero  è , che  fu  giudicata  e terminata  da 
Sant  Ila  rio  Vclcovo  di  Arles  nel  Concilio  di  kiez  tenuto  Cotto  il  me- 


defimo  Canto  Vefcovo  d’  Arles  1’  anno  ccccxxx  ix.  e congregato  da  più 
Provincie,  dal  quale  Armentario  fu  deporto  , col  divieto  di  dimorare 
nella  Provincia  delle  Alpi  marittime  , delle  quali  Ambrun  era  la  Città 
capitale  {A)  ; ma  bifogna  ancor  confiderai  , che  Sant’  ilari o conobbe 
quella  caufa  non  come  fempliee  Metropolitano  , ma  come  Vicario  del- 
la Sedia  aportolica,  e come  primo  Metropolitano  , a cui  apparteneva  , 
fecondo  i decreti  di  Zofimo  , congregare  i Concilj  delle  Provincie  delle 
Gallie,  e rifolvcre  in  quelle  gli  affari  più  gravi  , fecondo  il  privilegio 
concefso  al  Vclcovo  Arelatenfea  fomigliaoza  del  Vefcovo  di  Tcfsalo- 
nica , come  ofserva  ancora  il  Pagi  (c)  . In  fatti,  il  Concilio  di  Riez 
fu  congregato  de’ Vefcovi  di  più  Provincie  , cioè,  dell’ Arelatenfe  , e 
delle  due  Narbonefì , prima  e feconda  , e delle  Alpi  marittime  . Giudicò 
adunque  di  quella  caufa  Sant’  Ilario  con  facoltà  aportolica:  la  qual 
facoltà  conceduta  a’ Vefcovi  d’ Arles,  fu  anche  confermata  da  Ilaro 
Papa  a Leonzio  Arelatenfe  anche  per  quello,  che  riguardava  le  ordi- 
nazioni e I’ elezioni  vcfcovili , come  apparifee  dalle  lettere  del  medefi- 
mo  Ilaro  fcritte  a diverfe  Provincie  delle  Gallie  : riferbando  nulla- 
dimeno  al  fuo  giudizio  le  rifoluzioni  delle  caufe  più  gravi , che  ne’  Si- 
nodi  noni!  potean  terminare  (e)  : la  qual  riferba  fi  legge  in  tutte  le 

lette- 


(4)  Epift.  i *.  Tf ilari  Pape  ad  Epìfcopos  • qui 
de  Mamertì  cauta  in  Sy»od<>  cognovcrunr»  eap.  i. 
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lettere  de*  Romani  Pontefici  fcritte  a’  Vefcovi  d’ Arlcs  , di  Tefsalonica  , 
ed  altri  > che  iffituirono  loroVicarj.  Quella  facoltà  però  conceduta 
a qtie*  Vefcovi  , cui  I Romani  Pontefici  commettevan  le  loro  veci  di 
efaminar  ne’  Sinodi  le  controverfie  delle  ordinazioni  vefcovili , non  to- 
glieva» che  la  fan ta  Sede  afsumefse  il  giudizio  di  efse  quando  a lei  fi 
ricorreva , o prima  del  giudizio  finodale  per  modo  di  querela  , o dopo  il 
giudizio  del  Sinodo  in  grado  di  appellazione  . E fe  nella  caufa  di  Ar- 
mentario non  fi  legge  efserfi  interpofia  V autorità  della  Sedia  apoffoli- 
ca  » ciò  avvenne  o perchè  ad  efsa  non  fu  ricorfo  da  alcuno,  o perchè 
Armentario  dopo  la  fentenza  del  Sinodo  , da  quello  a quella  non  fi  ap- 
pellò . E farebbe  poi  un  penfamento  afsai  Urano  il  credere  , che  dal  non 
efserfi  collui  appellato  fi  pofsa  inferire,  che  non  fi  poteva  appellare: 
quafichè  il  reo  condannato  dal  Giudice  inferiore  fia  obbligato  ad  ap- 
pellarli al  fuperiore  , e non  pofsa  accettar  la  fentenza  del  Giudice  infe- 
riore ; onde  non  appellandoli  fi  pofsa  concludere  nel  Giudice  fupcrior 
la  mancanza  del  diritto  di  ricever  le  appellazioni . Ond’è,  che  fedi 
cento  caule  giudicate  ne’ Sinodi  fe  ne  trovafsero  novantanove , nelle 
quali  i rei  condannati  non  fi  fofsero  appellati  alla  l'anta  Sede , quello 
non  proverebbe  mai , che  non  fi  folfero  potuti  legittimamente  appella- 
re : cd  un  folo , che  fi  folle  appellato  potrebbe  concludere  il  legitti- 
mo diritto  della  Tanta  Sede  di  ritrattare  i giudizj  de’  Sinodi , e di  rico- 
nofeere  in  grado  di  appellazione  le  caufe  da  lor  giudicate  . Ma  cento 
c cento  efempli  la  Storia  Ecclefiallica  ci  fomminillra  di  appellazioni , e 
ricorfi  fatti  alla  Sedia  apollolica  fino  da*  primi  tempi , e fuccefliva- 
mente  per  ogni  fecolo  dopo  il  giudicato  de’ Sinodi  Provinciali  e Na- 
zionali , da*  Vefcovi  e Cherici  condannati  : chechò  fopra  di  ciò  , per  fare 
eco  a’ Protellanti , e per  dar  pefo  alle  loro  calunnie  contro  Zofimo, 
Celellino  , ed  altri  fanti  Pontefici  nella  controverfia  delle  appellazioni 
Africane  , abbiano  fcritto  alcuni  Autori  di  là  da’ Monti,  e particolar- 
mente il  Quefnello  ed  il  Dopino  , i fallaci  e fraudolenti  argomenti  de’ 
quali , fe  a Dio  piacerà  , confuteremo  in  altro  luogo  . 

XII.  Dopo  quelli  tempi  effendo  fiate  le  Provincie  dell*  Africa  occu- 
pate da’  Vandali , e da  quelli  atterrata  affatto  quella  Chiefa , è vano  da 
effa  cercare  efempli  di  controverfie  accadute  per  elezioni . L’ ifieffodec 
dirli  delle  Provincie  di  Francia  e di  Spagna,  occupate  anch*  effe  da  varie 
barbare  Nazioni  , e particolarmente  da’ Goti , finoatantochè  in  quelle 
per  la  converfione  del  gran  Clodoveo  alla  Cattolica  fede,  fucceduta  per 
opera  di  San  Remigio  , ed  in  quelle  per  la  converfione  del  Re  Recaredo 
alla  vera  fede  > accaduta  per  mezzo  di  San  Leandro  , non  fi  rifiabiliffcro 
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in  qualche  modo  quelle  Chiefe  . Ma  per  quello  che  appartiene  all’ ele- 
zioni vele  ovili  nelle  Chiefe  di  Spagna  è certo  , che  fotto  i Regi  Cattoli- 
ci difcendenti  da  Rccaredo  per  lo  fpazio  di  un  fecolo  e pii)  lino  al  prin- 
cipio dell’ottavo  fecolo,  quando  la  Spagna  fu  occupata  da’  Mori , e fot- 
to i Regi  di  Francia  per  lo  fpazio  di  quali  due  fecpli  fotto  i Regi  difen- 
denti da  Clodovco  fino  a Pipino  e Carlo  Magno,  dominava  in  elfe  per 
Io  pili  1’  arbitrio  de’  Regi  . E benché  i Principi  Goti  di  Spagna  modera- 
tamente fi  fervilfero  di  quefi’  arbitrio  , di  buona  voglia  accordato  loro 
da’  Vefcovi  , i quali  vicendevolmente  erano  mefli  a parte  dell’  ele- 
zione , che  facevafi  dagli  Redi  Regi  > e perciò  non  fuccedcflero  difof- 
dini  per  l’ indegnità  de’foggetti,  che  da’ Principi  riproponevano  alle 
Chiefe  » poiché  quelli  fi  tralceglievano  col  conliglio  de’  Sacerdoti;  non 
però  cosi  accadde  nella  Francia  : pofciaché  i Vefcovati  cominciarono 
a deferirli  per  alToluto  arbitrio  de’  Principi  . E comechè  i Vefcovi  di 
Francia  fovcnte  richiamaflero , e lì  sforzalfero  di  cuRodir  la  priRina 
libertà  dell’  elezioni  , come  apparifce  da  varj  Concilj  celebrati  in  quel 
Regno  fotto  i Principi  Merovingi;  nulladimeno  , come  olferva  il  Sir- 
mondo  , vinfe  1’  autorità  de’ Regi , ed  ottennero,  che  nettuni  foflero 
creati  Vefcovi  , fc  non  quelli  , eh’  e Ri  comandavano  che  li  confagrafle- 
ro,  o che  domandati  dal  Clero  e da’ Cittadini,  fofsero  da  loro  approva- 
ti (a)  : cofiché  poi  la  cofa  fi  ridufse  a fegno  , che  internielsa  la  cele- 
brazione de’  Sinodi , diRrutti  i diritti  de’  Metropolitani , i Vefcovati  fi 
dierono  a i laici  > agl’  adulteri , e ad  uomini  federati , come  fappiamo 
dalla  relazione  di  San  Bonifacio  . Riparata  poi  nella  Chiefa  di  Francia 
per  opera  del  medefimo  S.  Bonifacio,  coll’  autorità  del  Pontefice  S.  Zac- 
caria , e coll’  afiìficnza  di  Carlomanno  c di  Pipino  , la  difciplina  Ecclc- 
fiafiica,  come  fopra  abbiamo  veduto  , fu  ancora  fotto  i Principi  Caro- 
linghi  rcRituita  la  libertà  dell’  elezioni  nella  Francia  , nella  Germania,  ed 
in  tutto  l’ Impero  di  que’pij  Monarchi  confervata  . In  quefii  tempi 
adunque  le  controverfie , che  accadevano  fopra  delezioni  vefcovili 
non  fi  rifolvevano  Renza  il  giudizio  della  Sedia  apoRolica,  maflìmamente 
fe  fi  muovevano  dopo  1’  ordinazione , dove  cadeva  la  difeuflione  fe  fofse 
quefia  viziata  per  vizio  , o difetto  dell’elezione.  Né  potrafli  trovare 
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efempio , eh;  fieno  fiate  terminate  da’  Sinodi  Provinciali  fenza  interve- 
nimcnto  dell’  autorità  della  Sedia  apofiolica  . Anzi  è certo  , che  le  mag- 
giori controverfie  1 che  occorfero  per  reiezioni  nel  fecolo  x.  e x 1.  e 
che  furon  difeufse  dopo  l’ordinazione  » efsendo  accadute  per  lo  vizio 
della  fimonla,  furon  terminate  dal  giudizio  della  Tanta  Sede»  come  da 
innumerabili  efempli  di  Vefcovi  depofii  per  quello  vizio  intervenuto 
nella  loro  elezione  da  San  Gregorio  VII.  e da'  Tuoi  fuccefsori  , o da  i lo- 
ro Legati  fi  può  render  manifello  a chiunque  non  è affatto  pellegrino 
nella  Storia  HccKTiafiica  . Anzi  la  necelfità  delle  cofe  portava  feco  > che 
il  giudizio  di  quelle  caule  fi  deferifse  all’  autorità  della  Sedia  apofiolica  : 
conciofiìachè  efsendo  ben  fpefso  tinti  d’  una  medefiina  pece  di  fimonìa 
gl’  eletti , gl’  elettori , ed  i Metropolitani  , che  quell’  elezioni  conferma- 
vano , gl’ordinati  > c gl’  ordinatori  ; il  lafciar  quello  giudizio  a quelli , 
eh' eran  complici  dello  fiefso  delitto,  era  cola  fuor  d’ ogni  ragione. 
Nè  già  quelle  controverfie  fi  giudicavano  in  aria  , o fenza  conteflazio- 
ne  di  lite  tra  le  parti:  che  anzi  è certo  , che  quando  l’elezione  di  al- 
cun Vefcovo  veniva  accufata  di  fimonla  , era  egli  citato  a comparire  in- 
nanzi alla  Sedia  apofiolica  a purgarfi  dell’ oppofio  difetto  ; e compa- 
rendo > o fi  afiolveva  , o fi  condannava  dopo  edere  fiato  fentito  in  giu- 
dizio contraddittorio;  o non  comparendo  dentro  i termini  prefìlfi,fi 
condannava  in  contumacia.  Tra  molti  efempli  , che  fi  podbno  ad- 
durre pentiamo  che  polla  ballar  quello  di  Goffredo  Vefcovo  di  Char- 
tres  , il  quale  accufato  approdo  San  Gregorio  VII.  di  viziofa  fimo  ni  a ca 
elezione;  venuto  egli  a Roma  per  purgarfi  dell’ oppofio  difetto,  Io 
mantenne  in  Roma  il  Pontefice  molto  tempo,  afpcttando  che  compa- 
ridero  in  Roma  i fuoi  accufatori  , o inandadero  Proccuratori  co’ capi 
dell’accufa,  e con  idonei  tefiimonj,  come  apparifee  da  una  lettera  del 
medefimo  Pontefice  feri tta  al  Vefcovo  accufatore  fu) . Ma  non  compa- 
rendo i fuoi  oppofitori , e non  edendo  provato  con  idonei  tefiimonj 
il  Tuo  delitto  , lo  refiitul  alla  fua  Chiefa  (£):  cosi  però,  eh’  egli  prima 
Volle  efiger  da  lui  la  purgazione  canonica  per  mezzo  del  giuramento, 
eh’  egli  ìolennemente  predò,  come  attefia  lo  fteffo  Gregorio  nella  let- 
tera fcritta  al  Clero  ed  al  Popolo  di  Chartres  (c)  , comandando  loro  , 
che  lo  ricevedero  , ed  a lui  ubbidiffero  come  legittimo  loro  Pallore. 
Ma  fiotto  il  Pontificato  d’  Urbano  II.  meda  di  nuovo  in  difeudione  la 
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delta  cauta,  e rimanendo  pienamente  provato  quello,  che  non  potè 
provarfi  folto  Gregorio  VII.  fu  egli  dal  detto  Pontefice  Urbano  depo- 
rto , avendo  elfo  prima  dimeffo  il  Vefcovato  nelle  mani  del  Papa  , cono- 
feendofene  apertamente  indegno,  come  il  medefimo  Urbano  atteffò 
nelle  lettere  (cri  tte  al  Clero  ed  al  Popolo  di  Chartres  , dando  loro  la  li- 
bertà di  venire  all’ elezione  del  nuovo  Vefcovo  , e riferite  dal  Cardinal 
Baronio  (a)  . 

XIII.  Ma  parlando  dell’  altro  fiato  , in  cui  fi  farebbon  potute  muo- 
ver quelle  contro verfic , cioè,  prima  della  contrazione  dopo  1’ ele- 
zione e la  confermazione  del  Metropolitano  , crediamo  , che  dopo  con- 
fermata 1’ elezione  non  poteffe  dal  Metropolitano  differirli,  o negarli 
la  confagrazione  , fe  non  nel  cafo  , che  dopo  la  conformazione  foffe  feo- 
pcrto , o fofse  opporto  all’  eletto  alcun  difetto,  che  non  foffe  fiato 
prima  feoperto  , ovvero  opporto  ; e che  in  quello  fiato  doveffe  la  con- 
troverfia  riportarli  al  giudizio  della  Sedia  apofiolica  : effendo  quella 
una  di  quelle  caufe  più  gravi , che  fecondo  i decreti  di  tanti  Romani 
Pontefici,  e ultimamente  d’  Ilaro,  fopra  riferiti , doveano  deferirfi  al  giu- 
dizio della  fanta  Sede . E certamente  farebbe  fiata  cofa  fuora  d’ogni 
ordine,  che  il  Metropolitano  dopo  aver  co’  Vefcovi  Provinciali  ap- 
provata , e confermata  1’  elezione  , aveffero  dovuto  in  altro  Sinodo  ri- 
trattare il  giudizio  da  loro  fatto,  e difapprovar  la  loro  approvazione . 
Rcfta  adunque  a favellar  di  quelle  controverfie  , che  fi  muovevano  do- 
po l’elezione,  e prima  della  confermazione  del  Metropolitano  : fopra 
la  qual  cofa  non  abbiamo  difficoltà  a concedere  al  de  Marca  , che  fe- 
condo la  difciplina  , eh’  era  in  vigore  non  folo  in  Francia  , ma  anche  ap- 
preffo  altre  Nazioni  prima  del  nuovo  diritto  delle  Decretali  ,1’  elezione 
fatta  dal  Clero  e dal  Popolo  dovea  cfaminarfi  dal  Metropolitano  in  un 
co’  Vefcovi  della  Provincia  ; ed  era  neceffario  , che  foffe  approvata  dal 
giudizio  dello  fteffo  Metropolitano  , acciocché  P eletto  conlàgrar  fi  po- 
teffe  [b)  . Ma  quella  difeuffione  per  altro  (blamente  allora  dovea  con- 
ciliarmente farfi,  quando  l’elezione  anunettea  difficoltà  , o per  effer  di  vili 
in  parti  gli  elettori,  o per  altra  cagione  , che  riguardaffe  le  qualità 
dell’eletto,  per  le  quali  gli  fipoteffedare  eccezzione  . Del  rimanente  » 
quando  1’ elezione  era  concorde,  tralineffo  il  decreto  al  Metropolita- 
no fottoferitto  dagli  elettori  , fi  domandava  da  quelli  al  Metropolita- 
no , che  defiinaffe  il  giorno  per  la  confagrazion  dell’eletto  . Di  quello 
cofiumc  offervato  in  Francia  ne  rende  teftimonianza  Ivonc  nella  lettera 
da  erto  fcritta  a Richerio  Arcivcfcovo  diSans,  e fuo  Metropolitano. 

Per 
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Per  la  qual  cofa  convien  fapere  , che  eflendo  flato  deporto  dalla  Sedia 
di  Chartres  Goffredo  da  Urbano  II.  cd  eflendo  fiata  data  da  lui  facoltà  al 
Clero  ed  al  Popolo  di  quella  Città  di  venire  all'  elezione  del  nuovo  Ve- 
fcovo  , come  l’opra  fi  è detto  , quelli  con  fomma  concordia  eleflero  Ivo- 
nc  Prepofto,  o Abate  de’ Canonici  Regolari  delMoniftero  di  San  Quin- 
tino nella  Diocefi  di  Beauvais  : e benché  egli  gagliardamente  ripugnai- 
fe  , fcriffero  nulladimeno  a Richerio  Arcivefcovo  di  Sans  , acciocché 
prefiggerle  il  giorno  della  di  lui  confagrazione  . Ma  poiché  egli  impe- 
gnato a favor  di  Goffredo  deporto  procrallinava  , anzi  ricufava  di 
fiffare  il  giorno  per  la  detta  confagrazione  ; perciò  ricorrendo  il  Clero 
ed  il  Popolo  di  Chartres  ad  Urbano  Il.ed  effendofi  I vone  portato  alla  Tua 
prefenza  , fu  da  lui  conflagrato  (a) . Cortretto  il  de  Marca  a confettar 
quella  verità  fcrive,  che  fe  il  Metropolitano  ricufava  ordinar  l’elet- 
to 1 appellavano  gli  elettori  al  Pontefice  Romano  > come  fu  fatto  da  que* 
di  Chartres.  che  ricorfero  ad  Urbano  II.  il  quale  conofcendo  ingiurta 
la  contraddizione  di  Richerio  Metropolitano  di  Sans  , conflagrò  Ivone 
da  loro  eletto  (.£)  . Tace  però  molte  circortanze  di  quello  fatto  , che 
dirtruggono  i Tuoi  cavilli . Primieramente  dovea  confiderai , che  l’ele- 
zione d’ Ivone  non  fu  efaminata  e difeufla  da  Richerio  (modalmente, 
com’egli  pretende  , che  dovette  farfi  di  tutte  Reiezioni  vefcovili  : nè 
dagli  elettori  fu  domandata  a Richerio  la  conferma  dell’ eletto  per  via 
di  previa  finodal  difeuflione  , ma  femplicemente  fu  richiedo  , che  fiffafle 
il  giorno  della  dilui  confagrazione:  nè  da  Richerio  fu  interporto  alcun 
giudizio  fopra  l’elezione  d’ Ivone  , ma  puramente  negò  o differì  di  al- 
lignare il  giorno  dell’  ordinazione  di  quello  : e che  finalmente  il  Ponte- 
fice non  ritrattò  alcun  giudizio  di  quel  Metropolitano , nè  conobbe 
giudizialmente  fe  egli  averte  giallamente  o nò  ricufato  di  confagrarlo, 
ma  fi  valfe  femplicemente  della  fua  fu  prema  autorità,  che  in  quell’ affa- 
re gl* apparteneva , come  può  vederli  dalle  lettere,  ch’egli  fc riffe  a 
Richerio,  trattandolo  benignamente,  ed  efortandolo  ad  accorre  amo- 
Tom.V.  Par.l,  X x «voi- 


fa)  Sed  eum  Cirricorum  primi  indento,  poflea 
‘ violenti a Repri  fii-ffrm  prefentatvs  , ó*  inde  . . . 
*d  Etcì  fium  Carnotenfem  addutlus  : cumqW 
Ci'i  itti  petenti  bui  r»  pu  fanti  bus  nulla*  dttm 
con  frtr  attenti  me  a Stelletti  pnfigerc  , intere a 
confitta*  mthi  fuit  elechont  et.ru*  non  omni- 
med*  affmfum  pubere  , d ne  e certtts  fierem  & 
de  Gaufndi  deperitene , ty  fammi  Pontifica 
Vi  tanfate  : ad  tjrem  eU*  pervenire*  , ad pe- 
tittonem  Efcifu  Carnotenfis  apcjlchr.%  anelo- 
ritate  fum  confhtclut  , & ita  in  Epfeopum 


eenfiecratus  • Ivo  Epìftol.  8.  ex  edic.  Paridei, 
Jureci  1 $tt  j. 

vb)  Si  Metropolitanus  eleffum  ordinare  reca- 
fabat  » eleflores  appellabant  Pontifiee*  Roma - 
num  , ut  faclum  ejl  a Carnet enftbus  » qui  ab 
Urbano  II.  poflularunt , ut  Ivone*  , qui  in  lo- 
eum  Gofr idi  ab  Epifcopatu  'depofiti  elei! ut  erat , 
con  ferrare  dignaretur  : qui  eum  Srncn'nfis  Ar •. 
eWteptfeofi  con  traditi  ione*  i ninfa*  effe  agno- 
vijfet , Ivonem  manibus  propria  eonfecravit . 
Petrus  de  Marc»  lib.  6.  cap.  $ . num.  1 o. 
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revolinente  il  Vefcovo  da  fe  confagrato  (a)  . Secondariamente  avereb- 
bc  potuto  avvertire,  cheelfendofi  oppoflo  Richerio  alla  confagrazio- 
ne  d’ Ivone  fatta  dal  Papa  , ed  avendogli  fcritte  lettere  contuineliofe  , 
nelle  quali  fdegnava  riconofcerlo  e trattarlo  come  fuo  Suffraganeo;  egli 
rifondendogli  a dovere  Io  fece  avvertito  quanto  dovea  deferire  in 
quella  parte  all’autorità  della  Sedia  apoflolica  ; cosi  tra  le  altre  cofe 
fcrivcndo  : Voi  dite  in  quelle  lettere , che  io  bo  inva/a  la  Sede  del 
veltro  ccnvefcovo  Goffredo  , nella  qual  cofa  voi  manifeflamente  alzate 
il  cupo  contro  la  Sedia  apoflolica  : mentre  quanto  è dal  canto  voflrt  di- 
flrupgetc  quello  , cb'  ejjfa  edifica  , e vi  sforzate  edificar  quello  , cb’  effa 
àiftrttgge  : A’ coi  giuoizj  , ed  alle  cui  Costituzioni  non  lic* 
adaicuno  opporsi  senza  incorrere  apertamente  la  taccia  di 
eretica  malvagità \b~).  E poco  dopo:  Va’  altra  cofa  , dice,  fi  con- 
tiene nelle  voflre  lettere , nella  quale  evi  denti  [fintarne  ut  e , ed  irrevt- 
rentiffimamente  ponefle  la  voflra  bocca  in  Cielo  , e la  voflra  lingua  ol- 
trepafsò  , chiamando  con  oflile  irrifione  non  afi'olutamente  benedizione  , 
ma  benedizione  qualunque  fiafi  quella  , che  mi  fu  data  per  I’  impofizione 
delle  mani  del  Papa  , e de'  Cardinali  della  Tramano  Cbiefa  : Quando 

AD  ESSA  PRINCIPALMENTE  , E GENERA  LISSIM  A MENTE  APPARTIENE 
CONFERMARE,  O IRRITARE  LA  CONSACRAZIONE  COSI  DE*  METROPO- 
LITANI , come  degli  altri  Vescovi  , ritrattare  i vostri  giu- 
jsizj,  e le  vostre  Costituzioni  , ritenere  inconcusse  le  sue  , 

E NON  PERMETTERE,  CHES1ENO  RITRATTATE,  O CORRETTE  DAI  GIU- 
DIZIO di  alcuno  inferiore  (c).  Ed  averebbe  anche  potutoli  de 
Marca  confidcrare,  che  non  averebbe  ofato  Ivone  fcrivere  in  quella 
guifa  , efpacciar  con  tanta  franchezza  quelle  mallime  ad  un  fuo  Me- 
tropolitano , che  Tape  va  cfler  difpoflo  , infieme  con  altri  Vefcovi  pro- 
tettori di  Goffredo  , e fdegnati  col  Papa  e con  lui , a far  rumore  contro 
di  effo  , come  perturbator  della  libertà  della  Chiefa  Gallicana,  fe  non 

folTe 

cum  bentdiftiontm  per  manto  smpofirionem  Pa- 
pi datam  & Cardinaitum  Romani  Eerlefu » non 
'imphttttr  bmedt  ri  toner»  , feti  qualemcumque 
he  fidi  imjione  appella  ftit  : Con  ab  ip*am 

PRINCIPAL  I TI  R IT  GENERALISSIMI  FRUTt- 
NEAT  % TAM  MsTROPOtlTANrVftPM  » qUAM  C*- 
TERAIDM  EPUCOPORUM  CO  VI  B C A A TI  oN  I M CON» 
FIRMARI  TEL  INFIRMAR!  j CONSTITUT  IONE* 
VASTA  Ai  ET  JUD  I CI  A RETEACTAAE,  IUAl«*Ò 
INCONCUSSA!  HITlNIIIi  E*  MOLLIWS  INFI- 
RlOtlS  JUDlCIO  RSTRACTANBAB  VE  L COMI* 

o end  ai  conce  Pins  . Ivo  ibidem  * 


(a)  Fpìft.  *•  inter  Epiflolas  Tvonit  edit.  cìt* 

(b)  Decetis  enim  in  literis  illit , me  Sedrm  in - 
•vaftfje  Gau fruii  corpi [refi  vefiri  % in  quo  mani - 
fe;le  toner * Scdtm  apojloltcam  caput  erigerti  : 
dum  quoti  illa  idtfr.it  , vos , qnantnm  in  vobis 
tfl » definita  \ (fi  quod  iU, a deftnxit , vos  idtfi- 
care  eontenditts  : Cojcs  j rotei  is  et  consti* 

TCTIONIIl's  OE  PIARE  , PLANS  EST  Il  ERETICAI 
PI'  Avi  TATI!  NOTAM  1WCORP.SEB.  IfO  Epìft.  8. 
CÌt» 

U)  Efi  (fi  altud  in  literis  vefiris,  in  quo 
evidenttffimè  efi-  irreverenti  fimi  os  Vffirnm  po- 
fiiifiit  in  Ciiti'n  , (fi*  lingua  vefira  tranfivit  » 
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foffe  fiata  comunemente  abbracciata  in  Francia , e tenuta  per  cofiante 
la  fila  dottrina  . In  fatti  tentò  Richerio,  ftimolato  da  Goffredo  Vefcovo 
di  Parigi , e Zio  del  depofio  Goffredo  già  Vefcovo  di  Chartres  , in  un 
Sinodo  da  lui  congregato  in  Ellampes  d’efaminar  l'ordinazione  d’  I ve- 
ne > e col  pretefto  , che  coll’  eflerfi  fatto  confagrare  in  Roma  aveffe  of- 
fefa  la  maefià  del  Re  deporlo  dal  Vefcovato  . Ma  mentre  in  quel  Sinodo 
fi  portavano  quelle  accufe  contro  di  lui,  egli  appellò  la  Sede  apofiolica  ; 
e co’  decreti  della  Tanta  Sede  , benché  non  H tctnejferofe  non  nel  futuro  > 
ripreffe  la  coloro  prefunzione,  com’egli  fteffo  ferire  al  Pontefice  Ur- 
bano II.  Ca)  ■ Nel  che  è da  notarli , che  I’  appellazione  d*  Ivone,  ancor- 
ché interpola  da  lui  prima  del  giudizio  di  quel  Sinodo,  fu  badante  a por 
freno  alla  temerità  di  Richerio , benché  per  altro  foffe  difpoflo  a difpre- 
giar  di  prefente  i decreti  apoflolici , i quali  temeva  in  futuro  , dappoi- 
ché egli  aveffe  commeffo  il  meditato  eccello  . Da  tutto  quello  fi  può 
comprendere  , che  quando  l’elezione  non  ammetteva  controverfia,  non 
era  neceffario,  che  foffe  efaminafa  finodalmente  dal  Metropolitano, 
come  pretende  il  de  Marca;  e che  negando  i Metropolitani  confagrar 
quelli,  eh’ erano  legittimamente  eletti , apparteneva  all’  autorità  della 
Sedia  apofiolica  il  confagrargli , 

XIV.  Non  fi  nega  peraltro,  che  quando  1’ elezioni  erano  litigiofe, 
ed  ammettevano  difficoltà  , doveffero  difeuterfi  , ed  effeminarli  dal  Me- 
tropolitano co’Vefcovi  comprovinciali,  e col  loro  giudizio  dirimerfi 
la  controverfia;  ma  fi  nega,  che  fi  difeuteffero  finta  forma  di  vero 
giudizio  , e fenza  precedente  conteffazione  di  lite  tia  l'eletto  , e quelli  , 
che  I’ elezione  impugnavano  : onde  la  conteffazione  della  lite  in  quelle 
caufe  non  é una  di  quelle  triture  forenfi  , a cui  dice  il  de  Maica  t fiere 
fiate  rivocate  1’  elezioni  dal  nuovo  diritto  delle  Decretali . La  oual  co- 
fa  egli  afferma,  perché  fapendo,  che  dal  giudizio  del  Metropolitano 
in  qualunque  caufa  definita  fecondo  la  forma  giudiziale  molti  feroli 
prima  del  nuovo  diritto  , anche  a Tua  confeffione,  fi  faceva  luogo  all’  ap- 
pellazione al  Romano  Pontefice , vorrebbe  attribuire  alle  triture  del 
nuovo  diritto  le  appellazioni  alla  Tanta  Sede  dal  giudizio  de’ Metropo- 
litani fopra  le  controverfie  dell’ elezioni  vefcovili  : la  qual  cofa  effer 
falfiflìma  fi  può  dimoffrar  con  molti  efcmpli . Ma  per  non  partirli  dal- 
la Francia  recheremo  quello  , di  cui  favella  Ivone  fopralodato.  Va- 
cante la  Sede  vefcovale  di  Parigi  fu  eletto  da  molti  del  Clero  Fulcone 

X x 2 Deca- 

ut  Cut n i/*<jHt  cmmntHT  GnufrUum  di-  g.  demtìi  Moftclicis  , Qoamtiiia  nonni,, 
prfìwm  lontra  drrrttum  vtftrum  in  ftatum  in  httiuom  ti  mi,snt  , a «o» 
priftinum  rr firmari , & in  »,  dtpofit  tornii  fin-  „,ociyi  . I,„  EpilL  u.cic.  rii,. 

tenti  am  proferre , Stdem  apoftolicam  appellavi  ; 
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Decano  della  medefima  Chiefa  Parifienfe,  contraddicendo  altri  alla  di  Ini 
elezione.  Eflendo  perciò  flato  fcritto  dagli  Archidiaconi  di  Parigi  ad 
lvone  Vefcovo  di  Chartrcs  , come  Suffraganeo  del  Metropolitano  di 
Sans  > cui  apparteneva  co’  Vedovi  comprovinciali  efaminar  quella 
controverfia  , per  effere  il  Vedovato  di  Parigi  foggetto  al  fuo  diritto 
metropolitico;  egli  rifpofe,  che  non  averebbe  mai  dato  il  fuo  conten- 
di all’  elezione  di  Fulcone  » o di  altro  , il  quale  non  foflc  flato  dal  con- 
fenfo  del  Clero  e del  Popolo  eletto  , o dopo  la  difcuflione  legittima 
della  controvcrfia  non  folte  flato  approvato  dal  giudizio  del  Metropo- 
litano colla  connivenza  de’ Suffragane!  (a) . Dal  che  fi  raccoglie  > che 
allora  (blamente  dovea  legittimamente  difeuterfì  dal  Metropolitano  co' 
Suffraganei,  quando  era  litigiofa,  e non  fatta  dal  comun  contente»  del 
Clero  c del  Popolo  : diflingutndo  lvone  affai  chiaramente  l’elezione 
fpettante  al  Clero  ed  al  Popolo  dalla  difcufTione  delle  oppofìzioni  fpet- 
tante  al  Metropolitano  co’ Tuoi  Suffragane!.  Scrivendo  poi  fopra  il 
medefimo  affare  a Daimberto  Arcivefcovo  di  Sans  in  primo  luogo  fi 
lamenta  , che  i Parifienfi  foffero  ricorfi  al  Re , e non  avefTero  appellato 
lui  come  Metropolitano  , acciocché  egli  prefiggeffe  il  luogo  ed  il  tempo 
perla  difcuflione  della  controverfiaiinvitandoa  quella  i Suffragane!  (i) . 
In  fecondo  luogo  attefla  cfferli  difpiaciuto  > che  a quella  difcuffione 
era  flato  chiamato  dal  Re  > quando  fecondo  il  collume  della  Chiefa  e gl’ 
iflituti  canonici  cotale  intimazione  o chiamata  dovea  fard  dal  Metro- 
politano (c)  : foggiungendo , che  fentendo  ora  d’efsere  invitato  dal 
Metropolitano,  egli  fi  porterà  al  luogo  determinato  per  l’cfamc  di  que- 
lla caufa,  dove  abbia  dal  Re  il  viatico  promeffogli  (d)  : e finalmente  > 
quando  effo  fi  trovaffe  impedito  dal  poter  venire  all'adunanza  vedo- 
vile, oche  non  intervenire  tanto  numero  di  Colleghi , che  baflafse 
alla  definizione  di  tanto  affare  , configlia  Daimberto  o a differire  ad  al- 
tro tempo  P affare  , o a permettere  , che  1’  una  e l’ altra  parte  andafse- 
ro  alla  Sedia  apoflolica  , alla  quale  Fulcone  era  difpoflo  di  andare  in 
qualunque  modo  fofse  definita  in  Provincia  la  fua  caufa  , o confermata, 

o fat- 

dulia  congruo  fotti*  » invitateli! . Ivo  Ipift. 

» *4- 

(f)  Ad  hanc  autem  di[eu!ftonttn  a Domite 
Rege  invititi  us  tram  : ftd  hoc  mihi  di/pheebat, 
qui*  faundìem  morem  EceUfiaJIicUm  , in - 

jhtuttonem  eanonieam  » volli  miss  ad  moniti* 
non  proeefferat  . Ivo  ibid. 

(d)  Sunf  verò  nudità  ve  fora  admeni tiene  , 
fi  ( end v cium  promijfum  Rrx  mi  hi  dedent  » Dto 
donante  venire  curato*  . Iyo  ibid. 


(a)  Feti  tieni  ve  firn  txmen  hoc  refoondemus  , 
quia  deci  ioni  Domiti  fulconis  vel  alteriti!  ufo 
fenfum  non  datoimus  , nifi  quem  aut  Cleri  Ple- 
toifaue  confcnfus  elegent  , aut  Metropolitani 
judicium  eum  conniventi  a Su(}'raganeor»m  , 
hall  t a legitima  dtfcufftone  « frolaverit  • Ivo 
Eyìft.  itf  j.cir.  edit. 

<■(/)  Appellarlo  quxm  feeerunt  Paripenfes  , 
ad  ves  ref  renda  erat , ut  vos  eis  diem  & lo- 
cum  prò  arbitrio  veforo  pnfcribtretis  , Epi- 
feopos  /uffragaiHos  nd  hanc  diftujpanem , in- 
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o fatta  irrita  la  fua  elezione  C <0  . Or  due  cofe  da  quelli  palli  d’  Ivone 
afsai  chiaramente  fi  comprendono  : V una , che  le  controverfie  cadenti 
nell*  elezioni  vefcovili  doveano  finodalmente  conofcerfi  dal  Metropo- 
litano , ofservato  1’  ordine  giudiziale , e fonti  te  le  parti  in  contradditto- 
rio ; nè  fi  potea  proferir  fentenza  , lenza  che  fi  fofse  pria  concettata  la 
lite  tra  le  parti  contendenti  : 1*  altra , che  non  folo  dopo  il  giudizio  del 
Metropolitano  riportavano  quelle  caufe  in  grado  di  appellazione  alla 
Sedia  apollolica  > ma  che  al  giudizio  di  efsa  fi  potean  riportare  pri- 
machè  dal  Metropolitano  fofsero  finodalmente  difeufse  « Ed  inquanto 
al  primo»  benché  gli  efempli  no  ’l  dimollrafsero  > la  ragione  llefsa  lo  per- 
vaderebbe: conciofliachè  le  liti , che  accadevano  nell*  elezioni  riguar- 
davano per  lo  più  qualche  vizio  dell’eletto,  per  cagione  del  quale  fi 
dava  eccezzione  all’  elezione  . Or  qual  ragione  voleva  , che  fenza  con- 
chiudente e legittima  prova  dell’  oppoflo  difetto  , o fenza  afcoltar 
I’  accufato  , non  ofservato  in  quelle  cofe  1’  ordine  giudiciale  > così  a ca- 
po alto  fi  decidcfse  la  controverfia?  E quello  è appunto  quello,  che 
fcrlfse  Ivone  , parlando  dell’ elezione  litigiofa  di  Fulcone  , a’ Cherici  di 
Parigi  , che  fi  opponevano  all’  eletto,  dicendo  : Con  figliandovi  adunque 
ammoniamo  la  fraternità  voflra  , acciocché  neffuno  di  voi  in  tanto  peri- 
colo eferciti  odj  privati  , neffuno  cerchi  il  privato  onore > 0 il  proprio 
comodo , neffuno  noti  di  pubblica  infamia  il  fratello  , se  non  potrà* 
provare  con  ordine  giudiziario  ciò  CHE  opporrà’  (£)  . E fe  la  Sedia 
apollolica  non  folea  rifolver  quelle  controverfie  fe  non  dopo  aver 
chiamate  , e fentite  le  parti  in  contraddittorio  , quanto  più  doveano  i 
Metropolitani  ofservar  quell’ordine?  Convinto  però  Pier  de  Marca 
dal  pafso  d’ Ivone  nella  lettera  a Daimbcrto  dice  , che  allora  comin- 
ciarono ad  introdurli  nella  Chiefa  le  appellazioni  dalla  confcrmazion 
del  Metropolitano  (e)  : averebbe  piuttoflo  dovuto  dire  dalla  riprova- 
zione, che  dalla  confermazione  , oppur  dall’  una  e dall’  altra  : da  quel- 
la , fe  dal  giudizio  del  Metropolitano  fi  gravava  l’ eletto  : da  quella  , fe 
di  ella  fi  gravavano  gli  opponenti.  Ma  d’onde  ha  egli  faputo  , che  al- 
lora , cioè,  nel  tempo  d’ Ivone  cominciarono  quelle  appellazioni  nelle 
caufe  dell’  elezioni  ? Forfè  Ivone  ne  parla  come  cofa  nuova  ? Forfè 
molti  fecoli  prima  la  fanta  Scde-non  era  Hata  interpellata  in  quelle  cau- 
fe 


(4)  Si  auttm  aliqua  p ripe  dì  trite  ritiene 
venire  non  poterò  , neque  tot  de  Collegi s conve- 
nirmi , qui  ad  tanti  negotii  dijfiniu.nem  (uf- 
fici ant  , aut  in  aliud  tempus  rem  difj'erte , aut 
ad  Sedera  npoflolicam  utrzmqut  parimi  ire  per. 
mittite,  ad  quarti  iturus  tfk  Domnus  falco, 


fine  rata , five  irrite  fiat  ejus  eltcìio  . Irò  ibid. 

(I1  Irò  Epift.  I 6 3 . 

(r)  Lotus  porrò  hit  dccet , jam  tuoi , feili - 
set  afxcentis  ferme  annis  , ctptfft  in  Ecelefiam 
invhei  appellati,  nes  a confirmancne  eicttienum, 
Petrus  de  Marca  lib.  6.  cap.  3 . num.  9- 
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fe  non  folo  dopo  Ja  confermazione  , ma  ancora  dopo  la  confagrazione 
de*  Vtfcovi  fatta  da  i Metropolitani  , come  ci  atteftano  le  lettere  di 
Siricio  , di  Lione  I.  d’ Ilaro  da  noi  fopra  recate  , e come  può  vederfi  da 
moltirtime  lettere  di  San  Gregorio  Magno  , fecondo  che  oflerva  ancora 
Michel  Rourtel  Scrittor  Francefe  , e non  punto  affezionato  alla  Corte 
Romana  (a)  2 Ma  poiché  egli  vuole,  che  foffero  introdotte  le  appella- 
zioni dal  giudizio  del  Metropolitano  in  quella  controversa  allorché  fu 
fìabilito,  che  i Metropolitani  non  potettero  terminarle  fc  non  dopo  la 
contenzione  ; effendo  cofa  certa  e indubitata  , che  in  ogni  tempo  è 
fiata  ncceffaria  quefia  conteflazione  nelle  riferite  controverse  , accioc- 
ché il  giudizio  folle  canonico  ,doverà  confeflare  ,che  in  ogni  tempo  ha 
avuto  luogo  1*  appellazione  alla  fanta  Sede  . 

XV.  Ma  tornando  al  noftro  Giannone  , ed  al  fuoDupino,  per  in- 
tendere che  cofa  erti  S voglion  dire  quando  arterifeono  * che  le  appella- 
zioni de*  giudizj,  che  fi  facevano  da’ Metropolitani  delle  controverfie 
occorrenti  nell’ elezioni  furon  devolute  al  Papa  , bifogna  far  loro  gra- 
zia di  credere  , che  voglian  dire  , che  i Romani  PonteSci  riferbarono 
alla  loro  autorità  il  giudizio  delle  controverse  occorrenti  nell’ elezio- 
ni, il  quale  folea  farfi  Sinodalmente  dal  Metropolitano  co’  fuoi  Suffra- 
ganci  : ma  quefia  riferba  impropriirtimamente  vien  da  loro  chiamata 
devoluzione  : imperocché  quefia  importa  trasferimento  di  alcun  dirit-  . 
to  dall*  inferiore  nel  Superiore  Solamente  in  certi  cafi  ; e quella  opera  » 
che  all’  inferiore  non  appartenga  piò  quell’atto,  che  prima  apparteneva; 
ma  che  folo  Spetti  al  fuperiore  , che  lo  ha  riferbato  a fc  . Nè  vogliamo 
per  altro  brigar  con  erto  loro  pe’l  nome  di  appellazione  , che  danno  a 
quel  ricorfo  , che  fi  faceva  al  Metropolitano  contro  1’  elezione,  portan- 
do oppofizioni  contro  gl’ elettori,  o contro  l’eletto:  imperocché  fe* 
bene  delezioni , le  poftulazioni , e le  provifioni  Ecclefiaftiche  fono  atti 
ftragiudiziali  , da’ quali  vera  giudiziale  appellazione  non  fi  può  dare  ; 
nulladimcno  ottenne  1’  ufo  , chele  iftanze  , e le  querele  portate  contro 
di  effe  fi  chiamaffero  appellazioni  CO  : ma  nulladimcno  acciocché  que- 
llo ricorfo  porta  dirfi  appellazione , o produr  quegl’ effetti , che  feco 
porta  T appellazione  è neceffario  , che  $’  interponga  coll’  ufo  , e 1'  ofler- 
vanza  di  certa  determinata  forma  CO*  Quelle  iftanze  adunque,  che 
anticamente  portavanfi  al  Metropolitano  , ovvero  alla  fanta  Sede  , col- 
le quali  per  via  di  querele  fi  accufava  l’ elezione  , o per  difetto  della  for- 
ma 


(4)  Rouflcl  lib.  ì.  Hift.  jurlftiift,  Fontif.  eap. 
}.  num.  ». 

(b)  Cap.  Coneertationi , 8.  de  affelUt.  in  6 . 
& in  Clemtntin.  Siati , }■  de  appellai. 


(<">  Vide  Cap.  U qui . Cap.  Qui  contea  ■ 4* 
eltfl.  fr  eleH.potefl.  in  6.  fr  in  Clementin ■ C* ti- 
far» eonftitHtiontm  Cod.  tic.  Clcmen.  Siati  , 
de  appellai. 
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ma  non  offervata  , o per  difetto  della  perfona  eletta  , o per  difetto  del. 
le  perfone  eligenti  («) , nel  nuovo  diritto  fon  chiamate  appellazioni 
liragiudiziali  > e le  quali  polTono  ancora  interporfi  prima  dell*  elezione  > 
per  fchi  vare  il  gravame  > che  potrebbe  forger  da  alcuno  de'  trenomi- 
nati difetti  (b)  ; ma  le  I’  appellazione  dall’  elezione  s’ interponeva  dopo 
il  giudizio  del  Metropolitano  , allora  diccafì  , ed  era  appellazion  giudi- 
ziale . Per  1*  appellazione  fi  devolve  bensì  la  cognizion  della  caufa  al 
Giudice>  a cui  fi  porta  I’ appello  ; ma  quella  devoluzione  di  calila  non 
dicefi  mai  > nè  pub  dirli  devoluzione  di  appellazione  . Tuttociò  fi  è det- 
to per  ilpicgare  i termini  della  materia  > che  trattiamo  ; la  quale  lapien- 
tifiìinamente  con  molte  regolatiflìme  provvidenze  è fiata  digerita  da’ 
Romani  Pontefici  nel  nuovo  diritto  per  rimediare  alle  grandiffime  con- 
fufioni  1 che  fuccedcvano  in  quelle  controverfie  > per  toglier  le  occafio- 
ni  > ed  i pretefii  agl’  ainbizioG  di  calunniar  1’  elezioni , con  tener  lungo 
tempo  le  Chiele  vacanti,  e per  reprimerla  troppa  facilità  de*  Metro- 
politani nel  cattarle,  o nell’  approvarle  a lor  piacimento.  Spiegate 
adunque  quelle  cole  , e confiderato  il  confulo  parlare  del  Dupino  e di 
Giannoneialtro  non  pofibno  eglino  voler  dire.fe  non  che  i Pontefici  Ro- 
mani rilerbarono  alla  loro  autorità  il  giudizio  di  quelle  controverfie 
circa  reiezioni , il  quale  prima  fi  faceva  dal  Metropolitano  ; e che  de- 
terminarono, che  lolamente  alla  Sede  apofiolica  fi  portalsero  le  quere- 
le , o gli  appelli  contro  l’ elezioni  vefcovili . Ma  di  quella  riferba  per 
altro  non  ne  potran  trovar  documento  nel  nuovo  diritto  , o fia  delle 
Decretali  Gregoriane  , o fia  del  v i.  di  Bonifacio  , o nelle  Clementine  , 
o nelle  Stravaganti,  così  comuni , come  di  Giovanni  XXII.  E benché  fal- 
famente  Pietro  de  Marca  affermi , che  in  alcun  Capitolo  delle  Decreta- 
li , come  nel  Cap.  Quia  , nel  Cap.  Inuotuit , nel  Cap.  Cam  dilelhn  , de 
eie  il.  fia  conlervata  a’  Metropolitani  1’  autorità  di  giudicar  fopra  le 
controverfie  occorrenti  nell’ elezioni  vefcovili  (i) , poiché  da  quelli 
piuttofio  fi  raccoglie,  che  dove  accadevano  controverfie  fopra  1’ ele- 
zioni , i Metropolitani  fteffi  le  deferì  vano  al  giudizio  della  Sedia  apofio- 
lica; nnlladimeno  non  fi  trovatello,  che  apertamente  difponga  , che 
il  giudizio  di  tali  controverfie  debba  farfi  fidamente  dalla  Sedia  apofio- 
lica , ad  efclufione  de’  Metropolitani  . Quella  riferba  adunque  fu  fatta 
da  una  Cofiituzione  d’  Aleffandro  IV.  la  quale  benché  non  fi  trovi  infe- 
rita nel  Corpo  del  nuovo  diritto  comune  , trovali  nulladimeno  riferita  , 
confermata  , e fpiegata  da  Gregorio  X.  in  una  Cofiituzione  promulgata 

nel 

U)  Cip.  Vt  firra , dt  rìrtt.  In  e.  I (ri  Petrus  de  Marca  de  Cenemi-  lib.  d.tap. 

(b)  Clement. iirur  , j.Wb  n'felut.  | j.rnim.n. 
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nel  fecondo  Concilio  Generale  di  Lione,  celebrato  l’anno  mcclxXIv.  dal- 


la quale  Tappiamo  , che  Alcffandro  IV.  annoverando  tra  le  caufe  mag- 
giori le  caufc  > c le  controverfie  dell*  elezioni  vefcovili  , le  riferbò  al  giu- 
dizio della  Tanta  Sede  , decretando  , che  per  quali!  voglia  appellazione  la 
cognizione  di  quelle  caufe  fi  devolvcfse  alPefame  della  Sedia  apoftoli- 
ca  (<0 . E benché  Gregorio  X.  approvafse,  c confermafse  la  riferita 
Coflituzion  d’ Alefsandro  ; nulladimcno  per  por  freno  all’audacia  di 
quelli,  che  temerariamente  appellavano,  e reprimer  la  sfrenata  fre- 
quenza di  quelle  appellazioni  ordinò,  che  le  caufe,  e le  controverfie 
nate  circa  l’ elezioni  vefcovili , ed  in  altre  ancora  di  maggior  dignità , 
per  1’ appellazione  non  fi  devolvefsero  al  giudizio  della  Sedia  apofioli- 
ca  , dove  la  caufa  dell’  appellazione  che  dovea  efprimerfi  in  ifcritto  fof- 
fe  manifellamcnte  frivola,  o non  fofse  così  probabile  , che  dove  venifse 
approvata  in  giudizio  non  fi  riputafse  legittima:  volendo  inoltre  , che 
Fofse  lecito  alle  parti  receder  dall’  appellazione  primachè  fofse  pre- 
fentata  alla  Tanta  Sede  , purché  non  intervenifsc  in  quello  recefso  al- 
cuna pravità:  ordinando  perciò,  che  i Giudici  inferiori,  a’ quali  fa- 
rebbe appartenuto  l’ efame  , ccfsando  1’  appellazione , facefsero  diligen- 
te ricerca  fe  in  quello  affare  fofse  intervenuta  pravità;  e dove  trovaf- 
fero , che  fofse  intervenuta  , non  s’ intromettefsero  in  alcun  modo  in 


quelle  caufe  , ma  prefiggefsero  alle  parti  un  competente  termine  peren- 
torio, nel  quale  cogl’  atti  e gli  flrumenti  opportuni  fi  prefentafsero  al 
cofpetto  della  Sedia  apoflolica  (b)  . Quelli  , ed  altri  falutevoli  provve- 
dimenti furono  prefi  dal  Tanto  Pontefice  Gregorio  X.  nel  Concilio  Ge- 
nerale di  Lione  , acciocché  nel  deferirli  la  cognizione  di  quelle  caufe  al 


(a)  Qiiamvis  Ccnjlif  litio  filici s recordat  io- 
nie jlìexandri  Papi  IV.  prtdeceforis  nofiri , 
caufas  elecfiotium  Epifcopahum  , fu  fuper  eie • 
cìi'rtibus  Epifcoporum  exortas  , non  immeritò 
majoribus  eaufis  annumerarti , cognitionts  ipfa- 
rum  per  appeilationes  quaslibet  devolvi  ajf-rat 
ad apojloliet  Sedit examen.  Conllitutio  Grego- 
rii  X.  in  Concilio  Generali  Lugdun.  de  elei 1.  fr 
elell.  potefi.  num.  p.  apud  Labbc  Tom-  a ir.  Con- 
cil.  edit.  Vcn-  col.  537. 

lb)  Kos  tamen  , fir  temerariam  appellan- 
tìum  audaci  am  , efl'nnatam  appallati  onum 
frequentiam  r franare  volrntes  , hac  generali 
Conjìiturione  duximus  pruvidendum  , ut  fi  ex- 
tra judieium  in  pridtftis  clelìiontbus  , vel  in 
tìliis  de  digiti  tati  bus  Epifcopatu  majoribus  ce 
lebratis  , exprefa  caufa  manifijlc  frivola  , e oli- 
ti gtrit  appellati  , per  appellar ionem  hujufmodi 
nequaquam  ad  Stdcm  candcm  negotium  devol- 


giu- 

vatur  i fed  eum  in  elecfionum  earundem  nego- 
ttis  , in  judieio  , vel  extra  indi  cium  appello- 
tur  , in  fcriptis  ex  caufa  probabili  , qui  probi- 
tà deberet  legitsma  reputati  , ad  Sedem  ipfam 
hujufmodi  negotia  defvraniur  . Otttrum  in  prò- 
mtfis  omnibus  cafibus  lictat  partibus  ab  hu- 
jufmodi appetlationibus  , nulla  tamen  imervc - 
niente  pravitate  , recedere  , antequam  prefitta 
Sedi  fuerint  prefentate  . Inferiores  autem  Ju - 
dices  , quorum  erat  ipfarum  caufarum  cognitio, 
appellai  ione  ce [fante  , an  in  hoc  prssvitas  inter- 
èeljerft  ante  omnia  diligenter  tnquiram  : (y  fi 
e am  intera  fife  repererint , fede  eaufis  ipfìs  nul- 
latenus  intromittant , fed prefgant  diths  par- 
tibus terminimi  peremptvrium  competente»! , in 
quo  cum  omnibus  adis  fy>  mcnimentis  futi  apo- 
jlcdico  fe  cor.fpedus  reprifentent . Conftitut.  eie. 
Grcgorii  X.  ibidem  • 
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giudizio  della  Sedia  apoflolica  s*  ovviafse  all’ ambizione  de’  concorrenti , 
alla  paffione  de*  malcontenti  , ed  allo  fpirito  torbido  degl  uomini  in- 
quieti ; cofichè  prima  del  giudizio  fi  rendefse  probabile  la  cagion  del 
ricorfo  , e fi  cercafsc  per  quello  mezzo  la  fola  utilità  della  Chiefa»  tra- 
forata tal  volta  da  i Metropolitani  troppo  facili  o a Cifrare»  o ad 
approvar  1*  elezioni , guidati  più o dal  proprio  intercise,  o dall’altrui 
favore  , che  dal  zelo  di  provvedere  al  ben  della  Chiefa  . 

XVI.  Ecco  in  qual  modo  la  cognizione  delle  controverfie  circa  dele- 
zioni vcfcovili  fu  riferbata  al  giudizio  della  Sedia  apostolica,  e peri*  ap- 
pellazione devoluto  ad  ella  Telarne  di  quelle.  Quello  però  non  toglie- 
va, che  P efame  dell*  elezioni  non  appartenere  al  Metropolitano , cui 
apparteneva  confermar  1*  eletto , quando  non  era  interpolta  alcuna  ap- 
pellazione ftragiudiziale , o contro  la  forma  dell*  elezione  , o contro  la 
perfona  degl* elettori , o contro  la  perfona  dell’eletto.  Nè  i Romani 
Pontefici  rifcrbarono  alla  loro  autorità  1*  efame  afToluto  dell’elezione, 
ma  1*  efame  delle  caufe  circa  delezioni , quando  folle  fatta  oppofizione 
per  via  di  appello  . Ma  in  far  quella  riferba  non  fi  arrogarono  un  di- 
ritto , che  loro  non  appartenere , ma  fpiegaron  folamente  quella  pote- 
ftà  , che  loro  era  propria  , della  quale  non  llimaron  di  far  ufo  perpetuo 
finoatantochè  la  comune  utilità  della  Chiefa  no  *1  richiedeva . Che  fe 
pretendere  Giannonc  col  fuo  Dupino,  che  quella  riferba  folfe  una  ufur- 
pazione  fatta  da  Alelfandro  IV.  del  diritto  de’ Metropolitani , fovven- 
gali , che  quella  ufurpazione  fu  confermata  da  un  Concilio  Generale  ce- 
lebrato nelle  vifeere  della  Francia  . Del  rimanente  , da  quello  , che  noi 
fopra  abbiamo  olfervato  apertamente  fi  può  comprendere  , che  in  ogni 
tempo  i Romani  Pontefici , ficcome  prefcrilfero  le  regole , e la  forma 
dell*  elezioni  vefcovili  nelle  Provincie  Occidentali;  così  conobbero  efii 
delle  controverfie  in  effe  accadute  quando  Io  giudicarono  efpediente  , 
non  folo  dopo  il  giudizio  de*  Metropolitani , e de*  loro  Sinodi , ma  an- 
che preventivamente  , annullando  colla  loro  autorità  » o confermando 
Reiezioni , Siccome  con  innumerabili  efempli  dimoftra  il  Ronffel  delP  iflef- 
fo  San  Gregorio  Magno  , e di  altri  Pontefici  fucceffori  fino  a San  Gre- 
gorio VII.  (a)  Per  qual  ragione  poi  nel  fccoloxtii.  s’ induceffero  a 
(piegar  più  ampiamente  il  loro  diritto  in  quella  materia,  il  qual  dirit- 
to era  (lato  fino  allora  da  lor  ritenuto  dentro  i termini  di  que’  Canoni , 
che  loro  (l'  fli  vollero  con  frequente  (ludio  , che  fodero  cufloditi  nelle 
Provincie  Occidentali , crediamo  che  fi  poffa  raccorre  da  uno  Scrit- 
tore, che  non  potea  effer  fofpetto  nè  al  Dupino,  nè  a Giannone, cioè» 
Tom.V.Par.l . Y y .dal 

14)  Vide  Michael-  Rouflcl.  tlift.  Poncjf.  jurifj :<>.  lib.  2.  cap.  3.  mini.  a. 
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dal  citato  Routtel  , il  quale  rifcrifce  all’ambizione  degl’ uomini  la  ca- 
gione  > che  diede  impulfo  a’  Romani  Pontefici  di  fpiegare  in  quelle  con» 
troverfie  il  loro  diritto  ; adducendo  in  conferma  di  ciò  quello  , che  grif- 
fe San  Bernardo  nel  x 1 1.  fecolo  (a)  . In  fatti  San  Bernardo  in  una  lette- 
ra fcrittaad  Arrigo  Arcivefcovo  di  Sans  deplora  1*  infaziabile  ambizio- 
ne d’ alcuni  Ecclefiaftici  > i quali  non  contenti  della  dignità  ottenuta  > fi 
accendeva  per  quella  nel  loro  animo  il  defiderio  di  proccurarne  altra 
maggiore  procacciandoli  perciò  amicizie  c familiarità  appretto  la 
Corte  di  Roma-  Scrivendo  poi  ad  Eugenio  111.  e confcfsando  , che  da 
tutto  il  Mondo  fi  appellava  al  Romano  Pontefice  in  teflimonio  del  fuo 
fingolar  Primato  (c),  biafimanel  tempo  flefso  la  frequenza  , e la  confu- 
sone delle  appellazioni  , con  cui  fi  affaticavano  1’  orecchie  della  Sedia 
apoflolica  : imperocché  appellavano  gli  oppreffi , appellavano  gl’  am- 
biziofi  , che  volevano  opprimere  : e fìcconie  era  cofa  degna  , che  gli 
oppreffi  ricorrendo  al  Pontefice  rimanefsero  follevati  dall’  oppreflione  , 
e gl’  ambiziofi  , ed  i maligni  non  fuggittero  dal  fuo  giudizio  ( d ) ; così  era 
difficile  il  difeoprir  le  fraudi  e le  arti  de’ maligni,  e degl’ ambiziofi  . 
Frequentittime  erano  le  appellazioni  degli  ambiziofi  contro  1*  elezioni  ; 
e tale  eral’abufo,  che  in  quelle  fi  faceva  , che  non  fi  ofservava  nè 
tempo  , nè  luogo  , nè  modo  , nè  caufa  : il  più  delle  volte  fi  appoggia- 
va 1’  appello  a vaniffime , e molte  anche  ad  iniquittime  prefunzioni  <0- 
Per  rimediare  adunque  a così  gran  difordine , e chiuder  la  porta  a i ma- 
ligni , e agl’  ambiziofi  di  calunniar  reiezioni  in  danno  delle  Chiefe  va- 
canti , ed  in  oppreffion  degl’  eletti,  fu  necefsariò  , che  la  Sedia  apoflolica 
richiamale  al  fuo  giudizio  l’ efame  di  quefie  controverfie  , e devolvette 
al  fuo  conofcimento  la  caufa  dell’ elezioni  per  qualunque  oppofizione  * 
che  per  via  d’ appello  fi  facefse  contro  di  efse . Ed  acciò  manifeflamente 
apparifse  , che  non  per  accrefcer  le  appellazioni  e i difpendj  in  vantag- 
gio della  Romana  Curia,  ma  piuttoflo  per  fcemareil  numero  delle  ap- 
pellazioni e delle  fpefe  impofe  tali  leggi  agl’ appellanti , perle  quali 
fi  efcludette  ogni  fofpetto  di  calunnia  , ed  ogni  probabilità  fi  dinotatte 

della 


(*)  Sedfatendum  efl , nihil plus  impulijfe  Ro- 
tnanum  Ponitjicem  ut  txpltcaret  fuajura  , quo 
tn  arilo  modefis»  Canonum  rever  etnia  con- 
tinue rat  , quàm  ipjd  bominum  ambi: io  : quod 
non  dicerem  , nifi  j am  diu  itotatum  tffet  a fim- 
eii (finto  Abbate  Divo  Bernardo  fcribtntt  ad  Ar- 
tfittpifccpitm  Stn-menfrm  , ad  Eugcnium  lib. 
3*  de  Confiderai.  ltouflel.  loc.cit*  num.  4. 

(b)  Vide  S.  Bernard'  Epift.  41.  ad  Hcnrieum 
Scnonen.  Archicpifc.  juxta  antiq.  orditi- 


(e)  Appellatile  de  toto  Mando  ad  te  : td  qui- 
dem  in  tefiimontum  fingularis  Frimatus  tui . 
S.  Bernard,  de  Confidtrat.  lib. 

(d)  Quid  tam  decorarti , ut  ad  invoe attorteti) 
tui  nominis  oppreffi  effugiant , vtrfuti  non  refit- 
giant  • Idem  Ibi . 

(*)  Frater  jus  fai , protcr  mortm  & or. 
dintm  fiant . Non  locus  » non  modai , noti  lem. 

pus  , non  caufa  difeernitur Profuma»: ur 

leviter  p a firn  , pierumque  nequiter  . Iot  • 
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della  ginftizia  de!  lor  ricorfo  > ordinando  primieramente , che  nello  Aro- 
mento  pubblico  > che  dovean  fare  gli  appellanti  efprimeflero  tutte  e 
ciafchcdiine  caufe  , che  intendevano  opporre,  o contro  la  forma  dell*  ele- 
zione > o contro  le  perfone  degl’  elettori , o contro  la  perfona  dell’  elet- 
to , innanzi  a perfone  autentiche  predando  giuramento  corporale,  che 
«redeano , che  le  cofe  da  loro  efprefle  eran  vere  , e che  le  poteran  pro- 
vare; altramente  tanto  agl* opponenti , quanto  a coloro,  che  o nel 
tempo  dell’  interpola  appellazione  , o,  dappoi  ad  efli  aderivano  , folle 
interdetta  ogni  poteflà  di  opporre  altre  cofe  non  efprefle  come  fopra 
nello  frumento  di  appellazione,  fe  pure  non  accadeflèro  cofe  nuove, 
o non  fopraggiimgefsero  a loro  notizia  alcune  cofe  antiche,  le  quali 
foflero  Rate  da  loro  verifimilmente  ignorate;  della  quale  ignoranza 
dovefsero  predar  giuramento , in  cui  dorefsero  ancora  efprimere,  ch’cffi 
credevano  di  aver  diffidenti  prove  per  dimodrar  la  verità  di  tali  cofe 
nuovamente  fopraggiunte  alta  loro  notizia  , o nuovamente  accadute . 
Tutto  quedo  fu  dilpodo  da  Gregorio  X.  nel  Concilio  Generale  di  Lione  ; 
e la  fua  Codituzione  fu  inferita  da  Bonifacio  nel  fedo  libro  delle  Decre- 
tali (a)  . Per  l' appellazione  poi  contro  l’ elezioni  vefcovili,  oltre  queda 
forma  generale  impofla  agl’ appellanti  per  tutte  l’ elezioni , controle 
quali  intendevano  opporre,  fu  difpodo  ancora  dal  medi  fimo  Cri  go- 
do , che  non  qualunque  caufa  come  fopra  efprtfsa  nello  drumento  , o 
nelle  lettere  d’  appellazione  badante  fofse  per  devolvere  al  giudizio  del- 
la Sedia  apoflolica  la  caufa  dell’  elezione  ; ma  che  dovefse  efsere  efprtfsa 
caufa  cosi  probabile  , che  provata  in  giudizio  dovefse  riputarli  legit- 
tima , come  di  fopra  abbiamo  oflervato.  E queda  difpnfizione  ancora 
fu  inferita  nel  Corpo  del  diritto  comune  da  Bonifacio  Vili.  [6)  A tutto 
quedo  aggiunfe  l’ ifleflo  Bonifacio  , che  gl’ appellanti  non  dovedcro 
udirli  fopra  le  cofe  efprefle  nelle  appellazioni , quando  divifamrnte  giu- 
raderò  , che  credevano  efler  vere  , e potevano  provare  , o quelle  colè  , 
che  aveano  efprefle  , o quelle , che  fodero  diffidenti  a provare  ; dichia- 
rando , che  fecondo  la  codituzione  di  Gregorio 'X.  nel  Concilio  di  Lio- 
ne , il  giuramento  dell’  appellante  di  credere  che  fieno  vere  , e che 
polla  provar  le  cofe  efpode,  debba  determinatamente  cader  fopra  le 
còfe  fpecificamentc  efpode  , ed  efprefle  (c)  . 

XVII.  Or  che  cofa  poteano  far  di  più  i Romani  Pontefici  per  impe- 
dir la  frequenza,  e le  irregolarità  delle  appellazioni  circa  reiezioni  ve- 

Y y 2 fcovili, 

(«)  C*p-  Ut  circa , de  eltQ.  fr  eleS.foteft.  I tejl.  in  6. 

'*6.  I LO  Cap-  Is  ani , 20.  de  eltlt.  ete&.  pteft. 

(k)  Cap.  Qttamvis , jo.  dt  deci.  & tleR.p».  I io  6. 
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fcovili , e per  ovviare  al  pregiudizio  , che  leChiefe  ricevevano  perla 
lunga  vacanza  del  loro  Pallore  , e per  por  freno  all’  ambizione  de’  con- 
correnti , ed  alla  malizia  de’ malcontenti  ? Diranno  talvolta  , cheave- 
rcbhon  dovuto  lafciar  l’efame  di  quelle  caufe  al  Metropolitano  , ed 
al  Sinodo  della  Provincia , e non  devolverle  per  l’ appellazione  al  co- 
nolcimento  della  Sedia  apoftolica  . Ma  non  farebbe  flato  quello  un  ac- 
crefcer  le  dimore  , un  moltiplicare  i difpendj,  un  travagliar  pihlun- 
gamente  gl’  eletti  , contro  i quali  fi  opponeva  ; mentre  dopo  il  giudizio 
zio  del  Metropolitano  reflava  luogo»  cosi  agl’  opponenti, come  all’elet- 
to» ad  appellare  al  Romano  Pontefice  ? Gii  quelle  appellazioni  fi  faceva- 
no, nc  potevan  dai  Romani  Pontefici  impedirli,  o per  non  negare  il 
rifugio  agl’  opprefli , o per  non  permettere  , che  le  Chiefc  folfero  occu- 
pate dagl’ indegni  di  ottenerle  . Fu  dunque  neceflario  penfare  ad  un  ri- 
medio fpedito  , per  cui  fi  troncaffero  le  dimore  , fi  diminuiflero  > di- 
fpendj,  s’ impediflero  le  calunnie  e 1’  oppreflioni , s’  apri  (Te  piti  facile 
lirada  a fcoprir  la  verità  » e con  un  folo  giudizio  fi  terminaffero  quelle 
controverfie  . Quindi  fc  fi  vuol  mirar  con  occhio  (incero  la  natura  di 
quell’ affare  fi  conofcerà  manifeliamente  , che  i Romani  Pontefici  non 
tanto  per  far  ufo  de’  loro  diritti,  quanto  coflretti  dalla  neceflità  di  ri- 
mediare agli  fconcerti  , e di  provveder  Tolteci tamen te  alle  Chicfe  > fu- 
ron  coflretti  a fpiegar  la  loro  autorità,  ed  a richiamare  al  lor  giu- 
dizio I’  efame  di  quelle  caufe:  e che  molto  malignamente  ilDupino  e 
Giannone  aferifiero  ad  ufurpazione  de’  Papi  Uu  provvedimento  , che 
ricercava  dalla  loro  autorità  la  neceflità  de’ tempi , c 1’  utile  cornuti 
della  Chiefa  , e eh’  era  di  lor  potere  il  farlo  , e che  aveano  Tempre  fatto 
quando  il  bifogno  lo  richiedea . 

jf.  III. 

Della  devoluzione  dell'  elezioni  Eccltfiaflicbe  al  Romano  Pontefice , 
a per  negligenza  degl’  elettori , o per  l' inabilità  dell ’ eletto  . 

SOMMARIO. 

I.  Fui  fa  afferzione  del  Dupino  intorno  alla  prima  parte  di  quefl'  articolo  . 
■Negligenza  di  provveder  follecitamente  le  Cbiefe  vacanti  giudicata 
punibile  da'  Canoni  . Tempo preferitto  dal  Concilio  Calcedonefe  a ' Me- 
tropolitani per  le  ordinazioni  de'  Vefcovi  nelle  Cbiefe  vacanti . Premu- 
re di- 
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re  dimofirate  da  Romani  Pontefici , acciocché  le  Cbiefe  vacanti  fojjcro 
follaci  tornente  provvedute  da  Metropolitani . Tefiimonianza  di  S.  Lio- 
ne , e di  San  Gregorio  Magno . 

II.  La  ì/iedefima  follecitudine  , cbe  le  Cbiefe  non  rimanefero  vacanti  ol- 
tre il  tempo  prefcritto  da'  Canoni , dimofirata  da  Giovanni  Vili  nel 
Concilio  di  Ra  venna  . Canoni  di  quefio  Sinodo  fopra  tal  materia  con 
molta  diverfità  riferiti  da  Graziano , e da  altri  più  antichi  raccoglito- 
ri attribuiti  a diverfi  Pontefici  più  antichi  di  Giovanni  yill. 

III.  Lettera  di  Stefano  Papa  fcritta  a 'W  alperto  Patriarca  falla  fiefjd 
materia , riferita  difiefamente  da  Ivone  di  Cbartret  nel  fuo  Decreto  , e 
portata  in  compendio  da  Graziano  , e da  altri  Collettori  . Chi  , e qual 
fo/J'e  quel  \V  alperto  Patriarca , cui  è indirizzata  la  detta  letteradi 
Stefano. 

IV.  In  qual  tempo  'Sf  alperto,cui  è indirizzata  la  lettera  di  Stefano, tenef- 
fe  la  Sede  Patriarcale  <T  Aquileja  i e come  po/fa  conciliar fi  col  tempo 
di  alcuno  Stefano  Papa  . Sentenza  del  P.  Raffi.  Cronologìa  de' Patriar- 
chi d' Aquileja  intrigatijfima  , ed  erronea  . Si  fiffano  alcune  note  di  tem- 
po de'  Patriarchi  antecejfori  di  W alperto  per  rinvenire  il  tempo , in 
cui  egli  fedè  nella  Cattedra  d' Aquileja  . 

V.  Se  Andrea  anteceffior  di  W alperto  tenejfe  la  Sede  d'  Aquileja  nell ' 
anno  ncccLv.  Diploma  di  Lodovico  IL  bnperadore  non  dìmoflra  , che 
nell'  anno  DCCCL v.foffe  Vefcovo  df  Aquileja  Teutimaro , e non  Andrea. 
Alate  cronologiche  del  diploma  di  Lodovico  II.  come  vieti  riferito  dall ' 
Vgbello  difefe  . 

VI.  Mote  di  tempo  dello  fi  effo  diploma  portate  dal  P.  Raffi,  e da  lui  fup- 
pofie  corrette  fi  provano  erronee , ed  in  neffuna  maniera  corrifpondenti 
all'  anno  ncccLV.  Sentenza  del  Pagi  delle  due  epoche  dell'  Imperio  di 
Lodovico  II.  confutata  . Vera  epoca  dell'  Imperio  di  quefio  Principe  di- 
fegnata  dalle  note  cronologiche  del  Concilio  Romano  tenuto  da  Lione  ly 
I'  anno  dcccl  ih.  Atmalifta  Ber  tignano  feguito  dal  Pagi  nel  fiffiar 
l' epjca  della  coronazione  di  Lodovico  fi  dimofira  erroneo  nelle  note  de' 
tempi . 

VII.  Caratteri  di  tempo  del  riferito  diploma  di  Lodovico  più  emendati 
nell'  efemplare  recato  dall'  Vgbelli  , che  nella  copia  portata  dal  P.  Rof- 
fì . Epoca  dell'  Patriarcato  di  W alperto  accomodata  alla  cronologìa 
de'  Vefcovi  d' Aquileja  fecondo  le  Cronache  di  quella  Chiefa  riferite 
dal  P.  Ru/fi  corrifponde  al  Pontificato  di  Stefano  y.  Liutvvardo  elet- 
to y efeovo  di  Cremona, nominato  nella  lettera  di  Stefano, potè  effer' elet- 
to V ultimo  anno  del  Pontificato  dello fieffo  Stefano  y.  Diplomi  di  Lo- 
dovico III.  da  cui  fi  raccoglie , che  Liutvvardo  ottenne  la  Sede  di  Cre- 
mona 
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mona  nell'  anno  ncccci.  dopo  Eidelberto  , non  rende  improbabile , 
egli  non  foffe  eletto  dieci  anni  p inta , benché  da  Walperto  non  foffe  con- 
fagruto , nè  gli  fojje  dato  il  pojjljfo  di  quella  Cbiefa . 

Vili.  Zelo  dimofirato  eia  San  Gregorio  VII.  per  la  folle  cita  ordinazione 
de'  yifcovi  nelle  Cbiefe  vacanti  . Per  qual  ragione  fino  aquefii  tempi 
non  era  Jlabilita  da’  Canoni  alcuna  pena  agl'  elettori , che  naturava- 
no d' eleggere  in  determinato  tempo  HVcfiovo  nella  Cbiefa  vacante, 
ma  tutta  qttefìa  cura  era  impofia  a i Metropolitani , ed  effi  fittamente 
eran  foggettati  alle  pene  canoniche  fé  differivano  oltre  tre  me  fi  la  pro- 
vifla  delle  Cbiefe  vacanti  • 

IX.  Trasferito  nell’  XI,  fecola  il  negozio  dell'  elezioni  ne’  Capitoli  Catte- 
drali , fu  ad  ejfi pref critto  il  tempo , entro  il  quale  dovean  celebrar  I’  ele- 
zioni . Difpofizione  del  Concilio  Generale  Lateranenfe  II.  Pena  della 
privazione  del  diritto  di  eleggere , colla  devoluzione  dell’elezione  al  mag- 
gior Prelato  graduatamente , impofia  dal  Concilio  Lateranenfe  III.  Ge- 
nerale agl'  elettori  , ed  a quelli , cui  fpetta  conferirei  beneficj  , 0 le  di- 
gnità inferiori  al  V ef covato , fé  dentro  il  termine  di  fei  mefi  non  elegge- 
vano , 0 non  conferivano  i detti  ufficj , e beneficj  vacanti . Nulla  fu  di- 
fpofio  in  quefìo  Sinodo  circa  l'  elezioni  , e le  provifie  delle  Cbiefe  vedo- 
vili : e fino  all ’ anno  mccx.  non  era  ancora  jlabilita  la  pena  della  priva- 
zione del  diritto  di  eleggere , colla  devoluzione  al  Prelato  maggiore  im- 
mediato , ed  indi  fuccejjkiamente  agl'  altri  graduatamente  . 

X,  Pena  della  privazione  del  diritto  d’eleggere , colla  devoluzione  dell’ele- 
zione al  Prelato  maggiore  immediato  jlabilita  la  prima  volta  contro 
gl'  elettori  delle  Cbiefe  Cattedrali  > fe  ceffando  ogni  legittimo  impedi- 
mento dentro  il  termine  non  celcbrajfero  I'  elezione , dal  Concilio  Late- 
ranenfe iy.  celebrato  l'  anno  mccxv.  Devoluzione  di  quefie  elezioni  per 
la  negligenza  degl’  elettori  deferita  al  Papa  non  immediatamente , ma 
foto  in  ultimo  luogo  , dove  mancajfer*  nel  tempo  preferitto  di  provvedere 
i Superiori , cui  era  graduatamente  devoluta  l’ elezione . Difpofizione 
utilijfima  di  quefio  Concilio  conforme  allo  fpirito  de'  primi  Canoni . 

XI-  Devoluzione  dell’  elezioni  vefcovili  immediatamente  alla  Sedia  apo- 
flolica  nel  cafo  , che  dagli  elettori  foffe  fetentemente  eletta  perfona  in- 
degna , decretata  da  Bonifacio  PIU-  Ragioni  di  quefia  Decretale  . 

XII-  Elettori , ebe  feientem ente  eleggono  perfona  indegna  , dagli  antichi 
Cauoni  non  fottopqfli  ad  alcuna  pena  determinata  , ma  fintamente  a pe- 
na arbitraria  . Immaro  di  Rems  credi , ebe  gli  fojfe  lecito  di  riferbare 
a fe  f elezione  nel  cafo  , che  gl’  elettori  eleggejfero  perfona  indegna  : 
ma  quefia  pena  non  tra  determinata  da  i Canoni . 

XIII.  Pri- 
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XIII-  Privatone  del  diritti  di  eleggere , colla  devolutone  dell’  elezione, 
impfia  “gl’  timori  » rhe  fetentemente  eleggefj'ero  perfona  indegna  da' 
Concilj  Latcraueufi  III.  e IV.  Simil  pena  impofia  agl’  elettori  , che  non 
offervajfero  la  forma  preferitta  negli  fleffi  Concilj . In  quefli  due  enfi 
Bonifacio  Vili,  dichiarò  , che  l’  elevane  fi  devolvejfe-  immediatament* 
al  Papa . 

XIV.  Si  dimofira  , che  quefia  dichiaratone  era  conficcativi  alla  difpo- 
Jìtone  del  Concilio  di  Lione  intorno  al  giudi  va  delle  coutroverfie  , che 
occorrevano  fopra  l ’ eletoni  , riferbato  alla  Sedia  apofiolica . 

XV.  Bonifacio  per  quefia  dichiaratone  non  cifiitui  nuovo  diritto  , ma 
fpiegò  l’  antico , benché  rade  volte  ufato  da’  Romani  Pontefici  i mi 
pur  qualche  volta  ufato  , particolarmente  da  San  Gregorio  Magno  , e 
da  San  Gregorio  VII.  Diritto  di  quefia  riferba  conjecutivo  e nativo 
alla  potefià  del  Romano  Pontefice . 

I.  Seguitando  Giannone  a copiar  dal  Tuo  Dupino  , tra  ’l  numero  di 
que’  diritti , che  afserifee  in  proccfso  di  tempo  efserfi  ufurpati  i Roma- 
ni Pontefici  novera  ancor  quello  , che fe gl’  elettori  fojfero  negligenti  > 
ovvero  I’  eletto  non  fojfe  idoneo  , t’  elezione  fi  devolvejfe  al  Papa . 
Ma  poiché  Giannone  cammina  fulla  buona  fede  del  fuo  Maeftro , è necefi. 
fario  far  vedere  quanto  fia  fraudolento  collui  . Primieramente  egli 
unifee  la  devoluzione  dell’elezione»  che  nafee  dalla  negligenza  degli 
elettori  » alla  devoluzione , che  forge  dall*  inabilità  dell’ eletto  ; e dice» 
che  nell’ uno  e nell’altro  cafo  i Papi  devolverono  alla  loro  autorità 
l’elezioni:  la  qual  cofa  é manifeflamente  falfa  nel  primo  cafo , come 
apprefso  dimollreremo . Ma  per  mettere  in  chiaro  quello  punto  con- 
vien  fapere  , che  di  un  tal  diritto  devolutivo  nell’ elezioni  benché  non 
s’  abbia  efprefsa  idea  prima  del  fecolo  xi  1.  e del  Concilio  III.  Generale 
Lateranenfe  celebrato  fotto  Alefsandro  III.  fe  ne  ha  però  lo  fpirito  e 
la  ragione  negl’ antichi  Canoni  della  Cbiefa,  la  quale  ha  Tempre  tra  le 
file  premure  dimoflrata  fpecialmentc  quella  > che  le  Chiefe  non  rimanef- 
fero  lungamente  vedove  del  lor  Pallore  ; prefiggendo  perciò  certo  di- 
fcreto  tempo,  entro  del  quale  dovefìero  eller  le  Cattedre  provvedute , 
fot toponcndo  all’  Ecclefialliche  pene  la  negligenza  di  quegli,  a cui  appar- 
teneva di  provvederle,  fe  dentro  il  termine  prefillbnon  aveller  dato  loro 
il  Vefcovo  . Primieramente  adunque  nel  Concilio  Calcedonenfe  confi- 
derando  i Padri , che  per  la  negligenza  di  alcuni  Metropolitani  rima* 
nevan  le  Chiefe  lungamente  prive  del  lor  Pallore  , (labilirono,  eh’ elfi 
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dentro  il  termine  di  tre  mefi  da  che  le  Chiefe  rimanevan  vacanti , do- 
vettero ordinare  in  quelle  i Vcfcovi , eccetto  fe  alcuna  neceflità  inevi- 
tabile non  coflringelsc  a differir  l’ordinazione;  volendo,  che  fe  ciò 
non  faceflero , foflero  fot topofti  alla  correzione,  o cenfura  Ecclcfiafti- 
ca(<?).  Quella  medefima  cura  ebbero  Tempre  i Romani  Pontefici  nelle 
Provincie  Occidentali  al  lor  Patriarcato  foggette:  onde  San  Lione  I. 
nel  principio  dell’  anno  ccccxtv.  prima  del  Concilio  Calcedonefc  , ben- 
ché non  avefife  accettati,  nè  confermati  dappoi  gl’ atti  di  quel  Con- 
cilio , eccetto  folamente  quello  , che  apparteneva  alla  fede , come  ab- 
biamo dimoftrato  ; fcrivendo  nulladimeno  ad  Anaffafio  Vefcovo  di 
Teflalonica  e fuo  Vicario  nell’Illirico  ordina,  che  i Metropolitani  di 
quelle  Diocefi  debbano  afpettare  il  di  lui  confenfo  per  confagrare  il 
Vefcovo  eletto  ; ma  vuole  nel  tempo  ffeffb  , ch’egli  non  frapponga  in- 
dugio alcuno  , o dimora  a predarlo  , dove  Ila  canonica  1’  elezione  , ac- 
ciocché il  gregge  del  Signore  non  rimanga  lungo  tempo  deffituito  del- 
la cura  del  fuo  Pallore  ^):  aggiungendo,  che  ficcom’ egli  non  per- 
metteva, che  fi  trattaffe  alcuna  cofa  d’importanza  in  quelle  Provin- 
cie fenza  intelligenza  di  quel  fuo  Vicario , cosi  non  voleva  , che  le  giu- 
dee canoniche  elezioni  foflero  tenute  fofptfe  con  alcune  dilazioni  (c) . 
La  ftefla  follecitudinc , che  foflero  fpeditamente  provvedute  le  Chiefe 
vacanti , acciocché  per  la  mancanza  del  Pallore  non  foffriflero  danno  le 
pecorelle , dimoftrò  in  più  lettere  San  Gregorio  Magno  , inculcando  in 
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cornmi/fot  ntgligunt , orJìnatienes  Epifeopc- 
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(à‘  De  per  fona  autem  tenfeerandi  Epiftepi  > 

de  Cleri  Hebifque  confenfn  Mei rcpolitanui 
Epifc.pus  adfratemitatem  tuam  refrrat  > quid- 
que  in  Provincia  beneplaruit  fitire  te  faciat , 
ut  ordinai tenera  riti  celebrandomi  tua  quoque 
firmet  audontas  : Qua:  «ectupiikuitioni- 
MIS  N1HII  MOXX  , A UT  DI  FF  ICOI.T  AT  li  ®I,S* 
BIT  AFFERRI.  , VE  MEO  l»CS  DOMINI  DIO  DE- 
SI T coka  Vastorom  . S.  Leo  Eyiftol.  t »•  alias 
84.  ad  Anaflaf.  Theflilonic.  cap.  vi. 

Si  cut  tntm  jufias  eltclienei  nullis  dila- 
t tenibili  volumut  faticati } ita  tallii  prrmittl- 
tnut  te  ignorante  prefumi  • S.  Leo  Mago,  ibi.* 
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quella  parie  tutte  le  fue  premure  00  • £ nella  lettera  fcrirra  a Marini», 
no  Vefcovo  di  Ravenna  fa  conofcere,  eflere  Rata  dalla  Tanta  Sede  confer- 
mata in  Occidente  la  difpofizione  de’  Canoni  Calcedoncfi  > che  oltre  tre 
meli  non  debbono  rimaner  vacanti  le  Chiefe  (b) . 

II.  Da  quello  medefimo  fpirito  animati  altri  Romani  Pontefici,  di 
tempo  in  tempo,  acciocché  le  Chiefe  non  ritnaneflero  lungamente  pri- 
ve della  paftoral  cura  de’ Vefcovi , decretarono , che  non  fi  differiflero 
lungo  tempo  le  ordinazioni  vefcovili  . Giovanni  Vili,  nel  Concilio  di 
Ravenna  numerofo  di  cxxx.  Velcovi , celebrato  l’anno  ncccLXXvil. 
conliderando  , che  per  la  negligenza  de’  Mrtropplitani  di  efporre  la  lor 
fede  alla  fanta  Sede  , e di  domandare  ad  effa  il  Pallio  poteano  lungamen- 
te differirfi  le  ordinazioni  de’  Suffragane! , le  quali  fenza  il  Pallio  non 
poteano  celebrare  , ordinò,  che  qualunque  Metropolitano  , che  fra  ’I 
termine  di  tre  mefi  , quando  non  folse  feufato  da  inevitabile  neccflìtà  , 
non  mandafse  a richiedere  il  Pallio,  rimancfse  privo  della fua  dignità  , 
e della  potefià  di  confagrare , finoatantochè  egli  tardato  ad  ofservare 
il  prillino  collume  nella  richiefla  del  Pallio  , concedendo  licenza  agl’  al- 
tri Metropolitani  di  ordinare  i Vefcovi  col  conliglio  del  Romano  Pon- 
tefice nelle  Chitfe  vacanti.  Similmente  flabill  , che  fé  per  negligenza 
de’ Vefcovi  eletti  avvenifse,  che  le  Chiefe  rimanefsero  vacanti  oltra 
tre  mefi  , eh’ cfli  rimanefsero  privi  della  comunion  della  Chiefa  finoa- 
tantochè o non  rinunciafsero  al  Vefccvato  , o non  li  faccfsero  confa- 
grare : e che  fe  oltre  cinque  mefi  per  lor  negligenza  rimanere  la  Chie- 
fa priva  del  Aio  Pallore,  non  potetoro  piò  ricevere  il  dono  della  confa- 
grazione  , ma  dovettero  dichiararti  cadati  dal  loro  diritto  per  giudizio 
del  Metropolitano  (c)  . Di  quello  Sinodo  fa  menzione  il  Rolli  nella  Sto- 
Tom.V.Par.l.  Z z ria 


(4)  Vide  lib*  ì.Epiftol.  lo.  & Si.libr.  1.  in- 
di&-  1 o.  Fpill.  }•  libr.  india.  u.Epilkil.  fj. 
Ub*  7*Epift.  14.  Se  lib.  11.  Epift.  77.  juxu  nor. 
orditi* 

i£i  Ultra  tres  menfet  Ecelefiam  vacare  Pon- 
tifici fintata  facrorum  Canonum  non  permit- 
Ittnt  i ne  , cadente  Vafiore , Dominicani  gre- 
gem  anttquui  » qued  atfit , hoflts  tnfuùando 
dilanici  . S.  Cregor.  Magn.  lib.  ?.  Epiilul.  41. 
juxta  nov.  otdin. 

(O  fipifq t*is  Metropolitan»!  intra  tre t men- 
tri con fic  rat  ioni  s fui  ad /idem  fu  am  exponendam 
Talliumque  fufitptendumab  afio fi  elica  ìtdt  nul- 
la inevitabili  neceffitate  imminente  non  mtfi- 
rit , commi  (fa  fit>i  eareat  dignitate  ; ita  tam- 
diu  Epifiipali  tilt  Sedi  cedat , omntque  confi- 
fraudi  licentia  cartai  * quandi*  in  exponenda 


fide  & in  expetendo  Pallio  prifium  more  ir,  eon- 
tempfirit . Sit  licentia  Metropolitani s aliti  poft 
fi  e un  d am  ter  ti  am  commonitionem  vtduatit 

Ecclefiis  cum  confitto  Romani  Pontifici 1 ordi- 
nando Epificpur»  fubvenire  . Conci!.  Raven- 
natcn.  cap.  t . in  Colici*  Roman,  bipartir*  Lu- 
ce Holflco*  pait*  a.pag*  »J  1 . & fcq. 

Si  vero  conficrandt  Epifc.pt  negli  finti  a pro- 
venerit , ut  ultra  tres  menfit  Ecclefia  vignata 
con  fiat , communi  one  pnvetur  , quoufque  aut 
loco  cedat , aut  fi  conficrandum  prebere  non 
differat  . Quid  fi  ultra  quinque  menfit  p*r  fu  am 
negli  genti  am  retinuerit  viduatam  Eecìefiam  » 
neque  ibi  » nrque  alibi  eonfeerationii  donili» 
pereipiat  : imm  9 Metropolitani  fui  judicio  ce « 
dai  . Holilcn.  ibi > cap.  1 x * 
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ria  di  Ravenna  nel  libro  v.  all’anno  dccclxxvi  1.  e fi  prova  dalle  epi- 
ftole  di  Giovanni  Vili,  liii.lv.  ivi.  lvi  1.  l ix.  e lx.  nelle  quali  s’ in- 
vitano i Vefcovi  alla  celebratone  di  quello  Concilio  . Gl’atti  pei  òdi 
elio . che  non  pervennero  a notizia  del  Rodi , dobbiamo  riconofcer  dal- 
la diligenza  di  Luca  Olllenio  , da  cui  gl’  hanno  preti  i novelli  Raccogli- 
tori de'Concilj.  I Canoni  però  da  noi  citati  ti  vedono  riferiti  da  Gra- 
ziano («),  e da  altri  Raccoglitori , che  lo  precedettero  , come  Grego- 
rio detto  Policarpo  t Burcardo  , Anfelmo  > Ivone,  e l’Autore  della 
Pannonìa  . o Panormìa  ( b) . Ben  vero  è , che  il  primo  Canone  diver- 
famente  vien  riferito  dq  Graziano  > e dagl’  altri  piti  antichi  Collettori , 
da  quello  . che  fopra  abbiamo  portato  dal  Concilio  di  Ravenna  , ben- 
ché la  fcntenza  fia  l’ ideila  ; ma  molto  è più  opportuna  al  nodro  inten- 
to riguardo  alla  caufa  di  quella  difpofìzione  , come  vien  portata  da  Gra- 
ziano (c)  . Cosi  ancora  diverfamente  da  Graziano  e dagli  altri  riferiti 
Collettori  vengono  alcritti  quelli  due  Canoni  a diverti  Pontefici  : men- 
tre Burcardo  , Anfelmo,  e 1*  Autore  della  Panormìa  gli  attribuifcono 
a Damafo  : Ex  decreti s D.imaji ; ma  Graziano  ed  Ivone  gli  afcrivono  a 
Pelagio:  dalche  fi  può  raccorre  , per  dir  ciò  di  palla ggio  , che  Ivone 
non  fui  Autore  della  Panormìa,  come  dopo  Stefano  Baluzio  infigne 
Codiciajo  f <0  pretende  Guglielmo  Cave  (e)  . Ma  ficcome  rechiamo 
ferma  opinione,  che  que’  due.Canoni  non  pollano  aferiverfi  nè  a Da- 
mata, nè  a Pelagio  , olia  il  primo,  o Ha  il  fecondo  ; cosi  crediamo, 
che  la  difpofìzione  in  elfi  contenuta  folle  bensì  rinnuovata  nel  Concilio 
di  Ravenna  , ma  che  per  altro  folle  di  quello  piò  antica  : parendo  a noi 
cola  non  limile  al  vero  , che  Burcardo  , il  quale  fiorì  un  fecolo  dopo 
il  citato  Concilio  di  Ravenna  , citando  quelli  Canoni  gli  avelie  creduti 
tanto  antichi , che  a’  decreti  di  Damafo  li  riferille  . 

III.  Intorno  all’ anno  dcccxc  1 . Walperto  , o Walbcrto  Patriarca 
d’ Aquileja  ricufando  di  confagrar  Liutvvardo  canonicamente  elettosi 
Vefcovato  di  Como  , ed  ammonito  perciò  dal  Romano  Pontefice  , ac- 
ciocché o non  diflcrifle  la  confagrazione , o fe  aveva  difficoltà  circa  la 
canonicità  dell’  elezione  di  Liutvvardo  1'  cfponcflc  alla  Sedia  apoflol  ica  , 
e non  adducendo egli  alcuna  ragione  della  fua  renitenza,  gli  fcrifle  di 

nuo- 

U)  C,n.  GtuonUm,  i.diOinS.  100.  PfT  hot  Epi/coporum  eonftirntio  vidi: olii  Er- 

ti) Palrcarp.  lib.  «■  tu.  1 o.  EurclilfJ.  lib-l.  tlcfiil  non  Jint  periculo  froSrUtur  i pUcuit  ut 
cap.  1 5.  Anfelm.  libr.tf.  cap.  9».  Ivo  pare.  5.  quisquis  Meiropoltiama , &c.  juxca  ca  » qa* 
cap.  1 j *.  I'ann.  lib.  j.cap.  11.  fupcriui  aicluximu» . Gradinai  lo<.  eie* 

tc'  Qftonimm  quidam  SUtropolit  akcthm  fi - (</)  Balui.  Prxfac.  iu  Anton.  Auju'.lin.  de 

dem  fini*  feeundum  prifeeun  confnetndtnem  fan-  emendane».  Gr anani . 
ài  Sedi  apofleliei  exponere  detre&antes  , ufitm  (f)  Cave  liilt»  literar.  £rcu!- *!• 

Tulli»  ninne  exit  tane  » nrjue  percfohint  » ac 
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nuovo  il  Pontefice,  ingiungendogli , che  fenza  dilazione  ordinale  l’elet- 
to . altramente  venendo  quelli  a Roma  farebbe  fiato  da  lui  ordinato  . 
Quefta  lettera  vien  riportata  non  fidamente  da  Graziano  fa)  , ma  an- 
cora da  Anfelmo  ( b ) , e da  tvone  di  Chartres  (cj  , ma  più  pienamente 
da  quello;  c tutti  1‘ attribuifcono  ad  un  Pontefice  Stefano  (d) . Ma 
non  portando  quefta  lettera  alcuna  nota  di  tempo,  liccome  con  può  fa- 
perfi  a quale  Stefano  debba  attribliirfi , cosi  non  può  facilmente  rinve- 
nirli il  tempo  > inciti  fu  fcritta  . Nò  ciò  può  raccorfi  dalla  Cronologìa 
de’Vefcovi  d’  Aquileja  , e di  Como  , la  quale  vien  così  mal  digerita 
dall’ Ughelli  > che  nulla  da  ella  può  raccorfi  di  certo  intorno  all’ età  di 
Walperto  > e di  Liqtvvardo  . Dalla  lettera  nulladimeno  fopra  riferita  , 
e recataci  da  Ivone,  lì  può  con  certezza  dedurre,  che  Walperto  fu 
quell’  Arcivefcovo  d’  Aquileja,  cui  fcriffe  Fozio  falfo  Patriarca  di  Co- 
llantinopoli  quella  lettera,  che  vien  riferita  dal  Baronio(e),  e dal 
Combefifio  (/)  , e nella  quale  fi  fa  menzione  dello  fcifmatico  Sinodo 
Coftantinopolitano  congregato  da  Fozio  , e de’ Legati , che  Giovan- 
ni Vili,  nell’  anno  occcixx  ix.  avea  fpediti  in  Coftantinopoli  : merita- 
mente da  tutto  ciò  raccogliendo  il  Baronio  , che  quello  Patriarca  , di 
cui  egli  non  porta  il  nome  , le  l’ intendea  con  quel  perfido  ufurpatore  del 
Trono  Cofiantinopolitano  contro  la  Sede  Romana  ; potendoli  ancora 
dedurre  , che  quello  medefimo  Vefcovo  d’ Aquileja  confederato  con  Fo- 
zio folle  quello  , cui  Giovanni  Vili.  1’ anno  dccci  xxv  1 1.  fcrifie  quella 
lettera  , la  cui  ifcrizione  fenza  alcun  nome  è indirizzata  ad  Aqni/ejen- 
ftm  , nella  quale  li  fa  faptre  , ch’egli  era  diffamato  di  cofe  finiflre,  le 
•quali  doveano  ventilarfi  , e rifolverfi  con  regolar  cenfura  in  un  Conci- 
lio (gl . Or  che  tutte  quelle  cofe  convenilfero  a quel  Walperto,  cui  è in- 
dirizzata la  lettera  di  Stefano  riferita  da  Ivone  , abbiamo  detto  raccorfi 


(41  Can.  Su  ne  veri  1 lo.  ciuf.  9.  quaeft.  1. 
(b)  Anfelm.  lib.  5.  cip.  J|. 

(r>  Ivo  par.  j.cap.  ij. 

Stephanus  W alberto  Patriarchi  . Mir a- 
mur  prudenti  am  tu  am  Camenfi  Eeelefu  dentea- 
re confettare  Pa  ìorem  , <juum  jam  te  ad  hoc 
provocai  Um  noveri t apofldica  exhor fattone  . Si 
tnim  in  ejut  elecf/ene  quid  tilt  difplieuit  facris 
Canon/bus  interdi  Bum  , apologeti  ci  s literit  tuit 
refpondere  noia  debueras  . Sun  e vero  fili  ite- 
rati ferilimus  * uolentes  aheujut  Eeelefu  pri - 
legium  tnfitngere  , ùc'et  apo/loUc a prerogativa 
polfimut  de  qualibet  Eeclcfia  Clericttm  ordinare . 
Drfìne  jam  eujufpiam  %elo  eUBum  a Clero 
expetirum  a Populo  Litwardum  Cumenfi  Ee- 
elefu Antiflitem  p roteiate  : quia  fi  prot  eluvi- 


Z z 2 da 

ris  » <$»  rum  confettare  rotient  monitus  non 
matwaveris , qu  m ad  noi  venerie , prceul- 
dubio  confi  tra:  us  aititi  . Epift.  Striati,  pape 
ad  Walbcrtum  Patriarcham  , apud  Ivone m in 
Dee  ree.  par.  5.  cap.  1 ?. 

(fi  Vide  Barunium  ad  lamini  SS j.  imm.  5.  Se 
fcqq. 

( f > Combcfifius  iu  Auftario  fiotiflltno  . 

( g > Hovimus  vflram  beatttudmrm  a non- 
na II  il  fini/lerim  diffamati  , quod  profittò  in  fy- 
nod.it  1 efi  conventu  integriti  s pcrfptcaeiut 
venti  landum  , & ficunùttm  [ut  qua  li  rat  e m , 
regolari  cenfura  modis  omnibus  finiendum  . 
F-pift.  LTiit.  joannii  Vili,  apud  Labbc  Tom.  si. 
Conci!,  edit.  Vcnct.  col.  45. 
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da  quefta  lettera  fieffa:  imperocché  dopo  le  parole  da  noi  portate 
foggiunge  il  Pontefice  > che  febene  in  vigor  della  Tua  apofiolica  auto- 
rità poteva  confdgrar  quel  Vefcovo  > era  anche  incitato  a farlo  dalL’ 
efèmpio  dello  fteflo  Walperto  » il  quale  trafgredendo  t termini  pretìfli 
alla  Tua  autorità,  in  difonore  della  Sedia  apofiolica  avea  ofato  confa- 
grare  il  Vefcovo  nella  Chic-fa  di  Salona,  mettendoli  per  quello  fatto  Cot- 
to gli  occhi  la  fua  prevaricazione  («)•  Ora  efiendo  cofa  certa  , che  la 
confagrazione  dell*  Arci  vefcovo  di  Salona  apparteneva  alla  Sedia  apo- 
fiolica, e che  il  Clero  di  Salona  fedotto  dallo  fcifmatico  Fozio  ricufa* 
va  , che  V Arcivefcovo  eletto  ricevefse  la  confagrazione  ed  iJ  Pallio 
dal  Romano  Pontefice,  come  apparifee  dalla  lettera  di  Giovanni  Vili, 
fcritta  a*  Cherici  di  Salona  1*  anno  dccclxx  ix.  efortandogli  a ritornar 
nel  grembo  della  Romana  Chiefa  (ZO  » rimane  ancor  certo  , che  Wal- 
perto  era  fofpetto  d’ intelligenza  cogli  Scifmatici  . 

IV.  Eflcndofi  veduto  chi  era  Walperto,  a cui  fa  indirizzata  la 
lettera  di  Stefano  riferita  da  Ivone  e da  Graziano,  rimangono  ora  a 
feiorfi  due  nodi  difficili  da  ftrigarfi.  Il  primo  riguarda  il  tempo  dell*  Ar- 
ci vefeovato  di  Walperto  da  conciliarfi  col  tempo  di  alcuno  degli  Ste- 
fani Papi  : l’altro  confifte  nel  concordare  il  tempo  di  quello  e di  que- 
lli col  tempo,  in  cui  Liutvvardo  fu  creato  Vefcovo  di  Como  . Nella 
qual  cofa  il  novello  erudito  Scrittore  del  Commentario  fopra  i Monu- 
menti della  Chiefa  di  Aquilcja  trattando  non  pur  di  Walperto  , ma  an- 
che della  riferita  lettera  di  Stefano  a quello  indirizzata  ; avvegnaché 
molte  cofe  degne  di  confiderazione  di  quefio  Walperto  ci  faccia  ofser- 
vare,  c non  metta  punto  in  dubbio  la  finccrità  di  efsa  lettera  , traendo 
anzi  da  cfsa  argomento  per  confermar  ciò , ch’egli  di  quell’ Arcive- 
i'covo  afferma  intorno  alla  di  lui  intelligenza  cogli  fcifmatici  Foziani  , 
non  fcioglic  tuttavia  qucfti  nodi  ; conchiudendo  il  fuo  difeorfo  con  di- 
re , che  non  efsendo  fiato  Liutvvardo  afsunto  alla  Chiefa  di  Como  pri- 
ma dell*  anno  dcccc  i . non  potè  quella  lettera  cfsere  fcritta  prima  del 
medefimo  anno,  nel  quale  non  era  Pontefice  alcuno  Stefano  , ma  Be- 
nedetto IV.  (c)  . Ma  fc  così  fofse,  il  principio  del  Vefeovato  di  Liutvvar- 
do non  pure  non  fi  accorderebbe  col  Pontificato  di  alcuno  Stefano  , ma 
nè  tampoco  converrebbe  col  tempo  dell’  Arcivefcovato  di  Walperto  : 

con- 


ni) Quia  licèi  i.I  apoftoliea  aufloritate  fact- 
jt  valean.us  , tuo  lamrn  incitatnur  exon'.lo  > 
qui  tran  fot  eific  tnminis  liti  commi  ffìs  , in  b.c- 
c Ir  fi  a Snlor.cn fi  f.ptfcopum  ordinate  , ad  ntde- 
tcntiam  apnflclict  Sedie  prcfumpfiii  : quod 
quanti pnvaricalionit  fit>  i[je perfende*  Epirt. 


Stcpban.  ad  Walbertum  , apud  Tironcm  loc.  cit. 

Vide  Ep’ft.  cxc.  Joann's  Vili  apiid  Labbc 
Tom.  i l . Conci!  edit.  Ven.  col  1 1 1 . 

(C)  Vijc  P Joann.  Trancile.  Bernard,  de  Ru-  ■ 
bei,  Monumnt-  Ecclef.  Aquileienf.  Commenta 
Hlnfirat.  cap.  j o-  nudi-  7.  _ 
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conciodiacofachè  fecondo  1*  Ughclli  Walperto  fu  creato  Vefcovo  d*  A- 
quilcja  circa  1’  anno  occcLvm.  c tenne  quella  Sede  xxvi.  anni  : onde  fe- 
condo quello  computo  couvien  dire  , eh’  ci  inorifse  1*  anno  dccclxxxiv. 
(ii)  Nell*  anno  mortuale  di  Walpcrto  convien  coll'  Ughclli  anche  Pal- 
ladio ; ma  molto  differifee  da  lui  nell*  anno  deli*  afsunzioue  di  quello 
al  Patriarcato  di  Aquileja  : volendo  > eh’  egli  fofse  afsunto  a quella  Sede 
Panno  ncccj.xxix.  non  afsegnandoli  che  xv.  anni  di  Pontificato.  Mà 
che  Walperto  affai  prima  dell*  dccclxxix.  fofse  Vef'covo  d’ Aquileja  fi 
rende  manifedo  da  due  lettere  di  Giovanni  VIH.  a lui  ferine  l'anno 
Dcccr.xxv  1 1.  (b)  citate  anche  dal  P.  Rolli  (c)  : c che  tenelse  quella  Sede 
alsai  piò  di  quindici  anni  viene  indicato  dalla  Cronaca  d’  Aquileja  ci- 
tata dal  lodato  P.  Rolli , la  quale  afsegna  a Walpcrto  xxv  1 1.  annidi 
Patriarcato  (d)  . Volendo  adunque  ritenere  i xxv  1 1.  o i xxv  1.  anni 
del  Patriarcato  di  Walperto, fecondo  P LJghcllo  , eia  detta  Cronaca  ; 
nè  potendoli  fidare  il  principio  di  elio  Patriarcato  nè  così  avanti  co- 
me lo  fida  Palladio  , nè  così  indietro  come  lo  pone  P Ughelli , pare  piut- 
todo  fpediente  di  doverlo  fidar  nel  tempo  dimezzo  tra  P dccclv  1 1 1. 
e P occclxx  ix.  circa  P anno  dccclxv  i i i.  E che  prima  di  quello  tempo 
non  po tede  Walpcrto  edere  adunto  alla  Sede  d’  Aquileja  fembra  che 
poda  raccorfi  da  i Patriarchi  che  prodimamente  gli  precederono  , i qua- 
li furono  Andrea  , Venanzio,  Teodemaro  , o Teodemano,C  altramente 
detto  Indelmaro  , o Vildemaro  , o Oudelmaro  ) e Lupone  . La  Cronaca 
d’  Aquileja  citata  dal  P.  Rodi  adegna  x.  anni  di  Sede  ad  Andrea , x 1 1 t. 
a Venanzio  , xxt  i.  a Teodemaro  , 1 1 1.  a Lupone  , cui  fuccede  Wal- 
perto  se)  . E comechè  neduna  menzione  ivi  fi  faccia  del  tempo  , onde 
debba  cominciarfi  , o terminarfi  il  computo  degl*  anni  adegnati  a cia- 
fcheduno  de  i detti  Patriarchi  ; e che  oltre  di  ciò  da  incertidimo  il  nu- 
mero di  edì  anni  a ciafcheduno  di  loro  afsegnati , per  la  grandidìma  va- 
rietà , che  fi  trova  ne’ Catalogi  feri  tti  a penna , e negli  Scrittori  delle 
cofe  d*  Aquileja  ; nulladimcno  fi  trovano  altronde  alcune  note  di  tem- 
po , dalle  quali  comprendendofi  l’età,  in  cui  alcuno  d* edì  Patriarchi 
tenea  quella  Sede , fi  può  far  conghiettura  degl*  altri.  Primieramente 
dunque  è certo»  che  Andrea  occupava  quella  Cattedra  nel  Pontificato 
di  Sergio  li.  il  quale  adunto  al  Pontificato  1’  anq.o  ncccxuv.  nel  mefe  di 
Febbraio  , cefsò  di  viver  1*  anno  dcccxlv  i i.  nel  fine  del  mefe  di  Genna- 
io . 


(*)  Vide  Ferdinandum  Ugkcll.  Ita!,  facr.  edit. 
Ven.  i7Jo.  col.  4 ». 

(hi  Vide  Epill.  48  St  so.  Joann.  Vili,  apud 
Labbè  To.11.  x l . Conell.  «die.  Ven.  col.? 9.  & feq. 
(e)  Mur.iiir.cat.  Leciti’.  Aouilcjcn.  Comment.  | 

» _ - 


illuAr.  cap.  jo.  num.  jo. 

(d)  W .iberna  Patriarci) a fedi t anrtit  xxvn. 
Ckronic.  Aquilejcn.  apud  de  Kubcis  loc.  eie. 

te)  Vide  direni:.  Aquilejcn.  apud  P.  de  Ru- 
beis  loc. eie.  cap.  4?.  num.  ». 
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jo  . Ciò  fi  raccoglie  primieramente  dalla  lettera  di  queflo  Pontefice  ad 
iAndrea  Patriarca,  recata  da' Correttori  dell*  (Jghello  da  un  Codice 
fcritto  a penna  del  nobile  Bernardo  Trevifano  (a)  . S;  conciariamente 
dalla  Cronaca  del  Dandolo  , il  quale  narra  , che  quello  Pontefice  vo- 
lendo fedar  la  difeordia  tra  *1  Patriarca  di  Gradi  e quello  d’  Aquileja 
fcrifse  a Venerio  Patriarca  Gradente  , e ad  Andrea  Patriarca  d’  Aqui- 
leja > ammonendogli  a non  tentar  cola  alcuna  , ma  di  prefentarfi  al  Con- 
cilio, che  avea  propollo  di  congregare  alla  prefenza  dell’  Imperadore 
per  terminar  quella  lite  : la  qual  cola  foggiunge  il  Dandolo , che  pre- 
venuto dalla  morte  non  potè  effettuare  (A).  Se  adunque  Sergio  mori 
nell’ dcccxlvi  1.  e per  la  fua  morte  non  potè  efeguir  quello  , che  avea 
fcritto  ad  Andrea  , convien  dire,  che  gli  fcrivelse  poco  prima  della  fua 
morte  nell’ anno  neeextv  1.  Ma  di  più  fembra  poterli  affermare,  che 
quello  medefimo  Andrea  fedefse  nella  Chiefa  d’  Aquileja  nell’  anno 
nccct-V.  mentre  dopo  Angelberto  Vefcovo  di  Milano  fi  trova  fegnato  nel 
referitto  de’  Vefcovi  Cifalpini  a Lodovico  Imperadore  dopo  il  Concilio 
di  Pavia  , celebrato  nel  fopraddetto  anno  dccclv,  (c)  • 

V.  E comechè  da  alcuni  s’  afserifea  , e del  medefimo  parere  fia  an- 
cora il  P.  Roffi , che  il  nome  d’  Andrea  fia  feorfo  per  errore  nel  riferito 
referitto  in  luogo  diTeodemaro,  il  quale  fi  trova  fcritto  nell’altro 
Sinodo  di  Pavia,  tenuto  cinque  anni  prima  nell’occct..  dove  infieme  col 
detto  Angelberto  , e con  Giufeppe  Arcicappellano  fi  dice  aver  prefie- 
duto  al  Sinodo  detto  Regio  Ticino  , come  quello,  che  fu  tenuto  nella 
regia  di  Pavia  Cd);  contuttociò  noi  (limiamo  afsai  più  probabile  ,.  che 
il  nome  di  Teodemaro  fia  qui  (lato  intrufo  per  errore  per  quello  di  An- 
drea , e che  il  nomedi  Andrea  fia  erroneamente  nel  referitto  dell’altro 
Concilio  di  Pavia  dell’anno  dccclv.  feorfo  per  lo  nome  di  Teodemaro  : 
imperocché  fe  nell’occci.  Teodemaro  era  Patriarca  d’  Aquileja,  appena 
fi  troverà  luogo  di  collocar  Venanzio , che  dopo  Andrea,  e prima  di 
Teodemaro  ebbe  la  Sedia  d’ Aquileja  : raccogliendofi  apertamente  dal- 
la Cronaca  del  Dandolo,  che  Andrea  fopravvifse  a Sergio  II.  Romano 
Pontefice,  che  fini  la  vita  nell’ anno  dcccxlv  1 1.  onde  ancorché  An- 
drea 

(W>  Vide  Ughelluin  Ital.  facra  » Tom.  r.  edit.  Tom.  y.  Concil.  col.  97.  D. 

Vcn.  17*0.  col.  j8.  id)  Anno  fncMrn.it/onis  Domini  et  secca..*  . 

(b>  Dandolu*  in  Chronic.  lib.  Tilt*  cjp.  iy.  inurbo  regia  Ticino  /affa  Synodut , euiprtfe- 
par.  xxii.  dcrunt  Angilbertut  Mediolanenfit  Arcbiepsfro- 

<ci  N!m  f uidem  in  Dei  nomine  Angelber tu*  pus*  Theodemtrut  A^uil*yenfìt  Patriarcha  > 
Archicpi/copus  , & Andreas  Patriarcha , una  Òr  ]ofeph  venerabili*  Epi f ot  u*  atnue  orobica - 
rum  Jo/eph  archtcat-ellano  * eum  ad  hanc  Syno  pellami**  Òr>e'  Svnodu*  Rcgiaticina  apud  Ha»* 
dum  in  urbe  regia  Ticino  congregai am  venif-  duinum  Tom.  cit.  coi.  2 $.  A. 

/ emù * « Ó'(-  Concil.  Ticincnfc  apttd  Harjuinom 
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drea  fofse  pafsato  all*  altra  vita  nello  fiefs’  anno  > Venanzio  > che  li  fuc- 
cefsc  ,efu  prcdecefsore  immediato  di  Teodemaro  .non  averebbe  tenuta 
quella  Sede  fe  non  due  o tre  anni  : il  che  per  altro  troppo  difeorda  dalle 
antiche  Cronache  « che  xm.  anni  di  Patriarcato  a Venanzio  afsegnano  » 
non  parendo  verifimile  si  notabil  divario,  quanto  è da  due  o tre  a x 1 1 1 • 
ancorché  la  metà  del  tempo  di  meno  fi  volefse  a quel  Patriarca  attri- 
buir di  quello,  che  Je  dette  Cronache  ed  altri  Scrittori  citati  dall’ ri- 
ghelli gl’ aferi  vono  . Nè  per  confermar  1’  opinione  di  quelli , che  afse- 
rifeono  , il  nome  di  Andrea  efsere  fiato  intrufo  per  errore  nel  referitto 
del  Concilio  di  Pavia  dell’ dccclv.  in  luogo  di  quello  di  Teodemaro 
fembra  a noi,  che  punto  giovi  il  diploma  di  Lodovico  II.  Imperadore  , 
che  fi  afserifee  dato  in  Pavia  P iffefs’  anno  dopo  la  celebrazione  del  Si- 
nodo,  recato  nell’  Opera  dell’  Ughelli  (a)  ; nel  qual  diploma  il  Patriarca 
d’Aquilcja  , in  cui  favore  fu  fpedito  , una  volta  è chiamato  TcutimarOt 
ed  un’ altra  Ttutimarco  : imperocché  è incertiflimo  il  tempo,  in  cui 
fu  fpedito.  Le  note  cronologiche  d’efso, fecondo  che  vien  riferito  non  fo- 
lamcnte  dall’ accrefcitore  ed  emendator  dell’Italia  fagra  , ma  ancora 
da  Giovanni  Criftiano  Lunigo  nel  il.  Tomo  del  Codice  Diplomatico 
d’Italia,  fono  quelle:  Dat.Calend.  Novcmbris , anno  x.  propitio  Im- 
perio D.  Ludovici  piijfimi  Angujìi , quinta  in  ditti  ove  . Ma  è cofa  certa  , 
che  nel  Novembre  dell’  dccclv.  non  correa  la  quinta  , ma  la  quarta  in- 
dizione, cominciata  dal  Settembre  dello  ftefs’ anno  : onde  per  la  quinta 
indizione  viene  apertamente  indicato  l’anno  dccclv  i.  nel  quale  non  fi 
nega  , che  forte  Patriarca  Teodemaro;  ma  ciò  non  prova,  eh’  egli 
averte  quella  Sede  nell*  anno  dccclv.  e che  perciò  il  nome  d’ Andrea  , 
che  fi  trova  nel  referitto  a Lodovico  II.  dell’  anno  dccclv.  fia  feorfo  per 
errore  in  vece  di  quello  di  Teodemaro  . Vero  è , che  il  x.  anno  dell’  Im- 
perio di  quello  Principe  non  fi  può  accordar  coll’  dccclv i.  in  nertuna 
di  quell*  epoche  differenti , che  vengono  affegnatc  dal  Pagi , cosi  nella 
dirtertazione  Confolare  , come  nella  Critica  , per  noverar  gl*  anni  di 
quell’  Augufto  nelle  dignità  imperiali  (£)  : imperocché , per  non  parlar 
della  prima  e della  quarta  epoca,  le  quali  non  fanno  a propofito  , la 
feconda  a divifainento  del  Pagi  cominciava  dall’ anno  dcccxl  ix.  quan- 
do Lodovico  fu  dal  Padre  dichiarato  conforte  dell’Imperio,  la  terza 
dall’  anno  dcccl.  quando  quel  Principe  fu  da  Lione  IV.  Romano  Ponte- 
fice coronato  e confagrato  Auguffo  . Attefa  adunque  la  feconda  epo- 
ca , nell’ anno  dccclv  1.  correa  il  fettimo  anno  dell’Imperio  di  Lodo- 

vico  , 

(*1  Tom.  r.  Ital.  faer.  edit.  eie.  col.  ;?  D.  I 4.  num.  17.  Se  in  Critic.  ai  aanttm  844.  num.  4. 

( b ) Vide  Pagiumdirt'ert.  Hypatica,  pa-.j.  cap  | 
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vico  • ed  attefa  la  terza  correa  il  fedo  . E fe  poi  volefle  tenerli  1’  epo- 
ca aflegnata  dal  Cardinal  Baronio  , come  noi  crediamo  > che  debba 
attenderli  , cominciando  quella  dall’ anno  dcccxlv  1 1 1.  nel  qual’ egli 
giudica,  che  folle  da  Lione  IV.  quel  Principe  coronato  nell’an- 
no dccclv  1.  correa  1’  ottavo  anno  dell’ Imperio  di  Lodovico:  ond’è, 
che  in  nefluna  epoca  coll’anno  predetto  dccclv  r.  può  concorrere  il  x. 
anno  dell’ Imperio  del  detto  Auguflo.  Ma  nulladimeno  eflendo  nel  di- 
ploma riferito  dall’  Ughello  e dal  Lunigo  Legnata  l’indizione  non  con 
nota  numerale  , ma  diftcfamcntc  fcritta  , quinta  indiatone  , ogni  ra- 
gion vuole  , che  queda  fi  ritenga  , e fi  emendi  la  nota  numerale  dell’ 
Imperio  , nella  quale  , come  ognun  fa  , e la  continua  fpcrienza  lo  dimo- 
dra  , è faciliflima  cofa  a prenderli  abbaglio  da  i traferittori , lafciando 
qualche  nota  poda  innanzi  al  numero  x.  e che  in  luogo  dell’  anno  x. 
debba  riporfi  1’  anno  ix. 

VI.  Nè  penfiamo  , che  (ia  neceffarìo  tirar  per  forza  la  data  di  que- 
do  diploma  nell’ anno  dccclv.  con  mutar  tutte  le  note  cronologiche 
di  elfo,  come  ha  creduto  di  dover  fare  il  P.  Rolli , emendandole  fulla 
norma  di  non  fi  fa  quale  apografo  , ch’egli  non  accenna  onde  da  dato 
da  lui  tratto.  Egli  adunque  cosi  emenda  le  dette  note  cronologiche: 
'Datum  ili.  Kal.  Novembri!  , anno  Cbrijìo  profitto  imperi i Uomini 
Hludovici  piijpmi  tAugufli  V.  inditlione  1 il.  Ma  è certo  , che  alli  go. 
d’Ottobre  dell’anno  dccclv.  correa  la  quarta  indizione  cominciata 
dal  Settembre  dell’ idefs’ anno , e non  la  terza  già  terminata  nel  fine 
d’  Agodo  . Nè  giova  a lui  dire  > che  non  era  collante  il  codume  di  co- 
minciar l’indizione  dal  mefe  di  Settembre  , adducendo  1’ autorità  del 
P.  Mabillon  : conciodìachè  febene  fuor  d’Italia,  fe  dobbiam  predar 
fede  al  Pagi , fino  dal  fello  fccolo  furono  alcuni , che  cominciarono  a 
dar  principio  alle  indizioni  dal  mefe  di  Gennajo  (b~)  ; contuttociò  in 
quedi  tempi  > di  cui  favelliamo  , cd  in  Italia  era  codume  codantidimo  , 
che  il  principio  dell’  indizione  li  prendea  dalle  calende  di  Settembre  , 
come  l’ ideilo  Pagi  appunto  contro  il  P.  Mabillon  con  molti  diplomi 
dimodra  (c)  . Secondariamente  all’anno  dccclv.  corrifponde  è vero 
l’anno  v.  dell’Imperio  di  Lodovico  II.  giuda  la  terz’ epoca  aflegnata 
dal  Pagi  all’  Imperio  di  elfo  Principe  , la  quale  egli  fuppone  principiar 
dall’  anno  dcccl.  nel  quale  alli  2.  di  Dicembre  afserifee  efsere  dato  da 
Lione  IV.  coronato  in  Roma  Impcradore  ; ma  di  queda  coronazione 

fatta 

Ci»)  Vide  Baron.  ad  annuiti  844.  num.  1 1.  ini  ti  un*  jam  fife  infirmavi  « qui*  vi- 

(b)  Vide  Papium  differì.  Hvpatica,  par. $.  cap.  tiro  noi  t r.utcs  ,ui  rum  lati  .ir  m cfifnatjfi  • P*- 
a.  num.  1 j.  in  fine  . giu»  in  Cxitic*  Baron.  ad  ann.  I j*.  niup*  ào> 

(e)  I n Itali*  autem  ìnAttioncs  a Settembri 
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fatta  dal  Pontefice  Lione  nell*  occcr..  egli  non  reca  altro  mallevadore, 
che  il  teftimonio  del  CroniAa  Bertiniano  , quando  per  altro  gratti 
della  Chicfa  Romana  ne  fanno  apertamente  conotcere  , che  la  detta  co- 
ronazione feguì  l’anno  fecondo  del  Pontificato  di  Lione  IV.  cioè  > 1*  an- 
no occcx'  v 1 1 i.  come  fu  opportunamente  avvertito  dal  Cardinal  Ba- 
ronio.  Di  ciò  lartmo  contenti  addurne  la  teflimonianza  irrefragabile 
del  Concilio  Romano  tenuto  da  San  Lione  IV.  1’  anno  dccci.  i i l.  ofler- 
vato  dal  Cardinal  Baronio  > e pubblicato  da  Luca  Olflenio  diligentiflì- 
mo  invelìigator  di  quelli  antichi  monumenti  . Nella  Prefazione  di  que- 
llo Sinodo  fono  quattro  caratteri  di  tempo  maravigliofamente  tra 
loro  corrifpondenti . Il  primo  è I*  anno  fettimo  del  Pontificato  di  Lio- 
ne» noti  indicato  con  note  numerali  , ma  interamente  fcritto  . Il  fecondo 
è l’anno  trentafettefimo  dell’Imperio  diLotario,  e quinto  dell’ Impe- 
rio di  Lodovico  II.  finalmente  dillcfainente  fcritto  , c non  indicato  col 
numero  Romano  . Il  teizo  è il  giorno  , ed  il  mefe  della  tenuta  di  quello 
Sinodo , cioè  , il  di  ottavo  di  Dicembre  . Ed  il  quarto  finalmente  è l’ in- 
dizione feconda  : onde  quel  Concilio  dicefi  celebrato  c Anno  fcilicct 
Pontificatus  J'anlliJJìmi  ac  coati  gelici  & univerfalis  quarti  Papa  Leo- 
nis feptimo  , atque  invilii ffimorum  ‘Domincrum  tiojlrorum  Hlotbarii  » 
ac  H/udovici  Imperatorum  anno  quoque  imperli  e orti  tn  quinto , & tri- 
gefimo  feptimo  , metife  Decembri , die  vm.  indili.  1 1.  Quelli  medefimi  ca- 
ratteri di  tempo  fi  vedono  replicati  nello  fteflo  Sinodo  nella  condanna- 
gione  fatta  dal  Papa  e da  i Padri  d’  Anaftafio  Prete  del  titolo  di  S.  Mar- 
cello , benché  indicati  con  note  numerali  : Imperantibu s Domini t piif- 
fmis  perpetui s tAuguflis  , Hlotbario  a Deo  coronato  pacifico  Ò*  magno 
Imperatore  anno  xxxv  1 1.  Jed  & Hludovico  a Deo  coronato  ejus  Filio 
novo  Imperatore  anno  v.  menfe  Decembrio  , die  vi  1 1 . indillioue  il.  (a) 
Effondo  flato  pertanto  Lione  IV.  creato  Pontefice  l’ anno  dcccxlvii. 
nel  mefe  d’  Aprile»  come  col  Baronio  il  Pagi  confente,  benché  per  diver- 
fe  ragioni  ^b") , agl’  8.  di  Dicembre  dell’ncccLi  t r.  correva  il  fettimo 
anno  del  fuo  Pontificato  , il  qual  anno  fpirava  ad  Aprile  dell’  dcccliv. 
Conviene  adunque  1’ anno  del  Pontificato  di  Lione  col  giorno  notato 
degli  8.  Dicembre  dell’  dcccl  m.  Con vien  con  elfo  giorno  , e con  efso 
anno  l’ indizione  feconda  , cominciata  , com’era  coftume  , dal  Settembre 
dell’  ifiefs’anno:  adunque  dchhe  ancor  convenir  con  quelle  note  di 
tempo  1’  anno  quinto  dell’  Imperio  di  Lodovico  II.  due  volte  replicato  > 
J’  una  diflefamente  > c l’altea  col  numero  Romano  . Dovendo  per  tanto 
Tom. V.  Par ./.  A a a parer 

(4)  Apud  HolAenium  in  Colle#.  Roman.  M-  | (4)  Vide  Pagium  ad  annum  857.  num.  4. 

patt- par- 3.pag.  58.  & loi.  | 
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parer  cofa  certa,  che  la  Chiefa  Romana  non  confiderava  alti* epoca 
dell  Imperio  degli  Augufii  , fé  non  quella  » che  cominciava  dal  giorno  * 
in  cui  e (lì  ricevevan  la  confagrazione  , e Ja  corona  dal  Romano  Pon- 
tefice; convien  dire  » che  V anno  quinto  dell’  Imperio  di  Lodovico  Legna- 
to negl’ atti  di  quello  Sinodo  cominciale  nel  fecondo  anno  del  Pontifi- 
cato di  Lione,  onci  fine  di  Dicembre  dell*  ncccxt.v  1 1 1.  come  vuole  il 
Baronio  , o prima  del  Dicembre  dell’  dcccxi  ix.  c che  o nel  xt.v  ti  i.  o 
nel  xmx.  egli  ricevè  da  Lione  IV.  1*  imperiai  corona  . Gonfiente  il  Pagi  » 
che  P anno  quinto  di  Lodovico  fognato  in  quelli  atti  debba  cominciar 
dall’ dcccxlix.  ma  vuole  , che  in  quel?  anno  fofie  bensì  dal  Padre  di- 
chiarato Imperadore  > ma  non  già  confiagrato  dal  Papa  : aflerendo  fiulla 
fede  dell’  Annalifta  Bertiniano  , che  quella  confagrazione  feguilse  nell* 
anno  necci . c diftinguendo  due  epoche  dell’Imperio  di  quel  Principe» 
1*  una  dalla  di  lui  aflunzione  al  conlòrzio  dell’  Imperio  , 1’  altra  dalla  di 
lui  coronazione  o confagrazione  ricevuta  dal  Papa  . Ma  farebbe  per  al- 
tro cofa  di  maraviglia  , che  il  Romano  Pontefice  e la  Chiefa  Romana 
nel  noverar  gl’  anni  dell’  Imperio  di  Lodovico  avefie  avuto  pi ìi  riguar- 
do all’  epoca  incominciata  dall'  all'unzione  di  quel  Principe  al  conforzio 
dell’  Imperio  , che  all’epoca  cominciata  dalla  di  lui  coronazione  e con- 
fagrazione . Il  vero  però  è , che  quell*  epoca  cominciata  dall'  dcccl.  è 
Rata  inventata  dal  Pagi  per  follener  P error  manifello  del  Cronilla  Ber- 
tiniano » il  quale  all’  anno  dcccl.  aflerifee  , che  Lotario  mandò  il  fuo 
figliuolo  Lodovico  a Roma  , il  quale  dal  Papa  Lione  fu  onorevolmente 
ricevuto  , ed  unto  Imperadore  (a)  . Ma  noi  non  crediamo  clfer  necelTa- 
rio  fiflar  nuove  epoche  per  far  grazia  ad  uno  Scrittore  » il  quale  lap- 
piamo , o per  propria  trafeuratezza  , o per  vizio  degl’  Amanuenfi  , cf- 
fere  Rato  fallaciflìmo  nel  novero  degl’ anni . E per  recarne  uncfeinpio 
Lenza  partirci  dagl’  atti  del  Concilio  Romano  fiotto  Lione  IV.  celebrato 
l’ anno  dcccl  1 1 1.  nel  quale  fu  fcomunicato  Anallafio  Prete  del  titolo 
di  San  Marcello  » riferendo  il  Cronilla  Bertiniano  all' anno  dccclxviii. 
in  occafione  di  parlar  della  nuova  fcomunica  fulminata  da  Adriano  II. 
contro  il  medefimo , la  fcomunica  pronunciata  contro  di  collui  da  Lio- 
ue  IV.  commette  due  intollerabili  anacronifmi.  Dagl’  itti  del  detto 
Concilio  pubblicati  dall’ Olllenio  abbiamo  olTervato,  che  la  fentenza 
finodale  di  fcomunica  contro  il  detto  Anafiafio  fu  pronunciata  da  Lio- 
ne IV.  fotto  li  28.  di  Dicembre , corrente  la  feconda  indizione:  ma  il 
buonAnnaliRa  portando  la  fentenza  di  Lione  totalmente  trasformata 
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*14*1  nr.tttt  y qui  a Leene  P^u  honor'ficc  fu-  J Ics  Ucctiniani  a.i  annum  Sjo. 
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da  quella,  che  vien  riferita  negl’  atti , fa  dire  a quel  Pontefice,  ehe  la 
pronunciò  l'otto  li  16.  di  Dicembre  nell’ indizione  deci raaquarta  (a)  . 
Or  l’ indizione  x 1 v.  correva  l’ anoo  necci,  dal  mele  di  Settembre  inco» 
miociata  , cioè  , tre  anni  primachè  Folle  celebrato  da  Liooe  IV.  il 
Concilio  Romano  , e che  da  eflo  in  quel  Sinodo  fòffc  (comunicato  . E fe 
quivi  fi  volelle  dire , che  per  abbaglio  degli  Amanuenft  imperiti  fia 
feorfo  quell’  anacronifmo  nelle  note  numerali , perchè  non  fi  può  dir 
l’ ilteflo  nella  nota  numerale  del  tempo,  in  cui  Lodovico  fu  coronato 
Imperadore  da  Lione  IV  ? 

VII.  Da  tutto  quello  difeorfo  fi  deduce,  che  le  note  cronologiche,  con 
cui  ci  vien  deferitto  dal  P.  Rodi  il  diploma  di  Lodovico  II.  in  cui  fa 
menzione  di  Teodemaro  , oTeotemaro  Patriarca  d’  Aquileja  ,non  cor- 
rifpondono  in  niuna  guifa  all’anno  uccclv.  sì  perchè  nel  mele  di  Otto» 
bre  di  quell'anno  non  correa  la  terza  , ma  la  quatta  indizione  , ai  an- 
cora  perchè  in  quel  tempo  difegnato  colle  dette  note  non  potea  correr 
1’  anno  v.  dell’  Imperio  di  Lodovico  > il  quale  correva  due  anni  prima  , 
cioè,  nel  Dicembre  dell’  dcccli  i i.  e che  piuttodo  debhan  feguirfii 
caratteri  del  tempo  indicati  nel  diploma  (ledo  come  vien  riferito  dagli 
editori  Veneti  dell’  Ughello  , e dal  Lunigo  , dove  a lettere  tonde  fi  vedo 
ferina  4à  quinta  Indizione  , la  quale  avea  corfo  dopo  il  Settembre 
dell’  nccCLvi.  emendando,  come  n è detto  , la  nota  degl’ anni  dell’  Impe- 
rio di  Lodovico;  e che  perciò  da  quedo  diploma  non  fi  può  dedurre  , 
che  nel  referitto  de’  Vefcovi  del  Concilio  di  Pavia  a Lodovico  II.  nell’an- 
no l>cccl.  in  luogo  d*  Andrea  debba  riporli  Teodemaro  . il  quale  per 
avventura  potè  effer  creato  Patriarca  poco  prima  del  Dicembre  dell* 
dccct.vi.  fucceduto  a Venanzio  , che  forfè  pochi  meli  tenne  quella  Cat- 
tedra dopo  la  morte  d’  Andrea  , tal  volta  (deceduta  nel  line  dell’  necci. v. 
Ma- per  torci  fuorad’ogni  briga  vogliamo  ammetter  per  ogni  mala 
ippotcIT,  come  fuol  dirli  ,..che  dopo  la  morte  d’  Andrea  , la  quale  , come 
abbiamo  dimoftrato  , non  potè  accadere  prima  dell’anno  dcccxivii. 
fucceduto  in  quella  Sede  Venanzio  la  tenelfe  (blamente  tre  anni  ; cofichò 
nel  principio  dell’  anno  dcccl.  folle  creata  Patriarca  Teodemaro  , e che 
nel  medefituo  anno  poteflfe  fottofcriverli  al  Concilio  di  Pavia  , dero  Re- 
giaticino  , perchè  celebrato  nella  Città  Regia  di  Pavia  : a quclìoTeo- 
demaro  nulladimeno  le  Cronache  d’ Aquileja  concedono  xxii.  anni  di 
Patriarcato  , e tre  ne  danno  a Itipone  fucceduto  a Teodemaro,  al  qual 
Lupooe  fu c cedette  il  nofteo  alperto  , il  quale  perciò  fecondo  quello 
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computo  non  potè  ottener  quella  Sede  prima  dell’  dccclxxv.  Ma  perché 
Tappiamo  cfler  fallaciflìme  quelle  Cronache  circa  il  numero  degli  anni  al- 
fegnati  a’  Patriarchi,  vogliamo  detrarre  otto  anni  dell*  jjccclxxv.  c fup- 
porre  , che  Walperto  rucccdelfc  a Lupone  circa  1’ anno  ncccr.xv  1 1 i. 
Trovandofi  pertanto  non  infrequenti  memorie  di  quello  Walperto  , c 
fapendoiì , eh’  egli  tenne  lungamente  quella  Sede , non  doverà  parere  in- 
verifimile  ciò  , che  alfcrifce  1’  Ughelli  > eh*  egli  per  lo  fpazio  di  ventile! 
anni  occupaffc  quel  Patriarcato  , ovvero  xxvi  i.  come  gli  attribuifeo- 
no  le  Cronache  d’ Aquilcja  ; c che  perciò  fcdefse  in  quella  Cattedra  fino 
all' arino  ncccxc  i v.  Ora  in  quell’ epoca  fi  trova  l’epoca  del  Pontificato 
di  Stefano  V.  da  alcuni  detto  VI.  Pontefice  lodatiflìmo,  il  quale  dall’ 
j)ccc; xxxv.  fino  all  ncccxci.  degnamente  lèdè  nel  Trono  apoflolico  «• 
Kimane  or  da  vedere , fe  in  quell’  epoca  di  Stefano  s’ incontra  l’epoca 
di  Liutvvardo  Vefcovo  di  Como  . Volendoli  feguir  la  Cronologìa 
de’  Vefcovi  di  Como  digerita  dall’  Ughelli , eflendo  fecondo  quelli  Liut- 
vvardo , o 1 iutardo  fucceduto  ad  Agilberto  1’ anno  occcxc  i.  trovere- 
mo , eh’  egli  fu  eletto  i*  ultimo  anno  del  Pontificato  di  Stefano  V.  il  qua* 
Jc  elfendo  flato  afiunto  al  Trono  apoflolico  nel  mefe  di  Settembre  dellr 
anno  occcr.xxxv.  come  vuole  il  Pagi  (a)  , ed  avéndo  tenuto  il  Pontifi- 
cato fei  anni  e nove  giorni  , convicn  dire  , ch’ei  palTalfe  all’altra  vita 
verfo  la  fine  di  Settembre  dell’anno  ncccxc  i.  onde  potendo  edere  flato 
eletto  Liutvvardo  nel  principio  del  medefimo  anno  , potè  confcguente- 
mente  Stefano  avere  fcritta  a Walperto  Patriarca  d’  Aquileja  quella  let- 
tera , che  vien  riferita  da  Ivone  , concernente  la  confagrazione  del  me- 
defimo Liutvvardo  . Ma  a quella  Cronologìa  dell*  Ughelli.fi  oppongono 
manifcllamente  due  diplomi  di  Lodovico  III.  Imperadorc  riportati  dal 
medefimo  Ughelli , da’  quali  fi  rende  certo  , che  Liutvvardo  rron  otten- 
ne quel  Vefcovato  fè  non  dieci  anni  dappoi,  cioè,  nell’  anno  necce  i .• 
imperocché  in  un  di  cflì  fpedito  fotto  li  i $.  di  Gennaio  dell’  anno  ncccci. 
vengono  conceduti  alcuni  privilegi  alla  Chiefa  di  Como  a petizione  di 
Deilberto  Vefcovo  di  efia  : nell’altro  poi  in  data  cìclli •*?.  di  Dicembre 
del  medefimo  anno  dcccci.  fi  concedono  dal  medefimo  Principe  privi- 
legi all’ Abbadia  della  Coronata  a richieda  di  I iut  vvardo  , o Liutardo 
.Vefcovo  di  Como  . E’  chiaro  adunque  da  quedi  diplomi  , che  nel  Gen- 
naio del  occcc  i.  era  Vefcovo  di  Como  Deilberto  , e che  nel  Dicembre 
<lel  medefimo  anno  era  Vefcovo  della  delia  Città  Liutvvardo  , ed  amen- 
due  ne’ detti  diplomi  fi  vedono  onorati  col  titolo  d’  A rchicancellieri . 
Non  trovandofi.  adunque  altro  Liutvvardo  nella  ferie  de’ Vefcovi  di 
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* > Como  prima  di  quello  menzionato  nel  fopraddetto  diploma  di  Lodovi- 
co III*  coavicn  dire  , eh*  ei  non  ottenne  quella  Chiefa  fe  non  nell*  an- 
no necce  1.  dopo  Dei Iberto  morto  nello  fteffo  anno  . L'ancora  da  no- 
tarli) che  in  uno  di  elfi  Lodovico  fi  chiamò  (blamente  Re  d’Italia: 
Dat.  xv.  Kn/.Feb.  anno  Incarnatiouis  Domini  necce  1.  lud.  \v.  anno 
antem  Ludovici  largitimi  T{egi$  in  Italia  primo  : nell’  altro  fi  chiama 
Imperadore:  Dat,  vii.  LI.  Decemb.  anno  Incarti . Doni,  necce  1.  In- 
dici. iv.  anno  autem  7 \egni  Ludovici  J'eren.  lmper.  in  Ital.  /.  (a)  Dalla 
qual  cola  fi  raccoglie  , com’  c fiato  offervato  dal  Signor  Salii , e dal  Pa- 
dre Rodi  ^ b ) , che  Lodovico  nell’  anno  occcc.  fu  coronato  Re  d’ Italia  , 
c nel  feguente  anno  necce  1.  fu  dichiarato  Imperadore  dopo  la  metà  di 
Gennajo  » c prima  del  fine  di  Maggio  . Quelli  diplomi  adunque  con  or- 
dine prepoficro  riferiti  dall'  Ughelli  , e indigefiamente  confufi  , difirug- 
gono  affatto  la  Cronologia  (labilità  da  effo  del  Vefcovato  di  Liutvvar- 
do, efanno  vedere,  chequefti  non  nell’  anno  dcccxc  i.  ma  diecianni 
dopo  , cioè  , nell’anno  dcccci.  fu  affunto  alla  Sedia  Vefcovile  di  Co- 
mo ; nel  qual  tempo  non  alcun  Stefano  , ma  Benedetto  IV.  fedeva  nella 
Cattedra  apofiolica  . Ma  quello  nodo  nulladimeno  fi  può  facilmente 
feiorre  con  avvertire , che  altro  è,  che  Liutvvardo  nell’anno  dcccxci. 
ed  ultimo  del  Pontificato  di  Stefano  folle  dal  Clero  e dal  Popolo  eletto 
al  Vefcovato  di  Como,  altro  che  folle  allora  confagrato,  cd  otte- 
neffe  quella  Sede  . E può  ben  Ilare,  eh’  egli  dopo  la  morte  di  Agilberto 
folte  eletto  Vefcovo  nella  primavera  dell’ anno  dcccxci. e che  per  la 
pertinacia  diWalpcrto  non  folte  allora  confagrato,  benché  ne  folte 
perciò  quel  Patriarca  riprefo  da  Stefano  : e tanto  piò  che  eltendo  que- 
llo Pontefice  morto  nel  Settembre  dell’  anno  ftelto , ebbe  maggior  liber- 
tà Walnerto  di  opporli  a Liutvvardo,  e negarli  la  confagrazione  : 
onde  potè  avvenire  , che  folte  poi  fiato  affunto  a quella  Chiefa  Deilbcr- 
to  » e che  ad  effo  nell*  anno  dcccci.  fuccedcffe  Liutvvardo  dopo  la  mor- 
te di  Walperto  fuo  nemico,  efofpcttodi  feifma  contra  la  Sedia  apo- 
flolica  , come  abbiamo  dimofirato  . Non  ammettendo  per  tanto  con- 
traddizione alcuna  quello  nofiro  difeorfo  , che  per  modo  d’ una  fem- 
plice  fuppofizione  in  materia  avviluppatiffima’  abbiamo  intefo  propor- 
re » crediamo,  che  poffa  badare  per  conciliar  tutta  la  fede  alla  let- 
teradi Stefano  riferita  da  Ivone  e da  Graziano,  e da  noi  addotta  per 
dimofirar  la  cura,  ch’ebbero  mai  tempre  i Romani  Pontefici,  chele 
Chiefe  non  rimaneffero  lungamente  vacanti,  o per  negligenza  de’  Metro- 
politani , 

Apud  U hclt.  Irai,  face,  Tom.  v*  edit-  j Monu m.  Tcclcf.  Aqailcjcn.  Conimene,  il- 
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politani>  o per  malizia  di  dii  nel  differire , onci  negar  per  loro  priva- 
to interefle  la  conCagrazion  di  gl'  eletti . 

Vili.  Quello  medefirno  zelo  dimollrò  San  Gregorio  VII.  il  quale 
avendo  deporto  Roberto  detto  il  Monaco  dalla  Sede  vefeorile  di  Char- 
tres  . ed  ingiunto  al  Clero  ed  al  Popolo  di  quella  Chiefa  , che  quanto 
prima  venificro  all'  elezione  del  nuovo  Vefcovo  > ferivendo  Copra  di  ciò 
nell’ anno  Mtxxv  i i . a Kicbcrio  ArciviCcovo  di  Sans  lo  ammoniCce  ad 
aflifter  con  ogni  diligenza  , o per  fe  fteffo  , o per  mezzo  de’  Cuoi  Delega- 
ti » a quella  elezione  ; e gl’  ingiunge  , che  oon  pretermetta  di  confagrar 
torto  quello  , eh’ ei  conofeerà  edere  fiato  canonicamente  eletto  : facen- 
dogli intendere  > che  doveo  per  timore,  o per  grazia  di  alcunoricu- 
Carte  conflagrarlo  , ei  non  laCcierebbe  Cenza  ordinazione  l’eletto,  e che 
giudicherebbe  lui  indegno  di  quella  dignità  , che  averebbe  ignobilmen- 
te prortituita  («)  . Sino  a quello  tempo  per  altro  benché  Colse  Cottopo- 
rta  alle  pene  canoniche  > o la  negligenza  , o la  malizia  de’  Metropolita* 
ni  nel  differire  oltre  certo  diCcreto  tempo  la  conCagrazione  di  quelli, 
eh’ erano  canonicamente  eletti  alle  ChitCe  veCcovili,  c Umilmente  pu- 
nibile forte  la  trafeuratezza  degl’ eletti  nel  ricercar  dentroi  un  determi- 
nato tempo  la  conCagrazione  dal  Metropolitano;  non  fi  trova  però, 
ordinariamente  parlando  , che  CoCse  Cottopofta  ad  alcuna  pena  la  negli- 
genza degl’ elettori  nel  differire  oltra  certo  determinato  trmpo  l’ele- 
zione de’  VeCcovi:  della  qual  cofa  non  Cembra  • che  altra  ragione  pofsa, 
afsegnarfi  , Ce  non  perchè  celebrandoci  allora  I’ elezioni  dal  Clero  e dal 
Popolo  , o quelle  Collecitamente  faccanG  , cofichè  non  vi  fofse  bifogno 
di  Collecitar  gl*  elettori  con  alcuna  pena  , o erano  regolate  da  i Metro- 
politani , i quali  per  mezzo  de' VeCcovi  Vibratori  prendeano  informa- 
zione delle  perfone  , eh’ erano  degne  d’eCscr’ elette  , e proccuravano 
d’unire  in  concordia  gli  animi  degl' elettori . Onde  avveniva,  chela 
tardanza  dell’ elezioni  non  tanto  alla  negligenza  degl’elettori  , quanto 
alla  negligenza,  o all’ invidia  de’ Metropolitani  fi  dovea  aCcrivere;  » 
quali  ben  Covente  prendendo  partito  per  alcuno  de’ concorrenti , e non 
Cuccedendo  l'elezione  a Ceconda  del  lor  defiderto  ricuCavano  poi,  et 
differì van  la  conCagrazion  dell’  eletto  . Quindi  funecertario,  che  da  i 
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Canoni  fi  ammoniffiero  i Metropolitani  ad  accelerar  1*  ordinazioni , co- 
me iftruito  dagl*  efempli  dell’  Fcclefiaftica  Storia  ofservò  già  il  dotto 
Francefco  Allier  Dottore  della  Facoltà  Parifienfe  > e Socio  Sorbonico» 
nonio  quanto  altro  mai  folle  nella  notizia  de’ Canoni  verfatiffimo  (a)  . 

IX.  Maelfiendo  poi  llato  trasferito  nc’  Capitoli  Cattedrali  tutto  il 
negozio  dell’ elezioni  vefcovili , riferbato  fedamente  al  Metropolitano 
il  diritto  di  confermare  e confagrar  l’eletto  , fu  necc(fario>  acciocché 
per  difeordia  , o per  malizia  degl' eiettori  non  rimanefsero  lungamente 
vacanti  le  Chicle  , che  fi  prefiggefse  loro  certo  termine  , entro  il  quale 
do  vefscro  celebrarla  , afsegnando  ad  elfi  quel  tempo»  che  dal  Concilio 
di  Calcedonia  fu  preferitto  a’  Metropolitani  per  la  confagrazione  e 
l’ ordinazione  de’  Vefcovi  » cioè  » tre  mefi  di  tempo  > quando  da  inevi- 
tabile neceflità  non  fofsero  affretti  a differirla  . Nell’anno  mcxxx  ix.  era 
già  prefilso  a’  Capitoli  Cattedrali  il  tempo  di  tre  mefi  per  celebrar  l’ele- 
zione del  Vefcovo  , come  fi  raccoglie  dal  Concilio  Generale  Lateranen- 
fe  li.  raunato  fiotto  Innocenzo  II.  1’ anno  predetto  , il  più  nuinerofio  di 
quanti  fi  contino  celebrati  nella  Chitfia  , efisendovi  intervenuti  circa  mil- 
le Veficovi , come  attefta  il  nobiliffimo  Scrittor  di  que’ tempi  Ottone 
Velcovo  di  Freifing  (è)  : imperocché  nel  Canone  xxvi  1 1.  dove  s’in- 
giunge a’ Canonici  delle  Chicle  Cattedrali  > che  dall’elezione  del  Vefco- 
vo > che  doverà  fard  da  loro  in  cafio  della  vacanza  , non  eficludano  i Re- 
ligiofi  » ma  aficoltino  il  loro  configlio  intorno  alla  perfona  idonea  da 
eleggerli,  dichiarandoli  altramente  nulla  l’elezione  fatta,  fi  dice  ancora» 
che  lcChiefe  dopo  la  morte  de’ Veficovi  non  debbon  vacare  oltre  tre 
mefi  (c) . Contuttociò  non  fi  vede  importa  alcuna  pena  a’ Capitoli  e 
Canonici  elettori , fe  dentro  il  termine  di  tre  mefi  non  celcbrafscro  l’ ele- 
zione. Vero  è,  che  nel  Concilio  Generale  Lateranenfic  III.  celebrato 
fiotto  Alefisandro  III.  l’anno  mclxxix.  circa  le  dignità  e gl’ufficjtc- 

clefiartici 


(a)  Adde , ex  lecitone  tum  Hiflorie.  , flint 
Coneilivrum  , ér  Eptjloìatum  fummernm  pois- 
tificum  aiiorumque  aucivrum  cvn/lare,  priortbus 
temporibus  , ad  multa  ufque  feruta  obfervari  , 
MeuoZolitanerum  preferì  un  negiigtn:ia  , vel 
invidia  , E pifeoporum  ordinationes  dilatai  f ruf- 
fe $ tdeoque  ti  pnfertim  aeeelerandarum  ordi- 
nai ionum  admonentur  > eique  preferii»!  Eccle- 
fie  mulo  moderi  oportuit . FranciCcut  Ha'.licr  de 
Sacrit  eleclionibus  par.  a.  ictf . 7.  cap.  2.  are.  3. 
f.  a.  pag. 

(b)  Proxima  media  quoti  rarefatta  Synodus 
maxi  ' a ciniter  mille  Epifcofcri'm  , prendente 
Roma  fummo  Ponti  fico  Iniucnitio  , ceiebr.it  ur  , 


Otto  Frifingcu.  Iti».  7.  cap.  aj. 

(r ) Obtuntii  us  fatte  Epifcopis  > quoniam  ul- 
tra tres  menci  vacare  Ecelejias  probi  brut  Fa- 
trum  fanciiviies  , fub  anathemate  interdictmus , 
nc  Canoni,  i de  Sede  Epi [copali  ab  elechont  Epi- 
feoporum  exeludant  re  ligio  fot  vira  fed  torma 
conftlio  bontjla  (y>  idonea  perfona  in  Epifropmn 
eiigatur  . Quod  fi  exclufis  eifdem  religiofìs  ele- 
nio fuerit  celebrata  : quod  abfque  forum  affèn- 
fu  ó'  convenienti a facium  fuerit , irritum  ha- 
bcatur  fr  vacuum  . Concil.  Latcran.  II.  Gene- 
ral. Can.  a 8.  apu.:  Labile  Tom.  1 a.  Concil.  ctiit. 
Ven.  col.  ijort.  0.  relatutn  a Gradano  Can. 
Obt  unti  bus , $/.  dift.  4}. 
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clcfiartici  inferiori  al  Vefcovato  fu  decretato  , che  Jovefsero  provve- 
derli, c conferirli  nel  termine  di  fei  mefi  dopo  la  vaca  ira  , colla  priva- 
zione del  diritto  di  conferir  per  quella  volta  , importa  a quelli  > cui  fpet- 
ta  il  conferimento  e la  poterti  , e colla  devoluzione  della  provvifìone  dal 
Vefcovo  al  Capitolo  , e dal  Capitolo  al  Vefcovo  • e da  aniendue  al  Me- 
tropolitano i dove  per  negligenza  di  quelli  non  fofsero  dentro  il  temóne 
predetto  conferiti  gli  ufficj  vacanti  ('*)  . Ma  niente  (opra  di  ciò  fi  tro- 
va dilpofto  da  quello  Concilio  intorno  all’elezione  de’  Velcovi , dove 
non  fofsero  eletti  dentro  il  termine  di  tre  meli . Quindi  efsendo  accadu- 
to > che  nell’  anno  mccx.  vacando  la  Sede  vefeovile  di  Cofcnza , l’Arcive- 
feovo  di  Santa  Severina  in  Calabria  pretendendo,  che  foise  a lui  devo- 
luto il  diritto  d’  eleggere  il  Vefcovo  per  la  negligenza  di  quel  Capitolo  , 
cleggefse  un  Canonico  di  quella  Cattedrale  ; riferito  ciò  ad  Innocen- 
zo III.  dichiarò  , che  il  Canone  fopra  allegato , e promulgato  nel  Conci- 
* lio  Lateranenfe  III.  da  Alefsandro  III.  contro  i negligenti  non  fi  (tendeva 
all’  elezioni  degli  Arcivefcovi  e de’  Vefcovi , ma  a quelle  folamente  del- 
le dignità  , c de’ beneficj  inferiori  ; e perciò  cafsò  come  nulla  I’  elezione 
fatta  da  quel  Metropolitano  , come  fi  ha  dalla  lettera  da  querto  Pontefi- 
ce fcritta  , e riportata  nel  diritto  comune  delle  Decretali  (è)  . 

X.  Da  querto  tetto  manifettamente  fi  raccoglie,  che  fino  all’an- 
no mccx.  non  era  ancora  ftata  (labilità  per  alcun  Canone  generale  la 
pena  della  privazion  del  fuffragio  a i Capitoli  Cattedrali  , i quali  nel 
termine  di  tre  meli  trafeurato  averter  d’  eleggere  il  Vefcovo  , nè  punita 
la  loro  negligenza  colla  devoluzione  dell’elezione  al  Metropolitano; 
ma  quella  negligenza  era  punibile  ad  arbitrio  della  Chiefa,  o del  Roma- 
no Pontefice  . Ma  cinque  anni  dappoi  nel  Concilio  Generale  Lateranen- 
fe IV.  celebrato  fotto  iJ  medefimo  Innocenzo  III.  1’  anno  mccxv.  per  ri- 
mediar con  piò  efficace  provvedimento  a i difordini , che  nafeevano 

dal 

la)  Cum  veri  pnbendae  Eeelefiaflicat , feu  bc  Totn.  i a.  Conci),  edit.  Veti.  eoi.  43 1.  D. 
quilibet  officia  in  aliava  F.eclrfi.i  vacare  conti • (*■  Dii  Ut»  filine  Uagifttr  Gu.  Canonictu 

gerii , uri  etiam  fi  molto  varani , non  dia  ma-  vejlrr  nomi fuggejfl  • Etifcapoveflro  viam 
mani  in  [ufpenfo . fed  infra  [ex  menfee  per  fonie , univerfi  emme  ingreffo  , Arehttpifcoput  S.  Se- 
qai  dirne  admim/lrare  vulcani,  ccnferantUT  ■ verini  afferene  quid  propter  negligentiam  vi- 
si ameni  Epifcopue  , uhi  ad  rum  fpeclavnt  , (ir am  ad  tffitm  crai  eligendi  aticloritai  devolu- 
eonfeere  dijlulerit  , per  Capiteelum  ordine! tir  . la  , in  EpifcoJum  vi  i rum  elegie  eundem  . Sol 
Gjuoifie  adCapitulum  elecho  pertmucrit , & in  rgitnr  attendente! , quid  Canon  tareranenfie 
fra  pradtclum  terminimi  hoc  non  fècerit , Eli-  Concila  ab  Alexandre  iafa  contro  negligente! 
(copile  hoc  ftrundum  Deum  rum  viro  rum  reli-  editai , ad  Archiepifcopatum  ve I Epifccpatwn 
oieforum  confitto  exequalur . Aut  fi  oinnet  fòrti  non  folet  estendi  , fed  ad  perfenatue  alio!  , <3* 
neelexerint , Metropolttanui  de  ipfis  feeundum  minoia  Ecnefiafliea  beneficia  r farci  un  , circi  io- 
ghi,ni  abfque  iitorum  contradditene  diftonat . non  hujnfmodi , juflitia  eaffaviniue  exigente  . 
.Coiteli.  Lacerna.  General.  Con.  Tilt,  a j'Lid  Lab.  Cap.  Dilechu , u.de  concefi. pnben. 
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dal  lafciar  lungamente  le  Chiefe  prive  del  lor  Pallore  > fu  per  legge  uni- 
veifale  riabilito,  che  nel  termine  di  tre  meli  dalla  morte  del  Vefcovo 
dovette  da' Capitoli  Cattedrali  delle  Chiefe  vacanti  celebrarfi  l’elezio- 
ne del  nuovo  Pallore;  dentro  il  qual  termine,  dove  non  intervenirle  legit- 
timo impedimento  , fe  1’  elezione  non  fotte  fatta  , dovettero  gl’  elettori 
per  quella  volta  rollar  privi  del  diritto  d*  eleggere  ; e quello  diritto  li 
trasferitte  al  prottimo  luperiore , il  quale  col  configlio  del  fuo  Capito- 
lo , e di  uomini  prudenti  dovette  dentro  il  termine  di  tre  meli  provve- 
der di  perfona  idonea  la  Chiefa  vacante  , fe  non  volette  foggiacere  alla 
canonica  correzione  : la  qual  difpofizionc  fu  inferita  nel  Corpo  del 
diritto  comune  delle  Decretali  Gregoriane  Cap.  Ne  prò  deferii* , xl  i.  de 
elei}.  (b‘  elei},  potè fi . Or  qui  fono  da  notarfi  e la  menzogna  , c V aftiofa 
invidia  del  Dupino  » c del  fu o difcepolo  Giannone , mentre  dicono  , che 
i Papi  per  ampliar  la  lor  potellà  in  pregiudizio  de’  Metropolitani  , de- 
cretarono, che  delezioni  vefcovili  fi  devolvettero  alla  loro  autorità, 
quando  gl*  elettori  fottero  negligenti:  la  qual  cofa  etter  falfiflìma  fi  di- 
mollra  apertamente  da  quello  Canone  Lateranenfc  , il  quale  cttcndo 
Canone  d’  un  Concilio  Generale , fa  vedere  , che  quando  anche  vero  fof- 
fe  , che  per  negligenza  degl*  elettori  fi  devolvette  al  Papa  l’elezione, 
quella  devoluzione  farebbe  Hata  decretata  non  dal  capriccio  de’ Papi , 
ma  dall’  autorità  d’  un  General  Concilio  : ma  è fatto  , che  per  quella  di- 
fpofizione  del  Concilio  IV.  iateranenfe  fi  devolva  al  Papa  1*  elezione  per 
la  negligenza  degl’ elettori , ma  fi  devolve  al  proflìmo  fupcriore  , cioè 
a dire  ,al  Metropolitano  , come  tutti  tutti  i Canonifli , nettuno  eccet- 
tuato , dal  maflimo  fino  al  minimo  hanno  per  Io  corfo  di  cinque  feco- 
li  Tempre  infegnato;  i quali  fimilmentc  con  fommo  univerfal  confenfo 
hanno  intefo  , che  per  quello  Canone  la  devoluzione  ftabilita  in  pena 
della  negligenza  fia  graduatoria  , cioè  , che  dal  Capitolo  Cattedrale  il 
diritto  d’  elegger  fi  devolva  al  Metropolitano  , e da  quello  , fe  nel  ter- 
mine di  tre  meli  non  farà  fatta  per  negligenza  l’elezione,  la  facoltà 
Tom.y.  Par.I.  B b b d’  eleg- 


(#1  Volentes  in  hoc  et  inm  oeeurrere  perieulit 
Animarmi: , (fi  Ecctefi.iru»:  indemnitatibus  prò- 
viJcrti  jlatuimus  , ut  ultra  trts  mtnfes  Ca- 
thedralts  ziti  rrgularij  Eeelefi a Prelato  non 
vacet  : infra  quoi , jujlo  inserimento  eefiante, 
fi  rle'ìiv  celebrata  non  fuerit , qui  eligere  de- 
buerant , eligendi  potevate  careant  ea  vice , 
ac  tpfa  eligendi  potefias  ad  eum  qui  proximo 
frtefii  dignofeitur , devolvatur  . 7;  vero  ad 


qtiem  devoluta  fwrit  totelat , Dominion  ba- 
bau prt  ocuiis  , non  difierat  ultra  tres  menfts  , 
eum  Capitoli  fui  Concilio  (fi  aliorum  virorum 
prudenti:!  » , viduatam  E e eie  fan  de  perfona 
idonea , ipfiut  quidem  Eeelefu  , vel  alt'nui , 
fi  digita  no»  reperintur  in  illa  , canonici  ordi- 
nare , fi  eanonieam  voluerit  c finger  e ultionem  . 
Concii.Laccran.IV.  Generale,  Canon,  xxl  II. 
apui  Labbc  Toin.ij.  Concil.  cdic.  Vcu.  col.; 5 9. 
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d’  elegger  fi  devolva  al  Patriarca  , e da  quello  finalmente , fe  nel  tempo 
debito  non  Tara  Fatta,  fta  devoluta  al  Papa.  L’ifleflb  Bonifacio,  falfamcn- 
te  creduto  dagl’  A vverfarj  Pontefice  intraprendentilTimo,  parlando  della 
devoluzione  dell’ elezioni  vcfcovili  determinata  per  la  negligenza  degl* 
elettori  dice,  che  non  al  Papa  immediatamente,  ma  al  profilino  fa- 
periore  ildiritto  d’ elegger  fi  devolve  (a)  • L’ a Ilio  poi  di  colloro  fi  fa 
palefe  nel  hiafimar  , com'efli  fanno,  una  difpofizione  cosi  utile  e ne- 
ccITaria  alla Chiefa  , e cosi  conforme  allo  fpirito  degl’ antichi  Canoni, 
i quali  benché  non  abbiano  riabilita  alcuna  determinata  pena  per  punir 
la  negligenza  di  quegli  , a’  quali  frettava  provveder  di  Pallori  le  Chiefe 
vacanti  ; hanno  però  Tempre  flimata  punibile  quella  negligenza  , ed  han- 
no  loggettati  i Metropolitani  alla  correzione  canonica , cioè  , a pena 
arbitraria  della  Chiela  . Ma  per  mezzo  di  quella  devoluzione  ordinata- 
mente dall’  uno  all’  altro  fino  al  fupremo  deferita  , rcllava  punita  cosi  la 
negligenza  degl’  elettori , come  la  negligenza  de’  Metropolitani , le  dea* 
tro  il  detern.  irato  ten  po  non  a veliero  coll'elezione  , o coll’ordinazione 
provveduto  aPe  Chiefe  vacanti  . 

XI.  Quanto  poi  alla  pena  della  devoluzione  impolla  agl’  elettori  , 
eh’  eleggono  pei  fona  indegna  , quella  devoluzione  non  ha  luogo  > come 
vedremo,  quando  non  Ha  feien temente  eletto  quello,  eh* è indegno 
del  Vefc ovato  : ed  in  quello  concediamo  , che  in  vigor  del  nuovo  dirit- 
to l'elezione  non  al  Metropolitano,  ma  al  Romano  Pontefice  fi  devol- 
va , ficcoine  ad  effo  fi  devolve  quando  gl’elettori  per  non  avere  olferva- 
ta  la  forma  dell'elezione  preferì tta  da’  Canoni , e particolarmente  da  i 
detti  Concilj  Generali  Lateranenfi  III.  e IV.  rimangono  per  giudizial 
fentenza  privati  del  diritto  d’eleggere.  Ciò  fu  dichiarato  nel  fine  del 
Xlii.  fecolo  da  Bonifacio  Vili,  (b  ' Ma  fe  lì  vuole  accufar  quello  Pon- 
tefice di  nuovità  pregiudiziale  al  diritto  de’ Metropolitani , hifognerà 
ancora  biafimar  come  nuova  la  difciplina  generalmente  introdotta  nel 
fecolo  x 1 1.  e generalmente  ricevuta  nel  fecolo  x 1 1 1.  che  1’  elezioni  ve- 
dovili da’  Capitoli  Cattedrali  fi  cclebraflero  coll'  intervenimento  di 
qualche  altra  perfona  fecondo  le  confuetudini  de’ luoghi;  e credere , 

che 

(»)  Bonifacius  Vili.  U cap  Quamquam , il.  I enJrndum  . Ijitur  fi  tlr&erei  in  hnj ufinodr  E r- 
de  titillo».  e Ir  fin  , vel  ipfo  jure  rum  cltprunt  Jrientrr  indi- 

li) Quamquam  in  eafil  neglif enfia fit  finta-  gnnm,  vel  per  fentmtinm  rum  formnm  frodi - 
rum  n jure  , Eeelefin  Cattedrali  V urani  e , rnm  /»  Girrali  Cantillo  non  erfervanl  , rii » 
fi  prr  eoi  nJ  quoi  /p  rei  al  non  fumi  tirilo  dr  fendi  poetiate  priventnr  : non  ari  diflum  fnpe- 
Pr  tinto  infra  trnipur  deh  rum  celebrata  , eli-  norem  , [tri  ad  Romanum  Pentifirem  poi  ria  t 
tradì  p.erjlai  ad  jUperierrm  prtximum  devol.  eadem  devolverne  . Bonifici,,  Vili,  ut  cip. 
votar  : lice  tome»  non  efl  od  rnfum  ninna  ex-  mau^iuw  , it.de  ritti,  in  4. 
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che  foffc  miglior  cofa  lafciar  P elezioni  alle  turbe  ed  a’  tumulti  popolari . 
Converrà  tacciar  di  nuovità  perniciofa  la  dif'pofizion  fatta  dal  Conci- 
lio Generale  di  Lione  per  ovviare  alle  irregolarità  delle  oppofizioni , o 
appellazioni  contro  1’ elezioni>  le  quali  ritardavano  con  danno  delle 
Chicle  1*  ordinazione  de*  Vefcovi , che  per  qualunque  oppofizione  , che 
fi  facelTe  contro  l’ elezione  » o per  difetto  dell*  eletto , o per  difetto  della 
forma  dell’  elezione  , o per  vizio  degl* elettori  » la  cognizion  della  caufa 
foflc  riferbata  al  giudizio  della  Sedia  apoftolica  : pofciachè  da  quefte 
cofe  neceffariamente  fuccede  , che  dove  coftava  in  giudizio  appreffo  la 
Sede  apoftolica  Romana»  che  gl* elettori  feientemente  eletto  aveanoun 
indegno,  o aveano  pretermeffa  la  forma  dJ  eleggere  preferitta  da’ Ca- 
noni , o che  perciò  per  giudizial  fentenza  fi  dichiaravano  incorfi  nella 
pena  della  privazione  del  diritto  d’ elegger  per  quella  volta,  la  pote- 
rla di  elegger  fi  devolvere  a quel  Giudice  Ecclefiaftico , cui  era  devo- 
luta la  cognizione  della  caufa  fopra  la  nullità  dell'  elezione:  ond’  è , che 
■la  dichiarazione  fatta  da  Bonifacio  nafeeva  naturalmente  dalle  difpofi- 
zioni  ftabilite  ne’  Concilj  Generali  di  Lione  , e di  Latcrano  . 

XII.  E qui  è neceffario  confiderare , che  febene  gl*  antichi  Canoni  , 
c particolarmente  le  priftine  Decretali  de’ fantiflìmi  Romani  Pontefici 
Sìricio  , Innocenzo,  Celeftino  , Lione,  Gelafio,  e Gregorio  Magno  , 
preferivendo  le  qualità,  che  doveano  aver  coloro  , che  potevano  eleg- 
gerli al  Vefcovato , ed  efcludendo  da  effo  quelli,  che  indegni  effi  ripu- 
tavano di  tal  dignità  , e dando  la  forma  generale  dell*  elezione  fpiegata 
per  lo  confenfo  del  Clero  e del  Popolo  , nei  medefimo  tempo  dichiararo- 
no nulle  1*  elezioni  altramente  fatte  , e foggettarono  alle  pene  canoni- 
che gP  elettori,  e gP  ordinatori , che  altramente  faceffero  da  quello  , 
che  veniva  loro  preferitto  ; non  ftabilirono  contuttociò  alcuna  deter- 
minata pena  , ma  la  lafciarono  in  arbitrio  loro  , o de*Sinodi  Provinciali 
col  Metropolitano  . Quindi  Immaro  A rei  vefeovo  di  Rems  nella  lettera, 
che  fcriffe  al  Clero  ed  alla  Plebe  della  Chicfa  vacante  di  Beauvais  fopra 
1*  elezione  del  nuovo  Vefeovo  fuo  Suffraganeo , e riferita  dal  Sirmondo 
tra  le  formule  antiche  delle  promozioni  vefcovili , dopo  avere  infinuata 
àgi*  elettori  P oflervanza  de' Canoni  Cartaginefi  , c delle  Decretali  de’ 
nominati  Pontefici  fopra  la  qualità  della  perfona  da  eleggerfi  , e fopra  la 
forma  dell’  elezione  (a) , credendo  che  forte  riporta  in  arbitrio  Tuo  e del 

B b b 2 fuo 

(»)  Gvalit  dtbtnt  ordinari  UtifcopHs  , non  • Ufi , mtque  Grtgorii  , Quantum  pati  tur  huma- 
drbtat  obrjiart  , a dtcrttis  Patrum  , Stridi,  I na fragilitas  , fot  triti  s confi  ctrt , nonva- 
videUctt , Innoctntii , Ctleflini  , Ltenit , Ge-  [ leat  quo^uomodo  diferepart  . Epi*.  H inciti  »r. 
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fuo  Sinodo  la  pena /labilità  dalle  medefime  Decretali  contro  quelli , che 
eleggefl'ero  perfona  indegna  , intimò  a quegli  elettori  la  pena  della  pri- 
vazione di  eleggere  , riferbando  a fe  1*  elezione  , qualora  avellerò  eletto 
perfona  indegna  (a) . Ma  certa  cofa  è»  che  nè  i Canoni  Laodiceni,  nè 
altri  recenti  Canoni  davano  facoltà  al  Metropolitano  di  riferbare  a fc 
1’  elezione  , qualora  dal  Clero  e dal  Popolo  forte  /lata  eletta  perfona  in- 
degna del  Vefcovato  ; ma  folamente  riferbavano  al  Metropolitano  la 
facoltà  d’efaininar  delezione  » e di  cfcluder  Reietto  » fe  P ave/se  cono- 
lciuto  indegno  : la  qual  potc/là  fu  confermata  a i Metropolitani  dal  Con- 
cilio Generale  Lateranenfe  IV.  fottoponendo  tutti  que*  Prelati  , a cui 
appartiene  confermar  gl’  eletti  alle  dignità  Pcclefialliche  maggiori  e 
minori  > alla  pena  della  privazione  del  diritto  di  confermare  il  lueccflbr 
dell’  eletto  , i quali  confermartero  perfona  indegna  (6):  la  qual  difpofi- 
zione  è riferita  nel  nuovo  diritto  . In  quanto  a i Canoni  Laodiceni 
citati  da  Immaro  niente  da  erti  fi  raccoglie,  onde  fi  faccia  lecito  al  Me- 
tropolitano co’  funi  Suffragane!*  di  riferbare  a fe  1’  elezione  del  Vefcovo  » 
dove  dal  Clero  e dal  Popolo  forte  eletta  perfona  indegna  ; ma  nel  Cano- 
ne x i r.  del  detto  Concilio  fi  conferma  la  difei piina  di  que’  tempi , cioè  , 
che  i Vefcovi  dovertero  coflituirfi  nella  magiftratura  ficclefiartica  col 
giudizio  de’ Metropolitani  c de’ Vefcovi  a lui  vicini,  dopo  efsere  /lati  per 
lungo  tempo  efaminati  ed  approvati  nella  parola  della  fede  , e nella  ret- 
ta ragione  di  governare  (d) . Ma  ficcome  da  ciò  non  veniva  efclufa 
V elezione  del  Clero  e del  Popolo  , ma  folamente  attribuito  il  giudizio , 
e P approvazione  d’ cfl*a  al  Metropolitano  ; così  da  ciò  fi  deduceva  be- 
ne , 


Rhemcnf.  ad  Clerum  & Flcbcm  Ectlovaccnfem , 
apud  Sirmondum  in  formuli'  promotion.  lì  pil  e o- 
pal  forni,  ir.  in  Àppcmi.  Tom.  ».  Concil.  Gali. 
tc  apud  Labbc  Toni.  io.  Concil.  edic.  Venet. 
col-  I }7J.  B. 

Prtncfeert  voi  denique  velo  , quia  fi 
prrfonam  a faeris  Canonibus  de  vi  am  fcicntcr 
nobis  aJditxeritis  , non  foihm  ex  ea  Ponttfitem 
non  habebitit , veruni  eitam  prò  ditata  tlelho- 
nt , ut  eontemptotes  (lancmum  , juduium  in- 
turretit . Srd  .;j»  noflro  , ae  cocpifcoporum  no- 
firorum  juduio  refura tu  rationabiliter  elezio- 
ne veflra  incongrua , t aleni  ftcund'um  Laodi- 
tenfes  Canonts  Jludebimus  elicere  » qui  veflris 
vitiofis  vcluntatibus  non  vateat  tonftntirt  • 
Epili.  cit.  Hiocinari  Rhcm.  apud  Labbè  loc.cic. 
col.  1 376.  B. 

ib)  Vide  Concil.  Latcran.  IV.  Can.  xxv  i . 

te)  Cap.  Hihil  tjl , 44.  de  eleil. 


(d)  n.ì?j  w 7t»C  E T/trxc-V»?  ) 
nostra  fan  fo7roXnwp  , 
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■ni  ìuQist;  Xóya  7ro\neia  . vt  Epi- 
scopi Metropeiiranorum  , ej»  forum  qui  dream 
tire a funi  Eitfccpi  judicio  in  Erclefiafluum 
Sla^iUratum  conlituantur  diu  txaminati  {jp 
in  ruttane  f, idei  dp  in  reéit  rat  ioni  s di  fpen fatto- 
ne . Concil.  Landìc.  ».  Can.xit.  ex  interpret. 

IGctttiani  Herrcti  apud  Labbc  Tom.i.  Conc.  edic. 
Yen.  col  1534.  A. 
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ne>  che  H Metropolitano  poterte  riprovar  1’  eletto  , ma  non  già  priva- 
re il  Clero  ed  il  Popolo  del  diritto  d’eleggere  un  altro  , o di  rilerbare  a fé 
1’  elezione  . Onde  in  vigore  di  quello  Canone  non  potea  Immaro  devol- 
vere a fe  col  configlio  de’ Tuoi  Suffraganti  l’elezione  del  Vefcovo  , quan- 
do folle  fiata  eletta  perfona  indegna  del  Vefcovato  . Ma  fapendo  egli» 
. che  le  Decretali  de’  Romani  Pontefici  fottoponcvano  alla  correzion 
canonica  quelli , che  fcientemen te  eleggevano  al  Vefcovato  perfine  in- 
degne, credè  cffer  ri  polla  in  fuo  arbitrio  la  pena»  e di  poter  privar 
gl’ elettori  d’eleggere  altro  Vefcovo  > riprovato  quello  » che  da  loro 
forte  (lato  eletto  indegnamente . 

XIII.  Ma  quella  pena  arbitraria  > che  generalmente  veniva  importa 
da’  Canoni  a quelli  » che  promovevano  al  Vefcovato  foggetti  indegni  di 
quell’  ufficio  > fu  poi  dal  Concilio  Generale  Lateranenfc  III.  determinata 
alla  privazione  del  diritto  d’elegger  per  quella  volta  > ed  alla  fofpen- 
lione  dc’bcneficj  per  tre  anni,  importa  agl’  elettori , che  fcientcmente 
eleggevano  Vefcovo  alcuno  , che  non  averte  quelle  qualità  , che  dal 
mcdefimo  Concilio  fon  ricercate  (a)  : la  qual  difpofizione  fu  conferma- 
ta nel  Concilio  Lateranenfc  IV.  celebrato  fotto  Innocenzo  III.  l'anno 
mccxv.  (b)  e dall’ irteffo  Concilio  fu  anche  dirtefa  a i Metropolitani, 
che  fcientemente  confermartero  alcun  indegno , privandoli  della  poteflà 
di  confermare  il  fucccflore  del  Vefcovo  nullamente  eletto  , efottopo- 
nendogli  alla  fofpenfione  dell’  ufficio  fìnoatantochè  fi  faceffero  merito  ad 
ottener  f affoluzione  (c) . Similmente  nel  medefimo  Concilio  Lateranen- 
fe  III.  per  ovviare  alle  confufioni  • che  fucccdevano  nell’  elezioni , furon 
determinate  alcune  forme  di  eleggere  ; e fu  anche  dichiarato , che  chiun- 
que ofarte  elegger  non  ortervate  le  forme  ivi  preferitte  , rimaneffe  privo 
per  quella  volta  della  poteflà  d’  eleggere  (</)  • A tenone  adunque  di  que- 
lle conciliari  dilpofizioni  di  due  Sinodi  Generali  pafsò  in  regola  comune 
del  nuovo  diritto  canonico  efporto  in  pift  luoghi  delle  Decretali  Grego- 
riane , che  dove  l’ elezioni  vescovili  foflero nulle»  o per  vizio  dell’  eletto 
fcientcmente  promoffo  , o per  vizio  della  forma  dell’  elezione,  gl’  eletto- 
. • ri  ri- 


fa) Clerici  finì  fi  ttmtr»  f.rtr.nm  iilam  qutm- 
qxam  eirgerint  » ó*  difendi  Potè  fate  tane  Pri- 
vato! , c?  ab  Ecclcfiafltcit  beneficiti  Mimmo  fe 
uoverint  fufienfot  . Dignum  ejt  enim  , ut  quoi 
timor  Dei  » malo  non  revocar , Ecdrfi.i  l ut  fal- 
lem  corrceat  [tventas  dtfeiplini . C onci!.  Latc- 
ran.  III.  Ctn.  j.  apud  Labbè  !om.  I|.  Concila 
edit.  Venet.  col.  41#. 

ibj  Qui  -vero  eUcfionem  kujrfmodi , quum 


itfo  juri  irritarti  effe  cenfcmm* pr tfi mpferi n t ce- 
lebrare , ab  officiti  <£■  benefit  ti  1 fruititi  per 
tr  tenni  um  fufiendantur  , eligendi  tane  Rote  iate 
privati.  Condì*  Lateran.  IV.  Can.  xxv.  apud 
Labbè  Tom.  1 j.  Concil.  edit.  Venet*  col.  p6a» 

(r  Concil . Lateran.  IV.  Can.  xxti. 
id)  Qui  veri  cantra  predici  ai  firmai  clige- 
re  attentaverit  , eligendi  ea  vice  poteflate pri- 
va ar  . Condì.  Lateran.  III.  Can.  u 1 »■ 
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ri  rimaneflcro  privi  per  quella  volta  della  facoltà  d’ eleggere  (a)  . Ciò 
adunque  prefuppollo  convien  confiderare  , che  in  tre  cafi  rimanendo 
privi  gl*  elettori  della  facoltà  d’eleggere  , fi  devolve  I’  elezione  al  Papa  . 

Il  primo  cafo  è quando  per  negligenza  degl* elettori  dentro  il  termine  di 
tre  mcft  non  fia  I’ elezione  celebrata  ;fpirato  il  qual  termine,  rimanendo 
effi  privi  della  poteflà  d’ eleggere  , J’ elezione  fi  devolve  immediatamente  • 
a!  Metropolitano  ; ed  indi , mancando  erto  d’ elegger  nel  tempo  debito , 
ad  altro  fuperiore  ; ed  in  difetto  di  quello  in  ultimo  luogo  al  Romano 
Pontefice.  In  quello  primo  cafo  adunque  1’ elezione  non  fi  devolve  im- 
mediatamente al  Papa  , ma  folo  graduatamente  . Il  fecondo  cafo  è 
quando  gl’ elettori  fcicntemente  eleggono  alcuno  indegno:  ed  allora 
dovendoli  celebrar  nuova  elezione , efiendo  nulla  la  celebrata  , in  cui  fu 
eletto  l’ indegno , e rimanendo  gl’ elettori  del  tutto  privi  del  diritto 
d’elegger  per  quella  volta  , necefsariamentc  fiegue  , che  ad  altro  fupe- 
riore  1’ elezione  fi  devolva.  Il  terzo  cafo  è quando  gl’ elettori  pccca- 
no  contro  la  forma  dell’ elezione  preferitta  da’ Canoni  : ed  allora  efien- 
do Umilmente  nulla  l’elezione  già  fatta,  e rimanendo  gl’ elettori  privi 
della  facoltà  di  celebrar  la  nuova  elezione,  convien  fìmilmente,  che 
quella  ad  altri  fi  devolva  . Ora  in  quelli  due  cafi  Bonifacio  Vili,  come 
abbiamo  ofTervato,  dichiarò  , che  1’  elezione  fi  devolvette  non  già  al  fu- 
periore  immediato  , ed  indi  per  gradi  fino  al  Papa  , ma  immediatamen- 
te al  Romano  Pontefice  . La  ragione  di  quella  dichiarazione  nafee  da 
quello,  che  fopra  abbiamo  ofservato  circa  la Coflituzione  del  Concilio 
Generale  di  Lione  , dalla  quale  fu  flahilito  , che  per  qualunque  accula  , 
oppofizione  , o appello  , che  fi  portafle  contro  1’  elezioni , o per  riguar- 
do dell*  incapacità  dell’eletto,  operrifpetto  della  forma  non  otterva- 
ta  , la  cognizione  di  quelle  caufe  fi  devolvefse  alla  Sedia  apollolica  : 
imperocché  non  potendo  aver  luogo  in  alcuno  de’ due  cafi  la  devolu- 
zione dove  non  colli  giudizialmente , che  o l’eletto  Ila  indegno,  o 
1’  elezione  fia  (lata  fatta  contro  la  forma  preferitta  da’ Canoni;  nè  po- 
tendo ciò  collare  dove  1’  elezione  o per  1*  uno  , o per  1*  altro  difetto  non 
fia  accuLata  , e non  ne  fia  deferita  la  cognizione  alla  Sedia  apollolica , ne 
viene  per  confeguenza  , che  l’elezione  fia  devoluta  a quel  Giudice  , cui 
è devoluta  la  cognizione  della  nullità  della  llelfa  elezione , e della  priva- 
zione impolla  agl’  elettori  del  diritto  d’  eleggere  . 

XIV.  Eco- 


14)  Can.  i.  & ».  dtpoftulàt.  Cap.  Cum  in  cun-  40.  Cap.  Inibii  » 44,  dt  (Ufi.  ò»  Cap • GfMVt 
Bis  » 7.  Cip.  Tnnotuit , jo.  Cap.  Cum  VivBon.  >/u»t*s  , a 9.  dt  pubtn- 
a y.  Cap.  Per  inquifitionem  » a*.  Cap.  Scriptum* 
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XIV.  E comechè  tra  la  devoluziohe,  che  nafcc  per  l’incapacità  , 
o indegnità  dell’eletto,  e quella,  che  procede  dalla  mancanza  della 
(orma  pongano  i Canonilli  quella  differenza  , che  nel  primo  calo  gl  elet- 
tori rimanendo  ipjo  jnte  privi  del  diritto  d’ eleggere  , 1’ elezione  fi  de- 
volve ipfo  jure  al  Romano  Pontefice  ; e nel  fecondo  non  abbia  luogo  la 
devoluzione  fé  non  dopo  la  fentenza  , con  cui  fieno  privati  gl’ elettori 
della  potelìà  d'  eleggere  , come  anche  fembra  raccorfi  dal  certo  fopraci- 
tato  di  Bonifacio,  efiendo  la  pena  nel  primo  cafo  , come  ufa  dirfi  , lata 
fen  tenti* , e nel  fecondo  fereud*;  contuttociò  in  quanto  agl’ effetti 
erteriori  è neceffario  , che  nell’uno  e nell’altro  calò  la  devoluzione  fia 
preceduta  da  giudizi»!  fentenza  : e farebbe  floltczza  P immaginarli  , che 
torto  che  venga  accufata  l’ elezione  per  vizio  dell’  eletto  abbia  luogo  la 
devoluzione,  fenza  che  prima  corti  giudizialmente  del  vizio  ,o  del  difetto 
oppollo  alla  per  fon  a dell'eletto  , e della  feienza  degl'  elettori  : onde  in 
amendue  i cali  è necelfaria  la  contertazion  della  lice,  e il  giudizio  con- 
traddittorio ; con  querta  fola  differenza  , che  nel  primo  cafo  la  fentenza 
farà  dichiaratola  del  diritto,  e nel  fecondo  farà  decretoria  fecondo  la 
facoltà  del  diritto  . E che  quella  veramente  forte  la  ragione  e la  inente 
della  citata  Decretale  di  Bonifacio  , apparifee  manifcrtumentc  dal  Capi- 
tolo feguente  , dove  ftabililce  , che  colora,  che  appella  vano  alla  Sedia 
aportolica,  opponendo  o contro  la  perfona  dell'eletto,  o contro  la 
forma  dell’  elezione  , non.fi  dovettero  in  alcun  modo  afcoltare  dove  pre* 
dattero  corporal  giuramento  in  fenfo  divilo,  o che  credettero  vere  le 
oppofizioni  efp  rette  nell’  appellazione  , o che  crcdefsero  vere,  o potef- 
fero  provar  quelle  cofc  , che  degli  (letti  obbietti  potettero  badare:  di- 
chiarando , che  fecondo  la  Cottituzionc  di  Gregorio  X.  femplicemente 
e determinatamente  giurartero,  che  credevano  vere  , e potevano  pro- 
var le  cole  efporte  efprertainente  nella  loro  appellazione  , acciocché  fof- 
fero  afcoltati  (a).  La  difpofizione  adunque  di  quello  Capitolo  ci  fa  in- 
tenderla ragione  della  dichiarazione  efprerta  nell’  antecedente  , la  qua- 
le è correlati  va  a querta  , cioè,  che  cflendo  riferbatoal  giudizio  della 

Sedia 


<a)  h tJHÌ  centra  elezioni t formarti  vel  eie- 
Ri  perfenam  aliena  obijeient  Srdtm  at>o  lolie.r» 
apieua'trit , corporali  a ft  prafito jur amento, 
quid  sita  qua  in  appallai ione  fu*  expreffèrat  » 
i >tl  e a , qui  de  ipfn  deber*  »t  faretre  vra  effe 
crede bat  , & fé  teff  probuie  , non  eft  firn 
objecht  vel  exprefu  hujufnodi  a udiendut  . Cum 
non  fimpltCt ter  , [cut  tenebatnr  , juxta  Con- 


jli  tu  tiene  ni  fciicit  recordatior.it  Gregorii  Fapé 
X . *>r<d*cefforis  no/tri  editam  in  ConciUo  Gene- 
rali Luvdunenfi  tj*r*v:rit  exprrfsi , taden t ft 0 
obietta  fe  credere  vera  effe  , fe  pefje  probare  j 

fed  indeterminati  illa  » vel  ea  qui.  deberent 
fu  [ceri  de  a [lem  . Cap.  It  qui , xix.de  rf«0. 
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Sedia  apostolica  il  conofcimento  delle  caufe  dell’  elezioni  accufate  o per 
la  indegnità  dell*  eletto  , o per  la  forma  non  oflcrvata  dell*  elezione,  do- 
veafi  ancora  riferbare  al  giudizio  della  medefima  I*  elezione  quando  co- 
ftaffc  apprefso  di  lei , che  gl’  elettori  feientemente  avefsero  eletto  un  in- 
degno , e quando  gl’ elettori  per  fentenza  di  elsa  fofsero  privi  del  diritto 
di  elegger  per  non  avere  ofservata  la  forma  preferitta  da’ Canoni . Ed 
acciocché  non  fembrafse  , che  col  pretelto  di  quelle  dichiarazioni  e’ vo- 
lefse  trarre  a fe  1*  elezioni  vescovili  , egli  ingiunfe  tale  obbligazione  agl’ 
appellanti,  che  non  folo  togliefse  ogni  occafione  di  calunniar  l’ele- 
zione , ma  che  rendefse  difficiliSfimo  1*  appello  alla  Tanta  Sede,  con  obbli- 
gare gl’  oppofitori  a giurar  determinatamente  ed  efprefsamcnte  di 
creder  vere  le  cofe  efprefse  nell’appellazione,  e di  poterle  provare, 
rendendo  in  altra  guifa  inutile  e indegno  d’  afcolto  il  loro  appello; 
Quelle  medefitne  ragioni  adunque,  che  giuflifican  la  CoSlituzione  dei 
Concilio  Generale  di  Lione  fopra  il  giudizio  riferbato  alla  Tanta  Sede 
nelle  controverfie  occorrenti  circa  delezioni, rendono  ancora  giuflifica- 
ta  la  dichiarazione  di  Bonifacio  fopra  1’  elezione  riferbata  , o devoluta 
immediatamente  alla  Tanta  Sede  dopo  il  giudizio  da  efsa  fatto  della  nul- 
lità dell’elezione  , o per  difetto  della  perfona  delP  eletto  , o per  difetto 
della  forma  d’eleggere.  E certamente  farebbe  (lato  non  un  abbrevia- 
re , ma  un  allongare  il  tempo  della  vacanza  delle  Chiele  , Te  dopo  il 
giudizio  della  Sedia  apostolica  fopra  la  nullità  dell’ elezione  Ti  fofleque» 
Sta  riferbata  al  Metropolitano  : potendo  facilmente  accadere,  ch’anche 
contro  di  quella  foSTc  fatta  oppofizione  , e che  fi  dovefle  tornar  da  capo 
a rinnuovare  il  giudizio  , con  tener  la  Chielà  lungamente  priva  del  Tuo 
PaStore . Onde  feben  fi  mira  allo  fpirito  di  queSte  Decretali  fi  ronofeerà , 
che  tutte  Sono  intefea  troncare  gl*  indugj , a rimuover  follccitamcnte 
gli  oftacoli  e gl’impedimenti  , ed  a provveder  colla  maggior  follecitu- 
dine  Sìa  poffibile  di  Pallori  le  Chiefe  vacanti  , giulla  la  mente  degl’  anti- 
chi Canoni  . 

XV.  Nè  già  Bonifacio  costituì  per  quella  dichiarazione  un  nuovo  di- 
ritto in  vantaggio  della  Romana  Sede,  e in  pregiudizio  de’ Metropo- 
litani , ma  riduffe  fidamente  in  ufo  generale  1'  antico  diritto  competen- 
te a i Romani  Pontefici , benché  da  loro  radiflime  volte  tifato  per  lo 
pafsato  , ma  pure  alcune  volte  ufato  quando  i cafi  lo  richiedevano  . Fe- 
ce ufo  di  quello  diritto  in  alcuni  cafi  San  Gregorio  Magno  , rigettando 
1’  elezione  fatta  dal  Clero  e dal  Popolo,  dove  Stimava  ,chc  1*  eletto  fofse 
indegno  del  Vcfcovato  , ed  eleggendone  egli,  ed  ordinandone  altri  . 
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Così  rigettò  l’ elezione  di  Donato  alla  Chicfa  di  Ravenna  C che  allora 
era  Metropolitana  , come  noi  abbiamo  oltrove  dimoflrato  ) (a) , an- 
corché a favor  di  Donato  s’ interponefsero  gl’  ufficj  del  Patricio  , che 
governava  quella  Provincia  ; e rigettando  fimilmente  Giovanni  eletto 
anch’  eflo  a quella  Chiefa , elefse  ed  ordinò  Mariniano  benché  ripu- 
gnante ( b)  . Così  fimilmente  rigettò  1’  elezione  fatta  dal  Clero  e dal  Po- 
polo di  Rimini  nella  perfona  d’Ocleatino  , ed  ordinò  a Severo  Vefcovo 
Vifitatore  , che  facefle  intendere  agl’  elettori , che  o trovando  nella  lo- 
ro Chiefa  alcun*  altra  perfona  degna  del  Vefcovato  quella  eleggeflero  * 
© altramente  faceflero  il  decreto  dell*  elezione  nella  perfona  * eh’  ei  gl* 
indicava  per  mezzo  del  portator  di  quella  fua  lettera  (c) . Nè  può  già 
dirli , che  San  Gregorio  ufafle  quella  poteflà  nelle  Chiefe  foggette  al  fuo 
diritto  metropolitico  : pofciachc  ci  1’  usò  nella  Chiefa  di  Ravenna  , che 
era  Metropolitana  ; 1*  usò  nella  Chiefa  di  Rimini,  eh* era  fóggetta  al 
Metropolitano  di  Ravenna  . Fece  ufo  ancora  San  Gregorio  VII.  in  piò 
occafioni  di  quello  diritto  > non  folamente  richiamando  al  fuo  giudizio 
le  controverfie  fopra  l’elezione  nelle  Provincie  anche  di  là  da*  monti , 
come  nella  caufa  di  Sanfone  eletto  Vefcovo  diOrliens  (</)  ; ma  dichia- 
rando nulle  1*  elezioni  fatte  per  difetto  dell’  incapacità  dell’  eletto  , elefle 
egli  nelle  Chiefe  vacanti  altri  Vefcovi , come  colla  dalle  fue  lettere  fcrit- 
te  così  a*  Cherici  e Cittadini  di  Dol,  Città  della  Bretagna  Armorica  nel- 
la Gallia  Celtica , ed  a’  Vefcovi  della  detta  Provincia , dalle  quali  appa- 
rile , che  elfendo  flato  eletto  a quella  Chiefa , ch’era  allora  Arcive- 
fcovile  , un  certo  giovane  ; rigettandoci  1’  elezione  per  difetto  dell’età  , 
elefle , ed  ordinò  Arcivefcovo  di  quella  Chiefa  l’Abate  di  San  Mela- 
nioCO*  Così  ancora  vacando  la  Chiefa  Arcivefco vile  d’ A rles  mandò 
in  quella  Città  Leodegario  Vefcovo  di  Gap , acciocché  facefle  intendere 
a quel  Clero  ed  a que’  Cittadini , o che  veniflero  follecitamente  all*  ele- 
zione, oche  non  avendo  tra  loro  perforta  degna  di  quella  Chiefa  fi  ob- 
bligaflero  a ricever  dalle  fue  mani  quel  Pallore  , eh*  ei  loro  dareb- 
be {/)  . Molti  altri  efempli  convicn  lafciare  per  non  efler  proliflì  ; tanto 
piò  , che  quando  mai  non  aveflero  i Papi  prima  di  Bonifacio  ufato  que- 
llo diritto,  non  perciò  feguitcrebbe , che  loro  non  competefle  in  vi- 
gor di  quella  poteflà,  che  adefli  appartiene  di  foprantendere  al  van- 
taggio di  tutte  le  Chiefe,  e di  proccurare , che  in  tutte  fia  cuflodito  lo 
Tom.V.  Far.l.  C c c fpiri- 


(4)  Vedi  Tom.  4.  lib-  ».  eap.i.  $.  ul-  num.  6. 
e t. 

(b)  Vide  lib.  j.  indizione  xm.  F.piftol.  4$. 
iu.ua  noviim  ordin. 


(r)  Vide  lib.  i . Epift.  sy.  jenta  nor.  ordin. 
(rf)  Vide  Epift.  14.  lib.  5. 

(fi  Vide  Epift.  4.  % t.  lib.  6. 

</>  Vide  Epift.ii.lib.fi. 
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fpirito,  e la  mente  de’ Canoni  intorno  alla  follecita  provifla  di  buoni  e 
degni  Pallori  per  lo  reggimento  delle  anime,  ellendo  ripollo  nella  loro 
autorità  lo  fccglier  que'  mezzi , che  fono  proporzionaci  a quello  line  , 
quando  quelli,  che  furon  da  loro  lleffi  prefcritti,  e per  lungo  tempo 
oflervati , o per  difficoltà  de’  tempi , o per  malvagità  degli  uomini  fi 
fperimentano  inutili . Benché  fé  vogliamo  ripeter  quello  diritto  da  i 
primi  fecoli , avendo  noi  già  dimoltrato  , che  al  Romano  Pontefice  ap- 
partenevan  le  ordinazioni  di  tutti  i Vefcovi  delle  Provincie  Occiden- 
tali , polliamo  dire,  che  fia  quello  un  diritto  nativo  della  lorpoteftàj, 
fpiegato  bensì , ma  non  di  nuovo  ufurpato  ne’  tempi  piti  balli  • 


CAPO 
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Delia  Chiesa  Lib.  III.  Cap.  IV.  f.  I.  j8r 

CAPO  IV. 

Dell’  autorità  della  Sede  Ternana  di  riferbare  al  fuo  giudizio 
le  traslazioni  de’  Vefcovi  , le  cejjioni  de\Vefcovati , e le 
Coadiutorie  colla  futura  fucceffione  , e la  conferma 
de’  medefimi  Vefcovi . 

if.  I. 

Come  appartenga  privativamente  al  diritto  del  Tonano  Pontefice 
il  determinar  le  traslazioni  de’  Vefcovi  > l’ ammetter  le  ceffoni 
de’  Vefcovati , ed  il  conceder  le  Coadiutori  colla  futura 
fucceffione . 

SOMMARIO.  • 

I.  Ragioni.,  per  cui  fecondo  Innocenzo  111.  le  traslazioni  vescovili  fon  ri- 
ferbate  all’  autorità  della  Sedia  apofìotica  cavillate  da  Pier  de  Marca  . 

II.  Innocenzo  111.  nell’  offerire  , che  il  Vefcvuo  contrae  matrimonio  fpiri- 
tuale  colla  fua  Cbiefa , a cui  è ordinato  , feguita  il  fent  intento  e lo  /pi- 
rico anticbijfimo  della  Cbiefa  dichiarato  da’  Condì]  , e da'  fantijfimi 
Pontefici  , e da'  Padri  de'  primi  fecoli . 

III.  Traslazioni  proibire  da’  Canoni  apofiolici,  Niceni  , Antiocheni , Sar- 
dicenfi,  e Calcedonenfi . 

IV.  Traslazioni  feveramente  proibite  dalle  antiche  legittime  Decretali 
de'  Romani  Pontefici . Traslazione  di  San  Cregorit  Nazianzeno  dalla 
Cbiefa  di  Safima  a quella  di  Cofiantinopoli  riprovata  da  Damafo  , e dal 
Concilio  d' Italia  . Coflanza  di  S.  Agapeto  nel  riprovar  la  traslazione 
d’ Antimo  alla  Cbiefa  di  Cofiantinopoli . 

V.  Cagioni  di  neceffità  e di  utilità , che  fanno  lecite  le  traslazioni , debbo- 
no efamiuarfi  dal  giudizio  della  Sedia  apoftolica  , a cui  fol amente  appar- 
tiene difpenfar  fopra  i Canoni  de'  Generali  Condì j per  le  caufe  , inetti 
effi  difpcnferebbono . Oppofizioni  di  Pier  de  Marca  tratte  dal  Conci- 
lio IV’.  di  Cartagine , e dall'  epifiola  di  Pelagio  lì.  a Benigno . 

VI.  Canone  del  Concilio  Cartaginefe  , che  rimette  al  giudizio  del  Sinodo 
le  traslazioni  per  cagione  di  utilità,  contrario  alla  mente  ed  allo  fpirito , 
cb'  ebbe  la  Cbiefa  in  que’  tempi  ne!  proibirle . Canoni  apofiolici  ignora - 
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ti  da'  Padri  Africani . Canoni  Sardicenfi , che  proibirono  i trasferi- 
menti de  ' Vefcovi  fiuzxi  alcuna  riferba  non  furono  prefcnti  a i medefimi 
Padri , ftccome  non  fusoti  loro  preferiti  nè  i A/ìccni  , nè  gli  Antiocheni . 

VII.  Epifiola  di  Pelagio  II.  a Benigno  fpuria  e fuppofitizia  fecondo  il  co- 
rnuti fentimento  degli  eruditi , contraria  alla  difciplitia  della  Chicfa 
Romana  ne'  tempi  antecedenti  e fuffeguenti  a Pelagio  . San  Gregorio 
Magno  non  per /nife  mai  il  trasferimento  de'  yefiovi  da  una  CbieJ'a  in- 
tera ad  un  altra , benché  fojfe  facile  nel  concedere  il  pajfaggio  da  una 
Cbiefa  dijìrutta  ad  un'  altra  •vacante  . Traslazione  della  Sede  yef co- 
vile da  un  luogo  ad  un  altro  della  mcdeftma  Dioceft  , conceduta  da 

. San  Gregorio  1. 

Vili.  DiJ'penfa  riebiefia  dall'  Impera dor  Carlo  Calvo  a Giovanni  yfll. 
per  Frotario , acciocché  dalla  Cbiefa  di  Bourdeaux  poffa  trasferirfi  alla 
Cbiefa  di  Bourges  , non  conceduta  da  quel  Pontefice  fe  non  dopo  che  gli 
cofiò  , che  la  Cbiefa  di  Bourdeaux  era  fiata  dijìrutta  da  i Barbari  , e 
con  condizione  , che  tornando  quella  nel  prifiino  fiato  doveffe  Frotario 
tornare  ad  effa  , dimofira  il  rigor  della  difciplina  ojfervato  dalla  Chic- 
fa  Romana  in  quefii  tempi  . 

IX.  Fatto  di  Frotario  portato  dal  Tommafino  in  afpette  contrario  . Suoi 

■ argomenti  confutati . Frotario  per  ejfer  trasferito  ricorfe  al  Sinodo  di 

Pontigtiy , perchè  in  quello  prefiedevano  i Legati  della  Sedia  opofiolica  , 
i quali  rapprefentarono  al  Pontefice  la  riebiefia  di  Frotario  . Sinodo  di 
Pontigny  non  condefcefe  alla  riebiefia  di  Frotario  , non  perché  era  Jde- 
gnato  con  ejfo  lui  * per  la  cagione  addotta  dal  Tommafino  , ma  perché  co- 
?iofceva , che  ad  effo  noti  fpettava  il  conceder  la  riebiefia  traslazione . 

X.  Narrazione  dell'  Annalifia  Bertiniano  dell'  oppofizione  fatta  dal  Si- 
nodo  di  Pontigny  alla  Trimazia  conceduta  da  Giovanni  yill.  adAnfe- 
gifo  ArciveJ'covo  di  Sani  dimofirata  poco  fincera  dagli  atti  di  quel  Si- 
nodo  riferiti  da  altri  Autori , e deferitti  nel  Codice  di  San  Remigio  . 
Neffuna  occafione  aveano  i yefiovi  di  Francia  di  opporfi  al  Primato  di 
Anfegifo  . Tutta  l'  oppofizione  fu  del  filo  Immaro  Arcivefcovo  di  Remsy 
il  quale  poi  fu  cofiretto  ad  acque t arfi . 

XI.  Frotario  dopo  ejfere  fiato  incardinato  alla  Cbiefa  di  Bourges  da  Gio- 
vanni yi  li . nuovamente  accufato  nel  Sinodo  di  Troyes  appreffo  il  me- 
de fi  tno  Pontefice , come  violatore  de'  Canoni  per  queflo  trasferimento  : 
chiamato  dallo fiejfo  Pontefice  al  Sinodo  per  purgar  fi  dalle  aciufe  col  re- 
car fico  il  privilegio  apqfiolico  del  fuo  trasferimento  . Canoni  Sardicenfi 
contro  le  traslazioni  fatti  legger  da  Giovanni  yill.  nel  Concilio  di 
Troyes  . Rigorofi  decreto  dello  fiejfo  Pontefice  fatto  nel  detto  Sinodo 
contro  le  traslazioni . 


XII.  Acer - 
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XII.  Acerba  controverfia  nella  confa  di  Formofo  Papa  condannato  nulla- 
mente  da  Stefano  VI.  dopo  la  di  lui  morte  per  effere  flato  trasferito  dalla 
Cbiefa  di  Porto  alla  Sede  Romana . Cofe , che  fi  debbono  offirvarc  in 
quefia  contefa  . Atti  del  Conciliabolo  Romano  contro  Formofo  aboliti 
peli * altro  Concilio  Romano  flotto  Giovanni  X.  Traslazioni  in  qttefio 
Sinodo  nuovamente  proibite . 

XIII-  Rigore  ojfervato  dalla  Romana  Cbiefa  in  non  ammettere , che  alla 
Sede  Romana  fojfe  alcun  Vcfcovo  d' altra  Cbiefa  trasferito , dimoftra 
la  necejfltà  della  difpenfagione  apoftolica  per  poterfi  legittimamente  tr of- 
ferire i Vefcovi , anche  per  le  caufe  di  necejfltà  e di  utilità . Come  i Car- 
dinali , che  fono  Vefcovi , affittiti  al  Pontificato  non  fi  paffuti  dir  tras- 
feriti . 

XIV.  Altre  oppofizioni  di  Pier  de  Marca  confutate  . 

XV.  Necejfltà  ed  utilità  della  Cbiefa  benché  foffiero  cagioni  legittime 
per  trasferire  i Vefcovi , era  nulladimeno  cofa  pericolofa  il  rimettere 
a ’ Sinodi  Provinciali  il  giudizio  di  quefte  cagioni , e perché  . Canoni 
Antiocheni  permettono  al  Sinodo  l’  incardinare  un  Vefcovo  , che  non 
ha , nè  ha  h avuta  Cbiefa , ad  una  Cbiefa  vacante  : ma  proibi feono  affi- 
latamente le  traslazioni  di  Cbiefa  in  Cbiefa  . Efempli  della  traslazione 
nella  Cbiefa  Greca  dopo  lo  fc'tfma  non  fatino  argomento  , che  fieno  lecite 
fenua  /’  autorità  della  Romana  Sede . 

XVI.  Varj  cafi  eccettuati  dalle  comuni  dispofizioni  de * Canoni , ne'  qua- 
li poterono  effer  lecite  le  traslazioni  fatte  non  pur  fenzà  V autorità  del 
Pontefice  Romano , ma  anche  fenza  il  giudizio  de ’ Sinodi  Provinciali . 
Esempli  delle  traslazioni  feguite  in  Inghilterra  nel  secolo  settimo  fi 
riducono  a i cafi  eccettuati  . 

XVII-  Traslazioni  fatte  nel  secolo  VII.  da  i Cortcilj  Tuletani  appoggiate 
all’  autorità  presuppofìa  della  Sedia  apoftolica  . Padri  Toietani  ingan- 
nati dalle  false  epiftole  decretali  della  Raccolta  d’  lfidoro  , e partico- 
larmente dalla  spuria  lettera  di  Pelagio  II.  Si  dimoftra , che  prima 
dell1  anno  dclvi.  fu  fatta  la  Raccolta  Ifidoriana  delle  antichiffime  De- 
cretali de ’ Romani  Pontefici  » eebe  quefia  Raccolta  probabilmente  po- 
terono aver  sotto  gli  occhi  i Padr  i Toietani  . 

XVIII.  Sino  da’  primi  tempi  fu  filmato  ncceffario  ricorrere  alla  Sede  Ro- 

* malia  per  la  traslazione  de’  Vescovi . Proculo  dalla  Chiesa  di  Ctzico 
fu  trasferito  alla  Sede  Patriarcale  di  Cofìantinopoli  coll ’ autorità  di 
San  Celefiino  1.  Lettere  di  San  Celefiitio  per  quefia  traslazione  quando 
furono  scritte  . Sentenza  del  fc  Coufiant  sopra  le  lettere  di  San  Cele- 
fitino  riguardanti  la  traslazione  di  Proculo  confutata . 

XJX.  Traslazione  di  Perigene  dalla  Cbiefa  di  Patta  a quella  di  Corinto 
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fatta  con  autorità  di  San  Bonifacio  1.  Esempli  delle  traslazioni  addot  - 
te  da  Socrate  , o suppongono  l’  autorità  della  Sede  Romana  , o da  que • 
fi  a furono  riprovate , o fi  riducono  a i cqfi  eccettuati  dai  Canoni , che 
le  proibiscono . 

XX.  Sinodo  della  Provincia  di  Tarragoua  ricorre  nel  quinto  secolo  ad 
llaro  Papa  per  la  traslazione  d' Ireneo  alla  Sedia  di  Barcellona  . Ifian- 
Zfl  de'  Vescovi  Tarragonefi  rigettata  dal  Pontefice  > ed  obbligato  Ir  enea 
a tornare  alla  sua  prima  Chiesa  . 

XXI.  L' Imperador  Carlo  Calvo  e la  Chiesa  di  Francia  nel  Concilio  di 
Soiffons  domandano  al  Pontefice  Niccolo  /./’  incar dinazione  d' Attardo 
Vescovo  di  Nantes  ad  un ’ altra  Chiesa  vacante  . Adriano  II.  alle  ifian- 
ze  dell'  Imperador  e e del  Sinodo  predetto  concede  l' incar  din  azione  ad 
Attardo  nella  Chiesa  , che  sarà  per  vacare, anche  Metropolitana  . Va- 
cata la  Chiesa  Metropolitana  di  Tortrs,  i Vescovi  di  Francia  nel  Conci- 
lio Duziacense  ricorrono  nuovamente  per  l'  incardinaci  un  e e traslazio- 
ne di  Attardo  alla  detta  Chiesa  di  Tours  . 

XXII.  Domande  del  Clero  e del  Popolo , e consentimento  del  Smodo  , 
necefforie  condizioni  secondo  Immaro  per  le  traslazioni  de'  Vescovi . 
Senfi  d' Immuro  al  Pontefice  Adriano  II.  sopra  la  traslazione  di  Attar- 
do spiegati  . Canoni  Antiocheni  citati  da  Immaro  non  concludono  , 
coni'  ci  pretendeva  , che  fojfe  potcfià  del  perfetto  Sinodo  il  trasferimento 
de’  V p. scovi  . Si  spiega  il  senso  del  scdicefimo  Canone  Antiocheno  . 

XXIII.  Male  a propofito  , ed  importunamente  fu  allegato  da  Immaro  qttc- 
fio  Canone  per  ofientar  la  sua  potefià  metropolitica , e per  mofirare  , 
che  ricorreva  alla  Sedia  apofiolica  piut lofio  per  convenienza  , che  per 
neccjfità  nel  domandare  ad  elfi  la  traslazione  di  Attardo  . Decreto  fat- 
to dal  Concilio  Romano  a preghiere  del  Re  Carlo  Graffo , che  s’ incar- 
dinaffero  alle  Chiese  vacanti  cjue ' Vescovi , le  cui  Chiese  erano  fiate 
difirutte  da  i Barbari , citato  dal  Tommafino  . 

XXIV.  Nell'  undecimo  secolo  era  uso  da  per  tutto  ricevuto , e paffuto  in 
regola  del  diritto  , che  le  traslazioni  eran  riserbate  alla  Sedia  apofioli- 
ca secondo  il  Tommafiao  . Errore  di  Pier  de  Marca , che  Innocenzo  III. 
fojfe  il  primo , che  le  riser buffe  al  Romano  Pontefice  . Errore  del  Dupi- 
no  seguito  da  Giannone , che  i Romani  Pontefici  nella  riserba  dell  e 
traslazioni  cofiituiffiro  un  nuovo  diritto  , convinto  dalla  dottrina  del 
Tommafino  . 

I.  q Eguendo  Giannone  la  dottrinale!  Tuo  Dupino  » e forzandoli  di 
dare  ad  intendere  > che  fofie  un  novello  intraprtndlmcnto  de* 
Romani  Pontefici  il  determinare  , che  al  folo  Papa  appartentfic  il  di  ri  tv 

to 
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to  cfpofto  in  quell'  articolo , ci  pone  in  neceflìtà  di  efaminar  quello 
punto  , e di  far  vedere  quanto  colloro  vadano  errati  dal  vero . Primie- 
ramente adunque  per  quello  , che  appartiene  alle  traslazioni  de'  Vcfco* 
vi , alla  loro  depofizione  , ed  alla  ceflione , o rinuncia  de*  Vefcovatj,  In- 
nocenzo III.  Pontefice  fapientilfimo  dichiarò  , che  al  folo  Romano  Pon- 
tefice per  divina  iflituzione  appartiene  feiorre  i Vefcovi  da  quel  vinco-  ‘ 
lo,  che  gli  tiene  ftretti  colla  loro  Chiefa.ed  in  confegucnza  fenza  la  di  lui 
autorità  non  poteri!  quelli  feparar  dalla  Chiefa  , con  cui  hanno  con- 
tratto fpiritual  matrimonio,  per  via  o del  trasferimento  ad  altra  Chie- 
fa , o per  la  loro  depofizione  , o per  la  loro  rinuncia  : imperocché  fic- 
come  Dio  rifervò  al  fuo  giudizio  lo  fcioglimento  del  vincolo  del  matri- 
monio carnale  , cosi  al  fuo  giudizio  riferbò  lo  fcioglimento  del  vincolo 
fpirituale  contratto  dal  Vefcovo  colla  fua  Chiefa  . Ónde  Gccome  quello 
non  può  feiorfi  fenza  autorità  del  Vicario  di  Gesìi  Criflo  » così  quello 
per  piò  forte  ragione  non  può  difeiorfi  fenza  la  (Iella  autorità  . 
Tutta  la  forza  del  difeorfo  d’ Innocenzo  III.  confitte  in  quello,  che  fic- 
come  Crifto  Signor  noilro  colli  cui  infolubileil  vincolo  del  matrimonio 
carnale,  così  volle,  che  folle  infolubi le  il  vincolo  del  matrimonio  fpi- 
rituale del  Vefcovo  colla  fua  Chiefa  : onde  ficcomc  per  feioglier  quello 
è necefTaria  quella  poteilà  divina  , che  Crillo  Signore  concede  al  fupre- 
mo  fuo  Vicario  in  terra,  così  la  medefima  è ncceflaria  per  difeiorre 
quello  : e che  perciò  fia  riferbato  quello  fcioglimento  al  Romano  Pon- 
tefice per  quella  divina  iflituzione,  colla  quale  conccfie  a San  Piero  , 
ed  a’  fuoi  fucceflori  la  fuprema  poteilà  nella  Chiefa . Ma  Pier  de  Marca 
magnifico  Architetto  di  cavilli  prendendo  di  mira  quello  difeorfo  del 
gran  Pontefice  Innocenzo  III.  fi  avanza  a dire,  che  è contrario  agl* 
antichi  Canoni , cd  ai  decreti  de*  fommi  Pontefici  (£) . Onde  noi  per 
confutar  V audacia  di  quello  Scrittore  dimollreremo  due  cofe  . Primo  , 
che  niente  è piò  fondato  nell*  antico  fpirito  , e nell’ antico  fentimento 
della  Chiefa  Cattolica , quanto  che  i Vefcovi  contraggano  colla  Chiefa 
loro  commefla,  eda  loro  accettata , vincolo  di  fpiritqal  matrimonio 

non 


(À)  Cani  ergo  fortini  fit  firituale  vineulum 
quàm  carnale  , dubitati  non  debet , qum  ten- 
nipoterà  Deui  fpirituale  conjugium  , quod  ejl 
intrr  Epifcopum  & Eccltfiam  , fuo  tandem  ju- 
dicio  refervaverit  diffolvendum  -,  qui  diflolu- 
tionem  ettam  c amali s eonjugi i , quoti  e/l  inter 
virum  frminam  , fuo  tanthm  iudieio  re- 
ferti ani  t : prteipient  ut  quod  Deut  cvnjunxit , 
homo  non  frparet . Non  enim  humana  , fed pa- 
tini divina  potevate  conjugium  fpirituale  dif- 


folvitur  : cum  per  tramlationem  , 4 fatiti  ornai, 
aut  cefiìonem  audoritale  Romani  Pontifici!  , 
quem  conilat  effe  Vicarium  ]efu  Chrifii  , Epi- 
(copiti  ab  Eeelefia  remqjictur  : (y>  ideo  Ina 
hic  y qua  prtmifimut , non  tam  confiti  ut  ione 
canonica  , quàm  infiit u: ione  divina  foli  funt 
Romano  Pontifici  refervuta  • Cap.  Inter  corpo- 
raha  , t.  de  tranilat.  Epifrcpi  . 

ibi  Vide  Pctrum  de  Marca  de  Concord,  lib  a. 
cap.  i.  Dum.  1. 
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non  meno  forte  del  matrimonio  carnale  • Secondo , che  molto  tempo 
prima  d’ Innocenzo  III.  era  Temenza  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica , che 
lo  fcioglimcnto  di  quello  vincolo  era  riferbato  all’autorità  del  folo  Ro- 
mano Pontefice. 

II.  Ed  in  quanto  al  primo,  i Padri  del  venerabiliflimo  Concilio  Alef- 
fandrino , tenuto  1’  anno  cccxl.  nella  caufa  del  magno  Atanafio  , confu- 
tando le  calunnie  degli  Eufcbiani  contro  quel  fantiflìmo  Patriarca  > tra 
le  altre  cofe  , che  oppongono  agl- accula  tori  1’  una  è,  eh’ elfi  contro  la 
divina  irti  turione  pacavano  da  una  Chiefa  all’  altra  > fenza  confiderai  » 
che  legati  una  volta  che  fi  erano  alla  loro  fpofa , non  potevano  con- 
trar  vincolo  con  altra  Chiefa  fenza  edere  adulteri  . Dapprima  , dico- 
no elfi  parlando  di  Eufebio  Vefcovo  di  Nicomedia  , fu  l/efcovo  di  Be- 
rico  : lafciata  Berito  venne  in  Nicomedia  , abbandonando  quella  contro 
la  legge  , e contro  la  legge  invadendo  que/la  ; ed  avendo  abbandonata 
la  Jua  fenza  carità , occupa  l'  aliena  fenza  confa ....  non  confi  J erari  do 
feco  fhffo  quel  detto  dell'  èApofolo  : ,,  Non  mi  glorierò  nelle  altrui  fati- 
che ■ >:  r non  avendo  innanzi  agl'  occhi  il  di  lui  precetto:  „ Sei  legato 
alla  moglie?  non  cercarlo  fcioglimento  . Cbe  fe  qucjìo  fu  detto  delta 
moglie , quanto  maggiormente  della  Chiefa , e perciò  dello  Jìejfo  Vedo- 
vato ? al  quale  quando  uno  ì legato , non  dee  cercare  il  difcioglimento  , 
acciocchì  non  Jia  ritrovato  adultero  nelle  fagre  lettere  fa’) . Quello  tne- 
defimo  fentimento  portò  San  Siricio  Papa  nella  lettera  fcritta  verfo  la 
fine  del  quarto  fecolo  a’  Vefcovi  delle  Gallie  , e ne’  Canoni  del  Conci- 
lio Romano  , che  ad  elfi  trafmife,  acciocché  follerò  olfervati  : mentre 
parlando  delle  traslazioni  dice,  che  quelli,  che  padano  da  una  Chic- 
fa  all’  altra  fi  debbano  aver  come  quelli  , che  abbandonata  la  pro- 
pria moglie  fi  accollano  ad  una  eflranea  : il  che  non  potendo  andare 
impunito  , comandarono  i Canoni , che  tal  Vefcovo  invafore  dell’  altrui 

pudore 

[a)  ’Er  Hrporft  pìr  fv  dv  dp-  voptùr  n vap’  aure  , vapdyytX- 

%iii  , Bttpvmr  $ dipeli  eli  Nixofii-  f**  ,»  J'iJ'treu  yuratxl  pul  £»'- 

JWaf  : rlw  fiìr  rapa  véfiov  rei  At/V/r  . n ei  ivi  yurauxòi  ri 

dipeli  . eli  Ito  $ vapd  véfiov  ivi-  p mir  , vétro)  fiàAov  ivi  ixxXn- 

fiaxKuv,  vlv  pur  ónda*  5 drop-  orliti  , rtf  ni  dumi  ivurxov j 

y ai  xantMXoivoli . vie  ^ à'/ko-  H è o,uvJ't6*l{  > à'/Xrv  ùx  cpeiXes 

re/a*»  dXoyoii  xttn  %oiv ùx  l^tirètr  , iva.  (té  fiottò i vapd 

òvBvfié fiato  i to'  vapd  re  Avoco-  rati  Q esali  dizlaxerat  papati  . 

Aeu  AtvStV»  Òri  „ BX  iAÓrg/l-  Coni.  Altwodrinuin  >p,,4  LalbiT.  m.  j.Cooc. 

, t * edit.  Vcn. col.  5^ 5.  D.  E. 

0tq  KetfXATvr;  KAV^vHrofxou  n aire/- 
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pudore  rimancfle  privo  del  Vcfcovato  (<0 . E quella  ancora  oliere  Hata 
conr.une  Temenza  della  Chiefa  Orientale  nel  fello  fecolo  apparifce  mani- 
fellamente  dalle  lettere  fcritte  da  i Monaci  di  Coftantinopoli  e d»  Ge- 
rufalemmc  a Sant*  Agapeto  Romano  Pontefice,  eriferite  nel  Concilio 
Collantinopolitano  celebrato  fotto  il  Patriarca  Menna  Panno  dxxxvi. 
nelle  quali  parlando  di  Antimo  , che  per  mezzo  della  fua  ipocrifia  , e per 
opera  dell*  Imperadrice  Teodora  dalla  Chiefa  di  Trabifonda  alla  Sede 
Patriarcale  di  Coilantinopoli  era  flato  trasferito  , cosi  dicono:  Molte 
tempo  innanzi  meditò  l*  adulterio  , e il  rapimento  di  quejìa  Cbieja  Im- 
periale. . . . avendo  di/pregiata  la  propria  Cbiejh  » lafciandola  vedova  » 
e J'enza  /po/o  (.£)  . Il  Padre  Pietro  Coullant  -dimollra  coll*  autorità  e 
tellimonianza  degli  antichi , e del  medefimo  San  Cipriano  , effere  flato 
/empre  ricevuto  in  u/o  nella  Cbie/a  , che  moglie  de * Ve/covi  fi  diceffero  le 
Cbie/e  (.c)  . E quella  è la  ragione  , fe  crediamo  a San  Girolamo,  per  cut 
dal  Concilio  Niceno  furono  proibite  le  traslazioni  de*  Vefcovi  di  Chiefa 
in  Chiefa , acciocché,  come  dice  il  faqto  Dottore  , non  cercajfcro gli  am - 
plej/t  d’  una  ricca  ed  adultera , di/pregiata  la /ocietà  della  povera  e vir- 
ginale (d).  Paragonando  adunque  Innocenzo  III.  P accoppiamento  del 
Vefcovo  colla  Chiefa  alP  accoppiamento  del  marito  colla  fua  moglie  » e 
chiamandolofpiritual  matrimonio  , che  porti  fcco  quel  vincolo  infoio* 
bile,  che  ha  feco  congiunto  il  matrimonio  carnale,  parla  certamente 
fecondo  P idea  ,-i!  penfamento,  e lo  fpirito  deJP  antica  Chiefa , degl*  anti- 
chi Canoni , e de*  primi  Padri  : nè  merita  il  fuo  difeorfo  d*  efler  meflb  , 
per  cosi  dire  , in  canzone  dall*  ingegno  bizzarro  del  de  Marca  . Vedi  il 
§.  feguente. 

7om,V.  Par.l.  ' D d d III.  Ma 


(a)  Iter»  de  hit , qui  de  Eeelefia  ad  T. ccle- 
ftton  tran/eunt  , jutfi  firnt  batteri  qu.rfi  rettela 
uxore  ad  alienarti  acccfferint  -,  quod  impani tum 
effe  non  pofit  . Talttn  Eptfcopum  , invafi.rem 
pudori s alieni,  Epifcopatu  privaci  jufjerunt  . 
Hpift.  y.  Siricii  cap.  v.  num.  i *.  apud  Couflant 
Epifh  RR.  PP.  Tom.  i.  col.  B Httnc  Epìfto- 
Utru  , feti  Canone}  Synodi  Roman  or nm  ad  Callo} 
antiqui  fimo}  effe,  (fi  ivo  Leoni}  Magni  priore}, 
nulltufyue  fuppofitioni}  fufpedoi  ceufent  Critici 
erudtttorei  : co}  rarntn  S.  lnnocenùo  I-  ali  qui 
tribuunt  1 [ed  novifftmì  /■’.  Confi ant  Siricio  ad- 
fcribendot  effe  multi}  probat  argu  mentii  in  Mo- 
nito previo  ad  Epijlat.  inter  Sirici arra}  Tom.  cit. 
col  <;8i.  (fi  fioq. 

(b)  Tipo'  7T0AQ  pò  <a f énrtvk  tiÌp 
fZOi%ix*r  àprrttyììp  W?  HctartXifof 


ixxXu<rta.$  Jìtat;  dfitXii- 

<rott ; ixxXti<rta;  , jjroq  pedpcu;  5 
apaup/pop  ....  muvip  xctmXr/rcóp , 

Vide  Conci!.  Confrant.  lub  Menna  apud  Labbè 
Tom.  j.  Concil.  edit.  Vcn.ccl.  98?.  R. 

(e)  Porrò  uxorie  l'onttficum  dici  Ecclefiat 
ufu  fiemper  in  Ecclefia  receptum  ■ Couftant  in 
Not.  ad  Epifiol.  x.  Siricii  Toni.  cit.  col.  t yj.  in 
fine . 

(di  Hoc  in  U icona  quoque  Synodo  a Patri - 
bui  effe  decretum  , ne  de  alia  ad  aliam  Ec cle- 
fi  a m Epifccpue  tramfiratur  : ne  virginali} pau- 
pereult  ficietate  eoniempta  , dttiorii  adultera 
qutrat  amplexut . S.  Hieronvmut  Epi.t.  Sa. 
Occanmn  . 
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III.  Ma  lafciando  le  allufioni  » tuttoché  venerabiliflìrne  , «fate  dalla: 
Chi-fa  per  ifpiegar  1*  obbligazione  contratta  dai  Vefcovo  colla  fua 
Chiefa  di  non  mai  abbandonarla  per  pafsare  ad  un’ altra  ,e  parlando  del- 
la difpofizione  de’  Canoni , certo  ò , che  quelli  hanno  Tempre  riguardate 
come  illecite  quelle  traslazioni , e feinpre  1*  hanno  proibite.  Nella  pri- 
mitiva Chiefa  fi  trovano  proibite  dagl’  antichifllmi  Canoni  nominati 
Apollolici  > nel  decimo  terzo  de* quali  fi  definifce,  non  ejfer  lecito  al 
Vejcovo  lafciata  la  fua  Chic/ a paffute  ad  altra  , benché  da  più  perfori  e 
vi  fia  corretto  fa')  . Quello  Canone  apollolico  fu  confermato  nel  fagro* 
tinto  Concilio  Niceno il  quale  così  determinò  : Per  cagione  de ’ molti 
tumulti  > e delle  fedizioni , che  nafeono  » è paruto  , che  onninamente  fi 
tronchi  la  confuetudine  , la  quale  oltre  il  Canone  in  alcune  parti  fi  tro- 
va introdotta  > che  nè  il  Vefcovo  » nè  il  Prete  , nè  il  Diacono  fi  trasfe- 
rita di  Città  in  Città  . Se  alcuno  dopo  la  definizione  del  fanto  e gran 
Concilio  averà  tentato  intraprender  tal  cofa  , o in  tal  forta  di  negozio 
fi  farà  impegnato  > fi  tenga  per  irrito  ciò  , che  farà  fatto  » e il  Vejcovo  » 
o il  Prete  farà  refiituito  alla  Cbiefa  , in  cui  fu  ordinato (b)  . Coerente- 
mente a quella  difpofizione  del  Concilio  Niceno  i Padri  del  Concilio 
Antiocheno  celebrato  f anno  cccxl  r.  in  quelli  termini  decretarono: 
Il  Vejcovo  da  un’  altra  Parecchia  ad  un*  altra  non  pajfi , nè  Jpontanea - 
mente  introducendovi/! , nè  forzato  da ’ Popoli  ,nè  cofiretto  da’  VeJcovit 
ma  rimanga  iti  quella  Chiefa  , che  gl’  è toccata  in  Jòrte  da  Dio  , nè  da 
quella  fi  parta  fecondo  il  decreto  già  pria  divulgato  (c)  . Ma  più  fevera» 

mente 


(a)  ET/iroTrop  piti  xu- 

TuXei-fajym  rlw  tamii  Trapotxlaui 
iiépa  irnvisfur  3 xur  Ò7to  7rXtió- 

VùlV  ÙruyxU^XTUt  . Canon,  apofe.  xUi- 
ex  Greca  eitii.  ex  Dionyf.  xiv. 

(&)  A là  iòy  rroXnr  irtpdyov  , x) 
to'?  r«V«?  to'?  yivofxtvug^  tSo- 
%'e  7ra.VTCt7T acri  7rèr/cupi9ifyuz  t’jU) 
<n>yd9eiuj)  rlw  7rupù  iòr  xuvòru 
ìnpi9ei<rou>  tv  ri<ri  fxtptrir  * ir* 
Ò.7T0  7roXtog  cìg  7róXiv  ptri  fxim- 
fioxvesv  , fxdn  E 7ri<rxo7ror  i (xdrs 
'nyirfiuTZpov 3 fxxic  fiàxotor  • c-t 


fi  rig  uf}  iòv  idg  ùylug  pttyù - 

A*?  crvrófn  opov^  mura  rivi  ìm- 
yeiptiracr  3 w imaoin  i&viòy 
'opàyfActTi  Toinrcp  * ùxnp coBra-trau 
uvraunor  w xumirxinuir/xa  3 
Ù7roxamTu9»<riTou  in  ìxxXiur/a  , 
ji  ò ’E7r/<rxo7rog  i <api<r/3uripo$ 

0 Torti 9 X . Concil.  Nicxnum  Can.  xr. 
(c)  E7rl<rxo7rov  et7rò  7rupoi- 

xi ug  trepak  pii  pit9i?u&ax  , fidi? 
àu9ctipin>g  Ì7ripphrioyiu  iunior  3 
fidn  u7to  Xuur  ìxB/u^oixzfsr  3 

udii 


r 
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mente  furon  vietati  quefti  pafTaggi  da  Chiefa  a Chiefa  da!  Concilio  di 
Sardica  , confi derandoli  fatti  per  avarizia  » e per  ambizione  ; pofciachè 
non  dalle  maggiori  alle  minori , ma  dalle  minori  alle  maggiori  alcuni 
Vefcovi  fi  trasferivano  : onde  perciò  determinò  , che  fodero  affatto  pri- 
vi della  comunion  della  Chiefa  i Vefcovi , che  da  una  ad  altra  Chiefa  fi 
trasferivano^).  Il  Concilio  di  Calcedonia  nell’ anno  ccccl  1.  confer- 
mò con  generai  decreto  tutti  quefti  Canoni  , così  nel  Canone  v.  deter- 
minando: Circa  i Vefcovi  0 Clerici,  che  p affa  no  da  Città  in  Città  , 
piacque  che  ritengano  la  propria  forza  i Canoni  intorno  a quelli  fabi - 
liti  da  i Santi  Padri  ( b")  . Quefti  fono  i Canoni  confagrati  dalla  rive- 
renza di  tutto  il  Mondo  Cattolico , i quali  proibifeono  il  paflaggio 
de*  Vefcovi  dall’  una  all’  altra  Chiefa . 

IV.  Ma  nommeno  de’  Canoni  furono  in  quefta  parte  zelanti  i Roma- 
ni Pontefici  nel  biafimare  , e proibir  come  illecite  quelle  traslazioni. 
San  Giulio  I.  nella  pillola  fcritta  agl*  Orientali  della  fazione  fc'ufebiana 
circa  l’ anno  cccxl  t.  riprendendo  tacitamente  Eufcbio  di  Nicomedia  > 
che  dalla  Chiefa  di  Berito  era  paffato  a quella  di  Nicomedia  , e quefta 
pure  abbandonata  avea  occupata  la  Chiefa  di  Coftantinopoli  : Bifo- 
gnava  , dice  > che  colui  , cui  era  fata  commeffa  una  piccola  Città , in 
quella  ft  refi  affé  , nè  quella  difpregiata  , che  gl' era  fata  affidata  > paf- 
faffe  ad  un * altra  a lui  non  commeffa  ; coftcbè  difpregiaffe  quella  , che 
Dio  gli  avea  data  > e cercaffe  la  gloria  vana  degl * uomini  (c)  . Ma  mol- 

D d d 2 to  pifi 

finn  vtto  Ì7n<rKÓ7ra»  àvttyxa^ó- 
fiivov  • (Xf'reir  $ kv  inXnpeóBm 
V7rò  th  Ot>ì  0%  àpyHt;  tx.x.Xna-1 aur, 

/uh  /us 9i<ra.&ou  ài/iift;  top 
hJh  anporspov  <f£exty9iirm  opov  . 

Concilimi'.  Antiachcnum  Can.  xx  l . 

(/»)  Ofius  Epifeoìus  dixit  : No»  minili  mala 
e nfuetudo  , quàm  permeiofa  eorruptela  fundi- 
tus  eradteanda  efi  ; ne  cui  liceat  Epifcopo  de 
Civitate  fua  ad  aliam  tranfire  Civitatem.  Ma- 
ni frji  a e/l  mnn  eaufa , qua  hoc  facete  ternani  ; 
cimi  nutlus  in  hai  re  inventili  fit  Epifcopus  » 
qui  de  malore  Civitate  ad  minor em  tranfierit  . 

Onde  apparet , avariria  ardore  tot  infiammar i , 
ambitimi  ftrvirt  , eér  ut  dominationem 
a pan:  . Si  omnibus  placet  , hujufmodi  perni- 
eies  fevius  sj>  au/lertùs  vindicetur  , ut  me 
laicam  communionem  hai  rat  qui  talis  rfl  . Re- 
fpondetunt  univerfi  : Placet.  Conci!.  Sardccn. 

Canon,  i . ex  incerpret.  Dior.jrfii  Exig.  apud  Lab- 


bè  Tom.  a.  Conci!,  edit.  Venrt.  col.  £75. 

(b)  lise/  $ rft  putti (dativo tritar 
à.7rò  7ro\tat ; cit;  7roXiv  Ì7nvxó- 
7Tù)V  H XÀM ZJLKÒiy  , tePo^t  V4C,  7Tiof 

arar  xetvóvatt;  rrupài  rfyf  etyioov 
rretripuv  t%eu>  tIuj  /cf/ar  ìeryòr  . 

Conci!.  Chalccd.  Can-  t. 

(c)  VEJW  to'/  7rt7rirffjfji.ivov  (xt~ 
xpd/  /ue,'/«  c v in  7rt7&9ei<ryi  , ^ 
(là  c%*9  crei  (xèv  to'  zreTr/g-dt^s'/c/, 
(Jtimfaupoiv  $ eìq  /uh  e yyei&&eì- 
tra» , tra  vii;  fiì»  rrapà.  fts»  fo9eé- 

rms  xamtpporjÌ,7>i'r  qtwv  à/faTrar 

xivcfo^lu*  àyetrrnTR  . s.juiimi.  e- 

pift,  1.  Coufcaitt  Tom.  cit.  col.  $*4.  C. 
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to  piii  cautamente  di  Eufebio  di  Nicomedia  fi  portò  l'altro  Eufebio  di 
Cefarea  , il  quale  effendo  fiato  per  confenfo  comune  degli  Antiocheni , 
e per  decreto  di  molti  Vefcovi  chiamato  dal  Vefcovato  di  Cefarea  a quel 
di  Antiochia,  non  folamcnte  ci  lo  ricusò  ; ma  arendo  gli  ftcffi  Antioche- 
ni fcritto  all’  Imperador  Cofiantino  , acciocché  Io  perfuadeffe  ad  accet- 
tar quella  Cattedra  , ei  fcriffe  al  medefimo  Imperadore  , pregandolo  a 
non  rimuoverlo  dalla  fua  Chiefa  , la  quale  non  potea  abbandonar  fen- 
zatrafgredir  la  tradizione  de*  Padri . Onde  il  medefimo  Principe  fcriffe 
a quei  d*  Antiochia  , acciocché  fi  eleggeffero  un’  altro  Vefcovo  , e la- 
fciaffero  d' inquietare  Eufebio  (a) } e fcriffe  anche  al  medefimo  Eufebio 
lodando  la  fua  mod  razione  , ed  il  fuo  zelo  per  la  cufiodia  de*  Cano- 
ni (6)  . San  Damalo  fcrivendo  ad  Acolio  , o Afcolio  fecondo  i Greci  » 
Vefcovo  di  Teffalonica  , e fuo  Vicario  nell'  Illirico  circa  l'anno  ccclxxx. 
fapendo,  ch'era  fiato  invitato  dal!' Imperador  Teodofio  aJ  Sinodo  dr 
Coftantinopoli , poiché  era  allora  quella  Chiefa  divifa  per  l'ordinazio- 
ne di  Maffìmo  Cinico  , e per  1'  amminifirazione  data  della  mcdefima  a 
San  Gregorio  Nazianzeno  ; dopo  averlo  ammanito  a proccurare  , che 
foffeeletto  in  quella  Città  un  Vefcovo,  che  non  foffe  degno  di  ripren- 
fione,  gl’ ingiunge,  che  non  permetta  in  alcun  modo  , che  alcuno  fia 
da  alcuna  Chiefa  a quella  trasferito  contro  gli  ftatuti  de'  Padri  (c)  . Le  , 
quali  parole  , o foffero  dette  per  San  Gregorio  Nazianzeno  , come  vo- 
gliono molti,  perchè  effendo  fiato  ordinato  Vefcovo  di  Safima  era  fiato 
mandato  da  Melezio  Vefcovo  d’  Antiochia  ad  ordinar  la  Chiefa  Cofian- 


tinopolitana  , e perciò  comunemente  credevafi , ch'egli  foffe  paffato 
da  Chiefa  in  Chiefa,  o foffero  dette  per  altri,  come  vuole  il  P.  Cou- 
fìant(d);  due  cofe  nulladimeno  fon  certe:  1’  una  , che  San  Gregorio 
Nazianzeno  non  potea  dirli  veramente  trasferito  da  una  Chiefa  ad  un'al- 
tra ( ancorché  Teodoreto  difenda  qucfto  trasferimento  da  lui  fuppofio 
di  San  Gregorio  , come  cofa  non  contraria  ar  Canoni  per  le  circoffanze, 
che  Io  rendevano  utiliffimo  ) (e")  : imperocché  febene  egli  fu  ordinato 
Vefcovo  di  Safima  , non  reffe  però  mai  quella  Chiefa  . Ond*  egli  fieffo 

rifpon- 


(4)  Vide  EuCcbium  lib.  J.  de  VÌI*  Confanti»!, 
cap.  6 o. 

it)  Verìtm  reSiffimc  fecit  prudenti»  tu» , qua 
& mandata  Dei  , apofiolicam  atque  Eccte- 
fiafiteam  regulam  cu  fiodire fia'uit,  Epifeop.it un 
Antiochenfis  E c eie  fu  repudi  ans  , & in  e»  potius 
permanere  defi  leeoni,  tjuam  Dei  mandato  ab 
initio  fufcepijfet  . Porrò  hac  de  re  ad  Vopulum 
literas  dedi  ad  collega s tuoi  , qui  quidem 
etiam  ipfi  de  eif dem  erbai  ad  me  fcripferant . 


aputf  Enfeb.  de  f:t»  Confiant.  Hb.  j.  cap.  fi. 

te)  IUud prttrrca  commoneo  diltlti  nrm  vi- 
fbram  , ne  patiamini  aliquem  contro  fiata:» 
major  um  nofirorum  de  Cinitate  alta  ad  aitar n 
tianfdaei , /r  defrrere  pltbem  fiji  commi fam  , 
& ad  alium  boptilum  per  ambittonem  tronfine . 
S.  Damali  f.pift.  »ii».  apui  P.  Couftani  Tom. 
cit.  col.  } )S-  B. 

(d)  Ibi  in  Noti»  -d  Epift.e:t.  lite.  D. 

I <)  Thcvdorct.  lib.  j.  Kilt.  Ecclcf.  cap.  S. 


’Spifc.  Confumini  ad  Eufcb.cn  intcrprct.  Valclii, 


w 
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rifpondendo  a coloro  , che  gl’  opponevano  quefto  trasferimento  : Tor- 
nino , difle  , iti  grazia  coll»  verità  coloro , i quali  dicono  , che  noi  ab- 
biamo dejìderata  aliena  fpofa  , quando  neppure  abbiamo  voluto  aver  la 
propria  (<j)  . L’  altra  è , che  non  ottante  la  fama  di  sì  grand’  uomo  , egli 
fu  creduto  dagl’ Occidentali  , che  fotte  trasferito,  e che  perciò  ritenef- 
fe  la  Chiefa  di  Cottantinopoli  contro  la  mente  de’  Canoni . Onde  Sant’ 
Ambrogio  co’ Padri  del  Concilio  d’Italia  nella  feconda  lettera  fcritta  a 
Teodofio  Augufto  l’ anno ccclxxx  (.  biafimaron  quefto  trasferimento 
da  loro  così  creduto  fb)  . I.o  ftefso  Damafo  nella  lettera  fcritta  a Pao- 
lino  Vefcovo  d*  Antiochia  » eriferita  ancora  da  Teodorcto  (c),  nella 
qualegli  trafmette  le  definizioni  di  molti  articoli  fatte  da  lui  nel  Conci- 
lio Romano  , tra  le  altre  cofedice,  che  doveano  rimaner  privi  della 
comunione  della  Chiefa  Romana  que’ Vefcovi,  che  fi  trasferivano  di 
Chiefe  in  Chiefe,  finoatantochè  non  tornafsero  a quelle  Città,  nelle  qua- 
li erano  flati  dapprima  cotti tui ti  Pattori  (d) . Un  fomigliante  zelo  per 
l’ ofservanza  di  quetta  univerfal  difciplina  dimottrò  Siricio  fuccefsor  di 
Damafo  , come  noi  abbiamo  fopra  mottrato  : e le  medcfime  pedate  de* 
fuoi  predecefsori  calcò  ancora  San  Lione  Magno  , il  quale  nella  famofa 
Decretale  indirizzata  ad  Anattafio  Vefcovo  di  Tefsalonica  circa  1’ an- 
no ccccxi.v.  determinò  , che  dovefse  rimaner  privo  del  Vefcovato , e 
dell’ una  e dell’ altra  Chiefa  quello,  che  da  una  piccola  Città  pafsava 
ad  una  grande,  per  qualunque  ragione  fi  trasferifse  dall'una  all’altra  (O* 
Illuttre  efcmplo  ancora  di  gran  coftanza  per  l’ ofservanza  di  quetta  ge- 
nerai difciplina  diede  Sant’Agapeto  Papa:  imperocché  efsendo  flato 
Antimo  peropera  dcii’  Eutichiana  Imperadrice  Teodora  moglie  di  Giu- 
ftiniano  trasferito  dalla  Chi»  fa  di  Trabifonda  alla  Chiefa  Patriarcale  di 


Cottantinopoli  per  ittabilirvi  l’ eretta  de*  Severiani  , ed  andato  S.Aga- 
peto  in  Cottantinopoli  circa  il  fine  dell’  anno  oxxxv.  per  efeguir  la  le- 


(a)  ’AXììd^tTwiraM  § xttt  tivìc, 
ipiètiv  , ori  yurtKO$  à&ó'fiaq  im- 
6vut(<ra.fjLor  5 ài  /xnSì  ìSìa»  \yciv 

0t\)1<rcwn$  . s.  Grcgoriu,  Nazian.  O ar. 
37.  circa  med. 

(bì  gr eia  revera  advertebamus , Grefcrium 
nequ  aouam  fecundum  traditiontm  Patrttm 
Confl.mtinop' Inani  Eecufit  fibi  Saeetdolium 
Vendicare  . F.pift.  *.  Coacili  Itali»  ad  Theodo 
iium  > apud  t abbc  Tom.  I.  Conci!,  edit.  Venti, 
col.  1194-  B. 

ir'  rheodoret.  lib.  /.  Hifc.  F.cclcf.  cap.  1 1. 
{d,  Ets  quoque , qui  de  Ecdrfus  ad  tccle- 


gazione  . 

fiat  migraverunt  , tandiu  a communione  rtojìra 
hnbemus  ali -noe  , quandi*  ad  eas  redterint 
Civita: es , in  quibus  primhm  funt  confatati  . 
Epilt.  Damali  ad  Faulinum  Antiochcn.  ex  Colle» 
fiioii.  Roman.  Lue*  Holftcn.  par  i.  pag.  is  ). 

e Si  quis  E oifeopus  Civitatis  (iti  mediocri- 
tà: e defpecia  adminiflrationem  loci  celeberrimi 
ambierà  , ad  majorem  fe  ple’jem  quacumque 
rattone  tranfiulerit , a Cathedra  quidem  pel- 
taf  ur  aliena  , fed  carebit  propria  , Ht  nec  il - 
lis  prtfeieat , quos  per  avantiam  concupivi , 
tee  illis  , quos  per  fuPerbiam  fprevit  . S.  Leo  I. 
Epiftol.il.  ad  Anaftal.  aliai  84.  cap.  S.  relat. 
etiam  a Gradano  Can.  j».  Si  quis  Epifcofus  , 7> 
quxf:.  1. 
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gazione  tirannicamente  importali  da  Teodato  Ariano  Re  de’  Goti» 
(degnò  di  falutare  Antiino , e di  coniunicar  con  e/so  lui  : ed  cfsendone 
perciò  non  (blamente  riprefo  » ma  anche  minacciato  dagl'  Imperado- 
ri  (a)  rifpofe  , ch’egli  averebbe  comunicato  con  Antimo  , quando  co- 
dui  abiurata  l’ erefia  avelie  per  autentico  fcritto  profeflata  la  fede  Or- 
todofla  » c fo(Te  tornato  alla  fuaChiefa  di  Trabi/ònda  : imperocché  era 
imponibile  fecondo  lui  > che  fedefle  nella  Sede  di  Codantinopoii  un  uo- 
mo trasferito  da  altra  Chiefa  , come  narra  Liberato  Diacono  della  Chie- 
fa  di  Cartagine  Scrittor  contemporaneo  ( b ) . Due  cofe  adunque  ri- 
chiedeva Agapeto  per  ammettere  Antimo  alla  fua  comunione,  e eh’ 
egli  provafìc  la  cattolicità  della  fua  fede  , e che  lafciafle  la  Sedia  di  Co- 
ftantinopoli  tornando  alla  fua  prima  Chiefa  ; nò  1’ una  fenza  dell’ altra 
gli  badava  per  render  colui  degno  della  fua  comunione  . E benché  fo/Te 
da  quell’ empia  Augufta  e con  promefse  e con  minacce  tentata  la  fua 
codanza,  come  gli  atti  della  fua  vita,  e Liberato  defso  riferifeono  ; 
perfeverando  egli  nulladimcno  nel  fuo  fornimento  vinfe  la  re/idenza 
degl’  Imperadori , e colla  fua  autorità  depofe  Antimo  , ed  ordinò  nel 
trono  di  Codantinopoii  Menna  uomo  cattolico , come  dalla  vita  di 
quedo  fanto  Pontefice  apprefso  il  Bibliotecario  , e da  Liberato  fi  rac- 
coglie , e molto  piò  dagli  atti  del  Concilio  Codantinopolitano  Lotto 
Menna  celebrato  l’anno  dxxxv  1.  poco  dopo  la  morte  feguita  in  Codan- 
tinopoii dello  defso  fanto  Pontefice  ; i quali  atti  attribuifcono  alla  di 
lui  autorità  cosi  la  depo/ìzione  d’ Antimo,  come  1’  ordinazione  di 
Menna  (c)  . E che  veramente  Agapeto  deponefse  Antimo  dal  trono 
di  Codantinopoii  non  folamente  per  la  fua  erefia  , ma  ancora  per  efsere 
data  da  lui  invafa  contra  la  forma  de’ Canoni  e della  Sedia  apodolica 
quella  Cattedra  Patriarcale,  fi  raccoglie  dalla  lettera  di  Vigilio  Papa 
fcritta  a Giudiniano  Imperadore  l’anno  nxt.  nella  quale  rinnuova  gli 
anatemi  contra  lo  defso  Antimo  ancora  per  l’ invafione  da  lui  fatta  del- 
la Sedia  Codantinopolitana  ( d)  . 

V.  Tutto  quedo  fi  è voluto  dire  non  già  per  dare  a credere  , che 
in  nefsun  cafo  fieno  lecite  le  traslazioni  de’  Vefcovi , e che  per  niuna  ca- 
gione po/sa  feiorfi  quel  vincolo , che  il  Vefco vo  ha  contratto  colla  pri- 
ma 


(«)  Auàor  vit«  A pipiti  sputi  Anafcaf. 

(A'  Denitjtte  perennimi  Pnnnptbus  ut  Jn- 
timum  Papa  in  /aiutartene  ù>  commutitene 
fitfapntti  ille fieri  incuti  pcjje  fi  fe  libelle  prUa- 
ret  orthadoxum  , ad  Catbedram  fuam  rt- 
verteretur  . Impofjibile  effe  njebat , tram  lati - 
tium  hominem  in  Ma  Sede  permanere  . Libera- 


tu»  in  Breviario  cap.  ai. 

(e)  Vide  Cunei!.  Conftantinopoliranam  fui» 
Menna  ASt.  i.  apud  I abhé  Tom.  j.  Concil.  edit. 
Ven.  eoi.  97  9‘  C.  D.  &c  col.  P90.  C. 

idi  Vide  Epift.  tv.  Vigili»  apud  Labbè  Tom. 
eie.  col.  296.  D- 
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ma  Chiefa,  cofichò  da  quella  non  pofsa  mai  ad  un’  altra  trasferirli  : 
poiché  fe  vi  fono  cagioni  gialle»  per  cui  può  fciorfi  il  vincolo  del  ma- 
trimonio carnale,  fe  ne  pofson  dare  , e fe  ne  danno  ancora  di  quelle  > per 
cui  può  difciorfi  quello  legame  fpirituale.  Ma  abbiamo  voluto  riferir 
le  difpofizioni  antiche  de’ facri  Cationi , e i decreti  venerabiliflìmi  della 
Sedia  apoflolica  folamente  per  far  conofcere  , che  efsendo  proibite  per 
generaliifmia  regola  della  Chiefa  canonizzata  ne*  Canoni  e ne’ decreti 
della  fanta  Sede,  fatti  collo  fpirito  di  Dio  , e venerati  fcinpre  mai  da  tut- 
to il  Mondo  Cattolico  > acciocché  pofsano  farli  lecitamente  è neeefsa- 
ria  1’  autorità  di  quegli , che  ha  potellà  di  difpenfar  fopra  i Canoni  ge- 
nerali, e dalla  Chiefa  univetfalmente  ricevuti . Or  quella  potellà  è ri- 
fcrvata  unicamente  al  Romano  Pontefice  , come  l’ illefso  Dupino  > tut- 
toché iniquiffimo  contro  l’autorità  del  Papa , è collretto  pure  a confef- 
far  , dove  parlando  delle  prerogative,  che  nafeono  dal  Primato  del 
Romano  Pontefice  in  quinto  luogo  ammette  co’fuoi  Teologi , cioè  del- 
la fua  fazione , ancor  quella  di  difpenfar  dalle  leggi  de’ Generali  Concilj 
inquc’cafi,  in  cui  gli  flelTi  Concilj  difpenferebbono  fa) . In  que*  cafi 
adunque  , ne’  quali  i Generali  Concilj  di  Nicea  > di  Sardica  > e di  Calce- 
doma  averebbono  difpenfa'i  i Vefcovi  dalla  legge  di  non  pafsar  da  una 
in  altra  Chiefa  , quali  farebbono  per  modo  d’  efempio  i cafi  di  confide- 
rabile  utilifà  » e di  urgente  necefiìtà , efclufo  ogni  fofpetto  o di  avarizia,' 
o di  ambizione  , tocca  folamente  al  Romano  Pontefice  , anche  fecondo  il 
difeorfo  del  Dupino,  a dar  quella  difpenfa  ; e confegucntementc  alla 
fua  automa  fon  riferbate  le  traslazioni  per  ragion  del  fuo  Primato  . Ma 
ciò  non  ottante  Pier  de  Marca  fottiene  , che  Innocenzo  III.  fofse  il  pri- 
mo de  i Romani  Pontefici , che  alla  fua  autorità  le  traslazioni  de’ Ve- 


fcovi riferbafse  : che  fecondo  la  prifl 
politano  co*  Vefcovi  Provinciali  il 
utilità  alla  Chiefa  , ed  in  quel  cafo 
Pretende  egli  ciò  poter  diinoftrare 
cilio  Cartaginenfe  1 V.  celebrato  I* 
xxvi.  fi  trova  la  riferita  determinaz 

Quinta  Theolegi  noflri  ctnfent,Romanum 
Tcn' :f  et m a Irgibus  et  Conditi s ettam  generali- 
bus  lalts  f \tirnter  di  fanfare  poffe  co  cafu  , quo 
Cmcitium  ih fum  dift/enfaret  . Dupinus  de  an- 
tiq ■ Etcl'J.  di/eifl.  dillcrt.  4.  cap  a.  5.  j.pag. 

3 1 6.  m fin. 

(A)  Petrus  de  Marca  de  Concord.  liK«.  cap.S. 
Bum.  }.  Se  fujq. 

(ri  Epifcoptu  de  loco  ignobili  ad  nobtlem per 


ina  difciplina  appartenga  al  Metro- 
conofcer  fe  dalla  traslazione  rifulti 
determinarla  , ed  ammetterla  (£)  . 

primo  colla  difpofizione  del  Con- 
inno  cccxlv  1 1 1.  dove  nel  Canone 
one  (e)  • Secondariamente  coll’au- 
torità. 

ambii ionem  non  tronfiai  , nec  quifquam  infe- 
riori s ordinis  Ciericus  . Sane  fi  id  utilità s Ec~ 
clefufiendu  : pepo feertt , decreto  bro  eo  Clerico- 
rum  de  laicorum  Ept/copis  porrefto  , in  prtfen- 
tia  Sinodi  transfiratur , nibilominus  alio  in 
locum  ejt's  Eptfcopo  fubrcga’.o  . Concil.  Cartha- 
gin.  iv.  Ca».  xxvii.  apud  Labbc  Tom,  a.  Concil. 
edit.  Vcnct.  col.  143?. 
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torità  di  Pelagio  II.  Romano  Pontefice  nella  pillola  fcritta  da  efso  a 
Benigno  Arcivefcovo  , dove  dopo  aver  prolifsamente  parlato  delle 
traflazioni  vefcovili  , e dopo  averle  riputate  lecite  in  molti  cafi  > e con- 
fermate con  molti  efempli  » finalmente  conchiude  , che  appartiene  al 
Metropolitano  , dove  la  traslazione  ritorni  in  utilità  della  Chiefa,  eia 
neceffità  la  richieda  , il  trasferire  i Vefcovi  da  una  Chiefa  all’  altra  » da 
una  minore  ad  una  maggiore  $ e vuole,  che  la  fua  dichiarazione,  o rifpo- 
fta  fatta  a Benigno  s’ intenda  fatta  per  tutti  i Metropolitani , e eh’ egli 
infegni  a tutti  gP  altri  quella  dottrina  |VJ . 

VI.  Ma  inquanto  al  Canone  citato  del  Concilio Cartaginenfe  IV. 
poiché  coloro  , cui  è odiofa  la  poteftà  del  Romano  Pontefice  , e cerca- 
no diminuir  la  fua  autorità  fogliono  fempre  opporre  alla  Chiefa  Ro- 
mana a quell’  effetto  la  Chiefa  Africana  , quali  da  efsa  dovefse  unica- 
mente prenderfi  la  vera  norma  dell’  antica  difei piina  e politìa  della  Chie- 
fa ; perciò  abbia  da  noi  il  de  Marca  quella  rifpolta  , che  alfentimento 
particolare  della  Chiefa  Africana  debbafi  preferire  il  fentimento  comu- 
ne di  tutte  le  altre  Chiefe  in  que*  tempi  intorno  alle  traslazioni  de’  Ve- 
fcovi : imperocché  nè  il  Concilio  diNicea,  nè  quello  di  Sardica  con- 
cedono facoltà  a i Metropolitani  , o a’ Sinodi  di  trasferirei  Vefcovi 
da  una  Chiefa  piccola  ad  una  grande  , da  una  ignobile  ad  una  nobile 
Città;  ma  afsolutamente  proibifeono  quelli  trasferimenti , fenza  rifer- 
varealcuna  caufa  di  utilità  , che  li  rendeffe  leciti  : anzi  il  Concilio  An- 
tiocheno fpiegando  il-Canone  del  Niceno  proibì  a’  Vefcovi  il  trasferirli 
ad  altra  Chiefa  , ancorché  vi  foffero  forzati  da  i Popoli  , e coftretti  da’ 
Vefcovi  ( b ) . Vero  è , che  i Canoni  della  primitiva  Chiefa  detti  volgar- 
mente apoftolici  proibendo  a’ Vefcovi  quelle  traslazioni  Je  dichiararci 
lecite  nel  cafo  , in  cui  da  effe  può  rifultare  utilità  grande  colla  Chiefa, 
e purché  fi  faceffero  col  giudizio,  e coll’ efortazioni  di  molti  Vcfco- 
vi  (c) . Ma  nulladimeno  poiché  col  pretello  di  quella  utilità  na.fcevano 

molte 


(/»)  Quaprcpter  , eariffìme  , hit  apo/ltlicis 
fultiu  autteritatibus matti  ( fic  ) Epifcopunt 
tati  fa  necefftatis  aut  utili  tatti  , ft'ptr  quo  ccn- 
fulere  nos  volai jli  j alios  fruirei  nojìros  , 
quibus  hot  faciendum  nec'ffttnt  aut  militai 
eompulerit , agire  dote  : quia  hot , quod  libi 
foli  fcribimus  , generaliter  omnibus  tenere 
mandamtu  . §luia fieut  potejlatem  habes , Ept- 
feopat  & Sacerdote t rrguluriter  titulare  & or- 
dinare , ita  i ut  prtdibhim  ejl  ) taufa  necejft- 
t/itii  aut  utilitatit  habes  ($>  mutare  , ac  de 
titolo  ad  titulum  translatare  , luci  de  minori 


ad  majorem  urbem  mutati  dui  fi  . Epift.  Pi  li- 
gi, II.  ad  Benignimi  Archiepifcopum,  apud  Labbé 
Toni.  rf.  Cune  J.  edit.  Venet.  col.  rfi  9.  Se  feq. 

(b)  Milri  i >7rò  Xacàv  Ìk/Sjcl-' 
futi  re  Ù7rò  Ì7riarKÓ7rctf 

àvayxa&fMvop  . uee  ap0puiis  vi  oda. 
Ihts  , net  ab  bpifcopn  coatlus  . Can.  xx  1 . Conc, 
Antiocheni  . 

(ci  Efifcoponon  lieeat  fua  telici  a P ambia 
ad  alium  tranjìlire  , (y'jamjì  a pluribus  toga - 

tur t 


\ 
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molte  turbolenze  . e fi  apriva  la  firada  a facilitar  quelle  mutazioni  ; per- 
ciò il  Concilio  Niccno  aflolutamente  , e fenza  riferva  alcuna  le  proibì . 
Onde  avvenne  . che  Eufebio  di  Cefarea  tuttoché  chiamato  al  Vefcova. 
to  d’ Antiochia  da  tutto  il  Popolo  di  quella  Metropoli , tuttoché  fil- 
mato neceffario  a quella  Chiefa  dal  giudizio  di  tutti  i Vefcovi  di  quella 
Provincia  , che  ne  fcrilTero  all’  Imperadore  ; credè  nulladimeno  di  vio- 
lare i Canoni  Niceni , fc  dalla  fua  Chiefa  a quella  d*  Antiochia  fi  folle 
trasferito»  comefopra  abbiamo  olfervato  ; ed  il  Concilio  Antiocheno 
fpiegando  la  mente  del  Niceno  proibì  quelli  trasferimenti  » ancorché  il 
Vefcovo  dalla  fua  Chiefa  foffe  cofiretto  trasferirfi  dal  giudizio  del  Si- 
nodo  . Molto  più  poi  fu  neceffario  quello  rigore  per  cagion  degl’  Eu- 
febiani»  i quali  col  pretefio  dell’ utilità  » ma  veramente  per  disio  di  do- 
minare» e per  aver  campo  collo  fplendor  delle  Chiefe  piò  illullri  di  pro- 
pagare i loro  errori , e di  opprimere  i Cattolici  > dalle  Chiefe  inferiori, 
colla  fazione  de’  Vefcovi  del  loro  partito,  alle  Chiefe  maggiori  fi  trasfe- 
rivano: a’ cui  intraprcndiinenti  fu  neceffario,  che  fi  opponeffero  co- 
raggiofamente  i Romani  Pontefici , come  fece  San  Giulio  I.  Ma  il  Conci- 
lio di  Sardica  pofe  la  falce  alla  radice  di  quello  male;  e confidcrando  , 
che  i Vefcovi  non  dalle  Chiefe  maggiori  alle  minori  , ma  dalle  minori 
alle  maggiori  fi  trasferivano  , tolfc  il  pretefio  dell’utilità  , e feoperta  la 
vera  cagione  di  quelli  trasferimenti  gli  proibì  affolutamente  fenza  al- 
cuna riferva  , privando  affatto  della  comunion  della  Chiefa  que’  Vefco- 
vi , che  d’  una  in  altra  Chiefa  fi  trasferivano  . Di  quella  affoluta  proi- 
bizione furon  rigorofi  cuffodi  i Romani  Pontefici  in  quelli  tempi , 
come  apparifee  dalla  lettera  di  San  Damafo  a Paolino  da  noi  fopra  re- 
cata, nella  quale  fenza  alcuna  limitazione  efclude  dalla  comunion  della 
Chiefa  que’  Vefcovi , che  da  una  Città  all'  altra  fi  trasferivano  , finché 
alla  prima  tornati  non  foffero  : e feri  vendo  ad  Acolio  gl’ ordinò,  che 
non  permetteffe  mai , che  alcun  Vefcovo  da  una  Chiefa  fi  trasferifsc 
all*  altra  , lafciando  la  plebe  coinineffali  : ciò,  ch’egli  diffe  a riguardo 
della  Chiefa  di  CoftantinopoJi , nella  quale  era  fama  , che  San  Grego- 
rio Nazianzeno  dalla  Chiefa  di  Safima  foffe  fiato  trasferito  . Quindi  non 
ofiantc  la  fama  celebre  di  quell*  uomo  fantiffimo  , c la  fperanza  , che  fi 
dovea  concepir  dell’utilità,  ch’egli  farebbe  per  recare  alla  Chiefa  di 
Cofiantinopoli  ; non  oliarne  che  foffe  mandato  a quella  Chiefa  da  Me- 
Tom.V.Par.I.  . E e e lezio 


tur  , nifi  fit  ali  qua  caufa  rat  ioni  conferitane  m , 
epa.  eum  cogat  hoc  fùcere  , utpote  ad  majus  Ih- 
crtim  , cum  frojfìt  ij>fe  Ut*  qui  iilic  ha!>it*nt  , 
fittati*  rjtrbo  confi  rr  e . ià'qiie  non  ex  fc  % fed 


multorum  Epifccforumjudicio  , & maxima  ex - 
hortatiene . Canon  Apoftolor.  xm.  juxca  gr*- 
cam  cJit.  ex  iuterprcc.  Gemimi  Ilcrvctì , a pud 
Labbè  Tom.  j.  Concil.  edic.  Vctict.  col.  17.C. 
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lezio  Patriarca  Antiocheno  col  giudizio  de*  Vefcovi  di  quella  Provin- 
cia ; contuttociò  e Damafo  , e Sant’ Ambrogio  , e tutti  i Padri  del 
Concilio  d*  Italia  riputaron  contraria  alla  mente  de’ Canoni  la  trasla- 
zione di  San  Gregorio  Nazianzeno  alla  Chiefa  di  Coftantinopoli  » e fi 
dichiararono  nella  lettera  a Teodofio  il  maggiore  di  non  poterla  in  modo 
alcuno  comportare  . Quanto  folTe  ancora  in  quella  parte  rigorofo  Siri- 
ciò,  in  tempo  di  cui  fu  celebrato  il  IV. Concilio  di  Cartagine,  lo  abbiamo 
già  di  fopra  dimoftrato  . E quella  fu  la  difciplina  della  Romana  Chiefa  , 
c di  tutta  la  Chiefa  Occidentale  in  quelli  tempi,  e qualche  tempo  ap- 
prtlfo;  finché  poi  ceffate  le  fazioni  degli  Ariani , contro  i quali  princi- 
palmente furono  llabilite  quelle  leggi , cominciò  a rallentarli  il  rigore  di 
quella  difciplina  , e darfi  luogo  alle  traslazioni , non  però  mai  , regolar- 
mente parlando  , fenza  l’autorità  della  Sedia  apollolica  . Non  poteva- 
no adunque  i Padri  Africani  riferbare  al  giudizio  de’ loro  Sinodi  le  tras- 
lazioni vefcovili  per  cagione  dell’  utilità,  fenza  franger  quella  difciplina  , 
eh’  era  allora  cullodita  in  tutto  l’ Occidente  , e fenza  ovviare  alla  men- 
te de’ Canoni  Niceni , Antiocheni , e Sardicenfi  . Nè  polfono  già  feufarfi 
col  Canone  apoflolico  da  noi  fopra  riferito  : pofciachè  è cofa  certilTima, 
che  quefli  Canoni  detti  vulgarmente  apoflolici  non  eran  noti  in  Occi- 
dente, o non  aveano  ufo  alcuno;  e che  folamente  nel  fello  fccolo  co- 
minciò ad  averfene  notizia  , ed  a farfene  ufo  , quando  da  Dionifio  il  Pic- 
colo trafportati  cinquanta  di  elfi  in  latino  , furon  dal  modellino  inferiti 
nella  fua  Raccolta  . Solamente  può  far  loro  feufa  l’ ignoranza  de’  Cano- 
ni di  Nicea  , d’  Antiochia,  e di  Sardica  . Nè  è cola  di  maraviglia  , che 
ignoralfcro  quelli  Canoni  ; pofciachè  è certo  e collante  , eh*  elfi  in  al- 
tre materie  d’ eguale  importanza  ignorarono  i Canoni  Sardicenfi  , an- 
corché quelli  follerò  originalmente  fatti,  eferitti  in  lingua  latina»  co- 
me atteRa  Dionifio  il  Piccolo  nella  lettera  da  lui  fcritta  a Stefano  Ve- 
feovo  di  Salona  , e che  nel  Concilio  di  Sardica  intervenilfe  Grato  Ve- 
feovo  di  Cartagine  . Nella  pillola  feconda  de’ Padri  del  Concilio  Afri- 
cano fcritta  a San  Celellino  I.  Romano  Pontefice  l’anno  ccccxxv.  nella 
famofa  caufa  di  Apiario»  e delle  appellazioni  alla  Romana  Sede  , fcrif- 
fero  apertamente,  che  non  trovavano  Rabilito  in  alcun  Sinodo  , che  il 
Papa  fpedifie  fuoi  Legati  nelle  Provincie  per  giudicar  delle  caufe  di 
que’Vefcovi,  che  dal  giudizio  de’ Sinodi  s’ erano  appellati  alla  Tanta 
Sede  O)  > quando  per  altro  fu  ciò  apertamente  decifo  nel  Concilio  di 

Sar- 

(ajS.im  Ut  aliquì  tamqutm  .1  t«t  [Anff:tx-  I Africani  ad  Cileftinum  num.  4.  apud  P.  Cou- 
tis  laure  mittanfAr  , in  nuli*  iweninus  P*-  I frane  Tom.  eie.  col.  106 1.  B. 
trum  SyncJo  conjiitutum  . Epillol.  II.  Conci!.  I 
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Sardica  nel  vii.  Canone  (a)  . Onde  P irte  fio  Padre  Couflant , Scrittor 
certamente  dotto  , ma  per  niuna  via  fofpetto  di  foverchia  affezione  per 
1*  autorità  della  Sedia  apoftolica , ferire  , che  i Padri  Africani  non  fi  fa.» 
rebbono  opporti  in  quella  parte  a Celeftino,  fe  averterò  faputo,  che  ciò  , 
ch’egliavea  rifoluto  di  fare»  era  fiato  llabilito  nel  Concilio  Sardicen- 
fe  (b)  . Ma  che  i Padri  Africani  non  averterò  prefenti  i Canoni  Niceni  » 
Antiocheni»  o Sardicenfi  quando  proibiron  le  traslazioni  , appari- 
le ancora  dal  Concilio  Cartaginenfe  III.  e primo  fotto  Aurelio , cele- 
brato T anno  cccxcv  1 1.  dove  per  caufa  di  Crefconio  , che  avendo  ab- 
bandonata la  fua  propria  Chiefa  ne  avea  occupata  un’  altra  , proiben- 
do generalmente  le  traslazioni  fi  riportano  unicamente  al  Concilio  ple- 
nario di  Capoa  tenuto  poco  prima»  cioè,  nell’anno  ccclxxxix.  dal 
quale  dicono  efiere  fiate  proibite  le  rìbattezzazioni , le  ri  or  di  nazioni , e 
le  traslazioni  (c)  . Ma  ficcome  di  quello  Sinodo  Capoano  non  è rima- 
ila  che  la  fola  memoria  da  alcune  lettere  di  Sant1  Ambrogio,  dalle 
quali.fappiamo  , effere  fiata  trattata  in  quello  la  caufa  d*  Evagrio  e di 
Plaviano  contendenti  al  Vefcovato  d’ Antiochia , erimeflanela  cogni- 
zione a Teofilo  Patriarca  Aleffandrino;  e di  più  commeffa  la  caufa  di  Bo- 
nofo  Vefcovo  di  Sardica  al  giudizio  di  Anaftafio  Vcfcovo  di  Teffaloni- 
ca  , e de’  Vefcovi  di  Macedonia  ( d~)  ; così , che  da  quello  Sinodo  Capoa- 
no forte  fiato  decretato,  che  non  fi  faceflero  rìbattezzazioni  , riordina - 
nioni , e traslazioni  di  Vefcovi  lo  fappiamo  unicamente  dal  detto  Con- 
cilio IIL  di  Cartagine.  Come  poi  follerò  qui  congiunte  le  ribattezza* 
zioni , e le  riordinazioni  colle  traslazioni , noi  ne  fiamo'affatto  all*  ofeu- 
ro  , nè  fappiamo  a che  propofito  foffero  quelle  proibite  di  nuovo  da  i 
Padri  Africani  nella  caufa  di  Crefconio  , che  da  una  Chiefa  fi  era  tras- 
ferito ad  un’  altra  : ma  da  quello  portiamo  ben  dire  , che  a i Padri  Afri- 
cani non  furon  prefenti  nè  i Canoni  Niceni,  nè  gli  Antiocheni , nè 
i Sardicenfi , da i quali  in  termini  affai  chiari  fono  proibitele  traslazioni 

• E e e 2 de’  Ve- 


(m)  Qu'od  flit  qui  rcgAt  caufam  fuam  ite- 
rum  nuditi  , deprecatione  fua  moverit  Epifeo- 
pum  Romanum  , ut  de  Intere  fuo  Pretbyterum 
mittat , erit  in  poteflute  Epifcopi  quid  velie  , 
C*  quod  tfiimet , Et  fi  decrevmt  mittendot 
effe,  qui prtfentes  eum  Epifcopis judicent , ha- 
ll ente  t ejus  auBoritntem  , a quo  de/linati  flint  j 
erte  in  fuo  arbitrio  . Concil.  Sardicen.  Can.  7. 
e*  Dionyfio  , apud  Labbc  Tom.  1.  Concil.  edic. 
Venct.  col.  6 7$. 

(b)  Hoe  igitur  fi  in  Sardicenfi  Synodo  , cui 
Cratut  Cartltagiiunfit  Epifcoput  interf.iit  > fia- 


tutum  fui  fe  ecmptrijjent , nullo,  ut  vi  de  tur , 
negotio  fufeepiffent . Couflant  loc.  cit.  in  Not.  ad 
diàam  Epift.  col.  I od  1. 

(c ) lllud  autem  fuggerimus  , mandatum  no- 
bit  , quod  eti am  in  Capuenfi  plenaria  Synodo 
videtur  fiat  ut  un:  : non  liceat  fieri  rebaptizatio- 
net , rtordinationet vel  translationet  B- 
pifeoporum  , CTe-  Conc.  Carthagin.  III.  Can.  j ». 
apuJ  Labbc  Torma.  Conc.  edit.  Ven.  col  140.,. D. 

( d ) Vide  Baronium  ad  annum  jSp.  a iiuin.  67- 
ufq.  ad  74.  Se  ibi  Pagium  . 
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de’  Vefcovi  fenza  alcun  rapporto  nè  alle  ribattezzazioni , nè  alle  rior - 
d'inazioni . Da  tutto  quello  ben  lì  può  conofcer  quanto  ila  vano  il  di- 
feorfo  del  de  Marca»  il  quale  dal  Canone  del  quarto  Concilio  di  Carta- 
gine deduce  generalmente  , che  appartiene  al  Metropolitano  col  Sino- 
do il  trasferire  i Vefcovi  da  una  ad  altra  Chiefa  , quando  da  quello  tras- 
ferimento ne  ritorni  utilità  alla  Chiefa  : la  qual  difpofizione  per  altro 
era  allora  contraria  alla  difciplina,  e malfimamente  degl’ Occidentali  » 
ed  alla  mente  , ed  allo  fpirito  de’  Canoni  Sardicenlì . 

VII.  In  quanto  poi  alla  lettera  di  Pelagio  addotta  dal  de  Marca  cre- 
diamo > che  ogn*  uomo  di  buon  tenno  re  fieri  maravigliato»  che  uno 
Scrittore  sì  deliro  com’  egli,  o non  fiafi  accorto  della  manifcllaimpollu- 
ra  di  quella  lettera  per  fotnma  imprudenza  attribuita  a Pelagio  IJ.o  ef- 
fendofcne  accorto , contuttociò  1’  abbia  voluta  portare  in  argomento 
certo  dell’autorità  de’ Metropolitani  di  determinar  le  traslazioni  de* 
Vefcovi  » per  ingannare  i femplici  lettori . Ma  i plagj  manifefti , che  (i 
contengono  in  quella  pillola  riferita  nella  Raccolta  d’ Ifidoro  > la  nojofa 
e fazievole  prolilìità  , io  flile  barbaro  e feon  ne  Ho,  le  parole  » ed  i termi* 
ni  » che  non  fi  trovano  ufurpati  fe  non  più  fecoli  dopo  Pelagio  > e fo- 
pratutto  la  difefa  o apologia  » che  in  eflfa  fi  fa  delle  traslazioni  vcfcovili 
contro  la  rigorofa  difciplina  della  Romana  Chiefa  in  quelli  tempi , e 
molto  anche  dappoi»  poflon  far  chiaro  argomento  a chichefia  della  fo- 
lenne  altrettanto,  quanto  fciocca  e mal  concertata  impolìura  . Quin- 
di gl’  ultimi  Raccoglitori  de*  Conci Ij  nel  riferirla  li  fanno  quella  nota» 
che  nefluno  può  dubitar  dell’  impolìura  , purché  fia  qualche  poco  eter- 
ei tato  negli  antichi  monumenti  (j) . Ma  giacché  quello  Pontefice  fu  co- 
sì largo  , che  non  folo  dichiarò  , che  al  fuppollo  Arcivefcovo  Benigno 
come  Metropolitano  apparteneva  il  diritto  come  d’  intitolare  e ordi- 
nare i Vefcovi,  così  ancora  di  mutarli  di  Chiefa  in  Chiefa  , quando  la 
ncceffità  e Y utilità  lo  richiedefle,  fenza  aver  bilogno  del  giudizio  del  Si- 
nodo , ma  volle  ancora,  eh* egli  infegnafle  agl’ altri  quella  rara  dot- 
trina , e fe  ne  facefie  trombettiero  , e propagatore  ; perche  poi  S.  Gre- 
gorio Magno  fucceflor  di  Pelagio  II.  fu  così  rigorofo  in  qucfla  mate- 
ria , che,  come  fcrive  Giovanni  Diacono  nella  di  lui  vita,  non  mutò  mai 
alcun  Vefcovo  da  una  Chiefa  che  folle  intera  ad  un’altra,  nè  mai 
contenti  per  qualunque  occafione  , che  da’  Vefcovi  fi  facefTe  quella  mu- 
tazione (£)?  Ma  per  intelligenza  di  quello  palio  di  Giovanni  convicn 

por 


un  S*i#  hte  ( cpiftola  ) fit  ex  fiifpofitir  In- 
dori mereibus  nento  ttnquam  dubttabtt  in  legen- 
dis  veterum  monumenti}  exercilatut  . Vide 
labM  Tom.  6 • Conci!.  cdit.Vcjv*  col.#  id.  8. 


ib)  N ’nmtjU/tm  tamen  Epifcopum  ab  inregri- 
tate  fai  Etclefu  , V'I  ipf*  in  aliam  commuta- 
vit , vel  fub  quucumque  occafione  migrar*  con - 
finfit . Joaaoe»  Diiconw  lib.  }.  s»p.  U. 
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por  mente  a due  co fe  . La  prima  è , che  quando  alcuna  Chiefa  veniva 
in  maniera  didrutta  , odevadata  da  i Barbari , coliche  il  Vefcovo  ne  ri* 
maneffe  affatto  privo , allora  fe  v’  avea  altra  Chiefa  vacante  facilmente 
il  Vefcovo  , eh’  era  privo  della  Chiefa  fi  trasferiva  alla  Chiefa  , eh’  era 
priva  del  Vefcovo  ; e quello  trasferimento  diceafì  incardinatone  . 
San  Gregorio  Magno  in  quello  cafo  non  foto  permetteva  le  traslazioni . 
ma  erafollecito  d’ incardinare  i Vefcovi  vacanti  della  Chiefa  nelle  Chie- 
fe  vacanti  del  Vefcovo  , come  l’ ideilo  Giovanni  Diacono  riferifee  (a) . 
Così  didrutta  da  i Barbari  nella  Corfìca  la  Città  , e la  Diocefi  Tamitana, 
incardinò  il  Vefcovo  d'  eda  alla  Chiefa  vacante  d’ Aleria  (£) . Ma  non* 
dimeno  quede  traslazioni,  o incardinamene  non  fi  facevano  dal  fanto 
Pontefice  fe  non  a condizione,  che  fe  la  Chiefa  occupata  da  i nemici  , 
e donde  il  Vefcovo  era  dato  difcacciato  rimanede  libera  dalle  armi 
odili,  e ritornallc  allo  dato  primiero,  dovea  il  Vefcovo  incardinato 
ad  altra  Chiefa  tornare  a quella  , in  cui  dapprima  era  dato  incardina* 
to  , ficcome  egli  fcride  a Giovanni  Vefcovo  (e) . Ma  fuora  di  quedi 
cali  , dove  le  Chiefe  erano  intere,  come  le  chiama  Giovanni,  cioè  a dire, 
non  dillrutte  da’  Barbari , ovvero  occupate  dalle  armi  odili , non  mai 
San  Gregorio  permife  le  traslazioni  di  Chiefa  in  Chiefa  per  qualfivoglia 
cagione.  Quindi  avendo  fpedito  Vili  latore  alla  Chiefa  vacante  di  Na- 
poli Paolo  Vefcovo  di  Nepi , ed  offendo  dato  quedi  dal  Clero  , dalla 
Nobiltà  , e dal  Popolo  di  quella  Città  domadato  al  fanto  Pontefice  per 
lor  Padore  , attefa  l'utilità  grande,  eh’ ei  avea  recata  a quella  Chiefa 
nel  tempo  , eh’ ei  l’avea  amminidrata  mentre  vacava,  ei  differì  dap- 
prima 1*  incardinazion  di  quel  Vefcovo , come  cofa  di  gran  momento, 
e che  richiedeva  maturità  e configlio  (<Q  , e finalmente  ricusò  accor- 
dar loro  la  grazia  richieda  , come  fcrive  Giovanni  Diacono  (e) . L‘  al- 
tra 

(4)  Lieti  G riferita  . : . . va  cantei  E pifccfcs 
vacanttbui  Ovttaibus  incardinare ftuduerit , 
uh»,  quarti  tamen  Epi/copum  , &t.  Idem  Joann. 
loc  eie. 

(b)  Qucniam  EtcltJ io  Tamil  ano  , in  qua 
dudumfuerat  konore  fa  ter  do  (ah  tu  a fraterni- 
tAt  dt  cor  Ai  a , itA  efi , deli  fin  /attenti  bus , bo- 
rili f ritate  occupata  > atque  diruta , ut  Ulne 
alterimi  re mt lindi fpet  nulla  rtmanferit  ; in  Et - 
cl'ftam  jilertenfrm  , qui  jam  dia  Pontifici!  ah- 
stillo  defiituta  efi  , Cardinalem  te  fecundkm 
f et  tu  orni  tue  modum  , hac  abortiate  confi*- 
tornai  fine  dubio  Sacerdote m . S.  Grcgor.  Magn. 
lib.i.  Epirt.  7 7.  jn«a  vet.  ord.  Vide  Juana.  Diac. 
in  vita  cjufJ.lib.  j.cap.  ij. 
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(e)  Et  licèi  a tua  Eetlefu*  fis  hofte  imminen- 
te dtp  al  fui , aliam  » qua  Pafiore  •vacai  , Ec- 
di' fi  am  deb  ci  gubernare  : ita  tAmen  ut  fi  Ctvi - 
tatem  tham  ab  hofiibus  liberam  e fiei  , & , Do- 
mino proteggente  , ad priorem  fiatata  contigerit 
revocarti  in  eam  , in  qua  pnus  intardsnatus  ts% 
Ecdefiam  r evertane.  S.  Grcgnr.  lib.a.  Epiil-a $ • 
juxta  vcc.ordin. 

{ dì  Vide  Epift.  6.  lib.  a.  juxta  vet.  orJin. 

<*>  Secati  toni* Paulum  vifuat  or  ent 

ilUs  tribui t : Cardinalem  vero  con  ìituere  torre 
primò  dtfpenfatoriì  difiulit , quatti  pofiea  pr Ai- 
titi recufavit . Joan.  Diaconui  io  vita  5,  Greg. 
Maga.  lib.  |.  cap.  1 i. 
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tracofa,  che  deve  confiderarfi  è , che  bifogna  diftinguere  tra  i tras- 
ferimenti  de’  Vefcovi  di  Chiefa  in  Chiefa,  o , per  meglio  dire,  di  Parroc- 
chia in  Parrocchia,  o.come  fi  dice,  di  Diocefi  in  Diocefi.  dalle  traslazioni 
delle  Sedie  vefcovili  d’  uno  in  un  altro  luogo  della  medefima  Diocefi  . 
In  quello  fecondo  benché  i Vefcovi  non  pofifan  di  loro  arbitrio  trasfe- 
rir la  loro  Cattedra  vefeovile  d’  uno  in  un  altro  luogo  della  medefi- 
ma  Diocefi  ; contuttociò  non  crediamo  . che  fia  fempre  neceflaria  per 
quello  trasferimento  di  Cattedra  1’  autorità  del  Romano  Pontefice  , ma 
che  potette  una  volta  ballare  il  giudizio , ed  ileonfenfo  del  Metropolita- 
no col  Sinodo  della  Provincia  > acciocché  ne'  cafi  di  neceflìtà  potefler 
le  Sedi  vefcovili  da  uno  ad  un’altro  luogo  trasferirfi  della  medefima 
Diocefi,  maflimamente  primachè  fodero  iflituiti  i Capitoli  Cattedra- 
li , e riabilita  la  lor  refidenza  . Il  certo  è,  che  in  quella  parte  fu  molto 
più  indulgente  San  Gregorio  Magno  nel  trafportar  le  Sedi  vefcovili  da 
un  luogo  all’  altro  della  medefima  Diocefi , quando  folfe  necelfità  di  mu- 
tar le  Sedi  anticamente  collituite  in  certe  Città  , e trasferirle  a’  luoghi 
più  ficuri , dove  poteflero  i Popoli  più  quietamente  vivere , e fuggire  il 
pericolo  delle  ollilità  barbariche  , ficcome  feri  vendo  al  Vefcovo  di  Vel- 
letri  ne  fece  avvertiti  (<t)  . 

Vili.  Non  folaraente  però  San  Gregorio , ma  anche  i Tuoi  fuccef- 
fori  per  lungo  tempo  cullodirono  attentamente  1’  antico  rigore  della 
Chiefa  Romana  intorno  alle  traslazioni  vefcovili  da  una  Chiefa  intera 
ad  un’altra:  il  che  fa  manifellamente  conofcer  la  falfità  della  lettera 
aferitta  a Pelagio  li.  NclP  anno  dccclxxvi.  celcbrandofi  in  Francia  il 
Concilio  di  Pontigny  coll’  intervenimento  de  i Legati  della  Sedia  apo- 
Rolica  , Frotario  Arcivefcovo  di  Bourdeaux  alla  prefenza  de’ medefi- 
mi  Legati  e de’  Padri  rapprefentando  eh’  egli  non  potea  rimaner 
nella  fua  Chiefa,  per  elfer  quella  infettata  da’ Pagani,  domandò,  che 
li  fotte  lecito  di  pattare  alla  Chiefa  Metropolitana  di  Bourges  . Ma  non 
acconfentendo  i Padri  alla  dilui  iftanza  , come  riferifee  il  Continuatore 
d’  Aimone  , da  cui  abbiamo  gl’  atti  di  quello  Sinodo  , e le  cofe  didima- 
mente in  etto  trattate  di  giorno  in  giorno  dal  fuo  cominciamento  fino 
al  termine  (é)  ; l’ Imperador  Carlo  Calvo  , eh’ era  impegnato  per  quel 

Pre- 

di  Vrtibytiris  divetfarum  Irovineiarum  reda- 
mantibni  ad  Legata  apoflolici  Leila  ejì  proda- 
mati o Ir et  arii  Burdegalenfn  Jrehtepifcopitqnt* 
non  poterai  confidere  propter  tnfrfiahoncm  Pa- 
« ani-rum  in  Civitaie  fua  » ni  licerti  ti  Bituri- 
crnftm  Metropolita  occupare  . CvjUi  pelinone 
unanimitat  Epifcoporuni  nnllatenns  acquieti:  . 
Vide  Aimon.  lib.  6 . cap.  } j • 


(41  Temperie  qnalitas  adir.onet  , Epifcope- 
rum  Sedei  antiqnitus  certii  Ci  vitati  bus  cotifh- 
lutAi , ad  alia  qna  feenriora  putamus  ejufdem 
Dtarcefeos  loca  tranfponere  , quo  & habitat  orti 
ntitfc  degere , & barbaricnm  po(fit  pencnlum  fa- 
cilini decimati . S.  Gregor.  Maga-  lib.  a.  EpiA. 
1 1.  juxta  ver.  ordin. 

<f)  Et  fu  iternm  poft  multai  contcnticnrs 
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Prelato,  fertile  al  Pontefice  Giovanni  Vili,  pregandolo  a concederla 
dilpenfa,  o il  privilegio  a Flotario  di  pafiare  alla  Chiefa  di  Bourges,  rap* 
prelevandogli,  che  la  Città,  e la  Provincia  di  Bourdeaux  era  (lata 
(terminata  da’  Barbari  pagani  ; ma  contuttociò  differì  Giovanni  a con- 
ceder quella  dilpenfa  lino  a chè  al  teftimonio  dell’  Imperadore  non  fi 
aggiunte  la  relazione  de’  Vefcovi  comprovinciali  fopra  la  devaftazione 
della  fieffa  Città  , ed  allora  incardinò  Frotario  alla  Chiefa  Metropolita- 
na di  Bourges,  come  tutto  apparifee  dalle  lettere,  ch’egli  fc riffe  al 
medefimo  Imperadore  (a).  Scriffe  indi  così  ai  Cittadini  di  Bourges, 
come  a*  Vefcovi  di  quella  Provincia , lignificando  loro  «che  per  le  anzi- 
dette  cagioni  di  necefiità  avea  incardinato  in  quella  Metropolitana  Fro- 
tario , elortando  i primi  a riceverlo  come  loro  Pallore  , ed  i fecondi  a 
ubbidirli  cornea  loro  Metropolitano  ; dichiarandofi  nulladimeno  agl* 
uni  ed  agl* altri,  che  aveva  egli  fatta  tale  incardinazione  a contem- 
plazione della  prefente  necefiità  della  barbarica  invafione  , la  quale  cef- 
fando  intendeva  , che  ceffaffc  ancora  la  concefiione , o la  difpcntà  , cioè, 
che  Frotario  tornafse  alla  fua  priftiua  Chiefa  (b)  : c dichiarandofi  inol- 
tre nella  lettera  a*  Vefcovi , eh’  egli  avea  cosi  conceduta  quella  difpen* 
fa  a Frotario,  che  voleva  nulladimeno , che  rlmanefiero  inviolatigli 
antichi  Canoni , i quali  fuora  del  cafo  di  manifefla  necefiità  doveano 
oflervarfi  (c)  . Da  tutto  quello  fi  può  comprender  quanto  forte  rigo* 
rofa  la  Sede  apoflolica  fino  nel  ix.  fecolo  intorno  al  ilifpenfar  fopra  le 
traslazioni  de’  Vefcovi  ; veggendofi  , eh’  anche  dove  trattavafi  di  traC 
ferimento  non  di  Chiefa  intera  ad  altra  Chiefa  » ma  di  Chiefa  occupata 
e diftrutta  ad  altra  Chiefa  vacante,  nel  qual  cafo  folca  effere  indulgen- 
te 


(a)  Quocirca  , lic'tt  noi  multii  canonici!  te- 
ftimonni  provocati  petitionem  vefirt  devo  tro- 
ni} implere  magnop‘re  molrrcmur  , & [olili } 
majc/latis  vejlre  tramonto  fuper  txtcrminio 
Burdigalenfii  Provincia  credere  minimi  cun- 
ifaremur  j tamen  epura  pietatis  vedrà  tefhmo- 
nio  con.provincialium  quoque  Pnfulum  tiferai 
conventre , J lenti  reiamur , nuprr  cognovimui  , 
fecundum  pietatit  ve'lrt  rciigiofiifimum  libitum 
Burdegalenfii  D tace  fu  Epi/coBum  , firatrem  fei- 
licet  n-’,lrum  Frotarium , in  bituriccnfem  Eecle- 
Jìam  Cardhialem  fieri  decernenres  , Metropoli- 
tana dignit.vit  privilegio  iterato  munire  cura- 
vimuf.  Epirt.  ».  Joann.  Vili,  ad  Carolum  Cal- 
vum  Imperai,  apud  Labbè  I om>  x i . Goncil.  edit. 
Ven.  col.  7.  & fc<].  , 

tby  Porrò  [ciati t,  quiafic  ifia  non  modica 


interveniente  ntctjfitait  barbara  modo  concedi- 
mi!! , Ut  tali  necefnate  remota , rernovtatUT 
etiam  id , quod  ne  ce  fi  tal  imperar  . Epill.  1;. 
Joann.  Vili,  ad  llicuticcnfcs.apud  Labbè  loc. cìt. 
col.  11.  C-  Sarti  latere  voi  nolumut , fre  noi  ijl* 
interveniente  non  modica  barbarica  necejjitate 
mure  concedere  , ut  tali  necejftCatt  remota  , 
confuetudinarie  alterila  non  requiratur  , quid 
reinoveatur  etiam  illud , quod  necefitai  impe- 
trar et . Epilbl.  14.  Joannii  Vili.  ad  Epilcop. 
Provinci*  Bituricenfis  , apud  Labbè  loc.  eie. 
col.  1 2.  C. 

(c)  Prioribut  itaque  remanentibut  regali t 
inetnvulfit , qua  ubi  ntc  return  , nec  ttmporum 
urget  ne  cefi tai , jure  conventi  obfcrvari » frc. 
Epill.  14.  eie.  Joann.  VII!*  loc-  eie. 
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te  San  Gregorio  Magno,  procedeva  con  tanta  circofpezione,  e non  con* 
cedeva  la  difpenfa  le  non  a condizione  , che  rimota  la  neccflità  termi* 
nafte  la  concezione  : e da  ciò  ancora  può  conofcerfì  quanto  Ita  lungi 
dallo  fpirito  della  Chiefa  Romana  la  falla  lettera  di  Pelagio  li.  la  quale 
a tutti  i Metropolitani  afcrivcla  facoltà  di  ammetter  le  traslazioni  af- 
folutamente  per  qualunque  cagione  di  utilità  , o di  neccflità  , fenza  di- 
ftinguerc  i cali  , e fenza  limitar  le  difpenfe  . La  quale  impofiura  fi  fcuo* 
pre  ancora  dal  vederti  , che  i Padri  del  Sinodo  di  Pontigny  non  fecero 
alcun’ufo  di  quella  facoltà  , e non  ebbero  nè  tampoco  in  mente  il  Ca- 
none del  Concilio  IV.  Cartaginefe  , che  attribuire  al  giudizio  del  Sino- 
do il  determinar  cotali  traslazioni;  ma  conofcendo  > che  v’eradibi- 
fogno  Y autorità  della  tanta  Sede , s’  attennero  dal  confentir  nel  trasferi- 
mento ricercato  da  Frotario . 

IX.  Non  vogliamo  però  lafciar  d’  avvertire  , che  il  dotto  Tomtna- 
fino  collocando  in  altr’  aria  quella  faccenda, trae  da  ella  argomento  con- 
trario al  noftro  , cioè  , che  folte  anche  in  facoltà  de’  Sinodi  I’  ammet- 
ter quelle  traslazioni  , feri  vendo,  che  Frotario  non  farebbe  ricorfo 
al  Sinodo  di  Pontigny  acciocché  gj’accordafle  il  pattar  dalla  Città  di 
Bourdeaux  a quella  di  Bourges,  fe  non  folte  fiato  perfuafo,  ch’era  in 
facoltà  di  quel  Sinodo  l’ accordarti  quello  trasferimento  ; e che  in  tanto 
i Padri  non  confentirono  nella  fua  richieda  , non  perchè  credettero  » che 
non  aveano  facoltà  di  foddisfarlo  , ma  in  quanto  erano  fdegnati  con  e(To 
lui  ; pofciachè  avendo  Carlo  Calvo  ottenuto  da  Giovanni  Vili,  che 
fofse  illituito  Primate  fopra  tutti  i Metropolitani  di  Francia  Anfegifo 
Metropolitano  di  Sans  con  autorità  di  Vicario  Papale  , ed  avendo  fatte 
pubblicar  fopra  di  ciò  le  lettere  del  Pontefice  alla  prefenza  del  Sinodo, 
il  folo  Frotario  per  adulare  il  Principe  , ricufando  tutti  gli  altri  Vefco- 
vi  quella  nuova  foggczionc,  conienti  nel  Primato  d’  Anfegifo  (a)  . Ma 
forfè  non  averebbe  così  penfato  il  Tommafino  fe  avefse  ofservato  , che 
al  Sinodo  di  Pontigny  prefiederono  i Legati  della  Sedia  apofiolica,  cioè, 
Lione  Vcfcovo  di  Gubio  , nipote  dello  ficfso  Pontefice  Giovanni , e Pie- 
ro Vcfcovo  di  Fofsombrone  , i quali  comparirono  nel  Sinodo  comin-  , 
ciato  alti  2 i.  di  Giugno,  il  giorno  delti  io.  di  Luglio  , come  narra  diflin- 
tamente  il  Continuator  d’Aimone(i):  alli  14.  poi  di  Luglio  Frotario 
innanzi  a’ medefimi  legati  della  Sedia  apofiolica  fece  iftanzaperlo  fuo 
trasferimento  dalla  Chiefa  di  Bourdeaux  a quella  di  Bourges  , adduccn- 
do  per  caufa  la  devafiazione  fatta  della  fua  prima  Chiefa  da  i Pagani , 

come 

(4)  1 ho.nallinu,  de  non.  4 -jet.  d'fciflìn.  I <.!>,  Almonlib.  ,.cap.  j;- 
par.  a • !ib.  a.  cap.  6 $ . num.  j . & 6 . 
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come  narra  1*  ifieflo  Storico  (a)  , facilmente  Rimando  di  potere  ottener 
dalla  loro  autorità  ciò,  che  non  averebbe  potuto  confcguir  da*  Vefco- 
vi  ivi  congregati  : ma  ancorché  i Legati  ben  conofceflcro  la  ragionevo- 
lezza , e l’onefià  della  domanda,  contuttociò  giudicarono  con  tutti 
gli  altri  Vefcovi  doverfi  riferbare  al  giudizio  del  Pontefice  ; e però  feri- 
re Aimone  , eh*  elfi  non  s’ acquietarono  alle  domande  di  Frotario  (b)  : 
onde  i Legati  prefero  il  carico  di  rapprefentare  al  Papa  la  richiefta  di 
quel  Vefcovo  , elanecefiìtà,  che  la  rendeva  ragionevole  , come  fi  rac- 
coglie dalla  lettera  fcritta  da  Giovanni  Vili,  a*  Cittadini  di  Bourges  (c). 
Che  poi  non  confentiffe  quel  Sinodo  alla  domanda  di  Frotario  , non  per- 
chè non  averte  poteftà  di  foddisfarla  , nva  perchè  era  fdegnato  con  erto 
lui , a cagione  , eh’  egli  folo  avea  confentito  nel  Primato  di  Anfegifo  , 
fia  detto  con  buona  pace  del  Tommafino,  è quella  una  fua  mera  imma- 
ginazione : imperocché  quando  Frotario  propofe  al  Sinodo  la  neceflità 
del  trasferimento  , che  domandava,  già  erafopita  la  controverfia  in- 
torno al  Primato  dell*  Arcivefcovo  di  Sans  , c già  tutto  il  Sinodo  s*  era 
dichiarato  di  volere  ubbidire  alla  Sede  aportolica  nel  riconofcer  la  pri- 
mazia del  medefimo  Arcivefcovo  . Convien  dunque  ortervare,  che  nel- 
la prima  Sertìone  di  quello  Sinodo  tenutali  22. di  Giugno  delI’ncccLxxvi, 
efsendo  fiate  da  Giovanni  Vefcovo  Tufculano  e Mefso  apofiolico  pub- 
blicate le  lettere  di  Giovanni  Vili,  colle  quali  iftituiva  Primate  fo- 
le Gallie  e la  Germania  , e fuo  Vicario  Anfegifo  » ed  interrogati  fopra 
di  ciò  i Vefcovi , a riferva  di  Frotario  , il  quale  rifpofe  fecondo  il  defide- 
rio  dell*  Imperadore  , gl’ altri  Vefcovi  generalmente  diflero,  che  ave* 
rebbono  ubbidito  a i comandi  del  Papa  , falvati  però  i privilegj  di  cia- 
fcheduni  Metropolitani,  fecondo  i Canoni, e i decreti  della  Sedia  apofto-- 
lica:  ed  ifiando  i Melfi  del  Papa , e 1*  Imperadore  » che  defsero  rifpolla* 
precifa  d’  ubbidire  al  Pontefice  intorno  al  Primato  di  Anfegifo , non  po- 
terono^ trar  da  loro  altra  rifpolla  . Ma  fopraggiunti  poi  Lione  e 
Pietro  Vefcovi  Legati  della  Sedia  aportolica  , e prefiedendo  quelli  nel- 
la vi  1.  Sertìone  tenuta  fotto  li  1 4.  di  Luglio,  fu  di  nuovo  Ietto  il  diploma 
di  Giovanni  fopra  il  Primato  d*  Anfegifo , ed  interrogati  nuovamente  i 
Tom.y.  Far,!,  F f f ' Vefco- 


tfl)  Ibi . 

(b)  Cujut  petit  ioni  bus  unanimità}  Epifcopo- 
rum  nullatenut  acnuievit  . Aimonibl . 

io  Std  Legati s apoflolica  Sedi;  , Leone 

videlieet  venerabili  Epifcopo , jlpocrifiario 
Mijfo  fun&t  Romana  Ecclefia , ftu  Tetro  eque 
Venerabili  Epifcopo  , revertentibus  , dtdicimus 
fer  totam  Trovinciam  burdigaltnfi  Metropoli 


pertinente m , fìcut  ab  his  qui  c.-.ufam  Ulani  no-  ‘ 
veruni  , iidem  no/lri  Legati  difeere  poruerunt , 
ita  ejjè  Pr.fanorum  perfecutiombus  defolatam  , 
ut  non  fi lù ni  ipfe  confrater  nofler  illic  lucri  alt- 
quid fubyBit  conferir  non  pofftt , verùm  etiam 
habitatio  fidili  um  inde  fubtracla  con  fi  fi  al  ■ E- 
pili.  1 ).  Joannis  Vili,  ad  Bitnricenfcj,  apud  Lab- 
biloc.cit.col.il. 

« * 


l -, 
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Vcfcovi;  i quali  rifpondendo  fenz’ alcuna  riferva,  che  averebhono  uh. 
bidito  al  Pontefice  in  quella  guifa  • che  i loro  antecelsori  aveano  ubbi- 
dito agl*  antecefsori  di  lui,  piò  facilmente  fu  amm  -fsa  la  loro  rilpoda  da 
■ Legati  del  Papa  . Dopodiché  fu  da  Frotario  fatta  richieda  del  fuo 
trasferimento . Queda  è la  ferie  , e P ordine  degl’  atti  di  quello  Sinodo 
recati  dal  Continuator  di  Aiinone , e riferita  nella  Raccolta  de’Conci- 
Ij  («)  ..Dai  quali  fi  rende  certo  , che  già  i Vefcovi  eran  concorfi  nella 
volontà  de’ Legati  e dell’  Imperadore  intorno  alla  primazia  d’  Anfe- 
gifo  , allorché  Frotario  propofè  al  Sinodo  la  domanda  della  fua  trasla* 
lione:  onde  non  aveano  perciò  i Vcfcovi  occafionc  di  fdegnarfì  con  lui 
perchè  prima  avefse  fatto  quello  , eh’  efii  fecero  dappoi  . Ma  da  quello 
fatto  fiefso  al  contrario  lì  raccoglie  , che  il  Sinodo  non  fi  acquietò  alla 
richieda  di  Frotario  , poiché  conofceva  , che  non  avea  facoltà  di  conce- 
der ciò,  ch'ei  domandava:  imperocché  fapendo  elfi  , che  il  trasferi- 
mento di  quel  Prelato  era  defiderato  dall’  Imperadore  : fapendo  , che  la 
caafa  di  queda  mutazione  era  oneda , e neccfTaria  ; dove  avellerò  avuta 
facoltà  di  accordargliela  , imprudentiffima  cofa  , ed  ingiuriofa  a quel 
Principe  fatta  averebhono  , fe  per  folo  fdegno  conceputo  contro  Frota- 
rio per  aver  quedo  aderito  a Carlo  Calvo  , gliel*  a veliero  negata  . Nè 
averebbon  potuto  feufarfi  della  negativa,  della  quale  potevano  fola- 
mente  addurre  buona  ragione  col  motivo  , che  una  tal  concedione  era 
riferbata  al  Papa  , al  qyale  effettivamente  ricorfe  l’ Imperadore  . 

X.  Due  cofe  nutladimeno  ne  par  bene  di  dovere  avvertir  fopra  il 
fatto  narrato  . L’  una  è , che  fe  ben  noi  per  non  metterci  in  altre  brighe 
in  parlando  della  refidenza  de’  Vefcovi  del  Sinodo  di  Pontigny  alla  pri- 

* mazìa  conceduta  ad  Anfegifo  dal  Pontefice  Giovanni  Vili,  abbiamo  fc- 

* guita  la  fede  del  Continuator  d’Aimone  • o , per  meglio  dire,  dell’Anna- 
lida  Bertiniano  fulla  relazione  degl’  atti  del  riferito  Concilio , dal  quale 
Annalida  il  detto  Continuator  Aimoniano  ha  traferitto  , e tratto  di 
pianta  quanto  di  effo  Concilio  narra;  non  è però,  che  al  Croni  da  di 
Berlino  , che  noi  dimiamo  fallace  , ed  in  molte  cofe  venduto  alla  pro- 
pria pafiione  , non  fi  pollano  opporre  altri  documenti  fopra  gli  atti  del 
Sinodo  I’ontigoncnfe,  i quali  ne  faccian  fede  , che  tanto  furon  lungi  que’ 
Padri  dall’opporfi  alle  lettere  di  Giovanni  Vili,  fopra  il  Primato  dell’Ar- 
civcfcovo  di  Sans  , che  piuttodo  lodarono  il  Pontefice  per  queda  con- 
celfione  , e per  comun  confenfo  decretarono  , che  Anfegifo  doveffe  te- 
nere il  Primato  fopra  le  Chiefe  della  Gallia  e della  Germania  di  quà  dai 
Reno  . Cosi  riferifeono  , portando  le  parole  del  Sinodo,  Odoraono  negli 

» ....  Annali 

(*)  Vile  tabfec  T»m; xi.  Conci!,  Vcn.col.  279.  E.  co].  2J0.  A.  & col-  a8i.  A. 
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Annali  appretto  il  Cardinal  Baronio , Clario  nella  Cronaca  del  Monafte- 
ro  di  San  Pietro  Vivo  appretto  il  Padre  d’  Achery  , e gl’  atti  del  Sino- 
do Pontigonenfe  deferì tti  nel  Codice  del  Monaflero  di  San  Remigio  ap- 
pretto i Collettori  de*  Conci Ij  (O  . Ma  tanta  fede  nulladimeno  Natal 
d*  Alettandro  , e Antonio  Pagi  predano  a qued*  Annalifta  Bertiniano 
che  credono , che  gl*  atti  riferiti  da  Odoranno  , da  Clario , e dal  Codi- 
ce di  San  Remigio  non  fieno  i veri  atti  del  Sinodo  Pontigonenfe  , ma 
certi  Capitoli  comporti  da  i Legati  aportolici , e letti  in  quel  Concilio 
da  Odone  Vefcovo  di  Beauvais  ( b)  : poiché  narra  il  detto  Annalifia  , 
che  Odone  lette  nel  Sinodo  alcuni  Capitoli  dettati  da  i legati  aportolici  * 
da  Anfegifo  , e dallo  rtetto  Odone  fenza  feienza  de’  Padri , e privi  d*  ogni 
utilità,  d’  ogni  ragione,  e d*  ogni  autorità  (c)  . Ma  fe  gratti  e le 
parole  del  Sinodo  Pontigonenfe  riferiti  da  Odoranno,  da  CJario*  dal 
Codice  di  San  Remigio  appartengono  a quefti  Capitoli  rigettati  da  quel 
Sinodo,  e privi  di  autorità  , e di  ragione  ; dove  fi  trovano  gl’  atti  (inceri 
di  querto  Smodo  da  lui  riferiti  ? Alla  fua  fola  fede  dobbiamo  (tare  che 
di  ciò  , che  narra  , documento  alcuno  non  reca  ? Si  faranno  perdei  gli 
atti  legittimi  e (inceri  di  querto  Concilio  , e fi  faranno  confervati  que* 
Capitoli  informi , privi  d’ autorità,  e di  ragione  ? I Vefcovi  di  Francia  i 
qual.  e.  rapprefenta  cosi  a werfii  al  Primato  d*  Anfegifo  , non  a veranno 
prefo  cura  d,  ritener  gli  atti  pretto  di  loro  , e di  farli  regiftrare  , cofichè 
fe  ne  potette  trovar  qualche  efemplare  ? A querto  fi  ageiun^e  cha 
ag!'  atti  deferì  tti  nel  Codice  di  San  Remigio  feguono  e la  conferma  del 
Concilio  d- Pavia,  eie  fottoferizioni  de*  Vefcovi;  e pcr  confeguenza 
quelli  atti  non  fono  (lati  prefi  da  que*fupporti  Capitoli  dettati  fenza 

P f f a feien- 


M sieut  Domina  s Joonnes  Papa  fanxit,  con- 
veniente c in  Codice  S.  Remigli , connivente  ) 
confentiente  & concedente  ( in  Clario  Se  C0d. 
S.  Remigli , condecernente  ) Domino  i in  Codice 
S.  Rcmig-i , Donino  ) ac gleriofi/fimo  Carolo  im- 
peratore femper  Augufio  , Anfegi/um  venerabi- 
lem  Archtepifc opum  c in  Cod.  S.  Remigli,  Epifco- 
pum  > Scnonum  ( in  Cod.  S.  Remigli  «dJitiir,  Ar- 
chicpifiropum  l'fuam  vicem  tenere , & prima- 
tum  et  (Saliti.  & Germanie,  conta  Ut  in  tvoexn 
da  Synodo  , fr  definendo  canonici  , fi  qutlibet 
tnfnrrexerint  necefia.ia  : ( fr  ut  qtuldct  ora- 
vtora  ad  tpfim  noi  tti  am  refirat  > t defunt  lue 
verba  in  Odoranno  apud  Raroniwm  ) ^ nos  una- 
mmirer  omni  devozione  laudarne . Et  ut  ita 
tpfe  primmtnm  tentai  Gallio  fermami  de- 
ctrntmm , & fmeinun  . Odoraamu  in  Amili. 


aPud  Baronium  ad  armoni.  87  j.  num.  9.  Ciarlìi* 
in  Chronic.  S.  P.eri  Vi»j,  apud  Lucani  de  Achery 
Tom.  i.  Spicilegi!  edit.  Parilicn.  172  j.  p,g  4tfy. 
col.  1 . Ada  Sporidi  Pootigoncnfit  ex  Cod.  S.  Re- 
migli apud  Labbì  Tom.xj,  Conc.l.  edit.  Venet. 
col.  179. 

ib)  Natal.  Alexand  fxculo  tx.  & x.^parc.  t, 
cap.  s.  art.  5.  3.  Pag  ,,,  ann.  871*.  num.  4. 

le  Pofizjuam  legit  Odo  Bel^ivagorum  Epi- 
feoput  quidam  Capitala  , 0 atofioliù 

ab  Anfrgifo , eo.lvn  oUone  fine  confanti* 
Smodi  dittata  , inter  fe  diamanti  a , & nul- 
lam  unhtatem  habent.a  , veruni  & catione  , 
ac  aumentate  caren-ta  . Et , de, reo  bit  non  ha - 
bentur  fubjuncla  . Annal.  Benioian.  in  Colica, 
rerum  Italie.  Strip tor.  Tom.  1.  par.  *.  pae.  t*i. 
col.  a.  tn  fio.  * 
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fetenza  del  Sinodo  da’  Legati , e da  Odone  , ma  dagl’  atti  (inceri , i qua- 
li trovanfi  fottoferitti  da*  Vefcovi . Oltredichè  chiunque  vorrà  leggere 
gratti  deferitti  nel  Codice  riferito  » conofcerà  apertamente  non  conte- 
nerli in  quegli  alcuna  cofa  dilTonante  dal  coftume  , e da  i fucceffi  di  que* 
tempi,  e molto  meno  dalla  ragione , e dall* utilità  . Ma  fopra ogni  co- 
fa  rende  fofpetta  la  fede  degl’  atti  recati  dallo  Scrittor  Bertiniano  la 
ripugnanza  comune,  che  in  efli  fi  deferive  de’ Padri  nell*  ammetter  la 
primazìa  d*  Anfegifo,  la  quale  in  altro  non  confifteva , che  in  una  Vi- 
carìa apoftolica  , con  quelle  facoltà  , che  la  Sede  apoftolica  per  antichif- 
fimo  ufo  , da  noi  più  volte  dimoftrato  , Iblea  commettere  a*  fuoi  Vica- 
rj  nelle  Gallie,  cioè,  di  convocare  i Sinodi  Nazionali , di  difeuter  le 
caule  di  minor  momento , e di  riferire  alla  Sede  Romana  i negozj  più 
gravi . Quello  era  il  Primato  conceduto  ad  Anfegifo  , come  fpiega  lo 
fleflo  Annalilla  , cioè  , eh’  egli  efercitalfe  le  veci  della  Sedia  apoftolica 
nel  convocare  i Sinodi , &c.  (a)  Or  quale  occafione  aveano  i Vefcovi  di 
Francia  di  ripugnare  aduna  difpofizione,  già  per  antichifiìmo  ufo  , e per 
la  ferie  di  più  fecoli  ricevuta  nelle  Gallie , e dalli  fteffi  Principi  domanda- 
ta per  comodo  , e per  vantaggio  di  quella  Chiefa  ? Ma  noi  facilmente 
pofiìam  difeoprireo  l’equivoco  , o l’artificio  dell’ Annalilla  di  Bertino, 
il  quale  aferi ve  a tutto  il  Sinodo  la  ripugnanza  del  folo  Immaro  Arcive- 
feovo  di  Rems»  uomo  , che  in  quell’  età  fapendo  qualche  cofa  più  de- 
gli altri , volea  eflcre  il  folo  gallo  nelle  Gallie , nè  comportava  di  ave- 
re eguale  , nèfuperiore  ; e dovunque  il  fuo  interefie  lo  portava,  ivi  fpa- 
rava  Canoni,  Decreti , e Coftituzioni . Che  Immaro  folo  fi  opponete  al- 
la Vicarìa  apoftolica  conceduta  da  Giovanni  ad  Anfegifo  a petizione  di 
Carlo  Calvo,  fi  raccoglie  non  ofeuramente  dal  fuo  grande  adulatore 
Flodoardo  nella  Storia  di  Rems , dove  aferive  a fpecial  gloria  di  lui 
l’ aver  reddito  alle  lettere  di  Giovanni  Vili,  fopra  il  detto  Primato  CO  * 
Or  fe  la  refiftenza  folle  fiata  di  tutto  il  Sinodo,  non  averebbe  perciò  Flo- 
doardo avuta  ragione  di  lodare  il  folo  Immaro  . Ma  ficcome  è vero  > 
eh’  egli  folo  refiftefle  ; così  è fai fo,  che  fotte  efficace  la  fua  refifienza  ; 
che  anzi  è certo,  come  altri  Scrittori  non  appaffionati  ne  atteftano* 
eh’  egli  in  quella  imprefa , ficcome  in  tutte  le  altre  , nelle  quali  s’ impe- 
gnò 


(4)  Ltgit  Joannei  Tttficanenfis  Epifcopus  Epi- 
piftolas  a Donino  apo fieli  co  tniffias  •.  .de  Prim a- 
TH  Anfitgifi  Senonenfis  Epifcopi , ut  quotici  Ec- 
elefiaftic 4 utilitas  ditlaverit  , five  in  evocanda 
Synodo , five  in  aliis  negotiis  exercendìs  , per 
Gallias  & per  Germania!  apoftolica  vice  fata- 
tur  , Ansale,  Scuiaiaoi  ad  ansuin  ! yó. 


pag.  ptfi.coM. 

1 b)  Queniam  idem  Papa  nifits  filtrai  Anfiegi- 
fium  Stnonenfem  Epi/eopum  PrimAtem  tonftitut- 
rt , ut  Apoftolica  vice  per  Gallias  & Germania! 
fiueretur  . Cui  conxtui  vtnerabilis  hic  Prefitti 
limonarti:  efificaciter  obftitit.  Fludoard»;  lib.  J. 
Hift-  Rem.  cap.  si. 
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gnò  contro  i decreti  della  Sedia  apoflolica  , reftò  Pcornato.  Ciò  atteda 
il  Croni  (la  d’Auxerre,  il  quale  Pcrive»  che  Immaro  volle  refiflere  al 
Primato  di  A nlegifo , ma  rimale  poi  comprefso  dall’  apodolica  autori» 
tà  (a)  : e l’ ideffo  narra  Clario  nella  Cronaca  del  Monadero  di  San  Pie» 
tro  Vivo»  recandone  in  termini  il  monumento  tratto  dalle  geda  degl’A  r- 
ci  vefcovi  di  Rems  (. b)  . Nella  fuppofìzione  adunque  , che  il  folo  Imma- 
ro facefle  refidenza  alla  Vicaria  apodolica  conceduta  ad  AnPegiPo,  ande- 
rebbe  a terra  tutto  1'  argomento  del  Tommafino  dello  fdegno  concepu- 
to  da’  Padri  contro  Frotario  per  ePsere  dato  Polo  a confentir  nel  dettò 
Primato  ; mentre  in  queda  parte  non  averebbe  avuto  contrario  , che  il 
Polo  Immaro  > e conPcnGcnti  gl’ altri  VePcovi  • 

XI.  L’ altra  coPa  da  oPservarfi  Pu  quello  modellino  Patto  di  Frotario» 
e degna  di  ammiratone  Pi  è » che  dopo  aver  Giovanni  Vili,  incardinato 
nella  ChiePa  ArcivePcovile  di  Bourges  l’idePso  Frotario  fino  dall'  an- 
no dCCclxxvi.  e dopo  averlo  due  anni  dappoi  riconoPciuto  per  Arcive- 
fcovo  di  Bourges  nella  lettera  circolare)  ch’ei  Ppedl  a’ Metropolitani 
della  Gallia  per  la  convocazione  del  Sinodo  Generale  di  quella  Nazione 
nella  Città  diTroyespoco  prima  della  celebrazione  del  detto  Sinodo» 
in  data  delti  io.  di  Giugno  dell’  anno  dccclxxv  i i i.  fi  trova  nulladime- 
no  , che  in  quel  Concilio  Pu  accuPato  Frotario  d’ePserPi  trasperito  da  una 
ChiePa  ad  un’ altra  contro  il  divieto  de’ Canoni  : e Pe  dobbiamo  predar 
fede  all’  Annalifla  Bertiniano  traPcritto  ad  Hteram  dal  Continuator 
d’  Aimone  , per  cagione  di  quello  trasperimento  comandò  il  Papa  , che 
foPsero  letti  i Canoni  SardicenPi , e i decreti  di  San  Lione  Magno  > i qua- 
li proibiPcono  le  traslazioni  vePcovili  ; ed  i Canoni  Africani»  i quali  proi- 
birono cosi  le  traslazioni  , come  le  riordinazioni , e le  ribattezzazioni» 
cioè»  il  Canone  del  Concilio  Cartaginenfe  III.  non  già  del  IV.  che  ri- 
mette al  giudizio  del  Sinodo  quelli  trasPerimenti  (e)  . Ma  che  Frotario 

dalla 

Cui  refiftert  vcluit  Hinnuurm  kbtnu-  „ noie,,.  Clarini  in  Chronlc-  S.  Peni  Vini  , 
rum  Arthitpifcofus  , feti  ab  ufuft«lieuuuBoritu~  apud  Dacherium  Tom.  ».  Spicìleg.  pag.  4 67. 
ti  comprejfut  ejt  • Chron.  Antifiodorcn.  ad  an-  col.  x. 

num  S7à.  (e)  Deinde  iffo  jubenti  ( Joanne  Vili.  ) le  Hi 

(b'  Item  invenitur  in  gejlis  Epifcopcrum  Et-  funi  m Sinodo  Canone  s Sur  Ut  t enfi  t Corte  ilei  , 
elefu  Remenfis  de  Archtepifcopo  Senortenfi  ita  : decretum  Empi.  Leoni i di  Ept  [copti  ftdet  fuas 
,i  Obtinuit  Domimi  Anfegifui  Archiepilcopus  Se-  mutanti  bus  : [ed  fj»  Africani  Canone  s , ut 

„ nonenfis  a bcatifKmo  Joanne  Papa,  & a Caro-  non  font  Epifcoporum  translat  iones , fieni  nec 
»»  lo  Augurto  , ut  «flit  primas  poft  Papam  , & te-  rebaptinatioats  , vel  reordinationes , prò  Ero - 
,,  neret  E rimatimi  totiu»  Galli*  k Germani*  . torio  Burdegalenfi  Epifeopo  , qui  di  Burdegalit 
,,  Voluic  autem  ci  refiflere  Immarus  Archiepi-  Pi&avis  , tndeque  ad  Biturieenfem  Civitatem 
,»  fcopai  Remenfi* , fed  minimè  potuit , convi-  I exilijje  dieebatur.  Annalei  Bcrtiniani  cap.  J7» 
„ 8us  apoflolica  auàoritate . Suo  enim  tempore  I ad  anuum  pccclxxtxii. 
a,  Ecdcfia  Scoottica  mago*  k pacifico  viguit  ho-  1 
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dalla  Chiefa  di  fiourdeaux  fi  t rasferi ffe  alla  Chiefa  diPoifliers,  e da 
quella  a quella  di  Bourgeslo  fappiamo  folamentc  da  quello  Scrittore  » 
quando  per  altro’  colla  manifedamente  > che  da  Giovanni  Vili,  fu  egli 
immediatamente  trasferito  dalla  Città  di  Bourdeaux  a quella  di  Bour- 
ges  : onde  quello  palleggio  di  mezzo , o è un*  invenzione  di  quell*  An- 
nasila per  caricar  Frotario  , contro  cui  lì  mollra  appalTionato  , o è una 
caricatura  de*  Tuoi  nemici  per  difcreditarlo  > bevuta  a larga  bocca  da 
quell*  Annalilla  . Quello  però,  che  reca  maraviglia  lì  è , che  negl* atti 
del  Sinodo  di  Troyes  tenuto  in  quell*  anno  dccci.xxvi  i i.  fi  trova  una 
lettera  di  Giovanni  Vili,  fcritta  a Frotario,  nella  quale  non  lo  chiama 
Vefcovo  di  Bourges  , ma  di  Bourdeaux  , e l’ ingiunge  di  comparire  al 
Concilio  per  purgarfi  delle  accufe  , che  gl*  erano  Hate  date  fopra  la  mu- 
tazione delle  Sedie  vefcovili  : ordinandoli  bensì , che  adducefle  feco  i 
•privilegi»  le  fcritture,  eie  carte,  le  quali  egli  confeflfava  di  avere, 
o le  avelie  ottenute  da  lui , o da*fuoi  predeceflori , riguardanti  la  muta- 
zione delle  Chiefe  («)  . Ma  può  ben’efler  , come  oflcrva  il  Tommafino  , 
ch’eflendo  morto  1*  Imperador  Carlo  Calvo  gran  protettor  di  Frota- 
rio , non  trovafle  egli  appreflò  il  fuccefTor  di  Carlo  , Lodovico  Balbo, 
quella  fortuna  e quella  grazia,  che  avea  incontrata  apprclTo  1*  ante- 
cedere ; e che  da  ciò  prendelfero  occafione  i fuoi  emoli  di  porre  in  con- 
tefa  il  privilegio  della  fua  traslazione  alla  Chiefa  di  Bourges  , o come 
falfo , o come  furrettiziamente  impetrato  . Quella  conghicttura  fem* 
bra  confermata  dalla  lettera  della  di  Giovanni  VITI,  poco  anzi  addotta  , 
-nella  quale  chiamando  al  Concilio  Frotario  per  purgarli  dalle  accufe 
dateli  così  intorno  alla  mutazione  delle  Sedie  vefcovili , come  circa  ad 
altri  eccelfi  , e dicendogli , eh’  egli  venga  così  idruito  , e preparato, 
che  polfa  efler  conofciuto  innocente,  e fecondo  la  giudizia  rimanere 
illefo  (b)i  non  ofeuramente  indica,  ch’egli  importunato  dalle  idanze 
degl*  emoli  di  Frotario  , e forfè  anche  di  Lodovico  Balbo  , che  avea  in 
fofpetto  quel  Prelato  , lochiamade  al  Concilio  per  render  piò  cofpicua 
la  fua  innocenza  ; mentre  intorno  alla  mutazion  della  Chiefa  fapea  be- 
niflìmo  , eh’  egli  defso  lo  avea  difpenfato  : onde  perciò  gli  fcrifse  , che 
portafse  feco  il  privilegio  » eh*  ei  gli  avea  conceduto  . Come  poi  termi- 
nafse  queda  caufa  lo  dimodra  il  fatto  defso , efsendo  dopo  il  Concilio 


(m)  Privilegium  atque fcripturas  de  fedium 
matafione  , fi  qua  a noli: , vel  prtdeeejfonbut 
notti:  balere  fic  futemini  , vubifeum  fine  mora 
deferte  j htdeatis  . Epift.  Jenni,  Vili.  inCon- 
cil.  1 rie  affini,  ajnid  Libbè  Tom.  x I • Concil.  editi 
• Ve*,  col.  3 t j. 


(b)  Sic  lumen  infìruéìut  , ut  eum  de  muta - 
tione  cantra  Canone s fedium  , & de  alits  exttf- 
fibus  , cuibus  , qui  d non  opratnrs  , Patnttn  re- 
gali t feriti  poffts impeti  tur  fueris , cau/aju- 
fitti  t.  intercedente , iiltfus  & innocent  recedere 
voltar  . Epiit.  Joann.  Vili,  loc-  eie. 


» 
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di  Troyes  rimallo  Frotario  nella Chiefa  Metropolitana  di  Bourges,  ben- 
ché incontrale  nuove  tnoleflie  , o gli  falserò  fatte  nuove  accufc  appref- 
fo  Adriano  111.  circa  1’ anno  dccclxxxv  1.  nelle  quali  però  fu  difefoda 
Fu'cone  Arcivcfcovo  di  Rem*  (uccelsore  d‘  Immaro  > come  fi  raccoglie 
da  Flodoardo , e dagl'  Annali  di  Fulda  (a)  . Ma  quello  , che  piò  fpecial* 
mente  fi  rende  confiderai  le  , dagl'  atti  del  Sinodo  di  Troyes  pubblicati 
da  Jacopo  Sirmondo  . nel  qual  Sinodo  col  Pontefice  Giovanni  Vili,  in- 
tervennero co’  loro  Metropolitani  tutti  i Vefcovi  di  Francia  , fi  è Io  fta» 
tuto  fatto  dal  medcfimo  Pontefice  contro  le  mutazioni  delle  Sedie  ve- 
dovili, o a ciò  minillrafse  occafione  la  contro vcrfia  di  Frotario , ov- 
vero altri  Vefcovi  della  Gallia  , che  fenza  legittima  autorità  , o difpen- 
làgione , dalle  proprie  ad  altre  Chiefe  fi  erano  trasferiti,  come  accenna 
nel  detto  decreto  , o lìatuto  lo  fttfso  Papa  (6)  : imperocché  in  efso  Ila- 
tuto  fon  confiderati  del  pari , e i laici , che  avendo  moglie,  quella  la» 
feiata  padano  ad  accafarfi  con  altra  donna  , ed  i Vefcovi  , che  abban- 
donata la  prima  Chiefa  pafsano  a legarli  con  altra  Chiefa  : onde  fieco- 
me  a quelli  fotto  pena  di  feo  ni  unica  s’ ingiunge  il  ritornar  fenza  dimo- 
ra alla  propria;  così  a quelli  fi  comanda  fotto'pena  della  depofizionc  > 
e della  privazione  d'ogni  onore , di  tornar  fenza  indugio  allaprifiina 
Chiefa  (c)  . Da  quello  decreto  di  Giovanni  può  conofcerfi  quanto  fofse 
rigorofa  la  Sede  apoftolica  in  quelli  tempi  intorno  all’  ofservanza  de’ 
Canoni  , chele  mutazioni  delle  Sedie  vedovili  proibifeono:  e quanto 
perciò  fia  'lontana  dallo  fpirito  di  efsa  la  fuppofla  lettera  di  Pelagio  II. 

VII.  Di  quello  rigor  della  Romana  Chiefa  ne  fa  eziandio  non  ofeu- 
ro  argomento  l’acerba  contefa  eccitata  poco  dopo  quelli  tempi  verfo  . 
il  fine  del  i x.  fecolo  nella  ftefsa  Chiefa  Romana  per  la  caufa  di  Papa  For- 
mofo.  Nè  perciò- abbiamo  noi  in  animo  di  rmnuovar  le  tragiche  me- 
morie dell’ ingiulla  , empia  , e tirannica  condannagione  fatta  di  quello 
Pontefice  dopo  la  fua  morte  da  Sergio  , che  col  nome  di  Stefano  VI.  gli 
fuccedette  nel  Trono  apollolico.  o pervia  legittima,  o per  tirannica 
ufurpazione  . Ballerà  (blamente  riferire  il  prefetto  , con  cui  colorir 
pretefe  Stefano  l’ efecrando  misfatto  , cioè  , perchè  Formolo  dal  Ve- 

feovato^ 

p*  Vili,  in  *>yr»oio  Tricaflfina  , apud  Labbc  Tom. 
xa . Conci!,  ciic.  Ven.  col.  } 1 4.  A. 

(ri  Ormoni  hoc  autori  tal  e /tfwfloUc*  vir- 
iate Dei  nofiri  intercedimus  » ut  Epifropi  (tei 
prifimam  Sedrm  fini  inora  redeant  , qui*  fi 
tardaverint  , con: inno  ornai  facrrdotah  honcre 
fyoiiabnn.ur  : r*  laici  rt Urani  ad  fri mt*m  co» 
njugium  ; fin  autem  , vinnilo  anathematre  in- 
nodentur.  Stanatimi  Joannit  Vili.  toc.  eie. 


in'»  Flodoardm  Jibr.  4.  Iliftor.  Rem-  cap.). 
Aon  al.  Fulicnf.  ad  annum  SUA 

(Ì0  jld.ìi tuta  efi  , quid  E-t/coporum  quidam 
intra  feptem  Provincia».  Calliarum  , cml'ato 
termino  Pntntm  , fpretoque  /ami tu  canonici 
auHcntatis  , de  minori  ad  major**  ambititi 
caufa  demigrant  Epifccpalem  Cathedram  . 
kui  Canone t Spiritai  [aneli  gratin  conditi  con- 
corditer  contradtcunt  . Scannimi  Joarmis  Pa- 
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fcovato  di  Porto  era  (lato  trasferito  alla  Cattedra  di  San  Pietro  : nar- 
rando Liutprando  Scrittordi  quell'età,  che  Stefano  dopo  aver  fatto 
inumanamente  difumare  il  cadavero  di  Formofo  dopo  otto  meli  dalla 
fua  morte,  e fatto  fpogliar  degl’ abiti  Pontificali  glidicefle:  Effendi 
tu  Vcfcol'o  di  Porto,  per  qual  cagione  mojfo  da  Jpirito  d' ambizione  ujar- 
pajìi  la  Homana  univerfale  Sede  (a)  ì E benché  il  dotto  Giovanni  Mo- 
rino nella  Prefazione  a'  due  libri  di  Aufilio  Prete,  fcritti  in  quel  tempo  in 
difefa  di  Formofo  contro  i fautori  di  Stefano  , da  e(To  Morino  pubblicati 
alla  luce  fi  perfuada  , che  Formofo  non  folle  cosi  alieno  da  colpa  , che 
mancalfero  a Stefano  probabili  cagioni  di  degradarlo  dopo  la  fua  mor- 
te , e di  dichiarar  nulle  le  ordinazioni  da  lui  fatte  ; e benché  1’  altro 
non  men  dotto  Giovanni  Mabillon  nelle  fue  olfervazioni  ad  un'altr’  Ope- 
ra del  medefimo  Aufilio  concernente  la  (leda  caufa  di  Formofo  , riferen- 
do fuccintamente  il  fentimento  del  Morino  non  lo  riprovi , ma  ne  lafci 
ad  altri  il  giudizio  (c)  ; crediamo  nulladimeno,  che  ci  fia  lecito  feguir 
contro  il  Morino  il  fentimento  comune  di  tutto  il  Mondo  » il  quale  ha 
Tempre  creduto  Formofo  non  folo  vero  e legittimo  Pontefice  , ma  an- 
chebuono. ed  utile  alla  Chiefa,  e di  coltami  illibati  ; e lodato  perciò 
da  molti,  e fpecialmente  da  Flodoardo  Scrittor  di  que’ tempi  tanto 
nella  Storia,  quanto  nel  libro  metrico  de' Romani  Pontefici  Cd)  ; e 
che  fempre  ha  detefiato  come  inumano  ed  ingiallo  il  giudizio  di  Stefano 
contro  quel  Pontefice  : malfimamente  , che  gl’ atti  di  Stefano,  e del 
fuo  Conciliabolo  contro  Formofo  tenuto  1’  anno  occcxcvi  1.  furon 
del  tutto  aboliti  dal  Concilio  Romano  celebrato  I’  anno  necce  1 v.  fotto 
Giovanni  IX.  il  principio  de’ cui  atti  da  un  Codice  della  Biblioteca  Val- 
licelliana  è (lato  pubblicato  dal  detto  Padre  Mabillon  nel  Mufeo  Itali- 
co (e)  i dal  quale  ben  fi  còmprendon  le  frodi , le  violenze  , e le  malva- 
gità di  Stefano  , e di  alcuni  Vefcovi  nemici  di  Formofo  , per  venire  all’ 
efecranda  condaonagione  di  lui . Ma  qui  fono  da  olfervarfi  piò  cofe  fui 
propofito  di  cui  trattiamo . La  prima  è , che  febene  il  pretello  di  Stefa- 
no non  avea  fondamento  alcuno  fpeciale  fopra  laperfona  di  Formofo» 
il  quale  per  caufa  neceflaria  dal  Vefcovato  di  Porto  era  (lato  a fiunto  al 

Pon- 


ti») Cam  tcrtuenfu  Efififut , mr  am- 
bit  i finis  fri  rifu  Rcmanam  tmrver/alem  Sedem 
n/urpajh  ? Liutprand-  Ticincn.  iibr.  i.  Hiilor. 
cap.  f. 

(b)  Vide  Morin.  in  Prn&t.  ad  libro*  Auxiiii 
Pretbjtcri,  Tom.  17.  Eifelioth.  VV.PP.  «dir.  Lng- 
dun-  ann.  1*77.  pag.  a.  co].  1.  & feq. 

At  Fermefum  non  ita  talpa  expertem 
JuiJfe  cvntendit  bioritmi , yutn  stephanus  VI. 


probabile m in  rum  mortuum  ftviendi  caufant 
habuerit , de  hcc  alti  judicent  . Joanac*  Ma- 
billon.  voterà  anale#*  ex  cdlt.  Parifico.  anno 
1 ji  ] . pag.  ; a.  propc  medium  . 

(dì  Apad  Mabillon.  loc.  cit>&  2.  part.  fxcul. 
HI.  Bencdi&ini  . 

(e)  Mabillon.  in  Mufeo  Italico  Tnm.  1.  par.  X. 

P»g.  tt. 
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Pontificato  Romano;  aveva  contuttociò  qualche  apparente  fondamen- 
to tu!  coftnme  perpetuo  della  Romana  Chiefa , nella  quale , non  ottante 
’ le  gravi  cagioni  di  utilità  e di  ncccflìtà,  che  potettero  concorrer  per 
trasferire  alcun  Vefcovo  da  una  Cattedra  particolare  alla  fuprema  Cat- 
tedra apoftolica  > non  v*  avea  nulladimeno  fin  11  alcun*  efempio  , che  al* 
cun  Vefcovo  di  altra  Chiefa  fotte  flato  affluito  e trasferito  al  VYfcovato 
di  Roma  ; ma  , come  offerva  il  Morino  » tatti  i Pontefici  fino  a Forinofo 
furon  eletti  dall*  ordine  o de*  Preti , o de’  Diaconi  della  Romana  Chiefa 
Dal  che  fi  conofce  quanto  fotte  fiata  in  quefta  parte  rigorofa  la  difcipH- 
na  della  Chiefa  di  Roma  . La  feconda  è , che  Aufilio  nella  difefa  di  For- 
mofo  recando  i Canoni  de’Concilj,  ei  decreti  della  Sede  apoftolica  »’ 
che  proibifeon  le  traslazioni , e che  dagl*  avverfarj  venivan*  opporti  a 
Formofo  , e cosi  interpetrandogli  , che  abbiano  folamentc  luogo  dove 
non  intervengano  le  cagioni  di  utilità  e di  neccflìtà  , benché  quefic  non 
vi  fieno  efpreffe  , non  fa  alcuna  menzione  nè  del  Canone  del  Concilio  IV. 
.Cartaginefe  , che  rimette  al  giudizio  de*  Sinodi  Pro vinciali  il  determinar 
le  vefcovili  traslazioni , quando  vi  concorra  1*  utilità  , nè  della  pillo- 
la di  Pelagio  II.  che  attribuire  a i Metropolitani  la  facoltà  di  trasferire 
i Vefcovi  , dove  neceflìtà  , ovvero  utilità  alcuna  intervenga  » ancorché 
quelli  partì  faceflfero  inaravigliofamente  a fuo  propqfito  ,•  e favoriffer 
la  fu  a interpetrazione  . Ma  quello  filenzio  fa  indizio  * che  la  pillola  di 
Pelagio  fta  un  impofiura  , e che  que*  Canoni  Cartaginenfi  non  foffero 
ricevuti,  e neppur  conofciuti  nella  Chiefa  Occidentale  . Laterza  cofa 
è r che  il  medefimo  Aufilio  , il  quale  certamente  non  fu  Italiano  , come 
ortervano  il  Morino  , ed  il  Mabillon  , ma  piuttofio  o delle  Gallie  , o della 
Germania  (<?)  » adducendo  nella  fua  apologia  gl’efempli  di  molte  tras- 
lazioni , benché  non  dimoftri , che  quelle  foffero  fiate  fatte  con  auto-; 
rità  della  Sedia  apoftolica;  nulladimeno  ei  ciò  fuppone  : imperocché 
nella  piccola  Prefazione,  eh*  ei  premette  a*  fuoi  libri,  fi  dichiara  d’avere 
intraprefo  adimoftrare,  che  fé  alcun  Vefcovo  venga  difcacciato  dalla 
fila  Chiefa  porta  intronizzarli  , com'egli  dice,  in  altra  Chiefa  , quando 
intervengano  cagioni  di  necertità  , e d' utilità  : Non  però  fenzn  autori- 
tà folamente  del  Romano  Pontefice  Cb') . La  qual  cofà  certamente  fa 
- * prova  , che  nel  x.  fecolo  era  fermo  c coflante  fentimentp  , che  le  trasla* 

Tom.V.Far.I.  G g g zioni 


» 


(*>  Vide  Morinum  8t  Mabillon.  loc.  fiip.eit. 

Pnidens  Lettor  , htc  de  ftripturarum  co - 
flit  > Ó'  fanttorum  Patrum  cU ( amenti  s pane» 
defioravnnus  , feiliect  , qu'od  fi  Epifcoput  a 
pr  opti»  Stili  fuerit  pu.fus  , certa  imminente 
pece  filate  vel  Militate , in  ali#  Eccltfia  , qui 


Frtfulim  non  hxhet  , introniiiari peffit  : No» 

(TAMFN  A*J<yir  AOCTOK I TA  TE  DUMTAXAT  RO- 
MANI Pontifici*  . Auxilius  pif  faiiunrula  in 
lib.  de  ordinar.  Formofi , Tom.  i 7.  Hibliotb.  VV, 
PP.  edit.  cit,  pag.  4.  col.  1 . D. 
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xioni  vefcovili  non  fi  poteano  ammetter  per  qualunque  canfa  fenz’  tu. 
tori tà  della  Sedia  apoflolica  . La  quarta  cofa  finalmente  è > che  ilCoa. 
cilio  Romano  , da  cui  furono  aboliti , e dichiarati  nulli  gl’  atti  di  Stefa- 
no contro  Formofo , celebrato  , come  fi  è detto  , folto  Giovanni  IX.  nel 
principio  del  x.  fccolo  t avendo  dichiarato  , che  1’  afiunzion  di  Formofo 
dalla  Chiefa  di  Porto  alla  Sedia  apoflolita  era  fcguita  per  cagiooe  di 
nec  editi  , ed  a riguardo  de'  meriti  della  Tua  vita  ; fiato)  nulladiineno  »* 
che  il  trasferimento  di  Forinolo  noi)  do  velie  prenderà  da  alcuno  in  cfem. 
pio  , per  efier  da’ Canoni  cosi  fevcramente  quelle  traslazioni  proibite  , e 
perchè  quello,  che  alcuna  volta  fi  ammette  per  necefiità  , non  è permeila 
che  fuor  di  ella  s’  alluma  in  autorità  (n)  . 

XIII.  Da  quello  fiatuto  fi  pub  comprendere  , che  fino  al  principio 
del  fecolo  x.  per.  universi  difciplina  di  tutta  la  Chiefa  Occidentale 
([dell’Orientale  in  quelli  tempi  non  parlo  avvolta  nello  feifina  , e rcn- 
duta  fchiava  all’ arbitrio  de’ Greci  ImperadoriJ  erano  proibitele  tras- 
lazioni de’Vefcovi  di  Chiefa  in  Chiefa  , e nè  tampoco  era  efclufa  la 
Chiefa  Romana  da  quella  legge , fenonnc’cafi  di  necefiità,  ne’ quali 
ella  fola  potea  fenza  difpenfagione  eleggere  ed  afiumcre  al  Trono  apo- 
fiolico  Vefcovi  d’ altra  Chiefa  > come  quella  , che  effondo  la  fuprema  , 
e la  maeftra  delle  altre  Chiefe , non  poteva  efier  da  altro  fuperior  di- 
fpenfata  fopra  l’ ofiervanza  de’ Canoni , che  da  efia  erano  fiati  o rice- 
vuti, o decretati . Ma  poiché  la  neceflìtà  ,0  1’  utilità  , che  polfono  oc- 
correr nelle  altre  traslazioni  fono  cagioni,  che  per  fe  mede  fi  me  non 
difpenfano  , ma  bensì  rendon  giufie  le  difpenfagioni  ; quelle  non  pof- 
fon  confiderai  ed  ammetterfi  fe  non  da  chi  ha  potefià  di  difpenfar 
fopra  i Canoni  generali , e fopra  i punti  di  univerfal  difciplina  ia  cafi 
particolari  ; Ja  qual  potefià  per  comun  confeflìone  di  tutti  i Teologi 
della  comunico  Romana  rifiede  folamente  nel  foinmo  Pontefice.  Ef- 
fondo per  tanto  cofa  certa,  che  ogni  difpenfagione  , acciocché  fia le- 
gittima, debba  efiere  accompagnata  dalla  necefiìtà  , e dall’  utilità  , fe  ap- 
partenefic  a’  Sinodi  Provinciali  il  difpenfar  fopra  i Canoni  proibenti  le 
traslazioni , per  la  neceflìtà,  o per  I’ utilità  ; c?rta  cofa  è , che  non  vi 
farebbe  maggior  ragione  , per  cui  fopra  gli  altri  punti  della  difciplina 
univerfalc  non  potefleroi  detti  Sinodi  difpcnfare  r il  che  farebbe  cofa 
. aflur- 


(4)  $>»"«  necefitAtn  eanfA  de  Portuenfi  Et* 

rlrfin  Yor>r.t>fut  prò  'VÌtA  merito  od  Apoi  ohe  Am 
S aiem  prrvtcius  efl  , flatutmui  rr  omùiiié  de- 
rcrnimm  , Ut  td  tn  exrmplum  nulins  offumot  j 
fràftrtim  cum  [seri  Cauoius  hoc  pemtui  inter- 
vie Ant  f pn/amentei  tnntn  fen.vit  ultime  , 


ut  et  inni  in  fine  lAienm  eis  probi  ben:  comm #• 

monrm  . £>*ipp*  ffnod  ne  ceffi  ini  e mltfuotiéj  in - 
dultum  efl  , ne  ceffi  tote  ceffone*  in  empori  totem 
fumi  non  efl  fermi ffnm  . Conci  1.  lUm.  fub  Joip* 
ne  IX.  apid  Labbt  Tom.  xi . Concài,  «die.  Ver»* 
coi*  701.  cap.  }. 
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afTurdiflima , e introdurrebbe  mille  difordini  «variazioni.  Quindi  do- 
ve fi  tratta  di  difpenfar  fopra  i punti  di  generai  disciplina,  non  può  mai 
appartenere  a i Metropolitani , ed  a*  Sinodi  Provinciali  l'efaminar  le 
cagioni , che  pofiono  rendere  utile  e neceflaria  la  difpenfa  fecondo  la 
mente  de’  Canoni  generali  ; ma  quella  interpetraaione  può  folamente 
farfi  da  chi  ha  poteftà  fopra  tutta  la  Chiefa  : ed  i Sinodi  Provinciali  pofc 
fono  folamente  interpetrar  la  mente  delle  leggi , e de*  Canoni  Pro- 
vinciali della  loro  Provincia  » quando  però  quelli  non  fieno  fiati  ac- 
cettati da  tutta  la  Chiefa  per  autorità  della  Sedia  apofiolica , e non 
fieno  palfati  in  regola  generale  di  tutta  la  Chiefa . Per  quello  però  > che 
appartiene  alla  Chiefa  Romana  è da  notarli , che  dopo  il  fecolo  x.  piò 
frequentemente  furono  afiunti  al  Pontificato  Romano  Vefcovi  di  altre 
Chicfe:  laqualcofa  divenne  poi  frequentilfima  dappoiché  con  falute- 
volifiìma  provvidenza  l’elezione  del  Romano  Pontefice  fu  riftretta  al 
Collegio  de*  Cardinali  di  fanta  Romana  Chiefa  : pofciachè  venendo 
aferitti  in  quello  amplifiìmo  Senato  Ecclefiafiico , ed  incardinati  nella 
Chiefa  Romana  non  folo  tra  1*  ordine  de’  Vefcovi , ma  ancora  tra  I’  or- 
dine de’  Preti  Ke  quàlche  volta  ancora  tra  1*  ordine  de’  Diaconi , che  lo 
compongono,  Vefcovi  di  diverfe  Chicle,  accadendo  quafi  Tempre,  che 
l'elezione  cada  in  alcuno  d’ erti  Cardinali  ; owe  1’  eletto  o dell*  ordine 
de*  Vefcovi,  o di  quello  de*  Preti -ubbia  il  Vefcovato  di  altra  Chiefa  , 
non  ha  bifogno  di  nuova  incardinazione  nella  Romana  Chiefa  per  effere 
aflunto  al  Pontificato»  trovamlofi  già  in  quella  incardinato,  e fatto 
membro  fpeciale  , non  altramente , che  fe  dopo  elfere  aferitto  al  Presbi- 
terio di  efTa  non  fofle  mai  fiato  per  lo  Vefcovnto  da  quella  difiaccato  . 

*X|V.  Efiendofi  rjfpofio  .alle  oppofizioni  di  Pier  de  Marca  .tratte 
dall’autorità  ,dom*  ei  crede, de* Canoni , e delle  Decretali  Pontificie , 
rimane  ora  da  rifpondere  alle  oppofizioni  generali  prefe  dagl’efempll 
delle  traslazioni  vefcovili  fatte  , com'  ei  s’ immagina  , fenz’  autorità  del 
Romano  Pontefice  . Scrive  egli  adunque  , che  i Canoni  proibirono  i 
paflaggi  fpontanei  de’Vcfcbvi  di  Chiefa  in  Chiefa,  fatti  per  avarizia  , e 
per  ambizione  ; ma  non  già  i trasferimenti  fatti  per  utilità  della  Chiefa  , 
col  giudizio»  o coll’t  autorità  de*  (ùperiori , cioè,  del  Metropolirano  , 
e del  Sinodo  Provinciale  » com*  elfoggiunge  * che  anzi  e fiere  fiate  fre- 
quentifiìme  nella  Chiefa  quelle  traslazioni , fi  raccoglie  da  molti  efem- 
p!»  recati  da  Socrate,* e daTeodoreto  (a).  Siegue  poi  dicendo,  chet 
Greci  ipterpetri  della  ragion  canonica  diftinguono  tre  cofe  , cioè  , trai - 
lozione  , f>  off  aggio , e inva  fine , [xtmQtr/c  , fjumfiaertq  fi  ari  a ; 

‘ ♦ w • x • G g g 2 „ e che 

* (A)  Petrui  de  Marc»  de  Ccncord . I ».  6.  cap.  8.  num.  • 
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e che  la  prima  di  quelle  vien  permeila  da’  Canoni  apoflolici , quando  vi 
concorra  l'utilità  della  Chiefa,  e non  ila  fatta  per  propria  volontà  , 
ma  col  giudizio  di  più  Vefcovi,  xe/<r«  7ró)kur  ima-xórrar  : che  la 
feconda  vien  Umilmente  pcrmefsa  dal  xv  i.  Canone  del  Concilio  Antio- 
cheno > allorché  il  Vefcovo  cacciato  dalla  fua  Sedia  , che  da  i Gentili, 
o dagl’  Eretici  fia  occupata, efcrcita  funzioni  vefcovili  in  altra  Chiefa  va- 
cante ; ma  vuole  , che  quello  palTaggio  da  fatto  col  giudizio  del  perfet- 
to Sinodo,  pittò.  Sia.yru<rtoìf  TsXeìat;  ruròJ'u  . Finalmente  adduce  1’  Au- 
tor Greco  del  Trattato  delle  traslazioni  nel  libro  IV.  del  diritto  Greco 
Romano  apprefTo  il  Leunclavio  ; il  qual  Autore  adduce  molti  efempli 
di  varie  traslazioni,  e conchiude,  eh’ è proibito  il  paffaggio  , non  lo 
traslazione  , pind(ittcrt$  xttuXvmi  si  fila,  a pstmOtr/i  (a) . Or  noi  ri- 
fponderemo  prima  all'  interpetrazione  rilaflata  , che  fa  quello  Scrittore 
intorno  alla  mente  de’ Canoni , e poi  agl’ efempli  addotti  da  Socrate  » 
e da  altri.  In  quanto  al  primo  , vero  è,  che  i Canoni  della  primitiva 
Chiefa  proibendo  le  traslazioni  le  permeflero  dove  intervenilTe  utilità 
della  Chiefa  , e fi  faceffero  col  giudizio  di  più  Vefcovi . Ma  poiché  da 
quella  indulgenza  nafeevano  infiniti  difordini , e col  preteflo  di  quell'  u- 
tilità  fi  permettevano  facilmente  da’ Vefcovi  quelli  trasferimenti,  il 
Concilio  Niceno  afsolutamente  gli  proibì  fenz’  alcuna  riferva  , nè  di  uti- 
lità , nè  di  neceffità  , nè  fenza  commettergli  al  giudizio  da’  Sinodi  . Più 
^veramente  gli  proibì  il  Concilio  Antiocheno , non  permettendoli  nep- 
pur  dove  i Vefcovi  fbfsero  coflretti  a quella  traslazione  dal  giudizio 
Snodale  di  più  Vefcovi  , non  facendo  alcuna  riferva , nè  di  utilità , nè  di 
neceflìtà  : ma  con  maggior  feverità  furono  affòlntamente  proibiti 
fenz’ alcuna  rifervagione  dal  Concilio  di  Sardica,  e puniti  colla  pena 
più  formidabile  , che  abbia  la  Chiefa  . E quello  rigore  fu  collantemente 
ferbato  per  molti  fecali  dalla  Sedia  apollolica  , come  abbiamo- dimo- 
flrato  , e dimoflreremo  in  apprefso , come  anche  dalla  Chiefa  tutta 
Occidentale , finché  fu  libera  dall’  in  vallone  de’  Barbari , a riferva  della 
loia  Chiefa  Africana  , la  quale  nel  Concilio  IV.  di  Cartagine  rimefse  al 
giudizio  del  Sinodo  le  traslazioni  vefcovili  per  cagione  d’utilità.  M» 
ficcome  quella  Chiefa  in  altri  punti  fi  feparò  dalla  difciplina  univerfale 
di  tutta  la  Chiefa,  tanto  Occidentale , quanto  Orientale,  coinè  nelle 
Metropoli,  e ne’ Metropolitani  Ecclefiaflid  non  amnn.(Ti  nella  Chiefa 
Africana,  a riferva  del  folo  Vefcovo  di  Cartagine;  nella  promozione  de* 
Primati  non  creati  per  elezione  , ma  Succedenti  uno  all’ altro  per  an- 
tichità di  ordinazione  ; nelle  ordinazioni  de’ Vefcovi  in  catti  i luoghi » 

. , ",  -efic- 
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e ficcati  in  tutti  i buchi  contro  P aperta  difpofizione  de’ Canoni»  in 
guifa  che  nelle  fole  tei  Provincie  dell’Africa  era  maggiore  il  numero 
de*  Vefcovi , che  in  tutto  il  rimanente  delle  Provincie  Occidentali  » ed 
era»  per  così  dire,  piu  numerofo  il  Ceto  de’  Vefcovi,  che  quello  de’  Preti; 
così  non  è maraviglia  , che  nella  materia  delle  traslazioni  fi  governafle 
a fuo  capriccio , lenza  por  mente  allo  fpirito  de’  Canoni  ,-che  lenza  alcu- 
na riferva  al  giudizio  de’  Sinodi  rigorofifiimamente  le  proibivano  . 

3fV.  La  ragione  di  quello  rigore  nafeeva  non  già  perchè  l’utilità 
eia  neceflìtànon  fofiero  cagioni  ballanti  per  difpenfame  Ja  feverità; 
ma  perchè  era  cofa  pericolofiflìma  il  rimettere  al  giudizio  de’ Sinodi 
l^efame  di  qnelle  due  caule  per  determinar  le  traslazioni , attefochè 
la  fazione  de’ Vefcovi  Eufebiani  ne*  fuoi  Conciliaboli  averebbe  faci!-, 
mente  potuto  trovar  pretelli  d’  utilità  ,„e  di  neceflità  ,per  follevar  dalle,’ 
piccole  Chiefe  alle  grandi  ed  alle  maggiorii  Vefcovi  più  fediziofi  del 
loro  partito  » e più  atti  a lòftenerlo  coll’  autorità  e maggioranza  della  . 
Chiefa.  Per  quella  ragione  funeceflario,  che  fi  proibilfero  afloluta- 
mente  le  traslazioni  fenz* alcuna  riferva:  e quello  certamente  fu  lo  fpi- 
rito , che  animò  i Padri  Sardicenfi  » e i Romani  Pontefici  di  que’  tempi 
a non  ammetterle fotto  alcun  titolo»  come  abbiamo  dijopra  veduto  . 
Ma  è poi  falfo  falfilfimo  > che  il  Concilio  d’  Antiochia  nel  Canone  xv  i. 
permettelfe  il  palfaggio  de’Vefcovi  dalla  Chiefa,  da  cui  erano  difcacciati» 
ad  un*  altra  vacante»  quando  ciò  fi  facelfe  col  giudizio  del  Sinodo:  e 
quelle  parole  citate  dal  de  Marca  /xt rèi  J'iety rd> artcoq  nXetag  <rvró£u  » nè 
nel  xv  1.  nè  nel  xv  1 1 . Canone  Antiocheno  » nè  in  altro»  dove  fi  tratta  di 
lìmil  materia  ,fi  trovano  . Nel  fedicefimo  Canone  adunque  dell’  Aqtiò- 
cheno  vien  decretato , che  fe  alcun  Vefcovo , che  non  ha  Chiefa  , s' in- 
troduce in  alcuna  vacante,  invadendo  quella  Sede fenza  iiperfetto  Con - 
cilio , o’vvoJ'h  nX&xt; , cioè  , ( come  poco  dopo  ivi  fi  fpiega  ) lèn- 
za il  Metropolitano  co*  Vefcovi  comprovinciali  > quello  fia  difcacciato» 
ancorché  da  tutto  il  Popolo,  ch’egli  invade  fia  flato  eletto  (a)* Ma 
.chi  ha  mai  negato  , che  un  Vefcovo  » che  non  ha  Chiefa  , col  giudizio 
del  Metropolitano  e del  Sinodo  polfa  efler’ eletto  al  governo  d’  alcuna 
Chiefa  vacante?  Quello  Canone  non  appartiene  nè  punto  nè  poco  a 
i palfaggi , o alle  traslazioni  de’  Vefcovi  di  Chiefa  in  Chiefa,  feveriflima- 
mente  in  quello  Concilio  proibite  anche  coll’  intervenimento  non  folo  , 
ma  col  collringunento  de’  Vefcovi  ; ma  appartiene  all’  elezioni  vefeo- 

\ , * vili, 

• . ^ '7*  . 

* (4'i  Si  quit  "Epi/copus  vac»>u  in  Ectlefìam  tum  h ubere  delcgerit . Contftl-  Antiochen.  Can- 
Vacantcm  profiliti  , fcdrmque  pervada t *bf-  xv  l . ex  vcrfionc  DionvfH  , apud  Labbè  Tom.  ». 
que  integro  ptrfith  cjue  Concilio,  hit  abjicittur  ■ Concil.  edit.  Vcn.  col.  <c  >• 
necejfe  e/l , etfi  cnnUut  topulut , qutm  diri/mt , 
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vili  > le  quali  fecondo  la  difciplina  di  que'  tempi  > come  abbiamo  pif» 
volte  ofservato  ,doveano  farfi  col  giudizio  del  Metropolitano  , e del  Si- 
nodo . Nè  qui  fi  parla  di  Vefcovo  difeacciato  dalla  fua  Sede  per  occu- 
pazione fattane  dai  Gentili  > o dagl’  Eretici  , come  s’immagini  il  de 
Marca;  ma  di  Vefcovo  afldluramente  vacante,  cioè  , che  non  ha  Chiefa  : 
la  qual  cofa  non  li  'può  dir  d' un  Vefcovo  difeacciato  dalla  fua  Chiefa 
per  occupazione  fattane  d’altrui.  Ma  qu.  ndo  fi  volerti:  intender  que- 
llo Canone  de’ Vefcovi  difcacciati  dalla  lor  Sede;  giti  abbiamo  avverti- 
to di  fopra  con  Giovanni  Diacono  , che  I*  incardininone  d’  un  Vefco- 
vo, cui  è Hata  diArotta  la  propria  Chiefa  , ad  un’ altra  Chiefa  non  puh 
dirfi  propriamente  traslazione  , la  quale  fi  verifica  fidamente  nel  trasfe- 
rimento da  Chiefa  intera  ad  intera  ; e che  in  quefio  cafo  liccome  fu  in- 
dulgentiflimo  San  Gregorio  Magno  per  non  lafciar  fenza  efercizio  la 
poteAà  vefeovile,  cosi  i Sinodi  fi  poterono  prender  qualche  arbitrio, 
benché  , come  vedremo  , anche  in  quefio  calo  da  i Principi . o da’  Vefco- 
vi  di  Francia  fi  fiimò  bene  ricorrere  alla  Sedia  apofiolica  . In  quanto  a i 
Greci  interpetri-del  diritto  canonico  dovea  avvertire  il  de  Marra  , che 
cofioro  vifiero  nel  xt  i.  fecolo , quando  nella  Chiefa  Greca  confufo  ogni 
ordine  di  difciplina  fi  facevan  le  traslazioni  a cenno  non  diciamo  de’ 
Sinodi)  ma  de’ Greci  Imperadori , i quali  s’ erano  prefo  I’ arbitrio  di 
fare  e di  disfare  i Vefcovi > di  creargli  e di  trasferirli  come  loro  pia- 
ceva; non  mancando  adulatori , che facertero  platifo  a quefio  enorme 
abufo  della  lor  poterti)  come  fi  lagnava  Simeone  Vefcovo  Tcrtaloni- 
«cenfe  tuttoché  fcifmatico  00  • L’ ideilo  > che  de’ Greci  Canonifii , di- 
ciamo del  Greco  Autore  del  Trattato  delle  traslazioni , il  quale  falfffi- 
mamente  alTerifce  , cha  da’  Canoni  non  fono  proibite  le  traslazioni. 
Niente  adunque  polTbno  oliare  gl’ ufi  > o gl'  abnfi  della  Chiefa  Greca  , 
tnafiimamrnte  dopo  lo  feifma  , che  dalla  Chiefa  Latina  la  feparò  . 

XVI.  Parlando  ora  degl’  antichi  efempli  delle  traslazioni  vefcovili  »■ 
che  da  Socrate  accenna  il  de  Marca  ; s’  egli  credeva  cogl*  efempli , e 
co’ femplici  e nudi  fatti  poter  dimoftrar  l’antico  diritto  de’  Sinodi  • 
Provinciali  di  trasferire  i Vefcovi  , poteva  della  fielfa  Chiefa  Latina  re- 
car maggior  numero  di  efempli  di  quelli)  che  adduce  Socrate  della 
* Chiefa  Greca  y i quali  fatti  non  lafcia  di  addurre  il  Tommafino  > cosi 
della  Chiefa  di  Francia  folto  i Regi  della  prima  flirpe , come  qualcuno 
ancora  della  Chiefa  di  Spagna  in  tempo  de'Principi  Goti  > e qualche  al* 

. * ' tro 

(4)  Vtrmm  i'ianan  t*m  ah  Imperar tridui , I Epifisi  « 0*  tran'latimes  f ■terre  . 5im«on 
ah  *dnUtrnbu*  fiunt , quieti  tmnams  I Epticmp.  TheflaNmic.  de  faet-  erdinat  eap.  9/ 
verhit  fai fa  per fuaftom  eommtvm»  ad  I Tom.  2 j,  HiWjothcc.  VV  PP.  pag-7«J* 

ferpetrandum  > ita  ut  audeant  primavere  [ ini*. 
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tro  della  Chiefa  d’Inghilterra  (a>.  Ma  ficcome  noi  abbiamo  Tempre 
venerato  il  Tommafino  per  la  Tua  immenfa  erudizione»  cosi  fovente  ab- 
biamo defiderato  in  lui  maggior’ efamc , o difcernimento  ne’ fatti  , c 
negli  efempli , che  allega  » e da' quali  pretende  dimodrar  la  difciplina 
della  Chiefa  di  fecolo  in  fecolo  : conciofTiachè  non  tutti  i fatti  fono  Tem- 
pre conformi  al  diritto  » nè  tutti  fi  pofTono  addurre  per  regola  ; che  an- 
$i  molte  volte  poflfono  edere  abufi  da  non  poterfi  recare  in  conferma 
della  difciplina  de’  tempi . Sopra  gli  efempli  adunque  recati  dal  Tomma- 
fino  > cosi  della  Chiefa  Orientale»  come  dell’Occidentale  , ftimiamo  op- 
portuno avvertir  piò  cofe . 1.  Che  per  quello»  che  riguarda  alla  Chiefa 
Orientale , ne’  grandiflìmi  torbidi  dell’  Arianefimo  , da  cu;  fu  veifata  nel 
quarto  fecolo  » molti  cafi  potcron  darfi , ne*  quali  fu  neceflario  pre- 
termettere il  rigor  della  difciplina  per  cudodir  la  fede.’  Quindi  efiendo 
difcacciati  i Vefcovi  Cattolici  delle  loro  Sedie  e Chiefe  vefcovili , ve- 
nivan  da’ Popoli  fedeli  chiamati  alle  Chiefe  vacantf,  acciocché  occu- 
pate dagl’  Ariani  non  fodero  ; ed  in  tal  modo  i Vefcovi  fi  trasferivano 
di  Chiefa  in  Chiefa  non  folamente  per  giudizio  de’  Vefcovi , ma  molte 
volte  ancora  per  fola  volontà  de’ Popoli  : nel  qual  calò  nefiun©  potrà 
aderire,  che  fodero  biafimevoli  quede  traslazioni  fatte  per  vantaggio 
della  fede  » ficcome  non  furon  biafimevoli  le  ordinazioni  fatte  per  le 
medefime  cagioni  da’ Vefcovi  Cattolici  nelle  Chiefe  » e nelle  Provincie 
altrui , ancorché  fodero  Poveramente  proibite  da’  Canoni  » come  noi  ab* 
biamo  dimodrato  » pofciachè  fecondo  la  regola  de*  Padri  adottata  da 
Socrate,  ed  efpofta  ancora  dal  Tommafino  , ne’ tempi  turbolenti  e pe- 
ricolofi  è necedario  pretermettere  il  rigore  del  diritto  (b).  2.  Che  nella 
Chiefa  Occidentale  prima  del  fèdo  fecolo  non  fi  troverà  efemplo  di 
traslazioni  fatte  da*  Sinodi  fenz’ autorità  della  Sedia  apodolica  . 3.  Che 
le  traslazioni  fatte  in  Francia  fotto  i Principi  della  prima  dirpe  coll’au* 
torità  de’ Sinodi , ecol  confenfo  de’ Regi , fenza  intervenimento  della 
Sedia  apodolica , riguardano  folamente  i cafi  > ne’  quali  difcacciati  i Ve- 
fcovi dalle  loro  Sedie  da  i Barbari  ,che  occupavan  le  Gallie  » o divenuti 
loro  fofpetti  » e non  potendo  perciò  fènza  grave  pericolo  proprio  e 
del  gregge  rimaner  nelle  loro  Sedie  » fi  ricoveravano  nel  Regno  de’ 
Principi  Franchi  » ed  ivi  da*  Vefcovi  di  quelle  Provincie  venivano  aflun-  , 
ti  al  governo  di  alcuna  Chiefa  vacante  , come  1*  ideflo  Tommafino  coti- 
felfa.  4.  Che  in  quanto  alle  traslazioni  d’Inghilterra»  che  il  Tommafi- 


no 


(a)  Vide  ThomalTtn.  vet.  fa  rurv.  tiifcipl.  in  | <t)  TormiMofis  temporibus  fummam  jus 

, Henefir.  par.  ».  li*.  ».  cap. 9». a num.  j.  ufq.  ad  ] pretermini  nttefeeit . Apud  Thom»(finn:n  1«k, 
7.  inclufivi  , & cap.  6 j.  num.  »j.  * eie.  par.  a.  Jib.  ».  cap.  i.  num.  7. 
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no  riferire  da  Beda  , qocde  non  fono  d’ addurli  inefcmpio:  pofciachè 
feguirono  nel  Tornino  calo  di  ncecdità  di  confervar  la  fede  tra  gl’ idola- 
tri , e feguirono  non  folamente  fenia  l’ efprcfso  intervenrmento  dell’ao. 
torità  della  Romana  Sede , ma  anche  fenza  il  giudizio  de’ Sinodi;  ed  I 
Vefcovi  flt'flì  da  una  ad  un’ altra  Sede  fi  trasferi  vano  , fecondo  che  ri- 
chiedeva la  neceflità  di  propagare  il  Vangelo  e la  Religione  , non  altra- 
mente , che  ne’  tempi  apoftolici  fuctedeva . Convien  dunque  Papere  » 
che  dopo  la  morte  di  Sant’  A gollino  Apodolo  di  quell’ Ifola  , colà  fpe- 
dito  da  San  Gregorio  Magno  con  ampliflime  facoltà  di  ordinar  Vefco- 
vi, iflitnir  Metropolitani,  (lahilir  Provincie  Ecclefialliche  , rimafero 
ih  Inghilterra  tre  Vefcovi , cioè  , Lorenzo,  che  ad  Agoflino  fuccelfe 
nell’ Arcivefcovato  di  Canzio,  o di  Canterbury  , Mellito  Vefcovo  di 
Londra  , e Giulio  Vefcovo  di  Rocheller  . Da  Lorenzo  fu  fpedito  a Ro- 
ma Mellito  al  Pontefice  Bonifacio  , da  cui  furon  confermate  a Lorenzo 
quelle  amplilTime  facoltà  , che  San  Gregorio  avea  concedute  ad  Ago- 
flino . In  quello  tempo  morti  que’  Regoli , che  aveano  abbracciatala 
Religione  Cridiana  , i loro  fuccefsori  rifloraron  l' idolatria  ; per  la  qual 
cofa  Mellito  e Giudo  veggeudo  non  poterli  mantener  la  Religione  fi 
ritirarono  nelle  Gallie  . Ma  dando  per  feguire  il  loro  efempio  Lorenzo  , 
fu  in  vifione  ammonito  dall'  Apodolo  San  Pietro  , ed  agramente  per- 
cofso  , cosi  che  gli  riinafero  i Pegni  delle  lividure  : ond’  egli  animato  da  . 
queda  cosi  fenfibile  ammonizione  li  portò  la  mattina  Tegnente  alla  pre- 
fenza  del  Re  idolatra,  cfpoglutofi.de’vedimenti  gli  modrò  i fegni  recen- 
ti delle  percofse  , dicendoli  che  per  cagione  della  di  lui  eterna  falutc  era 
(lato  cosi  acerbamente  piagato;  onde  rivelatali  la  vifione  fi  converti 
quel  barbaro  alla  lède  , e ricevuto  il  Tanto  Ratte-fimo  richiamò  dalla 
Francia  Mellito  e Giudo.  Ma  mentre  que’ di  Londra  non  volerne  in 
alcun  modo  ricever  Mellito  avvenne  , che  Lorenzo  Arcivcfcovo  di  1 
Canzio  pafsh  all’  altra  vita  : onde  Mellito  fi  portò  a regger  la  Chiefa  di 
Canterbury:  ina  efsendo  quedi  dopo  poco  tempo  pafsato  all’ altra  vi- 
ta, Giudo  Vefcovo  di  Rocheder  fi  trasferì  allaChiefa  Arcivefcovale  va- 
cata perla  Morte  di  Mellito,  ordinando  nella  Sede  di  Rocbeder  Roma- 
no . Queda  è la  ferie  del  fatto  narrato  da  Beda  (a),  il  quale  narra  di 
piò  , che  Mellito  e Giudo  riceverono  lettere  dal  Pontefice  Bonifacio;  e 
che  Giudo  , oltre  la  facoltà  di  ordinar  Vefcovi , dal  medefimo  Pontefice 
ricevè  il  Pallio  b ).  L’idefsa  cofa  narra  Beda  di  Paolino  , il  quale  ef- 
(èndo  dato  ordinato yefeovo  da  Giudo,  e mandato  a predicar  l’Evan- 
gelio 


(*)  Hift.  Ecciti.  Genti,  Anjlor 
7.  St  li 


lib 


i 


(h  Ibicap.  7. 


*•  I 


Digitized  by  Googlp 


/ 


bella  Chiesa  Lib.  III.  C a p.  IV.  jf.  I.  42  5 

gelio  nell’  Anglia  Occidentale  ,o  nella  Nord  Umbria»  converti  alla  fede 
Crirtiana  Eduino  Re  di  quel  Regno»  e fidata  ivi  la  Sedia  Epifcopale  ri* 
cevè  il  Pallio  dal  Pontefice  Onorio  fucceduto  a Bonifacio.  Ma  eflendo 
flato  dipoi  invafo  quel  Regno  da  i Brittoni  eda’Mercj  gente  idola- 
tra» ed  uccifo  il  Re  Eduino  , convenne  a Paolino  rifugiarfi  in  Canaio  » 

, dove  ricevuto  cortefiflìmamente  da  Onorio  Arcivefcovo  fucceduto  a 
Giudo»  e dal  medefimo  Paolino  ordinato  , ed  accolto  con  grande  onore 
dal  Re  Edulbaldo  ; vacando  la  Sede  vefcovile  di  Rocheder  per  la  morte 
di  Romano  » ad  efortazione  di  Onorio  Arcivefcovo  della  nominata  Pro- 
vincia prefe  il  governo  di  quella  Chiefa  » ertendo  data  didrutta  da’  Bar- 
bari idolatri  la  Chiefa  » che  prima  aveva  in  Nord-Umbria  (a)  . Orchi 
non  vede  > che  quedi  efeirpli , nella  necedìtà  fomma  ed  importantidìma 
della  propagazion  della  fede  feguiti  in  que’  primi  fantidìmi  propagatori 
della  Religion  Cridiana  in  Inghilterra,  e Miflionarj  apodolici  muniti 
di  amplidìme  e draordinarie  facoltà  dalla  Sede  Romana  , fono  eccettua- 
ti da  ogni  regola  di  difciplina  , da  ogni  diritto  Ecclefiadico  ; nè  fi  poflo- 
no  addurre  in  prova  d’  una  difciplina  . da  cui  per  lor  natura  debbono  cf- 
fere  eccettuati  ? Che  fe  qualche  efemplo  *può  addurli  di  traslazioni 
fatte  fenza  confenfo  della  Sedia  apodolica  fuora  di  quedi  cali , o di  quel- 
li^ dove  fi  tratti , che  un  Vefcovo  da  una  Chiefa  didrutta  da  trasferito 
"S^^id  altra  vacante  ; tali  efempli  debbono  riputarfi  abufi  , e contrarj 
all’ordinaria  difciplina  regolarmente  ed  univerfalmente  tenuta,  della 
quale  noi  folamente  intendiamo  favellare  . 

X VII.  Ma  in  quanto  alle  traslazioni  fatte  da  i Concilj  di  Spagna  nel 
fettimo  fecolo  fotto  i Principi  Goti  Cattolici  , benché  non  podi  negarli, 
che  nel  Concilio  Toletano  X.  celebrato  1' anno  dct.vi.  ertendo  dato  de- 
porto Potando  Vefcovo  di  Braga , fu  trasferito  a quella  Sedia  Fruttuofo 
Vcfcovo  di  Dumia  ; (iccome  ancora  nel  Concilio  Toletano  XVI.  tenuto 
l'anno  dcxci  1 1.  furono  trasferiti  alla  Sede  di  Toledo  Felice  Vefcovo 
di  Siviglia  , alla  Sede  di  Siviglia  Faurtino  Vefcovo  di  Braga  , ed  alla  Se- 
de di  Braga  Felice  Vefcovo  di  Portogallo,  o di  Portocalenfe  ; contut- 
tociò  non  è certo  , che  in  quedi  trasferimenti  o non  intervenifle  I’  auto- 
rità della  Sedia  apodolica,  o almeno  non  credeflero  per  errore  i Padri 
di  que’ Sinodi,  che  forte  loro  lecito  di  farle  per  decreti,  e per  conctf- 
fioni  della  Sede  Romana.  Il  dotriflimo  Cardinal  d’Aguirre  parlando 
delle  traslazioni  fatte  da  i Padri  Toletani  ne’fopra  allegati  Concilj  fo- 
ftjene  , eh’  erti  le  fecero  appoggiati  all’  autorità  della  Sedia  apodolica  » 
Tom.V.For.I.  H h h ed 

(/t)  leda  loc.  cit«  a cap.  9.  ufq.  ad  1 1.  iuclufivc  • 
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cd  all*  epiftole  Decretali  di  Callido  > d*  Antero , e di  Pelagio  II.  (a)  Ma 
ficcomc  quelle  Decretali , che  fi  trovano  nella  Raccolta  d*  Ifidoro,  e 
nelle  quali  fi  permettono  ampiamente  le  traslazioni  veicovili  per  cagio- 
ne d’  utilità  e di  neceflìtà  , e fi  rimettono  al  giudizio  de’  Metropolitani  » 
e de*  Sinodi  , oggimai  dal  comun  confcnfo  di  tutti  gl*  uomini  eruditi 
fi  giudicano  fpurie,  fuppofitizie  , e fabbricate  da  non  fi  fa  qual  impo-  • 
flore , che  fot to  nome  d*  Ifidoro  Mercatore  , o Peccatore  le  pubblicò  ; 
c che  il  fcntimento  di  quel  dottiffimo  Porporato  , il  quale  a Sant’  ifido- 
ro VYfcovo  di  Siviglia  attribuire  quella  Raccolta  Ifidoriana  circa  1*  an- 
co r>cxx  iv.  non  può  trovar  plaufo  tra  gl*  uomini  di  lettere  ; cosi  an- 
cora potrebbe  parer  difficile»  che  quella  Raccolta  Ifidoriana  fotte  già 
pubblicata  » e nota  nelle  Spagne  nel  fcttimo  fecolo  > e nell*  anno  dclvi. 
quando  fu  celebrato  il  X.  Concilio  di  Toledo  ; onde  i Padri  Spagnuoli 
potettero  rimanere  ingannati  da  quell*  impoflura  . Ma  nulladimeno  per 
molte  ragioni  fi  rende  affai  probabile  » che  la  detta  Raccolta  fotte  nota 
in  Ifpagna  nel  fettimo  fecolo  . Primieramente  è certo,  che  l’Autore 
d’cffa  Raccolta  non  la  produfse  più  innanzi  del  tempo  di  San  Gregorio 
Magno  •>  e le  diede  fine  con  alcune  pillole  del  detto  Tanto  Pontefice  , 
coni’  egli  fletto  fi  dichiara  nella  Prefazione  , allertando  di  aver  raccol- 
te tulte  le  pillole  Decretali  de’  Romani  Pontefici , che  avea  potuto  tro- 
vare , fino  a San  Gregorio  Magno  ; e per  quello  , che  fpettava  a’  Cano- 
ni de*  Concilj  nella  medefima  Collezione  raccolti  » la  terminò  nel  fecon- 
do Concilio  di  Siviglia  celebrato  1*  anno  ocx  ix.  come  fulla  fede  di  tre 
antichittìmi  Codici  fcritti  a penna,  due  de’  quali  dell*  infigne  Biblioteca 
Vaticana,  attefta  il  lodato  Cardinal  d’  Aguirre(£);  ed  appretto  di 
lui  di  altri  Codici  antichi  di  Spagna  afferma  l’ i (letto  il  Loaifa  (c) . E co- 
mechè  in  molti  Codici  di  quella  Raccolta  , ed  anche  nell*  edizioni  vul- 
gate fi  veggono  in  effa  com prefi  molti  Canoni  di  Concilj  celebrati  do- 
po il  fecondo  di  Siviglia  fino  all*  ottavo  fecolo  , ed  alcune  cpirtole  De- 
cretali di  altri  Romani  Pontefici  dopo  San  Gregorio  Magno  ; contut- 
tociò  è cola  certa , che  quelli  Canoni , e quelle  Decretali  furono  in 
effa  Raccolta  inferiti  dappoi,  o da  Friculfo  Vefcovo  di  Magonza,  che 
tenne  quella  Sede  dall’anno  dcclxxxv  i.  fino  all’anno  occcxiv.  in  cui 
mori;  il  quale , come  attefta  Immaro,  effendo  flato  portato  il  Codice 


(a)  Kart  ejl  autrm  dubiti*»  <jui»  lìifpani* 
Epifeofi  intra  faculum  feptimHm  celebrante! 
Cinema  Iole  tana  X.  X II.  q.  XV/-  alalie  in  Ut 
trasferentes  auofdam  Epifeopot  (attoniti  , ut 
ipfi  ajunt , baberent  prt  centi s rat  Epijlclat 
Culiijli  > ain t cri  > (y>  V cingi t II-  Cardinal,  ite 


Aguirrc  diflèrt.  xi.  de  tramlit.  Epiftop.  cxcur- 
fu  fi.  num.  4».  in  Ccille/i.  maxima  Cane.  Ililpan. 
Tom.  i . 

(b)  DifTerc.  1.  in  Prxfat.  Ifidori  > cxcurfu  a. 
num.  i.o.  Tom.  i.  Conci!.  Hilpao* 
le)  Ibi  cxcuxfu  }•  num.  so- 
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di  quella  Raccolta  dalle  Spagne,  ne  fece  fparger  molti  efèmplari  per 
leGaliie,  e per  la  Germania  (a);  oppur  da  Benedetto  Levita  « o Dia- 
cono della Chiefa  di  Magonza»  il  quale  circa  rannoDCccL.  raccolfe 
gl’ ultimi  tre  libri  de*  Capitolari  di  Carlo  Magno  » e di  Lodovico  Pio  » 
ed  in  etti  difpcrfc  in  frammenti  le  Decretali  di  quefta  Raccolta  ; e che  o 
dall’uno,  odali*  altro,  oppiar  da  amendue  fucceflìvamente  fodero  in- 
falcicciate  alcune  delle  dette  Decretali  colle  parole  , e colle  fentenie  di 
alcune  lettere  feri  tte  dopo  il  fecolo  fettimo  » cioè  , dell*  epiftola  di  Can- 
gi t A bbadefla  fcritta  a San  Bonifacio  I.  J*  anno  dccxx.  e della  lettera 
del  medefimo  San  Bonifacio  fcritta  al  Re  Etilbado  1*  anno  dccxl.  le  qua- 
li lettere  private  comechè  potettero  etter  note  nella  Germania  , o nella 
Chiefa  di  Magonza , in  cui  fu  Arci  vefeovo  San  Bonifacio  , non  poteano 
etter  note  ad  un  uomo  Spagnuolo,  qual  fu  certamente  l’Autore  del- 
la Raccolta  Ifidoriana,  chechè  fi  dica  il  Biondello,  che  lo  vuol  far 
Germano-Gallo»  contro  la  teftimonianza  apertittima  d*  Immaro  Arcive- 
feovo  di  Rema,  e Scrittor  di  que*  tempi,  il  quale  afferma  , che  quella 
Raccolta  fu  portata  dalle  Spagne  a Friculfo , e contro  gli  apertiflìml 
documenti , che  porge  1’  Autore  di  fe  Ite  fio  d*  edere  Spagnuolo  , come 
l’ illefso  Cafimiro  Odino,  tuttoché  uomo  addittiflimo  a i Protettami , 
dimoftra  ( b ) . Tuttodì)  adunque , che  in  quella  Raccolta  fi  trova  , o di 
Decretali  pofteriori  al  Pontificato  di  San  Gregorio,  o di  Canoni  di 
Concilj  celebrati  dopo  il  fecondo  di  Siviglia  del  dcxix.  o fia  ne’Codci 
manoferitti , o fia  nell’  edizione  d’efsa  Raccolta  Ifidoriana  fatta  da  J a- 
copo  Merlino  in  Parigi  l’anno  mdxxiv.  tutto  diciamo  efservi  ftato  dap- 
poi inferito  allorché  il  Codice  d' Ifidoro  dalla  Spagna  fu  portato  in* 
Germania  . Quindi  è , che  fenza  alcun  fondamento  David  Biondello , 
feguito  da  Guglielmo  Cave  , e da  altri  Protettami , francamente  s’  avan- 
za a fcrivere , che  quefta  Raccolta  fu  pubblicata  di  pianta  verfo  la  me- 
tà del  ix.  fccolo  . Ma  colloco  , ed  altri , che  ad  un  medefimo  Autore 
attribuirono  tuttociò,  che  al  Codice  Ifidoriano  fu  aggiunto  , riman- 
gon  convinti  dall’autorità  d*  Immaro,  che  vifse  in  giretti  tempi,  il 
quale  quattro  cofe  attefta  di  quefta  Raccolta  . La  prima,  ch’ella  da 
Spagna  pervenne  nelle  mani  di  Friculfo  Vefcovo  di  Magonza  , il  quale 
mori  1*  anno  peeex  iv.  La  feconda  , che  da  Friculfo  fe  ne  fparfero  efem- 
plari  per  le  Gallie  . La  terza  , che  quella  Raccolta  comprendeva  le 

H h h 2 let- 


ta) Di  libro  cell'Barum  efù/loUrum  ab  Ifi- 
doro , auem  de  Ih  [pan **  allatum  Ri  calti  bus 
Rpifcopus  Mpgt’Mmut  in  hujti[n:odi  > fieur  & 
in  capitulis  Rrgiii , (ludiefm,  obtinuit , & iflat 
regione!  ex  ipfo  rtpltri  fecit . Hincmtru,  Rhe- 


men.  Opafcul.  idrerk  Hincratr.  Laud.  cap.  *♦. 

(b)  CatimicH*  Oudin.  de  Scripio1 . Eccl'fiaft. 
Tom.  a.  differt ■ de  eolUS.  Bfàfb.  Decretai.  Iftda- 
n Mercatori!  cap- 
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lettere  de’  Romani  Pontefici  da  Clemente  I.  fino  a San  Gregorio  I.  e non 
piò.  La  quarta  finalmente  > che  fin  d’  allora  portava  il  nome  di  Sant’  I- 
fidoro  Vefcovo  di  Siviglia  (u).  Supporto  adunque,  che  l’Autore  di 
quella  Raccolta  perquanto  appartiene  alle  antiche  epirtolc  de’ Romani 
Pontefici  la  tcrminafse  in  San  Gregorio  I.  e per  quello  chefpettaai 
Canoni  de’  Concilj  le  defse  fine  nel  fecondo  Sinodo  di  Siviglia  , cui  pre- 
fiedè  Sant’  Ifidoro  > celebrato  1*  anno  i»cx  ix.  potè  egli  vivere  in  quelli 
tempi,  e dopo  il  detto  Sinodo  fabbricar  Ja  l'uà  Raccolta,  e facilmente 
pubblicarla  dopo  la  morte  di  Sant’ Ifidoro  feguita  P anno  dcxxxvi. 
afcrivcndola  aldi  lui  nome  veneratirtimo  nella  Spagna  , per  darle  cre> 
dito.  Onde  i Padri  del  Concilio  Toletano  X.  tenuto  il  nervi,  poterò* 
no  benilfimo  aver  prefenti  le  lettere  di  Caliirto  , d*  Antero,  efpecial- 
mente  di  Pelagio  II.  contenute  in  quella  Raccolta  , e con  quelle  rego* 
larfi  per  determinar  le  traslazioni , dalle  medefime  Decretali  permeile  a i 
Metropolitani , ed  a’  Sinodi . E che  in  fatti  i Padri  del  Concilio  Tolera* 
no  X.  averterò  innanzi  agl’  occhi  la  pillola  di  Pelagio  II.  a Benigno  A r- 
civefcovo  può  ancora  da  quello  confermare  , che  il  principio  della  Pre- 
fazione di  quel  Sinodo  è conceputo  con  un  periodo  prefo  di  pianta  dalla 
detta  cpirtola  di  Pelagio  , come  può  vederli  dal  confronto  ( b)  . E chiun- 
que volefle  dire  , che  non  i Padri  Toletani  prefero  le  riferite  parole  dal- 
la pillola  di  Pelagio,  mapiuttorto,  che  P impoftorc,  che  lungo  tempo 
dipoi  la  fabbricò,  le  prefe  dal  Concilio  di  Toledo , doverebbe  dimoflra- 
re  , che  la  detta  lettera  non  potefle  e Aere  fiata  compolla  prima  del  ri- 
ferito Concilio  Toletano  : il  che,  per  quello  che  fi  è detto  , non  potrà 
•mai  dimoftrarfi  . Concorre  inoltre  a confermar  quello  difeorfo  il  non 
\'cdcrfi  in  tanti  Concilj  celebrati  nelle  Spagne  non  mai  fatta  alcuna 
traslazione  prima  del  Concilio  Toletano  X.  ed  il  vederfene  poi  cosi  fre- 
quenti dopo  d’erto,  cofichè  nel  Toletano  XVI.  tre  in  un  colpo  ne  furo- 
no fatte  > fenza  che  v’  apparifea  alcuna  ragione  di  utilità  e di  neceffità  , 
ed  ancorché  prima  di  quelli  tempi  piò  facilmente  potettero  avvenir 
quelle  cagioni:  la  qual  cofa  fa  non  ofeuro  argomento,  che  a' Padri 
v „ Tole- 


(a)  Scriptum  namqtti  ejt  in  quedam  fermone , 
fine  excerptoris  nomine , de  gejht  Sylvejlri  ex- 
cerpto  , tjuem  Ift  ìorus  Hifpalrnfis  Epifcopus 
colle git  rum  Epiflelit  Romane  Seda  Pon.tftum 
n Sanile  Clemente  ufque  ad  Bratum  Gregoriani. 
Hincmsr.  Epift.  I7.cap.  ix 

(ù)  Gratulaticnem  nabli  fpiritualem  divina 
ccntulit  grati  A , quando  tnbuit  un  nobis  fa - 
lutarti  difciplmc  frequenti*  , convenire  ad 
facificornm  votorum Jiudia pnoptata  . Coccil. 


T«lcun.  x.  in  Colici.  maxim.  Conci!.  Hilpia. 
Tom.  2.  pag.  j 79. 

Magnani  enim  gratulationem  divi n»  conce- 
di t grati a » quando  tnbuit  inter  noi  falutaris 
dt  fagline  ncrmam  litrrit  confette  , perve- 
nire ad  pacificorum  fìuJta  facit  pr Aoptata  . E- 
piAo).  Pela».  li-  ai  Benignimi  Archicpifcop-  io 
Colleft.  indori  ciii.  Meritai,  Pariiìis  anno  x J<4- 
Tom.  a.  fui.  2 34. 
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Toletani  del  X.  dell’  XI.  e del  XVI.  Concilio  , celebrati  dopo  la  metà  del 
Tettimo  fl'colo  , furono  prcfenti  quelle  fuppode  Decretali , dalle  quali 
fi  fucilitavan  quelli  trasferimenti , pubblicate  fotto  il  nome  venerabi- 
Jilfimo  nelle  Spagne  di  Sant’ Ilìdoro  : e tanto  è da  profumeria , che  le 
avefsero  fotto  gli  occhi  , quanto  che  non  aveano  allora  prefente  al- 
tro Canone  > che  fervide  loro  di  regola  , cofiché  potefsero  dir  di  farli 
canonicamente,  canonici  trafducimus  > come  difsero  nel  decreto  dei 
Concilio  Toletano  XVI.  imperocché  quali  un  fecolo  prima  era  già  d«,ta 
pubblicata  nelle  Spagne  la  celebre  Raccolta  di  Martino  Vefcovo  di  Bra- 
ga , il  quale  intervenne  al  Concilio  II.  di  Braga  tenuto  l’ anno  dlxx  i I. 
e circa  quelli  tempi  pubblicò  la  fua  Raccolta  confidente  in  lxxx  tv.  Ca- 
noni tratti  da  i puri  e limpidi  fonti  de’Concilj  celebrati  in  Oriente  , 
e da  cfso  tradotti  in  latino;  tra’  quali  Canoni  fi  trovano  al  numero 
v.  il  xv.  Canone  Niccno  , da  cui  fi  proibifeon  le  traslazioni , ed  al  nu- 
mero vi.  il  xxi.  Canone  Antiocheno  , da  cui  fenza  alcuna  eccezzione  in 
tal  modo  fi  vietano  , che  neppur  fi  permettono  dove  il  Vefcovo  fia  in- 
vitato da’  Popoli , e coftretto  da’  Vefcovi  (a) . Da  quedo  fembra  , che 
fi  renda  manifedo  , che  i Padri  Toletani  non  aveano  altra  regola  cano- 
nica da  feguitar , fe  non  quella , che  veniva  loro  fomminidrata  da  quel- 
le fuppode  Decretali , e particolarmente  da  quella  di  Pelagio  II.  che  fi 
fupponea  piò  recente  . Or  quel  che  fecero  i Padri  Toletani  colla  fuppofi- 
zione  di  un  diritto,  che  realmente  non  aveano,  innocentemente  in- 
gannati da  quede  falfe  Decretali , non  può  metterli  in  conto  vero 
diritto  di  difciplina . 

XVIII.  Parlando  adunque  regolarmente  , e fecondo  la  difciplina 
generalmente  olfervata  , diciamo , che  in  ogni  tempo  fu  fempre  creduta 
neccfsaria  l’autorità  della  Sedia  apodolica , acciocché  le  traslazioni 
vefcovili  legittimamente  fi  determiuafsero  . E per  cominciar  la  prova 
di  quedo  di  là  , donde  gli  avverfarj  cominciano  gl*  efcmpli  in  contra- 
rio , principieremo  dagl’efempli  addotti  da  Socrate  , e dalla  tedimonian- 
za  di  Socrate  defso  . Quedo  Storico  dopo  aver  narrato  , che  depodo 
dal  Trono  Codantinopolitano  Nedorio  volevano  molti  promuovere  a 
quella  Sedia  Proclo  ordinato  Vefcovo  di  Cizico  , ma  non  ricevuto  da’ 
Ciziceni , fi  oppofero  alcuni  altri,  allegando  i Canoni , che  proibifeo- 
no  le  traslazioni , e che  per  tal  cagione  fu  eletto  Madìmiano  ( b ) ; pren- 
de di  propofito  ad  impugnare  il  fentimento  di  coloro  , che  per  la  detta 
cagione  efclufero  Proclo  dal  Trono  Codantinopolitano  > come  fe  mala- 
mente 

(4)  Vide  Colica.  Mirtini  Brtcarenfi,  in  Col- I (A)  Socratcj  Ilift.  Ec«lcP  lib.  7,  cip.  } 5. 
le*,  maxima  Code*  Uiipan.  Tom.  2.  pag.  527.  ] 
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mente  avefsero  intefo  i Canoni , che  le  traslazioni  vietano  > e recando 
molti  elempli  di  efse  (0).  Ma  neirintelligenza  dc’Canoni  Antiocheni 
manifdlamente  errò  Socrate  , come  dimoltra  il  Valefio  (. , penfando  , 
«he  dal  Concilio  Antiocheno  foflero  confiderate  come  cofe  indifferenti  * 
c ripofte  nel  giudizio  , e nella  facoltà  de’ Sinodi . Ma  parlando  poi  della 
promozione  fatta  del  medefimó  Proclo  allo  ftclTo  Trono  di  Coftantino- 
poli  dopo  la  morte  di  Maflìmiano  feguita  1’  anno  ccccxxx  iv.  fcrive  , 
che  1*  Imperador  Teodofio  ordinò  , che  fenza  indugio  , non  eflendo  an- 
cora fepolto  il  cadaverodi  Mafitmiano  , fofse  eletto  Proclo,  e colloca- 
to nel  Trono  Coftantinopolitano:  Imperocché  quefio  fìeffo  era  ancora 
conforma  alle  lettere  allora  eftbite  di  Celerino  Romano  Pontefice , le 
quali  f opra  quejìo  affare  egli  uvea  Jcritte  a Cirillo  eAleffandrino  , a 
Giovanni  tAntiocbcno  > ed  a 7 \ufo  di  Teffalonica,  infegnando  , che  nien- 
te ofìava  , che  quello  , eh*  era  nominato  Vefcovo  di  alcuna  Cbiefa  , 0 
realmente  era  Vefcovo  tfoffe  trasferito  ad  altra  Cbiefa  (c)  . Ecco  adun- 
que come  la  traslazione  di  Proclo  dalla  Chiefa  di  Cizico  al  Trono  Co- 
ftantinopolitano fu  fatta  con  autorità  della  Sedia  apoftolica  , e per  mez- 
zo delle  lettere  di  San  Celerino  prefentate  in  quell’ occafione . Ma  fo- 
pra  quelle  lettere  di  San  Celerino  fono  da  ofservarfi  piò  cofe  . Primie- 
ramente , che,  come  avverti  ottimamente  il  Cardinal  fiaronio  feguito 
da  Arrigo  Valefio, e da  altri  dottiflimi  Critici,  non  poterono  efsere  fcrit- 
te  da  San  Celerino  in  quell’  anno  ccccxxx  iv.  nel  quale  mori  Mafltmia- 
no  , efsendo  che  allora  San  Celeftino  era  pafsato  all’  altra  vita  , e gl’  era 
fucceduto  Siilo  ; ma  furono  fcritte  circa  tre  anni  prima  , allorché  depo- 
llo Nettario  fi  trattò  d’eleggere  il  fuccefsore  (d).  11  Tillemont  non  du- 
bitando punto  della  verità  di  quelle  lettere  riferite  da  Socrate  recò  opi- 
nione , che  fofsero  Hate  fcritte  da  San  Celeftino  allorché  dopo  la  morte 
di  Sifinio  Coftantinopolitano  fu  coftituito  in  fuo  luogo  Neftorio  , e 
molti,  che  volevan  collocare  in  quella  Sede  Proclo  , per  1’  oppofiziont 
fopraddetta  furono  rigettati  (O  . Ma  , come  ofserva  il  P.  Couftant , fe 
in  quell’  occafione,  cioè,  nel  ccccxxviit.  furono  fcritte  le  riferite 
lettere, nell’  anno  poi  ccccxxx  i*  quando  fu  depofto  Neftorio,  e fi  trattò 
del  fuccefsore , non  vi  farebbe  Hata  alcuna  cagione  d*  efcludere  Proclo 

da  quel- 


</»)  Ibi  cip.  jtl. 

(b)  Valef.  in  Not.  ad  Soerat.  Ut*,  j.  eip. 

CO  Id  *»im  Ciltflini  quoque  Epifeopi  Romani 
Uteri.  tMne  exhibita  confirmabant  , qua  Hit 
Cyrillo  Al'xandria  Episcopo  , J anni  An- 
tiocheno, Rufo  Theffalonieenp  in  tara  rem  mi. 
/trai  : dottnt  nihil  abjlart , queminus  it  qui 


alicujut  Eeelrfi*  nem'mxtm  pi , aut  reipfa  exi- 
ftat  Epifeopus  , ad  ali  am  E ecUpam  transfer  a- 
tur  . Soerat.  Hift.  Eeclef.  lib.  7.  eap.  40.  ex  i»- 
terprct.  Valefii . 

Vid'-  Saroi».  ad  iantina  439.  num-  »• 
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da  quella  Chiefa  col  motivo , ch’egli  era  fiato  ordinato  , e nominato 
Vcfcovo  di  Cizico  ; poiché  già  da  Celerino  era  Hata  decifa  quefta  qui- 
ftione  (<i);  ficcome  fu  tolta  ogni  difficoltà  quando  dopo  la  morte  di 
Maffimiano  furono  efibite  quelle  lettere.  Ma  nulladimcno  il  mcdcfimo 
Padre  Couftant  ancorché  inoftri  di  non  dubitare  in  tutto  in  tutto  , che 
poterono  efibirfi  le  lettere  di  Celeftino  aTeodofio  , dalle  quali  fi  pro- 
vafse  , che  niente  oliava  > che  Proclo  fofse  afsunto  alla  Sede  Collanti- 
nopolitana;  non  vuol  però,  che  quelle  lettere  fofsero  feri  tte  per  Pro- 
clo llefso  , ma  per  altra  occafione  , cioè  , per  Perigene  » il  quale  efsen- 
do  liuto  ordinato  Vcfcovo  di  Patra  , e rigettato  da  que’  Cittadini , fu 
poi  per  autorità  apoflolica  trasferito  alla  Sede  di  Corinto  , dalla  qual 
Chiefa  era  fiato  richiefto  : onde  San  Celeftino  feri  vendo  nominatamen- 
te a Perigene,  lo  riconobbe  tra*  primarj  Vefcovi  dell’  Illirico  Qb) . Ma 
primieramente  la  caufa  di  Perigene  non  fu  trattata  in  tempo  di  San  Cc- 
ìefiino  I.  ma  era  già  fiata  rifoluta  dal  fuo  prcdccclTore  San  Bonifacio  I. 
e in  tempo  di  San  Celeftino  I.  era  Perigene  in  pacifico  poffeffo  del  Ve- 
dovato di  Corinto  . Secondariamente  la  pillola  ili.  di  San  Celeftino 
a*  Vefcovi  dell’  Illirico  , in  cui  vien  nominato  in  primo  luogo  Perigene 
come  Velcovo  d*  un  infigne  Metropoli , non  tratta  nè  punto  nè  poco  di 
traslazioni . In  terzo  luogo  effendo  fiata  quella  lettera  fcritta  circa 
1*  anno  ccccxxv in.  com’egli  medefimo  offerva  nella  fua  Cronologìa 
delle  antiche  lettere  Pontificie;  fe  quefta  efibita  aTeodofio  dopo  la 
morte  di  Maffimiano  ballò  per  terminar  la  controverfia  fopra  la  tras- 
lazione di  Proclo»  per  qual  cagione  dopo  la  depofizione  di  Neftorio 
nell’  anno  ccccxxx  1.  cioè  , tre  anni  dopo  la  riferita  epiftola,  fu  fatta  op- 
pofizione  a Proclo  fopra  il  paffaggio  alla  Sede  Collantinopolitana  » 
quando  già  la  controverfia  era  fiata  decifa  da  Celeftino  nella  caufa  fimi- 
le  di  Perigene?  Onde  contro  il  Padre  Couftant  corre  quel  medefimo  ar- 
gomento , eh’  egli  fa  contro  il  Tillemont . In  quarto  luogo»  Socrate  a‘f- 
fai  chiaramente  dillingue  la  caufa  di  Proclo , e le  lettere  di  Celeftino 
dalla  caufa  di  Perigene  » e dalle  lettere  di  Bonifacio  I.  Onde  chiaramen- 
te apparifee,  che  le  lettere  di  Celeftino  efibite  a Teodofio  non  riguar- 
davano in  conto  alcuno  Paffar  di  Perigene,  ma  l’affare  di  Proclo  . 
Ma  dice  il  Padre  Couftant , che  quelle  lettere  di  San  Celeftino  riferite  da 
Socrate  non  poterono  effere  fcritte  dopo  l' ordinazione  di  Maffimiano  : 
imperocché  nell’iftefs’  anno  , in  cui  Maffimiano  fu  ordinato,  morì  S.  Ce- 
leftino ; e Giovanni  Antiocheno  » cui  Socrate  afferifee  effere  Hate  indir?*.' 

za  te 

{*)  Vide  P.  Couftant  F.pift.  RR.  PP.  Tom.  j.  I (£)  Couftant  loc. cit.  col- 1*25.  C. 
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rate  le  dette  lettere,  già  era  flato  dal  Sinodo  Generale  d’ Efefo  con- 
dannato , e privato  della  comnnion  della  Chiefa  , da  cui  ville  feparato 
finché  vide  San  Ccleftino  > il  quale  perciò , avendo  confermata  la  Temen- 
za del  Sinodo  , non  potea  fcriver  lettere , che  fodero  indizio  di  comunio- 
ne a Giovanni . In  quanto  però  al  primo  obbietto  , fia  detto  con  pace 
d’uno  Scrittore  per  altro  dotto,  egli  moflra  voler’ errare  ad  occhi 
veggenti , dicendo , che  1*  iftefs  anno  , in  cui  fu  ordinato  Madìmiano 
pafsò  al  Cielo  San  Celeftino:  conciofliachè  Madìmiano,  come  fcrive 
Socrate , fu  ordinato  quattro  mefi  dopo  la  dcjfofizion  di  Neftorio , cioè, 
il  dì  2 5.  d’ Ottobre  , che  cadeva  in  Domenica  , dell’ anno  ccccxxx  1 • co- 
me diligentemente  oflerva  il  Pagi  ( a ) , e Celeftino  fopravide  fino  alli  6 . 
d’ Aprile  , come  fcrive  il  Baronio , o alli  18.  o 19.  di  Luglio  dell’an- 
no ccccxxxii.  C b~)  E che  egli  vivede  nella  primavera  dell’  anno  ccccxxxiu 
ne  fanno  chiaridìmo  teflimonio  le  quattro  lettere  dal  medefimo  Cele- 
flino  fcritte  a’  Padri  del  Concilio  Efefino  , a Teodofio  Auguflo  , a Maf- 
fimiano  Vefcovo  di  Coftantinopoli , ed  al  Clero  , ed  al  Popolo  di  quel- 
la Città  fotto  li  1 f . di  Marzo  , nel  Confolato  d’  Ezio  , e di  Valerio  , rife- 
rite dal  Cardinal  Baronio.  Oltredichè  , Socra  ?e  non  dice,  che  quell» 
lettere  fofsero  fcritte  prima  , o dopo  l’ordinazione  di  Madìmiano;  e 
noi  diciamo  , che  furono  fcritte  dopo  la  depofizion  di  Neftorio  , e men- 
tre fi  trattava  del  fuccefsore  : imperocché  toftochè  fu  quello  depo- 
rto, fi  cominciò  a penfar  del  fuccefsore  ; e fin  da  principio  molti  incli- 
navano a Proclo  , come  narra  1*  iftcfso  Socrate  (,c) , uomo  di  gran  ze- 
lo contro  l’empietà  Neftoriana  : ma  incontrando  da  altri  oppofizione  , 
per  efsere  flato  ordinato  Vefcovo  di  C.izico  , quantunque  rigettato  da 
quella  Chiefa,  i Padri  non  volendo  arbitrar  fopra  un  affare  di  sì  gran 
rilevanza  ferifsero  a San  Celeftino  per  fentire  il  fuo  giudizio  , ed  avere 
il  fuo  confenfo . Ma  le  lettere  del  Tanto  Pontefice  non  giunfcro  fe  non 
dopo  l’ordinazione  di  Madìmiano,  onde  fu  inutile  l’efibirle;  ma  fi 
confervarono  nulladimeno  in  favor  di  Proclo  per  ogn’  altra  occafione  » 
che  potcfse  avvenire.  Scrifse  adunque  per  queft’  affare  a Cirillo  Alef- 
fandrino,ed  a Giovanni  Antiocheno, ficcome  era  folito  per  mezzo  di  que 
due  Vcfcovi  principali  inanifcftare  i Tuoi  fentimenti , come  apparifee 
dalle  altre  lettere  loro  fcritte  nella  caufa  di  Neftorio  dal  medefimo  Pon- 
tefice . Nè  in  quel  tempo,  in  cui  San  Celeftino  fcrifse  quelle  lettere 
poteva  fapere  , che  Giovanni  Antiocheno  era  flato  condannato  dal  Sl- 
podo  colla  privazione  della  comunion  della  Chiefa:  conciofliachè  egli 
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fu  fcntenziato  nella  quinta  Seffione  del  Concilio  Efefino  celebrata  li 
17.  di  Luglio  dell’anno  ccccxxxi.  dappoiché  Niflorio  era  (Iato  già 
deporto  . come  avverte  il  Pagi  (a)  ; c prima  di  quello  tempo  facilmente 
era  Hata  riferita  a San  Celeltmo  I'  oppofizione  eccitata  contro  Proclo  . 
Tutto  quello  nortro  difcorló  , che  non  ammette  alcuna  improbabilità  , 
ed  è fondato  fulla  rtclfa  narrazione  di  Socrate  ,fa  apertamente  conofce. 
re  in  parie  falfi  , ed  in  parte  infilili  denti  gP  argomenti  del  P.  Couftant 
per  mettere  in  dubbio  la  verità  delle  riferite  lettere  di  San  Cclellino  . In 
quello  per  altro  fiamo  d’ accordo  con  effo  lui  , cioè,  che  Socrate  il» 
grazia  del  fuo  in, pegno  di  mollrar  lecite  le  traslazioni  alterò  ilfenfo 
delle  lettere  di  San  Celertino  in  quella  parte  , ove  gli  fa  dire,  che  non 
oliava  non  folo  , che  un  Vefcovo  ordinato  , o nominato  in  altra  Città  , 
fe  ben  non  ricevuto,  ma  ancora  efillente  Vefcovo  . cioè  , avente  la  prò. 
pria  Chiefa  , 70  r tc  trepa?  TróXiue,  ctopaL&ivm.  S ona  Ì7rl<rxo7ror  , 
poteffe  ad  altra  trasferirfi . La  qualcofa  in  que’  tempi  crediamo  del  tut» 
to  contraria  allo  fpirito  della'Romana  Chiefa  , e de’ fagri  Canoni,  dai 
predeceflbri  di  Celerino  rigorofamente  culloditi , le  cui  determinazio- 
ni non  potevano«glino  ignorare . 

XIX.  Dopo  l’efemplo  di  Proclo  riferifee  Socrate  quello  di  Pcrige- 
ne,  il  quale  ordinato  Vefcovo  di  Patras  , e non  ricevuto  da  que’ Cit- 
tadini , fu  poi  trasferito  alla  Sede  Metropolitana  di  Corinto  ; ma  Socra- 
te Hello  afferma,  che  quello  trasferimento  fu  fatto  con  autorità  della 
Sedia  aportolica  ( b~)  . Ma  ciò,  che  narra  confufamente  Socrate , piò 
chiaramente  ne  vien  fpiegato  dalle  due  lettere  di  San  Bonifacio  I.  fcrit- 
te  a Rufo  Vefcovo  di  Teffalonica  , e fuo  Vicario  nelle  Diocefi  dell’Illi- 
rico , pubblicate  da  Luca  Olftenio  . Da  quelle  fi  ha,  che  ricufato  Peri- 
gene  da  que*  di  Patras,  a i quali  era  flato  ordinato  Vefcovo  , fi  ritirò 
egli  in  Corinto  fua  Patria  : edeffendo  poco  dopo  partalo  all’altra  vita 
il  Metropolitano  di  quella  Sede  , il  Popolo  ed  il  Clero  di  quella  Metro- 
poli , e i Vefcovi  Provinciali  uniti  nel  Sinodo  defìderavano  collocarlo 
in  quella  Sede  vacante  ; ma  perchè  oliava  l’ eder  quello  ordinato  Ve- 
fcovo di  altra  Chiefa  , fenderò  perciò  a San  Bonifacio  , acciocché  egli 
colla  fua  autorità  foddisfacede  i voti  comuni,  e Io  trasfonde  in  quella 
Cattedrale,).  Conienti  Bonifacio  alla  volontà  de’  Corintj , e colla  fua 
Tom.y.Par.l,  I i i t auto- 


(*)  Pagias  in  Critic.  ad  annum  4)  I.  num.  j ]. 
(Ai  Perifrasi  Barri  ordinata!  fuerat  Efi 
JeoPut . Sed  tjuoniam  cjus  Cavitati  s inerii  il- 
luni admitteii  recufabant , Romani  Urbis  Etti- 
fropus  eum  in  Metropolitana  Sede  Corimbi  con- 


flit ut  jufflt , mortilo  Etelefìa  illius  Epidoto. 
Sorrates  lib.  7 cap.  jtf.rx  incerpretat.  Valcfii  . 
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autorità  cottitul  Perigene  Metropolitano  di  quella  Chiefa  , ordinando  a 
Rufo  fuo  Vicario,  che  faceffe  eieguirei  Tuoi  ordini , e minacciando  il 
rigore  della  cenfura  Ecclcfiaflica  contro  quelli , che  avelfero  ofato  in- 
citarci Popoli  contro  ciò  , eh’ egli  avea  fatto,  e comandato  (a)  . Nell’ 
altra  lettera  ferina  al  medefìmo  Rufo  loda  la  vigilanza  di  quel  Vicario 
apottolico  nell’ aver  pubblicate  le  di  liti  lettere,  e data  cfecuzione  a’ 
fuoi  ordini , volendo  che  non  ft  ritrattafle  piò  d’  un  affare  dal  giudizio 
apoflolico  già  definito  . Ed  ecco  come  da  Socrate  fteffo  , e dagli  efem- 
pii  da  e(To  narrati  fi  comprende  , che  in  ogni  tempo  fu  Rimato  neceffa- 
rio  il'confenfo,  e l’autorità  della  Sedia  apoftolica  per  la  traslazione 
de'  Vefcovi . La  qual  cofafc  avefse  confiderata  il  de  Marca,  facilmente  li 
farebbe  attenuto  da  nominare  gli  efempli  addotti  da  quello  Scrittore 
in  argonr'nto  de’  trasferimenti  vcfcovili  fatti  fenz'  autorità  de’ Roma- 
ni Pontefici . Vero  è , che  adduce  Socrate  altri  efempli  di  fimili  trasla- 
zioni fatte  Lenza  intervenimento  dell’  autorità  della  Sede  Romana  , co- 
me quella  di  San  Gregorio  Nazianzcno  dalla  Città  di  Safima  alla  Chiefa 
di  Cottantinopoli , e di  Mclezio  dalla  Città  di  Sebatte  a quella  d’  Antio- 
chia . Ma  vero  è ancora  , che  alla  traslazione  di  San  Jjrcgorio  Nazian- 
zeno  s’oppofero  con  Damafo  Papa  gl’ Occidentali  nel  Sinodo  d’ Italia, 
e fu  riprovata  dal  Concilio  Cottantinopolitano  , come  abbiamo  dimo- 
ilrato;  ed  a quella  di  Melezio  non  folo  il  Romano  Pontefice  con  tutti 
gl'  Occidentali , ma  ancora  una  gran  parte  degl’ Orientali , c degli  ttef- 
fi  Antiocheni  fi  oppofero  , finoatantochè  compofte  le  differenze  tra  etto 
e Paolino  , ordinato  anch’  egli  Vefcovo  d’  Antiochia , meritò  d’  effer  ri- 
conofciuto  dalla  Romana  Sede  , per  la  fua  fede  ortodoffa  , e per  l’ efilio 
buffer  co  per  la  dittila  d’effa  . Oltredichò,  la  traslazion  di  Melezio  fu  fatta 
per  opera  degl’Ariani , il  partito  de’quali  avea  effo  per  Io  innanzi  fegui- 
to , e s’ era  fottoferitto  nel  Concilio  di  Seleucia  alla  forinola  di  fede 
compotta  da  Acacio  contro  la  fede  Nicena  , come  1’  itteffo  Socrate 
altrove  riferifee  (.£)  • Ma  detettata  poi  1’ eretta,  e predicando  la  fede 
Nicena  , e foffrendo  per  tal  cagione  1’  efilio  , fi  fece  merito  ad  otte- 
ner la  comunion  del  Pontefice , benché  in  tanto  redatte  molto  tempo 
di vifa  quella  Chiefa  tra  etto  e Paolino  ordinato  Vefcovo  d’  Antiochia 


fi  cut  jxtmfuJum  a fiinifa  Sjnodo  fuper  rjus  no- 
mine  pagina  direi}»  te  fio  tur  , fonditi»  , ó»  tn~ 
ftituti  optimi  qualitate  polle»,  em  . CiVitotit 
fut  ncn  tnm  incipri*  , quàm  rttrtert  deftd'ront 
Socerdotem  . Epirtu].  I.  Boni^cii  l.  ad  Rufum 
The fla lo.iicen.  in  Colici.  Ro.n.  Luce  Hulitcn. 
pax*  i*  pjg  $ a.  in  fin. 


(m)  Et  in  eoi  neeefjè  e fi  vigorem  tenfurt  , qui 
con'r»  noi  rum  fo.lum  po;ì  hoc  nefeientibus  no - 
(hit  incitare  d.cuntur  Populos  , ft  perftiterint  « 
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da  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari . Allega  Socrptp  molti  altri  cferapli  di 
fomiglianti  trasferimenti  vcfcovili , copiati  poi  dall’  Autor  dej  Tratta* 
to  delle  traslazioni  nel  quarto  libro  del  diritto  Greco-Romano . Ma 
poiché  di  alcune  di  qucfte  traslazioni  non  fi  sà  nè  i|  tempo  , nè  il  modo  ? 
nè  I’  occafione  > con  cui  > e per  cui  furon  fatte  ; di  altre  apparite?  > che 
feguirono  ne’  tempi  turbatilfimi,?  per  caute  di  conferva1"  la  fede  > e per- 
ciò eccettuate  da  ogni  regola;  e di  altre  fi  vede , che  furon  fatte  an- 
che Lenza  giudizio  de’ Sinodi»  ina  per  fola  volontà  de* Popoli  ; perciò 
diciamo»  che  quelli  efempli  non  pnffon  fare  argomento  di  quello  » che 
in  quella  materia  rifarebbe  dovuto  regolarmente  feguire  , malli  marcien- 
te fapcndo»  che  per  quelli  tferopli  appunto  le  traslazioni  furono  proi- 
bite da’  Canoni  Niceni , Antiocheni , e Sardicenfi  > e piu  anche  fevcra- 
mentc  dalla  Tanta  Sede  . Quindi  Socrate  Redo  veggendo , che  cogl’efem- 
pli  non  potea  difender  quelli  trasferimenti, cercò  giuftificarli  co’ Cano- 
ni Antiocheni  , ma  molto  infelicemente  » e non  tenza  grandiflimo  erro- 
re, come  olferva  Arrigo  'Valefio  C«)  • 

XX.  Dovendo  noi  adunque  parlar  di  quella  materia  regolarmente,  < 
feguiteremo  a dimoflrare  , che  dal  quinto  tecoto  fino  ad  Innocenzo  III. 
i Metropolitani  e i Sinodi  Provinciali  crederono  necefforj  l’autorità  ed 
il  confenfo  della  Sede  apoflolica  per  trasferire  i Vcfcovi  da  una  Chiefa 
ad  un’  altra  , quando  credevano  , che  ciò  folle  per  ri'ornare  in  utilità 
delltf  Chiefa.  Circa  l’anno  cccctxv.  eflendo  morto  Nundinario  V>  feo- 
vo  di  Barcellona  , lafciò  erede  de’ funi  òeni  patrimoniali  Ireneo  Ve feo- 
vo  di  un  Municipio  contenuto  nella  Dicceli  di  Barcellona  , il  quale  per 
confenfo  de)  Sinodo  della  Provincia  di  Tarragona  era  flato  in  qud  Mu- 
nicipio ordinato  : e poi  che  Nundinario  morendo  moRrato  avea  delìde- 
rio  , che  li  fuccedelfe  nella  Chiefa  Ireneo  ; il  Clero  , ed  il  Popolo  di  quella 
Città,  e molti  ancora  de’ nobili  Provinciali , avendo  in  confiderazione 
il  defiderio  del  defonto  , e i meriti  d’ Ireneo  , fecero  iilanza  al  Metropo- 
litano, ed  al  Sinodo  della  Provincia  di  Tarragona.  acciocché  il  mede- 
lìmo  foiTe  foilituito  in  luogo  di  Nundinario  » e trasferito  alla  Chiefa  di 
Barcellona  . I Padri  del  Sinodo  , avendo  riguardo  non  meno  al  defide- 
xio  del  Vefcovo  defonto  , quanto  alla  moltitudine  , ed  alla  nobiltà  di 
quelli,  che  lo  domandavano»  ed  all’utilità,  che  ritornava  a quella 
Chiefa , crederono  cote  giuftiffima  il  foddisfare  alle  loro  domande;  ma 
conofcendo  effer  neeeflaria  per  quello  trasferimento  l’autorità  della 
Sede  Romana,  neferifsero  al  fommo  Pontefice  Itero, umilmente  pregan- 
dolo a confermare  il  decreto  , eh’  efli  fatto  aveano  > e , coni*  loro  frm. 

I i i e brava 

(4)  Valer,  in  No%  ad  lib.  7.  Hiit.  E cele  f.  Sacrai,  cip.  • • 
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brava  , giuttittimo  ( a ) . Due  cofe  fono  da  confiderarfì  in  quello  fatto. 
V una  è » che  non  ottante  tante  ragioni , eh*  ebbero  prefenti  i Padri  del- 
la Provincia  di  Tarragona  col  loro  Metropolitano  Alcanio  per  determi- 
nar quetta  traslazione,  cioè,  il  giudizio  fatto  d* Ireneo  da  un  uomo 
Tanto,  e il  merito  della  vita  dello  ttefs* Ireneo,  e la  nobiltà  , e la  mol- 


titudine di  quelli,  che  lo  domandavano,  e l’utilità,  che  ritornava  a 
quella  Chicfa  , e 1*  cfscre  ilVcfcovato  d*  Ireneo  dentro  la  Diocefi  di 
Barcellona;  contuttociò  ftimarono  que*  Padri  non  poter’ effettuare  il 
lor  decreto  fenza  il  confcnfb  , e l'autorità  della  Sedia apoftolica  . L’al- 
tra è , che  non  ottante  tutte  le  predette  ragioni,  Ilaro  non  folamente  non 
condì  fccfe  alle  preghiere  d*  Afcanio  , e de’  fuoi  Suffragane!*  , ma  fevera- 
mente  li  ripref’  come  ignoranti  delle  difpofizioni  de’Canoni,  ordinando  » 
che  freneo  doveffe  ritornare  alla  fua  Chiefa  ,eche  il  Clero  ed  il  Popolo 
della  C i età  di  Barcellona  dovette  eleggere  il  nuovo  Vefcovo  , e quello 
del  Clero  della  fletta  Città  (6)  . La  qual  ripulfa  certamente  non  avereb- 
bc  data  Ilaro  , fe  fofse  fiata  difciplina  della  Chiefa  , che  le  traslazioni  li 
faceffero  col  giudizio  de’ Sinodi,  e che  ad  etti  appartenere  1*  efaminar 
y utilità  , e la  neceflìtà  di  quelle  . E tanto  pi  ti , che  le  lettere  d’  Afca- 
nio c de’ fuoi  Suffragane!  furon  lette  nel  Sinodo  Romano  congrega- 
to dal  Pontefice  in  occafionc  , che  molti  Vefcovi  erano  venuti  allora 
in  Roma  per  celebrare  il  giorno  della  Cattedra,  o dell*  attenzione  al 
Pontificato  dello  fletto  Papa,  e che  Je  di  lui  rifpofte  furon  finotlali , 
cioè  , fatte  udito  il  parere  e la  volontà  del  Sinodo  . Dal  che  appari fee 
quanto  fotte  allora  rigorofa  la  Chiefa  Romana  in  quella  materia,  e 

quan- 


ta) Epifeopus  Barcincnrvfitim  Civitatis  fan- 
ti us  Kundinanus  fvrtetn  explevit  conditienis 
human  e . Hic  Epifecpo  venerabili  Ir  atri  no- 
flro  Iremo , quem  ipft  ante a tn  Diareefi  fua  no- 
bis  veleni  tòni  conjhtuerat , derelinquens  ei  , 
quid  potuit  habere  paupertas  , fupreme  volun- 
tatis  arbitrio  tn  loeum  fuum  Ut  fubjlitueretur, 
optavit  : fed  defungi  judicium  in  ejns  merttum 
non  vacillai  . Siquidem  cmnis  denti  & Plebi 
tjufdrm  Civitatis  > optimi  ^ plurimi  Pro- 
vinciales  , Ut  idem  ejus  locum  cbfervaret , a 
nobts  fperaverunt  , dato  confenfu  . Ncs  ccgi- 
tanies  defungi  judieium  , probantes  ejus 
vitam  , & eorum  nobilitatem  atque  multitu- 
dinem  , qui  petrbant  , iimvi  et  otilitatem 
Kcciiiije  MiMaiATji  , optimum  duximus  , ut 
tanto  Sacerdoti  , qui  ad  divina  mi g> aver ut  > 
non  minoris  meriti  fitbflitueretur  Antiles  , 
prtfertim  cum  Ecclesia  Uh  ut  Municipi!  , in  qua 
antefutrat  ordinutus , femper  hujut  Civitatis 


Ee  eie  fu  fuiffe  Virreefis  cor.ihct  . Ergo  fupphcitcr 
precamur  apojlolatum  vefirum  , Ut  humilitatis 
noflre  derretum  , quod  jujfì  a nobis  videtur 
facium  , vtflra  atifleritatc  firmetis  ■ Epiit.  1 i. 
Epifeopor.  Tarraconcn.  ad  Hilarum  Papam,  apud 
Calibe  Tom-  j-  Conci!,  edit.  Vcn.  col.  57.  E. 

1 b)  linde  remoto  ab  Ecclefia  Barcinonenfs  » 
atque  ad  ftiam  muffò  Ireneo  Epifcopo  , (edatis 
per  facerdotalem  midefliam  voluntattbus , qua 
per  tgnorantiam  Eeciefiatliearum  legum  drfide- 
rant , quod  non  lieti  , rb’tneie  j talis  protinus 
de  Clero  proprio  BareinonenfivUt  Ettfeopus  ero 
dinttur  , qualem  te  precipue , hater  Afoni , 
open  eat  iligerc  , c*  de  cent  tenfe  trote  : tu  fi 
nliter  fòrti  faffum  fitti  it , „<  n fine  objurgat ta- 
ne lui  maxime  nomimi  retando: ur  nafta  pre- 
teptio  , cyt-  Epifl.  1.  1 1 ilari  ad  Afcanium  Se  rc- 
1 io  110,  Tarraconcn.  Ero».  Epifcopo,  , tap.j.  apud 
Labl>C  Tom.  5.  Coutil,  edit.  Vcn.  col*  5 ?• 
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quanto  fia  lunge  dal  vero  , che  il  determinar  le  traslazioni  foderipo- 
(lo  nel  giudizio  de’  Sinodi  Provinciali . 

XXI.  Qutfto  ftcfso  rigore  edere  flato  odervato  da  i Romani  Pon- 
telici  ne* fccoli  feguenti . fedo  , fettimo  , e bttavo  , lo  abbiamo  fopra  di- 
moftrato  cogli  efcmpli  di  San  Gregorio  Magno  > di  Sant’ Agapeto  > e 
di  altri  Pontefici  » i quali , eccettuati  que’  cafi  » in  cui  didrutte  le  Chiefe 
dall’  invafione  de’  Barbari  > e reflando  i Vefcovi  fenza  Sede  > e fenza 
fperanza  di  ricuperarla!  concedevano!  che  fodero  incardinati  ad  al- 
tra Chiefa  vacantet  non  mai , fe  non  per  gravitlimc!  e necedaridime 
caufe  fecero  ufo  della  loro  autorità  per  quelle  traslazioni  di  Chiefa  in 
Chiefa  : onde  molto  meno  poteano  permettere  i che  fi  facefsero  per 
giudizio  de’ Metropolitani , c de’ Sinodi  Provinciali  fenza  il  loro  con- 
ienti mento  . Quindi  accadde!  che  anche  in  que'  cafi  > ne’ quali  ad  al- 
cun Vefcovo  era  (lata  tolta,  o diflrutta  la  Chiefa  da’  Barbari,  volendoli 
da’ Principi,  o da’ Sinodi  anche  Nazionali  trasferire  ad  altra  Chiefa 
vacante  fi  ricorreva  alla  Sede  Romana  per  ottenerne  l’incardinazione. 
Chiarimmo  documento  ne  porge  di  ciò  la  Chiefa  di  Francia  nel  ix.  fe- 
colo . fedendo  (lata  da’ barbari  Normanni  e Brittoni  intorno  all'an- 
no necci,  vi.  devallata  , e del  tutto  diflrutta  la  Città  di  Nantes  nell’ Ar- 
morica  , della  qual  Città  era  Vefcovo  Attardo  , dopo  dieci  anni,  perdu- 
ta ogni  fperanza  di  poter  ricuperar  quella  Sede  , il  Re  Carlo  Calvo  , e i 
Vefcovi  del  Concilio  di  Soidons  celebrato  l’ anno  dccclxv  i.  coll’ in- 
tervento di  fette  Metropolitani , tra’ quali  era  Immaro  » defiderando 
di  promuovere  Attardo  a qualche  altra  Chiefa  di  Francia,  che  fode  per 
vacare,  fupplicaron  perciò  il  Pontefice  Niccola  I.  acciocché  egli  l’ in- 
cardinarne in  qualche  Chiefa  vacante  , e lo  fpedirono  ad  edo  loro  Lega- 
to fopra  gli  affari , che  s’  erano  trattati  in  quel  Concilio  (a)r  Egli  è pe- 
rò d'avvertire,  che  febene  le  lettere  del  Concilio  di  Soidons  furono 

fcritte 


(«)  Adardum  Ni tinnitici  quondam  Sedi/ 
ven-rabtlrm  Epifeopum  , exihum  , •vinti*  , n.a 
re  , dura  peri  tuia  tajjum  , fed  gratis  Dei  libe- 
ratum  , Sorthmannis  nimium  brncniùu  fatte 
vieinum  , ac  per  in  de  Civita/  (ibi  commijfa , 
elim  fot  ent  iflima  , none  exula  frfundtiìtt  di- 
ruta , redada  per  decennium  terni: ur  in  ere - 
mum  , fideiem  Legar um  nofirum  vefirt  fondi f- 
fimt  pai -mirati  dsrigimut ....  Cui  quia  nulla 
man't  fpes  in  propria  » fi  annui t & favet  vigi- 
lanti (fi  ma  ve  fin.  di  fe  t et  ionie  filertia  , volunta - 
te  mente  prompnfma  optamus  vacanti!  Se- 
dts  confiitusiur  in  Cathedra  , quo  po  fit  injun - 
da  fibi  ordinata  potage  re  minijhua  > quo- 


que valeat  utilitatibus  Eeclefiafiicis  » (jf'  obfe - 
quii/  parere  noftris . EpiJt.  Regii  Carol.  Calv. 
iti  Nicolanm  1.  apud  Labbè  Tom.  x-  Coutil,  cdù. 
Vcn.  col.  1>. 

Adardum  veflr a paternità! is  a/pedi bus  p*r- 
tradavimus  defiinandum  .....  Cui  petirnus  , 
humiliterque  depo/eimus , ut  fonda  benignità- 
tis  ve/ha  fublimnas  aurem  pietali s elementer 
aceommodet , eique  foli  te  manum  man fuet  Udi- 
ni/ porrigat . Vtdelieet  ut  rebus  omntùtu  , ideft. 
Sede , in  qua  nulla  fpes  recuperandi  fili  e t , eum 
Parotiti*  expdiatus  > pittati s vefira  a ini  tu- 
ie adjuvttur  . Epirt.  Synod  Sucflìon.  ad  Nico-* 
lama  I.  apud  Labbc  Tota.  eie.  col.  3 a x . D. 
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fcritte  affai  tempo  prima  di  quelle  del  Re  Carlo  Calvo;  nulladimeno 
1*  une  e 1’  altre  furon  portate  da  Attardo  in  Roma  , e furono  prefcnta- 
te  [ effendo  morto  in  quello  tempo  Niccola  I.  3 £d  Adriano  II.  fuo  fuc- 
CclTore  » il  quale  rifpofe  così  a i Padri  del  detto  Sinodo , come  al  Re 
Carlo  Calvo,  foddisfaccndo  al  lor  defiderio  circa  l’ incardinatone  di 
Attardo,  con  decretare,  ch’egli  folfe  incardinato  a quella  Chiefa  » 
che  folfe  vacante,  e che  ivi  efercitaffe  le  funzioni  vefcovili , purché 
fuffiflcffe  la  verità  dell’efpoflo  intorno  alla  total  dillruzione  della  Cit- 
tà , e della  Chiefa  di  Nantes , cofichè  in  nelfun  modo  potefTe  in  quella 
foggiornare  (a)  • Vacando  poi  nell’ anno  dccclxx  i.  la  Sede  Metropo- 
litana di  Tours , in  cui  Attardo  era  nato  , nudrito , e tonfurato  , e do- 
mandato per  Pallore  dal  Clero  e dal  Popolo  di  quella  Chiefa  , benché 
fecondo  la  facoltà  conceduta  da  Adriano  II.  potefsè  efsere  in  quella 
da’ Vefcovi  di  Francia  trasferito  e incardinato  ; contuttociò  i medefimi 
Vcfcovi  congregati  nel  Sinodo  Duziacenfe  rannato  lo  flefs’  anno  , rimi- 
fero  1*  affare  al  medefimo  Pontefice , a cui  lo  ftelso  Concilio , ed  il  mede- 
fimo  Immaro  fcparatamente  fcrifsero  (b) . E’ però  da  notarli  quello, 
che  tanto  quello  Concilio,  quanto  Immaro  nelle  loro  lettere  foggiun- 
gono  , cioè,  che  febcn’ elfi  fecondo  i Canoni  Antiocheni/»»»  perfetto 
Concilio  , c fecondo  le  lettere  apolloliche  di  Adriano  a vefsero  potuto 
incardinare  Attardo  alla  Chiefa  vacante;  nulladimeno  riguardando  co- 
sì a1!’ antichità  e nobiltà  di  quella  Metropoli  famofiflima  per  li  meriti 
di  San  Martino  , come  al  genio  del  Pallio  , di  cui  Attardo  era  flato  or- 
nato , pareva  loro  cofa  pifi  ragionevole  , ch’egli  colle  domande  del 
Clero  e del  Popolo , col  confenfo  del  Concilio  , e col  favore  del  Re  » 

dall*  au- 

CatTiM  » ibi , eoi.  qtq.  A.  B.  0. 

(i-  Vtnrrabilem  denique  Fratrem  coepi- 
feopum  ncflrum  Attardum  , quem  Cdcrui  fr 
Plebi  Me’ rot> tlit  Ecelefit  Turonenfii  , in  eadem 
Eerlefia  baptinatum  , tenfum  Qr  nutritum  , ne 
per  finguloi  gradui  od  ordtnrm  Epifeopatui  pro- 
ti'Bum  , jibi  incardinar!  depofeit  : quemque 
vira  paternità!  nobis  meardinandum  , eriam 
fi  Iochs  tventret  in  nefirit  Regimiti!!  in  Metro- 
poli recommendavit , anneritati  ’Vrftrt  remit- 
timui . Guatmui  illuni  in  pr tifata  Metropoli 
to , fi  vobis  placet , tenore  Archiepifcopum  in- 
cardi  net  il . Fpilll.  fyno.lal.  Concil.  Duziaccn- 
fis  ad  Hadrian.  II.  apttd  labbi  Tom.  x.  Concil. 
edit.  Vcn.  col.  ii<*\  C.  D.  Vide  etiam  Epiftol. 
Hincmariad  tandem  Hadrian.  ibi , col.  1169. 
B.  C.  D. 


(»)  Qua  de  re  feeutt  pr  idee  e (forum  Patrum 
infiituta  , apojìolict  Seda  cx’tr.pla  Ponrifi- 
cum  , pracipueque  Beati  Papa  Gregorii , qui 
circa  hujufmodi  . qua  noi  nune  erga  prafatum 
Antiftitem  , Deo  f, avente  » ftatuimui , ftpe  f’a- 
tuiffe  dignofeitur  , decernimm  lume  fanRiJft- 
mutn  crebri  jam  di  cium  fratrem  nofnum  ,«$* 
coepifoopum  Ailardum  Ecelefit , qui  fòrti  fuo 
fuerit  viduata  Rettore , penitui  inrardinari  : 

E areniti  in  ta  conftitutui , & officia  Epifeopa 
i , qua  per  impofitionem  manui  accrtit , exer- 
ceat ...  Si  tamtn  ejui  Eccltfia , ut  ir>fi<it , efc. 
Metropolitani  proprii , ac  literarum  vcftrarum 
tircumftanria  innuit , fenditi Si/  diruta  , &c. 
Epift.  Hadrlanl  li.  ad  Epifcop.  Synod.  Sucffioncn. 
apud  Labili  rom.  x.  Concil.  dlc.Ven.  col  40*. 
in  fin.  Se  fcq.  Vide  etiam  Epift.  cjufdcm  ad  Caro). 
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dall’  autorità  della  fanta  Sede  vi  fofse  incardinato  (a) . Dal  che  potreb- 
be parere  , che  i Sinodi  di  Francia  (blamente  per  una  certa  convenienza» 
non  per  alcuna  neccflìtà  fodero  ricorfi  all*  autorità  della  Sedia  apofloli- 
ca  per  trasferire  Attardo  , e che  flimaltero  di  poter'  erti  in  un  perfetto 
Sinodo,  cioè,  cortame  del  Metropolitano  , e de’  Vcfcovi  Suffraga- 
ne! , determinar  quello  trasferimento  , come  mortra  di  fentire  il  Tom- 
^nafino  . 

XXII.  Ma  qui  bifogna  confiderai  alcune  cofe  per  intelligenza  di 
quello  parto . Primieramente  è d’  avvertire  , che  i Romani  Pontefici 
confentendo  nelle  traslazioni , e concedendo  1’  incardinazione , altro 
non  facevano , che  difpenfar  Copra  i Canoni , e Copra  i decreti  della 
Sedia  aportolica  , che  le  proibivano  : onde  fupponevano  per  quella  di- 
fpenfa  le  domande  del  Clero  e del  Popolo,  e il  giudizio  del  Metropoli- 
tano e del  Sinodo  , e.fe  fi  vuole  .anche  ileonfenfo  de'  Principi,  che  le  ri- 
chiedevano . Quindi  quelle  difpenfc  non  importavano  già  neccflìtà  d’ in- 
vertir della  Chiefa  il  Vefcovo  difpenfato  , ma  davano  facoltà  al  Clero 
cd  al  Popolo  della  Chiefa  vacante,  come  anche  al  Metropolitano  ed 
al  Sinodo , di  poterlo  invertir  della  Chiefa  , che  non  aveva  Pallore  . Im- 
maro adunque  credeva  , che  la  traslazione  nel  cafo  di  Attardo  alla 
Chiefa  Metropolitana  di  Tours  doverti;  farli  colie  domande  del  Clero  e 
del  Popolo  , col  giudizio  del  perfetto  Sinodo  , e col  favore  del  Principe  , 
non  perchè  quelle  cofe  pote(Tero  dar  l’ incardinazione  , ma  perchè  era- 
no condizioni  uecefsarie  perefeguir  la  difpcnfa  conceduta  ad  Attardo. 
La  qual  difpenfa  in  genere  efsendo  (lata  domandata  cosi  dal  Sinodo  di 
Soiflons , come  dal  Re  Carlo  Calvo  al  Pontefice  Niccola , ed  eflendo  (la- 
ta in  genere  conceduta  dal  Pontefice  Adriano  fenz’  alcuna  determina- 
zione di  Chiefa  , in  cui  dovefse  incardinarli venuto  poi  il  cafo  della 
vacanza  della  Chiefa  Metropolitana  di  Tours  , certamente  averebbero 
potuto  i Padri  del  Concilio  Duziacente  invertire  Attardo  di  quella  Chie- 
fa , dante  la  difpenfa  aportolica  dell’  incardinazione  ad  ogni  Chiefa  va- 
cante, cziamdio  Metropolitana,  ad  Attardo  conceduta;  ma  nulladimeno 
confiderando  i Vefcovi  di  quel  Sinodo  l'antichità  , e la  nobiltà  di  quel- 
la Metropoli  illuftrc , (limaron  ragionevole  rimetter  l’ affare  all’auto- 
rità 


<*>  Quem  lich  juxta  Antiocheno s Canones 
perfètto  Concilio  , atque  fteundum  apoflolicas 
vejlras  literas  vacanti  Ecrlefu  incardinare 
pojfrmus  : quia  tamen  Turoneufn  Eeelrfia  ex 
antiquo  Metropoli t , B.  Martini  mentis  fa - 
mofifi  ita  cj*  honor aititi  fembtr  extitit  ; dp  prt- 
fatus  fratte  nofler  Attardai  venerato  li  s Epi- 


feopus  genio  Palisi  a Imignitat»  ve  firn  efl 
honoratus  : rniionabUius  vidimai , ut  petit  io- 
ne Cleri  ae  Pie  Hi  ipfius  jUclefia  , & eonfenfu 
nojìrt  unanimitntis  , ae  favore  Domai  noflri 
Caroli  Regis  gloriofi  , a vejlra  auttoritate  ri- 
de m inear  dinotar  Ere  le  fu  . Epi/L  ci*.  Cenci!. 
Dumcco.  lue.  est. 
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rità  del  Romano  Pontefice  , acciocché  fe  li  fofse  piaciuto*  oltre  l’incar- 
dinazione  afloluta  e generale  * Rami  le  domande  del  Clero  e del  Popo- 
lo , il  confenfo  del  Sinodo  * ed  il  favore  del  Principe,  fofse  da  lui  indivi- 
dualmente incardinato  in  quella  Metropoli , benché  efli  avefsero  potu- 
to farlo  . E quello  edere  il  fenfo  legittimo  di  quelle  parole  fi  raccoglie 
non  folo  dalla  ferie  del  fatto,  ina  anche  dell’intero  contefto  ; e final- 
mente dallo  fletto  Immaro  , il  quale  altrove  parlando  delia  Teveri ià  » 
con  cui  i Canoni  proibifeono  le  traslazioni  , e ponderando  , che  i Padri 
paragonano  il  trasferimento  alla  fcelleraggine  della  ribattezzazione  * e 
riordinazione  (a)  ; fcrive  nulladimeno , che  dove  intervenga  cagione 
certa  di  necettità,  o di  utilità  , che  un  Vefcovo  dalla  Chitfa  dove  è flato 
ordinato  ad  un’  altra  Città  fia  trasferito  , ciò  dee  farfi  per  finodal 
difpofizione  , o per  confenfo  della  Sedia  apo/folica  (b)  .Nè  quelle  paro- 
le » o per  confenfo  della  Sedia  apoJlolicay  debbono  prenderfi  io  fenfo  divi- 
io  feparativo  * o alternativo  , dimodoché  batti  in  fenfo  d’ Immaro  o la 
fola  difpofizion  finodale,  o il  folo  conferfo  del  Romano  Pontefice  al- 
ternati vamente , come  le  prende  il  Tommafino  ; ma  piuttofto  copulati- 
vamente , cofichè  la  particola  i<el  Ria  in  luogo  della  particola  & * di 
modochè  in  Pentimento  d’  Immaro  l’ uno  e I’  altro  fotte  necettario  : con- 
ciottiachè  Immaro  fletto  non  ammetteva  , che  il  confenfo  della  Sedia 
apottolica  battatte  per  incardinare  in  una  Chicfa  un  Vefcovo  ordinato 
in  altra  Città  , fenza  il  confentimento  del  Sinodo  : e col  fatto  fuo  dimo- 
ftrò  ne’ Concilj  di  Soittons  eDuziacenfe  , che  non  Pattava  la  difpofizio- 
ne del  Sinodo  , ricorrendo  egli  cogl’  altri  Vefcovi  alla  Sedia  apottolica 
per  l’ incardinazione  d’ Attardo  . Debbe  adunque  intenderfi  Immaro  * 
che  nelle  traslazioni , dove  la  neceflità  , o 1*  utilità  lo  richieda  , debbano 
concorrere  infiememente  » e la  difpofizione  del  Sinodo,  e 1*  autori'à 
della  fanta  Sede,  in  quella  guifa , che  I vone  di  C'hartres  fcrivendo  allNAr- 
civefcovo  di  Sans  ditte  , che  le  traslazioni  de?  Vefcovi , dove  la  neceflità 
le  richiegga  , debbano  farfi  coll’  autorità  del  Metropolitano  , e colla  di- 
fpenfa  del  fommo  Pontefice  (c)  . Secondariamente  è da  confiderai  * 
che  febene  Immaro  nelle  foprannominate  lettere  ad  Adriano  I.  moflrò  di 
credere  * che  non  folo  in  vigor  della  difpenfa  apottolica  conceduta  ad 

Attar- 


(*'  Sed  4 tolligtndum  e(l  quàm  grande  fer- 
iti! rft  huju finodi  tran  sla:  io  , t]Ul  rebaptiia- 
rioni  r ter  din  a:  ioni  e- -mi  arando  conjungttttr. 
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Si  autem  tanfi  terra  neeeffitatis  , vrl 
utilitari!  ex egerit  , ut  quitióet  Eaifcofut  de 
Civitatt > in  qua  ordinatiti  rft , transfiratur 


ad  aliam  Civitatem  , pnoJali  di  fpo fittone  , vel 
apofiolita  ' tdis  conftnfione  aterrilfima  ruttane 
manififum fieri  deirei . Hincmar.  ibi  . 

ir1  Tramlationes  EPifeofiorum  , nere  frate 
urgente , Metropolitani  attéf  tritate  , fon- 
mi  Pontifici!  difpenfatione  fieri  oporttt  • It® 
EpiA.  171. 
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« 

Attardo»  ma  ancora  fecondo  i Canoni  Antiocheni  il  mcdefimo  Attar- 
do po tea  eflere  trasferito  alla  Chiefa  di  Tours  , (limando  che  tale  auto- 
rità foflè  fiata  attribuita  dal  Concilio  Antiocheno  al  Sinodo  perfetto» 
cioè  , comporto  del  Metropolitano  e de’ Vefcovi  fuffraganci  ; contut- 
tociò  non  fi  trova,  che  la  facoltà  di  trasferirci  Vefcovi  fia  fiata  da' 
Canoni  Antiocheni  aferitta  al  perfetto  Concilio  : benché  dal  fedicefimo  - 
Canone  dell’Antiocheno  porta  parere,  che  per  argomento , comedi- 
cefi  » ó contrario  ftnfu  fi  deduca  una  tal  facoltà  , dove  fi  decreta  , che  fe 
alcun  Vefcovo  vacante  occuperà  alcuna  Chiefa  vacante  fenza  il  perfet- 
to Concilio,  debba  efler  difcacciato,  ancorché  forte  eletto  da  tutto  il  Po- 
polo : onde  per  Io  contrario  s’ inferifee  , che  dove  intervenga  il  conten- 
to del  perfetto  Concilio  porta  il  Vefcovo  vacante  pattare  ad  una  Chiefa 
fimilmente  vacante  . Ma  , comefopra  abbiamo  oflervato»  il  Concilio  An- 
tiocheno non  parla  de'  Vefcovi , che  o erano  flati  ordinati  ad  alcuna  , 
Chiefa,  o alcuna  Chiefa  aveano  governata  , e da  quella  erano  flati  di- 
fcacciati;  ma  di  que’ Vefcovi , che  avendo  ricevuta  l’ impofìzion  delle 
mani , e 1’  ordinazion  vefcovile,  non  erano  flati  dertinati  ad  alcuna  Chie- 
fa . Quella  intelligenaa  apparifee  da*  Canoni  feguenti  diciaffettefimo  , e 
diciottefimo , ne' quali  cbiariflimamente  fi  drftingue  l’ ordinazion  vc- 
fcovile  per  l’ impofìzion  delle  mani  dalla  dertiuazione  e intitolazione  del- 
la Chiefa  . Se  alcun  Vefcovo  , fi  dice  nel  Canone  xv  1 1.  ricevuta  /’  im-  • ' 
pofiziou  delle  mani , e /’  ordinazion  di  Vefcovo  » è coflituito  a precede- 
re al  Popolo’.  ’E/  r/;  Ì7tÌtko7tsì  xtipoStriar  tV/rxe'w*  \*/3vr  ufi 
ósjL&eif  Trpotrté^ou  Xetù  , &c.  E nel  Canone  xvi  11.  Se  alcuno  ordi- 
nato Vefcovo  , fi  dice,  non  onderà  alla  Parrocchia , alta  quale  è flato 
ordinato  , &c  ’E / r/;  tV/o-xairo;  tìq  7ra.potxla.v  po'  * 

ÙTrtXOo  ti ; òr  i^eipomnida  , Re.  E ficcome  nel  diciaffettefimo  Canone 
fifottopone  alla  privazione  della  comunione  quel  Vefcovo  , che  defti- 
nato  ed  intitolato  al  governo  di  alcuna  Chiefa  ricufa  di  andarvi  ; cosi 
nel  diciottefimo  fi  determina  , che  fia  partecipe  dell’  uffizio  o dell’  onor 
vefcovile  quello  , che  intitolato  ad  alcuna  Chiefa  , non  per  colpa  fua  , 
ma  o per  malvagità  de’ Popoli , o per  qualfivoglia  altra  cagione  non 
potrà  andare  alla  medefi  ma  » a cui  fu  ordinato  » purché  non  rechi  al- 
cuna moleflia  alle  cole  Ecdefiattiche  di  quel  luogo  , dove  egli  farà  il 
fuo  foggiorno  , e dia  fottopoflo  alle  difpofizioni  del  Sinodo  della  Pror 
'vincia  {a")  . Que' Vefcovi  adunque,  che  non  per  propria  colpa  , ma  o 

Tom.V.  Par.I.  K k k per  • - 

(M)  Si  jais  Epifccpm  ptr  munta  impifiticntm  I stfuinurit  in  aj  Ercltfnm  fili  ctmmijf  «i . 
Epifcoflatum  mc reperii , Populo  con-  1 hunc  oportet  communio»*  privati  , dente  (ufet-. 

fu  tu!  us  » minijìtrinm  fuùirc  ntgtoctrit  » nec  I perii  conQus  off  cium , aut  cene  dt  eo  mIkjuiJ 

inte- 
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per  altrui  vizio»  o per  altra  cagione  fi  trovavano  fenza  la  Chiefa  , a 
cui  erano  fiati  ordinati , fecondo  il  Concilio  Antiocheno  doveano  effer 
partecipi  dell*  onore  » e del  minifiero  vefcovile»  cioè  , poteano  mini- 
firare  in  qualche  Chiefa  particolare  d'  alcuna  Diocefi  foggetta  ad  altro 
Vefcovo  loro  aflegnata  > purché  non  turbaflero  le  cofe  ficclefiaftiche 
della  niedefima  Diocefi  * cfoffcro  fottopofti  a)  Concilio  della  Provin- 
cia » nella  quale  fi  trovavano»  come  noi  abbiamo  accennato  altrove 
parlando  de*  Corevefcovi  («)>  e come  il  Tommafino  infogna  (£)  . Aven- 
do adunque  il  Concilio  Antiocheno  parlato  de  i cali  » ne' quali  i Vefco- 
vi  defiinati  e intitolati  ad  alcuna  Chiefa  erano  vacanti»  nel  Canone  fc* 
dicefimo  non  può  parlar  certamente  de’ Vefcovi , che  per  Y impofizion 
delle  mani  erano  defiinati  al  governo  di  alcuna  Chiefa  ; ma  di  quelli  » 
che  aveano  ricevuta  1’  ordinazion  vefcovile  fenza  1'  intitolazione  d*  al- 
cuna Chù  fa:  pofciachè  fe  de' primi  avefse  parlato  ; o quelli  appartene- 
vano a quelli  » che  efsendo  ordinati  ad  alcuna  Chiefa  ricufavano  d*  am* 
minifirarla;  e cofioro  tanto  è lungi  » che  dal  perfetto  Sinodo  potefser 
trasferirli  ad  altra  Chiefa  » che  piuttofio  doveano  efsere  o privati  del- 
la comunione»  o in  altra  guifa  , e con  altri  rimedj  coftretti  ad  andare 
a quella  Chiefa  » cui  erano  intitolati:  o appartenevano  a quelli  > che 
non  per  propria  colpa  , ma  per  altrui  malizia  » o per  altra  cagione  era- 
•,  no  efclufi  dalla  Chiefa  » cui  erano  fiati  defiinati;  e qucfti  non  cran  va- 
canti » cioè  a dire  » vacui  dell'  ufficio  e dell’onor  vefcovile  » come  por- 
ta quella  parola  , che  vuol  dir  vacanza  d'uffizio:  « r/$ 

%7ri<rK07ro$  : Si  quii  Epifcoprn  vacata  : poiché  quelli , fecon- 

do lo  ftefso  Concilio  » doveano  efser  partecipi  dell'  onore  » e del  minifie- 
ro vefcovile  . Refta  adunque  , che  i Vefcovi  vacanti , de’ quali  fi  parla 
nel  Canone  fedicefimo  , s’intendano  fedamente  quelli»  che  avendo  ri- 
cevuta per  1*  impofizion  delle  mani  1'  ordinazione  di  Vefcovo  , non  era- 
no fiati  perciò  intitolati  > o incardinati  ad  alcuna  Chiefa  » nè  aveano 
. . contratto  con  alcuna  Chiefa  matrimonio  fpirituale.  fiche  veramente 

in  quelli  tempi , e particolarmente  nella  Siria,  accadefse  alcuna  volta  » 
che  tal  uno  fofse  ordinato  Vefcovo  per  fola  cagione  di  onore  , e come 
per  premio  di  preclari  meriti , lenza  deftinazione  di  alcuna  Chiefa  , ce  lo 

attefia 

integra  cUertvtrit  tjuflem  Provincia  Synodus 
Soeerdotum  . Concil.  Antinchen.  Cai»,  xv  1 1.  ex 
, **rf.  Dionyfii . Si  quii  Epifcopus  ordinami  > ad 

Taroehiam  minimi  , cui  efl  eie  Bus  , aceefferit , 
non  fuo  vitio  , ftd quòd  tum  aur  Populus  vttt, 

. *ut  tropttr  ali  am  eau/am  , non  tamen  tjut  vi- 
ti* perpetrate*»  : hic  <$•  honoris  fit  & tnintjhrii 


parti  reps  , dummodo  nil  mole  fi  us  Peclrfìl  rebus 
fxiflat , ubi  minijhare  copnofcitur  . Idem  Conc. 
Can.  xviil.  aj>uJ  Labbc  Tota.  ».  Concil.  edic- 
Vcnet.  col.  do*. 

(a)  Vedi  Tom.  j.  lib  t.  cip.  2.  4.  1 P-  nnm.6. 

(b)  Vide  Th  malfiniim  de  ìicnrfic-  par.i.  lib.a. 
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attefia  chiaramente  Sozomeno  di  Barfe  e di  Eulogio  creati  Vefcovi  per 
fola  cagione  d’  onore  , e non  intitolati  a Chiefa  alcuna  (<*) . Quindi  è , 
eh-- Socrate  per  provar  lecite  le  traslazioni  fecondo  i Canoni  non  fi 
valle  punto  di  quefio Canone  fcdicefimo  del  Concilio  Antiocheno  , il 
quale  farebbe  (lato  opportuniffimo  al  fuo  intento  , fe  non  aveflecono. 
feiuto  , che  non  fi  parlava  di  Vefcovi  desinati  ad  alcuna  Chiefa  , ma 
di  Vefcovi  femplieemente  ordinati  , e non  intitolati  a Chiefa  alcuna  : 
onde  cerca  di  fiiracchiare  al  fuo  il  diciottefimo  Canone  dello  fteflo  Con- 
cilio , ma  molto  erroneamente  , come  dimoftra  il  Valefio  da  noi  altre 
volte  ci  tato  t»  . 

XX III.  Suppollo  adunque  tuttociù  , molto  male  a propofito  fu 
quefio  Canone  perla  traslazione  d’ Attardo  dalla  Chiefa  di  Nantes  , al- 
la quale  non  folamente  era  fiato  intitolato,  ma  P a vea  governata  molti 
anni>aquclla  di  Tours  allegato  da  Immaro,  uomo,  che  per  mofirar 
da  per  tutto  la  di  lui  ahiffima  potefià  metropolitica  , e per  far  conofce- 
re  , che  riconofceva  1’  autorità  della  Sedia  apnfiolica  piuttofio  per  una 
fua  convenienza  , che  per  indifpenfabile  neceflità  , fputava  importuni  f- 
fimamente  Canoni  ogni  volta,  che  per  qualche  affare  dovea  a quella 
ricorrere.  In  quefio  medefimo  fecolo  alla  traslazione  d’ Attardo  fuci 
ce (Tc  la  traslazione  di  Frotario;  della  quale  avendo  noi  fopra  favellato 
abbafianza , ci  rimane  folamente  d’  avvertire  , che  fino  a quefio  tempo 
non  era  fiata  mai  interpellata  la  Sede  Romana  nelle  Provincie  Occiden- 
tali per  la  traslazione  di  alcun  Vefcovo  da  una  Chiefa  intera  ad  un’  al- 
tra : nè  di  quella  Torta  di  trasferimenti  fi  troverà  efempio  di  difpenfa 
de’  Romani  Pontefici , o fi  troverà  molto  raro  , tanto  fu  rigorofa  la 
difciplina  della  Romana  Chiefa  ; e folamente  fu  difpenfato  nel  cafo  di 
pafiar  da  una  Chiefa  difirutta  ad  un’  altra  , nel  qual  cafo  i Romani  Pon- 
tefici furono  più  indulgenti:  onde  fecondo  quello,  che  narra  il  Tom- 
mafino,il  fommo  Pontefice  in  un  Concilio  Romano  fotto  il  Re  Carlo 
Graffo  a richieda  del  medefimo  Re  decreti» , che  a’  Vefcovi,  le  cui  Chie- 
fe  eran  del  tutto  devafiate  dagl’  incendj  de’ Gentili , fi  concedefiero  al- 
tre Sedi  non  occupate  (e).  Ma  non  accennando  egli  in  qual  anno,  da 
qual  Concilio  Romano , fotto  qual  Pontefice  folle  fatto  il  decreto , ch’ei 

K k k a alle- 

» •'  * 


(*)  Btr/is  ittm  , ry*  E ulegiut  : qui  quidrm 
ambo  pCjhroJum  Epifccpi  f nere , non  alicujus 
Urbis,  fed honoris  dumtaxat  caufa  , tamquam 
ad  repen/anda  pr  telar  a ipforum  fa  finora  , in 
fui*  mcnnjltriis  ordinati  . Soiumcnui  HifWr. 
■ficclcf.  lth.  6 ■ cap.  3 4.  ex  intcrp tate*  Valeri  • 
<b)  Vale  fluì  in  Noti»  ad  cap.  $6.  lib.  6.  Ilift. 


Ecclcf.  Soc r aci S . 

(e)  Summus  Praful  a Rrge  inttrrogatut  de- 
erevit  « Ut  Epifcopit , quorum  Pare  e bit  de 
eemdiis  Cm  ihum  penitui  vacati  ajfarent,  alia 
Sedai  est  non  et  cubata  conceder  ent  ur  . Peere- 
lum  Rom.  Condì.  fub  Carolo  Craif»  » amid  ilio* 
malli  Min  de  Bentfìc.  par.a.lib.x.  cap.tfj.  num.7» 
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allega»  nò  recando  teftimonianza  d’  Autore  » che  di  tal  decreto  faccia 
ficurezza , e non  avendolo  noi  potuto  trovare  in  alcuno  de*  Concilj 
Romani  tenuti  nel  Regno  e nell’  Imperio  di  Carlo  Graffo  ; perciò  lafcia- 
nio  » che  altri  creda  ciò,  che  vuole  di  tal  decreto.  Sono  poi  fuora 
d’ ogni  regola,  cd’ogni  regolare  efempio  gl’  efempli  recati  dalTom- 
malìno  in  quelli  tempi  della  Chiefa  d*  Inghilterra  , nella  quale  durò  per 
molto  tempo  ileoftume,  che  all’  Arci  vefeovato  di  Cantuaria  fodero 
promoffi  fucceffivamente  Vefcovi  di  altre  Sedi  : onde  fi  leggono  otto 
Arcivefcovi  fucceffivamente  trasferiti  da  altre  Chicfe  alla  Sede  di  Can- 
tuaria ( a ) . Ma  noi  crediamo  , che  ciò  aweniffc  per  privilegio  fpecialc 
della  Sedia  apollolica  , dalla  quale  Tappiamo  effcrc  fiata  ornata  di  varj 
favori  la  Chiefa  Cantuaricnfe  fondata  da  Sant*  Agofiino  Monaco  e di- 
fcepolo  di  San  Gregorio  Magno  . In  oltre  ancora  c da  offervarfi  , che 
in  quelli  medeftmi  tempi , ne’ quali  s’ induffe  1’  ufo  , che  all*  A rei  vefeo- 
vato di  Canterbury  fi  promuoveffero  Vefcovi  trasferitivi  da  altre  Sedie, 
era  ancora  coftume  paffato  in  legge  , che  al  medefitno  A rei  vefeo- 
vato non  fi  affuineffero  fe  non  quelli,  che  aveano  profeffato il  Mona- 
chifmo,  come  1*  ifteffo  Tommafino  afferifee  : e que*  Vefcovi , che  luc- 
ceflìvamente  da  diverfe  Chiefe  furono  proinofiì  a quell’  Arcivefcovato  , 
erano  prima  fiati  Monaci  e Abati  de’  Monafterj , che  componevano  le 
Cattedrali  delle  fteffe  Chiefe  , da  i quali  Monafterj  erano  fiati  eletti  Ve- 
fcovi: ed  offendo  la  Chiefa  Arcivefcovile  e Cattedrale  di  Canterbury 
ufficiata  e amminiftrata  da  i Monaci , da  i quali  fi  eleggeva  1’  Arcivefco- 
vo,  pareva  loro  , che  fofse  della  dignità  di  quella  illuftre  Metropoli , che 
alcuno  non  ne  foffe  promoffo  al  governo  , fe  non  fofse  fiato  prima  fpc- 
rimcntato  nel  reggimento  di  altra  Chiefa  inferiore  , in  quella  guifa  ap- 
punto , chefuol  fucceder  nelle  Congregazioni  Monaftiche  , nelle  quali 
non  fi  promuovono  alle  dignità  maggiori  fe  non  quelli , che  fono  fiati 
fperimentati  nelle  minori . Ma  ficcome  è certo , che  infieme  co’  Regi 
d’ Inghilterra  cofpirarono  i Romani  Pontefici  nell’ afsegnare  ai  Monaci 
1’  amminiftrazione  , e l’ ufficiatura  delle  Chiefe  Cattedrali , c di  conver- 
tirle , per  cobi  dire  , in  Monafterj  ; (ciò,  che  gli  fteffi  Proiettanti  d’ In- 
ghilterra piò  sfacciati  nemici  del  nome  Cattolico  confefsano.  biafimando 
però,  e calunniando  quella  iftituzione)  {b)  c che  la  Chiefa  Metropo- 
litana di  Canterbury  da*  tempi  di  Sant’ Agofiino  fuo  fondatore  fino  al 
x.  fecolo  fu  amminiftrata  da  i Monaci  ; cosi  è da  prefumerfi  , che  in 

quelli 

(<*■>  Vide  Thematfln.  di  Benefit.  par.  a.  lib-  a.  I £eclefit , fitti  Nijìcru  Epifcoporum  C*»tH*rien. 
Cip.  6 num.  I }.  Jcap.a7.p1g.yi. 

(0)  Vide  AuSurcm  de  Ami  quii-  Brittemnìfi  J 


della  Chiesa  Lib.  III.  C a p.  IV.  jf.  I.  44$ 

quelli  trasferimenti  intervcnifse  il  confenfo*»  c l’autorità  delia  -cui.» 
apoftolica . 

XXIV.  Efsendo  giunti  fino  al  fecolo  x.  non  illimiamo  nccefsario 
profeguir  più  oltre  ne*  feguenti  fecoli  per  cercar  teftimonianze  ed  efem- 
pii , che  dimoftrino  la  ncccfiìtà  della  difpenfa  apoftolica  per  le  traslazio* 
ni  vefcovili  : concioffiachò  1*  iftefso  Tommafino  » il  quale  ha  creduto, 
che  fino  al  x.  fecolo  potefser  qtiefte  traslazioni  farfi  coll'autorità  de’ 
Sinodi  Provinciali  , fondato  fugl*  efempli  equivoci  , che  fopra  abbiamo 
riferiti  ed  efpofti  ; ( efsendochè  dal  decimo  fecolo  in  giùfuronpiù  fre* 
quenti  le  traslazioni,  così  fu  univerfalmente  creduto,  che  dovefsero 
farfi  coll'  autorità  della  Sede  Romana  ) convinto  dal  confenfo  univerfa- 
le  di  tutta  la  Chiefa , la  quale'  riconofceva  nel  folo  Romano  Pontefice 
il  diritto  di  difpenfar  fopra  i Canoni , che  le  proibirono  , fcrive  in  que- 
lla guifa:  E ' cofa  manifefia  adunque , ejfer  fiata  nel J'ecolo  xi.  confue- 
tudine  riccvutijfima,  e regola  del  diritto  , la  quale  neppar  ft poneva 
in  controversa  nel  principio  del  xi  i.  fecolo  , che  a i Romani  Pontefici 
erano  rif erbate  le  traslazioni  de ' Vefcovi  Q a)  . Le  teftimonianze  poi  de- 
gli Scrittori  del  fecolo  xi.  e gl’ efempli  del  medefimo  fecolo  , che  con- 
fermano P addotta  fentenza  del  Tommafino,  pofton  vederli  appò  lui, 
cui  rimettiamo  i lettori.  Ma  quanto  fia  contrario  quello  dottiflimo 
Scrittor  Francefe  al  fentimento  di  Pier  de  Marca  , il  quale  franchiflìma- 
mente  e confidentiflimamcnte  pronuncia  dal  treppiede,  che  Innocen- 
zo III.  coftituendo  un  nuovo  diritto  rifervò  alla  Sedia  apoftolica  le 
traslazioni  de*  Vefcovi  , può  vederfi  da  quello  , eh’  egli  ferivo  , dove 
recati  gl’ efempli  de’  fecoli  x i.  e x 1 1.  foggiunge  , che  da  quelli  riman- 
gano confermate  più  cofc;  la  prima  delle  quali  è , che  s’ingannano 
vementemente  coloro  , (quali  s'infingono,  che  da  Innocenzo  HI.  fof- 
fero  dapprima  riferbate  alla  Sede  Romana  le  traslazioni  vefcovili:  men- 
tre cento  e ducento  anni  avanti  era  manifefto  per  invittilfime  teftimo- 
nianze de' Pontefici , degli  Storici,  e de’ Dottori , che  i Romani  Pon- 
tefici aveano  fpiegata  quella  poterti  (c) . Molto  poi  più  contrario  egli 

è all'  opi  - 


(*)  Confi  at  ergo  rtctptijfìmam fitiffe  un , 

Rtr.UlAM  JOKI,  IT  CONIUCTUDIN'SM  fétCttlo  XI  . 
qutjxm  ne  in  eontroverfium  qttidem  vocabatur 
ineunte  (nulo  xii.  Pontifici  bus  r'fervari  trans- 
latiunrs  Eoifcopales  > quamvis  non  ita  pridem 
in  C.  nciliis  Provineiatibus  confiti’ at  a , (j>  con 
ceffi  futffnt  . Thomaflirtii*  de  Benefie.  pare.  z. 
lib.  a.  cap.  <*4.  ntnn.  4.  §.  Confai  . 

(b,  Petrus  <lc  Muu de  Concordi  lib.  d.cap-S. 
■un.  i«  Si  8. 


(e)  Plus  fatis  in  bis  efl  prc.fl.lti  ad  hoc  duo 
ante  confimi  .inda  , quàm  ad  x 1 1 1 . ficklunt 
pregi  edianiur  . I.  Hailucinars  vebementer  ecs  , 
qui  ab  lnnocentio  III.  Hugantur  refeivatas  pri- 
lli ùm  fv.i (fi  apojlolica  Sedi  Epifcoporum  trnnsU- 
tiones  . Cent  uni , aut  Vi  tennis  pam  ante  a mis 
invitiijfiniis  Ponufic.t  r , Htforieoruni , £9*  Do- 
florum  tc.limcmis  con  labat  , Ro  nanos  cani 
potefiatem  explicuiffe  Ponttfices  . Thumaifiu.  loc. 
cit-  num.  }•  . 
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è all’opinione  del  Dupino  , che  portato  dal  fuo  fpirito  fediziofo  contra 
la  Romana  Sede  afcrive  ad  una  ufurpazione  de’  Romani  Pontefici  con* 
tro  il  diritto  de’ Metropolitani  la  riferba  di  concedere  c determinar 
quelli  trasferimenti,  feguitoin  ciò  dal  miferabil  Giannone  : mentre  il 
Tomir.afino  benché  folfenga  , che  per  molti  fecoli  fi  facefsero  quelle 
traslazioni  alternativamente  , ora  coll’autorità  de’ Romani  Pontefici, 
ora  col  giudizio  de’ Sinodi  Provinciali;  afferma  nulladimeno,  che  il 
diritto  di  concederle  apparteneva  a’  foli  Vefcovi  Romani , benché  di 
quello  diritto  loro  proprio  non  ne  facefsero  Tempre  ufo  > non  perchè 
non  fofse  cofa  giuflifTìma  , che  le  difpenfe  de’  Canoni  de’ Generali  Con- 
ci!] fofsero  riferbate  alla  Sede  apollolica  , cui  è fpecialmente  com* 
niefsa  la  cuflodia  e 1’ efecuzion  de*  Canoni,  ma  perchè  dapprima  ef- 
fendollata  per  cagione  delle  perfecuzioni  impedita  quella  congiunzio- 
ne e comunicazione  di  negozj  delle  altre  Chiefe  colla  Chiefa  Romana; 
renduta  poi  la  pace  alla  Chiefa  divenne  quafi  necefsario  ciò,  che  prima 
non  s’era  fatto  per  fola  neceflità  (a)  . Non  colli  tuirono  adunque  un  nuo- 
vo diritto  i Romani  Pontefici  quando  alla  loro  autorità  riferbarono  le 
traslazioni  de’ Vefcovi,  ma  (piegarono,  ed  efeguiron  1’  antico  loro 
appartenente  , in  ogni  fecolo  conofcinto  , e da  alcuni  fecoli  prima  dal 
confenfo  uni  verfale  di  tutta  la  Chiefa  in  loro  venerato  ■ 

fi-  II- 

Della  ccjjione  e rìnunciazione  del  Vefcovato  riferbate  al  giudizi e 
della  Sedia  apojìolica  . 

SOMMARIO. 

I.  Innocenza  111 ■ tacciato  di  nuova  dottrina  per  quello  che  dijfe  , che  le 
ceffoni  de'  IScfcovati  per  divina  ifìituzsone  al  Romano  Pontefice  fon 
riferbate . Teflo  d' Innocenzo  dal  de  Marca  alterato  . Difcorfo  di  quefio 
Pontefice  efaminato  , e difefo . 

II.  Stri- 
la) J*I  anitra  afa ft olici  Sec/ii  mi  trmmferem-  frfi alitai  tm  Eccl'fiarum  iurte  fi  t:  a- umilio  (j> 
da  E? i [capei , veljurtt  eìut  pattuì  exercttium  eonfuexudo  , canimunioquc  nego  tir-rum  : cum- 
frexpiicatia*  con-v  mie  feto  mt  in  dtes , ute  dum  que  tretentu  anntt  rmrafittffet , aut  mtotum 
emntno  ufi  invmluermt-  Sonqutd  aquifvnum  fufpenfm  tm  confili  or  urn  ruif  uc*l io  , nonpoiuit 
ru-n  ejjet  > difpenfntionrs  Canonum  Carne tliorum  tm  firmari  uno  , aut  Altero  poft  f unto  . Paté 
Gener  alium  apoftclicA  Sedi  integrai  fervati  , re  adita  Esci 'fin  , pene  nectjf.ruim  rtu/if , qued 
cui  conti  edita  e/i  Canonum  cujtodta  , & exeen-  drfptratum  ante  a fucrat . Tiwiallìnui  paic*  *• 
ti»  i ftd  mi  et  ciuf  a fuerat  gerfecutionum  tem-  lib.  a.ctp.  é 1.  nuu».  14. 
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delia  Chiesa  L i b.  III.  C a p.  IV.  jf.  II. 

II.  Sentenza  d' Innocenzo  III.  dedotta  dal  /no  difcorfo  /piegata . 

III.  Oppofizioni  di  Pier  de  Marca  al  di/cor/o  d' Innocenzo  . Si  confuta  la 
prima  oppofitzione  , e fi  dimofira  in  qual  /enfio  il  vincolo  del  matrimonio 
J pirituale  è più  fiorte  del  vincolo  de!  matrimonio  carnale  . In  qual  modo 
il  vincolo  del  matrimonio /pirituale  fia  indi/fiolubile  per  diritto  divino  . 

IV.  Sentenza  di  San  Tomma/o  /opra  di  ciò  confermata , e J piegata  . Si  con- 
fitta l' altra  oppofizion  del  de  Marca  . Come  pofifia  il  Papa  fcitrre  il  vin- 
colo del  matrimonio  /pirituale  , e non  il  vincolo  del  matrimonio  carna- 
le , ancorché  quello  fia  più  fiorte  di  queflo  . Come  po/fia  il  Papa  /darre 
il  vincolo  del  matrimonio  carnale  . 

V.  Si  con/erma  il  detto  d' Innocenzo  , che  il  legame  dello  fipiritual  ma- 
trimonio i più  fiorte  del  vincolo  de!  carnai  matrimonio  . Si  rifiponde  « 

all’  opposizione  del  de  Marca  contro  il  paragone  fatto  da  Innocenzo  doti» 

fipiritual  conjugio  del  Vefcovo  colla  Cbiefia  col  matrimonio  dell'  uomo 
colla  donna . 

VI.  Qual fiofifie  1‘  antica  dificiplina  della  Cbiefia  , eia  difipofizione  de’ prifii- 
ni  Canoni  intorno  all’  obbligatone  ingiunta  a’  Vcfcovi  di  non  abban- 
donar mai  per  qualunque  occafione  la  Cbiefia  loro  commcffia  j onde  fi  de- 
duce la  necejfità  di  ricorrere  alta  Sedia  apqftolica  per  rinunciarla  . Sen- 
timento di  San  Lione  Magno , e di  San  Martino  I.  Romani  Pontefici  , 
che  i Veficovì  per  qualunque  travaglio  e incomodo  o calamità  non 
debbono  cercar  difgravarfi  dal  pefio  della  tura  veficovile . Caufia  legit~ 
timo  di  cedere  il  Vefcovato  dijficiliffìma  . 

VII.  Si  dimofira  con  altre  teftimonianze , che  i Veficovì  non  po/fon  leci- 
tamente rinunciare  il  Vefcuvato  , ni  per  timor  de’  travagli , né  per  « 
defiderio  della  lor  quiete  Spirituale  . Difficoltà  di  giudicar  quando  fia 
lecita  tal  rinunzia  induffe  la  neceffìtà  di  cercare  , ed  ottener  dalla  Se- 
dia apqftolica  la  dimijfiwne  del  Vefcovato . 

Vili.  Efiempli  delle  rinuncie  fatte  da'  Veficovì  delle  Chiefie  lor  commeffie 
fienz  autorità  della  Sedia  apoftolica  fi  riducono  a varie  clajfi , e fi  fianuo 
conoficere  irregolari  e contrarj  alto  Spirito  de’  primi  Canon/ , eccettuate 
le  r/nunzie  fatte  per  pubblica  utilità  di  tutta  la  Cbiefia  . 

IX.  Si  profieguifice  H medefimo  argomento  delle  ciffioni  irregolarmente 
fatte fienza  ineervtuimtnto  dell’  autorità  del  Romano  Pontefice  . 

X.  Ricorfi  fatti  ’m  ogni  tempo  da’  Vcfi  avi  prima  del  XII.  ficcalo  alla  Se- 
dia apqftolica  per  effilr  difpenfati , td  a/foluti  dalla  carica  veficovile . In 
quali  cafi , e per  quali  cauje  ammetteffie  San  Gregorio  Magno  le  rinun- 
zie de’  V tfieuvi . Ifianze  a lui  fiatte  da’  Veficovì  di  trancia  per  ottener 
la  licenza  di  dimettere  il  VeJ'covato . 

XI.  Efiempli  di  molti  VeJ'covi  di  Pi  oviucie  fuor  a d' Italia  , che  ne'  fecali 

prece- 
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cedenti  il  Xll. /applicarono  i Romani  Pòntefici  per  la  facoltà  di  cedere 
• il  V f covato  : benché  pochi  l'  ottcneffero  . Nel  Jecolo  XII.  era  comune 
l'  ufo  , e la  confuet udine  di  tutta  la  Cbiefa  et  interpellar  /’  autorità 
della  Sede  Romana  per  rinunciar  legittimamente  la  carica  vefcovile  . 
Ciò  fi  dimofira  con  molti  efempli  . 

XII.  Difficoltà  de ' Romani  Pontefici  nell ' ammetter  le  rinuncie  per  queU 
le  cagioni , per  cui  prima  fi  cedevano  i yef covati  fenz  autorità  della 
Sede  Romana  , dimofira  , che  quelle  ceffoni  erano  irregolari  . Nel 
duodecimo  fccolo  era  ferma  perfuofione , che fenz'  autorità  de'  Romani 
Pontefici  non  fi  poteva  rinunciare  il  y f covato . Se  qualche  rinuncia 
in  quefio  fecola  fu  fatta  ferina  indulgenza  della  Sedia  apofiolica  , fu  cre- 
duta illecita  . 

XIII.  Confuetudine  , e confenfo  univcrfalc  della  Cbiefa  d'  interpellar 
la  Sede  apofiolica  per  la  ceffone  de'  ycf covati  prima  che  ufcijfe  alcuna 
Decretale  fopra  di  ciò  fa  conofcere  , che  a torto  datinone  afcrive  ad 
t/furpaxione  de'  Papi  la  riferba  di  ammetter  qucfìe  rinuncie  i e dimo- 
fira , che  molto  arditamente  il  de  Marca  attribuifce  l'  origine  di  que- 
fio diritto  ad  Innocenzo  111. 

XIV.  Si  tratta  brevemente  delle  depofizioni  de'  yefcovi  egualmente  da 
Innocenzo  III.  riferbate  al  Romano  Pontefice  , che  le  traslazioni , eie 
eejfiotii  de'  yefcovati . Sentenza  di  Pier  de  Marca  intorno  al  principio 
di  quefia  riferba  confutata  . 

XV.  Pier  de  Marca  convinto  di  falfità  dalla  confeffione  fatta  da'  yefcovi 
di  Francia  dell'  antico  diritto  della  Sedia  apofiolica  J'opra  la  depofi- 

• zi  otte  de'  yefcovi  affai  tempo  primachè  fecondo  quefio  Scrittore  ce- 
de ffe  la  Francia  alle  pretenfioni  de'  Papi  fopra  il  me  defitti  o diritto  . 
Rifiejfione  fopra  quefia  illufire  confeffione  de'  yefcovi  Gallicani  . 

XVI.  Quale  autorità  conviene  af crivere  a i libri  di  Pier  de  Alar ca  nell' 
Opera  de  Concordia  : quando  da  lui  /fiero  ferii  ti  quefii  libri  : quando 
pubblicati  : in  che  maniera  o ritrattò , o fpiegò  le  fitte  dottrine  . Scrific 
quefii  libri  non  c /fetido  yefeovo  , ma  Prefidente  » ed  efeguì  in  efiì le  par- 
ti di  Regio  Mitnfiro  . 

I.  Diffidi  materia  nommeno  di  quella  , che  nel  Paragrafo  antece- 
dente abbiam  trattata  » dobbiamo  difeutere  nel  prefente»  non  già  per 
la  cofa  in  fe  ftefsa  , la  quale  ben  tonfiderata  è facile  , e fpedita  ; ma  per 
lo  ftudio  di  quelli , che  l’hanno  voluta  avviluppare  . Pietro  de  Marca , 
come  fi  è detto»  attribuifce  quefia  riferva  ad  Innocenzo  III.  quali  da 
quefio  Pontefice  fofse  cofiituito  un  nuovo  diritto  » per  cui  alla  Romana 
* Sede  fi  ri ferbafseP  ammetter  le  ceflìoni  de’ Vcfcovati . L’ ifiefso  afferma 

• Fafca- 
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Pafcafio  Quefnello  , dicendo  che  contro  quello , che  pronunciò  Inno- 
ccnzo  li.  cioè,  che  non  tanto  per  cotti  tuzione  canonica»  quanto  per 
divina  irti  turione  le  trattazioni , le  ceflioni , c le  depofizioni  de*  Vefcovi 
fon  riforbate  alla  Sedia  apoftoHca  , abbondano  F.cclefìartici  documenti 
degl’ riempii  di  quegli  , i quali  lènza  confìglio  o autorità  altrui  rinun- 
ciaron  1’  ufficio  vefcovalc  » o trattaron  quella  rinunzia  co’ Vefcovi 
della  loro  Provincia  yj)  • Ma  molto  pili  arditamente  Pier  de  Marca  osò 
di  fcrivere»  che  Innocenzo  temendo  che  i Sinodi  Provinciali  ripetef* 
foro  il  loro  diritto  fopra  la  traslazione  de’  Vefcovi»  prefe  dal  fuo  timore 
il  (ufficilo  dell’ audacia  , e proferì  una  fentenza  innanzi  di  quello  fecole 
inaudita»  e dal  cortame  degl' antichi  aliena»  per  cui  Jlabìtire  gli  bìj'o- 
può  molti  finca  , ’vatenaoji  a'  un  argomenti)  da  i Voliere  dei  tutto  di - 
J 'pregiato  (£") . Ma  udiamo  prima  da  quello  Ccnfore  di  li  gran  Pontefice 
l’argomento  d’ Innocenzo  rigettato  da  tutti  i Poderi,  e poi  udiremo 
da  lui  la  fentenza  dello  ftcfso  Pontefice  , inaudita  innanzi  di  lui,  e dal 
-collume  degl'  antichi  affatto  aliena  . Innocenzo  fcrive  , egli  dice, 
„ che  le  cole  fpi  rituali  piò  facilmente  s’ irtituifeono  di  quello»  che  fi 
,,  difciolgano  ; là  dove  le  cofe  umane  più  facilmente  cadono  di  quello  , 
„ che  fi  portano  edificare , o formare  : dal  che  apparifee  , che  il  vincolo 
„ (pjritualc  è piò  forte  dei  carnale.  Ertendofi  adunque  riferfoato  Dio  lo 
,,  fcioglimcnto  del  matrimonio  carnale  tra  P uomo  e la  donna  , ècofz 
„ aperta,  che  riferbò  afe  ancora  il  difcioglimento  del  matrimonio  fpi- 
,,  rituale,  che  interviene  tra ’1  Vefcovo  e la  Chiefa  . „ Quello  è l'ar- 
gomento , che  il  de  Marca  attribuifee  al  Pontefice  Innocenzo  III.  Dicia- 
mo attribnifee , non  già  perchè  egli  porti  in  compendio  le  di  lui  parole , 
falciando  alcune  cofe:  ciò,  che  gl' era  lecito  fare;  ma  perchè  altera 
le  parole  del  teflo,  che  portono  alterate  portar  diverfo  fenfo  ; come 
mutando  colli tuifee no  in  i/iituifeono  , dijìruggono  in  dì f dolgo tro , cor- 
porali in  umane  , dijiruggono  in  cadono  , effendo  adunque  in  dal  che 
apparifee . come  noi  abbiamo  fognate  (c)  . t laminiamo  parte  per  parte 
Tom.V.Par.ì.  L 1 I quello 


(4)  Qttefncllus  in  Notti  ad  Eptft.  a*  S.  Leoni* 
Ma^n.  cap. 4.  Tom.  2 . Opcr  S.  Leoni»  edic.  Lug- 
dun.  1700.  pag.  41  9. col.  *.  in  princip. 

(b,  Adto  frutti  metHtbmt  nt  fillodi  Provin- 
eialesfua  jura  r epe  ter  net , ut  fubfidium  Auda- 
ci t a metti  pttenst  inauditam  ante  he  e ficu- 
lum  » a V'tcrum  moribus  altenam  fent en- 
ti am  proiulit  j tui  pr  Ater  e a fi  avi  [tendi  multum 
operi  pofuit  t tegumento  eums  a po/ieri s t>ror- 
fus  Atryhe . Petru*  de  Marca  de  Concord . lib.  7. 
<*p.  itf.  num.  t. 


(e)  Tnter  corporAlÌA  (f?  fpiritUAlia  e Am  co. 
fnov/mnt  diffrrentium , quid  eorporAliA  feci, 
liut  dedruumur  quÀm  confiruAntur  : fpàitun- 
Ua  veri  fa  tltus  confiruuntur  quòm  dtfiruAn - 
tur  . XJnde  jtixtm  canonica  s fanefton's  E ìfeo - 
pus  folm  honorem  dArepotefl  , folta  Aufirre  non 
potefi  . Eptfcopi  quoque  m Metropolitana  fui* 
munta  confecratìonit  Ateipìunt  , qui  ta  ne 
non  poff<nt  nifi  per  Romanum  Ponttfeem  con. 
temnari . Cune  ergo  fin  in  1 fit  fiiriiur.te  vrn- 
culum , qtiim  carnale , duini an  non  itoti  q»in 
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quefio  difcorfo  » come  lo  riferifce  ilCenfore.  Che  le  cofe  fpirituali  nel 
propoli to  d’ Innocenzo  > cioè  > favellando  di  legami , e di  obbligazioni , 
più  facilmente  li  formino  di  quello  , che  fi  diflruggano  > o fi  fciolgano  . 

C per  lo  contrario  le  cofe  corporali  più  facilmente  fi  diflruggano  di 
quello  , che  fi  coflruifcano  , non  può  metterli  in  dubbio  da  chiunque 
confiderà!  chele  obbligazioni  > ed  i legami  fpirituali  llringon  1’ uomo 
con  Dio  , e le  corporali  llringon  I' uomo  coll’uomo  . Così  facilmente 
polfon  farli  dagl’ uomini  i voti  e’  giuramenti  , ma  non  polfon  cosi  fa- 
cilmente difciorli  ; che  anzi  Io  fcioglimento  dell’ obbligazione  , che  na- 
fce  da  i voti  e da  i giuramenti  è riferbato  al  foto  giudizio  di  Dio  , quan- 
do fi  tratti  di  voti  e di  giuramenti  fatti  da  perfone  non  fottopofle  all’ 
altrui  volontà  c potelìà , e fopra  materia  cadente  folto  l’arbitrio  di 
quello  i che  fa  il  voto  o il  giuramento  ; poiché  in  altra  guifa  i voti  > e i 
giuramenti  non  partorifcono  obbligazione  fe  non  condizionata , cioè  > 
dipendente  dal  conlcnfo  di  chi  ha  poteflà  così  fopra  quello  che  giura  > 
e fa  il  voto , come  fopra  la  materia  del  giuramento  e del  voto  . Così  i 
Padri  di  famiglia  pofTono  irritare  i giuramenti , ed  i voti  de’  figli  efilìen- 
ti  folto  la  patria  potelìà  ; i fùperiori  annullare  i giuramenti  >e  i voti  de’ 
fuddi  ti  in  quelle  materie!  che  cadono  fottoil  loro  dominio;  e così  an- 
che i giuramenti  fatti  in  altrui  favore  polfono  feiorfi  da  quello,  incili 
favore  fon  fatti  > quando  egli  o condoni . o non  accetti  la  materia  del 
giuramento  , o del  voto  : pofciachè  l’ obbligazione  , che  nafee  da  quer 
Ài  è condizionata  al  confenlo.  o all’accettazione  altrui:  le  quali  mancan- 
do . manca  per  conlcguenza  l’ obbligazione  . Ma  parlando  di  quelli  at- 
ti di  religione»  o quando  per  loro  natura  non  fono  condizionati  .o 
quando  purgata  la  condizione  nafee  da  elfi  l’ obbligazione  con  Dio  i è 
cofa  certa  , che  forgendo  quello  vincolo  per  diritto  divino,  non  polfono 
feiorfi  da  alcuna  umana  potelìà  ; ed  il  loro  fcioglimento  è riferbato  al 
divino  giudizio  . ed  a quella  divina  potelìà,  che  Criflo  Signor  nodro 
ba  conceduta  in  quelli  atti  alla  fua  Chicfa  . Quindi  nefsun  Cattolico 
nega  . che  al  folo  Romano  Pontefice  , per  l’ ampiezza  , e la  pienezza  da 
Criflo  conceduta  a San  Pietro  . ed  a’  fuoi  fuccelTori . fia  riferbata  1’  alfo- 
luzione  , e la  difpenfa  de’  giuramenti , e de*  voti  folenni , o , per  meglio 
dire  , la  dichiarazione  ‘de’  cali , ne’  quali  detti  voti  e giuramenti  rellan 
difciolti:  mentre  a lui  folo  in  quelli  cali  è riferbato  il  giudicar  fe  la 

flelfa 
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flefla  divina  legge  , che  li  ftringe,  ancora  gli  fciolga , come  a legittimo 
interpetre  del  diritto  divino.  Quella  dottrina  comune  efscndo  fiata 
da  noi  altre  volte  fpiegata  in  più  luoghi,  non  crediamo,  che  ora  ci 
faccia  bifogno  di  inoltrarla  con  altre  ragioni . Da  quella  generai  regola 
adunque  , che  i legami  fpirituali  più  difficilmente  fi  fciolgono  , che  i vin- 
coli temporali  > con  ottima  confcguenza  deduce  Innocenzo  III.  efser  più 
forte  il  vincolo  fpiritualc  , che  (tringe  il  Vefeovo  colla  fua  Chiefa  , che 
il  legame  carnale  del  matrimonio  , che  Aringo  1'  uomo  colla  donna  : e 
da  ciò  inferifee  , che  fe  lo  fcioglimento  del  vincolo  conjugale  è riferita- 
to  al  giudizio  divino , con  molto  maggior  ragione  al  divino  giudizio  è 
riferbato  il  difcioglimento  del  vincolo  fpiriiuale  tra  il  Vefeovo  e la 
Chiefa;  e che  quello  fidamente  fi  feioglie  non  con  umana  , ma  con  di- 
vina potelià  , comunicata  da  Crillo  Signor  nollro  al  fuo  Vicario  in  ter- 
ra . Rolla  ora  da  veder  fe  1’ obbligazione , che  ha  il  Vefeovo  di  non 
abbandonar  la  Chiefa,  a cui  è flato  una  volta  col  fuo  confenfo  fpofa- 
to  , o intitolato  , difeenda  dal  diritto  divino  , o puramente  dalla  ragion 
canonica.  Ma  fe  vogliamo  por  mente  allo  fpirito  de’ nollri  Padri , ed 
alla  mente  degl’  antichi  Canoni , che  proibirono  il  divorzio  del  Vefeo- 
vo dalla  fua  Chiefa  , conofccremo , eh’  elfi  deducono  quello  legame 
dal  precetto  divino  , e che  il  difeorfo  d’ Innocenzo  III.  è fondato  full’ar- 
gomcnto  de’  Padri , i quali  dall’ edere  il  marito  obbligato  per  divina  leg- 
ge a non  feiorfi  dal  vincolo , che  lo  flringe  colla  moglie,  inferifeono  con 
maggior  ragione  l’ohbligazione  ingiunta  al  Vefeovo  di  non  difeiorfi 
dalla  fua  Chiefa  - iVo«  olendo  innanzi  agl'  occhi  il  precetto  dell'  tsfpo- 
Polo  : ( dicono  i Padri  del  Concilio  Aleflandrino  parlando  de’  Vcfcovi , 
che  abbandonavano  la  propria  Chiefa),,  Sei  legato  alla  moglie?  non  cer- 
car Io  fcioglimento.,,  Che  st  questo  fu  detto  della  moglie  , quan- 
to maggiormente  della  Chiesa  , e dello  stesso  Vescovato  (<0? 
Anzi  tutti  gl’ antichi  Padri  volendo  fpiegar  la  forza  di  quello  vinco- 
lo , che  ftringe  il  Vefeovo  colla  fua  Chiefa , fi  fervono  appunto  della  di- 
vina obbligazione  ingiunta  a’conjugati  di  non  difeiorre  quel  vincolo  , 
che  gli  flringe  , argomentando  dal  meno  al  piti , o|,  come  fi  vuol  dire , a 
fortiori,  e ufando  quello  paragone  per  dichiarar  quella  legge,  che  le- 
ga il  Vefeovo  colla  Chiefa  lua  fpofa  . Ma  per  ufeir  dalle  limili tudini  , e 
dalle  allegorìe  ufate  da  i Padri , c (Tendo  cofa  certa  appreflo  tutti  i Teo- 
gi , che  V obbligazione  della  refidenza  per  divina  legge  è ingiunta  a 
tutti  i Pallori , cofichè  per  ogni  divorzio,  eh’ cfli  facciano  dalla  loro 
Chiefa  fenza  legittima  cagione  da  i loro  fuperiori  approvata  , peccano  ’ 
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contro  la  legge  divina,  non  fi  faprà  intender  per  qual  ragione  non; 
lrafgredifcono  la  divina  legge  que’ Vefcovi , che  lenza  gravifiìina  ca- 
gione da  legittima  autorità  de’ fuperiori  Ecclefiaflici  approvata  , fan- 
no perpetuo  divorzio  da  quella  Chiefa , al  cui  reggimento  fono  fiati 
eletti,  alla  quale  fono  fiati  incardinati,  intitolati,  f'pofati.  Da  tutto 
quello  fi  può  comprendere  , che  il  d'fcorfo  d’ Innocenzo  è fondato  follo 
fpinto  , e fopra  l’autorità  degl’  antichi  ; e che  molto  audacemente  Pie- 
tro de  Marca  osò  affermare  , che  1’  argomento  d*  Innocenzo  è fiato  di- 
fpregiato  da  i Poderi,  (è  per  nome  di  Pofteri  non  intende- egli  i Proie- 
ttanti affertori  delle  libertà  Gallicane  , o altri  Giurifconfulti  imbevuti 
delle  foro  in  affi  me  : mentre  fra  tutti  i Teologi  della  corr.union  Roma- 
na , che  dopo  Innocenzo  fiorirono  , neffurio  ha  trovato  che  riprendere 
in  queft'  argomento  . 

11.  hiaminato  il  difeorfo  cH  Innocenzo  III  rimane  da  difeuter  la 
fentenza , eh’  ei  ne  tragge  per  confeguenza  , la  quale  fecondo  il  de 
Marca  fu  inaudita  nc*  fecoli  precedenti  , ed  aliena  dal  coftume  degl*  an- 
tichi. Secondo  quello  Cenfore  adunque  il  Pontefice,,  conchiude,  che 
,,  il  l'olo  Romano  Pontefice  ,che  è Vicario  di  Gesù  Crifto»può  determi- 
„ nare  e decretar  le  traslazioni,  le  depofizioni , e le  ccflìonr  de’ Vefco- 
„ vati  . „ La  confeguenza  però  del  Pontefice  è appoggiata  ad  un*  altra 
premeffa  taciuta  dal  de  Marca  , cioè  , che  piuttofio  per  divina  potefià  , 
che  per  umana  fi  feioglie  quefto  fpirrtual  congiungimento»  allorché 
pervia  di  traslazione,  di  cefltone  , o di  depofizione  con  autorità  del 
Romano  Pontefice  , il  quale  è Vicario  di  Gesù  Criffo  , il  Vefcovo  vieo. 
feparato  dalla  foa  Chic!»  i e da  ciò  inferisce,  che  non  tanto  per  cano- 
nica legge,  quanto  per  divina  ifiicuzione  le  fopraddette  cofe  fon  rifer- 
bate  al  Romano  Pontefice  ( a) . Ma  fuppofto  , che  il  legame  del  Vefoo- 
to  colla  foa  Chiefa  fia  ffrctio  dal  diritto  divino  , chi  può  negare  , che 
per  difciorlu  fia  neccffaria  una  pòtefià  divina  ? Chi  può  negare,  che 
quella  divina  potefià  fia  fiata  da  Crifto  conceduta  alla  Chitfa  , e fpe- 
cialmenteal  Romano  Pontefice  , riguarderai  dichiarar  ne’ cafi  partico- 
lari fe  obblighi  o nò  la  ragion  divina,  fc  per  cagioni  facciali  ctffi  o 
• nò  il  precetto  di  vino  ; effendo  certo,  che  qpiefic  dichiarazioni  fi  con- 
tengono nella  potefià  di  fciorre  e di  legare  » da  Crifio  pienamente  con- 
ceduta al  fuo  Vicario  in  terra?  MavcrJendofì  ancora  ammettere , che 


(A>  K on  enim  human x , feti  potius  divina 
pott flati  fbirituale  con-wium  difftvitur  , cum 
per  tranilationrm  , ditofitiomn, , aut  r'ficn'm 
auftontate  Roman'  Pontifici,  <j:iim  conlat  tf- 
f*  Vlfarinm  yf»  Chrijti , Epifcopui  ah  Ecetefia 


fola- 

rtmovttur  r <4  ifro  tria  bit  > qu  t prtmifimur, > 
non  tam  confhtutioni  canonica  > cjvà'n  infli- 
tutione  divina  foli  funi  Romano  Pontifici  ner- 
vata . lunoetnc.  ut  <ij*.  Inttt  corporali*  » Uc. 
eie. 


✓ 


Digltized  by  Google 


osila  Chiesa  Li  e.  III.  Cip.  IV.  jf.  II.  4S3 

1 

folamente  per  diritto  canonico  nafta  nel  Vefcovo  1’  obbligazione  di  non 
Impararli  dalla  fna  Chiefa  ; nulladimeno  non  potrebbe  dal  Pontefice 
fciorft  quello  vincolo  , fé  non  per  quella  poteRà  divina  , che  Fu  da  Cri- 
fio  conceduta  al  Romano  Pontefice  : conciofliacofachè  l’autorità,  che 
a lui  appartiene  di  difpenfar  fopra  i Canoni  generali  , fatti  dalla  Chiefa  , 
e da’  lagri  Concilj  colio  fpirito  di  Dio , in  que’  cali  , in  cui  gli  Aedi  Con- 
cilj  dilpenferebbono,  anche  in  fcntcnza  de’  meno  affezionati  del  Romano 
Pontefice  nafee  in  effo  da  quel  Primato,  che  per  divina  iAituzionc  gl’ 
appartiene  fopra  la  Chiefa  . tffendo  adunque  cofa  certa  , che  i Concilj 
ricevon  da  Dio  la  poteRà  di  Aahilir  Canoni  di  dilei  piina  , e che  il  Roma- 
no Pontefice  in  vigor  del  Primato  ricevuto  da  Dio  ha  poteftà  di  di- 
fpenfar fopra  i Canoni , con  ottima  ragione  inferifee  Innocenzo,  che 
il  difpenfar  fopra  le  traslazioni,  e le  rinunzie  de’  Vefcovati  vietate  da’ 
Canoni  è riferbato  al  Romano  Pontefice,  non  tanto  per  canonica  co- 
ftituzione,  quanto  per  di vina  iAituzionc  . Equi  è da  no’arfi  , che  In- 
nocenzo III.  in  queAa  Decretale  non  riferba  a fé  le  traslazioni , c le  cef- 
fioni  de  Vefcovati  ; ma  fupponendole  già  riferbate , come  già  abbia- 
mo dimoftrato  , eh'  erano  riferbate  fino  dall’  undecimo  fecolo , rende  la 
ragione  di  queAa  riferba  , cioè  , perchè  al  Romano  Pontefice  folamente, 
come  Vicario  di  Crifto  Signor  noftro  , per  divina  iRituzione  convien  la 
poteflà  di  difpenfar  fopra  i Canoni  generali  della  Chiefa  . In  fatti  non 
potendoli  negare,  che  fino  da’ primi  cinque  frcoli , e dappoi  i Vefcovi 
Aedi  , c i Sinodi  Provinciali  ricorfero  alla  Romana  Sede  per  le  trasla- 
zioni vcfcovili  ; non  fi  può  affi,  gnare  altra  ragione  di  queffo  ricorfo  , fe 
non  perchè  conobbero  in  lui  una  poteflà  fuperiore  , ch’egli  per  divina 
iRituzione  avea  l’opra  tutte  le  Chicfe  . Ood’ è , che  quando  anche  que- 
Aa riferba  folle  Rata  introdotta  dall’  ufo  , e dal  confenfo  della  Chiefa  , o 
per  legge  canonica  ; effa  nulladimeno  farebbe  relativa  alla  poteRà  del 
Pontefice  , ad  effo  fpettante  per  ragione  del  Primato  , che  gli  appartiene 
per  divina  iRituzione;  e perciò  Tèmpre  farebbe  vero,  che  tal  riferba  a 
lui  apparteneffe  non  tanto  per  legge  canonica  ed  umana,  quanto  per  iRi- 
tuzione divina-  Dicendo  adunque  Pietro  de  Marca,  che  la  fcntcnza 
d’ Innocenzo  fu  feonofeiuta  all’  antichità  , dice  in  foRanza  , che  fu  feo- 
nofeiura  agl' antichi  la  divina  iRituzione  del  Primato  del  Romano  Pon- 
tefice : il  che  molto  bene  fi  accorda  colla  fentenza  de*  ProteRanti , ma 
non  già  de*  Cattolici . 

III.  Nulladimeno  è ben  fentire  gli  argomenti , con  cui  egli  abbatte 
a fuo  divifamento  l’argomento  d’ Innocenzo.  Due  fono  le  macchine, 
eh’  egli  adopera  : 1’  una , perchè  quell’  argomento  prova  troppo  : l’ al- 
tra 
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tra,  perchè  non  conchiude  nulla  . Prova  troppo,  die*  egli , pofeiachè 
ne  feguirebbe  , che  in  nefl'un  cafo  potrebbe  il  Romano  Pontefice  feiorre 
il  vincolo  fpirituale  tra  il  Vefeovo  e la  Chiefa , come  in  neflun  cafo  può 
feiorre  il  vincolo  del  carnai  matrimonio  tra  il  marito,  e la  moglie, 
quantunque  Vicario  di  Criflo  . Non  conchiude  nulla  : conciofliachè 
l’unione  del  Vefeovo  colla  Chiefa  è folamente  matrimonio  per  meta- 
fora; e trattandofi  in  rigor  di  parlare  non  fi  può  paragonar  col  vero 
matrimonio  : e fe  alcuni  degl*  antichi  paragonarono  J’  intitolazione  del 
Vefeovo  alla  Chiefa  col  matrimonio  , ciò  fecero  folamente  per  figura 
di  traslazione , per  dinotare  il  legame  , con  cui  il  Vefeovo  è aflrctto  alla 
Chiefa  (a) . Ma  in  quanto  alla  prima  difficoltà  non  doveva  egli  ignera- 
re, ch’era  fiata  difeufia  ed  efaminata , non  folamente  da  celebri  Ca- 
nonifii , e Intcrpetri  del  diritto  canonico,  ma  ancora  da  chiarifiìmi 
Teologi;  neflìmo  de’  quali , benché  abbiano  recate  varie  opinioni,  le 
quali  poflbn  vederfi  riferite  dal  celebre  Canonica  Emanuel  Gonza- 
Jez-(£);  nefluno,  diffi,  però  ha  mai  ofato  di  tacciar  d’audacia  queflo  Pon- 
tefice , o di  aflerire , che  il  fuo  argomento  prova  troppo  . Due  cofe 
fembra  , che  oftino  al  detto  di  quello  Pontefice  , che  il  vincolo  del  ma- 
trimonio fpirituale  del  Vefeovo  colla  Chiefa  è piò  forte  del  vincolo 
carnale  del  marito  colla  moglie . L’  una , perchè  è certo,  che  l’ indiflblu- 
bilità  del  matrimonio  carnale  nafee  dalla  naturale  e divina  legge  ; ma 
non  è certo  , che  per  diritto  divino  fia  infolubile  il  vincolo  del  Vefeo- 
vo colla  Chiefa , a cui  è intitolato  . L’ altra  , perchè  in  nettuni  cafi  può  il 
Papa  difeiorre  il  vincolo  del  matrimonio  carnale;  là  dove  mille  efcmpli 
ci  dimoflrano  , che  in  piò  cafi  può  difeiorre  il  legame  di  quello  matri- 
monio fpirituale  : per  confeguenza  non  fembra  vero,  che  l’unione  del 
Vefeovo  colla  fua  Chiefa  fia  piò  forte  del  legame  del  carnai  matrimo- 
nio. Ma  inquanto  alla  prima  difficoltà  non  fono  mancati  Teologi  di 
chiaro  nome,  i quali  hanno  foflenuto,  che  1’ obbligazione  del  Vefeovo 
di  non  lafciare , o abbandonar  la  Chiefa  , a cui  è flato  una  volta  intito- 
lato , nafea  dal  diritta  divino  ; e che  da  quello  medefimo  diritto  fieno 
proibitele  traslazioni  e leceffioni,  cofichè  non  polla  il  Vefeovo  fcpa- 
rarfi  dalla  fua  Chiefa , fe  non  per  autorità  del  Romano  Pontefice  , dove 
intervengano  tali  cagioni , ch’egli  conofca  eflere  approvate  dalla  ra- 
gion divina  , la  quale  proibendo  alcun’ atto , non  intende,  che  quella 
proibizione  fia  d’ impedimento  al  maggior  bene.  Di  quella  fentenza  q 

Gabriel 

(*)  P«ruI  <te  Majcra  toc.  cit,  J Transl*t,  F.pifrep.  lik.  i.  dccrct.  tit.  r*  ; 
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Gabriel  Vafjuez  infigne  Teologo  (a)  , il  quale  perciò  riprende  di  erro-' 
re  l’Oltienfe  perchè  aderì,  il  legame  del  Vefcovo  colla  Chiefa  effer  d'uma- 
na coftituzione  (6)  : infegnando,  che  non  fi  a lecito  dubitare,  chetai 
vincolo  proceda  dal  diritto  divino,  e che  per  confeguenza  dubbitar 
non  fi  polla  , che  il  di  lui  fcioglimento  fia  riferbato  al  Colo  Dio  , ed  al 
Romano  Pontefice  fuo  Vicario.  E dell’ilteffo  parere  prima  del  Vafquez 
fu  anche  il  Cardinal  Gaetano  (c).  Altri  foflengono,  che  l’ obbligazio- 
ne del  Vefcovo  di  dar  perpetuamente  legato  colla  Chiefa,  cui  è (lato 
ordinato , non  forga  immediatamente  dal  diritto  divino  , ma  fia  bensì  in 
quello  fondata  : e cosi  fpiegano  il  fello  d*  Innocenzo,  che  in  quel  mo- 
do , che  fi  fcioglie  quello  vincolo  per  autorità  divina , cosi  ancora  fi  fa 
indiffolubile  per  autorità  divina,  cioè  > per  autorità  divinamente  con- 
ceda da  Crifto  al  fuo  Vicario  in  terra  ; e ne!  medefimo  modo  Dio  fi  ri- 
fervò  lo  fcioglimento  di  quello  legame , cioè,  pe  ’l fuo  Vicario  : impe- 
perocchè  ficcome  fcioglie  pe  ’l  fuo  Vicario  , cosi  per  lo  medefimo  fi  ri- 
fervò  quello  fcioglimento  : ed  in  quello  fenfo  fcrilfe  Innocenzo,  chele 
traslazioni,  e le  cellìoni  fon  rifervate  al  Romano  Pontefice  non  foto 
per  canonica  collituzione  , ma  ancora  per  divina  illituzione  ; pofciachè 
le  canoniche  leggi  fondate  fono  nell'autorità  divina  . E di  tal  fentenza 
fu  l’ efimio  Dottore  ed  illuftre  Teologo- Francefco  Suarez  (d)  ; foggino* 
gendo  però , che  quella  medefima  obbligazione  nafee ancora  dal  patto, 
che  interviene  tra  il  Vefcovo  e la  Chiefa  , di  non  abbandonar  mai  1'  uf- 
fizio ricevuto  : il  qual  patto  fuppoflo  , l’ obbligazione  divien  naturale  , 
benché  nata  dal  libero  confenfo  delle  parti  (e) . Quindi  fpiega  l’ indif- 
folubilità  di  quello  vincolo  fpirituale  dall’  efTer  quello  contratto  per 
modo  di  una  certa  fpecie  di  patto  o allianza  , la  quale  fia  fondamento 
di  quell’  obbligazione  , la  quale  perciò  non  difeende  immediatamente 
dal  diritto  divino  , ma  da  efia  difeende  mediante  la  fede  data  , &c.  (/) 
Altri  affermano  , che  l’ indiffolubilità  di  quello  vincolo  fpirituale  nafea 
da  un  voto  fpeciale , con  cui  il  Vefcovo  folennementc  fi  obbliga  a non 
abbandonar  mai  quella  Chiefa  , ch’egli  ha  accettata.  E di  quella  fen- 
tenza è l’ angelico  Dottor  San  Tommafo  d’  Aquino  , da  lui  in  piò  luo- 
ghi collaoteinen te  follenuta  (g)  ; la  qual  fentenza  feguirono  Dionifio 
Certofino,  1’  infigne  Domenico  Solo,  Tommafo  Waldenfe,  ed  al- 

< tri-. 


(4'  Vafquez  Tom.  j.  in  3.  part.  D.  Thomc 
dil'p.  a ji.tap.  j.  He  j. 

(£)  Ibi  cap  j-iubnum.  40. 

(O  Cajetan-  x.a  q.  1 84.  art.  6 . 

> Suarez  *e  Rthg.  Tom.  j.  lib.  1.  cap.  16. 
num.  ao. 


(O  Ibi  num.  1*. 

(/*>  Ibi  num.  a j. 

1/)  D.  Thomai  a. a. quali.  1S4.  are.  4*  $•  & 9. 
* quali.  185.  arcic.  4.  & qtuell.  iti  9,  artic.  7 • k 
opuic*  lS. 
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tri  (it)  • La  ragione  di  San  Tommafo  è fondata  follo  fiato  vefcovile  , il 
quale  eflendo  fiato  di  perfezione  > ricerca  in  quello  , che  1*  affiline  un’  ob- 
bligazione perpetua  fatta  con  certa  folennità  di  non  abbandonar  mai. 
la  perfezione  intraprefai  non  difliinile  dalla  profeffione  religiola  , eflendo 
quell’ obbligazione  comune  a’  Velcovi  ed  a’Rcligioft:  onde  ficcome 
F obbligazione  de’  Religiofi  fi  fa  con  certa  folennità  di  profeflione  , cosi 
l’ obbligazione  perpetua  de’  Vefcovi  fi  contrae  da  loro  per  mezzo  di  una- 
certa  folenne  profeflione  ( \b ) . Da  quello  principio  deduce  il  fanto  Dot- 
tore > che  fidamente  per  autorità  del  Romano  Pontefice  , a cui  unica- 
mente appartiene  il  difpenfar  fopra  i voti  perpetui  , poflono  i Vefcovi 
per  certe  caufe  rinunciare  il  Vefcovato  » o la  cura  vefcovile(c) . Ofler- 
va  nulladimeno  il  Gaetano  nel  Commentario  di  quelli  tefli  , che  ciò  , che 
fi  dice  de’  Vefcovi , che  abbiano  voto  di  non  lafciar  la  loro  Chiefa  .non 
debba  intenderli  di  voto  formale  quanto  all’  eflenza  , ma  d’ una  obbli- 
gazione > eh’ abbia  ragione  di  voto  quanto  all’ effetto;  e che  perciò 
trafgredendo  tale  obbligazione  non  (ia  reo  di  voto,  ma  di  violato  pre- 
cetto ricevuto  dallo  ftcjfo  "Dio  (d)  . Chechelia  però  di  quello  voto,  o 
profeflione  vefeovile  , certo  è , che  fecondo  la  mente  di  San  Tommafo 
il  Vefcovo  nell’  aflumer  la  cura  della  Chiefa  contrae  per  diritto  divino 
perpetua  obbligazione  con  Dio  di  cullodire  il  gregge  commcfloli  ; dalla 
qual  cura  non  può  fepararfi  fé  non  per  graviflìme  cagioni , per  cui  egli 
(ledo  lo  difpenfi  dal  vincolo  contratto,  per  mezzo  del  filo  Vicario,  cioè, 
per  quelle  cagioni  di  maggior  momento,  nelle  quali  ei  conofca  ceflare 
il  divin  precetto  della  infeparabilità  dal  fuo  gregge  impollo  al  Vefco- 
vo . E quell’  obbligazione  è affai  piò  forte  di  quella , che  nafee  dalla  fo- 
lenne  profeflione  religiofa  , ficcome  è più  perfetto  lo  flato  de’  Vefcovi , 
che  quello  de’  Religiofi  : per  lo  che  piu  facilmente  fi  pafla  dallo  flato  di 
Monaco  a quello  di  Vefcovo»  che  dallo  fiato  di  Vefcovo  a quello  di 

Refi- 

<«)  Chartafian.  Optile,  de  Regim.  Epifcop. 
art.  j.  Sou»  de  jujìit.  jtire  , a. art. 4. 

Wild  enfi s Tom.  3.  Dottrinai.  fiditi  lib.  j.  tic.  a* 
cip.  17. 

(b)  DictnJum  » qvod , ficut  dt Rum  e/l  » ad 
ftatum  per  feci  ictus  requintur  ebhgatio  perpe- 
tua sul  e a qui  funt  perfrHionis  cnm  siliqua  fo- 
lemnitate  . Vtrumque  autem  horum  competi  t 
Religiofi*  t Ó*  Eptftopìs  . . . Ho  rum  et  imm  obli- 
gatio  « RcJigiofornm  > fi t eant  qtiaaam  fid*m - 
nitatt  profi  fieni* , benedizioni*  • . . Simili- 

ter  eli  am  Epifiopi  olligant  fi  ad  e a qui  funt 
perfezioni* , paft  orale  affimente*  ojfieium  .... 

Adhibetur  etiam  quidam  fclemnitas  confecra- 
tionis  firmi  enm  prufijfimt  predilla  . $.  Tho- 


mas a. 2.  quarti.  1 84.  art.  3. 

it)  E'  t fnpi  autem  quia  funt  in  fiat «1  perfe- 
3 ionie  , non  ( nifi  au3  ori  tate  fammi  Pontifici*  % 
ad  quem  e tiam  folum  perfine!  difpenfar  e in  vo- 
tii  perpetui*  ) pojfun * Etifcopalmi  curam  tife- 
rete . S.  Thomas  quali  cit.  art.  6. 

yd  Cum  erro  invenitur  E'ifcopos  vovere  » 
fin  vo  ttm  habere  . . . intelligt  de  voto  quo  ad 
tjfeBum  , non  quead  ejfrntiam  , hoc  efi  , qiiòd 
habent  obligationem  ae  fi  vrvi/fent , non  tamtn 
firmali  ter  habent  v cium  . Et  proplfrea  tronfi 
gredtcndo , n un  funi  rei  voti  fdHt , fid  prsce- 
pti  fifcefti  abtpjb  Dfo  , Cajctan.  a.s.qoall.iS4« 
art.  5.  . - 
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Religiofo,  come  fcrilTe  l’i Aedo  Innocenzo  III.  nella  Tua  dottifiima  De-  -, 
crctale  piena  di  lumi  di  celefte  fapicnza  all’ Arcivefcovo  di  Cagliari  ( a ). 

Per  la  qual  cofa  nè  per  lo  defiderio  della  folitudine  , nè  per  lo  Audio 
della  contemplazione  è lecito  al  Vefcovo  volare  alChioAro;  pofciachè 
ha  le  ali  cosi  gravate  da  i nodi  de1  precetti , che  fenz’  autorità  della  Se- 
dia apoAolica  non  ha  libero  il  volo,  come  lo  AeAo  Pontefice  elegante- 
mente determinò  nell’  anzidetta  Decretale  (6)  : la  qual  Decretale  fé 
letta  avefie  Pier  de  Marca,  facilmente  non  averebbe  ofato  fparlar  si 
arditamente  di'qucAo  gran  Pontefice  . 

IV.  Parlando  adunque  della  fentenza  di  San  Tommafo  , quefia  a noi 
fembra  la  vera  , e la  piò  conforme  alle  divine  Scritture  , dal  medefimo 
Tanto  Dottore  allegate,  dalle  quali  fiamo  iAruiti  del  divin  precetto 
ingiunto  a’ Vefcovi  di  non  lafciar  laChiefa  loro  cominella  , e da  loro 
accettata  . E certamente  che  altro  mai  volle  indicare  CriAo  Signor  no- 
Aro  allorché  per  iAruire  i Prelati  della  fua  Chiefa  propofe  loro  l’efemplo 
del  buon  Pallore  , che  dà  l’anima  fua  per  le  fue  pecorelle  ; lo  diAinfit 
dal  Mercenario  , che  veggendo  il  Lupo  abbandona  il  gregge  , e (e  ’n  fug- 
ge  (c) , fe  non  infinuar  1*  obbligazione , che  hanno  i Vefcovi  di  non 
abbandonar  per  qualunque  avverfità  il  gregge  loro  commeffo  ? Onde 
queA’  obbligazione  è,  per  cosi  dire  , invifeerata  nella  AeflTa  divina  iAitu- 
zione  del  Vcfcovato  . Sembra  ancora  piò  conforme  alla  tradizione  de’ 
noAri  Maggiori , i quali  nel  paragonar  P unione  del  Vefcovo  colla  fua 
Chiefa  al  matrimonio  carnale  ne  vollero  certamente  indicare  , che 
queA’ unione  non  è formata  da  umana  legge,  ma  da  quella  Aefia  , che 
Arigne  il  vincolo  del  matrimonio  carnale  . Perciò  CoAantino  Magno 
lodando  Eufcbio  di  Cefarea , perchè  non  avea  voluto  abbandonar  la  Tua 
Chiefa  per  trasferirli  a quella  d’  Antiochia  , alla  quale  era  chiamato 
dal  conlenfo  de’  Popoli , e de’  Vefcovi  di  quella  Provincia  , dille  , eh’  ei 
avea  Aabilito  cujìodire  i comandamenti  di  Dio , /’  apoflolico  Canone  , e 
e le  Coflieuzitni  della  Chiefa  Cd'':  diAinguendo  manifeAamente  le  CoAi- 
tuzioni  della  Chiefa  dal  precetto  di  Dio  . Ma  di  queAo  fpofalizio  fpiri- 
tuale  parleremo  in  apprefio.  In  tanto  da  quello,  che  fi  è veduto,  fe- 
Tom.V.Far.l.  M m m condo 


(4'  Vaeilius  indulgetur  , ut  Monne  hus  nd 
Prejulatum  nfcmdat  , quàm  Prefui  ad  Mona- 
chatum  defeendat . Cap.  Si  fi  rum  pridem  , io, 
'de  Renunciatione  , lib.  i.  Dee  re  t.  tit.  ff. 

(b\  Queninm  fi  penna*  habeas  , qui  bus  fata- 
X**s  in  filitudinem  advolare  j ita  tamen  ftrt- 
fla  funt  nexibus  preerptorum  , ut  Uberum  non 
habeas  abfqtte  ncftra  fermi  [fwnt  Véiéttvm . 


Ibi  . fri  Joarmis  ir* 

(d)  *H yur  rdf  n iewXdf  r£ 
Sta  5 jyj  dirorohixòe  xttrora  , 
ràc  izxXno’fat  Qt/Xdrrc-ii  iyvofiu. 

Eufcbius  de  vita  Coartane,  lib.  $.cap.  6i. 
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. concio  la  fentenza  di  cladicifTimi  Teologi , fi  può  comprender  reflato 
difciolto  il  primo  punto  della  prima  difficoltà  intorno  all’  edere  il  vin- 
colo del  matrimonio  carnale  infeparabile  per  diritto  divino , non  cosi 
il  vincolo  del  matrimonio  fpirituale:  mentre  fi  è dimoflrato  , che  an- 
cor quella  infeparabilità  del  Vedovo  dalla  (uà  Chiefa  probabilidima- 
mente  nafce  dal  diritto  divino  • In  quanto  all’altro  punto  (òpra  la 
prima  difficoltà»  per  la  quale  li  dice  non  poter*  efler  quello  vincolo 
fpirituale  più  forte  del  vincolo  del  matrimonio  carnale  ; pofciachè  que- 
llo dall’autorità  del  Papa  in  nedun  cafo  fi  può  difeiorre  > dove  quello 
può  feiorfi , e frequentemente  fi  è fciolto  ; onde  dice  il  de  Marca  , che 
l’argomento  d’ Innocenzo  prova  troppo;  egli  non  ha  capito  la  forza 
del  difeorfo  di  quello  Pontefice»  la  quale  conchiude  dal  meno  al  più. 
Dopo  aver’  egli  propolla  la  regola  generale  » che  le  cofe  corporali  più 
facilmente  fi  dillruggono  > e più  difficilmente  fi  formano  > e che  le  cofe 
fpirituali  più  facilmente  fi  formano  » e più  difficilmente  fi  dillruggono  » 
argomenta»  che  fc  non  ottante  quella  regola  tra  le  cofe  temporali  il 
matrimonio  carnale  è iudijfolubile  » con  molto  maggior  ragione  debbe 
edere  indijfolitbiU  il  matrimonio  fpirituale:  non  paragonando  la  fer- 
mezza del  matrimonio  fpirituale  coll'  infeparabilità  del  matrimonio 
carnale»  ma  colla  folubilità  di  tutte  le  altre  cofe  corporali  : e dicendo  » 
che  il  vincolo  fpirituale  è più  forte  del  carnale  » parla  con  relazione 
in  generea  tutti  gl’ altri  legami  corporali.  Cosi  interpetrò  quello  te- 
tto il  Palermitano  non  incelebre  Canonifta  (a)  » e Gabriel  Vafquez  cele- 
bre Teologo  \b) . Ma  che  diremo  noi  fe  l’ i (ledo  Pontefice  Innocenzo 
prevenne  quella  obbiezione  > cioè,  che  dal  paragone  tra ’l  matrimonio 
fpirituale  e il  carnale  ne  feguirebbe  , che  il  Pontefice  non  potede  feior- 
re  il  vincolo  del  matrimonio  fpirituale,  come  non  può  feiorre  il  vinco- 
lo del  matrimonio  carnale  ? Ei  toccò  quella  difficoltà  nella  pillola  fcrit- 
ta  al  Vefcovo  di  Faenza  , dove  parlando  d’  amendue  quelli  vincoli  > e 
dicendo»  che  entrambi  fono  infolubili  » foggiunge  , che  da  ciò  potreb- 
be parere  » che  il  Pontefice  Romano  non  potede  feparare  il  matrimonio 
(pirituale  tra  il  Vefcovo  e la  fuaChiefa:  ma  per  rifpondere  a quella 
difficoltà  allegando  la  confuetudine  ottima  interpetre  della  legge  e de’ 
Canoni,  i qnali  riferbando  al  Romano  Pontefice  le  traslazioni  e le  cef- 
foni, &c.  non  lafciano  dubitar  della  potè  dà  • ch'egli  ha  da  Dio  di 
feiorre  quello  vincolo  fpirituale  CO*  ne  da  chiaramente  a divedere  • che 

fuo 

(4ì  Panormit.  in  cip.  Inter  corporali*,  d • 1 («)  §}*i  mdlnrtt  Dto  urtar  Spiritai  tfi  (*•* 

TraruUt.  I eo  . I Unqxu  *uum  % (Amali  falictt  » & J fi - 

(t)  Vantilo®,  j.  in  3.  pare.  «iitjfM.  • 1.  | rituali  cunpnduni  compitit  qued  jupermr  rft 
cip.  4-  Pr*~ 
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fuo  Tenti mento  non  fa  paragonare  al  matrimonio  carnale  1’  unione  fpi- 
ritualc  del  Vefcovo  colla  Chiefa  in  quanto  alla  indilTolubilità  a doluta 
di  quello,  ma  trarre  bensì  argomento,  che  eflendo  le  cofe  fpirituali 
più  difficili  a fciorlì  delle  corporali , e nulladimeno  non  può  difciorfi 
dagl*  uomini  il  viticolo  carnale  del  matrimonio;  feiogliendofi  il  vinco- 
lo fpirituale , non  lì  lcioglie  con  poteftà  umana  , ma  con  potettà  divina  * 
comunicata  da  Grido  al  Romano  Pontefice . Ma  quando  ancora  folle 
dato  da  Innocenzo  paragonato  il  matrimonio  fpirituale  al  carnale  in 
quanto  all’  indilTolubilità  del  vincolo  , non  ne  feguirebbe  perciò  , che  il 
Pontefice  in  neflun  cafo  poteflc  difeiorre  il  legame  fpirituale  del  Vefco- 
vo colla  Chiefa:  concioffiachè  oggimai  è fentenza  comune  de*  Teolo- 
gi confermata  da  molti  efempli  , edera  ancora  nell’età,  chefcrifleil 
deMarca,  che  il  fommo  Pontefice  per  conceffione  divina  può  difpenfa- 
rc  nel  matrimonio  rato  , fciogliendolo  colla  Tua  autorità  . Gl’  Autori 
graviffimi  , che  foftengono  quella  fentenza  poflbn  vederli  appretto  il 
P.  Claudio  la  Croix  (a)  , lìccome  gl’ efempli  , e la  pratica  di  efla  fen- 
tenza poflfon  vederfi  appretto  Jacopo  Pignat telli  Scrittor  vulgatiffi- 
mo  (è)  . Non  c adunque  cofa  certa,  come  penfa  il  deMarca,  che  il 
Papa  non  polla  feiogliere  in  nettun  cafo  il  vincolo  del  matrimonio  car- 
nale ; anzi  oggi  è certo  il  contrario  , dove  lì  parli  del  matrimonio  ra- 
to . Ma  conccdafi  pure  , che  quell’  opinione  comechè  affittita  dalla 
pratica  , come  quella  > che  vien  da  alcuni  impugnata  , non  ila  contut- 
tociò  moralmente  certa  : non  può  non  per  tanto  negarfi , efler  certo  ap- 
prettò tutti  i Teologi,  c tutti  iCanonilli , e definito  dal  Concilio  Tri- 
dentino,  che  il  matrimonio  rato  fi  fciogliepcrP  ingreflb  nella  Religio- 
ne» e per  Ja  folenne  religiofa  profeffione  d’ uno  degli  Spofi  CO  : e ciò 
fenzachè  fia  di  bifogno  dell’autorità  della  Chiefa,  o del  giudizio  Ec- 
clefiallico  , ma  batta  per  fciorlo  il  fatto  , c la  votoutà  d*  uno  degli  Spo- 

M m m 2 fi;  Jad- 


prtmifjùm  : cjucd  Deus  ccnjunxit  homo  non  [ r - 
parer  ; ut  nee  liceat  homini  carnali  matrimonio 
lecitimi  copulato s dividere , nec  fpirituali  con- 
iugio canonici  vinciot , ut  Epifcopum  & fitam 
Ecclefiam  , /epurare  . Licet  autem  vide*]  ?os- 
J1T  EX  HI*  , SVMMVS  PONTIFEX  SPI  hlTU  A- 

L»  MATRIMONIO!*  , EPISCOPI  SClLICET  tT 
Ecclesia:  , sbpararb  Non  possit  : eum  tamtn 
ex  confuetudine  , qua  tft  optima  legum  inter- 
porti , & facris  eanonibus  hubeatur  , quod  per 
ecffioncm  , depofittonem  , ©•  translationem  , qui 
foli  funt  Sedi  apoflclict  refrv.it a , fuper  hoc 
plenum  habeat  pctefiatem  . Sane  intelhgentibus 
ìd , nullum  dubitaticnit  fcrvpttlum  generabit  : 


rum  non  human* , fd  divina  fiat  auBoritate  , 
quod  in  Ime  parte  per  fumtnum  Pontificem  adim- 
pletur  . Innoccnt.  III.  Epift.  ad  Epilcop.  Faretit. 
libr.  1.  EpiAol.  pag.  ipS.  8c  fcq.  cdii.  Colo- 
niciif.  ann.  157,.  Tom.  a.  Opcr. 

(«1  La  Croix  Thcolog.  Moral.  Tom.  2.  lib.  6. 
part.  ) . Tra&.  6.  cap.  a.  dub.  j . art.  6 1 . $.  1 ». 
num.  414* 

( b ) Pigliateli.  Tom.  i.Conf.  148. 

(c)  Si  quit  dixerit  , mntriìr.cnittm  ratum  , 
non  confummatum  , per  fclcir.nem  religioni t 
prof  ffioncm  alterius  ecnjugum  ncn  dirimi  . 
n nathema  ft , Cene  il.  Tiidcnt.  Scfs.  a*.  Can.tf- 
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fi;  laddove  acciocché  il  vincolo  fpirituale  delVefcovo  colla Chicfa  fi 
fciolga  per  la  folcnnc  profeflìone  religiofa  non  balla  il  Colo  fatto  del  Ve- 
fcovo, ma  ò nccelfaria  la  difpenfa  della  Sedia  apofiolica  > come  l'opra 
fi  è detto  : adunque  in  quella  parte  il  vincolo  del  matrimonio  fpiritua- 
le  è più  forte  del  vincolo  del  carnai  matrimonio  . Ma  parlando  del  ma- 
trimonio confumato  , altro  è , che  quello  non  fi  porta  feiorre  con  auto- 
rità del  Papa,  altro,  che  non  fi  porta  feiorre  più  facilmente  del  vinco- 
lo dello  fpiritual  matrimonio  : conciortiachè  quello  fi  può  disfare  per 
ifcambievol  confcnfo  di  amendue  i conjugati , le  entrambi  fi  confagra- 
no  a Dio  per  folenne  profertìone  religiofa  : ma  non  balla  nè  la  volontà 
del  Vefcovo  , nè  il  confenfo  della  fua  Chicfa  , acciocché  egli  porta  Ja- 
fciarla  per  intraprender  lo  fiato  religiofo  , facendo  da  quella  perpetuo 
divorzio  ; ma  é neccrtaria  l’ autorità  della  Chicfa . Così  fimilmente  può 
il  marito  abbandonar  perpetuamente  la  moglie  per  cagion  d*  adulte- 
rio , ed  intraprender  lo  fiato  religiofo  , o ricevere  i fagri  ordini  ; ma 
non  può  M Vefcovo  fenza  difpenfagionc  della  Chiefa  pattare  ad  altro  fia- 
to , e fepararfi  perpetuamente  dalla  fua  Chiefa.  E fe  fi  rifponde  » che 
nc*  cali  riferiti  il  matrimonio  carnale  confumato  fi  feioglie  bensì  in 
quanto  al  toroi  ma  non  in  quanto  al  vincolo;  fempre  farà  vero  effer 
più  forte  quel  legame,  che  ftrigne  il  Vefcovo  colla  Chiefa,  di  quello, 
che  lega  ii  marito  colla  moglie  : imperocché  non  fi  darà  mai  cafo,  in 
cui  il  Vefcovopofla  far  perpetuo  divorzio  dalla  Chiefa  , cui  è fiato  in- 
titolato , fenza  difpenfa  , o fenza  1*  autorità  de’  fuoi  fuperiori  maggiori  , 
anche  in  fentenza  degl’  avverfarj . Oltredichè  , fi  danno  de’  cafi  , in  cui 
il  matrimonio  confumato  fi  feioglie  da  per  fe  fieflo  , e per  fatto  de*  con- 
iugi , fenzachè  fia  neceflaria  alcuna  difpenfagionc  . E*  fentenza  comunif- 
fima  di  tutti  i Teologi , etter  tra  gl*  Infedeli  vero  matrimonio , che  im- 
porti vincolo  indifiolubilc  00 . Ora  in  tre  cafi  può  quello  matrimonio 
difeiorfi  in  quanto  al  vincolo  , ancorché  fia  confumato  , dove  T uno  de* 
conjugi  fi  converta  alla  fede;  e ciò  fenza  necertìtà  del  giudizio  Eccle- 
fiaftico  . Il  primo  cafo  è,  fe  1* uno  de*  conjugi  rimafto  nell'infedeltà 
non  voglia  coabitar  coll’ altro  convertito , in  odio  della  religione.  Il 
fecondo  , fe  1*  infedele  voglia  bensì  coabitar  col  convertito,  ma  non 
fenza  ingiuria  del  Creatore  , beftemmiando  Crifio  , e fprezzando  la  fua 
Tanta  legge.  11  terzo  ,fe  dalla  coabitazione  dell’infedele  col  fedele  fovra- 
fli  a quello  certo  pericolo  di  perverfione.  In  quefti  cafi  adunque  può 
il  congiunto  fedele  abbandonar  1’  infedele  , c parta  re  ad  altre  nozze 
fenz*  altra  difpenfagione  della  Chiefa,  come  l’ iftetto  Innocenzo  111.  di- 
chiarò 

(4)  Vide  la  Croia  Toro.  a.  lib.  t.  par.  4.  Trai*,  6.  61.  J.  4.mim.  40$. 
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chiaro  in  due  fue  lettere , l’ lina  indirizzata  al  Vefcovo  di  Ferrara» 
l’altra  al  Vefcovo  di  Tiberiade,  riferite  nel  nuovo  diritto  canonico  (a)  . 

_V.  Da  quanto  fi  è detto  fin  qui  può  comprenderfi  veriflimo  efiere  il  det- 
to d’ Innocenzo»  che  il  vincolo  dello  fpiritual  matrimonio  è più  forte  del 
vincolo  del  conjugio  carnale»  non  riguardo  alla  potetti  della  Chiefa  , ma 
rifpetto  alla  cofa  in  le  ftefla  ; pofciachè  quello  per  nefiùna  cagione  fi 
può  difeiorre  col  folo  fatto  del  Vefcovo  > o della  Chiefa  > ma  fempre  è 
necefTaria  un’autorità  efirinfeca  > che  approvi  il  dilcioglimento  ; quel- 
lo fi  può  feiorre  per  folo  fatto  de’conjugi.  Nè  da  ciò  ficgue  » che  fic- 
come  il  Papa  non  può  feiorre  il  matrimonio  carnale  in  nclfuni  cali  » così 
non  polla  in  nefiuni  cafi  disfare  il  conjugio  fpirituale;  pofciachè  Dio 
ha  riferbati  all’autorità  della  Chiefa  e del  fuo  Vicario  Pelame  di  que’ 
cafi,  in  cui  cella  il  fuo  divin  precetto  circa  P infeparabilità  del  Pallo- 
re dal  fuo  gregge  , ma  non  ha  così  riferbati  que’  cafi , in  cui  egli  ha 
voluto»  che  ceffi  la  fua  divina  legge  intorno  all’  infolubilità  del  matri- 
monio carnale  : onde  per  quella  ragione  il  legame  di  quello  è più  forte 
di  quello  . Per  la  qual  cofa  ottimamente  dice  Innocenzo  , che  lo  fciogli- 
mento  dell’  unoe  dell’  altro  ha  Dio  riferbato  al  fuo  giudizio:  con  quella 
differenza  però  , che  dove  ceda  il  fuo  precetto  nel  matrimonio  carnale, 
ha  voluto  , che  fi  fciolga  da  per  fe  (tefso  ; ma  dove  cefsa  il  fuo  coman- 
do intorno  all'  infeparabilità  del  conjugio  fpirituale, ha  voluto  fottopor- 
re  le  cagioni  , che  lo  difciolgono , all’  efame  della  Chiefa  , e del  fuo  Vi- 
cario , acciocché  da  efso  fia  dichiarato  il  diritto  divino:  in  quella 
guifa  appunto,  che  i giuramenti  ed  i voti,  i quali  flringon  l’uomo 
con  Dio  , benché  fieno  riferbati  al  divino  giudizio  , da  cui  fono  in  certi 
cafi  difciolti  ; non  liberano  contuttociò-dall’ obbligazione  coloro  , che 
li  fecero , fc  le  cagioni , che  gli  difciolgono  non  fono  efaminate  , cd  ap- 
provate dal  giudizio  della  Chiefa.  Onde  ficcome  difpenfando  il  Papa 
da  i voti  e da  i giuramenti  altro  non  fa  , che  dichiarare  il  diritto  divi- 
no , che  in  tali  cafi  gli  feioglie , la  qual  dichiarazione  a lui  conviene 
per  quell’  amplifiìma  poteltà  di  feiorre  e di  legare  , che  Criflo  gli  ha  con- 
ceduta; così  difpenfando  fopra  1’  obbligazione,  che  ha  il  Vefcovo  di  non 
fepararfi  mai  dalla  fua  Chiefa , dichiara  , che  in  tali  cafi  cefsa  per  divina 
illituzione  quell’  obbligo  . Intorno  poi  all’  altra  oppofizione  de!  de  Mar- 
ca , dove  riprende  il  paragone  , che  fa  Innocenzo  tra  ’l  vincolo  del  ma- 
trimonio corporale,  e P obbligazione  del  Vefcovo  di  Itar  congiunto 
alla  fua  Chiefa,  chiamando  quell’  unione  matrimonio  fpirituale  ; pofcia- 
chè folamente  per  metafora  una  tale  unione  fi  dice  matrimonio , già 

nel 
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nel  Paragrafo  antecedente  abbiamo  fatto  vedere  il  torto  manifedo  , che 
ha  quello  Cenfore  nel  redarguir  quel  gran  Pontefice, per  avere  ufata  una 
maniera  di  favellare,  che  fu  ufata  da  i nodri  Padri , e per  aver  porta» 
ti  di  quello  conjugio  fpirituale  que’ fcntimenti , che  da  tutta  l'antica 
Chiefa  furon  manifcflati . Ma  die"  egli , che  i Padri  folamente  per  figu- 
ra di  traslato  chiamarono  matrimonio  l’ intitolazione , o l' ordinazione 
del  Vcfcovo  in  alcuna  Chiefa  , per  ifpiegar  con  quanto  llretto  vincolo 
foibe  egli  legato  colla  Tua  Chiefa  ( a).  Ma  fe  per  modrar  quanto  foibe 
llretto  il  vincolo  , che  contrae  il  Vefcovo  colla  fua  Chiefa  , allorché  ad 
uffa  c intitolato  , chiamarono  i Padri  matrimonio  quella  intitolazione  : 
adunque  cosi  la  chiamarono  non  per  figura  di  metafora  , laquale  tras- 
ferire l’ idea  delle  cofe  dalla  propria  ad  una  impropria  lignificazione  , 
ma  piuttodo  per  analogia  , la  quale  tra  più  generi  diverbi  di  cofe  cipri, 
me  la  proporzione  , che  hanno  tra  edi  ne’  loro  edetti , e nelle  loro  pro- 
prietà . Le  cofe  fpirituali  effendo  di  genere  diverfo  dalle  cofe  corporali , 
il  nome  di  matrimonio  non  può  efler  le  non  analogo  a quelle  ed  a que- 
de  ; ma  non  perciò  efclude  la  proporzione  > che  hanno  infnrdi  edi  nella 
proprietà  e negl’ effetti.  Vincolo  è il  matrimonio  carnale,  vincolo  il 
matrimonio  fpirituale:  ciafcheduno  nel  fuo  genere  opera  i inedcfimi 
effetti  rifpetto  alle  cofe,  che  infieme  drigne  . Quindi  i Padri  con  egual 
proporzione  parlarono  del  matrimonio  fpirituale,  e del  matrimonio 
carnale  , chiamando  la  Chiefa  moglie  del  Vefcovo  , c dicendo  adultero 
quel  Prelato  , che  abbandonata  la  fua  Chiefa  ad  altra  fi  accoppia . 
Queda  medcfima  proporzione  volle  dinotarci  la  Chiefa  fanta  nell’ anti- 
chidimo  rito  dell’  anello  padorale  , che  il  Vefcovo  confagratore  pone 
nel  dito  annulare  della  man  dedra  del  Vefcovo  dopo  la  di  lui  confagra- 
zione , fignificando  non  ofeuramente  per  tal  ceremonia  il  conjugio  fpiri- 
tuale , che  il  Vefcovo  contrae  colla  Chiefa  , a cui  viene  intitolato  , co- 
me oderva  opportunamente  il  P.  Vafquez  (6)  . Or  quedo  ragionamen- 
to de’  Padri  non  è un  parlare  iperbolico  , nè  metaforico  , o un  para- 
doffo  ; ma  un  difeorfo  folido  , e fondato  fulla  divina  Scrittura  : condoli 
fiachè  fecondo  San  Paolo  il  legame  del  matrimonio  non  è fcioglibile,  fe 
non  perchè  è il  tipo , e la  figura  dell’unione  diGesiiCrido  colla  fua 
Chiefa  (O;  che  perciò  fende  ancora,  che  i mariti  doveffero  amar  le 

loro 


(4)  Cirri  urr  qui. Jan  e fi,  Aibanafium  aliot 

vetri  a ordinartontm  fivt  intihil*ricnrm  Ef>i- 
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fii  tilt  fui  rffet  adflncUts  . Marca  de  Concord. 
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loro  mogli  come  Crifto  amò  la  Chicfa  (a).  Meritamente  adunque  i 
Padri  paragonaron  l'unione  infoparabile  del  Vedovo  colla  Chicli  al 
conjugio  matrimoniale.  La  chiamarono  matrimonio  per  indicarne» 
che  quello  legame  è llretto  da  Dio  , nè  può  feiorfi  fe  non  da  Dio  detto  » 
cioè,  per  un'  autorità  divina  conceduta  da  Crido  ai  Tuoi  Vicarj  in 
certi  cali  > in  cui  rimarrebbe  inutile  quello  legame  fpirituale  . 

VI.  Difcfa  adunque,  e (piegata  la  ragione  d’ Innocenzo  III.  per  la 
quale  c"  inlegna  elTer  riferbato  alla  Sedia  apodolica  1’  ammetter  la  cef- 
fione  , o la  femplice  rcjìgnaz'tone  de'  VePcovati , rimane  da  veder  qual 
fotte  l’antica  difciplina  della  Chiefa  fu  quello  affare:  la  quale  fi  può 
comprender  cosi  dal  comun  Pentimento  de’ Padri,  come  dall’antica 
difpofizione  de’ Canoni.  Ed  in  quanto  al  Pentimento  de’  Padri , già  Piè 
dimollrato  nel  Paragrafo  antecedente  , eh’  effi  riputaron  cosi  forte  il 
legame  del  Vefcovo  colla  ChicPa  , ch’egli  non  poteffe  abbandonarla 
volontariamente  Penza  grave  colpa  degna  di  EcclePiadica  cenPura  . In 
quanto  agl’  antichi  Canoni  ,diPponcndoPi  da  quedi  ,che  chiunque  effen- 
do  ordinato  VePcovo  non  intraprende  il  minillero  , e la  cura  del  Popo- 
lo a lui  commetta  , rimanga  privo  della  comunione  finoatantochè  non 
riceva  I’  uffizio  del  VePcovato  , o li  porti  alla  ChicPa  , a cui  è dato  inti- 
tolato , come  Pi  legge  nel  trentePimoquinto  de’  primitivi  Canoni  detti 
apollolici , adottato  e confermato  nel  Concilio  Antiocheno  (b)  ; da  ciò 
chiaramente  Pi  deduce,  che  molto  meno  era  lecito  , dopo  aver  prePa  la 
cura  della  Chiefa  loro  commetta  , abbandonarla  , o cedere  , e rinun- 
ziare il  padoral  minidero.  E benché  non  fi  neghi,  che  per  urgenti 
caufe  non  potettero  efser  difpenfati , o Pciolti  da  quedo  legame  ; con- 
tuttociò  dovendo  efser  quede  caufe  gravittime  , e non  efsendo  efse  da’ 

Cano- 
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Canoni  antichi  afsegnatc  > la  natura  delle  co fe  portò  , che  dovefsero  cf- 
fer  conofciutc  > ed  efaminate  dalla  Sedia  apodolica  , alla  qual  fola- 
mente  è riferbato  il  difpcnfar  fopra  i Canoni  in  quelle  defse  circodan- 
ze , in  cui  i Concilj  difpenferebbono  . E qui  è necefsario  avvertire,  che 
nò  le  avvertiti  , o acerbità  de’  tempi , nè  le  perfecuzioni , o le  mole- 
Aie,  che  foffrivano  i Vefcovi  nel  reggimento  della  lor  Chiefa,  nè  il 
tedio  de’proprj  travagli , nè  il  defidcrio  del  loro  ripofo  , o della  quie- 
te del  loro  fpirito  fomminidravan  legittime  cagioni  per  difpenfarli 
dall' uffizio  padoralc,  o per  dar  loro  giudo  motivo  di  ceder  lecita- 
mente il  Vefcovato  ; che  anzi  in  quede  defse  calamitofe  contingenze 
più  gli  dringeva  1’ obbligazione  di  non  abbandonar  la  loro  fpofa.  De- 
gna di  molta  confiderazione  ò in  quedo  propolito  la  lettera  di  San  Lio- 
ne Magno  fcritta  intorno  all'  anno  ccccxi.  1 1.  a Kudico  Vedovo  di  Nar- 
bona  , al  quale  , poiché  delìderava  di  deporre  la  (orna  padorale  > pofcia- 
chè  nè  poteva  emendar,  nò  comportare  i vizj  del  fuo  gregge,  così 
rifpol'e  : lo  refio  maravigliato  , che  la  tua  dilezione  talmente  fi  contur- 
bi per  le  avverfità  degli  /caudali  iiafccnti  da  varie  occafioni , che  per- 
ciò dicadi  dejiderar  vement  cruente  d’ ejjer  /gravata  da  i travagli  del 
Vefcovato  , e di  voler  piuttoflo  menare  in  fi letizio  ed  in  ozio  la  vita  , 
che  rimaner fi  in  quelle  cofe  , che  li  fono  fiate  commejfe  . Ma  dicendo  il 
Signore  : „ Beato  colui , che  perfevererà  (ino  alla  (ine  ; ,,  onde  fa » à bea- 
ta la  perfeveranza  , fe  non  dalla  virtù  della  pazienza  ? Chi  tra  i 

flutti  del  mare  indirizzerà  la  nave  , f*  fi  ritira  il  Governatore  ? Chi 
cuflodirà  il  Gregge  dalle  infidie  de  i Lupi,  fe  non  veglia  la  cura  del  Pa- 
llore ? Chi  finalmente  refiflerà  a i mafnadieri  , ed  a i ladri  , Je  /'  amor 
della  quiete  richiama  dalla JoUecitudine  , e dall ' attenzione  colui  , ebe 
è collocato  Julia  veletta  per  offervare  i coloro  andamenti  ? Dee  adun- 
que perfcverarfì  nell’uffizio  commeffo  , e nella  fatica  intraprefa  Qa~)  . 
Cosi  San  Lione  con  quede  ed  altre  graviffime  parole  dimodrò  non  ef- 
fer  lecito  al  Vedovo  non  pur  rinunciar  la  padoral  cura  per  fottrarfi 
da  i travagli , dalle  moledie  , e dalle  avverfità  , ma  nè  tampoco  defide- 
rare  in  quedi  cafi  la  propria  quiete;  ma  allora  maggiormente  dover’ 


Or  Miror  autem  diltffiomm  tu  am  in  tan- 
tum fcandalorum  tyacumque  oceaftont  nafeen- 
rium  advnfirate  turbati  , ut  vacattonem  ab 
Et  ire  fiat  us  labori  bus  pr  Aoprar  e te  dica*  , ($• 
malie  in  filenùo  atc.ue  arie  vitam  decere , qunm 
in  his  » \)U*.  tibi  commina  funi , permanere . 
Dicente  •vero  Domino  ; „ Hiatus  qui  perfeveri- 
»,  vcrit  ulquc  in  fintiti  »,  unde  bra*a  trit  per - 
J tonanti  a , nifi  de  vietati  pattentiai 
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efTo  armarli  di  coftanza  nella  cura  intraprefa,  quanto  piùcrefconle 
difficoltà  , e le  traverfie . Quafi  ne’  medefimi  termini  di  San  Lione  fcrilTe 
San  Martino  I.  Romano  Pontefice  , molto  più  chiaro  per  la  corona  del 
martirio!  che  per  Io  fplendor  del  Pontificato!  ad  Amando  Vefcovo  di 
Utreél,  il  quale  amareggiato  > e cruciato  nell’ animo  per  la  rilalTatczza 
de’  Puoi  Cherici  volea  deporre  1’  uffizio  paftorale  per  tedio  delle  fue  an- 
gurie (a) , dimoftrandogli  > che  nell’  incontranza  appunto  dell’  avverti- 
ta i e de’  travagli  dello  fpirito  dee  munirli  di  fermezza  la  coftanza  pafto- 
rale de’ Vefcovi , per  ottener  colla  perfeveranza  nella  cura  intraprefa  la 
corona  prometta  alle  loro  fatiche  ; c proponendoli  l’ efemplo  del  fommo 
Pallore  delle  noftre  anime  Crifto  Signor  noftro  : Per  la  qual  cofa  , fog- 
giunge  , di  nuovo  efortiamo  la  carità  voftra , che  ad  efempio  di  quello  , 
che  per  noi  patir  volle  , e morire  ,perfeveriate  prontamente  in  tutti  i di 
lui  fervìgj  : nè  v*  increfca  feflcner  pe  ' l nome  dì  lui  temporali  anguflie , 
ma  gl’  emoluménti  della  futura  rimunerazione  vi  perfuadano  a tollerar 
le  venazioni  di  quejlo  fecolo  (b~)  . 

VII.  Così  quello  fanto  Pontefice  ci  fe  conofcer>  per  qualunque  av- 
verfità  > ed  afflizion  temporale!  e per  qualunque  anguftia  di  fpirito 
non  doverli  dal  Vefcovo  abbandonar  la  propria  Chiefa  . Quindi  è i 
che  febene  non  può  negarli , che  per  molte  caufe  polfono  i Vefcovi , 
non  per  propria  autorità  , ma  per  difpenfagione  della  Chiefa  etterfgra- 
vati  dalla  cura  e dal  pefo  paftorale  ; tutte  quelle  caufe  nulladimeno  li 
riducono  ad  una  fola  1 eh’ è l'utilità  della  Chiefa  , in  cui  vantaggio 
tornar  dee  IcJ  fcioglimento  di  quello  vincolo  fpirituale  . Stimò  per  tan- 
to San  Cirillo  Aleflandrino  , che  per  neftùna  cagione  folle  lecito  a’  Ve- 
fcovi rinunciar  la  Chiefa  a loro  commetta,  ma  chefolamente  nel  cafo!  che 
folfero  indegni  del  Vefcovato.  non  già  per  via  di  rinuncia  , ma  per  via  di 
depofizione  dovefiero  fepararfi  dalla  Chiefa  loro  affidata  (c) : e Giuliano 
Pomerio  , pio  e dotto  Scrittore  del  quinto  fecolo  , dopo  aver’  cfagerate 
le  difficoltà  grandiffime  del  miniftero  vefcovilei  parlando  di  alcuni  Pre- 
Tom.V.  Par.I.  N n n lati , 

(a)  Sug*eflum  e fi  namqu*  nobis  eo  quod  | tuarn  , txcmflo  ejut  qui  prò  nobis  & meri  vo- 
fresbyteri  , fi»  Diaconi  , altique  facer  dotali  t | luit , bromate  s vot  in  cunei  a ejut  fervi Uis  per - 
affidi , pofi  fuat  or  dm  Attenti  in  lapfii  eoinqui- 
nantur  ; & propierea  nimio  mrrore  fraternità - 
tem  tuam  adft  tingi  , velie  que  p ufi  orale  obfi- 
quium  prò  eorum  inobedientia  dtponere  , va 
eationem  ab  Edfiopatut  laboribut  eligere , 
in  filentio  atque  otto  vitam  degtre  , frc.  Marti- 
na» I.  Epift.  ad  Amandum  * apud  Labbc  Tom.  7. 

Conci!,  cdic.  Vcn . col.  jpi.  D. 

tf)  Ideeque  itcrum  hortamur  caritatem 


manere  . Xeque  pigeat  voi  temporale t eruttatili 
tiro  Chrifli  nomine  fiufitnere  ; ftd  emolumenta 
futura  remuneratiteli  ftujut  fatali  vexationet 
feltrare  perfuadcant . Idem  ibi.  col.  jja.  R. 

(O  Si  fiunt  digni  , qui  fiera  my fletta  obrant . 
in  iit  mane  An  t : fi  auttm  indigni,  non  per  r enun- 
ciai ionem  exeant , fid  potius  condannati  exeant. 
S.CyrilJus  EpiA.  ad  Domnum,  apud  BalTimoacm  . 
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lati  , i quali  riputandoli  infufficienti  al  reggimento  pallorale»  dopo 
aver  propollo  di  dimetter  le  Chiefe  loro  comincile  » e ritirarli  alla  foli- 
tudine  » non  tanto  per  ifludio  della  propria  quiete  , quanto  per  difpe- 
razione  dell'  uffizio  loro  ingiunto  > aveano  poi  cangiato  configlio  , di* 
ce  » che  neflùn*  altra  cagione  gl’  avea  corretti  a mutare  in  meglio  il  lo- 
ro propofito  i fé  non  perchè  giuftamente  temeano  d’  incontrare  un 
maggior  pericolo  ; pofciachè  s’ è cofa  pericolofa  non  regger  tra  i flut- 
ti la  nave  , molto  piti  è cofa  pericolofa  1’  abbandonarla  fluttuante  tra 
le  tempefteC<0>  Molto  poi  è da  confiderai  la  ragione  affegnata  da 
quello  pio  Scrittore  > per  cui  i Vefcovi  nelle  maggiori  avverfità  non 
debbano  perdei , o abbatterli  di  coraggio , cioè  , perchè  fon  ficuri 
dell’ affi llenza  divina  , ricorrendo  al  Signore  colle  orazioni  (£)  . E quello 
è quel  forte  prefidio  , che  debbe  incoraggire  i Vefcovi , confiderando  » 
che  non  colle  proprie  forze , ma  coir  ajuto  di  Crilto  debbon  refiftere 
alle  avverfità  , che  incontrano  nel  governo  della  Chiefa  , come  nello 
fteflo  propofito  fcriffe  San  Lione  Magno  a Ruflico  Vefcovo  di  Narbo- 
aa  (c)  . Potendo  adunque  avvenire , che  nella  rinuncia  de’Vcfcovati 
intervenga  più  r amor  proprio,  e il  defiderio  dell*  ozio  e della  quiete, 
che  r utilità  della  Chiefa,  è cofa  di  grandiflìma  difficoltà  il  ben  difami- 
nar  la  cagione,  che  pofsa  render  lecito  il  difcioglimento  di  quello  vin- 
colo fpirituale  ; e però  con  molta  ragione  fu  riferbato  al  giudizio  della 
Sedia  apoffolica,  cui  appartiene  la  cognizione  , eia  deliberazione  de- 
gl’affari  importanti  della  Chiefa;  e che  da  efsa  fofsero  determinate 
quelle  caufe,  che  rendon  giulle  leceflìoni,  e le  rinuncie  de*  Vefcov2ti . 

Vili.  Nè  oliano  punto  all*  equità  e neceffità  di  quella  riferba  gl*  in- 
numerabili efempli , che  fi  pofsono  addurre  in  contrario  di  ceffioni , e di 
rinuncie  fatte  da’ Vefcovi  delle  loro  Chiefe  fenza  intervenimento  dell’ 
autorità  , e del  giudizio  del  Papa  : pofciachè  quelli  efempli  (leffì , o non 
fanno  al  propofito,  o dimoflrano  il  difordine  grande  contro  la  prillina 
difciplina  , econtro  il  Pentimento  de* Canoni;  pe  *1  qual  difordine  fu 
necessario»  che  l’ammetter  quelle  rinunzie  , e l’ efaminar  le  caufe  d’ef- 
fe fofs e riferbato  al  giudizio  del  Romano  Pontefice  . Per  dimollrar  ciò 

colla 


U)  Volentei  Ecelefiam  Vol/is  ereditai » vela- 
li  impara  ti  regtndt  dimittere  , atque  in  ali- 
quam  Joiitudintm  non  tam  ftudio  quieta , quàm 
ipfiui  offici i veflri  defperatione  fectdert , nulla 
alia  rei  a vobit  txegit  in  rneliui  mutare  confi- 
liam  , nifi  quod  veriti  eftis  ptriculum  majus 
incurrere  : quoniam  fi  periculo/um  tft  navim  < 
inter  fluitai  non  regert , quanto  periculofius  tft  I 
tam,  undis  intumefccntibuafiuRuantem  in  tem-  J 


ptftntt  rtlinquere  ? Julianu*  Pomeri**  de  vita 
contemplativa,  cip.  \6.  tf.St  it. 

(t)  Orando  voi  dixi  poffir  perfette , quod  non 
pojfetii  docendo figgerete  , (firc.  Idem  ibi  . 

(c)  No»  ita  expavrfeamut  quafi  propriii  vi~ 
rihai  adverfitati  fit  rrfiftendum  , cum  con- 
filium  noftrum  (fi»  fortitudo  fit  ChriftUi • S.  Leol- 
Epilt.  cit.  ad  Ritftic*  Narboncn. 
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colla  maggior  chiarezza  che  fia  poflìbile  » a quattro  dadi  fi  pofsoa 
ridurre  gl’  efempli  di  quelle  rinunzie  (atte  fenz’  autorità  della  Tanta  Se- 
de . La  prima  è di  quelli » che  per  pubblica  comune  utilità  di  tutta  la 
Chiefa  » o fi  difpofero  a rinunciare  il  Vefcovato , o di  fatto  lo  rinun- 
ciarono » fcnza  afpettar  d’  eterne  da  altrui  difpenTati . La  feconda  c di 
quelli»  che  per  defiderio  della  propria  quiete»  Lenza  confentimento  ni 
del  Tapa»  ni  de’  Sinodi»  dimifero  il  Vefcovato,  ritirandoli  ne’  Monatcrj. 
La  terza  è di  quelli  > che  rinunciaron  la  carica  pailorale  in  mano  de* 
Regi»  efi  ritirarono  al  chioflro . La  quarta  finalmente  di  quelli , che 
rinunciarono  il  Vefcovato  con  autorità  » e vogliamo  anche  dir  col 
giudizio  de’  Sinodi  Provinciali , e de’  Metropolitani . Tutti  quelli  efem- 
pli fon  recati , benché  fenz’  alcuna  difiinzione  , da  Lodovico  Tommafi- 
no  00:  nel  qual  dottiflimo  Autore , come  altre  volte  abbiamo  olTer- 
vato  , ben  ci  difpiace  , che  fu  i fatti  (empiici  voglia  fondare  , o (labilir 
la  difciplina  della  Chiefa  di  fecolo  in  fecalo  ; la  qual  cola  ha  fommi- 
nitrata  ad  alcuni  cagione  di  errare  , prendendo  gl’  abuG  per  difciplina  . 
Parlando  ora  degl’ efempli  del  primo  genere  > non  v*  ha  difficoltà  , che 
quando  fi  tratta  dell’  utilità  pubblica  ed  evidente  della  Chiefa  , e dei 
vantaggio  della  Religione  fi  pub  dimettere  il  Vefcovato  fenz’  altrui  con- 
fentimento , cosi  volendo  la  gravità  della  caufa  » la  quale  eflendo  fupe- 
riore  ad  ogni  regola  di  difciplina  » non  è foggetta  al  alcuna  riferba  . 
Celebre  ed  illuflre  fopra  di  ciò  cl’efeinpio  riferito  da  Sant’ Agotino  di 
trecento  Vefcovi  Africani  finodalmente  congregati , i quali  confutan- 
do in  comune  fopra  il  modo  di  render  la  pace  alla  Chiefa  turbata  dallo 
feifma  ferale  de’ Donatiti , decretarono  d’efser  preparati  ciafcheduni  a 
deporre  il  Vefcovato»  e ceder  le  loro  Cattedre  a’  Vefcovi  Donatiti 
della  medefima  Città  , quando  queti  fi  fofsero  ridotti  all’ unità  della 
Chiefa  Cattolica  : il  qual  decreto  difpiacque  folamente  a due  ; uno  vec- 
chio > il  quale  efprefsamente  fi  oppofe;  e l’altro  piò  giovane  , che  Len- 
za parlar  motrava  nel  fembiante  P interna  fua  oppofizione  ; ma  co- 
Gretto  quello  da’  rimproveri  comuni  a mutar  linguaggio  , fi  ridufse  an- 
che queto  a mutare  afpetto  (£)  . Cosi  anche  San  Gregorio  Nazianzeno 
per  tranquillar  la  procella  delle  difeordie  tra’  Vefcovi  Orientali  per  la 

N n n 2 Chie- 

ta)  Thonufliiiu»  dt  mtiq.  {j.  iuv.  Hrcltf-  di- 
fcifil . par.  a.lib.  1.  a cap.  jo.  a d 14.  inclufivè  . 

(b?  In  Concilio  univerforum  tmm  frequenti 
fieni  treeen forum  Epificporum  fio  plaeuit  omni- 
bus , fio  exarfirunt  omnes  > ut  parati  ejjènt 
Epifcofiatum  proCbrifii  uni  tote  depon<ret  & 
non  perdere  , ftd  Deo  tutine  commendare  . Duo 
ibi  vix  inventi  funt , qui  bus  difpheeret  : unus 


anno  fui  fentx , qui  boe  et  inm  decere  li  beri ut 
nufus  efi  , nlter  voluntntem  fuam  tacito  vultu 
Jir  nificavi  t . Sed  fioftaquàm  illuni  firn m libe- 
risti hoc  di  cent  em  obruit  , omnium  fi  atema  cor - 
refitio , ilio  mutante  fententiam  , vultum  etiam 
ilU  mutavit . S.  Augnfttn.  de  Gtftis  cum  Eme- 
rit . Donai. 
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Chicfa  di  Coftantinopoli  commefsa  alla  fua  cura,  difcefe  egli  fpontanea* 
mente  da  quel  Trono  , e depofe  le  vefcovili.infegne,  ulurpando  nel  ri- 
nunciar quell*  ampliflìma  dignità  alla  prefenza  de’ Padri  {modalmente 
congregati  quelle  parole  di  Giona:  Se  per  me  ? J urta  quejìa  tcmpejla, get- 
tate me  in  Alare . Ma  quelli  cafi  ficcome  fon  fuori  da  ogni  vulgare  efem- 
plo  , cosi  godono  1*  eccczzione  d’ ogni  regola.  Ma  non  cosi  può  di- 
feorrerfi  delle  certioni  fatte  da  que’  Vefcovi , che  per  fartidio  ed  incre- 
fcimcnto  delle  difficoltà  , che  incontravano  nella  cura  paftorale  , e per 
defiderio  della  lor  quiete  > abbandonata  di  proprio  arbitrio  la  Chiefa  , (ì 
ritirarono  alla  folitudine  , ed  all’  ozio  fanto  del  chioflro  : onde  benché 
fia  numerofo  lo  fluolo  di  tali  Vefcovi , anche  di  fanta  vita  , che  in  quella 
guifa  dal  Vefcovato  partirono  a’  Monallerj , non  artòluti  dall’uffizio  per 
autorità  della  Chiefa  ; non  è non  pertanto  da  lodarfi  in  alcun  modo  il 
loro  cfemplo  , come  contrario  allo  fpirito  de*  Padri , ed  alla  mente  de* 
Canoni  . Ma  piuttollo  doveano  erti  feguir  1’  illuflrc  e memorabile 
efemplo  di  San  Martino  Vefcovo  di  Tours  , il  quale  llando , per  cosi  di- 
re , fulle  porte  del  Paradifo  , e fui  punto  di  partire  all’  eterno  ripofo  del- 
le fue  gloriofe  paftorali  fatiche;  pure  udendo  le  voci , veggendo  le  lagri- 
me de’fuoi  figliuoli,  dolenti  non  già  per  lo  fuo  palfaggio  alla  gloria  , ma 
pe  *1  timore  , che , lui  morto  , entraflero  nel  fuo  gregge  per  devallarlo 
lupi  rapaci , volto  a)  Signore  lo  priegò  con  quelle  memorabili  parole  , 
che  rammenta  la  Chiefa  nell’  uffizio  di  lui  : Signore , fe  ancora  fon  necef- 
Jario  ai  tuo  gregge , io  non  ricufo  il  travaglio  . Nè  perchè  furon  per  lo 
piò  uomini  fanti  coloro,  che  rinunciata  la  Chiefa  fi  ritirarono  di  pro- 
prio arbitrio  alla  folitudine,  dee  perciò  contarli  per  regola  di  difciplina 
il  loro  fatto  : pofciachè  l’iflerto  Tommafino  , che  reca  molti  di  tali  efem- 
pli,  non  può  far  di  meno  di  riprovarli,  dicendo , che  lo  fmoderato  amore 
del  pio  ritiro  e della  contemplazione  così  talvolta  occupò  il  pet- 
to di  uomini  Untirtìmi , che  li  condurti*  a traverfo  adoperar  contro  la 
norma  de’  Canoni  (a) . Non  pofsono  adunque  addurrt  quelli  fatti  in 
efemplo  delle  ccrtloni  legittimamente  fatte  fenz’  autorità  del  Romano 
Pontefice  . 

IX.  Ma  molto  più  biafimevoli  fono  gli  efempli  di  coloro , che  in 
mano  de*  Regi  depofero  il  Vefcovato  , mandando  loro  il  libello  di  ripu- 
dio della  propria  fpofa  . E fe  fi  pofsono  feufar  quefti  fatti  per  le  circo- 
ftanze  de'  tempi;  pofciachè  per  Io  più  accaderono  in  Francia  in  quell’età, 

in  cui 

(a)  Scd  immodrratior  [teejfus  pii , (A  con-  I vtrfos  agebat . Thonuffin.  nov.  di- 

rtm^-l.uionii  amor  viros  nuandoaue  fanciiffimot  | fctpl.  par  .2.  lib*  ».  cap.  } ».  num.  14. 
inctjjtbat , gr  prttcr  Canonum  ntrnr.am  tranf-  4 
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in  cui  fottoi  Regi  della  prima  flirpe  , tolta  la  libertà  dell’  elezioni  , li 
davano  , e fi  toglievano  i Vefcovati  ad  arbitrio  de’  Principi  ; o fc  alcu- 
no nè  feguì  in  Spagna  > fu  allora  ! che  fotto  i Principi  Goti  Cattolici  per 
una  certa  promifeua  concordia  tra'l  Sacerdozio  e l’Imperio  i Regi 
erano  ammeflì  co’  Vefcovi  a confultar  fopra  gl’ affari  della  Chicfa  , ed 
i Vefcovi  erano  ammelfi  co’  Regi  a deliberar  fopra  gl’  intereffi  del  Re- 
gno ; e finalmente  fe  accaderono  in  Oriente , malli  inamente  per  la  Chicfa 
di  Coflantinopoli , allora  avvennero  > che  i Greci  Imperadori  s’  erano 
ufurpati  1’ affoluta  fignorla  fopra  la  Chiefa,  e 1’ arbitrio  fopra  la  Sede 
Coflantinopolitana ; non  poffono  però  commendarli,  nè  metterfi  in 
conto  di  difciplina  ; che  anzi  riputar  fi  denno  come  abufi  introdotti 
dall’  infelicità  de’ tempi , e dall’  ignoranza  delle  cofe  : eflcndo  fuora 
d’ ogni  regola  Ecclefiaftica  , che  appartener  poffa  a perfona  profana  af- 
folvere  i Vefcovi  dall’ obbligazione  contratta  colla  loro  Chiefa  > e di- 
Iciorre  quel  legame  , che  con  quella  gli  ftrigne  : benché  non  polla  ripu- 
tarli inconveniente,  che  volendo  i Vefcovi  per  legitime  cagioni  effer  di- 
fpenfati  dall’autorità  della  Chicfa  dall’  uffizio  paflorale,  facellero  de’  lo- 
ro proponimenti , e della  rinuncia  che  meditavano  far,  confapevoli  i Re- 
gi , per  cui  opera  erano  (lati  aflunti  al  Vefcovato  ; ma  non  già,  che 
baflafTe  loro  la  permiffione  de’ Principi  per  poterfi  legittimamente  fe- 
parar  dalla  loro  Chiefa  fenza  intervenimento  dell’autorità  de’ mag- 
giori Prelati . Reflano  ora  da  efaminarfi  le  ceffioni  fatte  ne’  Sinodi  Pro- 
vinciali , e daeffi  , e dal  Metropolitano  ammefle  , ed  approvate  . Sopra- 
dichè  benché  non  polla  negarli  , che  prima  del  x 11.  fecolo  legganft 
molte  di  tali  rinunzie  ammelfe  da’  Sinodi  delle  Provincie  fenza  intcrve- 
nimento  dell’  autorità  della  Romana  Sede  ; contuttociò  è ancora  da  of-  „ 
fervarfi , che  fuccedettero  in  quelle  difordini  contrarj  all’ antico  fpiri- 
to  de’  Canoni  per  mancanza  di  quelle  cagioni , che  necefsarie  fono  per 
difeioglier  quel  vincolo  fpirituale,  che  contrae  il  Vefcovo  colla  fua 
Chiefa:  mentre  o non  mai  , o rade  volte  fu  conliderata  1’  utilità  della 
Chicfa  ; ma  s’  ebbe  mente  al  privato  amore  de’  rinunzianti , ammefse  le 
rinunzie  per  quelle  flefse  cagioni , le  quali  da’  fantiffimi  Pontefici  furo- 
no riputate  inferme  ed  infufficienti  per  dimettere  il  pefo  della  reggenza 
paflorale.  Avveniva  ancora  , che  concorrefsero  ben  fovente  ad  age- 
volar 1’ ammiffionc  di  quelle  ceffioni,  o l' interefse  , o 1’ ambizione  di 
quelli,  che  voleano  promuovere  alle  Chicfe  renunciate  altri  dofideroli 
del  V' feovato  ; ed  alcuna  volta  in  oltre  accadea  , che  fofscro  collretti 
i Vefeovi  contro  lor  volontà  a rinunciare  il  Vefcovato  per  timore  d’  ef- 
fer vergognofamentc  depolli  : onde  fuccedevano  perciò  gravi  dillurbi , 

com’  è 
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com*  è noto  nella  rinuncia , che  i Vefcovi  del  Concilio  di  Rems  eftorfe- 
ro  da  Arnolfo  Arcivefcovo  di  quella  Metropoli  1*  anno  dccccxcv.  il 
quale  poi  dal  Legato  apoftolico  di  Giovanni  XV.  Romano  Pontefice  fu 
reftituito  nella  fua  Sede , deporto  Geberto , eh’  era  (lato  eletto  fuccefsor 
d’ Arnolfo.  E benché  il  Re  Ugone  Capeto  , contro  cui  Arnolfo  ere» 
deafi  , che  avefse  cofpirato  , refirtefse  alla  fentenza  del  Legato  ; nulla» 
dimeno  Roberto  figliuolo  d’ ITgone  ubbedendo  a Gregorio  V.  liberò 
Arnolfo  dalla  carcere,  e lo  rdlituì  alla  Sede  di  Rems  (a)  . Perquefte 
cagioni  adunque  dal  confcnfo  univerfale  della  Chicfa  fu  creduta  necef- 
faria  1*  autorità  della  Sedia  aportolica , dal  cui  giudizio  fi  determinafse- 
ro  le  caufe  legittime  di  quelle  rinunzie,  non  efprefse  fe  non  in  confufo  , e 
generalmente  ne*  Canoni , e fi  afsolvcfsero  i Vefcovi  rinuncianti  dalla 
cura  partorale  della  Chiefa  loro  commcfsa  . 

X.  Quindi  è , che  febene  prima  del  x 1 1.  fecoJo  lafciafiero  i Romani 
Pontefici  la  libertà  a*  Sinodi  Provinciali  d*  ammetter  quelle  ceflìoni; 
ad  elfi  nulladimeno  in  ogni  tempo  ricorfero  i Vefcovi  di  rimote  Provin- 
cie , o per  confultarli  fopra  la  rinuncia,  che  defideravano  fare,  o chie- 
dendo loro  la  difpcnfa  , o V affoluzione  fopra  la  carica  , e la  cura  vesco- 
vile: non  irtimando , che  affare  così  importante  fi  potefie  rifolver  da* 
Concilj  Provinciali . Effendo  poi  frequentilfimi  cotali  ricorfi  , e cotali 
richiefte  nel  x.  e nell’  xt.  fecolo  , e divenute  univerfali  nel  xi  i.  fecolo  ; 
quello  confenfo  univerfale  della  Chiefa  fece  conofcer  la  neeelfità 
dell’ aportolica  autorità  , e fpiegò  fu  quello  punto  il  vero  fpirito  degl* 
antichi  Canoni,  e Habilì  generalmente  quella  difciplina  , che  fi  vede 
ora  comprefa  nel  nuovo  diritto.  Ond’è,  che  i Romani  Pontefici  nel 
decretare,  che  alla  loia  autorità  della  Sedia  aportolica  appartiene  am- 
metter le  rinunzie  de*  Vefcovati , e feioglier  quel  vincolo  fpirituale» 
che  ftrigne  il  Vefcovo  colla  fua  Chiefa  , altro  non  fecero  , che  confer- 
mare il  confenfo  univerfale  della  Chiefa  » e dichiarar  quel  diritto*  che 
la  confuetudine  comune  avea  già  ilabilito . Per  la  qual  cofa  Pifteffo  In- 
nocenzo III.  nella  lettera  fopra  citata  al  Vefcovo  di  Faenza  (A)  » non’ 
folo  dalla  mente  de*  Canoni,  ma  ancora  dalla  confuetudine  ottima  in- 
terpetre  della  legge  ripete  quel  diritto  , che  afferifee  al  Romano  Pon- 
tefice , come  Vicario  di  Gesù  Crirto  , di  feiorre  il  vincolo  fpirituale  , che 
ftrigne  il  Vefcovo  colla  Chiefa  , ancorché  feior  non  polla  il  legame  del 
matrimonio  carnale  : colle  quali  parole  egli  venne  a dichiarare  , che  il 
confenfo  univerfal  della  Chiefa  avea  rifehiarato  così  quello  punto  di 

difei- 


(a)  Vide  Jc  hic  re  Thomiflin.  Optr.  eit.  pirt.  I (i)  Sopri  num- 4* 
2.  lib.  2.  cap.  $4.  mim.  2. 
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difciplina,  che  diamente  per  autorità  divina  conceduta  daCrilto  al 
fuo  Vicario  fi  potefse  feiorre  quel  vincolo  fpirituale  , cheiJVefcovo 
colla  Aia  perpetuamente  ftrigne  . Di  quanto  però  noi  abbiamo  detto 
intorno  a i ricorfi  fatti  in  ogni  tempo  alla  Sede  apofiolica  da'  Vedovi 
di  varie  e rimote  Provincie  fopra  le  rinunzie,  che  meditavano  far  del- 
le loro  Chiefe  , molti,  e conti  fono  gl’efempli  nell’  Ecclefiaftica  Sto- 
ria . A S.  Lione  Magno  fcriffe  Radico  Vcfcovo  di  Narbona,  ed  a S.  Mar- 
tino I.  fcrifle  Amando  Vedovo  di  Utreft  ; e amendue  riportaron 
quella  Leverà  rifpofta . che  fopra  abbiamo  riferita.  Piò  facile , è vero  , 
fu  San  Gregorio  Magno  nell’ ammetter  quelle  rinunzie,  ma  non  però 
fenza  caufa  , che  riguardate  1’  utilità  della  Chiefa  , cioè  , allora  quan- 
do i Vedovi  , o per  la  decrepita  età  , o per  altra  infermità  del  corpo 
eran  del  tutto  impotenti  a fofienere  il  pefo  dell'uffizio  paflorale  ; ed 
allora  , conceduta  P alfoluzione  della  carica,  voleva  che  altri  fofsero 
eletti  in  luogo  di  quelli  , che  aveano  rinunziato  , e dalle  rendite  della 
Chiefa  ricevefiero  fodentamento  , come  drive  Giovanni  Diacono  nella 
vita  di  quedo  Tanto  Pontefice  ( a ) . Ma  da  quedo  defso  fi  argomenta  , 
che  i Vedovi  allora  ricorrevano  all’  autorità  della  Sedia  apodolica  per 
dimettere  il  Vedovato  . Che  fe  alcuno  volede  dire  , che  ciò  fi  dee  in- 
tender di  que’ Vedovi,  eh’ erano  immediatamente  foggetti  al  diritto 
metropolitico  del  fommo  Pontefice , o de*  Vedovi  d’ Italia  ; quedi  cer- 
to anderebbe  errato  dal  vero  : pofciachè  le  lettere  di  San  Gregorio  drit- 
te ad  Anatolio  Diacono  , ad  Eterio  Vedovo  di  Lione  , ed  alla  Reina  di 
Francia  Brunichilde  modrano  chiaramente,  che  il  Tanto  Pontefice  ufa- 
va  la  medefima  autorità  fopra  le  rinunzie  de*  Vedovi  dell’Illirico,  e del- 
la Francia  . Scrivendo  ad  Anatolio  , e parlando  di  Giovanni  Vcfcovo 
della  prima  Giudiniana  , al  quale  , poich’  era  continuamente  travaglia- 
to dal  dolor  di  capo  , voleva  l’ Imperadore,  che  fi  delle  un  fuccelTore  , 
niega  confentire  , che  per  cagione  dell’ infermità  corporale  fi  dia  fuc- 
ceffore  al  Vedovo  infermo  ; ma  concede  bensì , che  fe  Giovanni  fpon- 
taneamente  domandi  la  dimilfione  del  Vedovato,  gli  fi  debba  concede- 
re . Ne’medefimi  termini  drive  ancora  ad  Eterio  , ed  a Brunichilde 
fopra  uno  deilo  calo  di  un  Vcfcovo  di  Francia  , il  quale  era  cosi  conti- 
nuamente travagliato  da  dolor  di  capo  , che  fovente  lo  traeva  fuora 
di  fenfo  ; volendo,  che  per  tale  infermità  non  gli  G de  (Te  il  fuccedorc, 

ma 

{a'i  Ponùfcibus  X’oluntariì ftiis  renuncianti-  fb)  Si  vero  idem  Reverendi (fin: us  J canni t 
bus  Sedibut /ueeeffvret  Cregoriut  nullo  modo  de-  fori  afte  prò  mole/t  ìm  /ita  peti  ri: , ut  ab  Epi- 
nera ba t , eofau*  pofimodum  de  redditi  imi  Ec-  fc.?alus  bonore  debrat  vacare , co  petstionem 
tic  fu  fuffìcienter  nu . riendos  ejfe  cenfebat.  Joann.  [cripto  dante  coneedcndum  eft.  S.  Grcgor.  lib.»- 
Diacon.  lib.  4.  cap . jp.  rie*  S.  Grcg.  M.  EpiA.  47-  juxca  nor.  urdin.  alias  lib.  7-  Epift.  4»* 
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ma  (blamente  nel  cafo  » eh’ ei  pubblicamente  confeflafle  d’eflcre  impo- 
tente al  reggimento  dcllaChiefa»  e ne  cercafle  la  dimiflìone  , fi  dovefle 
eleggere  un*  altro  in  luogo  Tuo  , ed  a lui  rilèrbarfi  una  pendone  delle 
rendite  della  Chiefa  per  fuo  foftentamento  (a) . Così  adunque  San  Gre- 
gorio efaminava  le  caufe  delle  rinunzie  > e le  ammetteva  colla  fua  auto- 
rità , non  pure  de'  Vefcovi  d’ Italia  , ma  anche  di  altre  Provincie . 

XI.  L*  iftefla  cofa  fecero  i Tuoi  fucceflori  quando  fembrava  loro  , 
che  le  caufe  fodero  giufie.  Nell*  annoDCcxxvi  t.  Wilicario  Vefcovo  di 
Vienna  veggendo  devafiarfi  la  fua  Chiefa  da  i Franchi , e convertirfi  da 
loro  in  ufo  profano  le  cofe  fagre  , Jafciata  la  Chiefa  venne  a Roma  da 
Papa  Stefano  fuccelfor  di  San  Zaccaria , ed  ottenne  di  ritirarfi  nel  Mona- 
fiero  Agauno  , come  fi  raccoglie  da  Adone  nella  fua  Cronaca  ( b ) . Ma 
Edenolfo  fucceduto  nella  Chiefa  di  Laon  ad  Immaro  il  giovane  , benché 
iftantemente  chiedefle  a Giovanni  Vili.  Romano  Pontefice  la  dimiflìo- 
ne  del  Vefcovato  per  ritirarfi  alla  quiete  del  Mona  fiero , non  potè  dal 
Pontefice  ottenerla  , come  riferifee  Aimone  (c)  . Ottenne  bensì  da  Be- 
nedetto VII.  l’ anno  dcccci.xxx i i i.  d’eflere  afioluto  dal  Vefcovato  di 
Praga  Sant’ Adalberto  ; e ciò  per  l’indomita  ferocia  di  quella  gente, 
cui  nulla  giovavano  e la  predicazione, e gl’efempli,  ed  i gloriofi  fudori  di 
quel  Tanto  Prelato:  per  la  qualcofa  il  Pontefice  accettò  la  fua  rinun- 
zia , benché  poi  domandato  1’  anno  dcccclxxxix.  dalla  Città  di 
Praga,  per  opera  dell'Arcivefcovo  di  Magonza  fu  da  Giovanni  XV.  nuo- 
vamente coflretto  a tornare  a quella  Sede  , concedutali  però  la  facoltà 
di  rinunciarla  qual  ora  difperafle  alcun  frutto  delle  fue  fatiche.  L* an- 
no mi.xx.  Lanfranco  Arcivefcovo  di  Canterbury  , uomo  celebre  per  fa- 
ma di  fantità  c di  dotti  ina  , ricorfead  AldTandro  III.  domandandoli  con 
grandiflìme  preghiere  la  dimiflìone  de)  Vefcovato  , come  coda  dalle  fue 
lettere  riferite  dal  Cardinal  Baronio  tO  ; ma  non  potè  efpugnar  la  vo- 
lontà del  Pontefice  , che  troppo  neceflario  lo  giudicava  al  vantaggio 
di  quella  Chiefa  (f)  . Alla  medefima  Sede  apostolica  ricorfc  Sant’  An- 
felmo  , acciocché  fgravaflcdal  carico  vefeovile  uno  de’  fuoi  Monaci , 
eh*  era  fiato  eletto  Vefcovo  Cenomanenfe  (g)  ; fcrivendo  ad  Urbano  II. 
e caldamente  pregandolo  a nome  del  medefimo  Vefcovo,  e d’altri  fuoi 

amici  t 


(A)  Vide  Epift.  j.  Se  6.  lib.xln.  juxtà  nov. 
ordin.  aliai  7.  & 8.  lib-il. 

(!)  Adi>  Viaiinen.  in  Chronic.  nate  6-  ad  ann. 
717.  in  BiMiothec.  VV.  PP.  edit.  Lugdun.  ió6j. 
Tom.  xtì.  )‘ag.  844. col.  a.  liet.  O: 

{e)  Clini  Hedtnulfhus  atomi  eund  m rafani 
f eterei , ut  rum  ab  ili 4 Sede  ab/olvertt , di  ceni 


fi  effe  infirmum,  <$.  veli e intrare  Monafterium, 
obt inere  non  fotuit . Aimon 

ld)  Vide  Snrium  die  21.  Aprili,  • 

(O  Baronia,  ad  ann.  1070.  oum.  I S.tt  feqq. 
lf)  Baronius  ibi  oum.  li. 

' {g)  Le  Mans . 
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amici  , acciocché  acccttaffe  la  rinunzia , ed  affolveffe  il  rinunciante 
dalla  cura  vefeovile  » per  la  ragione  , che  quel  Tanto  e femplice  Prelato 
non  era  capace  di  guardarli  dall’aftuzia  degl*  uomini  del  fecolo  » e dalle 
infidie  di  quelli,  che  gli  (lavano  attorno  (a)  . Gravemente  vefTato  dal- 
le moJeftie  di  Guglielmo  II.  Re  d’Inghilterra  Ildeberto  Vefcovo  Ceno- 
manenfe  (£)  circa  l’anno  mc.  o mci.  (c)  fi  portò  in  Roma  a Pafquale  IL 
per  rinunciare  il  Vefcovato  ; ma  non  potè  ottener  dal  Pontefice  la 
dimiflìon  della  fua  Chiefa , com*  egli  Redo  narra  in  una  fila  lettera  reci- 
tata dal  Cardinal  Baronio  (</)  . Intorno  all’anno  wcxxv  1 1 1.  Sant’U- 
gone  Vefcovo  di  Granoble  avendo  e per  lettere  e per  Legati  follecita- 
to frequentemente  Onorio  II.  Romano  Pontefice,  acciocché  ammettef- 
fe  la  rinunzia  , ch’egli  facevali  del  Vefcovato  » nè  potendo  ottener  la 
grazia  richieda , fi  portò  egli  in  Roma  alla  prefenza  del  Papa  per  quell* 
effetto  , ma  in  vano  ; poiché  il  Pontefice  giullamente  (limò , che  piò  po- 
teffe  egli  giovare  alla  fua  Plebe  colla  fua  autorità»  e coll’ efempio  della 
fua  vita,  quantunque  debole  , ed  infermo,  che  qualunque  altro,  ben- 
ché fano  erobufto . E nè  tal  cofa  ottener  potette  dal  fucceffor  d’ Onorio, 
Innocenzo  II.  al  quale  mentre  fi  portò  in  Francia  tornò  a porger  nuove 
fuppliche  , come  narra  1’  autore  della  fua  vita  appreffo  il  Surio  , riferita 
anche  dal  Cardinal  Baronio  (e)  . Magia  nel  x 1 1- fecolo  era  comune  in 
tutta  la  Chiefa  1’  ufo  e la  confuetudine , che  i Vefcovi , che  voleano  ce- 
dere il  Vefcovato  portaffero  alla  Sede  apoffolica  le  loro  fuppliche.,  efpri- 
meffero  le  caufe  della  loro  rinunzia  , ed  attendeffero  dal  giudizio  di  effa 
la  dimifiione , e lo  fcioglimento  del  vincolo  fpirituale  contratto  colla 
loro  Chiefa  . Innuraerabili  fono  gl’efempli,  che  fi  poffono  addurre  di 
quelli  tempi,  molti  de’quali  fon  riferiti  dal  Cardinal  Baronio  . Circa  l’an- 
no mcxxv  1 1 1.  Ugone  Vefcovo  di  Granoble  , uomofantiffimo  , ricorfe  , 
come  s’  è detto  , ad  Onorio  II.  per  dimettere  il  Vefcovato  ; cd  il  mede- 
fimo  ri corfo  fece  di  nuovo  fenza  profitto  al  fucceffor  d’ Onorio  (/") . 

Tum.y.Par.l.  * O o o Intor- 


bi No»  ejl  talis  , qui  tantam  m. il  iti  Am  ir 
ruentem  , tantas  infidias  circUmflantes  c Avere 
pofit . Quapropter  ego  , (fi  alii  amici  ejut  corde 
prolermmur  curri  ipfo  ad  vefligia  •ve f tra  miferi- 
cordia  , ut  ei  •vifeera  fua  operisi , (fi  do  tanto 
malo  (fi  peri  culo  , ut  etuibus  fine  Militate  effe  fé 
fentit , elemtnter  eripiat  . 5.  Anfclmus  lib.  t. 
Epift.  j 4. 

(b)  Vide  Pajium  in  Critica  ad  annnm  1107. 
juim.  7. 

( c)  Pagiu,  ibi.  num.  3. 


(d)  Habeo  igitur  atque  ago  ucftra  grattai 
religioni  , cujus  finum  , quafi  reus  ar.vn  , jam- 
dudum  compie x us  effem  , fi  eonfultus  Papa  Pon- 
tifici s orni » omoliri  permififfr.t . Hit  dum  me  re- 
mifit  ad  labore.»  , iri-viiùt  gloria»!  . No»  im- 
puta ei  Domìnui  • Epiftul.  14.  HiUcbmi  apuj 
Baron.  ad  ami.  I 1 07.  num.  1 3. 

(0)  i'uriu,  Tom.  a.  die  l.  Aprili,  . Baron.  ad 
ani.  1128.  num.  a. 

(.fi  Eurulem  Roman  um  Pont  ificem  adire  e ti- 
ravi t , rogans  fuppliciter  (fi  oheftans  , dori  _ 
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Intorno  all’  anno  mcxxxix.  San  Malachia  Arcivefcovo  d'  Armagh , 
c Primate  dell’Ibcrnia  . portatoli  in  Roma  ad  Innocenzo  II.  con  molte 
lagrime  Io  pregò)  che  gli  delle  licenza  , dimenò  il  Vefcovato  , di  riti- 
rarli in  Chiara  valle  a terminar  tra'  Cuoi  Monaci  la  vita>  ma  non  potè  im- 
petrarciò)  che  defìderava  tanto  ardentemente  to').  Ma  piò  degno  di 
confiderazione  è ciò , che  di  Sant’  Ugone  Vefcovo  di  Lincoln  nell’In- 
ghilterra narrano  gl’  atti  della  fua  vita  appretto  il  Surio  > cioè  > eh’  egli 
da  tutti  i Romani  Pontefici  > che  furono  nel  fuo  tempo  , cioè  > nel  tem- 
po » eh’  ei  tenne  quella  Sede  dal  mclxxxvi.  fino  al  mcc.  (.b)  iflantemen- 
te  domandò  d’elfer  da  loro  aflbluto  > e difpcnfato  dalla  cura  vefeovile  ; 
ma  tanto  fu  lungi  dall’ impetrar  quella  grazia  > che  i Tuoi  Legati  furon 
rimandati  indietro  con  minacce  > e fu  loro  proibito,  che  non  mai  piò 
rccaflcro  limili  lettere  alla  Sedia  apollolica  . 

XII.  Da  quelli  efempli  due  cofe  lì  rendon  manifelle  : I*  una  , che  le 
rinunzie  , che  ne’  tempi  piò  antichi  facevano  i Vcfcovi  delle  loro  Chie* 
fe,  odi  proprio  arbitrio»  e di  confenfo  de’ Sinodi , per  folo  defiderio 
della  propria  quiete,  erano  del  tutto  irregolari  , non  avendo  mai  la  Se- 
dia apollolica  per  quella  cagione  voluto  ammetterle  : I’  altra  , che  nel 
fccoloxn.  era  già  collume  e confuetudine  della  Chiefa  , che  quelle 
cclTioni  li  facclTero  in  mano  del  Papa  , e dalla  fua  autorità  s’  attendere 
la  licenza  di  dimettere  il  Vefcovato  : onde  li  riputava  , che  fenza  il  giu- 
dizio del  Romano  Pontefice  non  potefiero  i Vefcovi  dimetter  le  Chiefe 
loro  commelfe  . Per  la  qual  cofa  San  Bernardo  ferivendo  a Turftino  Ar- 
civefcovo diYorck,  ed  ammonendolo  a menar  vita  monacale  nei  Ve- 
fcovato, lo  avverte  ad  abbandonar  del  tutto  il  configlio  di  rinunziar 
la  Chiefa  commefiali , fe  pur  non  avelie  la  cofcienza  macchiata  da  qual- 
che delitto  , e non  ne  ottcnefie  l’ indulto  dal  Tornino  Pontefice  di  riti- 
rarli alla  quiete  monallica  (</) . Quindi  è , che  uomini  fanti , punti  dallo 

liimo- 


feneZuti  fu a li  centi  am  quief cernii,  frEcrlefn 
Gratianopolitant  meiiorem  in  fuum  locum  Po- 
ftorem Jubftituendi  . 5 ed  nec  ipfet  quamvit  mul- 
ini , ut  putabat , juftas  & animi  corporii 
alligarti  occ  a fonti , impetrare  valuit , ut  fibi 
tanzum  & Deo  vacare  permitteretur  . Guido 
Abbai  Carihufian.  in  vita  S.  Ujjon.  Gratianupo- 
lit.  ex  Surio  apud  Baro»,  ad  aua.  1128.  nu  n.  2. 

<*)  E / frtmo  tjuidem  Malarbias  , qtiod  al - 
tiut  infixerat  animo  , rum  multis  lacrrmis  im- 
piombata  licere  libi  vivere  & mori  in  Clara, 
vali*  permiffu  benedizione  fammi  Pontifi- 
ci* ....  So*  autem  obtinmt  » <jujd  vir  apofto- 


licus  Inerii  potiti s uberioribus  aucupandum  de- 
cernertt . S.  Bernard,  in  vita  Malachix  , apud 
Baron.  ai  ann.  1197.  auro.  ) j. 

(b)  Vide  Pag.  in  Cric,  ad  ann.  1179.  num.  a. 

& J. 

(c)  A fingali*  enim  Romani  s Fon  tifi  ciba*  » 
ani  ejus  tempore  Ecclefu  pnfuerunt » td  burnii  - 
lime  petiit  « fed  non  oLlmuit ....  Nuntiot . • • 
cum  mimi  remiferunt  » vetaruntque  , ne  dem- 
enti huj'.tfmodi  literat  ad  apofrolicam  Se>lem 
dffirrent  . Apud  Baron.  ad  ann-  1 tpi.  num.  4*  • 

C dì  Stfi  forti  » ejuod  abfit , & noi  non  eredi - 
miu  , mortali  alijuid  commijfum  fit  , autfum - 
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ftimolo  della  cofcienza  per  avere  ottenuto  il  Vefcovato  per  l’invcftitura 
de*  Regi, lo  rinunciarono  in  mano  de*  Romani  Pontefici  » e da  efiì  poi 
furono  iftituiti  Vefcovi . Così  Sant'Ottone  Vefcovo  di  Bamberga  ri- 
nunciò il  Vefcovato  in  mano  di  Pafquale  II.  Panno  mci  i i.  c dal  mede- 
fimo  Pontefice  ricevè  il  Vefcovato  00»  Così  San  Tominafo  Arcivefco- 
vo  di  Cantuaria  rinunciò  la  fua  Cbiefa  in  mano  d*  Aleflandro  III.  come 
narra  Guglielmo  Neubrigenfe  (b) , e dal  medcfimo  Alefiandro  dopo  la 
rinunzia  ricevè  di  nuovo  P inveflitura  di  quella  Chiefa  (c)  . Così  Gof- 
fredo figliuolo  minore  del  Re  d’ Inghilterra , cfiendo  flato  eletto  Vefco- 
vo di  Lincoln»  e differendo  la  fua  ordinazione,  perchè  quefta  fua  di- 
lazione era  contro  la  volontà  del  Pontefice,  rinunciò  folenncmente  il 
Vefcovato  in  mano  di  Riccardo  Arcivefcovo  di  Cantuaria  Legato  apo- 
ftolico  P annoMCxci.  come  dagl’ atti  di  quefta  rinunzia  rtferifee  il  Ba- 
ronio  (d) . Non  può  tuttavia  negarfi  , eh’  anche  in  quelli  tempi , contro 
il  diritto  ftabilito  dalla  confuetudine  , cdal  confcnfo  univerfale,  qualche 
Vefcevo  di  proprio  arbitrio  abbandonata  la  fua  Chiefa  fi  ritiralfe  alla 
folitudine  fenz'  autorità  del  Romano  Pontefice  ; ma  quelle  ceflioni  era- 
no allora  riputate  irregolari,  ed  illecite  : per  la  qual  cofa  avendo  un  cer- 
to Vcfcovo  della  Provincia  di  Scania  nel  Regno  di  Danimarca  per  de- 
fiderio  di  ritirarli  alla  quiete  del  Moniftero  rinunciato  il  Vefcovato  in 
mano  dell’ Arcivefcovo  di  Londen  Legato  della  fanta  Sede  , edefiendo 
flato  eletto  dal  Clero  e dal  Popolo  di  quella  Chiefa  vacante  il  nuovo 
Vefcovo;  quelli  benché  flato  folle  dappoi  confermato,  e confagrato 
dal  Metropolitano  > dubitando  nulladimeno  , chela  fua  elezione  non  fofi« 
fe  regolare  , per  la  ccflìonc  fatta  dal  fuo  antecelforc  fenz' autorità  della 
fantaSedc,  fcrifie  ad  A lelfandro  III.  acciocché  fanar  volelfe  la  fua  ele- 
zione e confagrazionc  : ciò , che  il  Pontefice  benignamente  fece  , ancor- 
ché dichiarafle  , la  rinunzia  fatta  dal  fuo  antecelfore  fenza  licenza  della 
Sedia  apoftolica  clfcr  Hata  illecita , benché  fatta  in  mano  del  Lega- 
to apoflolico  (e).  Credefi  ancora,  che  in  quelli  medefimi  tempi  Ar- 

O o o 2 nolfo 


mi  Pontifici*  aufloritate  emerito  fiierit  indulti 
Utenti»  . S.  Bernard.  Epift.  j $ s. 

(a)  Baron.  ad  ann.  1 1 o }.  num.  i . 

([/)  Apud  Baron.  ad  ann.  iiCj.  mim.  i.o.&r 
ad  ann.  1 11*4.  num.;  0. 

U)  Refign.it  ione  futi  a ,j*t> 1 ficcate  poteri s de 
novo  de  manti  tufira  Pontificali s offrii  cure m 
reeipere , dum  te  in  rntegrum  duci  mas  refii- 
tnendum  . Apud  Baron.  ad  ann.  1 1 6x.  nnm.  41. 
\d)  Barca . ai  ann.  lipl.num.  i. 


(e)  Veruni  licìt  ei  non  lieuerit  etbfiftte  an- 
fioritale  Romani  Pontificis  Epifeopali  dignitari 
abretmneiart  : volentes  tamen  neceffitntt  Ec eie- 
fin  tua  patema  provifione  profi i cere , (fi  bovi- 
fiati  tantorum  vi  romiti  deferte , id tquanimi- 
ter  fupportamus  , (fi  eleftioncm  (fi  tonficcratio- 
nem  tuam  rat  am  (fi  firmatn  habentes  , earn  au- 
cioritate apostolica  ccnfirmanmt . Alexand. ITI. 
Epift.  xxi  11.  in  Appendice  I.  apud  Labbc  Tom-  . 
1 j . Conci!,  edic.  Vcn.  col.  1 30.  D. 
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nolfo  Vefcovo  di  Lifieux  nella  Normandia,  uomo  celebre  in  quell'  età  , 
rinunziato  il  Vefcovato  fcnz*  autorità  del  Romano  Pontefice  fi  ritirafse 
nel  Moniftero  di  San  Vittore  di  Parigi . Ma  benché  non  fi  trovi  appref- 
fo  gli  Scrittori  di  quell’  età  , eh’  egli  di  quella  celfione  ottenefse  il  per- 
meilo della  Tanta  Sede;  nulladimeno  da  una  lettera  da  lui  fcritta  a Lu- 
cio III.  fuccefsor  d*  AIciTandro  III.  fi  raccoglie  , eh*  ei  da  quello  Ponte- 
fice fu  difciolto  dal  pefo  vefeovile:  imperocché  in  quella  lettera  lamen- 
tandoci col  Pontefice,  eh* egli  avefse  afcoltate  le  querele  contro  di  lui 
di  alcuni  Tuoi  Cherici , e che  feoza  fentirlo  lo  avefse  condannato  c 
fofpefo  da  una  gran  parte  dell’  uffizio  vefeovile  , foggiunge  , che 
P indegnazione  di  quel  Pontefice  lo  avea  confermato  nella  dimiffio- 
ne  del  Vefcovato , che  Tempre  egli  avea  defiderata  (a)  : e finalmen- 
te lo  ringrazia  , che  1’  abbia  liberato  dal  pefo  della  cura  paftorale  , e 
gl * abbia  permeffo  di  proceder  piti  liberamente  a provvedere  all * anima 
Jua  (6)  . 

XIII.  Da  tutto  quello  che  fi  è detto  puoifi  agevolmente  compren- 
dere, che  a gran  torto  Giannone  col  Tuo  Dupino  aferive  ad  ufurpazio- 
ne  de*  Papi  il  diritto  d’ ammetterfi  fidamente  dal  Romano  Pontefice  le 
ceflioni , le  rinunzie  , o le  reftgnazioni  de * Vcfcovati , quando  quello 
diritto  molto  tempo  primachè  Copra  di  ciò  emanafse  alcuna  Decreta- 
le de*  Papi  era  fiato  già  dichiarato  dalla  confuetudine  univorfale  della 
Chiefa  , la  quale  avea  conofciuta  la  necelfità  di  ricorrere  alla  Tanta  Se- 
de per  lo  fcioglimento  legittimo  di  quel  vincolo,  che  ftrigne  i Pallori 
colle  loroChiefe,  affinchè  fi  ovviafse  a*difordini , che  per  quelle  ri- 
nunzie fuccedevano  in  pregiudizio  delle  Chielè,  che  fovente  di  buoni 
Pallori  rellavano  prive  . È da  tutto  quello  ancora  apparifee  quanto 
francamente  il  de  Marca  attribuifea  ad  Innocenzo  III.  1’  origine  di  que- 
lla riferba  : mentre  è certo,  che  le  prime  lettere  di  quello  Pontefice 
toccanti  una  tal  riferba  , e raccolte  poi  nel  corpo  delle  Decretali  di 
Gregorio  IX.  (c)  furon  date  nel  fine  del  duodecimo  fecolo  , cioè,  Pan- 
no mcxcvi  1 1.  (d)  Da  quello  gran  Pontefice  bensì , c dalla  fua  famofa 
Decretale  inferita  nel  corpo  del  diritto  comune  ( e ) , da  lui  indirizzata  al 

Vefco- 


Et  ad  dimifpontm  Epifeopatus  > quam 
femper  ept  alierai»  , veftra  ìkc  indigna: io  eonfir- 
mavit . Epifl.  Arnulph,  Lcxovicn.  ai  Luciun 
Pap.  apui  Dachcrinm  Tom.  ) . Spieilcg.  cdic.  l’a- 
lificn.  17*  j.  pag.  5 I i.cnl.  a. 

li)  Super  quo  ve firn  gratin:  refro  fa :i Aiti- 
ti , quid  me  tam  miferieorditer  ab  importabili 


onere  libera  ftis  > providendum  anima  enea 

liberiorem  procedere  permififtis  . Ibi. 

«•)  Cap.  t.  1,  Se  j.  de  Vranslat.  extra,  de  ef- 
fe. Jildie. 

(d)  Vii.  rithzos  in  Decrct.  Grcgor.  IX.  liba, 
cit.  6.  in  cap.  1 . a.  & tit.  $}.  in  cap.  j. 

0 * ) Cap.  Siji cum pridem  , io.  de  r enunci  ut. 
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Yefcovo  di  Cagliari  nel  principio  del  xni.  fecolo  , cioè  i l’anno  mccvì. 
(a)  dubbiaci  riconofcer  la  determinazione  di  quelle  legittime  caule, 
che  rendon  lecito  a’  Vefcovi  domandare  alla  Sede  apodolica  la  dimilfio- 
ne  del  Vefcovato  , e per  le  quali  pofsono  dal  Romano  Pontefice  conce- 
derli le  rinunzie . 

XIV.  Sarebbe  qui  luogo  di  parlar  delle  depofizioni  de’  Vefcovi» 
delle  quali  favella  Innocenzo  MI.  nel  luogo  fopraddetto  egualmente» 
che  delle  traslazioni  > e delle  celfioni  ; ma  poiché  di  quelle  Giannone  non 
difeorre  > non  abbiamo  (limato  necefsario  trattar  di  quella  materia  dal- 
la Tua  origine  . Ma  per  dir  qualche  cofa  contro  il  de  Marca  , che  d’  efsc 
a lungo  ragiona  , e , com’  è fuo  coflumc , le  reputa  rifervate  nuovamen- 
te alla  Sedia  apollolica  contro  P antica  difciplina  » e in  pregiudizio  de' 
Sinodi  Provinciali  , ballerà  ofservare , che  intorno  al  tempo  , nel  qual’ 
egli  fi  perfuade  , che  i Romani  Pontefici  li  arrogarono  il  diritto,  che 
fenza  la  loro  autorità  non  fi  potefser  deporre  i Vefcovi  dalle  loro  Se- 
di , e nel  quale  la  Chiefa  di  Francia  fu  coflrctta  a cedere  a quello  intra- 
prendi mento  de’ Papi , egli  ha  contro  di  le  la  tellimonianza  di  quali  tutti 
i Vefcovi  della  delia  Francia  , i quali  afsai  prima  del  tempo  > in  cui  egli 
fifsa  lo  fiabilimento  di  quello  diritto»  lo  riconobbero  > e Io  confefsaro- 
no  ne’  Romani  Pontefici  » e li  pregarono  ad  ufarlo  per  decoro  e {labili- 
tà del  fupremo  ordine  vefeovile  . Scrive  egli  » che  Niccola  I.  fu  quello  » 
che  prima  di  tutti  propofequeda  regola»  che»  Vefcovi  non  fi  pofson 
deporre  da’ Sinodi  fenz’autorità  della  Sedia  apollolica,  nella  lettera  ,che 
fcrifse  al  Clero  di  Francia  nella  cauli  di  Ratado  Vcfcovo  di  Soifsons  , da 
lui  redimito  nella  Sede  , da  cui  era  dato  depodo  . Qucda  lettera  fu  fcrit- 
ta  1*  anno  occcixv.  ed  in  efsa  veramente  quel  Pontefice  adduce  la  rego- 
la, di  cui  parla  il  de  Marca,  dicendo , che  quantunque  Ratado  non  avefse 
appellata  la  Sede  apodolica  ; nulladimeno  fenza  la  di  lui  autorità  non  li 
Crebbe  potuto  deporre  ( \b\ ) . Ma  dice  il  de  Marca  , che  il  Pontefice  ap- 
poggiava quedo  diritto  fulle  falfe  fuppofitizie  Decretali  de’ primi  Ro- 
mani Pontefici,  raccolte  nel  Codice  Ifidoriano,  in  quedi  tempi  pubblicate 
in  Francia.  Quedo  però  è un  fuo  mero  indovinamelo  : poiché  febene 
il  Pontefice  parla  delle  Decretali  de’  fuoi  predeccfsori , non  favella  però 
di  quelle  fpurie  , che  trovanfi  nella  Raccolta  d’ Ifidoro  ; anzi  egli  fodie* 

ne  que- 


U>  Vide  PithMi  io  lib.  i.  Dccretil.  tic.  ». 

Up,  IO. 

{i)  §UfMmvis  <£*  fi  Sedem  atoftolieam  nuli*, 
tmus  appelUjfet , eontrx  tot  x*men  » tanta 
•ti  decretali*  effetti  ftatut*  , <$•  Eftfcopum 


ineonfitUis  nobii  degenere  nullo  modo  Jtiuiftis  . 
Epiftola  Nicolai  I.  ad  univerfos  Epifcopo*  Galli* 
in  Concilio  Ramano  » apud  Labbé  Tom.  x*  Cene 
cdit.  Yen.  col.  ala.  lite.  A. 
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re  quello  diritto  colla  certidlma  indubbitatinìma  Decretale  di  Sant’ In- 
nocenzo I.  a Vittricio  , nella  quale  (I  ftabilifce  la  riferba  delle  caufe  mag- 
giori al  giudizio cd  all’autorità  della  Sedia  apoftolica (0)  ; edallaqua- 
Je  dimoftra  , chele  caufe  dove  fi  tratta  della  depofizione  de’Vefcovi 
Lono  caufe  maggiori , valcndofi  anche  in  ciò  della  certiflìma  Decretale 
di  San  Lione  Magno  ad  Anaftafio  Vefcovo  di  Tefsalonica  , nella  quale  fi 
ftabilifce  efprcfsamente  , che  gl*  affari  gravi  de’  Vefcovi  ,dove  meritino 
gran  pena,  fonoripofti  tra  le  caufe  e i negozj  maggiori,  che  rifolver 
non  fi  pofsono  Lenza  il  giudizio  della  Sede  apoftolica  Romana  ( b ) . Non 
adunque  fulle  falle  epiftole Decretali , ma  fulle  vere,  e fulle  Ccrtifiìme 
fonda  quefto  gran  Pontefice  la  regola  da  lui  ftabilita  : che  fe  fopra  le  fal- 
fe  Decretali  fi  fofse  egli  fondato  , non  averebbe  lafciato  di  citarle  , come 
allega  i partì  delle  vere  ed  indubitate: 

XV.  Ma  Jafciamo  andar  quefto  , e feguiamò  il  de  Marca  , il  quale 
foggiunge  , cheefsendo  ftata  fempre  la  Francia  refiftente  a quefto  di- 
ritto afserito  da  i Papi , alla  perfine  fu  coftretta  a cedere  nella  caufa 
di  Arnolfo  Vefcovo  di  Rems  , il  quale  effendo  Metropolitano,  più  facil- 
mente potè  fottoporfi  all’  autorità  della  Sede  Romana  (c)  . Or  la  caufa 
d’ Arnolfo  fu  agitata  nel  Sinodo  di  Rems  celebrato  l’anno  nccccxci  I. 
come  il  de  Marca  confeffa,  fui  principio  del  Regno  d’Ugone  Capeto  pri- 
mo Principe  della  terza  regale  ftirpe  di  Francia.  In  quel  Sinodo  > come 
di  fopra  abbiamo  detto  , fu  Arnolfo  deporto,  oppnr  coftretto  a rinun- 
ziar  dopo  la  confeftìone  de’fuoi  delitti,  e fu  eletto  in  filo  luogo  Gcr- 
berto . Ma  offcfo  Giovanni  XV.  da  quella  dcpofizione  commife  al  fuo 
Legato  > che  dcponeflè  Gerberto  , e fofnendefle  dalle  divine  funzioni  gli 
autori  di  quefto  fatto  . E benché  ciò  difpiaceffc  al  Re , e ferivefle  al  Pon- 
tefice , acciocché  confermafle  gl’ atti  del  Concilio  di  Rems  , nulla  potè 
ottenere:  e finalmente  avendo  fpedito  in  Francia  fuo  Legato  Lione, 
quelli  in  uh  con  Seguino  A rei  vefcovo  di  Sans  congregato  in  Rems  un 
Concilio  l’ anno  bccccxcv.  per  decreto  del  medefimo  Concilio  fu  Arnol- 
fo redimito  alla  fua  Sede  , come  narra  il  medefimo  de  Marca  (d)  . Sic- 
ché a divifamento  di  quefto  Scrittore  la  Francia  fu  coftrétta  a cedere  al 
diritto  aflcrito  dai  Romani  Pontefici  verfo  la  fine  del  x.  fecolo  . Ma  che 
cofa  egli  averebbe  detto  fe  coftartc , come  corta  , che  più  d’  un  fecolo 
prima,  cioè , PannoccccLxv  1 1.  tutti  i Vefcovi  di  Francia  congregati 

* nel 


(/*)  Ibi.  col.  1*4.  c. 

(In  Ibi.  «ol.  ,*5. E.  ù>  fin. 

(r)  Galli »■  quoque  ipfa  cedere  tandem  tonda 
tfl , fub  miti a tertia  krgum  noflrorum  Jlirpit , 
tn  caufa  Arnulphi  Remenfis  Archiepifcopi . qui 


eum  effet  Metropolitanus , fa  tilt  us  patere  potuit 
audor itati  Romani  . Pctrui  de  Marca  iibr.  7. 
de  Concord,  cip-  a 5 • num-  1 . 

(d ; Petrns  de  Marca  ibi.  nnm>  lo. le  ( I. 
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nel  Sinodo  di  Troyes  coll’  intervento  di  fei  Metropolitani  » in  fronte  de’ 
quali  fi  vede  l’ iltcfso  Immaro , non  folamente  confefsaron  quello  di- 
ritto  antichiflìmo  del  Romano  Pontefice , ma  idantemente  pregarono 
Niccolal.  acciocché  sfoderarsela  fpada  fpirituale  contro  i Metropoli- 
tani > e contro  i Vefcovi  ad  elfi  conniventi , e con  nuovo  decreto  con- 
fermafse  i decreti  de’  fuoi  predecefsori , cofichè  nè  allora  nè  dappoi  in 
avvenire  nefsun  Vcfcovo  fofse  depodo  dal  fuo  grado  fenza  confultar 
prima  la  Sedia  apodolica;  e che  ciò  domandarono  per  onore»  e per 
dabilimento  dell’  ordine  vefcovile  » acciocché  per  idigazione  del  Diavo- 
lo non  li  trovafse  cfpodo  a fluttuare , ed  a cadere  ? Ma  pure  tutto  quedo 
ferono  i Vefcovi  di  Francia  con  Immaro  alla  teda  di  tutti  fottoferitto 
nella  Anodica  del  Concilio  di  Troyes  mandata  a Niccola  I.  1’ anno  pre- 
detto ; i quali  dopo  aver  riferiti  i torbidi  avvenuti  per  la  depofìzione 
di  Ebbone  , e degl’  ordinati  da  lui , così  fcrivono  : Scorfe  adunque  que- 
fie  cofe  fecondo  la  quantità  della  nojlra  intelligenza  , /congiuriamo 
coll ’ ofi'equio  della  nofìra  divozione  la  magnifica  beatitudine  del  voftro 
Apofìolato  > acciocché  confiderate  col  vefiro  fapientiffimo  difeernimento 
le  co/e  riferite  dell’ una  e dell’ altra  parte  a!  coftume  de’  vofiri  beatif- 
fimi  PredeceJ/ori  > rimangano  fermate  ed  immote  in  avvenire  le  tofe  da 
loro  Jlabilite  > e con  autorità  imprevaricabile  formate  circa  lo  flato  del 
/agro  Pontificai  Ordine , e fopprcjfa  col  coltello  apo/ìolico  la  temera- 
ria presunzione  di  qualsivoglia  Metropolitano;  come  ancora 
rimejfa  del  tutto  l*  audace  connivenza  di  qualunque  Vefcovo  , quanto 
eccellente  che  fta , con  nuova  Cojlituzione  decretiate , ebe  fi  offervino  gli 
antichi  decreti  e privilegi  : cosiche’  tanto  ne’  vostri  » quanto 
nei  tempi  avvenire  nessun  Vescovo  sia  deposto  dal  suo  grado 
senza  il  consulto  del  Romano  Pontefice  , ficcome  fi  trova  in  mol- 
ti decreti  , ed  in  privilegi  innumerabili  de’  vofiri  fanti  PredeceJ/ori  in 
maravigliofi  modi  fi abilito  : e ciò  affinché  con  alcuna  varietà  0 viltà 
per  minifiero  del  Diavolo  il  fommo  ordine  non  fi  lafci  fluttuare  > 0 irre- 
golarmente crollare  > Signore  beatiffimo  , ed  in  tutto  il  Mondo  celebran- 
do Papa  (a)  . Nè  alcuno  lia  « che  faccia  difficoltà  fu  quelle  parole , Sen- 
za il 

(o)  His  erro  ito  prò  quanti  tot  e intelligenti* 
m>  fi  ri  decurfii  , fummiffi  de  voti  ani  s obfequio 
*1 vejìri  jipoflolatus  exor  amai  magni ficom  beati- 
tudinem  , Ut  fapintiffima  indagine  confiderà- 
tis  utnufque porti s relotis  , more  beatijfimorum 
Prideceffortim  vefirorum  , qui  de  flato  foeri 
Ponti  fienili  Ordini s ab  tis  fiatato,  (fi*  impriva- 
r icobi  li  muti  tritate  firmato  font  , ut  immoto 

con- 


citerò montani  , mucrone  apoftoltco  Quo- 
RUMCVMqUE  Mbtropolitanorom  temsbabia 
PBJt  JUMPTIONB  SUPPBBSIA  3 qUtìl  ttìom  TtU- 

quorum  Epifcoporum  quorumeumque , feu  quon - 
torumeumque  , audaci  connruentio  penitus 
fu  {/mota  , privilegia  tjj»  decreta  fervori  » inno- 
vato confi it ut i one  decernatis  : Ita  bt  nbc  tr- 
itai» , NEC  FUTURI»  TEMPORIBUS  » FRA  TIR 
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za  il  cottfalto  del  Romano  Pontefice  : pofciachè  è certo , che  quella  vo* 
ce  dee  prenderli  per  decilione  e per  giudizio  , da  cui  i Vcfco  vi  erano 
aliretti  , come  l’ iftefso  Pier  de  Marca  confefsa  , dove  parlando  delle 
rifpolie  , che  davano  i Romani  Pontefici  alle  condrite  de’  Vefcovi  dice  , 
che  quelle  rifpolie  erano  decifioni  00  • Or  ciò.  che  quello  Scrittore 
aferi ve  ad  ufurpazione  de’  Papi  fatta  nel  fine  del  x.  fecolo  , i Vefcovi  di 
Francia  poco  dopo  la  metà  del  fecolo  ix.  attribuirono  ad  antichifiimo 
diritto  della  Sede  Romana  . Ciò  , eh’  ei  reputa  audacia  de’  Papi  nell’  ar- 
rogarli i diritti  de’ Metropolitani  e de’ Vefcovi  comprovinciali»  i Ve- 
fcovi di  Francia  aferivono  ad  ufo  nccefsario  dell’autorità  della  fasta 
Sede  per  reprimer  la  temeraria  preftinztone  de’  Metropolitani , el’au- 
dace  connivenza  de’ Vefcovi . Ciò,  ch’egli  Rima  un  giogo  pollo  fopra 
le  cervici  de’  Vefcovi , i Padri  di  Francia  credono  un  privilegio  del 
fagro  Ordine  vefeovile , acciocché  non  vacilli  per  la  viltà  c la  varietà  , 
e non  vada  poi  del  tutto  a cadere  . Ed  in  fatti , febene  fi  confiderà  » il 
non  poterfi  deporre  i Vefcovi  da’ Metropolitani  e da’ loro  Sinodi  è un 
privilegio  dell’  Ordine  vefeovile  : conciofliacofachè  in  quanto  al  diritto 
divino  cfsendo  i Metropolitani  a tutti  gl’ altri  Vefcovi  eguali,  e fola- 
mente  fuperiori  ad  elfi  per  diritto  umano  ed  Ecclefiaftico,  quantunque 
antichifiimo  e difeendente  dagl’  Apolloli > ed  il  folo  Romano  Pontefice 
per  diritto  divino  efsendo  fuperiore  a tutti  i Vefcovi  ; giuflo  è , che 
per  decoro  della  loro  fagra  e divina  poteftà  non  pofsan  deporfi  fe  non 
coll’autorità  di  quello,  eh’ è loro  fuperiore  per  divina  ragione.  Da 
quello  può  comprenderli  quanto  fia  differente  il  fentimento  di  Pier  de 
Marca  da  quello  degl’ antichi  e piò  illullri  Vefcovi  di  Francia  intorno 
alla  ncceflità  dell’  autorità  della  fanta  Sede  per  le  depofizioni  vcfcovili . 
E noi  del  fuo  falfo  penfamento  ne  abbiamo  qui  voluto  dare  un  femplice 
faggio  folamente  per  far  conofcer  quanto  malamente  fi  fondino  in 
lui  coloro,  che  lo  fieguono  , cosi  in  quella  materia,  come  nelle  altre, 
che  abbiamo  tocche  , e difputate  ne*  Paragrafi  antecedenti . 

XVI.  Ma  poiché  di  quello  Scrittore  abbiamo  fovente  favellato  » ed 
in  quello  , e ne’  precedenti  libri , e do veremo  anche  ragionarne  in  avve- 
nire, 

Trìcailìii.  ad  Nicolanm  I.  apud  Labbc  Tom.  x. 
Concil.  edit.  Vene*,  col.  ) 78.  E.  8c  col.  579* 

(a)  Refonfo  tamen  illa  ( ad  con  («ha  cionca 
Epifcopurunt  1 non  ir a accipienda  putt , *c  p 
pmplirit  tantum  tonfiti  ■vietm  ptbirtnt  ; fed 
ve*ut  de  ripone  s ex  Canoni  bui  aw  ex  tendi  rione 
periti*  ad quorum  obfervationem  Epifcopi  cran€ 
ddjì rièri . Petriu  de  Maica  de  Ccntord . lib.  J» 
cap.  1 j.num.  5. 


coNtctrtTM  Romani  Pontifici*  • de  grada 
pio  nuiltbet  Epifeeporum  deijeiatur , funt  eo- 
r nude  m fondar  um  Ani  eoe (forum  veprorttm  mul- 
tipli tibus  de  cretis  & nume  reps  privtlrgiit  Jl.%- 
btlitum  modis  mi  ripe is  extat  : videlicet , ne  ali- 
qua  varietale  vilitate  fummus  ordo  Diaboli 

adminiflratione  nature , aut  irregularitcr  lo- 
be faci  ari  pnatur  , Domine  beatijf  me  , omni 
Orbi  Fapa  celebrandc  . Ep iftol.  fynod.  Concil. 
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nire  ; acciocché  il  vulgo  non  informato  delle  co fe  non  prenda  errore  , 
e non  fi  renda  alla  fua  autorità  fentendolo  nominar  Vefeovo  , ed  indi  Ar- 
ci vefeovo  di  Tolofa,  e finalmente  A rei  velcovo  di  Parigi,  abbiamo  fuma- 
to bene  farli  fiìpere  , che  quello  Scrittore  follenne  , e fece  nel  Mondo 
due  gran  figure  , ed  in  tutto  tra  loro  diverfe  ; una  di  Minillro  di  Stato  , 
di  Prefidente,  e di  regio  Configgere;  l’altra  di  Minillro  c di  Partor 
della  Chic-fa:  e perciò  convien  di/linguer  quello  , eh’ egli  feri  (Te  quan- 
do era  uomo  di  Stato  , di  Corte  , c Minillro  regio  , da  quello  , eh’  egli 
fcrifle  quando  fu  Vefeovo  . Tutti  gl’ otto  libri  de  Concordiate  riferba  di 
alcuni  Capitoli  dell*  ottavo  , furon  da  lui  feri tti  quando  era  Prcfidentc 
alla  Curia  del  Parlamento  , e molto  tempo  innanzich’  egli  foffe  Ve- 
feovo , come  attella  Stefano  Baluzio  intimo  confidente  del  de  Marca 
nella  Prefazione  da  lui  premelfa  all*  Opera  de  Concordia  dell’edizion  di 
Parigi  dell*  anno  mdclxi  1 1.  In  quelli  libri  egli  moderò  alquanto  le  dot- 
trine del  Puteano  , e degl’  Autori  de’  libri  della  libertà  della  Chiefa  Gal- 
licana condannati  dalla  (lelTa  Francia  , cofpirando  alla  condanna  le  due 
potellà , regia  , ed  Ecclefiallica  . Ma  per  non  difgullar  colloro  volle  te- 
nere una  via  di  mezzo  , teffendo  di  perpetui  equivoci  la  fua  fcrittura. 

I primi  quattro  libri  folamente  di  quell*  Opera  furon  da  lui  pubblicati  : 
gl*  altri  quattro  uniti  a’ primi  furon  dati  alla  luce  da  Stefano  Baluzio 
titola  morte  del  de  Marca  . Quando  egli  pubblicò  i primi  quattro  li- 
bri nell’ anno  mdcxi.  i.  era  Configliero  regio,  e Prefidente  alla  Curia 
del  Parlamento,  ovvero  al  fupremo  Senato  di  Navarra . E comcchè 
fodero  affai  piò  tollerabili  degl*  altri  quatto  libri  pubblicati  dal  Ba'u- 
zio  dopo  la  di  lui  morte;  contuttociò  incontrarono  in  Roma  graviffi- 
me  difficoltà;  cofichè  effendo  egli  fiato  1*  anno  feguente  mocxi  j i.  dal 
Re  Luigi  XIII.  nominato  al  Vcfcovato  di  Conferans , ancorché  foffe  cal- 
damente raccomandato  dal  Nunzio  aportolico  di  Francia  al  Cardinale 
Antonio  Barberini  nipote  di  Urbano  Vili,  bifognò  differire  a lungo 
tempo  la  fua  promozione,  finché  foffe  cfaminato  il  libro  della  Concordia 
da  lui  pubblicato:  onde  furon  delegati  dal  Pontefice  all’  cfamina  , ed 
alla  revifione  di  effo  uomini  dottiffimi , tra’ quali  fu  il  celebratiffimo 
Luca  Olffcnio . Il  fentimento  di  quello  eruditiffimo  Scrittore  fu,  che 
in  effo  libro  fi  contenevano  molte  cofe,  eh’  aveano  bifogno  di  fpiega- 
zione  : alcune  , che  violavano  , ma  in  occulto  , i diritti  della  Sede  Ro- 
mana : che  il  libro  era  comporto  con  tale  artificio  , che  appena  fi  potea 
conofcer  qual  parte  favoriffe  la  Chiefa  Romana,  e quale  le  nuoccffc, 
come  riferifee  il  Baluzio  nella  di  lui  vita  premeffa  all’  Opera  della  Con- 
cordia. della  citata  edizione  . Veggendo  il  de  Marca  impedita  per  quella 
Tom.V.  Par.I.  P p p cagio- 
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cagione  la  fua  promozione  , ed  clfcndo  frattanto  dopo  la  morte  di  Ur- 
bano Vili.  fucceduto  nel  Trono  apoftolico  Innocenzo  X.  egli  da  Bar- 
cellona i do  v’ era  flato  dal  He  deputato  Vifitator  generale  nel  Principato 
di  Catalogna  , e nella  Contea  di  Kufcinone  , pubblici)  nel  mdcxlv  i.  un 
libretto  ftampato  nella  (iella  Città  di  Barcellona  , nel  quale  in  parte  fpie- 
gava,  in  parte  ritrattava)  e volgeva  in  buon  fenfo  quelle  dottrine  > o 
di’ erano  ambigue  , o che  offendevano  Roma  > cercando  foddisfare  alla 
cenfura  fatta  dall’ Olflenio  : c tra  le  altre  cofe  confsffava  > che  efiendo- 
li  convenuto  camminar  per  arduo  fentiero , gl’  erano  feorfe  molte  cofe  , 
• he  dà  Roma  con  varie  ofTervazioni  erano  Hate  cenfurate;  prometten- 
do > che  ne’  feguenti  Tomi  averebbe  tenuta  tal  via  > che  averebbe  tolta 
ogni  occallone  di  offefa  (a) . Mandi»  quello  libro,  che  per  altro  non  è 
meno  artilicicfo  di  quelli , che  avea  pubblicati , ad  Innocenzo  X.  ac- 
compagnandolo con  una  lettera  indirizzata  allo  (iclTo  Pontefice  , nella 
quale  dicendo  , che  le  fue  d.fsertazioni  pubblicate  nel  primo  Tomo  del- 
la Concordia  , quafi  come  poco  favorevoli  alla  libertà  Ecclefiaflica 
aveano  ritardato  fino  a quel  tempo  la  fua  domanda  , confefsava  , che 
in  quel  libro  per  ragione  del  Tuo  ufficio  avea  prefe  a favorir  le  parti 
del  Principe  , e che  avea  adempiuto  piii  1’  uffizio  di  Prefidente  , che  quel- 
lo di  Vclcovo  ( b ) . Dopo  il  detto  libro  egli  inoltre  mandò  in  Roma  una 
carta  , dove  narrava  le  difficoltà  incontrate  , che  gli  aveano  ritardata 
fino  a quel  tempo  la  fua  promozione  , e le  foddisfazioni , ch’egli  avea  da- 
te col  libretto  Rampato  in  Barcellona  per  dileguare  ogni  ombra  di  fo- 
fpizionc  . Kapprcfentava,  che  il  nuovo  efame  del  fuo  libro  , dal  Pontefice 
commcfso  a'  Cardinali  Spada,  Barberini , Panciroli , e Rapaccioli , per  la 
partenza  del  Cardinal  Barberini  per  Francia  fui  punto  llefso  , che  dovea 
farfene  la  rifoluzione  , era  per  trarre  in  lungo  per  molto  tempo  la  fua 
elpcttazionc  : e finalmente  dichiarava  efser’ egli  perfuafo,  che  quanto 
in  Francia  fi  operava  oltre  la  mente  de’  Canoni  e delle  Decretali , tut- 
tociò  faceafi  per  privilegio  opcjlolico  , e non  per  mero  diritto  regio  (c)  • 

Con 

titùmem  meam  Inuufque  retar  davi  t . Tatccr  ro 
in  libra  Principi;  parrei  prò  muneris  mei  ratio - 
Ut  fòviffe  , Pnfidemque  peti  Ut  impltvijft  » quàni 
Epifeopum  . EpiftoJ.  de  arci  ad  1 miocene.  X. 
ayiii  Laluzinm  in  Vita  ipfius  loc.  cit.  pag- 

( c ) Quidqutd  veto  priter  Canonum  (j*  De- 
crctalium  mentem  in  Galli*  circa  res  Ecclefia- 
fticas  agi  tur , ù! fieri  ex  privilegi! s apofiolteis  » 
non  aura»  mero  jure  regio  , ut  quidam  autu- 
mabant  Marca  perfunfum  ejjt  . Scheduli  «.  le 
Marca  in  Prole  goni-  ai  Opus  d Conto  rd.  ciP* 
cit.pag.  fj. 


(4)  Kcn  me  la! et  , quinrliqua  nihiferar- 
duiim  clivttm  enitmtt  txciderint  » qui  Rome, 
variti  ebfervationibus  perfirt/fa  flint . Sed  in 
iis  1 qui  edendi  fuperfunt  , Tornii  , rum  viam 
infiflcre  decervi  , qui  omnium  efi'tnfiomim  muf- 
fai Amovcat  . I.ibcllur  a Marea  Barcinone  editus» 
in  Prolegomeni*  ad  Opus  de  Contord.  edic.  cit. 
pag.ya. 

C b)  Etti t ut  ex  mandato  regio  a me  » tur.c 
Cuti  a Parlamenti  P rifide , dffirtnticnum  de 
Catìccrata  Sactrdrtit  (j*  Imperli  Tennis  prima;  , 
ac  fi  miniti  Ecrl'fi.ijic*  Ubi  r tati  f aver  et , pe- 


DigilizecLby  Google 


Della  Chiesa  Lib.  III.  Cap.  IV.  jf.  II.  48  $ 


Con  quelle  replicate  dichiarazioni  recando  Roma  appagata  ottenne 
finalmente  il  Vefcovato  , c nell’  anno  mocxlviii.  ordinato  Prete  in  Bar- 
cellona > fu  poi  poco  dopo  , tornato  in  Francia  , confagrato  Vefcovo  di 
Conferans  dall1  Arcivefcovo  di  Narbona  « Da  quella  Chiefa  fu  trasferi- 
to per  regia  nomioa  nell’ anno  mocli  v.  li  2j.  di  Marzo  alla  Chiefa 
diTolofa.  Non  fi  vuol  lafciar  di  narrare  , che  quando  fu  nominato 
all’ Arcivcfcovato  di  Tolofa  bifognandoli  per  quella  traslazione  la  di- 
fpenfa  apoftolica  , fcrifse  perciò  egli  ad  Innocenzo  X.  pregandolo  a con- 
cedergli il  confenfo  per -quello  trasferimento  >e  confefsando,  che  la  fola 
autorità  del  Romano  Pontefice  per  privilegio  apoftolico  poteva  di- 
fciorlo  dalla  prima  Chiefa , e preporlo  ad  un* altra  (0) : ciò»  che  di- 
ftrugge  quanto  ei  avea  fcritto  negPaltri  quattro  libri  della  fua  Opera 
de  Concordia  , dove  non  per  privilegio  della  Sedia. apoftolica  , ina  per 
aftuzia  ed  indullria  de’  Papi  inlègna  , che  furono  ad  elfi  riferbate  le  tras- 
lazioni, deridendo  Innocenzo  III.  perchè  fcrifse  , che  al  folo  Romano 
Pontefice  come  Vicario  di  Grillo  appartiene  feiorre  quel  vincolo  , -che 
ftrigne  il  Vefcovo  colla  Chiefa  dapprima  commefsali . Se  poi  negl’  al- 
tri quattro  libri , che  dopo  la  fua  morte  furon  pubblicati  congiunta- 
mente  a’ primi  da  Stefaao  Baluzio  in  Parigi  P anno  muct.xi  1 1.  atten- 
de fsc  il  de  Marca  la  promefsa  fatta  nel  libretto  da  lui  pubblicato  in  Bar- 
cellona T anno  mdcxi  v 1.  cioè  , che  negl’  altri  Tomi , che  li  rimanean  da 
pubblicare  , fpcttanti  all’  Opera  de  Concordia  averebbe  camminato  per 
tal  via  > onde  rimuovcfsc  ogni  cagione  d’ intoppo , d’ offendi  mento»  e dì 
fcandalo  > fi  può  veder  da  quello,  che  abbiamo  ofservato  nel  corfo  di 
quell’  Opera  , e fpecialmcnte  ne’  Paragrafi  precedenti  , e dalle  dottrine  ** 
in  efli  contenute  , manifellamente  contrarie  alla  libertà  della  Chiefa,  e 
ingiuriofe  a’  diritti  della  Sedia  apollolica  . Benché  per  altro,  che  1*  Ope- 
ra de  Concordia  pubblicata  da!  Baluzio  dopo  la  morte  del  de  Marca 
V anno  mdclxi  i i.  fia  germano  parto  di  quel  Prelato  , non  fc  ne  ha  altro 
documento,  che  la  fede  del  Baluzio,  che  la  pubblicò  : onde  rimane  in- 
certo fe  veramente  quelli  libri  polleriori  fieno  in  tutto  legittimi  parti 
di  quel  Prelato  • Anzi  non  apparifee  in  alcuna  maniera  probabile»  che 
un  uomo  di  quel  grido,  qual’era  il  de  Marca,  dopo  avere  in  parte  ritrat- 
tati, ed  in  parte  fpiegati  gl*  errori  de*  primi  libri  da  lui  pubblicati,  dopo 

P p p 2 aver 


(4)  Attamen  tanti  Principi  s dt  me  judicium 
feeit  , ne  Ulani  ( Eeclcfiarn  Tolofanam  ) ntc pe- 
tenti dilatar»  detreiiarmi  : ex  mero  debiti  ob- 
frquii  officio  divini  opitulattonis  ccrtijftma  prt- 
fidia  expeflans  ,ft  Sanili  tati  s ve/l  ri , qui  Chri- 
jli  Domini  vieti  gerii  in  terris , confenfttt  accc- 


dat , & autori  ras  , qui  a priori  Eeclefia  exfol- 
vere  , & alteri pnpor.tr e , Seda  apc'lohct  pri- 
vi.egio  fola  potcfl  . Epilt.  Pctri  de  Marca  ad  In- 
nuccr.rum  X.  apitd  in  riu  iiliut  loc. 

eie.  pjg-  I J. 
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aver  promeflb  aJ  pubblico  di  non  porger  ne’  feguenti  occalione  di  di» 
fgufloi  e di  o (Tendimcnto  alla  Sede  apoflolica>  non  avefle  poi  ritrattate  , 
o corrette  le  dottrine  ingiuriofe  alla  poterti  Ecclefiaflica  , ed  alla  Sede 
Romana,  fparfe  in  quelli  mcdeGmi  ultimi  quattro  libri . E quello  certa- 
mente fu  il  giudizio  di  Roma  > come  apparifee  dall’Indice  Romano  de1 
libri  proibiti  pubblicato  per  comandamento  d’ Innocenzo  XI.  di  vene- 
raci memoria  , dove  dopo  efler  fegnati  i libri  de  Concordia  pubblicati 
dal  de  Marca  (lelfo  > parlandoli  della  llefs’  Opera  pubblicata  dal  Baluzio 
nel  mdclx  mi.  dopo  la  morte  del  de  Marca  , fi  dice  efler  quella  falfamen- 
te  aferitta  a Pietro  de  Marca  ; ma  dagli  feri tti  ritrattati  dal  medefimo 
Autore  , e da  erronee  fentenze  di  altri  Autori  fatta  pubblicar  da  Stefa- 
no Baluzio  (<0  • Di  tutto  ciò  abbiamo  noi  voluto  avvertire  i Lettori , 
acciocché  veggendo  da  noi  impugnarfi  Pietro  de  Marca  , e riputarfi  er- 
ronee le  fue  dottrine , non  penfino  > che  da  noi  s’ impugni  un  Vefcovo  , 
o un'  Arcivcfcovo  Cattolico  di  celebre  nome;  ma  un  uomo,  che  ef- 
fondo Minillro  regio,  e Prefidente  alla  Curia  di  un  Senato  laicale  fcrifi. 
fe  per  favorir  le  parti  del  Principe , e della  poteilà  fecolare  : che  per  la 
fua  confeflione  fece  piuttollo  1’  uffizio  di  Prefide  , che  di  Vefcovo  : che 
poi  ritrattò  le  fue  dottrine  pregiudiziali  alla  Chiefa  : oppure  credano, 
che  dove  impugniamo  fotto  il  medefimo  nome  i libri  de  Concordia  pub. 
blicati  dal  Baluzio  s’impugnino  da  noi  erronee  fentenze  di  altri  Autori 
aferitte  a torto  a Pietro  de  Marca,  pe  ’l  quale,  intorno  a ciò  , ch’egli 
fcrifle  quando  fu  Vefcovo , abbiamo  tutta  la  venerazione  , eh’  egli 
inerita  . 

$.  III. 

Come  appartenga  folamente  al  Romano  Pontefice  il  concedere 
a’  Veficovi  le  Coadiutone  colla  futura  fuccejfione  . 

SOMMARIO. 


I.  Diritto  di  conceder  le  Coadiutorìe  colla  futura  fuccejfione  appartenente 
folamente  al  Romano  Pontefice  , non  come  Patriarca  dell’  Occidente  , 
ma  come  Capo  di  tutta  la  Chiefa  , e per  ragione  delfino  Primato , ben- 
ché 


(#1  Ve  Concordia  Sacerdoti»  ty  Imperi»  , 
Authcre  Tetro  de  Mare*  . Jtem  alia»  le  Iter  fub 
todem  t italo  a Stephano  BaluxJo  ttnprejfus  I'a- 
"JUjatmo  1 66}.  perperàm  adferiptu»  Tetro  de 


Marca  » ex  ettju»  "trattati»  [cripti»  > aliorun- 
tjuc  erronei » fententiis  opera  pnfati  Balani 
edita»  eji  . Index  Uoinan.  juflu  lnr.occm.ii  XI. 
Romx  edit.  terb.  Conto» dia  . 
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- cbè  fpccialmente  abbiano  tifato  quejìo  diritto  nelle  Provincie  Occiden- 
tali . Coadiutorìc  colla  futura  fucceffìone  fconofciute  nel  nuovo  dirit- 
to . Non  pojfjn  couccderf  nè  da  i Metropolitani , nè  da  Sinodi  Pro- 
vinciali . 

II.  Coadiutorìe  femplici , e Coadiutorìc  colla  futura  f tic  ceffone»  e loro  dif- 
ferenza . Coadiutorìc  de'  Vefcovi  anche  femplici  da  Bonifacio  Vili- 
noverate  tra  le  caufe  maggiori . In  quali  caufe  fi  poffno  » e fi  debbo n 
dare  a'  Vefcovi  femplici  Coadiutori  : e come  quefii  poffbno  anche  eleg- 
gerfi  dal  Vefcovo  , e darfi  a lui  da'  Capitoli  Cattedrali . 

III.  Regole  della  CbieJ'a , onde  fon  vietate  le  Coadiutorìe  vefcovili  colla 
futura  fuc ceffone  . Canone  del  Concilio  /.  Alicene  » che  due  Vefcovi 
non  fieno  in  una  medefima  Cbiefa  , fi  altamente  infunato  nell'  animo  de' 
Cattolici  , e della  Chiefa  Romana , che  furono  prefe  a feberno  le  lette- 
re dell'  Imperador  Cofianzo  , colle  quali  ordinava  , che  nella  medefima 
Chiefa  Romana  fede/fero  due  Pontefici  . 

IV-  Non  ripugna  a'  Canoni  Niceni , che  due  Vefcovi  fieno  in  una  me  defi - 
ma  Città , quando  in  ejfa  fieno  difiinte  Ehiefe , e difiinte  adunanze  de' 
fedeli  in  diverfe  parti  cofiituite . Efempio  di  due  Vefcovi  di  Maju- 
ma  e di  Gaza  , anche  dappoiché  quefìe  due  Città  nella  ci  vii  difpcfizione 
fttron  ridotte  ad  una  fola . In  una  medefima  Chiefa  non  poffono  effer  due 
Vefcovi  . Efempio  di  Paolino  e di  Melezio  nella  Chiefa  d‘  Antiochia 
tion  prova  , che  in  una Jìeffa  Città  poffon  feder  due  Vefcovi  . 

V-  Canoni  Antiocheni , ond'  è tratta  l'  altra  regola  generale  della  Cbie- 
fa , che  vivente  il  Vefcovo  ,per  qualunque  impedimento  involontario  , 
che  li  fopr avvenga  , non  può  cofiituir glifi  il  fucceffore  . Riferimento 
di  San  Lione  Magno  contro  Sant'  Bario  Vefcovo  d' Arles , per  aver  que- 
fii cofìituito  il  fucceffore  ad  un  Vefcovo  infermo  . 

VI.  Severo  decreto  d' Baro  contro  i Vefcovi  della  Provincia  di  Tarrago- 
ua  percbè.eonfermaron  l'  elezione  fatta  d' Ireneo  al  Vefcovato  di  Bar- 
cellona , difegnato  fio  fucceffore  da  Nundincrio  in  fine  della  vita  . 

VII.  San  Gregorio  Magno  nega  » fecondo  i Canoni  poterfi  dar  fucceffore  al 
Vefcovo  infermo  ed  inabile  alla  reggenza  della  Chiefa,  fe  effo  fpontanea- 
mente  non  rinunzia  . Concede  un  femplice  Coadiutore  ad  un  Vefcovo 
di  Francia  con  facoltà  di  poterli  fuccedere  » ma  fi  trattava  di  un  Vefco- 
vo alienato  dalla  mente  , e civilmente  morto . 

Vili.  Difcorfo  di  Pier  de  Marca , onde  deduce , che  i Sinodi  Provinciali 
hanno  facoltà  di  concedere  a'  Coadiutori  de'  Vefcovi  il  diritto  della 

. fucceffìone  , fi  dimofìra  mal  fondato  . Dal  Concilio  di  Meaux  non  fi  de- 
duce, eh'  effofiabiliffe  , che  a'  Vefcovi  inabili  al  reggimento  della  Cbie- 
fa poteffe  concederfi  il  Coadiutore  colla  futura  fucceffìone  . Defign  azio- 
ne del  fucceffore  come  poffa  farfi  dal  Vefcovo . IX.  Si- 
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IX.  Sinodi  Provinciali  non  poffon  conceder  qutfio  diritto  di  fuccejpone 
a Coadiutori  , c perché  . San  Zaccaria  nega  a San  Bonifacio , che  vi- 
vente tjfo  pofia  cofiituirji  il  Jucccfpii  e i tua  gli  concede  folameute  per  fa- 
vore f ecialijpmo  da  non  mai  concedici  ad  altri , che  fopravviveudo  a lui 
il  ftto  Coadiutore  , nell'  ora  , eh'  et  cj/iofcerà  d‘  effer  chiamato  all'  altra 
vita  Scorgendolo  idoneo, lo  po/fa  difegnare  alla  prefeuza  di  tutti  ftto  fttc- 
ceffore  , acciocché  dopo  la  Jua  morte  venga  ordinato  in  J'uo  luogo  . Lo 
ajjllve  dalla  cura  vif covile  , concedendoti  facoltà  di  ordinar  Zefcovo  in 
Jtto  luogo  quello  , t he  troverà  capace  di fttcceàtrli . 

X.  Antichi  ef empii  di  Condili  tot  ìe  colla  futura  fuccejpone  . Si  rifpoude 
all'  efemplo  di  Aitffandro  Zijcovo  in  Ccppadocia  , eletto  Coadiutore  e 
fttcceffor  di  Tiare tjj  Zefcovo  di  Gtrufaltmme  quefìo  vivente  j efimo- 
fìra  qnefl'  efempio  come  miracolofo  efjer  fuor  a J’ ogni  regela  . 

XI.  Altro  efemplo  dìMaJftmo  Zefcovo  diDiofpoli  fatto  fucceffore  e Coa- 
ditttor  di  Macario  , come fi poffia  in  qualche  modo  gitifiificape . 

XII.  Sant’  Agofiino  fatto  Zefcovo  con  Zalerio,fuo  Coadiutore , e fuccef- 
fore per  ignorauxa  de’  Cavami  A/iceni  • Quefii  Canoni  , intorno  alla  ma- 
teria di  cui  fi  tratta , fi  dimofira  effer  fiati  ignorati  da’  Padti  africa- 
ni . Progetto  fatto  da'  Zefcovi  Cattolici  d'  A frica  a’  Donar  ifii  fa  ar- 
gomento , che  da  loro  f afferò  ignorati  quefii  Canoni  . Diftfa  del  Tom- 
mafino  al  progetto  fatto  da’  Padri  Africani  contraria  allo  fpirito  de’ 
Padri  A/iceni  . Abbaglio  da  lui  prtfo  nell’  intelligenza  del  Canone 
ATtceno  - 

XIII.  Defi  inazione  del  fucceffore  al  Zefcovo  vivente , benché  non  fia  di- 
rittamente contraria  al  Canone  A/iceno  , è nutladimeno  contraria  a i 
Canoni  Antiocheni , ed  ha  qualche  fembianza  d’ tppofizione  al  Canone 
A/iceno.  Canoni  Antiocheni  venerati  dalla  Chiefa  Romana  non  cono- 
feittti  in  Africa  in  tempo  di  Sant’  Agofiino . Deflinazione  fatta  da  - 
Sant'  Agofiino  del  fuo  fucceffore  con  acclamazione  del  Clero  e del  Po- 
polo contraria  a ' Cauoni  , benché  da  lui  fatta  con  ottima  fede  . Tal  de  - 
fi inazione  in  famigliami  circofianze  fu  agramente  riprovata  dal  Conci- 
lio Romano  fotta  llaro  Papa  ne'  Padri  Spagnuoli  della  Provincia  di 
Tarragona.  Efempli  della  Chiefa  Africana  in  maceria  di  difciplina 
non  debbono  attenderji  come  regola  generale , e perché  . 

XIV-  Afferzion  di  dannane  intorno  al  diritto  del  Romano  Pontefice 
d'  ammetter’  ei  falò  le  Coadiutorie  colla  futura  fucctjfionc  , o falfa,  o in- 
giuriofa  alla  potefià  del  Papa  . Tali  Coadiutorie  effer  contrai  ie  al  di- 
ritto comune  è J'entimento  de’  migliori  Canouifti  , e per  qual  ragione  . 
Romano  Pontefice  nel  concederle  ufo  un  diritto  fìraordinario , difpenfa- 
tivo  , e di  fpecial  privilegio  . Coadiutorie  col  diritto  di  fucccfiiotie  ve' 
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beneficj  inferiori  al  Vefc  ovato  , ed  alle  maggiori  Prelature , non  ben 
fentite  da  Canoni/}/  Romani  , e riputate  contrarie  al  Concilio  di  Tren- 
to . Concbiujìone  di  qtte/lo  Paragrafo . 

I.  Tra ’I  numero  di  que*  diritti , che  i Romani  Pontefici  di  mano  in 
mano  fecondo  Giannone  li  arrogarono  , e pc*  quali  tratto  tratto  llefero 
i confini  del  loro  Patriarcato  in  tutto  V Occidente,  novera  ancor  quello 
di  aver’  elfi  {labili to , che  di  loro  folamente  folle  il  diritto  di  determinar 
le  Coadiutore  colla  futura  JucceJftone  . Ma  oltredichè  molti  di  quelli 
diritti  , di  cui  fopra  li  è favellato  » non  appartengano  nè  punto  nè  poco 
alle  ragioni  patriarcali,  e che  ancor  fenza  di  elfi  pollano  i Papi  aver 
patriarcal  potefià  in  tutte  le  Occidentali  Provincie  ; averebbe  dovuto 
dimofirar  Giannone  , che  i Papi  non  come  Vicarj  di  Gesti  Grillo  fopra 
tutta  la  Chicfa  , ma  come  Patriarchi  avefiero  fiabilito  , che  il  diritto  di 
conceder  le  Coadiutore  , le  traslazioni,  le  ceffoni , ed  altre  cofe  fopra 
narrate,  folle  folamente  di  loro  come  Patriarchi . Che  ftf  tali  diritti  fi  at- 
tribuirono, o,per  parlar  rettamente , di  tempo  in  tempo  fptegarono 
come  appartenenti  alla  potefià  del  loro  Primato  fopra  tutta  la  Chiefa  , 
benché  fpccialmente  gl* eferci tallero  nelle  Provincie  Occidentali  fotto- 
pofie  al  loro  Patriarcato  ; molto  malamente  da  ciò  potrebbe  dedurre 
Giannone,  che  ficcome  fpiegaron  di  tempo  in  tempo  quelli  diritti, 
così  di  mano  in  mano  andalfero  ficndendo  i confini  del  loro  Patriarcato 
nelle  Provincie  d’Occidente.  J1  vero  però  è,  che  avendo  i Romani 
Pontefici  per  quel  Primato,  che  loro  appartiene  per  divina  ifiituzione 
il  diritto  di  regolar  la  difei piina  della  Chiefa  , à’  efiger  da  tutti  1*  òfler- 
vanza  de*  Canoni,  di  difpenfar*  elfi  foli,  quando  il  bifogno  lo  chiegga  , fo- 
pra i Canoni  ftclfi  de*  Generali  Concilj  alla  difciplina  pertinenti  ; hanno 
potuto  in  confeguenza  riferbare  alla  loro  autorità  il  difpenfar  fopra 
quelle  cofe  , che  fon  vietate  da  i Canoni , e prefcriverc  il  modo  , percui 
fi  rendan  lecite  quelle  difpenfc  . Efiendo  adunque  le  Coadiutore  vedo- 
vili colla  futura  fuccclfione  proibite  da*  Canoni  antichilfimi  venerati  da 
tutta  la  Chiefa , abborrite  dalla  Sedia  apofiolica  , e dallo  ftefio  nuovo 
diritto  canonico  riguardate  come  odiofe  (a)  ; quindi  avviene  , che  do- 
ve mai  alcuna  giufia  e necefi'aria  caufa  richieda  , che  ad  alcun  Vedovo 
fi  conceda  il  Coadiutore  colla  futura  fuccclfione  , ciò  folamente  fi  fac- 
cia con  autorità  del  Romano  Pontefice , cui  folo  appartiene  il  difpcnfar 

fopra 

* * 

(4)  Cap.  A ceepimut , de  pneìis  : Se  ibi  Petra»  I x» le*  in  j.  Decretai,  tir.  6.  Conimene,  in  Op. 
Grcgoriu*  de  Benefìc.  eap.  jo.  mi™,  s.  argani.  1 Confai  lattoni  bus  , num.  4. 
cap.  i . Se  2.  de  eoneefi.  tnben.  EmnisuiiielOou-  J 
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fopra  i Canoni  de’  Concilj  Generali , e Copra  i decreti  della  Sedia  apoflo- 
lica  , come  ancora  dichiarò  il  (agro  Concilio  di  Trento  (a) . La  concef- 
fione  adunque  di  quelle  Coadiutore  è riferbata  al  Romano  Pontefice 
non  in  vigor  di  alcuna  Decretale , che  fopra  quella  riferba  fiali  fatta 
dalla  Sede  Romana , mentre  , come  fi  è detto  , fono  affatto  feonofeiute 
nel  nuovo  diritto  canonico  ; ma  per  quella  ragione  > per  cui  appartie- 
ne al  folo  Papa  in  vigor  del  fuo  Primato  difpcnfar  fopra  i Canoni  gene- 
ralmente dalla  Chicfa  ricevuti,  e fopra  i decreti  della  Sede  apoflolica  . 
E’  per  tanto  una  mera  illufione  l’ immaginarli  , che  per  quella  riferba  fu 
flato  diminuito  il  diritto  de’ Metropolitani , o de’  Sinodi  Provinciali  ; 
mentre  nò  quelli , nò  quelli  hanno  mai  havuto  , o potuto  aver  diritto 
di  concedere  a’  Vefcovi  Coadiutori  colla  fucccITionc  nel  Vefcovato  . 

E comcchè  non  fi  voglia  contraltare  , che  i Metropolitani  a’  Vefcovi  fuf- 
fraganei , ed  i Sinodi  a’ Metropolitani  poteflero  affegnar  Coadiutori  fen- 
za  la  futura  fucceflione  prima  del  fecolo  x 1 1 1.  e (ino  all’  anno  mccxcviii. 
in  cui  Bonifacio  Vili,  dichiarò  , che  la  conceflione  de’  Coadiutori 
de’  Vefcovi  e de’  Prelati  Ecclefiaflici  appartenerle  alle  caufe  maggiori  da 
riferirfi  alla  fanta  Sede  (b)  ; contuttociò  non  fu  mai  lecito  a i Metropoli- 
talli  ,cd  a’ Sinodi  concedere  a’ Vefcovi  Coadiutori  colla  fucceflione  del 
Vefcovato  , abborrendo  tal  cofa  da  tutti  i Canoni , e dallo  fpirito  della 
Chiefa. 

II.  Ma  per  intelligenza  di  quella  materia  da  alcuni  non  molto  ben 
digerita  conviene  oflervare,  che  febene  le  Coadiutore , che  fi  dicon 
perpetue  fogliano  oggi  confonderfi  colle  Coadiutore  congiunte  col  di- 
ritto alla  futura  fucceflione;  contuttociò  non  fono  l’ i (Iella  cofa:  con- 
ciofliachè  ogni  Coadiutoria  colla  futura  fucceflione  è perpetua  , ma  non 
ogni  Coadiutoria  perpetua  porta  feco  il  diritto  della  futura  fucceflio- 
ne . Anticamente  adunque  tutte  le  Coadiutorie  erano  femplici  ; le  quali 
o fi  concedevano  a tempo, fe  l’importanza,  l’infermità,  o l’impedi- 
mento del  Vefcovo  , cui  fi  concedeva  il  Coadiutore  , potefle  col  tempo 
rimuovcrfi  ; o fi  davano  in  perpetuo,  fe  il  Vefcovo  per  ragione  della  vec- 
chiaja  , o di  altra  infermità  fi  rendefle  perpetuamente  impotente  all’efer- 
cizio  dell’  uffizio  vefeovile  . Non  fi  contende  pertanto  , che  quelle  fem- 
plici 

(«)  Quid  fi  quando  ErrUfu  Cmthrdrmlit  . . . Synodi  in  'Efifufit  Pnlmtit  requiruntur  : 
iirgmt  nreeffitmi , mut  rvtdens  unitimi  fojlulrt  mltòt  concrfTionrs  /uprr  bis  farlo  » Jubreftitu  effe 
Prolaro  dar  » Coadiutorem  , is  non  mlii*s  rum  eenfeantur  • Cnncil.  Tridcnt.  Sei*.  Jtxr-  de  Re- 
futura fuccefficne  Urtar  , quàm  hit  cavia  fritti  forra . cap.  vii- 

dihgenler  m fan  ili  fimo  Remano  Peni  tjiee  furo-  (b)  Cap.  Vaporala  » de  CUrie.  Ogrot.  Vii 

giura  , & rjualttates  vmnrt  in  ilio  contttvrerc  debilitai . 
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plici  Coadiutore  prima  di  Bonifacio  Vili,  non  fi  potcfiero  conceder 
da’  Metropolitani  a i Suffragaci , e da  i Sinodi  Provinciali  a’  Metropo- 
litani, inaflime  quando  follerò  e da  quelli  s da  quelli  richielte.  Anzi 
l’ irte  fio  Bonifacio  Vili,  il  qual  dichiarò  appartenere  alle  caufe  maggio- 
ri rifervate  alla  Sedia  apofiolica  la  conceflionc  delle  Coadiutore  vefco- 
vili  , non  oflante  qualunque  confuetudinc  in  contrario  , affai  chiara- 
mente ne  fignificò  , che  quelle  foleano  ammetterfi  fenz’  autori  tà  della  Se- 
dia apofiolica;  ed  inoltre  fiabilì , che  nelle  Chiefe  rimote,  acciocché 
non  folfero  gravate  da  i difpendj  nel  ricorrere  alla  Sedia  apofiolica,  a’  of- 
fervaffero  le  feguenti  cofe . 1.  Che  i Vefcovi,  o per  cagione  della  vecchia- 
ia , oda  altra  indifpofizione , che  li  rendefle  perpetuamence  impediti 
dall’  efercizio  del  pafioral  uffizio , potefier  con  autorità  apofiolica , loro 
in  quella  parte  conceduta  , eleggcrfi  col  configlio  , e col  confenlo  de*  lo- 
ro Capitoli  Cattedrali , o della  maggior  parte  di  elfi  , uno  , o due  Coa- 
diutori . 2.  Che  dove  il  Vefcovo  fofle  ufeito  affatto  di  mente , nè  fapelTe  , 
o non  potelfe  efprimcr  ciò , che  voglia,  o non  voglia;  il  Capitolo  , o due 
parti  di  elfo,  colla  medefima  facoltà  apofiolica  in  quello  calo  conceduta- 
li, polla  eleggere  uno,  o due  Coadiutori , che  adempiano  1’ uffizio  del 
Vefcovo  impedito  . j.Chefe  il  Vefcovo  dalla  vecchiaia,  o da  altro  in- 
curabil  morbo  gravato  , e perpetuamente  impedito  non  voglia  eleg- 
gere ,0  aver  Coadiutori , ancorché  dal  fuo  Capitolo  ammonito,  allora 
debba  1’  ideilo  Capitolo  rapprefentare  alla  (anta  Sede  lo  fiato  della 
Chiefa  e del  Vefcovo  , ed  afpettar  la  di  lei  deliberazione  . 4.  Che  i detti 
Coadiutori  fieno  provveduti  di  moderato  flipendio  dalle  rendite  della 
Chiefa  , vietando  loro  di  alienare  e diftrarre  i beni  d’  ella  , e volendo,  che 
della  loro  amminiftrazione  debban  render  conto  non  folo  al  Vefcovo 
ed  al  Prelato  , ( fe  ritorna  in  mente  fana  ) ed  al  fuo  Capitolo  , ma  anco- 
ra al  Prelato  fuccelfore  , come  tuttociò  apparifee  dalla  Decretale  di 
quello  Pontefice  inferita  nel  vi. (a).  Dalle  quali  cofe  chiaramente  ap- 
parifee , che  la  Coflituzione  di  quello  Pontefice  parla  folamente  delle 
(empiici  Coadiutorle  , non  delle  Coadiutorle  colla  futura  fuccelfione  ; le 
quali  elfendo  affatto  feonofeiute  nell’ antico  e nel  nuovo  diritto,  fono 
fiate  introdotte  negl’ ultimi  fecoli  non  per  alcuna  Coflituzione  Pontifi- 
cia , ma  per  Itile  della  Curia  , come  oflervano  i piò  dotti  Canonifii  (b). 

III.  Quelle  Coadiutorle  adunque  colla  futura  fuccelfione  non  potc- 
ron  mai  in  alcun  tempo  concederfi  da  i Metropolitani , o da’ Sinodi 
Provinciali , come  quelle  , che  fono  apcrtilfimamentc  contrari  e a due  ve- 

Tom.V-Par.ì.  Q.q  q nerabililfime 

Cap.  Fajlcralis  ; *nic.  de  Cleri c.  egret.  1 (b)  Vii.  Contai,  in  j.  Decretai,  tic.  *6.  Cam 
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norabiliffime  regole  de’ Canoni  in  fatta  laChiefa  abbracciati , e dalla 
Sedia  apoitolica  feveramente  cuftoditi  ; fopra  de’  quali  è cofa  certa  , che 
non  poflono  nè  i Metropolitani  > nc  i Concilj  Provinciali  difpcnfare  . La 
prima  regola  è,  che  in  una  medefima  Cbiefa  non  poffono  efler  due  Vefco- 
vi  ; trovandofi  in  quella  tale  aflurdi tà  , quale  li  troverebbe  in  una  fpofa, 
che  folle  accoppiata  a due  mariti:  la  qual  cofa  è ancora  contraria  a 

Quell’unità,  che  ciafeheduna  Cbiefa  particolare  riceve  dalla  perfona 
i un  folo  Vefcovo , che  la  governa  , come  noi  abbiamo  diffufamente  di- 
moftrato  altrove  coll’ autorità  di  San  Cipriano  (a).  Quindi  è,  che  il 
fagrofanto  Concilio  Niceno  I.  parlando  de’  Vefcovi  Novaziani , che 
tomalfero  alla  Chiefa  Cattolica , ordina,  che  il  Vefcovo  Cattolico  di 
quelle  Città  » dov’ erano  i Vefcovi  Novaziani  tornati  alla  Cattolica  fe- 
de ritenga  la  dignità  del  Vefcovato  , e che  a’  Vefcovi  Novaziani  lia  con- 
ceduto f ohor  del  Presbiterio  , cioè,  fieno  annoverati  tra  i Preti , op- 
pur.fe  cosi  a lui  piacerà,  dia  loro  l’ignudo  titolo  di  Vefcovo  : e non 
piacendoli  ciò , darà  loro  il  luogo  de’  Corevefcovi , o de’  Preti , annove- 
randogli tra  il  Clero,  acciocchì  no » fieno  dot  Vefcovi  in  una  ficfj'a  Città , 
Ira.  ftii  òr  tf  ’rro'Ket  S'òo  irri truorro i uortr  (fi).  E quella  regola  era 
così  generalmente  e altamente  infinuata  nell’animo  de’ Cattolici , che 
l’ Imperador  Cortanzo  per  le  urgentiflime  ifianze  fatteli  da  i Romani 
avendo  richiamato  dall’efilio  il  Pontefice  Liberio  , e ordinato , che  in- 
fieme  con  Felice  reggete  in  comune  la  Chiefa  Romana  ; recitate  fopra 
di  ciò  le  divali  fuc  lettere  nel  Cerchio , il  Popolo  tutto  le  prefe  a fcherno» 
dicendo  , che  bene  avea  provveduto  1*  Imperadore  ; poiché  ficcome  gli 
fpettatori  nel  Cerchio  eran  divifi  in  due  fazioni  cognominate  da  i loro 
divertì  colori , cosi  uno  de  i due  Pontefici  dovea  prefiedere  ad  una  di  ef- 
fe fazioni,  l’altro  all'altra:  E derife  in  tal  guifa  le  lettere  imperiali , 
tutti  ad  una  voce  efclamarono  : Vno  è Dio  , uno  ì Criflo  , uno  il  Vcjco- 
t >o  > come  narra  Teodoreto , fcrivendo  , eh’  egli  riferifee  l’ i liete  parole 
del  Popolo  (c)  , E Sozomeno  fcrivendo , che  dopo  quello  fatto  efTendo 

foprav- 

<»)  Vedi  Tom.  f . tit>.  , . cp.  ,.  5.  txijlm  . Condì.  Nlcnn.  I.  C»n.  ri  1 1 . ex  Ttr- 

l i)  Ufo  nutrii  CxthtUcx  E ale  fu.  Taiftdpt ....  fin  oc  Dionyfii  ip«d  L»bM  Tom.  *-  Coocil.  edit. 
ton  litntc  , quid  Am  ex  illts  mdveniunt , certtPn  Vcnet.  col.  4f . 

*jì  tjucJ  Ef>t  feobus  Ecclefu  hubebit  Epifcopi  di-  (O  tìie  Imperatori  i EprloU  tUm  in 
gniiAtem  . Is  AUttm  qui  noitiinxtur  Ap*d  tos  rtciràT*  efl , Populnt  fxcl****vit , itftmm  effe 
Eptftofui , honorem  Prrsby ttrii  fiotfidebit  i nifi  fin  perni  érti  fenttntirtn  . Sft&+toees  tnim  dim- 
forte  fiUcuerit  Lbt  [ofio  , nommt  s t*m  honore  fot  fjjt  in  foci  tonti  d*Jt  tx  colori  bus  fuis  cagno- 
tti* ferì  . Si  iterò  hoc  ti  minimi  pUcuerit  , prò-  minutar  . Alter**  ifit*r  Efiifeopum  buie  fu. 
i videbit  ei  a*t  Chorepifeoputus , u*t  Presbjterii  Moni  , Alter**  illi  prueffe  oportere  .Hoc  rutto - 
lecum  , *t  in  Clero  prorfut  effe  vi  deut *r  j N»  ne  e* m Imperai  ori  t Epijìolum  enfilojifjent , om- 
IX  dna  Citatati  bvu  Emton  taoibmt  wk  net  *nu  voce  acclamar**:  ; Uw««  !>*■•» 

Cari» 
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fopravvifluto  pochiflimo  tempo  Felice  refle  folo  la  Romana  Chiefa  Li- 
berio» riflette,  che  ciò  accadde  per  divina  provvidenza  , acciocché  la 
Sedia  di  Pietro  governata  da  due  Pontefici  non  folle  afperfa  da  alcuna 
nota  d' infamia  , come  quella , che  ammettelfe  colà  contraria  alle  leggi 
della  Chiefa  ( a)  . 

IV.  E comechè  non  lia  cofa  improbabile  1 come  altrove  abbiamo 
oflcrvato  (A)  , che  ne’  primi  tempi  apoltolici  fodero  in  una  medefima 
Città  ordinati  più  Vefcovi  ; ciò  nulladimeno  fu  fatto  dagl’  A portoli , 
non  perchè  più  Vefcovi  avellerò  il  governo  della  medefima  Chiefa , ma 
acciocché  dovendoli  fpargere  in  molte  Città  V Evangelio  , fi  trovafiero 
già  ordinati  gl’  Operarj  Evangelici  per  piantar  la  fède  dove  fodero  man- 
dati , e prefieder  poi  ciafcheduni  a'  Popoli  convertiti . E’  neceflàrio 
ancora  olfervar,  per  non  prendere  equivoco  » che  dove  il  Concilio  Ni- 
ceno  determina  < che  non  fieno  due  Vefcovi  in  una  medefima  Città  , ciò 
dee  intenderli  quando  nella  (leda  Città  fia  una  lòia  Chiefa , un  folo  greg- 
ge , ed  una  fola  adunanza  di  fedeli  : non  effendo  ripugnante  a'  Canoni  , 
che  ficcome  in  qualche  Città  , che  fia  una  nella  civile  amminifirazione 
fi  poflan  confiderar  due  Città,  e due  Chislè  nell’  amminifirazione  Ec- 
clefìafiica  , cosi  non  v'  ha  ripugnanza  , che  vi  poffimo  efler  due  Vefco- 
vi . In  queda  guifa  in  Napoli  lungo  tempo  furori  due  Vefcovi , Latino 
l’uno,  l’altro  Greco,  ciafcheduni  feparatamente  preludendo  a i loro 
greggi  governati  con  diverforito.  Illuftre  cfemplo  di  ciò  nefommini- 
fira  quello,  che  narra  Sozomeno  de’ due  Vefcovi  di  Gaza  , e di  Majuma  . 
Era  Majuma  anticamente  parte  marittima,  e porto  della  (leda  Città 
di  Gaza  , venticinque  lladj  da  ella  diftante.  Elfendo  i Popoli  di  Majuma 
divoti  della  Cri  (liana  Religione,  Collanzo  Imperadore  erefse  in  Città 
quella  parte , chiamandola  dal  fuo  nome  Coftanzia  , e Sparandola  da 
Gaza  dedita  alle  greche  fuperflizioni , eie  fu  indi  afsegnato  un  proprio 
Vefcovo  . Ma  afsunto  all’  Imperio  Giuliano , in  odio  della  Crilliana  Re- 
ligione tornò  ad  unir  Majuma  , o Coftanzia  alla  Città  di  Gaza  , incor- 
porandola con  elfa , e fottoponendola  a’  medefimi  Magiflrati  ; ma  nul-  . 
ladimeno  rimafero  dillinte  , e feparate  le  Chiefe  , aventi  ciafcheduna  fe- 
paratamente il  fuo  Clero, il  fuo  Popolo,  il  fuo  Territorio,  ed  il  fuo  Vefco- 


Chrisyos  » vsvt  Eri  (corvi  . 6 ie'c  , 

««  * , «5  iV/Vxewo?  . 


fyfo  tnim  forum  verbo  hu  opponcrt  oquum  exi- 
ftimovt  . Thcodorct.  lib*  a.  Hill.  Ecclcf.  cap.17. 
cK-iiucrpret.  Vale  fi  i . 

4(4)  Po  fi  hu  veri  0tm  Felix  modico  tempore 
ftipervtxijfet  , Ltberhu  folvs  Eeclefiom  mdmt- 


Q_q  q a vo  . 

mfirovit  . Quod  quidem  divino  previdenti* 
ito  di/oenfitvtr  , ru  Sedes  Fot  ri  dehoneftoretvr , 
4 duo  bui  ì'rlfulibui  finivi  gubtrn.it  4 ; quod  di - 
[tordi e.  fignttm  , fr  ab  Eeelefiojfieis  legibus  alte- 
mtm  efi  . Sozomemu  lib.  4.  HifL  Ecclcf.  cap.i  j. 
ex  intcrprct.  Valcfii . 

( b ) Vedi  Tom*  j»  lib.  I.  cap*  a.  $.  xp*  num*  1. 
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Vo  . In  procelfo  poi  di  tempo  un  Vefcovo  di  Gaza  dopo  la  morte  del 
Vcfcovo  di  Majuma  tentando  incorporar  quella  Chiefa  al  fuo  Vcfco- 
vato  col  motivo,  eh*  era  vietato  dal  Concilio  Niceno  * che  foflero  due 
Vefcovi  in  una  Città  ; ricorrendo  perciò  que*  di  Majuma  al  Sinodo  della 
Provincia  , quello  decretò  , che  dovefie  eleggerli  il  nuovo  Vcfcovo  de* 
Majumani , giudicando  cofa  ingiufta  , che  quelli , che  per  la  pietà  avea- 
noconfeguito  il  diritto  della  Città  cadelfero  da  quello  diritto  perla 
fentenza  di  un  Principe  Gentile  , almeno  quanto  al  Sacerdozio»  all*  Ordi- 
ne , ed  all*  amminiftrazione  Ecclefiallica  (<0  . Quello  efemplo , ed  altri  , 
che  fi  pofiono  addurre  , ci  fa  conofcer  come  debba  intenderli  la  difpofi- 
zione  del  Concilio  Niceno  . Ma  in  quanto  all*  efemplo  recato  da  alcuni  di 
Paolino  e di  Melezio,  i quali  per  lungo  tempo  furono  infieme  Vefcovi 
d’ Antiochia  ; quello  appunto  dimollra,  che  fu  allora  univcrfalmente 
creduto»  che  due  Vefcovi  una  medefima  Chiefa  amminillrar  non  pote- 
vano: pofciachè  ficcome  allora  quella  Chiefa  fu  divifa  in  parti  , cosi 
fu  ancora  divifo  in  parti  il  Mondo  Cattolico  : e gl’  Occidentali , che  fa- 
vorivano Paolino  > rigettavan  l’ ordinazione  di  Melezio  ; e gl’ Orienta- 
li, che  aderivano  a Melezio , riprovavan  1*  ordinazione  di  Paolino  : nò 
alcuno  fu , che  credelTe  > che  potelfe  quella  Chiefa  regolarmente  da  due 
Vefcovi  amminillrarfi.  Oltredichè  , fe  in  quella  perturbazione  di  cofe 
furono  prefi  temperamenti  » e compolìzioni  ; a ciò  ne  induflc  la  necefiìtà 
di  cflingucr  la  difeordia  : e que*  due  Prelati  ebbero*  per  così  dire,  fepa- 
rati  greggi , cui  prefiedevano  . Così  ancora  tra  le  vanità  immaginate 
da’  torbidi  ingegni  deve  porli  la  quillione  eccitata  nel  palfato  fccolo  del 
doppio  Vefcovato  Romano  di  San  Pietro  e di  San  Paolo  , e del  doppio 
Capo  della  Chiefa  Romana  , che  alcuni  temerariamente  ofavano  afleri- 
re  : e tra  i molti , che  allora  confutaron  quella  vana  opinione  , fcrilfe 
ancora  ,a  perfuafione  d’ Innocenzo  X.  fe  prelliamo  fede  al  Baluzio , Pie- 
tro de  Marca  , e nell’  anno  mdcxlvi  i.  mandò  al  Pontefice  una  fua  dif- 
fertazione  de  Siugulari  Primati*  Petri  > che  da  Innocenzo  fu  fatta  leg- 
ger pubblicamente  (£)  • ' * 

V.  Stette  adunque  fempre  ferma  quella  regola  Ecclefiallica  , che  in 
una  medefima Chiefa  non  pofiono  prefieder  due  Vefcovi . L’altra  re- 
gola Ecclefiallica  » che  da  quella  quali  da  fonte  deriva,  è quella,  che 
vivente  il  Vefcovo»  per  qualunque  impotenza  involontaria,  che  gli 
fopravvenga  di  governar  la  fua  Chiefa  , non  può  dellinarglifi  il  fuccef- 
fore  . Cotal  regola  fi  vede  riabilita  nel  Concilio  Antiocheno  , i cui  Ca- 
noni benché  non  fieno  di  Concilio  Generale, fono  flati  mai  fempre  da  tut- 
ta la 

Ca)  Vide  Soiomcn-  iib.  f.  Hift.  Ecclcf.  cip.  j,  (£,  Vide  lialm.  in  Vie.  Marc*  • 
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ta  la  Chiefa  venerati  e ricevuti.  Nel  Canone  adunque  xx  11 t.  di  que- 
llo Concilio  fi  (labilifire  , che  non  pofTa  il  Vefcovo  coftituire  il  fuo  fuc- 
ceflbre  1 ancorché  ciò  faccia  in  fine  della  vita;  e cotal  degnazione  fia 
del  tutto  nulla  : e che  non  pofsa  dal  Sinodo  della  Provincia  , a cui  foto 
appartiene  fecondo  il  diritto  Ecclefiafiico , degnarli  il  fiiccefsor  di  al- 
cun Vefcovo , fe  non  dopo  la  morte  di  quello  (a)  . Per  ragione  adunque 
di  quelle  regole  ofservate  rigorofamente  dalla  Sedia  apollolica  /limaro- 
no i Romani  Pontefici  cofa  illecita  e contraria  a i Canoni , che  i Metro- 
politani e*  Sinodi  dcftinafsero  , o coftituifsero  fuccefsori  a que’  Vcfco- 
vi , che  impotenti  per  infermità  , o per  vecchiaja  al  reggimento  della 
Chiefa  » non  rinunciafsero  fpontaneamente  ilVefcovato,  e rimanefse 
perciò  la  Chiefa  vacante  . Intorno  all’  anno  ccccxtv.  San  Lione  I.  acer- 
bamente riprefe  S.  Ilario  Vefcovo  d’  Arles  ; pofciachà  elsendo  infermo 
un  tal  Vefcovo  per  nome  Projetto  gli  avea  dato  il  fuccefsorei  ordinando 
infuo  luogo  un  altro  Vefcovo  : onde  efsendo  pervenute  fopra  di  ciò 
le  querele  cosi  di  Projetto  t come  de’  Cittadini  di  quella  Chiefa  al  Pon- 
tefice fi);  egli  feri  vendo  a’ Vefcovi  della  Provincia  di  Vienna  , di  cui 
Ilario  era  Metropolitano  > fi  accefe  di  tanto  zelo  contro  1*  iftcfso  Ilario  > 
che  dopo  averlo  rimprovverato  , eh*  egli  quanto  era  dal  canto  fuo  avea 
tolta  la  vita  a quel  Vefcovo,  aggiungendo  alla  fila  infermità  quello  do- 
lore col  dellinargli  un  fuccefsore,  acciocché  non  gli  rimanefse  via  di 
tornare  alla  falute  (c)  , decretò,  che  fofse  rimofso  da  quella  Chiefa  il 
Vefcovo  ordinato  da  Ilario  , e che  Projetto  rimanefse  nell*  efercizio  del 
fuo  Sacerdozio  ( d) . Convien  nulladimeno  confessare  , che  noi  fiaino 
in  luogo  afsai  difficile  : conciofiiachè  non  fi  fa  nè  di  qual  Città  > nè  di 

qual 

(41  N tc  lìeeat  Epìfeopo  alittm  prò  fe  fucccjfi-  in  xlium  prAter  fu  am  no!  ili  Am  effe  translatum  , 
rem  conflituere  , etiamfi  fit  in  fine  viti . Si  & tarS'tuam  in  va  enarri  pojfefliaoem  ab  Hi  Uno 
quid  autem  fiat  ejufmodi , irrita  Ut  con  luti; io  . ptivafort  hired  m Viventi  s induihtm . S.Leo  I. 
Servctur  autem  ritus  Ecelefiajìicus , qui  con-  F.pilt.  x.  cap.  4.  a.J  Epifcop.  per  Provine.  Vicn- 
unet  , non  aliter  debere  fieri , quàm  eum  Sy-  nen.  i’nxti  nrjin.  Qucfncl.  alia»  Epift.  8 9. 
nodo  efr  jtidieio  Epifeopcr\im  , qui  poti  d> fiottìi  in  Quantum  envn  in  fiefuit9  illi  fubtraxìt 

dormittonem  potei  atem  habent  dignum  prove-  lueem  , abflulit  vitam  , q; ò butte  dclorrm  * in 
bendi.  Concil.  Antiochen.  Can.it.  ex  m:er-  locum  ejus  alterarti  fiuùrogaudo , ne  ad fai.it  em 
prci.  Ccntian.  Hcrvct  apud  Labbè  Tom.  a.  illi  recurfus  effet , infetti  . . • . So»  erga  Utla- 
Concil.  edit.  Yen.  col.  j 44.  in  fin,  & lcq.  rnis  tàm  fluduit  Evfectum  tonfiierarc  , quà/n 

Frxtris  corpi  [copi  nofhi  Proyfii  qui-  timt  potuti,  qui  Agrotabar  » eectd  re -,  & it  fttm* 
rela  fuccefftt  : euius  ad  nos  Uteri  laci  ymabiles  qiirm  fuperpofuit  , mali  ordinando  dectptrt  . 
& d'  iendi  » de  fuperordoiato  fibi  Epifcopo  funt  Idem  Ep.il.  cit.  cap.  4.  8c  s. 
dirteli  . Eprftola  queoue  ingefia  ei  ervium  td 1 Kos  tamen  , quod  vobis  credimus  Deo 
•pfii's  , ($•  numero  fa  fingulorum  fiuficr  spitene  judice  placitttrum  , in  commune  cunfhs  Fra-t 
firmata , invtdsofiffons  centra  H/lanum  piena  tri  bus  conful-ntts  , & mali  ordtnatum  fiubmo- 
querimonia  » qnod  hoje&o  Epifropo  fuo  Agro-  veri  * (jf*  E'ifcopum  Yroje^um  in  fuo  Sacerdo- 
tnre  U ire  rum  non  faijjet  > eju/que  Sacerdotium  tio  permanere  debere  deerevimus . Idem  ibi . 


Digitized  by  Google 


49+ 


Dell’  bsterior.  politi’ a 


qual  Provincia  fofse  Vcfcovo  quello  Projetto  . E benché  il  Cardinal 
Earonio  abbia  creduto  , che  Projetto  appartenefse  alla  Provincia  Vien- 
nefe  > e fottopofio  all’ordinazione  , ed  al  diritto  metropolitico  di  Sant’ 
llario,  e che  l’opinione  del  Baronio  venga  confermata  dalle  notizie 
degl’  illuftri  fratelli  Sammartani  intorno  a’ Vefcovi  della  Città  di  Diè 
nella  Provincia  di  Vienna  , tra’  quali  Vefcovi  Dienfi  all’  anno  ccccel.  fi 
vede  annoverato  Projetto  (a)  : contuttociò  feri  vendo  San  Lione»  che 
llario  area  ofato  fofiituire  a Projetto  infermo  e vivente  un  Vefcovo 
in  Provincia  aliena  , e riprendendolo  agramente  anche  per  quello  » non 
pare  che  poffa  aflerirfi , che  Projetto  appartenefiè  alla  Provincia  di 
Vienna  ■ di  cui  certiflimamente  era  llario  Metropolitano  . Ma  chechefia 
di  ciò,  l’ acerba  riprcnfionc»  con  cui  Saa  Lione  rimproccia  la  fofiituzione 
fatta  da  Sant’  llario  d’  un  Vefcovo  fuccefiore  a Projetto  infermo  , chia- 
ramente dimoftra  , eh’  ei  non  1'  arerebbe  potuta  fare  quando  anche  fo fi- 
fe fiato  Metropolitano  di  lui . 

VI.  Non  minor  rifèntimento  per  cagione  affai  più  proflima  al  no- 
fi  ro  propofìto  fece  Ilaro  Papa  intorno  all*  anno  cot.xv.  contro  Afcanio 
Metropolitano  di  Tarragona  » e i Vefcovi  di  quella  Provincia  . Nundi- 
nario  Vefcovo  di  Barcellona  avendo  ottenuto  da  Afcanio  , e da’  Vefco- 
vi della  detta  Provincia  di  ordinar  Vefcovo  in  un  Municipio  della  fua 
Diocefì  un  certo  Ireneo;  per  difpofizionc  di  ultima  volontà  Io  lafciò 
erede  di  quel  poco  » ch’ei  pofledeva  di  fuo , ed  inoltre  mofirò  defiderio  , 
eh’  ei  fuccedeffe  in  fuo  luogo  . Nel  defiderio  di  Nundinario  concorfero 
col  loro  confenfo  il  Clero  e la  Plebe  di  quella  Città  , e molti  nobili  Pro- 
vinciali , e pregarono  Afcanio  e gl’ altri  Vefcovi  della  Provincia  di  Tar- 
ragonà  , acciocché  compro  vafiero  l’ elezione  da  loro  fatta  d’ Ireneo  in 
luogo  di  Nundinario;  la  qual  cofa  effi  ,per  foddi  sfar  così  alla  volontà 
del  Vefcovo  , che  lo  avea  difegnato  fuo  fucceffore  , come  alle  richiefte 
de’  Cittadini , crederono  di  dover  fare.  Ma  nulladimenoconofcendo, 
che  quell’affare  trafeendeva  la  potefià  del  Metropolitano  > e del  Sinodo, 
domandarono  umilmente  al  Pontefice  Ilaro  la  conferma  del  loro  decre- 
to (6)  . Ma  fatte  legger  da  Ilaro  le  lettere  de’  Vefcovi  di  Tarragona  in 

un 


<«)  Calila  Chriftiana  FF.  Sammarthaoor.  ai 
annuiti  440. 

(b)  Eptfropus  Bareinonenfum  Cèvitatis  %an- 
Bus  Sundmariut  fortem  exfilevit  (ondinomi 
human*  . Hi  e Bsnftopo  venerabili  fratti  Ire- 
neo,  qvrm  ipfr  antro  in  Diir  cefi  fua  nobìs  volen- 
iibut  conjiituerat , der  ri  infumi  ei  , tjuod  po- 
tuti bobe  re  fi  (per  tot  fu  preme  volani  ala  arbi- 


tri0 , in  loeum  fuum  , ut  fubfiitutretur  , opta- 
vit . Std  definiti  judicium  in  ejus  meritammo» 
vacillai . Sipùdem  omnis  C Ictus  & Plebi  tjuf- 
dem  Civitatis  , & optimi  plurimi  Provinciale!* 
ut  idem  ejus  loeum  obfervaret  a nobis  ferave- 
runt  dato  confenfu  . Nos  cogitatati  defunài  ju- 
dteium  , probantes  t\us  vit  am , nobilita- 
tem , arpie  multitudinem , yus petebant . fimul 
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un  Sinodo  di  Vefcovi  Tannati  in  Roma  in  occalione  di  celebrare  il  nata- 
le del  fuo  Pontificato  , efclainaron  tutti , efTerfi  da  Afcanio,  e da’ Vefco- 
vi di  quella  Provincia  violati  i Canoni , doverli  onninamente  troncar 
quell’  abufo,  che  il  Vcfcovato  fi  deferifca  come  in  ereditaria  fucceflìo* 
ne  O)  • Quandi  il  Pontefice  rifpondendo  ad  Afcanio  , ed  a’  Vefcovi  Tar- 
ragonefi  ordina  , che  fia  rimoffo  Ireneo  dal  Vefcovato  di  Barcellona  > 
come  intrufo  in  quella  Chiefa  contro  i Canoni , e che  fi  venga  alla  ca- 
nonica elezione  di  un  altro  Vefcovo  » acciocché  con  ingiuria  divina  non 
pafli  il  Vefcovato  in  ereditaria  fuccefiione  (£)  . Equi  è da  ofservarfi  » 
che  non  fu  riprefa  dal  Pontefice  l’ordinazione  d’ Ireneo  fatta  da  Nundi- 
nario  Vefcovo  di  Barcellona  col  confenfo  de*  Vefcovi  comprovinciali  , 
acciocché  come  Vefcovo , lui  vivente  , amminifirafle  una  porzione  della 
fua  Diocefi  ; poiché  quelle  femplici  Coadiutore  non  fon  proibite  da* 
Canoni  ; ma  fu  ben  riprefo  , che  Ireneo  folfe  defignato  daNundinario 
fuo  fuccefsore , che  in  quella  fuccefiione  , vivente  Nundinario , concor- 
refscro  il  Clero  ed  il  Popolo  col  loro  confenfo,  perchè  ciò  efprimeva  una 
certa  immagine  di  ereditaria  fuccefiione;  e per  tal  cagione  era  vietato 
da' Canoni  Antiocheni,  i quali  proibirono,  che  il  Vefcovo  fi  elegga  il 
fuccefsore  anche  in  fine  di  vita  , e che  prima  della  morte  del  Vefcovo  fi 
tratti  del  fuccefsore.  Anzi  quello  ftefso  era  contro  i Canoni  Niceni , 
che  vietavano  due  Vefcovi  in  una  medefima  Chiefa  : per  la  qual  cofa 
l' ificfso  Pontefice  Ilaro  feri  vendo  fingolarmente  ad  Afcanio  fopra  que- 
llo fatto  d’ Ireneo  , non  lafciò  di  rammentar  la  difpofizion  delNiceno, 
che  non  permctteffe , cbefojfero  due  Vcfctvì  in  una  medefima  Chiefa  (c) . 
Or  fe  non  è lecito  a’  Metropolitani , ed  a*  Sinodi  confermar  1*  elezione 
fatta  dal  Clero  e dal  Popolo  del  fuccefsore  defiderato  dal  Vefcovo  in  fin 
della  vita  , ancorché  la  confermino  dopo  la  morte  del  medefiino  Vefco- 
vo  , che  il  fuo  fuccefsor  difegnò,  e perciò  Ilaro  agramente  riprovò 
quella  conferma  ; molto  meno  fu  loro  lecito  in  alcun  tempo  dare  al  Ve- 
fcovo il  Coadiutore  col  diritto  di  fuccederli  nel  Vefcovato  : efsendochè 
tali  fiicceflioni  avendo  fembianza  di  fuccefiione  ereditaria  fono  odiofe 

a’  Cano- 


utiUtntem  Eeelrfit  me m errati,  optimum  duxi- 
mut , ut  tauro  Sacerdoti , ijut  ad  divina  mi - 
graverai,  non  minora  meriti fuPftitueretur  An 
tijfet ....  Ergo  fuppliciter  precamur  ApoJìoU- 
tum  ve  1 rum , ut  bum  Hit  a tu  no  tri  deeretum  , 
91 udjuftì  a no  Pu  vi  de  tur  facìum  , vrftra  uu- 
Boritale  firme  tit  .Epift.  ».  Tarraconcfifium  Ipi- 
feopor.  ai  H Urani  Papiro  tpud  Libbè  Tona.  j. 
Co  ocil.  ciic  Vca.  coi.  j j.  E. 


fa')  Vide  Afta  Condì.  Roman,  (ab  HiUro  » pud 
Labbe  Tom.  eie.  col- 16 . Se  fcq- 

iP)  Epift.  I.  Hi  Ut  i Papa  ad  Àfcan’um  » & 
Eplfcop.  Tarraconcn  Prov.  cap.  2.  Se  ).  apuli 
Labbè  Tom.  de.  col.  j 9. 

(ri  Ncc  uniut  Eeclefu  duo  effe  permittantur 
Antiftites  . Epift.  j.  Hilari  Pap.  ai  Actn.  Tir- 
nomea.  apui  Labbì  loc.  eie.  col.  ét*  B. 
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a’ Canoni , cdabborritc  da’ Padri . Nè  porsono  i Metropolitani , ed  i 
Sinodi  Provinciali  difpenfar  fopra  i Canoni  generali . 

VII.  Quello  medefimo  zelo  dell’  ofservanza  de’  Canoni  intorno  a 
non  dar  fuccefsore  al  Vefcovo  infermo  » ed  impotente  a regger  la 
Chicfa  > ma  femplice  Coadiutore  ( dimollrò  San  Gregorio  Magno  nella 
infermità  di  Giovanni  Arcivcfcovo  di  Acrida  • o fia  delia  Giufliniana 
prima  ; al  quale  , efsendo  per  infermità  non  folo  impotente  a governar 
quella  Chiefa  , ma  ancora  a guardar  quella  Città  , voleva  l’ Imperador 
Maurizio  , che  li  fofse  dato  il  fuccefsore  ; ma  negò  San  Gregorio  . efser 
ciò  permefso  da’Canoni  (a)  , e concedè  folamente  , che  li  fofse  dato  un 
femplice  Coadiutore  > il  quale  potefse  amininiflrar  la  cura  di  quella 
Chiefa  , e tenere  nel  fuo  reggimento  il  luogo  di  quel  Prelato  > fenzache 
egli  venifse  perciò  deporto  , e adempiere  le  di  lui  parti  nella  curtodia 
della  Città  (6)  . E qui  è da  ofservarfi  , che  il  dertinare  il  fuccefsore  al 
Vefcovo  vivente  era  riputato  per  una  cofa  ftefsa  , che  il  deporlo  dall’uf- 
fizio  : poiché  non  fi  penfava  allora  , che  potefse  darrt  al  Vefcovo  il  fuc- 
cefsore , rimanendo  quello  nel  fuo  onore  e nel  fuo  diritto  , fenzachè  ne 
feguifse  > che  due  Vefcovi  fofsero  in  una  medefima  Chiefa  contro  la  di- 
fpofizione  de’  Canoni  . Nulladimeno  in  altra  occafione  fembra  , che 
San  Gregorio  fofse  afsai  più  indulgente  , concedendo  che  ilCoadiutor 
fuccedefse  al  Vefcovo  . cui  davafi  ; cosi  veramente  però  , che  non  fofse 
confagrato  in  luogo  del  Coadiutore  , fe  non  dopo  la  morte  di  quello  ; 
ma  ciò  in  un  cafo  afsai  particolare  > cioè  » di  un  Vefcovo  di  Francia 
fottopollo  al  Metropolitano  di  Lione,  il  quale  pativa  cosi  eccellivi  do- 
lori di  capo  . che  lo  alienavano  dalla  mente  . Scrivendo  pertanto  il 
Pontefice  ad  Etcrio  Arcivcfcovo  di  Lione  ordina  > che  fe  il  male  di  quel 
Vefcovo  era  cosi  pertinace,  che  non  lolafciafse  tornare  agl’  uffizj  di 
mente  Pana  , allora  gli  fi  defse  un  fedel  Coadiutore  . che  adempicfse  gli 
uffizj  di  quello  , c amminirtrafsc  la  reggenza  di  quella  Chiefa  ; il  quale 
fopravvivendo  all’  infermo , dopo  la  di  lui  morte  dovefse  confagrarlì 
Vefcovo  in  fuo  luogo.  Ed  in  tanto  fe  richiedcfse  laneccffitào  utilità 

di  quel- 

(*)  Seripfit  mibi  tu m dìleclìo  , piìfintum 
Domnum  nrftrum  reverendi  firn*  Tinti  i meo 
J#  inni  primg  ]u funi  ani  F.pifiropo  prò  egritudi- 
ne  rapiti s , tjuam  latitar  , priripere  /arredi  ; 
ne  fatto  dum  Etrfrepi  jura  eadem  Cevitmi  non 
ino  et , tjnod  mbfit , ah  itoftibut  peremt . Et  qui- 
drm  nufotimm  C anone  s pruipiunt , ut  prò  agri, 
tudir.e  Etnfcofo  fureedatur  . Et  ideo  inju/rum 
eft  a ut  fi  mcU/tia  cotporit  irrumi , bone  re  fino 
pn  velar  agr^trt . Atrfue  ideo  hoc  per  noi  fieri 


nulUlenut  teteft , eye.  S.  Greg.  Magn.  rpirt.41. 
ad  Ara  cui.  Diacoti.  lib.  p.  fusti  ret.  crdin. 

(b)  Sed  fiuggerendum  efit , ut  fi  is  , 4fU»  efit  in 
regimine  , egrorat  » di fpen fatar  itti  reeuirmlur 
talli,  qui  pojfìt  ejut  ruram  omnemmgrre , 
lecum  ilJus  in  regimine  Ecelefu  , tpfo  non  de - 
pifito  » ccnfi'rvmre  » me  in  eufiiodim  Ovitntit 
it'.plere , ut  nrc  cmnipotrnt  Deui  offendmtur  , ne- 
'jve  Civitui  mvematur  effe  tugltSm  . 5.  Grcgor. 
EpilL  41.  eie. 
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di  quella  Chiefa  , che  fofsero  ordinati  Preti  , o Diaconi  » quelle  ordina* 
zumi  fi  faceffero  dal  Metropolitano  00*  E qui  è da  offervarfi  , cheli 
trattava  di  un  Velcovo  fuora  di  Cenno,  e nel  cafo  , in  cui  non  vi  folle 
fpcranza  , eh’  ci  potelfc  tornare  a Tana  mente;  nel  qual  calo  certamente 
egli  era  civilmente  morto;  onde  anche  lenza  ingiuria  de’ Canoni  gli  li 
farebbe  potuto  dare  il  fucctlìbre  : ma  nulladimeno  perchè  i Canoni  vo- 
gliono, che  vivente  il  Velcovo  non  pofsa  darglifi  fuccelsore , come 
]’ iRc'lso  San  Gregorio  in  quella  delia  lettera  afferma  (i);  perciò  non 
volle , che  fulie  alcuno  ordinato  in  Tuo  luogo  , ma  gl’  afsegnò  un  fcmpli- 
ce  Coadiutore  , il  quale  dopo  la  di  lui  morte  fofse  ordinato  in  Tuo  luo- 
go . Ma  benché  in  quedo  luogo  Cembri , che  San  Gregorio  conceda  al 
Coadiutore  il  diritto  di  Cuccedere  , dicendo  che  dopo  la  morte  del 
VcCcovo  debba  conCjgrarfi  ; nulladimeno  Ccrivendo  fopra  l’ ideCso  fatto 
alla  Regina  Brunichilde  , c ripetendo  le  defsc  cofe  fcritte  ad  Eterio , di- 
ce , che  il  Coadiutore  lopravvivendo  al  Vefcovo  infermo  poffa /accede- 
re in  luogo  di  lui  yc)  . Dal  che  apparifee  , che  San  Gregorio  non  con- 
cedette a quedo  Coadiutore  il  diritto  della  fucceffione,  ma  folamente 
lo  dichiarò  capace  di  poter  Cuccedere,  cioè , d’ eCsere  eletto,  e confa- 
grato  Vefcovo  dopo  la  morte  dell’  infermo  . 

Vili.  In  quedo  propoGto  non  fi  vuol  lafciar  d’  ofservare,  che 
Pietro  de  Marca  dopo  avere  addotta  la  foprallegata  autorità  di  S.  Gre- 
gorio Magno  nella  lettera  a Brunichilde  Reina  di  Francia  foggiunge, 
che  Ce  alcuno  dimaCse  non  eCser  lecito  fuor  del  Romano  Pontefice  di 
concedere  al  Vefcovo,  il  Coadiutore  colla  futura  fucceffione  , gli  G po- 
trebbe oppor  1*  efempio  di  Sant’  A godine  , dal  quale  fi  può  trarre  ar- 
gomento , che  competa  quedo  diritto  a’Vefcovi  comprovinciali,  fe 
alcun  Vefcovo  domandi  il  Coadiutore  , e concorra  il  couferfo  degl’ e- 
lettori  : e Ciegue  , dicendo  , che  i Canoni  Gallicani  provano  efaer  le- 
gittimo qued  ufo  , e che  il  Sinodo  della  Provincia  può  decretar  quedo 
diritto  di  futura  fucceffione  in  grazia  di  qualche  uomo  efimio  , fi  tratti 
Ton/.y.  Par.l.  R r r o del 


(4)  E nim  verò  fi  nullo  tempere  ad  finn  men- 
tis redìi  ffiaum  , per  fina  fide  la  , 4 c vite  pro- 
babile efi  difenda  , qua.  ad  reftmtn  Eie  le  fu 
idonea  pofftt  exifiere , atque  de  ammattirti  uti- 
litate  refi  rare , inquieto s tub  dtfctplim  vintu- 
lo  re/h infere,  Ecclfiafiicarum  rerum  cvram 

gerere 6>^i  ettam  fi  Epificopo  qui  mine 

affetti: , Paperi-  s extsterit  » loco  ejut  debrai 
ecnft'rari  . Or  inali*,  ms  vero  VersCyterorum  , 
ve  ',  Diaeonotum  , (tu  alterivi  ordina  » fi  fieri 
in  tilde  m Eeetefia  caufa  fipofcctit , fi  ai  ermi  ali 


lui  neverii  refervandum , quatenus  , (fie . San- 
Qus  Grcg.  Magli.  F.y  A,  7 ad  Ethcrium  LugJut». 
lib,  1 1,  juxta  retcr.  oidio.' 

(b)  Et  idee  quia  viventem  EpiferPum  ab  of- 
ficio fuo  neeejfitas  infintiti  atit  non  et  in in  eb  iu- 
cit , ahum  loco  ejus  , eo  rerufan'.e , nulla  finit 
ratio  ordinari  . Idem  Eyift  et. 

1 c ) Tali  fhue  , fi  fu  per  fi  > s rx  iteti  * * ejus  pofi 
fir  loco  (accedere . S.Grrgor.  Frali.  8 iJB  u* 
nichildecu  Rt^in-  Frane,  lib.  il»  >uxta  ree.  otdiu. 
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o del  Vefeovato  . o dell’  Arcivefcovato  : in  prova  di  che  allega  il  xlvii. 
Canone  del  Concilio  di  Mcaux  celebrato  l’ anno  occcx  v.  (a) . Ma  dell’ 
efempio  di  Sani’  Agollino  , che  fu  Coadiutore  e fuccclsor  di  Valerio  nel 
Vefeovato  d’ Ipponu,  parleremo  di  qui  a poco  • In  quanto  al  Canone  del 
Concilio  di  Meaux  , per  quanto  fia  ofeura  ed  ambigua  l’ intelligenza 
d’ efso  ; contuttociò  quella  fi  pub  raccorre  quanto  balla  per  far  coin* 
prender,  niente  meno  dedurfi  da  quedo  Sinodo  , che  appartenga  a’  Si- 
nodi  Provinciali  il  dar  Coadiutori  col  diritto  di  fuccedere  in  quella  gui- 
fa  , che  il  de  Marca  ficfzo  afserifee  > che  può  efser  legittimo  qued’  ufo  . 
Nel  detto  Canone  adunque  fi  difpone , che  Je  il  l/e/covo  per  cagione 
ci'  infermità  coi  parale  non  potià  ejercitarc  il  minijlero  Eccle/iajlico , 
fia  ripofio  nell’  ordinazione  dell’  tsircivc/iovo  , colla  volontà  del  l/e- 
Jcovo  della  mede/ma  Cbieja , il  provvedere  in  qual  modo  non  manchi 
il  debito  uffizio  : ed  il  l/efcovo  ordini , e di/ponga  con  volontà  oeU'  Ar- 
civejcovo  , per  la  cufiodia  della  pace  e delta  carità , in  qual  modo  fia  e/e- 
gu>to  l’  cfieqnio  appartenente  alla  Repubblica  per  tali  perjone  de ’ 
/additi  , e de’  Minìjtri  leelefia/liei  , i quali  non  fieno  elevati , 0 agi- 
tati dall ’ appetito  indebito  di  Jucceder  nel  Vejcovato  ; Je  non  fé  al- 
cuno farà  coi)  morigerato  , che  ficcando  gl’  ijìituti  del  Beato  Gregorio 
nel  libro  deh’  Fpijlo/e , ed  umilmente  giovi  nella  fioggezione  , e dap- 
poi virilmente  conforme  alle  J agre  regole  prefieda  .....  Ma  fe  acca- 
dei  à tal  necefiità  nell’  eArcivtJcovo , tffo  fimilmente  col  configlio  de ’ 
fuoi  l/ejcovi  faccia  quefi'  ordinazione  ibi.  Ma  in  quedo  Canone  non 
li  fa  menzione  nè  punto  nè  poco  del  conjenjo  degl’ elettori , che  il  de 
Marca  reputa  necefsario  • acciocché  da’ Vefcovi  Provinciali  fi  pofsa 
concedere  al  Coadiutore  il  diritto  della  futura  fucctflione  c'i  ; ma  tut- 
to il  negozio  fi  rimette  alla  volontà  del  Vefcovo  , eh’  ha  bifogno  di 
Coadiutore  , ed  al  confenfo  del  Metropolitano  : il  Vefcovo  col  confen. 
fo  del  Metropolitano  può  ordinare  e difporre  in  qual  modo  da’ Mini- 

Ari 

(4)  Pcrrus  de  Marca  de  Concord.  I b.tf.  cap.  nifi  ita  moratui  ixtiterit , ut  ficundum  infti- 
S.  num.  1 1.  tuta  B.  Gr egorii  in  libro  EpiftoUrum  , hu- 

(b  Si  Etifcopus  mintjltriutn  EccUfiaflintm  mìtiter  in  fubdiiient  profi : , pcf:  viri  li  ter 

propter  infimi  it.item  coi  porr  am  ex  hi  ber  e non  po-  convenirti  fatichi  rettiti  prtfit Sin  *U- 

uurit  » in  Archirt>ifc6pi  hoc , cum  voluntate  rem  in  Archieptfcoto  talis  nr  et  (fitti  uccider  it  , 
Epi/copi  ejufdem  Ecrlefit , manc.it  ordina: ione  , fimiliter  ipfe  confido  Epi/coporum  fiiorum  hit- 
quaittrr  debitum  offici* m non  remaneat . Obft - ju/modi  ordina: lonem  exbibcat  . Conci!.  Mei  - 
qutum  vero  ad  RempubliC.tm  pcrtinens  tjttahrer  den.  Can.  xtrt  l.  a pud  Labbc  Tom.  p.  Conci!. 
exrquatur  , per  talef  ex  fubditit  Ecclesiali-  edit.  Vcn.col  976. 

tis  Mini  firii  , cum  eonftrfu  Architpifropt  t prò-  u'  Jus  iJtid  Epifcopii  quoque  Comprovi  nei  a~ 

pter  paca  caritatifijue  enfiali  xm  , Lttfcopus  or - libus  competere , fi  tjuts  Efiifcoput  Coadiutorem 
dinet  ac  difiponat , cfitos  [ucctd  .uit  in  Epifcapo-  potfulet  9 ó*  eleflorum  eonf enfiti  acccdat  • Mar- 
tu  appetititi  indebititi  non  elevft  » nefjue  vexet  » ex  loc.  eie. 
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Ari  Ecclefiaflici  Coadiutori  fi  efeguifca  il  minifterio  Ecclefiaflico  , e fi 
foddisfaccia  all’ ofsequio  rerfo  la  Repubblica»  cioè»  a quel  temporal' 
ofsequio,  che  i Vcfcovi  per  ragion  de’ regali  e de’ feudi  predavano  a’ 
Principi.  Anzi  apertamente  in  quello  Canone  fi  efcludon  le  future  fuc- 
ceflìoni  ; mentre  fi  vuole,  che  tali  fieno  i Coadiutori , che  non  fila- 
feino  trafportar  dal  defiderio  dilordinato  di  fucceder  nel  Vefcovato  . 
Ma  il  de  Marca  fi  attacca  a quelle  parole  , fe  non  fe  alcuno  farà  coti  mo- 
rigerato , &c.  e dice  , che  i Sinodi  Provinciali  potean  decretar  quello 
diritto  di  fucceflione  futura  in  grazia  di  alcun’uomo  efimio  ; quafichè 
per  quelle  parole  fi  volefse  in  quello  Canone  commettere  al  Vefcovo 
col  confènfo  dell’ Arci  vefcovo  concedere  il  diritto  della  futura  fucccf. 
fione  ad  un  Coadiutore  di  efimia  probità  fenza  confènfo  del  Clero  e del 
Popolo:  quando  le  dette  parole  altro  non  vogliono  indicare  , fe  non 
che  , fe  il  Coadiutore  fi  porta  bene  nel  minifiero  commefsoli,  pofsa  dopo 
la  morte  del  Vefcovo  efser* eletto  in  fuo  luogo,  e fuccederli . La  qual 
cofa  non  è certamente  proibita  da’  Canoni  : e altro  è , che  al  Coadiu- 
tore pofsa  concederfi  il  diritto  di  fuccedere  al  Vefcovo  , efso  vivente; 
altro,  che  pofsa  efser’ eletto  dopo  la  morte  del  Vefcovo  , e fuccederli 
nel  Vefcovato  : quello,  e non  quello  proibifeono  i Canoni  : quello,  e 
non  quello  apre  la  llrada  alle  fuccelfioni  ereditarie  : ficcome  proibifeo- 
no i Canoni , che  il  Vefcovo  anche  in  fine  di  vita  elegga  il  fuccefsore  ; 
ma  non  proibifeon  già  , che  in  fine  di  vita  difegni  agì’ elettori  ilfuccef- 
fore  , e mollri  loro  qualche  perfona  degna  del  Vefcovato  , e d’cfscre 
eletta  : mentre  fappiamo  , che  uomini  fantiflimi  in  fine  della  vita  hanno 
in  quella  guifa  difegnati  i loro  fuccefsori , cioè,  mollrato  agl’elettori 
la  perfona  , che  llimavan  degna  di  elicr*  eletta  dopo  la  loro  morte; 
poiché  quelle  defignazioni  non  davano  alcun  diritto  di  fucceflione  al 
difegnato;  ed  i Canoni  proibifeon  I’ elezione  del  fucceflore,  o fi  faccia 
dal  Vefcovo  , o fi  faccia  dal  Sinodo  , vivente  tuttavia  efso  Vefcovo;  e 
folamente  allora  quelle  defignazioni  fono  proibite,  quando  vadan  con- 
giunte coll’  elezione  fatta  vivente  il  Vefcovo,  come  la  defignazione 
d’ Ireneo  fatta  da  Nundinario  , e comprovata  , efso  vivente , col  confen- 
fo  , e coll’elezione  del  Clero  e del  Popolo  . 

IX.  Ma  quando  ancora  follener  fi  volcflc  , che  in  quello  Canone  del 
Concilio  di  Meaux  venifse efprefsa  l’autorità  , o la  facoltà  de’ Metro- 
politani, e de’  Sinodi  Provinciali  di  conceder  le  Coadiutorìc  colla  fu- 
tura fucceflione  ; contuttociò  di  niun  valore  farebbe  quello  Canone 
particolare,  e di  Concilio  Provinciale  , come  efpreflamente  contrario 
a’  Canoni , ed  alle  regole  generali  di  tutta  la  Chiefa  , controle  quali 
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regole  niente  difpor  poffono  i Sinodi  , o Provinciali , o Nazionali . E fe 
i Romani  Pontefici  , i quali  folamente,  dove  la  neceffità , o 1*  utilità  della 
Chiefa  lo  richieda,  poflon  difpeniar  fopra  i Canoni  generali, fi  fon  dichia- 
rati , non  volendo  difpenfare,  che  a t te  fi  i Canoni  non  potevano  accor- 
dar quello  diritto  di  fucceffione , come  1’ hanno  legittimamente  potu- 
to concedere  i Metropolitani, ed  i Sinodi  Provinciali?  Ma  quanto  credef- 
fero  i Romani  Pontefici  effer  contrarie  a*  Canoni  quelle  fucceflìoni , ben- 
ché alcuna  volta  per  utilità  della  Chiefa  le  permetteffero  , difpenfando 
fopra  gli  llefiì  Canoni,  fi  può  conofcer  da  quello  , che  il  Pontefice  Zacca- 
ria fece  in  quello  propofito  con  San  Bonifacio  Apodolo  della  Germania, 
Vefcovo  di  Magonza, e Martire.  E (Tendo  (lato  quedofanto  Prelato  con- 
fagrato  Vefcovo  da  Gregorio  III.  c da  Jui  fpedito  Legato  , e Milionario 
apollolico  nelle  parti  della  Germania  allora  infedeli , ottenne  dal  medefi- 
mo  Pontefice  di  potere  ordinar  Vefcovo  un  Prete  , il  quale  fuccedeffe  in 
fuo  luogo  nel  Vefcovato  {a)  . Ma  volendo  efeguir  quella  concezione  , 
e incontrando  alcune  difficoltà  , confultò  S.  Zaccaria  fucceffor  di  Grego- 
rio , il  qual  Zaccaria  così  rifpofe:  In  quanto  a quello  , che  tu  diceJU 
di  volerti  cojlituire  un  fucceffore , co  fichi  vivendo  tu  fa  eletto  Vefcovo 
in  tuo  luogo  ; ciò  , per  nejjuno  ragione  poffamo  comportar  che  ti  fi  conm 
ceda  : imperciocché  fi  dimofira  effer  contrario  ad  ogni  Ecclefiajlìca  rego- 
la , e contro  gl’  ifiituti  de’  Padri  . Ala  vogliamo  (che  quello,  che  tu 
volevi  eleggere  ) ti fia  Minijlro  , e Coadiutore  nell*  Evangelio  di  Crifio , 
dicendo  l* Apofiolo  : „ Se  alcuno  amminiflcrà  bene  , fi  acquiderà  un  buon 
„ grado  „ : concicjfiacbc  è manifefio  , effer  cofa  affai  riprenfibilt  , che  vi- 
vendo tu  ti  fofiituiamo  un  fucceffore  fb)  . Quindi  I’  eforta  a pregare  il 
Signore  , acciocché  li  voglia  concedere  un  fuccelTore  , il  quale  poffa  a 
lui  piacere  , e che  fia  idoneo  a reggere  irreprenfibilmente  quel  Popolo  , 
che  Dio  fteffo  per  mezzo  della  di  lui  indudria  s’  era  compiaciuto  chia- 
mar nella  fua  fanta  grazia  (c).  Soggiungendo  bensì,  ch'effo  potea 
concederli  , fe  aveffe  voluto  , quanto  domandava  ; ma  T incer- 
tezza della  morte,  e l’ignoranza  del  punto  , in  cui  chi  prima  » echi 
dopo  doverà  paffar  da  quella  all'  altra  vita  faceano  , eh’  ci  non  conce- 

dtfseli 


<*■>  Vide  EpiA.  Bonifici!  ad  Zactiariam  cap.4. 
«pud  Lablic  Tom.  S.  Conci!,  edit.  Vcnct.  col. 
a 2f>.  A. 

'(b)  De  to  autem  quid  libi  fut ce  {foretti  con 'li- 
tui velie  dixifti  , ut  te  vivente  in  loto  tuo  eli- 
fatar  Epifeopm  , hoc  nulla  rat  ione  concedi  pa- 
timUr  i quia  lontra  omnttn  Ecrltfì.i/lieam  rt- 
fulam , vtl  infili  ut  a Patrum  effe  monflratur . 


Std volutimi  ut  tibi  miniflrtt , ty  fu  in  Evan- 
gelio Chrijli  adjutor , ditone  Apofiolo  : Si  quia 
bene  miniflraverh  , boi  uro  fibi  gradum  acqui- 
rct.  Simis  enim  repreh'nftbiie  effe  mani  fe  fi  um 
efl  , ut  te  vivente  ahum  tibi  f.ibfiituamus  , 
EpiA.  Zacbar.  ad  Bonifac,  apud  Labile  Tom.  ci;, 
col.  a js.C»  D. 

U)  Idem  ibi. 


della  Chiesa  Lib.  III.  Cap,  IV.  ^T.  IH.  soi 


defseli  quanto  chiedeva  (0)  . Finalmente  concede  a Bonifacio  fedamente 
quello  , che  fc  ilCoadiutor  da  lui  aflunto  fopravviverà  al  di  lui  paf- 
faggio,  egli  nell’ ora  che  conofcerà  dover  paflarc  all’  altra  vita,  feor- 
gcndolo  idoneo,  alla  prefenza  di  tutti  lo  difegnl  fuo  fucceflore  , accioc- 
ché dopo  la  morte  di  lui  venga  ordinato  : fpiegandoli , che  quello  , che 
concede  a lui  corretto  dalla  carità  , non  comporterebbe  mai  di  conce- 
re a chiunque  altro  fi  fofle  (£) . Da  quello  fatto  fi  può  comprender 
quanto  abborrillero  i Romani  Pontefici  dal  concedere  a’ Coadiutori  il 
diritto  della  futura  fucceflìonc,  come  contrario  ad  ogni  regola  , ed  agl’ 
illituti  de’  Padri , benché  dichiaraflero  di  poterlo  concedere , come  quel- 
li» che  per  giuflilTime  caule  difpcnfar  poteano  fopra  i Canoni  uni verfa- 
li  , e particolarmente  nel  calo  di  San  Bonifacio  Legato  c Milfionario 
apoflolico  , c fondator  di  quella  Chiefa  > per  cui  defideravaù  il  fuccef- 
fore  : e da  ciò  fi  può  intender  quanto  vanamente  pretendano  alcuni» 
che  fofle  in  potcllà  de’  Metropolitani  » e de’ Sinodi  Provinciali  il  conce- 
dere a’ Coadiutori  quello  diritto  di  fucceflìonc  . Non  vuolfi  però  tace- 
re > che  alcuni  anni  dopo  quelle  lettere  di  Zaccaria  > le  quali  fecondo  il 
Pagi  furon  fcritte  l’anno  dccxlu.  (c)  e propriamente  1’  anno  dccxlviii. 
trovandoli  San  Bonifacio»  che  allora  reggeva  la  Chiefa  di  Magonza  » 
aggravato  dall’ età  , e dalla  debolezza  delle  forze,  pregò  San  Zaccaria 
ad  aflolverlo  dalla  cura  pallorale  , ed  a permettergli , ch’ei  in  fuo  luo- 
go ordinaflee  fodituifle  un’ altro  Vefcovo  pe’J  reggimento  di  quella 
Chiefa  fatta  Arcivefcovile  dallo  Aedo  Pontefice  (d)  . il  Pontefice  rifpon- 
dendogli  li  rammenta  prima,  ch’egli  era  Legato  della  Sedia  a portoli* 
ca  ; indi  I’ eforta  a non  abbandonar  quella  Chiefa  (e);  e finalmente  do- 
ve non  poffa  fare  altramente,  aflolvendolo  dall’uffizio,  li  concede» 
che  trovando  perfona  perfetta  fecondo  il  fuo  defiderio  , capace  di  quella 
follecitudine  , e di  quella  cura  dell’  anime  , ch’era  neceflaria  , l’ordini 

Vefco- 


(a)  Tfam  quomodo  hot  qui  poìofeiV  , fi 
Voluti  tmus  , concedere pofiumus  * .*W.  Idem  ibi. 
• (4)  Sin  autem  tandem  volaerit  divina 
clementi* poi  fui  dtrni  tranfitus  fiiPerefic , fi  eum 
aptum  effe  eo*novrrrt , cj*  :n  tu*  volnntate  fue 
rit  definì  tum  » e a hot a , qua  te  de  pr* finti  fi 
atto  mtgraturum  cognoveris , pnfiniibut  cun- 
ffif  (ibi  fuecejforem  defigna , ut  bue  veniat  ordi- 
nan >\ us  . Hoc  nulli  alti  concedi  patimur  , qued 
tisi  cantato  cogente  larari  eenfuimut . Idem 
ibi.  E- 

( c)  Vide  Pie. ad  ann.  741.  nani.  6»  St  7. 

b et  Hit  Mutew  , ut  tum  tu  (Irò  ccnfultu  , 
Caper  veniente  tibi  fentllutt  fr  pitti*  dietim 


Atate , atque  imbecillitate  corporis  j fi  inveni- 
re potu-ris  alium  , ineandem  Sedem,  in  qua 
1 >r  1 et  , prò  tui  perfona  d-ieas  collocare  . Tu  ve- 
to t cariffì  ne  , Lega: ut  CT  Mtjfut  et  > ut  fuifli  , 
Sedis  apofi  li  e A Epiftul.  Zaeharix  ad  Eonifac. 
jj>ud  Labhè  Tom.  cit.  col  157*0. 

(0)  Noi  va  ò , adiutore  Deo  , confilium  prt- 
(emù $ tUA  reverendo  Canditati , ut  prò  /aiuto 
animar um  rationabilium  fattore  Chrifio  , Se- 
dem ijuam  obttnes  fondo  bioguntim  Eeelefia 
neouaquam  relinquas  i ut  implratttr  Domini- 
rum  in  te  pneeptum  : „ Qui  pcrfc*eraverlt 
»,  que  in  fine  in  > hic  falvui  crii  $% . EpiAol.  eie. 
Zachar.  ibi . 
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Vcfcovo  in  filo  luogo  fa)  . Or  quelle  due  lettere  di  Zaccaria  fcritte  in 
di  verfi  tempi,  c per  di  verfe  occafioni , malamente,  e indigcftamente  con- 
fufe  da  Graziano  in  uno  ftcfTo  Capitolo  con  perverfione  de*  tempi , c del- 
le cole  fb)  , hanno  fatto  credere  , che  in  effe  fi  difponga  , che  al  Vefco- 
vo  gravato  dalla  vecchiaia  debba  darfi  il  Coadiutore , che  li  fuceeda 
dopo  la  morte , come  porta  la  rubrica  o titolo  di  quel  Capitolo  appref- 
fo  i Pitei  (O  ; la  qual  cofa  è cagione  di  grand’  equivoco  . 

X.  Eflendo  fiata  quella  la  pratica,  c l’ ofservanza  della  Sedia  apo- 
fiolica  fino  all’ vi  li.  fecolo  nel  riputar  contrarie  alle  regole  generali 
della  Chiefa  le  Coadiutore  col  diritto  di  fuccefiìone,  poco  dee  impor- 
tar degl*  efcmpli , che  fi  adducono  in  contrario  intorno  al  diritto  di 
fuccefiìone  conceduto  a’ Coadiutori  da’  Sinodi  Provinciali  : anzi  quelli 
ftefli  efcmpli  fi  debbon  contar  come  abufi.  Nulladimeno  non  può  ne- 
garfi  , che  fi  trovano  di  ciò  efempli  antichiflìmi . Il  più  antico  è quello  » 
che  narra  Eufebio  d’ A leflandro  Vcfcovo  d’ una  Città  della  Provincia 
di  Cappadocia  , il  quale  verfo  il  fine  del  fecondo  fecolo , o verfo  il  prin- 
cipio del  terzo  , portatoli  in  Gerufalcmme  per  vifitar  quc’ fanti  luoghi  , 
fu  dal  Popolo  di  quella  Città  trattenuto  , cd  eletto  fucccfsor  di  Narci- 
fo  Vcfcovo  di  Gerufalcmme.,  vecchio  più  che  centenario,  e fatto  fuo 
Coadiutore  finché  quello  vifse  (d)  . Onde,  come  ofscrva  opportunamen- 
te Arrigo  Valefio  , quello  è il  primo  efcmpio  , che  occorra  nella  Storia 
Ecclcfiafiica  de’  Coadiutori  de’  Vefcovi  (e)  ; e , come  il  medcfimo  Scrit- 
tore foggiunge  , in  quell’elezione  d’Alefsandro  furono  ammefse  due 
cole  contro  le  regole  Ecclefiaftichc  : l’ una  , che  Alessandro  fu  trasferito 
da  una  Chiefa  all’altra:  la  feconda  , che  vivente  Narcifo  fu  fatto  fuo 
fucccflbre  nella  medtfima  Chiefa  , e Vefcovo  infieme  con  lui  (/")*  Lo- 
dovico Tommafino  però  figura  in  quello  fatto  un  Sinodo  di  Vefcovi 
della  Provincia.,  i quali  fi  fòttoferivefiero  a due  difpcnfe  ; cofichè  feio- 
gliefTero  Alelìandro  dal  vincolo  della  prima  Chiefa,  ciò  cofiituifiero 
Coadiutore,  eConvefcovo  a Narcifo  , e fuo  fuccefsorc  fg)  . Ma  nulla 
di  ciò  narra  Eufebio  ; nulla  di  ciò  facea  di  bifogno  , attefa  la  narrazione 
di  Eufebio  . Quello  Scrittore  attribuifee  tutto  quello  fatto  ad  uno 
ftraordinario  prodigio  della  divina  provvidenza.  Narra  adunque , che 

Alef- 


Im)  Sin  vero  , fi  Dcmimit  dedrrit  juxtà  pe- 
titionem  tuoni  hominem  perfeiium  , qui  poffit 
/olieitudtnem  haberc  & cttram  prò  /ulule  am- 
tnarum  , prò  lui  perfori » illum  or  ut  nuòti  Efi- 
Jcopunt . Epift.  eie.  ibi. 

(l>)  Vide  Can.  Petii/li  , 17. 

(f)  Stneilute  gravato  Codini  or  efi  damati  , 


qui  mariniti  fuccedat  . Titultis  Can.  Pttilfii  » 
jnxta  l’ithxos  . 

1 d)  Fulebiut  Hill.  Ecclcf.  !U>.  tf.  cap.  1 1. 

(e)  Valefins  in  Not.  ad  Hift.  Eufcb-  lue.  cit. 
(f  ) Valcfius  ibi. 

( g ) Thomalfin.  de  Benefit.  par.  a.  lib.  a.  cap- 
ai. num.  1 o. 
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Akfsandro  Fu  ammonito  per  rivelazione  divina  , ch’egli  erachiamato 
da  Dio  a coadiuvare , e participar  nei  Sacerdozio  con  Narciio  : che  mof- 
fo  da  quella  vifione,  come  oracolo  divino  i da  CappaJocia  fi  portò  in 
Gerufaleinme  ; e che  ivi  umanifiìmamentc  ricevuto  da’  Cherici  e fedeli 
di  quella  Chiel'a  ■ non  lo  lafeiaron  tornare:  imperocché  aveano  anch’effi 
ricevuta  una  limile  ri velazione  > es’era  intela  da  quelli , che  ivi  erano 
pili  eminenti  in  fanti  ta  uia  voce  chiariffima  , la  quale  lignificava  loro, 
che  ufeiti  fuor  delle  porte  della  Città  ricevettero  il  Velcovo  delibato 
loro  ila  Dio  . La  qual  cofa  avendo  elfi  fatta  , conl'entendo  i Vefcovi  del- 
le Chiefe  vicine  , lo  collrinléro  a rimanerli  appretto  di  loro  (a) . E qui  è 
da  notare,  che  Ruffino  interpetrando  , e traducendo  in  latino  quello 
pafso  di  Fulebio  dice,  che  la  rivelazione  intorno  alla  delibazione  di 
Alt  (sandro  al  Sacerdozio  di  Gerufaleinme  fu  fatta  da  Dio  a Narciio  » ed 
a molti  altri  uomini  fanti  della  Piche  ; ma  la  voce  prodigiola  , che  dice- 
va , che  ricevefsero  AJefjandro  , come  Vefcovo  lor  delibato  da  Dio  , 
fu  bufa  da  tutta  la  moltitudine  quel  giorno  (lefso  , eh’  era  ufeita  ad  in- 
contrarlo fuora  delle  porte  della  Città  (i) . La  quale  interpetrazione  di 
Rullino  , come  più  acconcia  a fpiegar  la  narrazione  ofeura  di  Eufehio  , 
viene  approvata , e commendata  dal  Valcfio,  lodando  Ruffino  , eh’  abbia 
fatto  1’ uffizio  di  buono  interpetre  (c)  . Or  fenza  dire,  che  i Canoni , 
che  proibirono  le  craslazioni  , che  victan  le  fucceflioni  vcfcovili , vi- 
venti i Vefcovi,  che  vogliono  che  1’ elezioni  fi  facciano  dopo  la  morte 
de’  Vefcovi , e che  due  Vefcovi  non  prefiedano  ad  una  medefima  Chiefa  , 
furon  fatti  un  fecolo  e più  dopo  l’elezione  d’ AlelTandro  : tuttociò  > 
che  in  quell’elezione  accadette  fu  per  opera  (Iraordinaria  della  divina 
provvidenza,  e perciò  non  v’avea  bifogno  della  difpenfa  del  Sinodo 

della 

tientilfus  virinarum  Bcrlefiarum  Epif copii , fe- 
eijfint  » ma  nere  dftnceps  rum  atud  (ir  c erger  un: . 
Eufcbiut  loc.cit.  ex  intcrprct.  Vale  Gì  . 

ib'  Ofimdtbatur  enim  n’tdrnter  a Domiti a 
non  fliu».  ipfi  beato  in  re  Sani/fo  , fed  (jf*  alti- 
giuri  mi  s per  revf  Ut  ictus  ih  Fieli , ut  tpfum  tu 
loto  finito  Epifcopum  dainerent  . P ritiri  A ‘ 
(quodfupra  e itera  omnia  magi*  urrificum  furti 
eo  difetto  mgrefiurus  Urbe,*  Alexander  ntuì c li- 
tui efi  • «3»  multttudo  Fratrum  plurima  extra 
f>crt*s  in  occurfum  ejus  eg  riffa  efi , vox  e slitta 
mani fe fi  t (fi me  , omnibus  andicntibut , faBa  tfl, 
dumi  : Sufeipite  Epifcopum  , qui  vobis  A Dio 
dffur.  xt us  *ft . Rttfuuis  HiJtor.  Ecciti*.  EuTcbii 
lib.  6.  cap.  fi. 

(O  ValcGus  in  noe.  ad  Eufcbium  cap- il* 


(a)  Sup  radi  Bum  AUxandrwn  alt  eri  ut  Be- 
rle fu  Epifcopum  divina  m feti fatto  per  rrvrla- 
tiv  iem  quandam  , qui  mi  in  fitann  a' panie- 
rat  -,  ad  parti espandum  rum  Sareijfo  Saterdo- 
t is  ojpctum  evocava  . Hai  igitur  vifione  tan- 
qttam  divino  admonitut  orando  Alexander  , 
eum  ex  Cappad.ua  » in  qua  piinìtm  Epifii pus 
fiierat  ordinaria  , H itrefeirmam  pie fccìt<s  fttf 
fet  t tum  orandt  , tum  li  forum  vrfndi  rum  gra- 
fia i fr Aires  iliius  Ecelefit  bu  mani  fané  eum 
excipientes  » reverti  po/l  hi  e in  Patnam  non  fi- 
ver  un t . Alia  q tappe  revrlatio  ctiam  itfis  per 
fnmnum  vifa  fucrat , vox  quidam  evtdentif. 

fima  ab  iis  » qui  fanélttate  uster  ipfi  semine- 
bat , Audi  ta  . Sigmficabat  enim  it'fis  , ut  extra 
fortas  Civitatis  egre  (fi , de  (linai  un  fibiaDto 
Epifcopum  fufeiperent . Qucd  cum  illi  » conftn- 
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della  Provincia  » quando  con  fegni  così  manifefli  avea  dichiarata  Dio 
la  fua  volontà  di  volerlo  e Coadiutore  , e fucceflore  , e Vefcovo  inficine 
con  Narcifo  nella  medefima  Chiefa  ; ed  i Vcfcovi  altro  non  fecero  » che 
feguire  in  quello  l’ impuifo  divino,  da  cui  furon  modi  que’ fedeli  a ri- 
ceverlo » e ritenerlo  come  loro  Vefcovo  deflinato  ad  efli  dal  Signore  . ^ 

XI.  Fuora  ancora  d’ ogni  regola  è quello  , che  narra  Sozomeno  di 
Macario  Vefcovo  di  Geruìalemme  , il  quale  avendo  ordinato  Maflimo 
Vefcovo  di  Diofpoli  > uomo  chiaro  per  la  confezione  Cattolica  , gl  in- 
crcbbc  poi  di  lafciarlo  partir  da  Gerufalcmme  : onde  fegretamente  ifti- 
gati  i Cittadini  a ritenerlo,  e a domandarlo  per  fuo  fucceflore , come 
fecero  , ordinò  un  altro  Vefcovo  in  Diofpoli , e fece  fuo  Comminiftro 
nel  Vefcovato  di  Gerufulemmc  Maflimo  , acciocché  li  fuccedeffe  nel 
reggimento  di  quella  Chiefa  («)  • Nel  qual  fatto,  come  oflcrva  il  Va- 
lerio , furono  ammefle  molte  cofe  contro  i Canoni . Primieramente  fu 
Maflimo  trasferito  dalla  Chiefa  di  Diofpoli  : fecondariamente  , vivente 
Macario  fu  fatto  fuo  Coadiutore  c fucceflore  : in  terzo  luogo  , fu  ordi- 
nato Vefcovo  fenza  conf  nfo  del  Metropolitano  di  Cefarea  ; la  qual  co- 
fa  era  contro  P aperta  difpofizione  del  Canone  vii.  del  Niceno  , nel 
quale  concedendoli  la  prerogativa  di  femplice  onore  al  Vefcovo  di  Ge- 
rufalemme , fi  ferbano  interi  i diritti  del  Metropolitano  Ccfarienfe  fopra 
di  lui  (£)  • Ma  oltre  di  quello,  collaudo  ancora  dalla  narrazione  di  So- 
zomeno , che  Macario  dalla  Chiefa  di  Diofpoli  trasferì  Maflimo  a Quel- 
la di  Gerufalemme  fenza  confenfo  del  Metropolitano  e del  Sinodo  , fic- 
come  fenza  tal  confenfo  lo  fece  fuo  Coadiutore  e fucceflore  , qui  ll’efem- 
pio  non  prova  nulla  ; polciachè  proverebbe  troppo:  mentre  provereb- 
be , che  fenza  1’  autorità  del  Sinodo  o del  Metropolitano  potettero  1 
Vcfcovi  determinar  le  traslazioni  , e le  Coadiutore  anche  colla  fuccef- 
{ione:  ciò,  che  nefluno  de* Cattolici  ha  fin  qui  ofato  aderire.  Nulladi* 
meno  in  Macario  rendette  feufabile  quello  fatto  il  zelo, ch’egli  avea  di  cu- 
llodire  in  quella  Chiefa  la  fede  {picena  ; pofciachè  trafgredì  le  regole  del- 
la Chiefa  per  timore  , che  dopo  la  fua  morte  fuccedcfle  in  quella  Sede 
un  Ariano,  come  narra  Io  (Icflo  Sozomeno  (c)  . Nel  qual  calo  forfè 
gl*  era  permeilo  far  ciò  , che  fece  ; polciachc  come  altrove  abbiamo  det- 
to , quando  fi  tratta  di  confervar  la  fede  fi  poflon  pretermettere  i Ca- 
noni della  difciplina  . Così  anche  fi  lifponde  ad  altri  (Templi , che  fi  pof- 
fono  addurre  , accaduti  in  quelle  pericolofe  circoflanze  d’  cfporre  a pe- 
ricolo 


(*)  Sozomcn.  Ilifh  Ecclcf.  Pb.  ».  cap.  20. 

( b ) ViJ.Valcfium  in  N«t.  ad  Sozomcn.  loc  cit. 
(f)  Eleni»!  V'reóatur  ,ue , fe  morato,  F.ufr- 
iìtis  Eatrophilus  Ariani  doganali s fiulores  , 


cetafionem  natii  , ejtifdrm  dte/r.aas 

labe  in^étrm  in  Hirrofolymilana  Srde  eolicea i- 
rent . Sozomcn.  loc.  eie.  ex  inicrprctat.  Va.cfii. 
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ricolo  la  fede  , fe  troppo  fi  folle  badato  all’ ofTervanza  della  difciplina  . 

XII.  Ma  quello,  che  principalmente  conviene  offtrvar  fi  è,  che' 
alcune  volte  da’ Metropolitani  e da’ .Sinodi  fono  (late  ani  mede  quelle 
Coadiutore  colla  futura  fucccflione  per  ignoranza  de’ Canoni  , che  le 
proibivano  . Chiari  fopra  di  ciò  fono  gl*  efempli  della  Chiefa  Africana  » 
e particolarmente  di  Sant’ Agoflino  , dal  cui  fatto  molto  vanamente 
pretende  il  de  Marca  , cheli  tragga  argomento  d. Ila  potellà  de’  Sinodi 
di  conceder  Je  Coadiutore  col  diritto  di  lùcceflìone  (a)  . Effondo  Aure- 
lio Veicovo  d’  Ippona  aggravato  dagl’ anni,  e dalle  infermità  corpo- 
rali , e defiderando  , che  folle  ordinato  Vefcovo  Agoflino  fuo  Prete, 
acciocché , elfo  vivente,  folle  fuo  Coadiutore  , e fedeffe  con  lui  nella  me- 
deftina  Sede  , e dopo  la  fua  morte  li  fuccedefle  , trattò  quell’affare  per 
fegrete  lettere  col  Primate  di  Cartagine  , dal  quale  ricevuto  favorevo- 
le referitto  , pubblicato  alla  prefenza  del  Clero  e del  Popolo , e di  Mega- 
lio  Primate  di  Numidia,  che  allora  ritrovava  in  Ippona  per  vifìtar 
quella  Chiefa  , il  fuo  defidcr io  , con  uni verfal’  acclamazione  di  tutti  .fu 
confermata  la  volontà  d’  Aurelio , ricufando  il  folo  Auguflino  ricever 
quel  Vefcovato  , a cui  era  dal  deliderio , c dal  confcnfo  comune  accla- 
mato ; il  quale  nulladimeno  vinto  dall?  preghiere  , e dalle  inlìnuazioni 
del  Clero  e del  Popolo  , fu  collretto  ad  accettare  ( b ) . Ma  Sant’  Agofli- 
no medeffmo  attella  , che  ciò,  che  fu  fatto  nella  fua  ordinazione  , fu  fat- 
to per  ignoranza  de’ Canoni  Niceni  , eh’  ei  allora  non  fapeva  , nè  li 
fapeva  Aurelio  (O*  Ma  ciò,  che  non  fapeva  nè  Agollino  nè  Aure- 
lio , certamente  nepur  fapeva  il  Primate  di  Cartagine  : onde  lenza  fonda- 
mento alcuno  figura  il  Tom  ma  fino  , che  il  Vefcovo  di  Cartagine  di- 
fpenfafle  nel  cafo  di  Agoflino  fopra  le  regole  della  Chiefa  (_d) . Editi 
fatti,  che  »’ ignora  (foro  dalla  Chiefa  di  Cartagine  quelli  Canoni , da 
molte  cofe  apparifee:  e primieramente  da  quello,  che  narra  Poflidio 
di  Sant’  Agoflino,  il  quale  benché  non  fapefle  allora  il  divieto  del  Nicc- 
no  ; contuttociò  ricufava  ricevere  il  Vefcovato  contro  il  cojiume  della 
Chiefa , vivente  il  fuo  Vefcovo  (e)  . Conofceva  molto  bene  col  fuo  gran 
lume  Sant’  Agollino , ch’era  cofa  contraria  al  coflume  dellaChiefa, 
Tom.V'Par.I.  Ss*  benché 


Pctru*  de  Marci  de  Concord.  lìb,£ . cap. 3. 

num.  1 1 . 

(bt  PoflìdiNS  in  vita  Auguitioi  cap  S. 

(r*  A bue  in  torpore  p fifa  ben  « memori i 
Vatre  , Epifcopo  meo  fine  Valerio  , Et>ifcopu$ 
ordinntus  f«m  » df»  fedi  ettm  ilio  - qiiod  Ó nci - 
Ito  Stano  prchibitum  fittfje  nefeiebam  j n*c  ipfe 
fciebzt  • S.  AuguAin.  Epi(l.  z 13.  num,  4.  juxtà 


nov. ordio.  al’àt  Epift.  ito* 

t d ' Vide  Thnm affili,  de  Benefic.  par.  2.  lib.  1. 
cap.  num.  1 . 

e)  EoifiropntH'n  fnCtiP*rt  con'rn  mcrem  Ec - 
clrfit . fuo  vìvente  Eptfco’n  t Pretjyier  • Au- 
gullinus  > recujnbnt . Poflìiius  in  vita  S.  Augn- 
iti». cap.  g. 
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benché  ignorarti1  la  proibizione  del  Niceno  , che,  vivente  il  fuo- Vefcovo» 
egli  riceverti  il  Veicolato  ; ma  fu  codretto  a cedere  non  gii  alle  di- 
fpenfe  del  Primate  di  Cartagine  figurate  dal  Tommafino  , ma  alla  con* 
fuctudine  della  Chicli  Africana  > ed  agl’  efempli  , che  da  tutti  gli  lì  alle- 
gavano, come  riferifce  Poflidio  ( a).  Ma  non  odami  quelli  efempli 
della  Chiefa  Africana  , e di  qualche  altra  Chiefa  trafmarina,  fé  pur  ve 
n’avea»  non  lafciò  Sant’  Agoflino  di  condannare  in  fe  ftertb  ciò,  che 
avvenne  nella  Tua  ordinazione  , e di  non  permettere  , che  in  altri  fucce- 
derte  , dappoiché  ordinato  Teppe  la  proibizione  del  Concilio  Niceno  : 
anzi  acciocché  per  ignoranza  de’  Canoni  non  leguirtero  fomiglianti  di- 
fordini  li  adoperò,  che  ne’  Concilj  Africani  li  dabiliffe  , che  dagl’ or- 
dinatori doverti  dedurli  a notizia  degl’  ordinati , c degl’  ordinandi  tutti 
gli  rtatuti  de’ Padri  (i)  . £’ adunque  mera  vanità  immaginarfi  difpcnfe 
del  Primate  di  Cartagine,  o del  Sinodo  per  giudificar  l’ordinazione 
di  Agodino  ; ma  la  permiflione  del  Primate  procedé  dall’  ignoranza  del 
Canone  Niceno.  Jl  qual  Canone  non  edere  dato  predente  a’ Padri  Afri- 
cani in  occafione  di  graviflimo  affare  ne  fa  argomento  il  progetto  fat- 
to a’  Vefcovi  Donatidi  da  trecento  Vefcovi  Cattolici  raunati  in  Carta- 
gine nella  famofa  conferenza  co’ medelimi  Vefcovi  Donatidi  , a’ quali 
offerirono  , le  vinti  tornaffero  all’  unità  della  Cattolica  Chiefa  > che  gli 
averehbon  tenuti  per  colleghi , e compagni , e confeffori  d*  una  medefi- 
ma  Sede  (c).  Or  querto  é un  progetto  totalmente  contrario  al  partito 
offerito  da  ifantirtimi  Padri  Niceni  a’  Vefcovi  Novaziani , che  tornafle- 
ro  al  feno  della  Chiefa  Cattolica  , a’quali  concerterò  bensì  1*  onore  del 
Presbiterio,  o del  Corevefcovato  , o l’ ignudo  , e mero  titolo  di  Ve- 
Uovo  ; ma  non  già  vollero  , che  fodero  colleglli , e fedefsero  in  una 
fteffa  Cattedra  col  Vefcovo  Cattolico  . Or  fe  i Padri  Africani  averterò 
avuto  préfentc  quedo  Canone  » certamente  non  averebbono  offerita  a’ 
Donatidi  la  compagnia  , ed  il  conforzio  della  Sedia  vefeovile  . Ma  che 
veramente  l’ ignoraffero  rerta  comprovato  da  quello  , che  appreffo  fog- 

giungono 

(a)  Dumque  illi  fieri  folere  ab  omnibus  fu a-  Epifcoperum  » ab  ordinatoribui  .le ben  ordinan- 
di retar  , atque  td  ignaro  tranfmarinis  Afri - dis  a tei  ordinasti  omnium  ftatuta  Sacerdotum 

eams  Eccl'fit  exemtlis  probaretur  , ecmpulfut  tn  notitiam  effe  deferenda  . PolTidias  ibi. 
atque  coaffus  fuccubuit . PoflìJiu*  ibi.  (e)  Poterit  quippe  unufqui fatte  nofrrum  , ho- 

(bì  Comptt! fut , alane  eoaflut  fuccubuit , & noris fibi  focio  copulato , vtciffìm  federe  emuien- 
Epifcopatur  curam  , & major is  loci  ordinatio-  tini , ficut  peregrino  Epifcopo  juxta  confidente 
nem  fufceptt . Quod  in  fe  ipfo  pofiea  fieri  non  Collega  . Hoc  cum  alterati  Bafiltcii  utrinqUt 
debutffe  , ut  , -vivo  fuo  Epifcopo  , ordinaretur  , conceditur , uterque  ab  altera: ro  honore  muteio 
& dixit , crfcrittfìt  t propter  Concilii  univerfa-  prtvenitur . Col  litio  Carthaginea.  I.  cip.  !<*• 
Iti  vetitum  , quoti  jam  ordinxtus  didteit  : ne  apuJ  Labbè  Tom.  j.  Conci).  Ctlir*  Vcnet.  col* 
qu  od  fibi  farhim  effe  doluit , aliji  fin  voluit , 15#.  D. 

linde  etiam  fiitegit , ut  Condliis  confiitucretur 
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giungono  della  difficoltà,  che  potrebbe  incontrar  quello  progetto* 
la  quale  rifondono  non  già  nella  proibizione  di  due  Vefcovi  in  una  me- 
defima  Chiefa  , ma  nella  coftumanza  de'  Popoli  di  avere  un  fol  Vefco- 
vo  in  ciafcheduna  Chiefa  (0)  . E*  per  altro  co  fa  di  maraviglia,  che  il 
Tommafino  voglia  farci  credere  , che  poterono  i Padri  Africani  modi 
dallo  fpirito  di  carità  prender  diverfo  configlio  da  quello  de’  Padri  Ni- 
ceni  nell'ampliar  la  Sede  epifcopale,  cofichè  ricevefse  due  Vefcovi; 
e che  i Padri  Niceni  averebbono  abbracciata  la  fentenza  de’ Padri  Afri- 
cani nell’ ammettere  al  medefimo  conforzio  de’ Vefcovi  Cattolici  i Ve- 
fcovi Novaziani  in  una  llefsa  Sede  , fe  avefsero  (limato  , che  fofse  in  que- 
lla gui fa  ben  munita  contro  gli  feifmi  la  Chiefa  (b) . Ma  non  confiderà 
egli , che  lo  fpirito  della  carità  fi  conferva  nello  fpirito  dell’  unità  , che 
munifee  la  Chiefa  controle  divifioni  , che  rompono  la  carità:  e che 
appunto  i Padri  Niceni  modi  da  quello  fpirito  di  unità  vietarono  , che 
fofsero  due  Vefcovi  in  una  medefima  Chiefa;  e non  vollero  , che  a’  Ve- 
fcovi Novaziani  fi  conccd  fise  fe  noni*  onore  del  Presbiterio  , o quello 
del  Corevefcovato  , oppure  il  femplice  onore  del  titolo  vtfeo vile  , non 
mai  1*  autorità  e la  potellà  vefeovile  da  efercitarfi  infieme  col  Vcfcovo 
già  Cattolico  . Ond’ c,  che  la  fentenza  de’ Padri  Africani  fu  diretta- 
mente  contraria  allo  fpirito  de*  Padri  Niceni  , non  già  per  volontà  , ma 
per  ignoranza.  Prende  poi  anche  un  grande  abbaglio  il  Tommafino» 
mentre  dice  , che  il  Concilio  Niceno  perniile  al  Vtlcovo  Cattolico  l’ at- 
tribuire al  Vcfcovo  Novaziano  convcrtito  nella  medefima  Chiefa  il  no- 
me , e gP  onori  del  Vcjcovato  : & nome n , & bonores  Ffijcopatus  . Non 
cosi  voglion  dir  quelle  parole,  t»;  TtfjLUgrH  òvófxaTog  avroi  r 

ma  folainente , che  pofsa  compartirgli  l*  onore  del  nome  (e)  : e così  fpie- 
gano  tutte  le  verdoni  di  quello  Canone  , c di  Dionifio  , e d’ Ifidoro  , e 
di  Genziane  Erveto  , e fi  rende  manifello  dal  conteflo  dello  llefso  Cano- 
ne , dove  fi  dice  efler  manifello,  che  il  Vefcovo Cattolico  fidamente 
abbia  la  dignità  di  Vcfcovo  (rfi) . Non  occorreva  per  tanto , che  il.Tom- 
» , S s s 2 mafinò 


(*)  -Aut  fi  forte  Chtiftìanì  Pofnili  fingulis 
delclìantur  Eptfcopis  , duorum  confort tum 
inufitata  rerum  furie  tolerMre  non  fofiitnt , &c. 
Ibi . 

(b)  Thomaffin.  de  Benefic.  par.  lib.  1.  c»p. 
$ 6.  num.  8-  & 9. 

(c)  TlX&n  et  jxv  apct  Sonai* 

710  tCr/ff'XOTTO»  T«;  TU  òvò- 

(xaw<;  duro*  . N fi  fati  pi*. 


t'At  Epificpo  , ( Catliolico  •>  i/fi  nomini 1 hono- 
rem imperliti . Con.  Nicin.  C*o.  vi  1 1.  f 

(<£)  Upó^nXor  eòi  ò (xiv  Ì7riarxot 

7ro$  77 ig  ìttnXiuria;  l^et  n à£ica- 

fia.  r»  eV/<r*oVa  . Me-ufcUm  e ft , 

quid  Ecclefu  Ef  i/eofHs  dignitatem  Efifrofnlerr. 
bitbebit , ó'C.  Ibi. 
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mafino  per  difendere  i Padri  Africani  guaflafle  l’ intelligenza  de’  Canoni 
Niceni . 

XIII.  Ma  tornando  a Sant’ Agoflino  , dice  il  de  Marca  , che  il  Tan- 
to Padre  confcfsò  , che  nella  Tua  ordinazione  furono  violati  i Canoni  , 
non  già  perchè  egli  folle  desinato  fuccelTor  a Valerio  .elio  vivente  , ma 
perchè  fu  Vcfcovo  inficine  con  lui  (uj  . Ma  febene  è vero  non  etter  con- 
trario direttamente  al  Canone  di  Nicea  , che  al  Vefcovo  vivente  fia  de- 
sinato il  fuccelfore  ; nò  nulla  dimeno  è direttamente  contrario  a’  Cano- 
ni Antiocheni  ricevuti  dalla  Sedia  apoflolica,  e confagrati  dalla  rive- 
renza ilei  Mondo  ; i quali  Canoni  cfpreflamcnte  determinano,  che  nè 
dal  Vefcovo  , nè  dal  Sinodo  della  Provincia  può  eleggerli  , o coflituirfi 
il  fuccelfore , fe  non  dopo  la  morte  del  Vefcovo  predecelfore  . Quindi 
procede  la  comune  regola  della  Chiefa,  che  vivente  il  Vefcovo,  per  qua- 
lunque involontaria  impotenza,  cheli  fopravvenga  > non  puòdarglifi 
il  fuccelfore . Concediamo  adunque  non  opporfi  direttamente  a’Cano- 
ni  Niccni , che  al  Vefcovo  fi  dia  il  Coadiutore  colla  futura  fuccefiione  ; 
anzi  neppur*  elfer  contrario  a i detti  Canoni  , che  il  Coadiutore  col  di- 
ritto di  fuccefiione  fia  Vefcovo,  purché  non  fia  intitolato  alla  medefima 
Chiefa  . Cosi  f ufo  ha  ottenuto  , che  molti  infigni  Vefcovaii  fieno  ain- 
minifirati  da’  Vefcovi  , che  fi  dicono  Suffraganei  del  Vefcovo  intitolato 
alla  Chiefa  , i quali  Suffraganei  fono  intitolati  Vefcovi  di  altre  Chiefe 
in  parti , e foglion  dirli  Vefcovi  titolari;  e così  fono  i Suffraganei  de’ 
fei  Vefcovati,  a cui  fono  intitolati  i Cardinali  dell’ ordine  de*  Vefcovi. 
Ond’  è ancora  in  collume  , che  quando  dal  Romano  Pontefice  fi  conce- 
dono a’  Vefcovi  quelle  Coadiutore  colla  futura  fuccefiione,  i Coadiuto- 
ri fieno  ordinati  Vefcovi  di  qualche  Vefcovato  femplicemente  titolare, 
acciocché  polfano  cfercitare  in  luogo  del  Vcfcovo  le  funzioni  pontifica- 
li . Nè  da  ciò  fiegite,  almeno  direttamente , che  fieno  due  Vefcovi  in  una 
medefima  Chiefa  : imperciocché  il  Coadiutore  non  è intitolato  alia 
Chiefa,  per  cuicfercita  la  Coadiutorìa  . Difli , direttamente  ; pofeia* 
chè  fembra  non  poterli  negare  , che  il  Coadiutore  , che  ha  diritto  alla 
fucceffione,  in  vigor  di  tal  diritto  non  fia  in  qualche  modo  legato  alla 
Setta  Chiefa  , a cui  è unito  il  Vefcovo  . Ma  chechefia  di  ciò , il  darfi  fuc- 
cefsore  al  Vefcovo  vivente  è cofa  contraria  alla  regola  della  Chiefa  di- 
feendente  da  i Canoni  Antiocheni  enfioditi  dalla  Sedia  apoftolica  . Nul- 
ladimeno  convien  confettare  , che  nella  Chiefa  Africana  , o non  erano 
conofciuti  , o non  eran  ricevuti  i Canoni  Antiocheni  in  tempo  di 
Sant’ Agoflino  : imperocché  egli  non  folameute  fu  dt  fentenza  , che  fotte 

lecito 

fa)  Petrus  de  Marca  de  Concord .lib.  6-  eap.  S.  num.  t. 
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lecito  al  Vefcovo  desinare  a fé  flefTo  il  fuccefsore  , cheli  fofse>  anche 
mentre  viveva,  Coadiutore,  purché,  vivente  il  Vefcovo,  il  fuccefsor  de- 
flinaco  non  fofse  ordinato  Vefcovo  ; ma  ancora  l' efeguì  nella  fua  ttefsa 
perfona  , degnando  > e dichiarando  alla  prefenza  del  Clero  c del  Popo- 
lo per  atti  pubblici  ricevuti  da’Notaj  Eraclio  per  fuo  fuccefsore:  e 
quella  fua  volontà  ed  elezione  fu  acclamata  dal  comun  confenfo  di  tut- 
ti, come  apparifee  dagl' atti  di  quella  dominazione  : contcntandofi  fo- 
lamente  , che  Eraclio  , lui  vivente,  non  fofse  ordinato,  per  non  con- 
travvenire a’  Canoni  Niceni  (a) . Ma  quello  fatto . fe  fi  vuol  confidcrar 
la  difciplina  , che  allora  c dappoi  fu  in  vigore  nelle  altre  Chiefe  , e fpe- 
cialmente  nella  Chiefa  Romana  , fi  conofcerà  come  contrario  alla  regola 
della  Chiefa.  Primieramente  alla  degnazione  fatta  da  Sant’  A gollino 
di  Eraclio  fuo  fuccefsore  concorfe  bensì  il  Clero  ed  il  Popolo  colle  re- 
plicate acclamazioni,  ma  non  intervenne  ne  l’autorità  del  Primate  , 
nè  il  giudizio  del  Sinodo  : ciò  , che  pur  gl’  avverfarj  (limano  necefsario, 
acciocché  pofsan  concederli  le  Coadiutorìe  colla  futura  fucceflione  : 
e fecondariamente  niente  di  piò,  anzi  molto  di  meno  fece  Nundinario 
Vefcovo  di  Barcellona  rifpettivamente  ad  Ireneo,  di  quello,  che  fece 
Sant’  Agoftino  nel  deflinare  Eraclio  fuo  fuccefsore  . Nundinario  in  (ine 
di  vita  difegnò  per  fuo  fuccefsore  Ireneo  , moflrando  femplicemente  il 
fuo  defiderio  : Sant’Agoflino  fano,  benché  grave  d’ età,  con  fermo  afso- 
luto  volere  dcltinò  fuo  fuccefsore  Eraclio  . Voglio  , difse , che  Eraclio 
Prete  Jìa  mio  ftcceffore  (6)  . Nel  defiderio  di  Nundinario  concorfe  il 
Clero  ed  il  Popolo  col  fuo  confenfo  : la  volontà  di  Agoftino  fu  acclama- 
ta dal  Clero  e dal  Popolo;  e quelle  acclamazioni  furono  infìnuate  negli 
atti  . 11  defiderio  di  Nundinario  , ed  il  confenfo  del  Clero  e del  Popolo 
furono  comprovati  dal  giudizio  del  Metropolitano  c del  Sinodo  : la 
volontà  di  Agoftino  , ed  il  conlènfo  de’  Cittadini  non  fi  legge  , che  fof- 
fero  approvati  dal  Primate  , o dal  Sinodo  : ma  non  ottante  , che  Afca- 
nio  Metropolitano  , ed  i Vcfcovi  della  Provincia  di  Tarragona  fottopo- 
nclfero  il  loro  decreto  intorno  alla  conferma  della  deflinazione  fatta 
d’ Ireneo  da  Nundinario  col  confenfo  del  Clero  e del  Popolo  al  giudizio 
del  fommo  Pontefice  Ilaro  , c da  lui  domandaficro  umilmente  la  confer- 
ma de’ loro  atti;  contuttociò  il  Pontefice  nel  Concilio  Romano  cele- 
brato P anno  cdlxv.  riferì  come  difordine  grandiflimo,  e degno  della 

refiflen- 

Vide  Epift  aij.S.  Auguftin.  juxta  nov.  fiuto  M<cUm*tum  tft  : Deo  gì  iti»,  Chrifto 
ordia.  aliai  1 1 o.  laudo  : Dietim  e/i  viciet  tertiet  : Exaudi  Chri- 

(b)  Voluntutemmeum  , C/ttr.m  credo  D'i  effe , fte  » Auiiiftin  » vita.  S.  Aagultin.  Epifc.  ai*. 
in  omnium  ve/trui « noiirinm  pctfno  : Preiùy-  juxta  nuv.  01  din. 
tcrum  Er.uUum  in: hi  fitcccjfirem  velo  • A Po - 
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rcfiftcnza  apoftolica  ciò , eh*  era  (lato  fatto  nella  degnazione  d* Ireneo 
al  Vefeovato  di  Barcellona  , acciocché  tale  abufo  fi  eftirpaffe  dalla  Chie- 
fa C<0  • Concorfero  nel  fentimento  d’ Ilaro  tutti  i Padri,  cofichè  reci- 
tandofi  le  lettere  di  Afcanio  , c de*  Vefcovi  Tarragoncfi , Probo  Vefcovo 
interrompendola  lettura  furie  tfclamando:  Ijucctfj'ori Jon  dati  da'Dio, 
Colla  lojlra  autorità  refjìcte  a qnejla  cofa  per  lo  •vojìro  / ìpojlolato  (£). 
Onde  tanto  fu  lunge  il  Pontefice  da  confermare  il  decreto  de*  Vefcovi 
Tarragonenft , che  piuctofto  nella  lettera  finodica  fcritta  ad  Afcanio  >ed 
agl’ altri  Vefcovi  Tuoi  Comprovinciali  gravemente  li  riprefe  , ordinan- 
do , che  » rimofTo  Ireneo  dalla  Chiefa  di  Barcellona  , e Pedate  per  la  mo- 
deftia  Sacerdotale  le  richiede  , e le  volontà  de*  Popoli , i quali  per  igno- 
ranza delle  leggi  Egclcfiaftiche  defiderano  quello  , che  non  è loro  lecito 
ottenere  » fi  venifie  all’ elezione  di  un  altro  (c).  Vero  è , che  nella  cau- 
fa  d’  Ireneo  , il  quale  era  Vefcovo  , fi  trattava  della  traslazione:  ma  la 
ragione  del  Pontefice,  e del  Sinodo  Romano,  per  cui  fi  modero  ad  annul- 
lare gl*  atti  della  fua  degnazione , era  tutta  appoggiata  al  fondamento  » 
che  per  tali  deftiuazioni  de’ fucceflori  fi  apriva  la  ftrada  alle  fuccefiioni 
ereditarie  , e fi  frangevano  I*  Ecclefiaftiche  leggi , che  vietano  , vivente 
il  Vefcovo,  poterli  da  lui,  o dal  Sinodo  coftituirfi  il  fucceflore  . E’  chiaro 
adunque  e manifefto  , che  ciò  , che  fece  Sant’ Agoflino  con  ottima  fe- 
de , per  non  aver  prefenti  le  leggi , che  lo  vietavano  , fu  poi  riprovato 
in  altri  dalla  Sedia  apoftolica  , come  contrario  alle  leggi  della  Chiefa  . 
Tutto  quello  abbiam  voluto  dir  folamente  per  far  comprendere,  che 
in  materia  di  difciplina  non  dee  molto  contarfi  fugl’efempli  della  Chic- 
fa  Africana  , la  quale  , come  altre  volte  abbiamo  detto  , in  molte  e mol- 
te cofe  tenne  difciplina  diverfa  da  quella  , che  generalmente  era  olTerva- 
ta  in  tutta  la  Chiefa.  E quello  abbiam  voluto  dir  contro  coloro  , che 
voglion  mettere  in  emulazione  la  Chiefa  di  Cartagine  colla  Chiefa  di 
Roma  , e dagl’  efempli  della  Chiefa  Africana  prender  norma  di  difciplina 
per  la  Chiefa  univerfale . 

XIV.  Elfen- 


(«t  N,ito  pleri.jue  Sacerdote  s in  morti!  eonfi- 
nio  confituri,  in  locum  futtm  feruti  tur  aliosfde- 
fignatis  nomtntbui  , fu  erogar  e : Ut  [ctlieet  non 
legnimi  expeàetur  elcàio  , fed  di-funài  grati  fi- 
tutto  prò  Populi  habeatur  afienfu  . Quod  ipuàm 
grave  fit  ifhmate  . Atque  ideo  fi  placet , etiam 
hanc  lieentiam  generali  ter  de  Ecelefiis  auf  ra- 
mni , Ò'C.  Condì.  Roman,  fnb  Hilaro  Can.  v. 
apud  Labbè  Tom./..  Coucil.  edit.  Ven.  col. 88.  C. 

(b)  Probus  Epifeopui  confefiu  furgoni  di. 
xit . . . Suecefforcs  Deus  dat . Auàoritatc  vrfirj 


refiìire  buie  rei  per  apcftclatum  vefmtm  \ 
Apud  Labbc  loc.  cit.  col.  Sp.  C. 

•fi  Vnde  remoto  ab  Ecclefia  Barrincnenfi 
Ireneo,  fedatis  per  fa  ter  dot  al'  m medefttxm  vo- 
luntatibus  , tjuiper  ignoranttam  Ereiefiaftiea. 
rum  legutn  défilé  rant , ejuod  non  Iteet  obtinerei 
tali s pr  oriniti  de  Clero  proprio  Bareincmenfibus 
Epifiropui  ordinane  , tjualem  te  , F ’rxttr  Afoni, 
operici  eligere , decet  contee  rare  . Eplfcol. 
Hilari  ad  Afran.  Se  Epifcop.  Tarraconcn.  Pr®». 
apud  Labbc  Tnm.  cit.  col.  5 p.  D. 
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XIV.  EITendoli  dimostrato,  che  le  Coadiutorìe  colla  futura  fuccef- 
fione  non  fon  consentite  dalle  regole  della  Chiefa  > per  l’ immagine  > che 
feco  portano  delle  fucccflioni  ereditarie,  come  dice  il  fagro  Concilio 
di  Trento  (a)  ; reila  da  vedere,  che  cofa  fi  voglia  dire  il  nollro  Gian- 
none  col  Tuo  Dupino  quando  afserifee , che  il  Pontefice  Romano  tra 
le  ragioni , che  a poco  a poco  ft  andò  arrogando  , fi  attribuì  ancor  que- 
lla , che  di  lui  foto  / offe  il  diritto  d’  ammetter  le  Coadiutorìe  colla  fu- 
tura fuccejftoue : imperocché  o egli  intende,  che  quello  diritto  fofse 
comune  anche  a'  Metropolitani,  o a’  Sinodi  Provinciali  ,e  che  poi  i Papi 
in  pregiudizio  di  quelli  l’abbiano  riferbato  alla  fola  loro  autorità  , co- 
me mollra  d’ intendere  ; ed  in  ciò  abbiamo  già  dimostrato  , eh’  egli  di- 
ce il  fallò:  pofciachè  nè  i Metropolitani , nè  i loro  Sinodi  ebbero  mai 
potellà  di  difpenfar  fopra  i Canoni , e fopra  le  regole  generali  della 
Chiela:  o intende  , che  i Papi  Sì  ufurparono  un  diritto  non  confentito 
loro  da’  Canoni;  ed  in  ciò  erra  gravemente, negando  al  Romano  Pontefi- 
ce quella  potellà  , che  a lui  appartiene  per  ragion  di  Primato  ad  efso 
appartenente  per  divina  istituzione,  cioè,  la  poterti  di  difpenfar  fopra 
i Canoni  de’  Generali  Concilj , e fopra  le  regole  della  Chiefa  , quando  la 
neceflità  , o l’utilità  della  Chiefa  Slelsa  lo  richieda  : o finalmente  inten- 
de , cliei  Papi  Sì  fono  ufurpati  un  diritto  di  difpenfare  a loro  arbitrio 
fopra  i Canoni  , e d’ammetter  IcCoadiutorle  colla  futura  fucceflìone 
fenz’  avere  alcun  riguardo  alla  neceflità  , o all’utilità  della  Chiefa  ; ed  in 
quello  cafo  , quando  potefse  fopra  di  ciò  moltrar  1’  abufo  , noi  concor- 
reremmo con  lui  in  afserirc,  che  quello  diritto  è ufurpato  ; pofciachè  noi 
difendiamo  la  potellà  , non  l’ abufo  . Softenghiamo , che  i Romani  Pon- 
tefici polsono  nel  conceder  quelle  Coadiutorìe  difpenfar  fopra  i Cano- 
ni , quando  la  neceffità  , e T utilità  evidente  della  Chiefa  rende  giuda  la 
difpcnfa  , e legittimo  I’ ufo  della  potellà  del  Pontefice  : in  altra  guifa  , 
non  concorrendo  in  quelle  cnnceflioni  la  caufa  fopraddetta  , diciamo 
col  fagro  Concilio  di  Trento,  che  debban  riputarli  furrettizie;  e ge- 
neralmente abbracciamo  quel  mcmorabil  detto  di  San  Bernardo  ad  Eu- 
genio , che  dove  manca  e la  neceflità  e l’utilità,  e dove  non  concorre 
o T una , o l’altra,  la  dtfpenfagione  non  è difpenlagione,  ma  crudel 
diffrazione  ( b ) . La  maggiore  e più  fana  parte  de’  nuovi  Canonisti  » 

cioè , 


(a)  Cum  in  beneficiti  Eerltfiifticii  e » , qui 
tiireditane  farce  'ionie  imaginem  rifilane  , fu- 
tris  eonftitutionibut  fini  ode,  fa  , r’*n  k n 
decretii  contraria  . Cuoril.  Trident.  Seti-  ut,, 
cap.  ti  I. 

li)  Ubi  ncctjfitas  urget , excufnbilit  dijpen- 


fntio  tft  . Ubi  utilità!  provocai  » defpenfatio 
iittdabilit  efit . Ut  Hit  m iti  co  coiti  munii  , non 
tri  aeri  A . Som  cum  mini  horum  rft . non  pinne 
filtriti  drfpenfatio  , fili  crudeli t diffipnrie  eft . 
S.  Bcrnardui  de  Cotlfnitr.lt.  ad  Eugcn-  tibr.  $. 
prup.  hn. 
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cioè,  degl’  interpetri  del  nuovo  diritto  , con  viene  , che  quelle  forti  di 
Coadiutore  colla  futura  fucccHionc  fono  contrarie  al  comun  diritto . sì 
antico,  che  nuovo  (a)  • Anzi,  come  olTervano  i medefimi  moderni  Cono- 
nifti , quelle  fuccellìoni  nel  nuovo  diritto  cosi  nelle  Decretali  Gregoria- 
ne , come  nel  fedo  di  Bonifacio  apparifeono  odiale,  e detedabili  per 
molti  chiari  tedi  (,£)  . Quindi  vogliono  , che  qutde  Coadiutori?  fi  pof- 
fono  conceder  dal  Romano  Pontefice  fòlamente  per  un  diritto  draor- 
dinario  difpenfativo , e per  ringoiar  privilegio  , cioè  , difpenfando  (òpra 
i Canoni , e le  regole  generali  della  Chiedi  CO*  d’antichi  Canonidi 
confìderando  la  conctdìonc  fatta  da  Zaccaria  a San  Bonifacio  come 
viene  efpoda  da  Graziano  nel  Ctinone  Petiijli,  7 .q.  1.  dicono,  che  tal 
concedione , come  nccefsaria,  fu  fatta  da  quel  Pontefice  per  fpecialidimo 
privilegio  (d) . Molto  piò  giudicano  cforhitanii  dal  comun  diritto  le 
Coadiutorle  colla  futura  fuccedione  ne’  benefirj  inferiori  , come  ne’  Ca- 
nonicati , Prebendati , e limili  ; pofciachè  in  quedi  non  fembra  , che  pof- 
fa  intervenir  quella  nccedità  , e quell’  utilità,  che  può  giudamente 
muovere  il  Romano  Pontefice  a difpenfar  fopra  i Canoni  nelle  Coadiu- 
torle vefcovili , non  edendo  cosi  neceflario  alla  Chiefa  1’  uffizio  di  que- 
lli Beneficiati  inferiori,  con/ è quello  del  Vefcovato  . Ma  nefluno  me- 
glio di  Profpero  Fagnano  ha  trattata  queda  materia  , nelfuno  con  piò 
zelo,  con  piò  dottrina  , e con  maggior  libertà  Ecclefiadica  ha  fatto 
conofcer  gl’inconvenienti  di  quede  Coadiutori?  colla  futura  fuccedione 
ne’  beneficj  inferiori , dimodrandole  contrarie  alla  mente  del  Concilio  di 
Trento  (e).  E benché  egli  cattolicamente  fodenga  , che  può  il  Papa, 
ufando  della  fua  potedà  fuprema , con  fpeciale  indulgenza  difpenfar  fo- 
pra la  legge  del  General  Concilio  , e conceder  quede  grazie  ; nulladime- 
no  dima  , che  per  ifchifar  gl’  adurdi , e gl'  inconvenienti  da  lui  molto 
bene  efpodi , i quali  nafeon  da  tali  Coadiutorle  ne1  beneficj  inferiori, 
farebbe  cofa  molto  piò  conducente  alla  dignità  della  Sedia  apodolica  , 
eh’  ella  fi  adenede  da  per  tutto  dal  conceder  quede  grazie,  come  li 

adiene 


Pctrm  Gregor.  Tholofan.  de  Bufici. 
cap.  jo.  num.  a.  Qjuintil.  Alando!*.  de  Signat. 
Grat.  Se  in  Regul.  1 1.  qujtf:.  5.  num.  4.  Navarr. 
«'ouf.  a*  num.  a*  in  tìt.  de  City,  agrat.  Fa  ginn, 
in  3.  Decretai,  in  cap.  Sull*  : de  eonecjf.  Pr<- 
hen - num.  46 • Se  4 9 . E-nmanuel  Gonxalcz  in 
Dccret.  tit.  6.  Commrnt.  in  cap . Confultat tom- 
ba* , 6.  num.  4. 

{b\  Cap.  conce fs.  Prabe> 1.  Cap.  Ac - 

ctf  imtu  : de  f*uhs . Ibi  : Hoc  iniqunm  efe  , 


SS.  Canoni  bus  eontrarium  . Et  infra  ibi:  Hitjuf- 
modi /ucce  fune*  ram  4et  ftthu.es , fa  iniqua*  • 
U)  Vide  Fagnan.  loc.  eie.  num.  49. 

(:/i  Ofren.  in  cap.  Aceebtmus  : de  baffi*  num. 
».  burnus  ibi.  num.  8.  Joannes  Andreas  in  fin. 
Se  ex  co  Gotfreduj  Tancicdus  . Item  Hugo  Ar- 
chiJiacoaus , Prjrpofituj , Se  alti  in  cap.  Accest- 
irne* . 

(f)  Fagnan.  loc.  cit.  a num.  50.  ufque  ai  9}, 
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attiene  dal  concederle  nella  Germania  (<0  • Tenendo  però  noi  quefta 
dottrina  del  Fagnano  , non  incendiamo  giudicar  fé  fia  ben  fatto  » o nò  » 
che  i Romani  Pontefici  concedano  quelle  grazie.  Diciamo  fedamente» 
che  dove  nel  concederle  fuccedeflcro  inconvenienti , noi  non  pretendia- 
mo difenderle  : pofciachè  » come  tante  volte  ci  fiam  dichiarati  , mentre 
fofteniamo  i diritti > e la  poteflà  della  Sedia  apoftolica  > non  vogliamo 
per  quello  foftener  tutti  gl’  ufi  della  Corte  di  Roma  , i quali  ufi , quan- 
do fieno  dimofìrati  illegittimi»  fiam  difpofti  ad  aborrirgli  al  pari  di 
Giannone  . 


jr.  1 v. 

» 

Come  appartenga  al  Romano  Pontefice  la  conferma  dell’  elezioni 
di  tutti  i Vefcovi  delle  Provincie  . 

SOMMARIO. 

I.  Confermazione  deli'  elezioni  vefcovili  nelle  Provincie  Occidentali  per 
anticht/fimo  primitivo  diritto  appartenente  al  Romano  Pontefice  : non 
tifato  però  da  loro  in  tutte  le  Provincie , e perchè  . Confermazione  dell ‘ 
elezioni  vefcovili  appartenente  al  Metropolitano  perla  difciplina  (la- 
bilità da'  Romani  Pontefici  nelle  Provincie  Occidentali  . Elezioni  , 
che  per  molti  fecali  fi  ficevan  dal  Clero  e dal  Popolo , nel  fecola  XII. 
erano  generalmente  trasferite  ne’  Capitoli  Cattedrali  , e confermate 
da  i Metropolitani . 

II.  A ’el  nuovo  diritto  fu  riferbata  a’  Metropolitani  la  confermazione 
dell’  elezioni  vefcovili , benché  foffe  introdotto  /’  ufo , che  molte  di  que- 
fie  elezioni  anche  in  Provincie  rimote  da  Italia  fi  confermaffero  dal  Ro- 
mano  Pontefice , 

III.  Sempre  » ed  in  ogni  tempo  la  Sedia  apofiolica , quando  l’ ba fiimato  ne- 
ccffario  > ba  richiamato  al  fuo  ejame  l' elezioni  de’  P’efcovi  di  qualfivo- 
glia  Provincia  d’  Occidente  . Elezioni  vefcovili  delle  Trovinole  Orien- 
tali lafciate  fempre  all’  efamina , ed  alla  confermazione  de  Metropoli- 
tani d‘  Oriente  . Patriarchi  Orientali  confermati  da  i Romani  Pon- 
tefici . 

IV-  Cafi  efpreffi nel  nuovo  diritto  Pontificio , ne’  quali  l’  elezioni  vefcovili 
appartengono  al  Romano  Pontefice  . La  difpofizione  fatta  in  qnèjli  cafi 
Tom.V.Par.I.  T t t non 

(4)  linde  ad  htc  Cimili*  evitanda  ab  far-  \ ab  httjufmodi  gratin  sbftineret  H?if  ut  loeorum, 

da  * forte  eonfultiut  (otti  ut  Sede s apeft etica  \Jieut  abftinet  in  Germane*.?*” un.  1bi.nam.77. 
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non  ba  trasferito  nel  Romano  Pontefice  la  confermazione  di  tutte  f ele- 
zioni vefcovili  . 

V-  V ni  e riferve  delle  provifioni  delle  Cbiefe  Cattedrali  : loro  principio  , 
e loro  progredii . 

VI.  Cofe  da  notar  fi fopra  quefle  riferve  . Non  poffono  oggi  impugnar/! feu- 
za  intorbidar  la  pace  delta  Cbiefa , ed  il  ripofo  della  Repubblica  . t^gn 
appartengono  all  a confermazione  dell ‘ elezioni . 

VII.  Per  quali  cagioni  fu  introdotta,  che  la  maggior  parte  dell' elezio- 
ni fi  confa  mufferò  dal  Romano  Pontefice  . yinticbijfimo  ufo  di  quefla 
confermazione  nelle  Provincie  d' Italia  , e particolarmente  in  quelle  , 
che  appartengono  al  Regno  delle  due  Sicilie  . Contradizion  di  Gianno- 
ne  in  quefio  particolare . Confermazione  dell'  elezioni  vefcovili  de l Re- 
gno di  Napoli  /'peti ante  al  Papa  anche  in  vigor  de’  Concordati  co'  Re- 
gi del  detto  Regno . 

Vili.  Vfa  delle  confermazioni  apofìoliche  per  l’ elezioni  vefcovili  intro- 
dotto ancoro  in  altri  Regni  fuor  a <t  Italia  » e ricevuto  fenza  contra/lo  . 
Prammatica  funzione  di  Francia  oppofla  a quefle  conferme  Papali 
abolita . 

IX.  guai  fia  la  difciplina  de'  «offri  tempi  intorno  alla  provifione  delle 
Cbiefe  vefcovili  ed  ar civef covili  i e come  in  effe  intervengano  i Prin- 
cipi . 

X.  Per  quali  cagioni  introdott  a quefla  difciplina  . Stato  preferite  di  effa 
nelle  Provincie  d' Italia . 

XI.  Stato  della  medefima  in  tutte  le  altre  Provincie  , e Regni  Cattolici 
d'  Occidente . 

XII.  Incomodi  a torto  efagerati  di  quefla  difciplina  . Comeflpoffa  moflrar 
conforme  al!'  antico  fpirito  de'  Canoni  . 

I.  Poiché  Giannone  chiude  il  novero  di  que*  diritti  » che  fecondo 
lui  fi  attribuirono  i Romani  Pontefici  colla  conferma»  eh’ elfi  fanno 
dell’  elezioni  di  tutti  i Vefcovi  > dicendo  : E finalmente  ( fu  introdotto  ) > 
che  a lui  foto  ( cioè  al  Papa  ) l' appartenere  la  confermazione  dell ’ ele- 
zioni di  tutti  i Vefcovi  delle  Provincie  ; perciò  quantunque  di  quella 
materia  abbiamo  favellato  di  fopra  ne’ precedenti  Paragrafi  > ci  pone  in 
necelfità  nondimeno  di  foggiunger  qui  qualche  altra  cofa  per  dimo- 
llrare,  ch’egli  parla  a cafo  > e fenza  alcun  fondamento.  Avendo  noi 
provato  di  fopra  > che  al  Romano  Pontefice  fino  da’  primi  tempi , come 
Patriarca  di  tutto  l'Occidente  > appar tene van  le  ordinazioni  di  tutti  i 
Vefcovi  delle  Provincie  Occidentali  (n):  che  in  alcune  Diocefi  eferci- 

tavano 

(*>  Vc<£«  (òpra  cap.  v.  $,  4.  per  tutto  • 
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tavàno  quello  diritto  per  mezzo  de’  loro  Vicarj , in  altre  da  per  fc  fttflì 
immediatamente  1*  efercitavano  » in  altre  per  la  di  danza  de’  luoghi 
Jo  facevano  efercitar  da  i Metropolitani  ( b):  eh’ effi  diedero  difpofi- 
zione  alle  Provincie  Occidentali  peri’  Ecclefiaftica  amminiftrazionelO; 
llabilirono  in  effe  la  difciplina  delle  ordinazioni , e la  forma  dell*  elezio- 
ni vefeo vili  (<0  ; e finalmente  , che  Tempre  confervarono  il  diritto  fulle 
ordinazioni  » ed  elezioni  vefcoviJi  delle  Provincie  d’Occidente,  ancor- 
ché in  molte  e molte  Provincie  quello  diritto  per  certe  cagioni  non 
ufaflero  ^e)  ; datuttociò  manifeftamente  fuccede,  che  quando  riferba- 
rono  alla  loro  autorità  la  confermazione  dell*  elezioni  di  tutti  i Vefcovi 
non  s' attribuirono  un  nuovo  diritto,  ma  pofero  in  ufo  il  diritto  anti- 
co » e nativo  fin  dal  principio  della  fondazione  della  Chiefa  Romana  > 
fpettante  alla  lor  potellà  patriarcale  (/) . NulJadimcno  fc  fi  riguarda 
l’ufo  di  quello  diritto  non  può  negarli , che  per  la  difciplina  (labilità 
dagli  fieffi  Romani  Pontefici  in  moli  ifliine  Provincie  d’ Occidente  delle 
Diocefi  delleGalliee  delle  Spagne  , ficcome  vollero,  che  la  confagra- 
zione  de’  Vefcovi  Provinciali  appartentfi'e  a)  Metropolitano  , c la  con- 
fagrazione de* Metropolitani  a’  Metropolitani  vicini , ovvero  a’  Sinodi; 
così  fucceflivamente  fu  introdotto,  chela  confi  rotazione  dell’ elezio- 
ni de’  Vefcovi  fuffraganei  fi  facefle  dal  Metropolitano,  e quella  de’ 
Metropolitani  dal  Papa  per  la  conceflione  del  Pallio  . Onde oue’ Vefco- 
vi d’Italia  , che  i Pontefici  Romani  rifirbarono  alla  loro  confi  grazi- 
ne» erano  anche  da  lut  confermati  ; e quelli,  che  appartenevano  alla  con- 
fagrazione  de’ Metropoli tàni  , eran  confermati  da  quelli . E tal  difci- 
plina durò  per  molti  fecolt  nellaChiefa  Occidentale  , non  fole  finoatan- 
tochè  delezioni  de*  Vefcovi  feguirono  a farli  dal  Clero  e dal  Popolo, 
fecondo  la  forma  della  difciplina  ftabilita  in  Occidente  dalle  Decretali 
■di  Siricio  , d’ Innocenzo  » di  Cclellino  , di  Lione  ,e  d’altri  ; ma  ancora 
qualche  fecolo  dappoiché  1’  elezioni  furon  trasferite  ne*  Capitoli 
Cattedrali . Nel  fecolo  xi  1 1.  regolarmente  parlando  , reiezioni  vefeo- 
vili  fi  celebravano  da*  Capitoli  Cattedrali , cofichè  il  diritto  d’ elegge- 
re era  folamente  de* Capitoli , dove  una  confuetudine  contraria  non 
avefll*  legittimamente  preferito  a favor  di  altri  Cherici . Quindi  alcu- 
ni Cherici  della  Città  di  Sutri  efsendo  fiati  efclufi  dal  Capitolo  Catte- 
drale per  l’ elezione  del  nuovo  Vefcovo  , ancorché  fofsero  intervenuti 
fucceflivamente  a tre  elezioni  precedenti , e pretendendo  perciò  di  aver 
-,  • T t t a confe- 

(A)  Iti.  1 (</)  Vedi  cap.  l.$.  g.  num.  4.  j.  t6. 

(b)  Vedi  cap.  1 . 5.  fi.  dal  num.  4.  al  7.  | CO  Vedi  cap.  1 . j.  fi.  uhm.  j.  4.  e /. 

( c)  Vedi  cap.  1.  $.  j.dal  num.  «.  al  p.  . J (f)  Vedi  cap.  l.$;  4.  > 
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confcguito  il  diritto  d*  eleggere  , ed  cfsendo  ricorfi  al  Pontefice  Inno- 
cenzo III.  intentando  lite  contro  il  Capitolo  in  pofsefsorio  ed  in  perito- 
rio;  Innocenzo  confiderando  , che  il  diritto  d’ eleggere  regolarmente 
rifiedeva  apprefso  il  Capitolo  , e che  i tre  atti  precedenti  non  formava- 
no una  legittima  prefcrizione  » pronunciò  bensì  a favor  de*  ricorrenti 
in  pofscfsorio  , ma  fentenziò  contro  di  loro  in  petitorio  , ordinando  » 
che  in  avvenire  al  folo  Capitolo  Cattedrale  appartenefse  l’elezione, 
come  coda  dalla  fua  decifione  inferita  nel  Corpo  del  nuovo  diritto  delle 
Decretali  (flì  . Ora  in  quelli  tempi , in  cui  1*  elezioni  vescovili  fi  celcbra- 
van  da  i foli  Capitoli  Cattedrali , s’ofservava  nulladimeno  la  pridina 
difciplina  , che  eccettuate  Reiezioni  di  que’ Vcfcovi , che  apparteneva- 
no alia  confagrazione  del  Romano  Pontefice,  tutte  l’altre  elezioni  vesco- 
vili fi  confermavano  da  i Metropolitani , nelle  Provincie  Specialmente 
fuora  d’ Italia . 


II.  Chiaro  Sopra  di  ciò  è il  tedo  del  Concilio  Generale  Lateranenfe, 


celebrato  fotto  I*  idefso  Innocenzo  1’  anno  mccxv.  cioè  , nove  anni  do- 
po la  riferita  Decretale,  o decifione  emanata  circa  Panno  mccv  i . Nel 
detto  Concilio  adunque,  dopo  quella  Salubre  difpofizione  ivi  fatta  , che 
il  Prelato  , che  Senza  il  debito  efame  conferma  per  colpevole  negligen- 
za l’elezione  di  alcuno  indegno , quelli  non  Solo  rimanga  privo  della 
dignità,  ina  il  confermatore  redi  privo  della  facoltà  di  confermare  il 
fuccefsore  , e rimanga  SofpeSo  dal  confeguimento  delle  rendite  Ecclcfia- 
lliche  , apertamente  fi  di dinguono  le  conferme  , che  apparteneva- 
no al  Romano  Pontefice  dell*  elezioni , da  quelle  conferme  , che  apparte- 


nevano ad  altri  Prelati  ; volendoli , che  quelli  eletti , che  doveano  elser 
confermati  dal  Papa,  fi  prefentafsero  al  Suo  cofpctto,  o per  Se  delfi,  o per 
loro  Procuratori , acciocché  da  lui  lì  facefse  diligente  inquifizione  cosi 
fopra  la  forma  dell’elezione  > come  Sopra  la  qualità  dell’eletto  (c) . Ed 

cfsen- 


(4)  Verìem  quoniam  in  qutflionc  pndi8» 
quicquid  Jurii  urraque  pars  in  deci  ione  habe- 

lat  dedufìum  in  judicium  videbatur 

fteundum  (tatui  a canonici',  clc&ionts  Epifcopo- 
rum  ad  Cathedralium  Ecclefiarum  Clerica  re - 
gulariter  pet:inere  nofeaneur  , nifi  alibi  Jean 
obline  at  de  cenfuttudine  (pedali  } ut  e ex  eo 
quid  Clerici  ani  e di  Ih  fe  inter  iligcntcs  Suiti  - 
nos  Epifeopos  probaverunt  terno  extitifie  > jus 
eligendi  propter  brevitatem  temperie  ufque  ad 
prtfcriptionem  legitimam  non  produrti  (ibi 
acquirtre  potuerunt , & aitare  non  probante  , 
qui  convenitur  , & fe  nthil  prajliterit , obli- 
nebit  } ab  eorum  impelinone  fuptr  eleciionibus 
facitndit  voi  duximut  abfolvenda  : fife  diilit 


Ecclefiarum  Clericis  fiutar  hoc  perpetuum  filcn- 
tium  imponente s.  Innoccnt.  HI.  in  C*p.  Cum 
Ecclef.  ».  de  tanfi  pojftlfi  & propriet. 

(b)  Cip.  N ihil  efi , 44.  de  eie  8.  ó*  e le  8. 
poteft  . 

(c\  Ctterum  qui  ad  Romanum  pertinent  im- 
mediate bontificem  , ad  pereipiendum  fui  confer- 
mai tonem  affidi  e jus  fe  con  fot  Bui  ( fi  commodi 
ferri  potè  fi  ) perfonaliter  reprefientent , aut  per - 
fionas  tranfimittant  idsneas  , ber  quas  diligerti 
inquifitie  fuptr  el’8ionibus  elicli s pofit  ha- 
beri  , ut  fie  demàni  per  ipfius  eircumfjtftionem 
confila  fui  flenitudinrm  Ojficii  ajfequantur , cui» 
ds  nthil  obfiiterit  de  Canonici!  inflittati . IU> 
$■  Caterum . 
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efsendo  quella  difpofizióne  di  un  Concilio  Generale  inferita  nel  Corpo 
delle  Decretali»  apparile  , che  il  nuovo  diritto  non  alterò  in  quella  par- 
te la  difciplina  dell*  antico  . Chiaro  argomento  ancora  , che  la  conferma 
dell*  elezioni  vefcovili  nel  nuovo  diritto  delle  Decretali  fia  confer- 
vata  al  Metropolitano,  ne  fanno  le  lettere  d*  Innocenzo  IH.  fcritte 
all’Abate  di  San  Vittore  , al  Decano  di  Parigi , ed  al  R.  Canonico  di 
Noyon  Maeftro  in  divinità  circa  l’anno  mccvi.  inferite  nelle  Decretali , 
dove  l’elezione  fatta  del  Vefcovo  di  Morino,  o Terovanne  , lì  efpone 
confermata,  come  cofa  ordinàriamente  a lui  appartenente,  dal  Metropo- 
litano di  quella  Provincia  O).  Ma  nulladimeno  non  può  negarfi  , che 
anche  in  quelli  tempi  molte  elezioni , che  fi  face van  fuora  d’Italia, fi 
confermavano  dal  Romano  Pontefice  : di  che  ne  fa  prova  1*  ifteflo  Con- 
cilio Lateranenfe , dove  gl*  eletti  in  parti  remote  , che  appartenevano 
?lla  confermazione  del  Papa,  fon  difpenfati  dal  prefentarfi  a Roma,  o per 
loro  fleffì , o per  mezzo  de*  loro  Procuratori  ; e vicn  loro  conceduta 
l’amminillrazione  dell’ uffizio  sì  nelle  cofe  temporali , come  nelle  fpiri- 
tuali , e che  poflan  ricever  la  confagrazione,  e la  benedizione  da  quel- 
li , da  cui  erano  foliti  riceverla  ( b~)  . Dal  che  fi  rende  manifello  , che  di 
molte  elezioni  fuora  d’ Italia  apparteneva  la  confermazione  al  Romano 
Pontefice,  benché  fofle  riferbata  la  confagrazione  dell’  eletto  , fe  era  Ve- 
fcovo, al  Metropolitano  ; e s’ era  Prelato  inferiore,  la  benedizione  al  Ve- 
fcovo ; e gl*  eletti  erano  difpenfati  dal  prefentarfi  a Roma  per  la  confer- 
ma , e potevano  amminillrar  prima  di  riceverla  , benché  per  altro  fofle 
interdetta  nel  medefimo  diritto  l*ammini(lrazione  della  Chiefa  all*  elet- 
to prima  della  confermazione  (c)  . 

III.  Ma  come  poi , e per  qual  cagione  da  quelli  tempi  in  giù  s*  in- 
troducete 1*  ufo  , che  una  gran  parte  dell*  elezioni  vefcovili  fi  confer- 
maflero  dal  Papa  , ne  parleremo  in  appreflb  . Per  ora  conviene  oflervar 
due  cofe  per  maggior  chiarezza  di  quello  , che  ci  rimane  a dire  . L*  una 
è , che  la  Sedia  apoflolica  , ficcome  quella  , che  per  le  antiche  Decretali 
de’  fuoi  Pontefici  avea  (labilità  la  difciplina  dell’ elezioni  nelle  Provincie 
Occidentali,  tanto  circa  la  forma  d’eleggere,  e le  perfone  degl*  eletto- 
ri , quanto  circa  la  qualità  degl*  eletti , ed  il  modo  di  confermar  1’  ele- 
zioni , 


(a)  Cap.  Cam  dileRus , j a.  de  eleS.  ($•  dell- 
feteft . 

(b\  Ita  tftioJ  interim  valde  remoti  , vide  li- 
eet  ultra  Itali  am  eonjìituti  , fi  elecli  fuerint  in 
toni,  or  dia  difpen  fativi  , tropter  neceffitates  Ee- 
elefiarum  , & utilitatts  in  friritualtbus  & 
temporalibut  adminiftrent , fic  lumen , ut  de  re- 


bus Etclefiaflicis  nihil  peni t ut  alienent  ; mu- 
nus  vero  benediRionis  feu  eonfecrationis  reti- 
piant , fieut  haefenus  retipere  cenfueverunt , 
Cap.  Nihil  ?/?,  44.  de  tlecl.  'Ufi.  por  e/l . 

{()  Cap  .No/li,  p.  Cip  ■ Ex  tranfmijfa  , l f. 
Cap.  Quali  ter  , 17.  de  eleR.  eleR.  potè  fi,  il 

Cip.  Cumjam  dstdum  : dtpreben. 
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zioni  ; cosi  Tempre  in  ogni  tempo  , ed  in  qualfi  voglia  Provincia  , quando 
l'ha  (limato  neceffario  , ha  prefo  conofcimento  di  effe  elezioni  « annul- 
landole» ancorché  confermate,  dove  non  era  (lata  oflervata  la  forma  de’ 
Tuoi  decreti  , ed  eleggendo  altri , si  quando  1*  elezioni  fi  celebravano  dal 
Clero  e dal  Popolo»  e fi  confermavan  da’ Metropolitani , o dal  Sino- 
do, come  quando  fi  facevan  da’  Capitoli  Cattedrali , come  noi  abbia- 
mo di  Topra  accennato  (a)  , ccome  prova  con  molti  elcmpli  Michele 
RoufTel , Scrittore  non  punto  fofpetto  di  pai  zialità  per  la  Corte  di  Ro- 
ma (b~) . L’altra  cofa  da  notarli  è , che  i Romani  Pontefici  nè  punto 
uè  poco  s’impacciarono  nell’ elezioni  vefcovili  delle  Provincie  Orien- 
tali » ma  lafciarono  , che  i Vefcovi  Provinciali  da  i loro  Metropolitani , 
i Metropolitani  da  i Patriarchi  fi  confermaffero  , efolamente  alla  loro 
autorità  riferbaron  la  confermazione  de’  Patriarchi  : onde  nacque  la 
regola  comune  de’Canonilti , che  i Vefcovi  da  i Metropolitani , i Me- 
tropolitani dal  Patriarca  , il  Patriarca  dal  Romano  Pontefice  riceve  la 
confermazione  ; e ilRomano  Pontefice»  come  quello,  eh’ è il  fupremo 
Capo  della  Chiefa  , e non  ha  foper ior  fopra  di  fé  , da  nefiuno  vien  con- 
fermato (c)  . E inquanto  alla  confermazione  de*  Patriarchi  Orientali . 
chechefia  fe  le  lettere  , che  i Patriarchi  d’ Oriente  feri vevano  alla  Sedia 
apollolica  to/lo  eli’ erano  afiunti  al  Patriarcato  fodero  un  indizio  del- 
la confermazione,  eh’ edi  ricercavano,  oppur  d’  una  femplice  notizia  » 
o d’  un  indizio  di  tener  la  loro  comunione  ; il  certo  è , che  quando  i 
Romani  Pontefici  rifpondendoli  gl’ ammettevano  alla  lor  comunione 
s’ intendevano  confermati , e dove  rigettavano  la  lor  comunione  s’ in- 
tendeva riprovata  la  loro  elezione  : ond’era  l’iftedò  per  loro  il  ricever 
la  comunione  della  Sede  Romana,  che  l'eder  da  quella  confermata  la 
loft)  elezione.  Ma  più  chiaramente  dimodrano  quella  potedà  del  Ro- 
mano Pontefice  nel  confermar  l’elezione  de’ Patriarchi  orientali  gl’e- 
fempli  di  Anatolio  Coflantinopolitano  , il  quale  a San  Lione  Magno  do- 
mandò la  conferma  della  Tua  elezione  fatta  nel  Concilio  di  Calcedonia  ; 
d’  Antimo,  che  veggendo  non  potere  ottener  da  Sant’  Agapcto  Papa 
la  confermazione  depofe  l’infegne  patriarcali;  di  Menna,  che  dallo 
deflo  Agapeto  fu  eletto  alla  Sede  di  Co/lantinopoli  in  luogo  d’  Antimo; 
d’ Ignazio,  e di  Fozio  mede  fimo  confermati  nel  Patriarcato  Coftanti- 
nopolitano  dalla  Sedia  apodolica  : onde  il  citato  Michel  RoufTel  da 
quedi  ed  altri  raccoglie  la  fuprema  potedà  del  Pontefice  Romano  nel 

confor- 
to) Vedi  fopra  cap.  j.  5.  a,  e fpecialmtnte  | cip.  ]. 

JMm.  11.  1 3.  c altrove . f te)  Vide  Ammanati.  Contale,  io  I.  Decret. 

(A)  Vide  Routfel.  Hill,  fonti).  Jurifdii).  lib.  a.  J eie.  4.  Convoco,,  io  Cip.  FeJtfUAi*  . num - 0.. 
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confermare  i Patriarchi  d’Oriente , feri  vendo,  che  fe  non  Tempre  > e con 
tutti  efercitò  qu  Ita  poterti  > ciò  dee  attribuì rfi  alia  modertiadi  lui , che 
non  pensò,  che  dovette  ufar  del  fuo  fupremo  potere,  fe  non  dove  lo 
richiedette  la  necefliti  (.o)  • Vendicata  poi  Ja  Città  , ed  il  Regno  di  Geru- 
falemme  dalla  fignorla  de'  Saraceni  , e corti tuito  ivi  dal  Romano  Ponte- 
fice il  Patriarca  Latino,  per  tutto  il  tempo,  che  la  Tanta  Città  fu  in  mano 
de’Crffliani , i Patriarchi  di  quella  furon  confermati  dai  Romani  Pon- 
tefici , come  adducendo  molti  efempli  riferifee  Guglielmo  di  Tiro  (6). 
Cosi  la  Chiefa  di  Coflantinopoli  nel  tempo  , ch’ebbe  l’ Imperador  La- 
tino fu  ordinata  dalla  Tanta  Sede  , ed  il  Tuo  Patriarca  dovea  e (Ter  confer- 
mato dal  Romano  Pontefice  > come  apparifee  da  i referitti  d’ Innocen- 
zo 111.  inferiti  nelle  Decretali  (c).  Ancora  ne’ nortri  tempi  i Patriarchi 
Orientali  della  Cattolica  comunione  , di  qualunque  Tito  etti  fieno,  fon 
confermati  dalla  Sedia  apoftolica  ; ma  i Vefcovi , e gl’  Arcivefcovi  fimil- 
mente  Cattolici  d’ Oriente  fon  confermati  da  i loro  Patriarchi  rifpet- 
tivamente.  Per  la  qual  cofa  , generalmente  parlando  , è falfo  ciò , che 
Giannone  atti' ri  Tee  , che  i Papi  abbiano  arrogata  a loro  (òli  la  confer- 
mazione di  tutti  i Vefcovi  delle  Provincie  . 

IV.  Rimane  ora  da  fpiegar  per  quali  cagioni  i Romani  Pontefici 
riferbarono  alla  loro  autorità  la  confermazione  dell’  elezioni  non  di  tut- 
ti , ma  d’una  gran  parte  de’ Vefcovi  delle  Provincie  Occidentali . Nè 
qui  fi  parla  de’  Metropolitani , effóndo  colà  confentita  ancora  dagl’  av- 
verfarj , che  la  confermazione  dell’  elezioni  di  quelli  fia  da  antichiflimo 
tempo  appartenuta  al  Vefcovo  di  Roma  . Alcuni  hanno  creduto  , che  le 
difpofizioni  fatte  da'  Romani  Pontefici  nel  nuovo  diritto  intorno  all’  in- 
gerenza della  Tanta  Sede  nell’ elezioni  vefcovili , ed  in  tutte  le  altre  di- 
gnità elettive  abbian  trasferito  in  loro  il  diritto  , o 1’  ufo  di  confermar 
delezioni  vefcovili.  Quella  ingerenza  per  altro  è Tolamcnte  in  cinque 
cafi  non  punto  appartenenti  alla  confermazione  , ma  all’elezione  , o fia 
conferimento  Tpettante  al  Papa  . Il  primo  cafo  è della  difeordia  degl' e- 
lettori  ; nel  qual  cafo  i Romani  Pontefici  hanno  fovente  eletto  il  Vefco- 
vo . In  quello  cafo  per  altro  hanno  Tempre  creduto  i Romani  Pontefici 
di  dover  ufare  il  loro  diritto  d’ordinar’  etti  i Vefcovi  ; e frequenti  fono 
. gl'efem- 


(M1  Htr  mi  hi  temperi • tx  veltri  tur  rxrmplit 
ad  nìrmndam  Pontifica  Romani  prtrormivam 
in  eonfirmanJn  Patriarchi»  Orientali  bus  , z/xc 
fidar  fitis  indi  cura  Prrieipatxm  ejus  in  omnet 
EccLrftas . Qpod  fi  non  ftpins  > sur  ab  filmila 
eam  prarcgativam  exercuit , tribumdum  rii  il 
lius  modejliA  » qui  nonputavit  fitmm a fitta  potè- 
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gl’efempli  di  San  Gregorio  Magno  , e di  altri  antichi  Pontefici  ; e noti 
vien  di  fpo  Ilo  nel  nuovo  diritto  > che  I’  elezione  per  la  difeordia  degl’  e- 
lettori  appartenga  al  Papa  : che  anzi  Innocenzo  HI.  annullando  1’  eie* 
zionc  fatta  in  difeordia  non  la  rimife  al  Metropolitano , nè  etto  elette, 
ma  ordinò  agl’ elettori,  che  procedettero  a nuova  elezione  (a)  . Il  fe- 
condo cafo  è della  devoluzione , per  negligenza  degl’  elettori  in  elegger 
nel  tempo  preferitto.  Ma  in  quello  cafo  non  la  conferma,  ma  l’ele- 
zione fi  devolve  al  Papa;  nè  al  Papa  fi  devolve  immediatamente,  ma 
graduatamente  dopo  il  Metropolitano  C b)  , fc  elfo  pure  farà  negligente 
in  eleggere  nel  tempo  prefifo  . Il  terzo  cafo  è,  quando  dagl’ elettori 
feientemente  fi  elegge  un  indegno  fc)  ; nel  qual  cafo  fi  devolve  1’  ele- 
zione o al  Capitolo  , o al  Metropolitano  ( d ) . Ma  poiché  quella  difpo- 
fizione  del  Concilio  Latcranenfe  inferita  nelle  Decretali  non  riguarda- 
va la  dignità  vefeovile  , male  dignità  elettive  inferiori  al  Vefcovato  ; 
perciò  Bonifacio  yill.  dichiarò,  che  fe  feientemente  fotte  dagl’  eletto- 
ri eletto  un  indegno  al  Vefcovato  , l’elezione  fi  devolvette  immediata- 
mente al  Papa,  volendo,  che  nell' altre  dignità  inferiori  elettive  fi  of- 
fervattc  la  difpofizione  del  Concilio  Lateranenfc  (e).  Il  quarto  cafo 
concerne  le  poftulazioni , che  doveano  fare  il  Capitolo  ed  i Canonici 
elettori  alla  Tanta  Sede  , quando  voleano  eleggere  al  Vefcovato  perfo- 
na,  eh’ avette  difetto  > per  cui  non  potelfe  fecondo  i Canoni  etter’clet. 
ta  , per  ottener  dalla  medefima  Tanta  Sede  la  difpenfa  ; nelle  quali  po- 
flulazioni,  che  doveano  preceder  l’ elezioni,  era  da  oflervarfi  la  mede- 
fima forma  dell’  elezioni , cioè  , che  la  maggiore  e piò  fana  parte  del  Ca- 
pitolo le  facette  : c tali  pofiulazioni  anche  doveano  premetterli  quando 
era  neceflario  , che  il  Vefcovo  da  eleggerli  dovette  elfer  trasferito  da 
una  ad  altra  Sede  (/) . Il  quinto  cafo  riguarda  l’elezione,  e l’ordina- 
zione de’  Ve/covi  , c degl’  Arcivefcovi  in  quelle  Chiefe  , che  non  hanno 
nè  Clero  , nè  Popolo.  Primieramente  Benedetto  XI.  circa  l’anno  mccciv. 
per  una  fua  Colli tuzione  riferita  nel  Corpo  delle  (Iravaganti  comuni 
ordina  , che  nelle  quattro  Chielc  Patriarcali , di  Collantinopoli  , d’Alef- 
fandria , d’Antiochia,  e di  Gerufalemmc,  occupate  dagl’infedeli,  e 
dagli  fcifmatici  , colla  difperfione  del  Clero  e de’  Canonici  Cattolici,  do- 
ve fuccedctte  la  vacanza  non  fi  procedette  all’elezione,  ed  alla  pollula. 
zione  del  nuovo  Patriarca  da  alcuno  de’  Cherici  Cattolici  fenza  confu- 
tar la 

, Cai  C jf . ts.  Ut  tUS.  & tUS.  fettft.  «4  Ibi . 
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tar  la  Tanta  Sede  ; dichiarando  nulla  ogni  elezione  , ed  ogni  provifìone 
altramente  fatta  (a).  E Clemente  V.  1’  anno mcccxi  i.  decretò  per  una 
fila  Corti tuzione  riferita  nelle  Clementine , che  nertuno  di  qualfi voglia 
Ecclefiaflica  dignità  adorno  , fenza  facoltà  della  fanta  Sede  potefle 
provveder  le  Chiefe  Cattedrali  vacanti  9 in  qualfivoglia  modo  ad  erto 
Soggette,  le  quali  non  averterò  nè  Clero  nè  Popolo , cioè  adire»  che 
fenza  licenza  della  Sedia  apoflolica  neflun  Primate  » o Arcivcfcovo  po- 
tefse  ordinar  Vefcovi  titolari  (é).  Ma  quelle  difpofizioni»  oltre  il  ri- 
guardar cafi  particolari , non  appartengono  punto  alla  confermazio- 
ne » ma  bensì  all’elezione;  nè  riflringono  la  libertà  dell’  elezioni , ma 
fidamente  la  moderano  a norma  de’  Canoni , acciocché  non  fuccedano 
riffe,  e fcifmi  tra  gl’ elettori,  non  fi  tengano  lungamente  vacanti  le 
Chivfe  del  proprio  Pallore  , non  fieno  promoflì  gl’indegni,  o quelli  » 
eh’  hanno  difetto  canonico,  fenz’efler  difpenfati , quando  altronde  fon 
conosciuti  idonei  alle  Chiefe,  e.meritinola  difpenfa  ; e finalmente  ac- 
ciocché non  fi  renderti:  vile  c-difpregevole  la  dignità  vefeovile,  col 
darfi  il  Vcfcovato  fenza  cura  e reggimento  di  Clero  e di  Popolo . Per  la 
qual  cofa  fc  ben  fi  miran  quelle  difpofizioni,  avvegnaché  da’ nemici 
della  fanta  Sede  vengano  a torto  confiderete  come  novità  introdotte 
per  accrefcer  l’autorità  de’ Papi , fono  del  tutto  conformi  allofpirito 
antico  de’ Canoni,  e della  Chicfa  . E fe  ne’ cafi  foprannumerati  l’ elezio- 
ni fi  riferbano  alla  Sedia  apoflolica  , ciò  Solamente  fi  determina  in  pena 
di  quelli , che  in  erte  trafgredifeono  i Canoni . 

V.  Non  avendo  adunque  relazione  alcuna  le  difpofizioni  Sopra  nar- 
rate del  nuovo  diritto  colle  conferme  dell’ elezioni  de’ Vefcovi  delie 
Provincie,  altri  limarono  , chef  Romani  Pontefici  tirartero  a fe  que- 
llo diritto  per  mezzo  delle  tante  riferbe , ch’erti  (labilirono  alla  lor 
difpolizione  delle  dignità  EccJefiafliche  , cosi  elettive,  come  col lative 
delle  grazie  , spettatile  delle  vacanze  in  Curia,  e di  altre;  onde  fi  venne 
poi  a Stabilir  quafi  un  altro  Corpo  di  leggi  comporto  dalle  regole  della 
Cancelleria  apoflolica  a prò  , e adintercrte  della  Corte  Romana  . Vol- 
garmente fi  crede,  che  Bonifacio  Vili,  forte  autore  delle  riferve  delle 
Chiefe  Cattedrali  alla  provifìone  della  Sedia  apoflolica.  Ma  febene  fi 
efamina  il  fuo  referitto  collocato  nel  /e/lo  , fi  conofcerà  , ch’egli  Suppo- 
ne già  quell’ ufo  di  rifervar  Je  Chiefe  Cattedrali  ; e Solamente  difpone, 
chefenei  tempo,  in  cui  è riferbata  alla  Sedia  apoflolica  la  provifìone 
Tom.V.Par.l.  V u u di  qual- 
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di  qualche  Vefcovato  Vacante  , dal  Capitolo  fi  procedere  all* elezione  , 
quella  fotte  nulla;  ma  fe  l’ elezione  precedette  lariferba , quella  fofle  va- 
lida t ma  tutti  gl* atti  feguenti  la  riferba  fofTero  nulli:  perla  qualcofa 
vien  riferbata  in  quefio  cafo  la  confermazione  al  Romano  Pontefice  (a). 
Del  rimanente  ancorché  nelle  Decretali  Gregoriane  non  fi  faccia  men- 
zione di  quefia  forta  di  rifervazione  de’  Velcovati  alla  provilla  della 
Sedia  apoflolica;  è certo  nulladimeno  , che  affai  prima  di  Bonifacio  Vili, 
furon  da  i Pontefici  polle  in  ufo  quelle  riferbe  , come  colla  dagl’efempli 
riferiti  dal  Ronfici  In  quelle  riferbe  per  altro  i Papi  non  fi  arroga- 
rono un  nuovo  diritto  » ma  riprefero  I*  ufo  dell*  antichilfimo  , che  loro 
appartiene  « fpecialmentc  nelle  Provincie  Occidentali , nelle  quali  è cer- 
to , che  i primi  Romani  Pontefici  iflituirono  , ed  ordinarono  i Vefcovi  , 
che  fondarono  > propagarono»  confcrvarono  » e refiituiron  le  Chiefe 
delle  Provincie  Occidentali . Ma  fopra  il  decreto  di  Bonifacio  è ancora 
da  confiderarfi  , che  quello  non  è afl'oluto , e per  modo  di  legge,  ma 
femplicemente  provifionale  , e riguardante  il  tempo  del  fuo  Pontifica- 
to : mentre  parla  di  riferve  , che  da  lui  fi  faceflcro  . Ma  quelle  riferva- 
zioni  furon  notabilifiimamente  ampliate  da  Clemente  V.  circa  l’anno 
ucce  v i.  il  quale  riferbò  allafua  provifione  tutte  le  dignità  eletti  ve  , e 
collative  , ancora  Patriarcali  > Arcivefcovili , e Vefcovili , che  in  tempo 
del  fuo  Pontificato  fo fiero  per  vacare  appretto  la  Sede  apoflolica  (c) . 
Accrebbe  poi  molto  piti  quelle  riferve  Giovanni  XXII.  circa  l’anno 
mcccxx  ii.il  quale  per  un  fuo  decreto  provifionale  rifervò  alla  fua  pro- 
vi fione  tutte  le  dignità  elettive  e collative  , maggiori , c minori , o va- 
canti appretto  la  Sedia  apoflolica  , o eh’  erano  per  vacare  in  tempo  del 
fuo  Pontificato;  dichiarando,  che  per  dignità  , e beneficj  vacanti  ap- 
p retto  la  medefima  Sede  s’ intendevano  non  fidamente  quegli , e quelle , 
che  vacavano  per  morte  del  Beneficiato  in  Curia  Romana,  ma  ancora 
tutte  le  altre  dignità  maggiori  elettive,  che  vacavano  per  rinunzia  , 
per  depofizione , per  privazione,  per  calfazione  dell’ elezione  , per  rc- 
pulfe  della  pofiulazione , per  traslazione  , e per  conf.igraz'one  fatta  dal 
fuo  anteeelfore  di  quelli  , che  le  ottehevano  : volendo  inoltre  , che  tut- 
te le  dignità  Arcivefcovili , Vefcovili , ed  altre  inferiori  de*  Cardinali  di 
fanta  Romana  Chiefa  fofTero  riferbate  alla  fua  provilla  per  morte  degli 
fletti  Cardinali , anche  fuora  della  Curia  Romana  , in  qualfivoglia  luo- 
go ella  accadette  Cd)  . Ma  quelli  editti  di  Clemente  c di  Giovanni  furo- 
no , co- 
te) Cap.  Si  re  tempore,  4%.d*  e!e!f.  in  <J.  1 <*>  Extrava-,  corniti,  df  Prtien. 
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no  1 come  fi  è detto  , a tempo»  e prò  vifionali  : per  la  qual  cofa  non  (ì  ve- 
dono collocati  nè  tra  le  Clementine  » nè  tra  le  Aravaganti  di  Giovan- 
ni  XXII.  Ma  Benedetto  XII.  circa  1*  anno  mcccxxxv.  Arguendo  1*  efem- 
plo  del  fuo  antecefTore  Giovanni , rifervò  non  provifionalmentc  , e nel 
tempo  del  Tuo  Pontificato  » ma  indefinitamente  alla  provifta  della  Se- 
dia apoftolica  tutte  le  dignità  maggiori  e minori » elettive  e collative  » 
vacanti  così  per  la  morte  Acceduta  in  Curia  di  quelli  » che  le  otteneva- 
no , come  ancora  per  le  dette  cagioni  di  rinuncia  , di  traslazione  » di  caf- 
f'azione  , di  elezione»  di  ripulfa  » di  poftulazione , e di  confagrazione 
fatta  da’  fuoi  anteccflori , dovunque  vacaflcro:  fendendo  inoltre  i con- 
fini di  quelle  rifervazioni  » con  riferbar  non  folo  alla  provila  della  Sedia 
•apoftolica  le  dignità  vefcovili  » &c.  de*  Cardinali  di  fanta  Romana  Chie- 
fa,  vacanti  per  la  lor  morte  , dovunque  , cd  in  qualfivoglia  luogo  quella 
fuccedcfi'e  , ma  ancora  le  dignità , che  ottenevano  tutti  gl*  ufficiali 
della  Corte  di  Roma  ; anzi  di  tutti  i Curiali  » vacanti  per  loro  morte» 
in  qualfivoglia  luogo  moriflero  fuor  della  Curia  » purché  non  avellerò 
altrove  fidato  il  domicilio  (n)  • 

VI.  Or  poiché  per  cagione  di  quelle  riferbe  fatte  da  i Papi  Francefi  » 
che  tennero  la  Sede  in  Avignone»  furfero  dappoi  infinite  diffenfioni  » 
che  turbaron  la  pace  della  Chiefa , ed  hanno  fomminiftrate  occafìoni 
ad  uomini  maligni  di  porre  in  diferedito  non  pur  la  Corte  di  Roma  » 
ma  la  Sedia  apoftolica  appretto  i Principi  » eleperfone  delfecolo;  de’ 
qnali  detrattori  effendofi  fatto  imitatore  Giannone*  non  ha  lafciato  di 
sfogare  in  altri  luoghi  tuttala  fua  maldicenza  contro  il  Romano  Pon- 
tefice (b)  ; perciò  noi  fenza  entrare  a difendere,  o a riprovar  qucflo 
riferbe  , ci  contenteremo  di  notare  alcune  cofe  , onde  fi  tolga  il  motivo, 
a i maligni  di  maltrattar  per  quella  cagione  la  Corte  Romana.  Pri- 
mieramente adunque  diciamo  liberamente,  che  fe  fi  folte  potuto  far  di 
meno  * (limiamo  che  cofa  piò  conducente  alla  dignità  » e moderazione 
antica  della  Sedia  apoftolica  farebbe  fiata  , che  i Papi  fi  foffero  aftenutf 
dal  far  le  riferite  rifervazioni,  e che  febene  da  quelle  ne  fia  potuto  ri- 
tornar qualche  accrefcimento  di  temporal  comodo  , o vantaggio  alla 
Curia  Romana;  fenza  quello  nulladimeno  farebbe  meno  cfpofla  la  Sede 
apoftolica  alle  calunnie,  ed  alle  maldicenze  de*  fuoi  nemici.  Ma  ficco-  * 
me  noi  non  fappiamo  le  vere  cagioni , che  induffero  i Papi  in  tempi  ca-. 
lamitofi  a far  tali  riferve,  così  dobbiamo  prefumere , che  avellerò  rà- 
gionevol  motivo  di  farle  » fenza  metterci  a tacciar  temerariamente  la 
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loro  avarizia,  ola  loro  ambizione . Secondariamente  conviene  ofler- 
vare , che  quelle  riferbe  fono  fiate  in  parte  moderate  per  le  regole  della 
Cancellarla  apoflolica.  Interzo  luogo  è d’ avvbrtirfi  , che  quelle  re- 
gole della  Cancellaria  fono  ormai  rimafle  giuflificate  dalla  prefcrizione 
de*  tempi,  dal  confenfo  delle  Chiefe  Cattoliche,  e proporzionatamen- 
te da  i Concordati  fatti  co*  Principi , e da  un  pacifico  pofieflo  di  più  fe- 
coli  • Efiendo  così , non  è cofa  fe  non  da  (piriti  fediziofi  ed  inquieti  il 
mettere  ora  in  contrailo  quelle  regole,  il  rinvangar  ciò,  che  per  ca- 
gione delle  riferite  ri  ferve  fu  propollo  fenza  conchiufione  nel  Concilio 
di  Collanza,  tumultuariamente  decretato  nel  Conciliabolo  di  BafiJea 
1’ anno  mccccxxx  1 1 1.  e V anno  mccccxxxvi.  contro  le  riferve  Papali , 
benché  fi  eccettuaflero  le  riferve  contenute  nel  Corpo  del  diritto  (a)  » 
cioè , de  i decreti , e delle  Decretali  » come  fpiegano  il  de  Marca  » ed  al- 
tri (&)  ; e còe  finalmente  fu  rifoluto  da'  Vefcovi  di  Francia  congregati  in 
Bourges  I*  anno  mcdxxxv  i i i.  per  ordine  di  Carlo  VII.  dove  a norma 
de*  decreti  di  Bafilea  fu  (labilità  la  Prammatica  Sanzione  , che  cagionò 
tante  difeordie  tra  la  Francia  e la  Sedia  apoflolica  : il  rivangar , dico  , 
quelle  cofe  fatte  in  tempi  calamitofi  , per  difereditar  quelle  riferve  altro 
non  è,  che  il  fufeitar  controverfie  fopite,  e cercar  di  riaccendere  il 
fuoco  eltinto  . E fe  uomini  di  torbido  ingegno  farebbono  da  riputarf» 
coloro , che  per  folle  disio  di  piacere  alla  Corte  di  Roma  volcflero  oggi 
contraffare  a*  Principi  que*  diritti,  eh*  elfi,  o per  concelfione  della  Se- 
dia apoflolica  » o per  confuetudine  , o per  Concordato  hanno  confegui- 
to  fopra  le  nomine  de*  Vefcovi,  e altre  Prelature  , così  fecolari  come 
regolari , fopra  la  provifionedc'beneficj,  fopra  le  Commende,  efopra 
gli  Ipogli  delle  Chiefe  vacanti , gridando , ed  efclamando  , che  tali  ccfe 
fono  apertamente  contro  lo  fpirito  de’ Canoni,  contro  la  difciplina 
della  Chiefa  cuffodita  per  quattordici  fecoli;  come  potranno  non  elfer 
giudicati  perturbatori  del  pubblico  ripofo  coloro  , che  per  piacere  alle 
Corti  de*  Principi  fecolari  cercano  contraffare  alla  Sedia  apoflolica 
que*  diritti , che  ad  efsa  quando  pure  non  competefsero  per  ragione 
della  fua  autorità,  converrebbero  nulladimeno  per  la  prefcrizione  de’ 
tempi,  e per  confenfo  de*  Principi , gridando,  che  i Papi  per  frode  e 
inganno  fi  fono  ufurpati  quelli  diritti,  e cercando  di  accender  la  face 
della  difeordia  tra  il  Sacerdozio  e l’ Imperio  ? Finalmente  per  quello, 
che  appartiene  alla  prefente  quiftione , nulla  hanno  che  far  quelle  riferve 
colla  confermazione  dell’  elezioni  ; poiché  tali  riferve  riguardano  bensì 
l’elezioni , e le  provifioni  Papali , ma  non  già  le  confermazioni  dell'  ele- 
zioni . VII.  Bi- 

Conci).  Sci».  : i . & ; 3 . (l>)  l'etrus  ic  Marca  di  Cencord.  lib.  6.  eap.  9-  niwt. 
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VII.  Bifogna  dunque  ripeter  da  altre  cagioni  1*  origine  di  quelle 
conferme . Ma  fc  lì  vuol  mirare  agli  fcifmi  frequenti , che  travaglia- 
ron  la  Chiefa  dal  fecolo  xi.  lino  al  principio  del  xv.  ed  alle  atroci 
dilfenfioni  tra  il  Sacerdozio  e 1*  Imperio  , nelle  quali  nacquero  , e lì  fo-  - 
mcntaron  gli  fcifmi  ne*  tempi  de’ due  Arrighi  IV.  e V.  e de*  due  Fede- 
righi I. e II.  lì  conofcerà  apertamente»  che  quella  fle(Ta  ragione,  che 
indulfe  i Romani  Pontefici  ad  clìgerc  il  giuramento  d’  ubbidienza  da  tut- 
ti i Vefcovi , gli  obbligò  ancora  a rilerbare  al  loro  efame  , ed  alla  lor. 
difeuttìone  la  confermazione  dell*  elezioni  vefcovili , cioè,  la  neceflìtà 
di  allìcurarli  fe  i Vefcovi  eletti  folTero  nell* unità  della  Chiefa  , c fe  l’ele- 
zione fotte  immune  dall’infezione  limoniaca:  elfendo  cofa  pericolofa  il 
Jafciare  a i Metropolitani  quel?  efame  dell*  elezione , i quali  molte  vol- 
te erano  impegnati  nel  partito  de’ Principi , che  favorivano  gl’  Antipa- 
pi. Ma  per  quello  , che  appartiene  a’ Vefcovati  d’Italia  è cofa  accor- 
data da  tutti  i Regali fli , che  fopra  di  quelli  ha  fempre  avuta  la  Sedia 
apoflolica  un  diritto  fpeciale , e fono  fempre  appartenuti  alla  difpofi- 
zione  di  effe  . £ noi  abbiamo  altrove  dimo/lrato  , che  fino  al  quarto 
fecolo  l’Italia  tutta  era  confiderata  nella  difpofizione  Ecclefiaflica  co- 
me una  fola  Provincia  fottopofla  al  diritto  metropolitico  del  Romano 
Pontefice  , il  qual  diritto  è nativo  alla  Sedia  apoflolica  : ciò , che  Gian- 
none  non  può  negare , fenza  contraddire  apertamente  a fe  flelfo  , delle 
Provincie  , che  ora  compongono  il  Regno  delle  due  Sicilie  , foflenendo 
egli  di  propofito,  che  quelle  Provincie  comprendeanfi  nelle  Suburbica- 
rie  , eh’ erano  immediatamente  foggette  aldiritto  metropolitico  infic- 
ine e patriarcale  del  Vefcovo  Romano . Non  potrà  egli  mai  dunque 
dimoflrarci  fenza  pugnar  feco  ftefso  , che  i Romani  Pontefici  riferbando 
al  loro  efame  la  conferma  dell’  elezioni  vefcovili  delle  Provincie  del  Re- 
gno di  Napoli  ufurparono  , e fi  arrogarono  un  nuovo  diritto  ; ma  do- 
veri confefsare , che  pofero  in  ufo  il  diritto  antichiflìmo,  che  efercita- 
rono  mai  fempre  fino  all’ottavo  fecolo,  e ch’era  nativo  della  loro  Se- 
de . Tutto  ciò  fa  conofcere  , eh’  egli  fi  feorda  di  fe  flcfso , quando  altro- 
ve attribuire  ad  un  intraprendimento  de*  Pontefici  , per  fondar  la  Mo- 
narchia Papale  » eh*  effi  fi  fecero  Giudici  della  validità  di  tutte  1*  elezio- 
ni , che  nel  fecolo  x r I.  fi  facevano  nelle  Provincie  del  Regno  delle  due 
Sicilie  (a)  : poiché  fecondo  lui  quelle  Provincie  fino  da’ primi  tempi 
appartenevano  al  diritto  immediato  della  Sede  Romana  , cioè  , al  dirit- 
to metropolitico  del  Papa  . Or  non  v’  ha  cofa  piò  certa  nella  difciplina  , 
quanto  che  il  Metropolitano , che  dee  confermar  1*  elezione  , fia  Giudi- 
ce 

(4)  dannane  Iftoiia  Civile  Tom.  2.  lib.  14.  cap.  uh.  §.  2.  pag.  3 } 3.  in  priac. 
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ce  della  validità  d*  ella,  potendola  etto  confermare,  e rigettare  . Cosi  an- 
cora è un*  aperta  Tua  malignità  1*  attribuire  ad  artificio  de*  Papi , come 
fa  nel  citato  luogo , eh*  efii  mandaflero  pedone  ad  alfillere  all*  elezioni  ; 
■»  quando  non  v*  ha  cofa  piò  collante  nell’ antica  difciplina»  che  non  fo- 
lamente  i Papi , ma  anche  i Metropolitani  fpedifiero  Vefcovi , che  chia- 
mavano i Vifitatori,  ad  afiìflere,  e prefiedere  all*  elezioni  vefcovili,come 
l'opra  abbiamo  dimollrato  in  piò  luoghi.  Il  certo  è,  che  i Regi  delle 
due  Sicilie  pretefero  bensì  di  dare  all’  elezioni  il  loro  afienfo  ( ciò  » che  a 
loro  dalla  Sedia  apoltolica  fu  conceduto)  ; ma  non  preteléro  mai,  nè  po* 
teron  pretendere  , che  1’  elezioni  non  fi  confermafiero  dal  Romano 
Pontefice,  oche  i Vefcovi  eletti  potettero  amminifirare  , o ingerirli 
nell’  amminillrazione  del  Vefcovato  prima  d’  elfer  confermati  dalla  fan- 
ta  Sede . Ciò  fi  può  veder  dall’  invellitura  data  di  quel  Regno  alla  Rei- 
na Coltanza  madre  di  Federigo  li.  da  Innocenzo  III.  riferita  dal  Rainal- 
do  (à)  , e dal  Breve  fpedito  dallo  Hello  Pontefice  alla  detta  Rcina  1’  an- 
no mcxcvi  1 1.  dove  regolando  Reiezioni  di  quel  Regno  ordina,  che 
vacando  la  Sede  debba  il  Capitolo  fignificare  al  Re  la  morte  del  Vefco- 
vo  defonto  , e proceder  canonicamente  all’elezione:  la  quale  fatta  , e 
pubblicata  , debba  cercarli  l’ afienfo  regio  ; nè  prima  di  quella  richicfia 
polla  intronizzarfi  l’eletto»  nè  prima  d’etter  confermata  dal  Pontefice 
l’elezione  potta  l’eletto  ingerirli  nell’ amminillrazione  della  Chiefa  . 
Somigliante  Breve  fcrifsc  Innocenzo  agl’  Arcivcfcovi , Vefcovi , c Pre- 
lati delle  Chiefe  del  Regno  ; i quali  Brevi , che  fi  leggono  nell*  Epillole 
dt  quello  Pontefice,  fono  allegati  anche  in  altro  luogo  da  Giannone  (£)  : 
benché  egli , com’ è fuo  collume,  cerchi  di  collocare  in  pefiìmo  lume 
quella  difpofizione  d’ Innocenzo  III.  per  favorir  gl’ intraprendimenti 
eccellivi  di  Federigo  II.  contro  di  quella  , e le  contefe,  che  ebbe,  quel 
Principe  co’  Pontefici  fuccefsori  d’ Innocenzo . Ma  quelle  difpenfazioni 
per  altro , anche  fecondo  lui , non  accaderon  per  ragione  della  confer- 
mazione , che  i Pontefici  riferbarono  a loro  , ma  per  ragione  del  regio 
afsenfo  : poiché  fecondo  Giannone  i Papi  volevano  , che  i Regi  di  Na- 
poli fofsero  obbligati  in  ogni  modo  a predarlo  , cofichè  il  cercarlo  fof- 
fe  una  mera  ceremonia  : e Federigo  pretendeva  di  poter*  efcludere  gl’  e- 
lctti  quando  ad  efso  piaceva  . Ma  chechefia  di  quello , in  cui  Giannone 
non  procede  con  buòna  fede  ; il  certo  è » che  non  fu  mai  contraflato  al 
Papa  nè  in  Italia  , nè  fuora  d*  etta , che  l’ elezioni  vefcovili  celebrate  da 
i Capitoli  coll’. afienfo  Regio  non  fottero  poi  confermate  dalla  fanta 
Sede.  Vili.  Eben- 

(*)  Vide  RjynalJ.  ad  aun.  si  $8.  asm.  17.  (£)  Vedi  I'  Iftor.CitiJ.  Tom.  ».  lil>.  14-  cap.  *It. 
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Vili.  E benché  per  quello»  che  appartiene  alla  Francia»  per  la  Pram- 
matica Sanzione  riabilita  nel  Congregò  di  Bourges  fotto  il  Re  CarloVII. 
l’anno  mccccxxxvi  i :.  in  tempo  di  Eugenio  IV.  e nello  fcifma  di  Feli- 
ce Antipapa  a norma  di  alcuni  decreti  fatti  dagli  fcifmatici  del  Conci- 
liabolo di  Balilea  » tra  le  altre  cofe  » che  in  eda  fi  decretarono  in  manife- 
Ilo  pregiudizio  dell’autorità  della  Romana  Sede  folle  > che  reiezioni 
vefcovili  fi  confermafferonon  dal  Papa  » ma  da  i Metropolitani  » a riferva 
di  quell’  elezioni , il  cui  eletto  non  ha  fuperiore  , cioè,  de*  Metropolitani 
deflì  ; è manifcflo  nulladimeno  , che  quella  Prammatica  non  folo  fu  mai 
Tempre  efecrata  dalla  Sedia  apoflolica  , ma  fu  anche  efpreffamente  rivo» 
cata  » ed  abrogata  dal  Re  Lodovico  XI.  Cotto  il  Pontificato  di  Pioli, 
come  rifcrifcono  molti  Scrittori  (a)  , e finalmente  nel  Concilio  Latera- 
nenfe  Lotto  Lione  X.  folcnneinente  abolita  . Ma  in  quanto  alla  Germania  » 
da  i Concordati  fatti  tra  Niccola  V.  e Federigo  III.  Imperadore  l’an-' 
no  mccccxl v 1 1.  manifefiamente  apparifee  » che  non  fu  mai  contefa  alla 
Sedia  apoflolica  la  confermazione  di  tutte  delezioni  vefcovili  di  quella 
Nazione  : concioflìachè  in  detti  Concordati  fi  flabilifce  , che  l’ elezioni 
così  de’ Vefcovi , come  degl’  Arcivefcovi  fi  celebrino  da’ Capitoli  Cat- 
tedrali , e che  gl’  eletti  fieno  confermati.dal  Romano  Pontefice  , il  qua- 
le per  caufa  ragionevole  ed  evidente  pofTa  col  configlio  del  fagro  Col- 
legio rigettar  1’  eletto,  e foflituirne  un  più  degno  (b)  . Ma  non  eflendo 
qui  nofira  intenzione  di  Render  la  Storia  di  quelle  confermazioni , che 
dalla  Tanta  Sede  non  Tolo  fi  facevano  , ma  fi  cercavano  da  i Capitoli 
Cattedrali  dell’ elezioni  de’ Vefcovi  da  efii  celebrate  , acciocché  non  Tuf- 
ferò polle  in  contefa  , baderà  d’ a vere  accennato  per  quali  cagioni  fi  dc- 
ferifsero  alla  Sedia  apodolica.  E quindi  è ancor  da  oiservare  , che  pri- 
machè  fofse  dato  dahilimento  a quella  difciplina,  che  oggi  da  più  fe- 
coli  è in  ufo  per  le  provide  delle  Chiefe  , e Metropolitiche  , e Vefcovili 
delle  Provincie  d’Occidcnte,  la  quale  or  ora  efporremo  , l’ elezioni  de’ 
Capitoli  molte  volte  erano  prevenute  o dalle  fuppliche  , le  quali  faceva- 
no i Principi  alla  Sedia  apodolica  , acciocché  da  quella  fofse  promofsa 
alcuna  perfona  loro  accetta,  o dalle  provide  , che  facevano  gli  deflì 
Pontefici  di  perfone  meritevoli  , qujndo  da’ Principi  riproponevano, 
o fi  volevan  perfonc  , che  quedo  grado  non  meritafsero  come  ci  at- 
teda  Martino  V.  (cri vendo  a Ladislao  Re  di  Polonia  l’anno  mccccxxix. 
numerando  varie  provifioni  da  lui  fatte  de’  Vefcovati  nel  Regno  d’ In- 
ghilterra 

(a)  Vi  fé  Guagnimim  lib.  io.  Compend.  de  & fcq. 
rri.  FiMftt.  l’ipyr«  Maflbn,  lib-  4.  Annah  Vide  Rouflcl.  UifV.»r.  Pontile*  jurifdià. 

in  Ludovic.  >1.  & ludovic-  Baillium  , a pud  lab-  lib.  a.  cap.  $.  num.  x.  in  Bulla.  Roman.  Chcrub. 
bc  Tom-  tp.  ClN.cil.  edit.  Vcnct.  cui.  157®.  C.  Toin.  l.pag.  iti. 
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ghilterra , di  Francia  , di  Cartiglia  » e d*  Aragona  fenza  alcun  contrarto 
di  que*  Regi  (a).  Or  fe  i Principi  non  fi  opponevano  alle  provirte  , che 
faceva  il  Papa  delle  Chiefe  Cattedrali  , ancorché  avefsero  Supplicato  per 
altre  perfone  diverfe  da  quelle,  eh*  eran  da  lui  promofse  alVefcova- 
to  , molto  meno  s’  opponevano  alle  confermazioni , che  il  Papa  faceva 
dell*  elezioni  vefcovili  canonicamente  celebrate  da  i Capitoli  Cattedrali. 

IX.  Ma  finalmente  nel  principio  del  fecolo  xvi.  fi  cominciò  a ftabi- 
lir  circa  la  provifione  delle  Chiefe  Cattedrali , Patriarcali , Primiziali , 
Metropolitiche , e Vefcovili  quella  difciplina  , che  ha  importo  fine  alle 
controverfie  continue , che  fuccedevano  per  querte  provirte  , e promo- 
zioni alle  Chiefe  vacanti  . Oggi  adunque  tutte  le  Chiefe  delle  Provincie 
Occidentali , eccettuata  la  Germania  , in  cui  1*  elezioni  vefcovili  fi  cele- 
bran  da  i Capitoli , e fi  confermano  dal  Romano  Pontefice  , fi  prove- 
dono dalla  Sede  aportolica  in  due  maniere,  o coll* intervenimento  de* 
Principi , o colfolo  giudizio  del  Papa  . In  due  modi  però  intervengono 
i Principi  in  tali  provirte  , cioè , o direttamente , o indirettamente  : di- 
rettamente, o nominando , o prefentando , o fupplicando  : indirettamen- 
te , o proponendo  piò  perfone  , tra  le  quali  fia  dal  Papa  trafeelta  quella, 
chea  lui  fembra  piò  idonea  ajla  Chiefa  da  provvederfi  ; o mortrando  , 
che  loro  fia  grata  la  perfona  , cui  il  Papa  conferifce  la  Chiefa . E benché 
le  nomine,  le  prefentazioni , e lefuppJiche  pofsan  confiderarfi  per  una 
rtefsa  cofa  riguardo  all* effetto,  fono  nulladimeno  diverfe  tra  loro  ri- 
fpetto  al  modo:  pofciachè  il  diritto  di  nominar  non  può  competere 
a*  Principi , fe  non  per  mero  indulto  , e per  pura  concezione  della  Se- 
dia aportolica  : ma  il  diritto  di  prefentare  , benché  convenga  a*  Princi- 
pi per  concezione  del  Papa , fuppone  nulladimeno  il  padronato  accor- 
dato fimilmente  ad  eZi  dalla  fanta  Sede  per  le  fondazioni,  o dotazioni 
fatte  da*  Principi  alle  Chiefe.  Onde  il  diritto  di  nominare  non  nafee 
in  alcun  modo  dal  padronato  regio,  nè  dalle  fondazioni  delle  Chiefe  » 
come  nafee  dal  regio  padronato  il  diritto  di  prefentare  . Devefi  però  av- 
vertire , che  le  fondazioni  fatte  da*  Principi  delle  Chiefe  , o Metropoli- 
tane  , o Vefcovili , non  danno  loro  nè  il  padronato  , nè  il  diritto  di  pre- 
fentare y 


(a)  Supplì  cani  fife  Reget  & Principe s,  & 
noi  eis  interdum  con.placemus  , quando  pnfer- 
tim  cognofcimus  precti  terum  exauditione 
grada  noflra  dignat  : interdum  edam  alicer 
dijponimus  , quàm  ipfi  Reges  & Principet  fup- 
plicarint . Nuprr  fiqutdem  cutnque  provtfiones 
in  Regno  Angli t fecimus  alio  modo  , quàm  ipfe 
Rex  fcripferat  : magli  e.iim  confìdrravimus  per- 
donar um  media  g*  csmmoda  Ecclefiarum  , 


quàm  regiam  voluntatem  . Hoc  fìmiliter  aliai 
fecimus  in  Regno  Ca  lcili  , neAjiter  in  Re- 
gno Franca  in  duabus  EccUJìis  ; fueiuntque 
provi  fiondi  no  fin  revtrenter  , ut  dtgnum  trai  , 
a Reribus acceptatt . Sec  Aragonum  Rex  , li- 
cèi fua  culpa  alienatus  a nobis  rxtiterit  > «»- 
quam  adverfatus  ejl  provifionibus  F.eclefiarum, 
quas  arbitrio  noftro  in  Regno  fuo fecimus.  Mar- 
tini» V.  apud  Raynald.  ad  ann.  14*?.  num.  14. 
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Tentare  > fe  quello  padronato  flefso  non  vien  loro  conceduto  per  auto- 
rità delia  Sedia  apollolica  a riguardo  delle  fondazioni  da  loro  fatte  1 
come  univerfalmente  confentono  i Canonici,  o i Giurifconfulti  Spa- 
gnuoli impegna  tifi!  mi  a follenere  il  regio  padronato  di  quel  Monarca 
fopra  le  Chiefe  Cattedrali  contenute  ne’ fuoi  ampli  dominio)»  Anzi 
Francefco  Fernandez  de  Minnano  avendo  efaminata  quella  cofa  da’  fuoi 
principi , e confiderai  gli  Scrittori,  cosi  Francefi  ,fome  Spagnuoli , che 
di  quello  regio  padronato  favellano,  e del  diritto  , che  per  elfo  godo- 
no i Principi  di  pFcfentare  alle  Chiefe  vacanti , conchiude  confcflarfi 
concordemente  da  tutti , non  poter  competere  a’  Principi  quella  ragio- 
ne di  padronato  fopra  le  Chiefe  Cattedrali , e i Vefcovati  » fe  non  per 
privilegio  apollolico  C^)  • E certamente  quello  diritto  de* Principi  di 
prèfentare  i Vefcovi  alle  Chiefe  vacanti  per  ragione  del  regio  padrona- 
to fu  affatto  fcònofciuto  nella  Chiefa  fino  al  xvr.  fecolo,  quando  comin- 
ciarono i Pontefici  a concederlo  a i Regi , ancorché  dalla  pietà  di  molti 
Principi  foffero  Hate  molte  Chiefe  fondate,  e dotate  : pofciachè  il  diritto 
de’ Padroni  laici  fondatori  de*  beneficj , comechè  antico  ei  fi  poffa  ef- 
fcre  > non  fi  llefe  mai  alle  dignità  Ecclefialliche  elettive  , e particolarmen- 
te vefcovili;  né  fi  trova  memoria  prima  del  detto  tempo,  che  i laici 
padroni  fondatori  delle  Chiefe  abbiano  prefentati  al  Papa  Vefcovi  per 
eflere  illitui  ti:  ma  tuttociò,  che  ne’ Canoni,  e ne*  Concilj  in  quella 
materia  fi  difpone  , riguardale  prefentazioni  da  i detti  padroni  da  farfi 
a’ Vefcovi  di  perfone  idonee  agl*  Ecclefiallici  ufficj  inferiori  alle  Pre- 
lature vefcovili  e monalleriali . Per  la  qualcofa  errarono  manifellamen- 
te  il  Salgado  , ed  alcuni  altri  Regalilli  Spagnuoli , i quali  vollero  ripe- 
tere il  diritto  di  quello  regio  padronato  , non  da  i privilegi  apollolici  , - 
e dalle  conceflioni  de’  Pontefici,  ma  dal  diritto  nativo  de*  Principi  , 
quali  inferito  alla  loro  corona,  o dalle  vittorie  riportate  contro  i Sa- 
raceni , e dagl’ acqui  Ri  da  loro  fatti  de’  Pacfi  de’  Popoli  infedeli , quafi 
perciò  averterò  fondate , e dotate  le  Chiefe  in  quelli  llabilite  . Ma  il  co- 
ftoro  errore  vien  confutato  ad  evidenza  dal  Tommafino  , dimoltrando- 
Jo  nato  dall*  ignoranza  della  Storia,  e de*  monumenti  de*  tempi  ante- 
Tom.V-  Par.l.  X x x -*  riori 

(a)  Vide  Gregor.  Lopez  aliofqtie  apud  Gar- 
ciam  de  Benefic.  par.;,  cap.  i.  $.  3.  num.  1 1 7. 
le  feq.  Barbof.  de  ofjic.  &potefl.  Epifcop.  par.  i. 
tir.  1.  cap.  3.  nnm.  2 9.  & in  ju*  Ecclcfialì.  uni- 
ver.  lib.  1.  cap.  I.  num.  7 2.  in  fin.  Se  74.  Solor- 
tan.  de  jure  Indiar.  Tom.  t.  libr.  3.  cap.  4. 
num.  1 i. 

( b ) Ex  quibus  omnibus  liquidò  apparti , prò- 


allegalo;  Doctores  , tam  Hifpanes  , quam  C al- 
lo s ,jus  hoc  nominando  > (y  pnfentandi  Eptfco - 
pos , quod  Regibus  fuis  , ac  aliis  conpetere  nf- 
firmant , ex  apoflolica  conrefftone  procedere  faf- 
fos  ejfe  , Francif.  Fernandez  Minnano  in  Bali 
Toncific.  jurifdift.  Tra£t.  a.  fondant.  a.  quell.  7. 
num.  27 3. 
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riori  a quelli  , in  cui  etti  Temevano  (r)  : mentre  coda  manifisflamente  , 
che  prima  di  quelle  conccflioni  cominciate  nel  fecoloxvi.  non  mai  da 
alcun  Principe  fu  metto  in  campo  quello  regio  padronato  ne’  fecoli  pre- 
cedenti, quando  pretendevano  > che  le  Chicle  dovettero  provvederli  col 
loro  affenfo , o fi  lagnavano  , che  da  i Pontefici  provvedute  fottero  con- 
tro lor  volontà  (a)  . Nè  a verebbono  proccurato  con  tanto  lludio  i Re- 
gi Cattolici  di  Spagna  , come  riflette  il  medcfimo  Tommafmo  (O  j di 
ottene  r dalla  Sedia  apollolica  il  privilegio  di  prefentare  i Vefcovi  alle 
Chiefe  Cattedrali , fe  avellerò  creduto  , che  ciò  competette  loro  per  di- 
ritto inferito  alla  loro  corona  - Cosi  Umilmente  vana,  e lenza  fonda- 
mento dee  riputarfi  I’ opinione  di  coloro  , che  ripeterono  ne’ Regi  di 
Francia  il  diritto  di  nominare  dalla  conceflione  fattane  oda’ Vefcovi 
delle  Gallie  a Clodoveo  , o da  Zaccaria  Papa  a Pipino  (ri)  : conciottia- 
chè  di  quello  diritto  di  nominare  non  fi  è fatto  mai  menzione  da  i Frati- 
cefi  prima  de’ Concordati  tra  Lione  X.  e Francefco  I.  Re  di  Francia  . Nè 
fi  farebbe  pretermelfo  nella  Prammatica  Sanzione  pubblicata  con  tan- 
to Audio  da  Carlo  VII.  per  impedir  le  provifioni  Papali , fe  fotte  Aato 
creduto  antico  , e già  conceduto  a’  Regi  di  Francia  : anzi  è cofa  nota  , 
che  i Concordati  furono  mal  veduti , e mal  ricevuti  da’  Francefi  per  ca- 
gione della  regia  nomina  , perlaquale,  tolta  la  libertà  dell’ elezioni  , 
credeanfi  fatte  ferve  quelle  Chiefe  all’  arbitrio  de’  Regi  (e)  . Per  la 
qual  cofa  fe  queAo  diritto  di  nominare,  e promuoverci  Vefcovi  fotte 
Aato  antico  ne’  Regi  di  Francia  , non  farebbe  Aato  riguardato  con  tanto 
aborrimento.  Ma  parlando  delle  fuppliche  , queAe  fon  differenti  dalle 
nomine  > e dalle  prefentazioni  in  quanto  al  modo  : pofciachè  febene  non 
. è Aato  mai  vietato  a’ Principi  il  fupplicar  la  Sedia  apoAoliea  per  la 
*4  promozione  di  alcuna  perfona  al  Vefcovato,  nè  perciò  bifogni  loro 
alcun  privilegio  apoAolico  ; non  poflon  però  pretender  fenza  indulto 
apollolico  , che  ne’ loro  Regni  non  fi  promuova  dal  Papa  al  Vefcovato 
perfona  , per  cui  non  fia  preceduta  la  loro  fupplica  . 

X.  Spiegate  queAe  cofe  per  intelligenza  de’  termini , conviene  ora 
veder  qual  fia  lo  Aato  prefente  della  difciplina  intorno  alle  provifìo- 
ni  delle  Chiefe  Cattedrali  nelle  Provincie  d’ Occidente  . E cominciando 
dalla  noAra  Italia  conviene  oflervarc  , che  fino  dal  xi  v.  fecolo  , per  le  fa- 
zioni , che  allora  dividevano  le  noAre  Provincie  , per  le  continue  difeor- 

die  > 

(4)  Vide  Thomallin.  pare.  2.  libr.  2.  cip • ?f.  (d  Vide  Routfcl.  Hift.  Pontif.  jurifd.  l;b.  2. 

num. fi.  cip-  ó.  r.um.  */.  . 9 

Vide  Thomaflìn.  lue.  eie.  capV  j/.  per  ifi  Vide  RoufTcI.  loc.  eie.  libr.  a.  cap.  4. 
unum.  num.  1 5. 

IO  Vide  Thomaf.  lue.  eie.  cap.  37.  per  tot. 
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die  » che  fuccedevano  nell’  elezioni  de*  Vefcovi  , per  la  prepotenza  , che 
in  effe  fi  ufurpavano  i Principi  laici,  tenendo  i Papi  la  Sede  in  Avignone, 
fu'heceffario  » come  offerva  il  Tommafino  , che  i Romani  Pontefici,  ac- 
ciocché contro  i Canoni  apoflolici  non  fi  diftribuiffero  le  fagre  dignità 
a cenno  de’ Principi  terreni,  rifervaffero  alla  loro  autorità  la  poteftà 
di  conferirle  • Da  quello  tempo  in  poi  le  Chiefe  Cattedrali  d’Italia 
fi  provvedevano  a l’olo  giudizio  de  i Romani  Pontefici  : ciò  , che  fpecial- 
mente  avvenne  nelle  Chiefe  Cattedrali  del  Regno  di  Napoli , dove  an- 
che per  cfpreffa  con venzione  inferita  nel  Trattato  di  pace  tra  Innocen- 
zo Vili.  Romano  Pontefice  , e Ferdinando  Redi  Napoli,  riabilito  1’  an- 
no mcccclxxxv  1.  la  provifionc  di  quelle  Chiefe  fu  riferbata  alla  fola 
autorità  del  Papa  ; mentre  fu  convenuto  tra  le  parti , che  / Vefcovati  , , 
e i benefìc]  del  Regno  di  Napoli  fi  di /tribù '/{[ero  dal  Papa  ( b ) . Da  quelli 
tempi  in  poi  fino  al  prefente  le  Chiefe  Cattedrali  del  Regno  di  Napoli 
fono  fotto  la  libera  difpofizione  della  Sedia  apollolica  , e da  effa  fi  pro- 
vedono d’  Arcivefcovi , e di  Vefcovi , a riferva  di  ventiquattro  Chiefe  , 
fopra  le  quali  i Regi  di  Napoli  godono  il  diritto  della  regia  nomina  per 
conccffione,  e pef  privilegio  conceduto  a Carlo  V.  ed  a’  fuoi  fucccffori 
da  Clemente  VII.  Romano  Pontefice  l’ anno  mdxx  tx.  della  qual  concefi- 
fione  favellando  Arrigo  Spondano  illullre  Scrittore  fpiega  anche  le  ca- 
gioni , dalle  quali  quel  Pontefice  fu  moffo  a farla  CO  • Ma  fopra  le  Chie- 
fc  Cattedrali  del  Regno  dell’Ifola  di  Sicilia  godono  i Regi  delle  due 
Sicilie  il  diritto  di  prefentare  i Pallori  alla  fantaSede  per  ragione  del 
regio  padronato,  il  quale  comcchè  una  volta  foffe  in  contefa  , oggi 
nulladirneno  è certo  , per  la  dichiarazione  fatta  da  Gregorio  XV.  come 
apparifee  dal  Breve  di  effo  fotto  li  ij.  d’  Aprile  del  mdcxx  1 1.  (d)  Tutte 
Je  Chiefe  Cattedrali  corti tuite  nelle  Provincie  comprefe  nel  dominio  , e 
nello  Stato  temporale  del  Papa  , da  più  fccoli  in  qua  fono  fotto  la  libera 
difpofizione  della  Sede  Romana , e da  efsa  fon  provvedute  de’  Vefcovi  . 
Le  Chicle  Cattedrali  dello  Stato  di  Tofcana  foggetta  a i gran  Duchi  fo- 
no provvedute  dalla  Sedia  apollolica  , benché  non  le  provedano  i Pon- 
tefici , fe  non  in  alcune  di  quelle  quattro  perfone  » che  in  occafione  della 
vacanza  per  confuetudine  fogliono  i gran  Duchi  per  mezzo  de’  loro 
Oratori , o Agenti  in  Curia  proporre  al  Pontefice  : la  qual  €0^00131^3* 
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(*'  Ita  ne  tontrn  apnftolicos  Canone;  terre- 
ni Principi s nutn  farri  degnitatrt  diftribueren 
tur  , nriefji  finir  , ut  eam  ad  (e  Pontifixpolt- 
fi’atem  pertrahrret  . Thomaflin.  part.  a.  lib.  a. 
.*p.  }6.  mirti-  I I.  in  fin. 

(b)  Item  qu'od  Epificopatus  , y beneficia  Re- 


gni Seapolitani  difitribuantur  per  Pap.itr.  . 
A pud  Raynal.  ad  ann.  i4ar*.num.  14. 

KC  Vide  Sfiondai,  ad  ann.  1524.  num.  a. 

\d ' Apud  Joann.  liaptift.  Higant  um  Conimene. 
in  Regni.  Cancellar.  Tom.  1.  rcgul.  a.  §.  1. 
num.  Ip. 
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efser  (lata  introdottala  tempo  della  Repubblica  per  conceflìone  di-Si- 
fto  IV.  ne  fa  fede  una  lettera  del  Cardinal  di  Pavia  , fcritta  a nome  dello 
ftefso  Pontefice  alla  Repubblica  Fiorentina  (a).  LeChicfe  contenute 
negli  Stati  della  Repubblica  di  Genova  , nel  Regno  di  Corfica  , ne’  Duca- 
ti di  Parma,  Piacenza,  e Modena,  anche  leChiefe  di  Mantova  , e di 
Lucca  fono  fotto  la  libera  provifione  della  Sedia  apoftolica  , benché  i 
Romani  Pontefici  abbiano  quello  giuflo  riguardo  nel  provvederle  d’ e- 
lcggcr  perfone  , che  non  fieno  a que’  Prinripi  , ed  a quelle  Città  in  alcun 
modo  fofpette  . Sotto  la  libera  difpofizionc  della  fanta  Sede  fono  an- 
cora le  Chiefe  dello  Stato  di  Milano,  a riferva  della  Chiefa  di  Vigevano  , 
la  quale  eretta  in  Cattedrale  da  Clemente  VII,  Panno  mpxxix.  fu  conce- 
duta in  padronato  a i Duchi  di  Milano,  come  apparifee  dalle  lettere  apo- 
floliche  di  quella  erezione  (l>)  . Nello  Stato  Veneto,  eccettuata  la  Chiefa 
Patriarcale  di  Venezia,  la  quale  per  privilegio  apollolicodi  Eugenio  IV. 
è di  padronato  della  Repubblica  (c)  , c la  Chiefa  Patriarcale  d’ Aquileja 
(d)  , tutte  le  altre  Chiefe  fono  fotto  la  libera  difpofizione  del  Pontefice  ; 
così  veramente  però  , che  nel  provvederle  elegga  perfone  non  folo  fud» 
dite  della  Repubblica  , ma  ancora  ad  efsa  grate  ed  accette  . Oltre  di  ciò, 
per  privilegio  apollolico  d’  Alefsandro  Vili,  concefso  Panno  mdcxc. 
gode  la  Repubblica  di  Venezia  il  regio  padronato  del  diritto  di  prefen- 
tar  per  quelle  Chiefe,  che  di  nuovo  ne’ futuri  tempi  faranno  erette 
nelle  Provincie  liberate  dalla  tirannide  de’  Turchi . Le  Chiefe  Cattedrali 
contenute  negli  Stati  della  Savoja,  per  privilegio  di  Niccola  V.  concedu- 
to l’ anno  mcccci  t.  a Lodovico  Duca  di  Savoja  , c rimino vato  fuccclfi- 
vamente  da  piò  Pontefici  a'  Tuoi  fuccelfori , non  fi  poteano  conferir  dal 
Papa  fenza  la  previa  intenzione,  ed  il  precedente  confenfo  de’  Duchi  di 
Savoja  (e)  . Ma  quelli  privilegj  minillrarono  ne’  pafTati , ed  han  data  oc- 
cafione  ne’  nollri  tempi  a molte  difpute  , cioè  , fe  follerò  perfonali , ov- 
vero perpetui  : fe  comprendefiero  le  Chiefe  folamente  della  Savoja  , op- 
pure ancora  quelle  del  Piemonte  , e di  altri  Stati  , che  dopo  il  Duca  Lo- 
dovico fon  pattati  fucceflivamente  fotto  il  dominio  de’ Duchi  di  SaYo- 
ja  : c fe  finalmente  le  parole  del  riferito  indulto  di  Niccola  importalfe- 
ro  diritto  di  nomina  conceduta  da  quel  Pontefice  . Ma  finalmente  dopo 
'varie  contefe  fu  pollo  fine  alle  controverfie  da  Benedetto  XIII.  il  quale 
per  un  fuo  Breve  , che  comincia  Tìudum  , fpedito  fotto  li  29.  di  Marzo 

del 

f4ì  ViJe  Epift.  6e 4.  inter  Epift.  Cariina!.  | num.  y. 

Papcnfi*  . I (e)  Nifi  ha^itis  prius  per  nos  inft'ttien*  r* 

ApiJ  Ughell.  tom.  4.  hift.  fac.  pag.  X 1 j 4.  I co'sfcnf*  ipfius  Dncit  de  perftnis  idonei»  , (Tr- 

(O  ViJe  Juftinian.  Hifc.  Ven.  lib.  14.  I Ercvc  Nicolai  V. 

(J)  Vide  Thomalltn.  pare.  1.  ltbr.  i.cap.  32.  j 
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del  moccxxvi  i.  dichiarò  , che  le  parole  del  detto  indulto  di  Niccola 
dovettero  intenderli  come  fe  fpecialmente  fi  fotte  in  eflo  fatta  menzione 
del  diritto  di  nominare  : e concedette,  che  in  vigor  di  elio  privilegio 
il  Re  di  Sardegna , e Duca  di  Savoja , allora  Vittorio  Amadeo  , ed  i fuoi 
fucceflori  avellerò  diritto  di  nominar  perfone  idonee  alla  Tanta  Sede 
per  tutte  le  Chiefe  Cattedrali , e Metropolitane  confidenti  negli  Stati 
pofleduti  dallo  fteflo  Re  Vittorio  Amadeo  , a riferva  delle  Chiefe  Cat- 
tedrali di  Cafale  , di  Aqui,  ed*  Aleflandria,  fpettanti  prima  alla  Provin- 
cia di  Milano;  nella  provifione  delle  quali  Chiefe  fi  ofler  valle  P antico 
ftiJe  . Sopra  le  Chiefe  Metropolitane  , e Vefcovili  delP  Ifola  di  Sardegna, 
le  quali  per  concefiìone  fpecialmente  di  Gregorio  XV.  fi  provvedevano 
a prefen fazione  del  Re  di  Spagna  c d*  Aragona,  pattato  quel  Regno 
in  dominio  di  Vittorio  Amadeo  Duca  di  Savoja  , fu  ad  eflo  , eda’fuoi 
fucceflori  rilèrvato  nel  detto  Regno  , e conceduto  il  padronato  , e il 
diritto  di  prefentar  da  Benedetto  XIII.  per  un  fuo  Breve  in  data  delli 
25.  d’Ottobre  del  mdccxxvi  1.  Quello  è lo  (lato  prefente  d’ Italia  , e 
dell'  Ifole  adiacenti , intorno  alla  provifione  de*  Vefcovati . 

XI.  In  quanto  alle  altre  Provincie,  e Regni  fuora  d*  Italia  , eccet- 
tuate le  Chiefe  della  Germania , nelle  quali  fi  oflervano  i Concordati 
tra  Niccola  V.  e Federigo  III.  Impcradore  , e le  Chiefe  degl'  EJvezj , e 
de*  Valfesj»  che  fon  comprefe  ne*  medefi mi  Concordati , in  vigor  de* 
quali  delezioni  vefcovili  fi  fanno  dai  Capitoli,  e fi  confermano  dalla 
Sedia  apoftolica  ; in  tutti  gl*  altri  Regni  e Provincie  i Vefcovati  fi 
provvedono  dalla  Sedia  apoftolica  , o a nominazione  , o a prefentazio- 
ne  , o a fupplicazione  de*  Principi  . A nominazione  le  Chiefe  di  Francia  - 
in  vigor  de* folennt  Concordati  tra  Lione  X.  e Francefco  I.  Redi  Fran- 
cia, ftabiliti  Panno  mhxv.  nel  Concilio  Latcranenfe , e dopo  molti  con- 
traili ricevuti  in  quel  Regno,  e confiderati  come  leggi  di  Stato:  i quali 
Concordati  per  autorità  della  Sedia  apofloJica  fono  fiati  difiefi  ad  altre 
Provincie  acquiflate  dopo  i tempi  di  Francefco  I.  da  i Regi  fucceflori  , 
ed  incorporati  al  loro  amplilfimo  Regno  . Per  regia  nomina  fi  provve- 
dono ancora  dalla  Sedia  apoftolica  i Vefcovati  del  Regno  di  Ungarìa  , 

1’ Arci  vefeo va to  di  Praga  , e due  altre  Chiefe  Cattedrali  nel  Regno  di 
Boemia  , la  Chicfa  Arci  vefeovile  di  Vienna  , ed  alcune  altre  Cattedra- 
li nella  Carniola  , e nella  Stiria  . A prefentazione  de>  Principi  fi  confe- 
rifeon  le  Chiefe  Primiziali  , Metropolitiche,  e Cattedrali  contenute 
nel  Regno  di  Spagna  , e negl’  ampliflìmi  dominj  di  quel  Monarca  , ir*- vi- 
gor della  conceflìonc  fatta  da  Adriano  VI.  Romano  Pontefice  a Car- 
lo V.  Impcradore  P anno  mdxx  1 1 1.  come  colla ‘dal  Breve  dello  fteflo 
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Pontefice  riferito  didefamente  dal  Corziada  fa) . Del  qual  privilegio 
parlando  Mariana  finccro  e candido  Storico  fcrive  , che  Adriano 
riconofcendo  il  Pontificato  da  Carlo  V.  per  modrarglifi  grato  concede 
a lui,  cd  a’ Tuoi  fucceflori  il  diritto  di  prefcntare  i Vefcovi  di  Spagna  , 
i quali  per  lo  innanzi  Potevano  idituirfi  da’ Romani  Pontefici  per  con- 
defeenfione  alle  fuppliche  di  que’  Regi  fa)  . Ma  quello  privilegio  d’A- 
driano  fu  poi  rivocato  da  Clemente  VII.  il  quale  comandò,  cheficaf- 
fafic  la  Bolla  d’  Adriano , e che  le  Chicle  di  Spagna  fi  provvedeffero  alla 
fola  fupplicazione  , come  colla  dagl’  atti  Concidoriali  fiotto  il  dì  3. 
Aprile  del  mdxxvi  1.  Ma  l’ iflefib  Clemente  , compofle  le  differenze  con 
Carlo  V.  confermò  il  privilegio  d’  Adriano  , cd  in  ogni  calò  , che  folle 
di  medierò  , di  nuovo  Io  concede , come  apparifice  dagli  dedi  atti  fiotto 
li  4.  Dcccmbre  mdxxix.  (£)  Per  regia  prefientazione  ancora  fi  conferi- 
feono  dalla  l'anta  Sede  le  Chicle  Cattedrali  del  Regno  di  Portogallo,  e 
de’  dominjdi  quel  Re  . Nel  fupplemento  di  M.  Roufsel  al  Corpo  diplo- 
malico  li  vede  una  Codituzione  di  Lione  X.  fiotto  li  7.  di  Giugno  del 
Moxtv.  nella  quale  il  Pontefice  concede  ad  Emanuele  II.  Re  di  Porto- 
gallo e dell’ Algarbie  il  padronato  regio,  e il  diritto  di  prelentare  a 
tutte  le  Chiefe  erette  ed  edificate  nelle  Provincie  e nelle  Terre  , che  dal 
medefimo  Re  da  due  anni  in  giò  erano  date  ricuperate  e acquidatc 
dagl’  infedeli , ed  a quelle , che  in  avvenire  faranno  per  erigerfi  nelle  Ter- 
re , e nelle  Provincie  degl’  infedeli , che  Umilmente  fi  acquideranno  , e 
ricupereranno  da  lui , e da’ Cuoi  fucceffori  in  perpetuo  , tanto  in  Africa  , 
come  nell’  Indie  (c).  Ma  queda  conceffione  non  comprende  le  Chiefe 
fondate  due  anni  prima  di  quel  tempo  ne’  Regni , e ne’  dominj  del  Re  di 
Portogallo.  Chechè  però  dadi  quedo  diploma  , il  certo  è,  che  fino 
al  mdccxl.  le  Chiefe  Cattedrali  del  Regno  di  Portogallo  fono  date 
provvedute  ora  a prefientazione , ora  a fupplicazione  di  quel  Monar- 
ca^). Ma  finalmente  fiotto  il  regnante  fan tiifiino  Pontefice  Benedet- 
to 


(4)  Cortili.  dee.  Clthalon,  Icc.  *Jf.  toma 4. 
'»)  Adnanus  VI.  in  grati  am  Carili  Alun- 
ni » cut  debebat  Pontificatum  , ri  & fuccejfo- 
nbut  coneeftt  lego  perpetua  jut  prlfentandi 
EpifeopotHifraniai  qui  ante  ad  forum  fuppli- 
mttonem  precariò  a Romanie  lem  fi  ci  bus  tnjìi- 
tuebantur  • Marian.  lib.  16.  cip.  j« 

< A)  Vile  Rigane.  Commette,  in  Regni.  Cal- 
erli. Mm.  I.  tegul.  1.  §.  I.  num.  113. 

(O  Ac  riti  i ac  fuceefj.  nbut  tuie  Vortugai- 
lii  . CJ*  Aigarliorum  H'gibut  » qut  prò  tèmpo- 
re f aerini  » jut  Patrouatus  » gy  pnfrntandi 
ftrfonat  idonea!  ai quafeumque  Eeelrjut  > c?* 
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tra  recuperati!  » fr  arquifttis  , creila  fra  edifi- 
cata , & ettam  in  illit  » ac  reeupcrandis  , ó» 
acquirenJis  in  pofierum  cancnue  erigenda  , quo- 
tiet  vacare  contigli it  referventur  « & conce- 
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au  Coips  «inverici.  di|  luiiutique  Tom.  i.  par.  1. 
pag-*7- 

(d)  Vile  Rigane.  Commene,  in  Regni- Can- 
fWl.com.  X*  tcgul.a.  $.  1.  a num.  1 zi.  ufquc 
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to  XIV.  fu  importo  termine  alla  controverfia  > che  nafceva  da  quella  va- 
riazione , e rifoluto  j che  le  Chiefe  comprele  ne’  Regni  e dominj  del 
Re  di  Portogallo  fi  provvedcrtero  a regia  prcfentazione  » comeappari- 
fce  dal  decreto  emanato  fotto  li  12.  Decembre  del  mdccxl.  Ma  a regia 
fupplicazione  fi  confcrifcono  dalla  Sedia  aportolica  le-Chiefe  del  Regno 
di  Polonia  ( a ) . Così  finalmente  , che  le  Chiefe  Metropolitiche,  e Cat- 
tedrali del  Regno  d’Inghilterra  nel  fccolo  xvi.  fi  fuoleflero  provveder 
dalla  Tanta  Sedia  a regia  fupplicazione  ne  fanno  fede  gl’  atti  Concifto- 
riali  fotto  Giulio  III.  Romano  Pontefice  de  i Tei  di  Luglio  delMoLiv. 
recati  dal  Rainaldo,  da*  quali  fi  ha  , che  dal  Pontefice  era  ftata  conce- 
duta facoltà  aportolica  al  Cardinale  Reginaldo  Polo,  Legato  a latere  in 
quel  Regno  apprelfo  la  Cattolica  Reina  Maria  , di  provveder  le  Chiefe 
Metropolitane  e Cattedrali  in  quelle  perfone,  per  le  quali  fecondo  il 
cojìumeli  fletta  Reina  averte  fupplicato  Qb~). 

XII.  Or  querta  è la  fituazione  delle  cofe  intorno  alla  provirta  delle 
Chiefe,  ed  al  conferimento  degl’  Arcivefcovati , e Vefcovati  nelle  Pro- 
vincie d’Occidente  , riabilita  già  da’  più  fecoli  in  quà  : e fe  a querta  vuol 
mirar  Giannone  quando  dice , che  i Romani  Pontefici  tratterò  a fe  la 
confermazione  di  tutte  1*  elezioni  delle  Provincie  Occidentali , egli  lira- 
namente  favella:  pofciachè  in  quefto  ftato  non  la  confermazione  , ma 
1*  elezione  di  tutti  i Vefcovi  Occidentali  è riferbata  al  Papa  , fe  pure  per 
confermazione  ei  non  intende  l’ approvazione  della  Sedia  aportolica  del- 
le nomine,  delle  prefentazioni , e delle  fuppliche  de’ Principi . Ma  fic- 
come  è certo  , che  i Principi  nominando,  prefentando,  o fupplicando 
non  eleggono  ; così  ancora  è certo  , che  il  Papa  approvando  le  perfo- 
ne  nominate  , prefentate,  o per  fupplica  proporte  non  conferma  elezione 
alcuna,  ma  elegge,  come  appretto  dimortreremo  . Ma  è falfo  poi  e ca- 
lunniofo , che  i Papi  fienfi  ufurpato  quello  diritto;  ma  è bensì  vero, 
che  la  neceflìtà  di  provvedere  al  pubblico  ripofo  della  Chiefa  , di  foddis- 
fare  alle  richiede  de*  Principi,  d’ impedire  i gravi  continui  difordini , che 
fuccedcvano  nell*  elezioni , lo  trasferì  in  loro.  Anzi  in  certo  modo  i 
Principi  ftertì  riconofcendo  la  fuprema  poteftà  della  Sedia  aportolica  , ad 
erta  ricorfero  dapprima  , Replicandola  per  ricever  dalla  fua  autorità 
que’ Vefcovi , ch’erti  Rimavano  idonei  al  reggimento  delle  Chiefe  de*  • 
loro  Regni  ; indi  cercarono  il  diritto  di  nominare  , o prefentare  al  Pon- 
tefice perfone , che  ftimartero  idonee  , acciocché  da  lui  fodero  elette  , 
ed  illi  tutte  nella  dignità  vefeovile  , riconofcendo  in  lui  quefto  diritto 
d’eleggere,  ediftituir  tutti  i Vefcovi  . Il  diritto  adunque , che  Gian- 

nonc 

(rt)  Rijjant.  loc.  cit.  num.  1 1 1 . J/j  Vide  Ravnalii.  ad  ann.  1}  5 4.  miai.  j.  Se  6 . 
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none  col  Tuo  Dupino  dice  ufurpato  da  i Papi , è fondato  filila  fuprema 
poteftà  del  Papa  ; 1*  ufo  poi  di  quello  diritto  è fondato  fui  confenfo  uni- 
verfale  di  tutto  il  Mondo  Cattolico  , e fui  dorfo  di  più  fecoli  . Che  gri- 
da adunque*  che  abbaja  Giannone  ? Difpiace  al  fuo  zelo  quello  flato  di 
difciplina  ? Difpiacque  ancora  ad  altri  di  zelo  indifcreto  * e di  fpirito 
fediziofo  , nè  fecero  fine  di  efagerar  la  libertà  oppreiTa  dell*  elezioni , 
le  Chiefe  vendute  all’arbitrio  de* Principi,  i Popoli  collretti  a rico- 
nofcer  Pallori  * che  mai  non  videro  , nè  mai  conobbero  (<0  • Ma  più 
afpre  , e più  dure  furono  le  cagioni  , che  indulfero  la  neceflìtà  di  quella 
difciplina.  Nè  già  l’odio  conccputo  da  i Romani  Pontefici  contro  la 
Prammatica  Sanzione  , che  rinnuovava  , e teneva  in  piedi  gli  fcifmatici 
decreti  de’  riottofi  di  Bafilea  , fu  cagione  che  elfi  Romani  Pontefici  con» 
cedelTero  a i Principi  le  nomine  , come  alcuni  dicono  : poiché  que- 
lla Prammatica  apparteneva  fidamente  alla  Francia,  e ad  altri  Regni 
furon  concedute  le  nomine  , e le  prefentazioni  ; ma  i tumulti  continui  > 
che  fuccedevano  nell’  elezioni  per  le  fazioni  de*  prepotenti » onde  appe- 
na in  molti  luoghi  rimanea  velligio  d’  elezione  canonica , le  fuppliche  , e 
}’  illanze  de*  Principi  alla  Sede  Romana  , perchè  da  ella  foffero  promof- 
fe  al  Vefcovato  le  perfone  , eh’ elfi  riputavano  idonee,  collrinfe  i Ro- 
mani Pontefici  a concedere  ad  elfi  il  diritto  di  proporre  alle  Chiefe  le 
perfone,  eh’ elfi  giudicavano  idonee,  e privar  loro  llelfi.  di  quella  li- 
bertà , che  prima  avevano  di  conferire  i Vefcovati  alle  perfone  loro 
grate  in  tutti  i Regni  Cattolici , e d’obbligarfi  di  non  conferirli  fe  non 
a quelle  perfone  , che  folfero  da’  Principi , o per  nomina  , o per  prefen- 
tazione  , o per  fupplicazione  propolle , purché  folfero  degne,  ed  avelfero 
i requifiti  ricercati  da* Canoni  : onde  piuttollo  che  ampliar  la  Monar- 
chia Papale  > come  dice  Giannone  in  molti  luoghi , con  quelle  concef- 
fioni  la  vennero  a rillringere  . Ma  fe  bene  fi  inira  dal  fuo  diritto  lo  flato 
di  quella  difciplina  , fe  ben  fembra  diverfa  in  quanto  al  modo  dalla  for- 
ma preferitta  dagl*  antichi  Canoni  nell’  elezioni  vefcovili  ; elTa  nulladi- 
meno  è del  tutto  conforme  allo  fpirito  della  prillina  difciplina.  Secon- 
do quella  l’ elezioni , maflìmamente  in  Oriente,  fi  celebravano  ne’  Sinodi 
Provinciali  alla  prefenza  del  Metropolitano  . Concorrevano  a quell’  e- 
. lezioni  il  Popolo  col  Clero  della  Chiefa  vacante,  ed  i Vefcovi  adunati , 
o nella  Città,  in  cui  vacava  la  Sede,  o nella  Metropoli  avanti  il  Me- 
tropolitano : concorreva  il  Popolo  coll’  efporre  il  fuo  defiderio,  col  no- 
minare , o proporre  la  perfona , che  defiderava  per  fuo  Pallore  : con- 
correva 

(«)  Vide  Rouflcl.  HiA.  Poficif.  jurifdifc.  lib.  *.  I (b)  Ronfici.  Ioc.  eie. 
c»p.  4.  num.  1 j • I 


correva  il  Sinodo-col  fuo  giudizio  , efaminando  la  propofizione  » o la 
nominazione  del  Popolo  , ed  il  giudizio  de*  Vefcovi  era  vera  » e propria 
elezione  . Difmclfi  poi  i Sinodi , per  delezioni  de’ Vefcovi  Provinciali» 
occorrendo  la  vacanza  della  Chiefa  fi  mandava  a quella  dal  Metropoli- 
tano un  Vefcovo  Vifitatore , il  quale  ammoniflc  il  Clero  ed  il  Popolo, 
acciocché  di  concorde  volere,  rimoflo  lo  ftudio delle  parti,  conveniflero 
nel  domandar  per  loro  Pallore  chi  folle  degno  del  miniflero  vedovi- 
le; e convenuti  nella  domanda  ne  formaflero  decreto  fottofcritto  da 
tutti  alla  prefenza  del  Vifitatore  ; il  qual  decreto  colla  teftimonianza 
dello  fteflo  Vefcovo  fi  trafmcttcfle  al  Metropolitano  , come  ci  attella 
San  Gregorio  Magno  nella  lettera  fcritta  a Bennato  Vifitator  della 
Chiefa  di  Cuma  (a)  • E quella  era  la  difciplina  antica  della  Chiefa  Oc- 
cidentale , come  apparifee  dalle  molte  lettere  di  San  Gregorio  ; ma  pri- 
ma di  lui  ancor  da  i decreti  di  Simmaco  Papa  mandati  a Cefario  Ve- 
fcovo d*  Arles  1*  anno  dxi  t r.  dove  comanda  , che  il  nominato  decreto 
del  confenfo  del  Clero  e del  Popolo  nella  perfona,  che  domandavano 
per  Pallore,  fi  facefle alla  prefenza  del  Vifitatore , acciocché  col  fuo  te- 
ftimonio  potefle  renderli  chiara  1*  uniformità  de’  Cherici , e de*  Cittadi- 
ni (6)  . Tal  difciplina  cuflodivafi  ancora  nella  Chiefa  Africana  , dove 
quelli  Vefcovi  , che  fi  fpedivano  dal  Primate  alla  Chiefa  vacante  per  lo 
fopraddetto  ufficio,  chiamavanfi  Intervenitorì,  o Intercejfori  , come  ap- 
parifee da  varj  Canoni  fatti  ne’ Concilj  Africani , e portati  anche  da 
Ferrando  il  Diacono  fc)  • Qui  però  fono  d’ avvertirfi  due  cofe.  V una  c > 
che  quello  confenfo  del  Clero  c del  Popolo  efprelfo  nel  decreto  fotto- 
fcritto da  tutti  non  era  rigorofa  elezione,  nè  porgeva  rigorofo  diritto 
alla  perfona  domandata,  ma  folamcnte  un  diritto  remoto  , che  chia- 
mali 


(41  Afftduis  adhortationibus  Clcrum.  Pie - 
b'mqtie  ejufdem  Et  defili  admonere  te  volumus. 
Ut  remoto  (Indio  diverfarum  partium  , uno  eo- 
demque  eonfenfu  talem  (ibi  pnficiendum  expe- 
tant  Pintificem , qui  & tanto  minifierio  di- 
gnus  valeat  reperiti  , Qr  a venerandi s canoni- 
bus  nullatenus  refpuatur  . ga»  dum  fuerit  po- 
fiulatus  , eum fiolrmnitatc  decreti  , omnium  fub- 
(criptiontbus  roborati  , & de  teff  i ani  s tefiimonii 
litcrarum  , ad nos  fner.mdus  oeiurrat . S-  Gre- 
gne. I.  Epilt.  19.  Rcgeft.  jtixta  antiq. orditi. 

vi'  Derretum  fi  ìe  Vi  Citatori!  pr<  feriti*  nerr.o 
eonficiat , eujus  te/limonio  Clericorum  ac  Ci- 
vium  poffit  unanimità s dedurmi . Symmacus 
Epift.  v.  c ap.  v 1. 

<c)  Ut  interventores  Epifeobi  cenveni.mt 
■Plebei  1 <jh  4 Epifcopttm  non  habtnt , ut  E:i- 


feopum  accipiant . ffutod fi  accipere  negUxerint, 
remoto  interventore  fic  rema  iennt , qu.imdnt 
(ibi  Ebifcopum  qutrant  . Concil.  Micriancnfc 
in  Byzacena,  ex  nov.  Colteci.  Biluzii  apu.i  Lab- 
bè  tom.  j.  Concil.  cdic.  Vcn.  col.  .\6i.  Se  fcq. 
Ferrati,  cap.  a j . 

Item  conflitutum  efi  , ut  nulli  intereefjori  li- 
c itilo;  fit  Cathedram  , cui  intercefibr  datus  efi, 
quibuslibet  bopulorurA  fiudiis  vel  f editionibus 
retinere  , (ed  dare  eperam  , ut  intra  annum 
eifdcm  Epifcopum  provitieant . Quid  fi  negle  xe- 
ni , anno  exempto  interventor  alias  trsbua- 
tlir , Codex  Can.  Ecclef.  African.  Can.  74.  ex 
Conci!.  Carihaginen.  v.  cap.  8.  & ex  Concil.  vt. 
fnh  Aurelio  apud  talbc  tom.  a.  Concil.  cdic. 
Vcn.  co!.  1309.  A. 
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mali  j us  ad  rem  : imperocché  apparteneva  al  giudizio  del  Metropoli- 
tano approvare,  o difapprovar  le  richiede  del  Clero  e de’ Cittadini , 
fecondo  che  conofceva  , che  la  perfona  domandata  folle  , o non  folle 
degna  del  Vefcovato  ; ed  il  giudizio  del  Metropolitano  , che  profferiva 
alla  prefenza  di  più  Vtfcovi  , era  quello,  eh*  eleggeva  , e dava  perfètto 
diritto  all’eletto  . L’  altra  cofa  è , che  quando  reiezioni  de’  Vefcovi  fi 
celebravano  nel  Sinodo  alla  prefenza  del  Metropolitano  , non  era  neccfi 
fario,  che  1*  eletto  confermato  foffe  dal  Metropolitano  : pofciachè  egli 
prcfiedendo  al  Sinodo , dava  nell*  eleggere  il  fno  giudizio  . Onde  la  con- 
fagrazione  riferbata  al  Metropolitano  non  fi  diffingueva  dalla  confer- 
mazione ; perciò  la  conferma  fu  poi  ncceffaria  quando  l’ elezioni  fi  face- 
vano » come  fi  è detto  , fuora  del  Sinodo  dal  Clero  c dal  Popolo  della 
Chiefa  vacante.  Suppoffc  adunque  quelle  regole  generali  della  prifiina 
difciplina,  ficcomc  le  parti , che  avea  prima  il  Popolo  nell’ elezione  del 
Vefcovo,  domandandolo  , nominandolo  , o proponendolo  al  Metropoli- 
tano , ed  al  fuo  Sinodo  , fi  fon  trasferite  nel  Principe  ; così  le  parti  , che 
avea  prima  il  Metropolitano  , ed  i Sinodi  in  quelle  elezioni , per  confcnfo 
uni verfalc  della  Chiefa  fi  fono  trasferite  nel  Papa  . I Principi  prefentan- 
do  , nominando  , o fupplicando  non  eleggono  , nè  conferirono  al  no- 
minato , o prefentato  fe  non  un  diritto  rimoto  al  Vefcovato  : pofcia- 
chè il  Pontefice  può  rigettar  la  nomina  , o la  prefentazione,  quando  la 
perfona  nominata,  prefentata,  o domandata  non  abbia  le  condizioni 
ricercate  da  i Canoni , e fia  indegna  del  Vefcovato  ; ed  i Principi  pofib- 
no  nominar  fra  certo  tempo  , prefentare,  o domandare  altra  perfona: 
nè  fi  fdegnano  , che  fieno  rifiutate  le  perfone  da  loro  in  alcuno  de’ tre 
modi  propolle , quando  veramente  non  fion  degne  del  mi  ni  fiero  . Ma 
quelli  cafi  radiffime  volte  fuccedono  , avendo  i Principi  Cattolici  tutto 
il  riguardo  di  proporre  alle  Chiefe  perfone  illuftri , e degniffime  di  otte- 
nerle . Il  Papa  adunque  approvando  la  nomina,  o la  pKfentazione, 
non  conferma  1’ elezione  ; ma  egli  col  fuo  giudizio  elegge,  ed  elegge 
conciliarmente,  cioè,  nel  Concilloro  de’ Cardinali  di  l'anta  Romana 
Chiefa,  che  fanno  le  veci  del  Sinodo,  effendo  quell’  amplilfimo  Colle- 
gio compollo  di  molti  Vefcovi,  non  folo  pe  ’1  titolo  del  loro  Cardinala- 
to, ma  anche  per ’la  ricevuta  confagrazion  vefeovile,  benché  abbiano 
il  titolo  di  Preti , e tal  volta  anche  di  Diaconi . Dico  , conciliarmente  , 
afcoltando  i fuffragj  degli  flelfi  Cardinali , dopo  aver  fatti  efaminare  i 
Procefii  riguardanti  i meriti  delle  perfone  propolle  da’ Principi.  Nè 
quell’elezione  Panale  , Concifloriale  , e Conciliare  ha  bifogno  di  con- 
ferma , effendo  il  fupremo  Capo  della  Chiefa  quello , che  elegge  , il  qua- 
le con 
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le  non  ha  fuperior  fopra  di  fé  . Nè  quella  forma  fi  oflerva  diamente 
nella  provinone  di  quelle  Chicfe , che  cadono  folto  la  nomina,  ola 
prefentazione  de’  Principi , ma  nella  provilla  di  quelle  Chicfe  d'  Italia  , 
che  fono  fotto  la  libera  difpofizione  del  Papa  : imperocché  anche  in 
quelle  i Vefcovi  fi  eleggono  conciliarmente  dal  Pontefice  in  Concifloro  , 
non  folamente  dopo  la  revifione  de'  Procelfi  formati  fopra  le  loro  qua- 
lità, ma  anche  dopo  l'efame»  con  cui  fi  fperimenta  la  lor  dottrina 
alla  prefenaa  dello  llclfo  Pontefice  . Dalle  quali  cofe  tutte  fi  può  com- 
prendere , che  Io  fiato  della  prefente  difciplina  intorno  all*  elezioni  ve- 
dovili non  folo  è conforme  all*  antico  fpirito  de*  Canoni , ma  ancora  è 
nccefiario  al  pubblico  ripofo  della  Chiefa  ; mentre  per  elfo  fi  è importo 
fine  alle  difeordis  continue , che  in  quell' elezioni  decedevano  , o per 
li  tumulti  de'  Popoli  , o per  lo  ftudio  delle  fazioni , o per  1*  impaccio 
irregolare  de’ Principi  : onde  non  può  biafimarfi  fe  non  dagli  fpiriti  in- 
quieti > che  col  prctefto  dell'antichità  venerabile  cercano  intorbidar 
la  pace  prefente  della  Chiefa , e la  quiete  della  Repubblica  . 
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IMTRIMATVR, 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Mag.  Sacri  Pai.  Apoft. 

F.  M-  De  Rubeis  Arch.  Tharf.  Vicefg* 


IMTRIMATVR, 

f r.  Vincentius  Elena  Ord.  Praed.  Rmi  Pat.  Mag. 
Sac.  Pai.  Apoft.  Socius . 
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